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intiera  parte  meridionale  delle  Alpi  marit- 
time pertinente^  tranne  la  bassa  valle  del  Centa^  al- 
l'antico Piemonte,  forma  coi  suoi  naturali  confini  la 
Dwisione  militare  di  Nizza.  L'ultima  porzione  del- 
la Liguria  occidentale,  che  dal  torrentello  del  Cervo 
distendesi  sino  alla  foce  del  Varo,  è  in  questa  divisione 
compresa.  Le  cime  alpine,  che  dalle  sorgenti  del  Tanaru 
vanno  gradatamente  elevandosi  sino  a  quelle  della 
Tinca,  segnano  T opposto  limite  settentrionale.  Le  mon- 
tuose e  dirupate  pendici  intermedie  presentano  un*area 
non  vasta,  ma  di  una  prodigiosa  diversità  nella  na- 
tura del  suolo;  poiché  mentre  sui  più  elevati  siti  do- 
mina eterno  il  rigore  invernale,  doviziosissimi  sono  i 
tesori  che  con  alternativa  non  interrotta  spargono  a  gara 
Flora  e  Pomona  sulla  vicina  spiaggia ,  cui  bagna  il  Me- 
diterraneo. Di  questo  pittorico  estremo  confine  dell'alia 
Italia  occidentale  dovendosi  ora  far  parola ,  verrà  da  noi 
presa  di  mira  la  posizione  geografica  delle  località,  piut- 
tostochè  la  distinzione  politica  delle  Provincie  governa- 
tive. Percorreremo  quindi  le  due  provincie  dì  Oneglìa, 

Stali  Sardi  r.  tr^  i 


e 

e  di  S.  Remo,  poi  l'altra  di  Nizza;  perchè  le  prime  due 
formano  continuazione  alla  genovese  riviera  di  poueule 
che  descrivemmo 9  e  l'altra  ne  servirà  di  passaggio  alla 
topografia  del  territorio  circumpadano^  cui  sono  limi- 
trofi varj  tra  i  Comuni  ad  essa  aggregati.  Premettasi  la 
necessaria  indicazione  dell'  amministrazione  governa- 
tiva di  tutta  la  Divisione,  quindi  descriveremo  sepa- 
ratamente le  tre  Provincie  che  la  compongono. 


S-  >• 


G0V£Ri:«0    DELLA  DIVISIONE  RESIDENTE  IN  NIZZA. 

Un    Governatore; 
Un  Capo  dello  Stato  Maggiore  — >  Due  U&ziuU; 

Un  Segretario  del  Go verno. 

jéymyiSTR AZIONE  dslla  giustizia 

Senato    di    N^izza. 
{yed^  Voi.  in  pag.  ii6.) 

Fu  già  avvertito  che  Nizza  gode y  come  Torino  o 
Genova,  del  privilegio  di  un  Senato ,  per  generosa  con- 
cessione fatta  ai  Nizzardi  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I  nel 
iGi4*  La  sua  giurisdizione  è  eguale  a  quella  degli  altri 
Senati ,  e  sì  estende  sopra  tutto  l'antico  contado  di  Nizza  y 
sul  Principato  d^Oneglia^  e  sopra  quel  tratto  della  Ligu- 
ria marittima  occidentale,  che  è  chiusa  tra  il  Varo  e 
il  torrentello  del  Cervo.  Sono  ventinove  i  Mandamenti 
che  da  esso  dipendono,  ed  in  questi  restano  compresi 
centonovantaquaftro  Comuni y  repartiti  nelle  tre  sepa- 
rale Provincie  di  Oneglia^  S.  Remo  e  Nizza. 


Tra 


PROVINCIA    D'ONEGLIA 

Situazione 

i     radi     (  ^^"^  ^'^''  ®  ^"^    *^'  Latitudine 
*  ^'*  *     l  25'^  i8',  e  15"  47'  di  Longitudine 


Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.   i48  circa  —  Abil.  56,5oo  circa  (  i834) 

Conjini 

—  La  Provincia  d'  Albenga  ; 

—  La  Provincia  dì  Mondovì; 
A  Maestro                                 —     I^  Provincia  dì  Nizza; 

A  Ponente  ~     La  Provincia  di  S.  Remo; 

A  Mezzodì  —     Il  Mediterraneo. 

(V.  Ali.  Geogr.  Stati  Sardi  itai.  Tav.   12.) 


A  Lavante 

A  Tramontana 


DIVISIONI    AMMINISTRATIVE 

Lii  Provincia  è  divisa  in  68  Comuni , 
repartiti  in  VI  MANDAMENTI: 


Mandamciito  1  -»  Ommglijì 


Comuni 


1  On«glia 

2  DestagDo 

3  Borgo  S.  A  gala 

4  Castel  Teschio 

5  Chiiuanico 

6  Chin«aveccLia 

7  CocU 


8  GumIì 

9  Olivastri 
10  Pontedauio 
U   SafoU 

12  VilUguardia 

13  ViUaviani 


Mandamento  II  <-»  Porto  Mjvhizio 


Comuni 


14  Porto  Manriaio 

15  CaruugBa 

16  Ci  vessa 


17  Piani 

18  Poggi 

19  Torrazsa 


MAVDAMEaTO  III  —  DtASO  CASTM4.L0 


Comuni 


20  D 

21  D 

22  n 

23  D 

24  D 


ano-Ga«tello 
ano-Areniiiio 
ano-Borello 
ano-Calderiua 
ano-M  ariua 


25  Diano-S.  Pietro 

26  S.    fidrlolomiaco 

drl  Cervo 

27  Cervo 

28  Villafar^ldi 


MAJiikàMEirro  IV  —  Prulà 
Comuni 


29  Prelì 

30  Dolcfdo 

31  Moltedo  inferiore 

32  Moltedo  fiipertore 

33  Pantasiiia 

34  Piaaavia 


35  Pietrabruna 

36  Tavole 

37  Valloria 

38  Vasia 

39  ViUa-Talla 


8 


M4HD4MKirT0  V—  J?OJIGOar^JIO 


Comuni 


40  Bor^maro 

41  Aurigo 

42  S.  Bartolommeo 

43  Gaudeatoo 

44  Caravoniea 

45  Gar[»asio 

46  Cesio 


47  Gonio 

48  S.  Lassalo 

49  Luctnasoo 

50  Mamcastello 

51  Torria 

52  Ville  S.  Pietro 

53  ViUeS.SelMiatiano 


Marbamkxto  vi  —  PitrB 
Comuni 


54  Pieve 

55  Aquila 

56  Armo 

57  Borghetto  di  Pieve 

58  Gartarì 

59  Genova 

60  Go«io 

61  Laviua 


62  Mendatica 

63  Moano 

64  Moulegrosso 

65  Poriiassio 

66  Ranso 

67  Resso 

68  UUga 

69  Vessalico 


S-  2. 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)    cor  ERMO   UtLtT.iRE 

Lfu    Comanda  II  te; 

Un  Maggiore; 

Uu  Sotto-Gommtuarìo  di  Guerra; 

Un  Commissario  di  Leva. 

(b)   GOrMRWO   AmmiMISTRATtrO 

Un  Vice-Intendente; 
Un  Sotlo-Viceintendente  ; 
Un  SegrcUrio        —  Uu  Sotto-Segretario; 
Scrivani  ^        Volontarj 

(  jémmUùsUHt^one  Cimimah) 

III   Oitegiia 

Ln  Sindaco         —     Un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei         ^       Un  SegnUrio. 

In  Porto  Maurizio 

Un  Sindaco  ^     Un  Vice^indaco ; 

Consiglieri  aei       —       Un  SegreUrlo. 
In  tutti  gli  aitH  67  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMlNttrmAErOMM  DELLA  CWSTtMlA 

(Trìbunaìe  di  Prejhttura  di  qtuuia  CUs»e) 

Un    Prefetto; 
Assessori  due        —       Aggregati  due; 
Un  Avvocato  Fiscale  —  Un  Sostituto  Fiacale  ; 
Un  Segretario        —  Uscieri  tre. 

Avvocati  21  —       Procuratori  40. 

(Giudici  di  Mandamento) 

Sei  ; 

In  Onegfin,  Borgomaro,  Diano-Caslelio, 
PoHo  Maurisio,  Pieve,  Prelà. 

(Collegio  Notariale) 

Nolari  cinqui*  in  Oneglia 


(  Notori  ) 

Tappa  di  Oneglia  dieci  ; 

—  di  Borgomaro  tre  ; 

—  di  Diat.o-Castello  sei  ; 

—  di  Piave'  iei  ; 

—  di  Porto  Maurisio  cinque  ; 

(d)   CULTO   RELICrotO 

(  Diocesi  d*  Albenga  ) 

Capitolo  della  Collegiata  di  Oneglia 

Un  Proposto         —         Un  Decano; 
Canonici  undici. 

Capitolo  della  Collegiata  di  Porto  Matirizio 
Un  Proposto         —     Canonici  tredici. 

Capitolo  della  Collegiata  di  Diano  Castello 

Un  Proposto         —      Canonici  dieci. 

Capitolo  della  Collegiata  della  Pieve 

Un  Arciprete        —     Canonici  tredici. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  novanta, 

(Caie  tUdiglose) 

Religiosi 
Miiwri  Ouervantl,  ...  in  Diano-Gasiello 
*-■     Riformati ....  in  Borgomaro 

{in  CastelveccUi 
in  Oneglia 
alla  Pieve 

PP.  Scolopi f  f"  J-  Maurisic 

'^  *  in  OnegUa 

Religiose 

agostiniane alla  Pieve 

Clarisse in  P.  Maurisio 

(e)   rSTRVEIOME   PUBBLICA 

In  Oneglia 

Un  Riformatore  degli  Stndj  ; 

Un   Rappresentante  il  Prutomedicalo; 

Uu  Segretario  della  Rilurma; 

l 


(Dtlegaii  deUm  Bi/ottna) 

lo  PrM 

Un    Delegato. 

In  tutu  gi*  aitri  C^ipUluogkL  di  MandMnUHto, 

il  Gindioe  di  Mamìaiuffnlo. 

(R.  Collegio  di  Onegtia) 

lì  Pi«reUo>  i  Dimtorìy  i  Piofetaorì  di  LatiniU 

e  Filosofia  lono  Padri  Scolopi. 

In  quiutù  Collegio  è  €uuhe  um^  SettoU 

d' iMUuMioni  Civili, 

(Collegio di  Porto  MaurisioJ 

Un  ProfetMve  di  FilowlSa  ; 

Uà  Pn>le«tore  di  Rettorìca  e  UjBanità; 

Due  Maestri  di  Gnanmatica; 

Un  Maesliu  «U  qoiyta  ed  ouo  di  lesta  classe. 

(Collegio  di  Dioleedo) 

Un  Maestro  di  Gnasutica; 

Un  Maestio  di  qoaita  classe»  uno  di  quinta 

e  di  sesta; 

Un  Sostituto. 

(0    M*TtTUVt  9it 

1  prineÌMU  Istituti  Pii  ascendono 
al  nttuMVD  di  dUci. 

(g)  SteVMMMSA   POMMliCA 

(In  Oneglia) 

Un  Coamùssarìo  presso  il  Comando. 

u.  G&AAraiuu 

LuogoteneHza  d' Oneglia 

Un  Luogotenente  di  prima  ciane. 

(StetioiU) 

Stazione  d' Oneglia 
cui  Ibnwno  distretto  Bestagno,  Boigo  8.  Aga- 
U,  Castel  vecchio,  Chiasanico»  Ghiusavecchia, 
CosU,  Gattelli,  Olivastri,  Poutedassio,  Sanila, 
Yillagnnxdia,  Yillaviani,  Borgomavo,  Aurigo, 
Gandeaaeo,  Cesio,  Caravonica,  Carpasio,  Gonio, 
littcinasco,  Marocasiello,  S.  fiartolomaaeo,  S. 
I^ssaflo,Torrìa ,  Ville  S.  Pielio,  Ville  S.  Se- 
bastiano; 

Do  Mareteiallo  d'alloggio  a  piedi. 

StMMione  di  Porto  MautUio 
cai  fermano  distretto  Garamagna,  Giveixa^ 
Piani,  Poggi,  Tonrassa,  Prelà,  Dokeda,  MoU 
ledo  inferiore  e  superiore,  Pantasina,  Pianavia^ 
Pietndbrana,  Tavole,  ValJoria,  Vasia,  Villa- 
Talla; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Diane-Marina, 
catfennanodi«trettit  Cerro,  Diaiio-Arentino, 
Diano-Borello  ,  Diano-Calderina  ^  Diano4^a- 
stello,  Villafkraldi,  Diano-3.  Pieliu,  8.  Barto- 
lomaeo  del  Cervo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 


Stazione  deità  Pie^e  dt  Ontglia , 
cui  Ibrmauo distretto  Aquila,  Armo,  Borghettii, 
Cartari,  Genuva,  Cosio,  Lavina,  Meiidaticsi, 
Moano,  Montcgrosso,  Poruasaio,Ranso,Reut>, 
Ubaga,  Vcssalko  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(b)   SALUTE  PVBBLICJ 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Oneglia 

Il   Comandante;  * 

Il  Vice-Inteudente  ,  il  Piefcito  ,  il  Sindaro, 
il  Rappresentante  il  Pnitomedicaio 

Faccino 

Giunta  Provinciale  in  Oneglia; 
Un  Commissario  Pn>vinriile. 

(i)  MM.  FtKjtmxm 

(Demanio  e  Bollo) 

Direaione  di  Genova 

Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

(Ipoteche  e  Insirnuuione ) 

In  Omelia 

Un  UlBato  di  Consenraaionc  dell*  Iputecbe  , 
unito  a  quello  d' Insinuaaiooe. 

Circolo  d' Insirnuuione  di  Nizza 

la  Oneglia,  Borgomaro,  Ikano-Ca$tello , 
Pieve  ,  Porto  Maurizio 

Un  Insinuatore. 

(Rsattori  dei  AR.  THhuti  ) 

In   Oneglia,  Borgomaro ,  Diano-CasteHo , 
Pieve  ,  Porto  Mattrisio  e  Prelà 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

Circolo  di  Savigliano 

In  Oneglia,  Porto  Maurizio  e  Diano-Marit» 

Un  Ricevitore. 

(RR.  Dogane) 

Diresìoue  di  Jliaaa 

(  Ispeaione  d' Oneglia  )  —  Divisione  seconda 

In  Oneglia  —  Un  Ispettore. 

Principalità  di  S,  Remo 

In  Onegiia 

Uh  Ricevitore  Principale , 

Un  Commissario  alle  Visite,  due  Vedilf>ri ^ 

Un  Commissario  alle  Spetliaioui^ 

Un  Commissario  alle  Brigate  , 

Un  CusUide  al  Magazaino  di  Deposito. 

In  Porto  Maurizio 

Un  Ricevitore  Particolare,  due  Veditori, 
Un  Commissario  alle  Spedisioui. 
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III  Diano 

Un  Ricevitore  Parli ouUre  ^  ed  un  Vetlitore 

In  Mendmtica 

TJu  Commisurio  alle  Brigate. 

In  PwnastU»  ^  ed  al  Cervo 

Uu    Ricevitore   Particolare. 

(Sali  e  Tabacchi) 

Direaione  di  Niasa 

(lipeaione  d'Oneglia) 


lu  Onegiia 

Vìi  Sanchiere  da  Sali  e  Magaizinleru 
di  Tabacchi,  ed  uu  Assistente. 

(H.  Erario) 

(Divisione  di  Nissa) 

Un  R  Tesoriere  Provinciale  in  Oneglia. 

(Debito  Pubblico) 

la  Oneglia 

an  NoUro  Certi6ailore. 


TOPOGRAFIA      DESCRITTIVA     DELLA     PROVINCIA 


§.  3. 


MANDAMENTO    DI    PORTO-MAURIZIO. 


Porto-Maurizio^  che  sotto  il  governo  francese  fu 
capo  del  circondario  nel  quale  erano  comprese  Albeuga 
ed  Oneglia^  è  ora  ridotto  a  semplice  Mandamento,  ed  i 
suoi  confini  sono  assai  più  ristretti  di  quegli  che  gli  ven- 
nero assegnati  quando  formava  Cantone.  Da  esso  dipen- 
dono i  soli  comuni  posti  nella  più  bassa  parte  delle  due 
valli ^  irrigate  dai  torrentelli  che  scendono  da  Garama- 
gna  e  Dolcedo.  Il  suolo  è  in  generale  calcareo  e  argilloso, 
ma  in  qualche  parte  si  trova  in  copia  il  quarzo  sotto 
diverse  forme.  Il  clima  è  dolce,  ma  molto  incostante; 
ciò  non  dimeno  Taria  è  salubre.  I  venti  che  predominano 
spirano  ordinariamente  da  levante;  nel  solo  autunno  si 
suscitano  anche  i  libecci. 

Questo  distretto  territoriale  ebbe  nei  trascorsi 
tempi  i  suoi  Conti  e  Marchesi  ;  poi  i  comuni  si  ressero 
con  particolari  Statuti  municipali,  ma  muniti  della 
sanzione  della  Repubblica  di  Genova.  Nel  1460  la  pò- 
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polazione  preferì  di  darsi  in  accomaudigia  al  Duca  Sfor- 
za governatore  di  Milano^  ma  sul  cominciare  del  secolo 
XVI  tornò  all'obbedienza  dei  genovesi ,  ralificando  le  già 
stabilite  antiche  convenzioni.  E  queste  furono  rispet* 
tate  fino  al  1797-  In  quell'anno  la  nuova  Repubblica 
Ligure  soppresse  tutti  i  privilegi  municipali  di  quei 
comuni  che  restarono  compresi  nel  suo  territorio:  essi 
poi  dovettero  partecipare  ai  diversi  destini  di  Genova. 
Poato-Mau&izio.  —  Se  ambirono  al  titolo  di  città 
Finale^  Loano,  la  Pietra^  con  molta  maggior  ragione 
debbesi  considerare  come  tale  Porto-Maurizio;  che  in 
esso  è  quasi  duplice  la  popolazione^  e  nei  trascorsi  tem- 
pi fu  considerato  come  uno  dei  sei  principali  luoghi 
della  riviera.  Tra  S.  Lorenzo  ed  Oneglia  sorge  presso  il 
lido  una  rupe  o  collinetta  rotondeggiata^  la  quale  ter- 
mina pittorescamente  in  semicerchio^  ove  la  bagnano  i 
flutti:  sulle  sue  cime^  ed  attorno  ad  esse  sino  alle  falde, 
sorgono  i  templi ,  i  palazzi^  i  casini  ed  i  tanti  altri  edi- 
iizj  di  questa  ridente  città.  Ebbe  essa  in  antico  e  mura  e 
fortificazioni^  ma  non  ne  resta  più  traccia  alcuna.  Le  vie 
interposte  ai  fabbricati  di  più  antica  costruzione  sono 
anguste,  ripide,  irregolari,  mentre  nella  città  nuova 
furono  tracciate  comode  e  spaziose,  specialmente  quella 
di  recente  aperta ,  che  forma  continuazione  alla  nuo- 
va via  regia.  Né  meno  di  sei  sono  le  piazze  principa- 
li, e  di  maggiore  ornamento;  quelle  cioè  denominate 
della  Strà,  di  S.  Pietro,  delF  Annunziata,  dei  Cappuc- 
cini ,  dei  Carmelitani ,  e  della  nuova  Chiesa.  È  questo 
un  Tempio  veramente  magnifico,  che  si  volle  costruire 
in  quel  sito  stesso  in  cui  il  B.  Leonardo,  detto  da  Porto 
Maifrìzio  perchè  nato  in  un  villaggio  vicino,  predicò 


12 

al  popolo  nel  174^*  Gaetano  Cantone  ne  furniava  il  dise- 
gno nel  i779>  attenendosi  a  molta  grandiosità  nelle  for- 
me architettoniche;  a  queste  poi  non  poco  si  tolse  e  moltL> 
si  aggiunse^  con  discapito  della  correzione  e  della  purezza 
del  gusto.  Le  fondamenta  del  vastissimo  edifizio  furono 
gettate  nel  1780;  trascorse  ormai  oltre  un  mezzo  secolo  ^ 
e  non  fu  peranche  condotto  al  suo  termine^  sebbene  da 
poco  tempo  sia  aperto  al  pubblico  culto.  Due  sono  le 
parrocchiali^  la  Collegiata  cioè^  e  TArcipretura  di  S. 
Sebastiano  di  Artalla:  si  contano  altresì  in  città  non 
meno  di  otto  chiese^  una  delle  quali  attigua  al  Convento 
dei  Cappuccini  e  V  altra  a  quello  delle  Clarisse*  In  que- 
sti edifizj  consacrati  al  culto  non  mancano  dipinture  di 
maestri  genovesi^  sebbene  non  appartengano  questi  al- 
l' epoca  più  felice  di  quella  scuola.  Gregorio  De'  Ferrari 
fregiò  d' affreschi  la  cappella  del  Sacramento  nella  Col- 
legiata^ e  vi  dipinse  in  tela  un  S.  Francesco  Saverio.  Ai 
Cappuccini  fece  lo  stesso  artista  un  S.  Massimino^  ed  il 
Segni  un  S.  Felice.  Nella  chiesa  già  degli  Osservanti  la- 
vorò il  Bertolotto  ed  il  Baciccia;  ivi  ed  altrove  un  tal 
Francesco  Bruni  cortonese^  e  in  S.  Chiara  il  Cav.  Conca. 

Tra  i  pubblici  edifizj  debbono  considerarsi  come 
assai  angusti^  o  di  difettosa  costruzione^  cosi  il  Teatro 
come  r  Ospedale:  in  questo  non  può  darsi  ricetto  che  a 
soli  diciotto  infermi.  U  Istituto  delle  pubbliche  scuole 
venne  fondato  nel  1640  dal  Sacerdote  Francesco  Fer- 
rari; alla  scarsezza  delle  sue  rendite  supplisce  provida- 
meute  il  Comune.  Col  prodotto  di  diversi  lasciti  pii 
vengono  distribuite  annualmente  alcune  doti  alle  fan- 
ciulle^ pai>e  e  vestiario  alla  classe  più  miserabile. 

Subitochè  in  antichi  Itinerarj  trovasi  fatta  men- 
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zione  di  PortuS'Mauricii ,  potrà  certamente  ammet- 
tersi che  ai  tempi  del  romano  impero  esistesse  una 
stazione  marittima.  Rigetteremo  benn  i  grossolani  ana« 
cronismi  del  Figari^  che  scriyea  nel  1810  sulF  orìgine  di 
Porto-Maurizio  e  d' Oneglia;  e  come  priva  di  autentici 
documenti  riguarderemo  V  opinione  di  chi  suppose  ori- 
ginato questo  nome  da  Porto-MoHsce ,  perchè  in  esso 
tennero  stanza  lungamente  i  Saraceni.  È  forza  bensì  il 
confessare  che  le  più  antiche  memorie  di  Porto-Mauri- 
zio non  risalgono  al  di  là  del  secolo  XI.  Che  se  in  anti- 
co quella  città  ebbe  contiguo  un  porto ^  venne  egao  forse 
a  riempirsi 9  poiché  la  cala  attuale^  sebbene  munita  di 
un  molo^  non  può  dar  ricetto  neppure  a  piccole  barche. 

PoGQi  e  PiAm  è  il  nome  dei  due  comuni  i  più  pros- 
simi alla  città  ^  ed  è  opportunissìmo  per  indicare  la  loro 
posizione  Piani  è  un  villaggio  che  giace  nel  basso  della 
valle^  sulla  riva  del  torrentello  Ptino^  a  levante  della  cit- 
tà: nella  sua  Propositura  dedicata  all'Assunta^  la  tavola 
delle  Anime  purganti  è  di  Gregorio  De-Ferrari.  —  Soi^e 
all'  incontro  Poggi  suU'  alto  di  una  collinetta ,  non  lun- 
gi dal  mare:  in  passato  fece  parte  del  comune  di  Porto- 
Maurizio  y  poi  ne  venne  distaccato ^  ed  il  predetto  rio 
Prino  servi  per  linea  di  separazione:  la  sua  parrocchia 
dedicata  alla  Madonna  della  Neve  è  insignita  del  titolo 
di  Propositura. 

drsEZji  e  Torrjìzza  sono  gli  altri  due  comuni 
aggregati  al  Mandamento,  posti  tra  il  Prino  ed  il  rio 
di  S.  Lorenzo.  Siede  Ci^zza  sulla  sommità  di  un  pog- 
gettOy  ridente  di  belle  coltivazioni:  la  sua  parrocchia 
arcipresbiteriale  è  dedicata  a  S.  Marco.  Tarrazza  è  sulla 
pendice  di  un  coUe^  bagnato  alle  falde  dal  Prino:  la 
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borgata  ha  due  piazze^  sopra  una  delle  quali  corrisponde 
la  Propositura  di  S.  Giorgio.  Evvi  una  scuola  di  pia  fon- 
dazione privata^  colla  di  cui  mite  reudita  si  provvede 
almeno  air  istruzione  elementare  dei  fanciulli  del  co- 
mune. 

Caramagnjì.  —  Due  rivi  che  scendono  da  Multedo 
confluiscono  presso  Caraniagna ,  e  ne  assumono  la  deno- 
minazione. Questo  capo-luogo  è  in  una  valle  ove  pro- 
sperano vaste  olivete.  Si  trova  di  esso  la  prima  menzione 
in  alcuni  documenti  del  secolo  XL  Da  questi  deducesì; 
cheOlderico  Marchese  di  Susa  e  Berta  sua  consorte^  do- 
narono la  metà  di  questo  castello  air  Abbazia  da  essi  in 
quel  tempo  fondata  nel  Piemonte  col  nome  stesso  di  Ga- 
ramagna;  che  T  altra  metà  del  castello  predetto  era  stata 
dai  medesimi  precedentemente  donata  ai  Benedettini 
deir  isola  Gallinaria^  e  che  nel  1064  ^  Marchesa  Ade- 
laide loro  figlia  trasferì  nei  monaci  di  Pinerolo  i  diritti  di 
possesso  sopra  tutta  questa  porzione  di  territorio  ligure. 

Nell'attuale  comune  di  Garamagna  sono  comprese 
le  due  frazioni  di  Ricci  e  Gantalupo;  i  loro  abitanti  so- 
no addetti  all' arcipretura  di  S.  Simone.  In  quella  di 
S.  Bartolommeo^  posta  in  Garamagna^  sono  da  osser- 
varsi certe  antiche  tavole  collocate  ndla  sagrestia^  che 
furono  ivi  trasferite  da  un  vicino  villaggio  caduto  in 
rovina,  e  che  sembrano  dipinte  da  un  pittore  tedesco 
delle  primitive  scuole.  Nel  prossimo  oratorio  campestre 
di  S«  Pietro  trovasi  un  quadro,  che  viene  decantato 
come  opera  del  Domenichino:  in  tal  caso  il  Fiasella  ne 
copiò  la  composizione  pel  suo  S«  Andrea  posto  in  S.  An- 
na di  Genova  (i). 


§•  4. 

MANDAMEEITO     DI     ONEGLIA 

Quella  porzione  di  littorale  che  da  Porto-Maurizio 
dislendesi  sino  al  capo  di  Diano  ^  ha  dietro  di  ae^  nel 
lato  di  tramontana^  una   lunga   vaile    traversata  dal 
fiume  Impero.  Lungo  le  sue  rive  si  estendono  coi  loro 
respettivi  confini  i  tredici  comuni  del  Mandamento. 
Oneglia^  che  ne  è  il  capo-luogo^  siede  sul  mare^  ove  ter- 
mina la  valle  ^  ed  a  breve  distansa  dalla  foce  del  tor- 
rente. Questo  territorio  è  quasi  tutto  ingombro  di  monti 
e  di  poggia  ma  le  coltivazioni  lo  rendono  ricco  e  riden- 
te. Dolce  è  qui  pure  la  temperatura  atmosferica ,  V  aere 
è  salubre;  e  mentre  si  rende  rarissimo  il  fenomeno  del 
gelo^  V  intensità  dei  calori  estivi  vien  mitigata  dal  sof- 
fio dei  maestrali. 

Oneglu.  —  Una  spaziosa  e  bella  via  di  un  miglio 
circa  divide  Porto-Maurizio  da  Oneglia.  Giace  questa 
città  sulla  spiaggia  del  mare  senza  goderne  la  vista.  Le 
mura  ,  le  porte^  le  fortificazioni  delle  quali  era  munita 
sono  ora  pressoché  intieramente  distrutte;  cosi  ella  po- 
trà meglio  ingrandirsi.  Di  fatto  sono  continui  i  lavori 
che  si  vanno  facendo  per  abbellirla:  vorrebbesi  altresì 
provvedere  anche  alla  sua  commerciale  floridezza  colla 
formazione  di  un  porto  artefatto^  ed  in  tal  lavoro  fu  già 
consacrata  una  cospicua  somma,  che  un  benefico  con- 
cittadino ayea  elargito  per  impilarsi  in  opera  di  utile 
pubblico^  ma  quella  costa  è  troppo  apertp  ai  venti,  e 
non  è  punto  improbabile  che  riuscir  debba  infruttuoso 
qualunque  tentativo. 
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La  via  f^iallardiy  che  da  levante  a  ponente  traversa 
la  città  in  tutta  la  sua  lunghezza^  e  che  serve  di  continua- 
zione alla  strada  regia ,  è  ampia,  regolare  e  ricinU  di  belli 
edifizj:  spaziosa  del  pari  è  T  altra  a  questa  parallela^  de- 
nominata à' Andrea  D^ Oria.  Non  meno  di  sette  sono  le 
pubbliche  piazze,  ma  le  più  interne  però  sono  molto 
anguste,  mentre  assai  ampie,  se  non  regolari,  sono  quel- 
le del  Collegio,  dello  Spedale  e  di  Emanuele,  poste  in 
diversi  angoli  della  città.  Tra  i  sacri  edifizj  la  sola  Col- 
legiata è  parrocchiale:  grandioso  è  questo  tempio,  e  gra- 
vemente ornato  di  dorature  e  di  stucchi;  il  S.  Giovan 
Battista  è  lavoro  di  moderno  pennello.  La  chiesa  di  S, 
Francesco  non  è  più  ufiziata,  ed  il  convento  che  fu  già 
degli  Agostiniani  cade  in  rovina.  Bello  è  il  Collegio  ed 
in  ridente  situazione  collocato:  esso  è  diretto  dai  Padri 
Scolopi,  ai  quali  è  affidata  la  pubblica  istruzione  della 
città.  Convenientissima  è  pure  la  posizione  dell'Ospe- 
dale, ove  terminano  cioè  i  fabbricati  nel  lato  di  tramon- 
tana: colle  sue  rendite  sono  mantenuti  quaranta  letti  per 
altrettanti  poveri  infermi  della  città.  Avvertasi  che  la 
Commissione  dell'Ospizio  dei  Trovatelli,  sussidiata  dal 
R.  Governo  e  da  tasse  annue,  estende  i  suoi  provvedi- 
menti anche  nella  limitrofa  provincia  di  S.  Remo.  Esi- 
ste altresì  una  pia  Opera ,  detta  della  buone  Fantine^ 
la  quale  distribuisce  V  annua  sua  rendita  in  doti  alle 
fanciulle. 

Pretendesi  che  gli  abitanti  di  Oneglia  nuova  si 
dassero  nei  primitivi  tempi  in  accomandigia  al  Papa , 
ma  che  levatisi  poi  a  rivolta  per  non  voler  pagare  certe 
tasse,  da  Urbano  II  venissero  assoggettati  ai  Vescovi 
d'  Albenga.  Aggiungesi  che  verso  il  I!M)0  quei  di  Porto- 
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Maurizio  invocassero  T a juto  della  repubblica  di  Genova^ 

all'occasione  di  certe  contestazioni  nate  nel  i  aoo  tra  essi 
ed  il  comune  di  Oneglia  per  causa  di  confini ,  e  che  i 
Genovesi  profittassero  di  quella  propizia  circostanza  per 
impadronirsi  della  città.  Vuoisi  altresì  che  sul  finire 
del  secolo  XIII  essa  fosse ^  insieme  col.  suo  distretto, 
ceduta  in  vendita  ai  D'Oria^  con  solenne  adesione  del 
Pontefice  e  del  Vescovo  d'Albenga;  ma  questa  è  for* 
se  un'aggiunta  fatta  al  silenzio  della  storia  da  qual- 
che genealogista  devoto  ai  D'Oria^  poiché  TAccineUi 
ed  altri  annalisti  dichiarano  francamente^  che  quei  po- 
tenti signori  l'usurparono  alla  repubblica  nel  tempo 
in  cui  trovavasi  agitata  dalle  fazioni  civili.  Certo  è  che 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  erane  feudatario  per  in- 
vestitura imperiale  Gian-Girolamo  D' Oria  p  cui  esecra- 
vano i  vassalli  per  la  sua  tirannide.  Di  quel  tempo  l'im- 
mortale duca  di  Savoja  Emanuele-Filiberto  aveva  acqui- 
stato dalle  due  eredi  dei  Conti  di  Tenda  le  signorie  di 
Maro  e  di  Prelà ,  quindi  era  per  esso  di  molta  impor- 
tanza il  potersi  estendere  nel  littorale  subiacente.  Ste- 
fano D' Oria  Marchese  di  Dolce-Acqua  propose  al  suo 
congiunto  la  cessione  di  On^lia,  e  questi  nel  iS'jG  la 
vendè  al  Duca  per  seimila  scudi  d' oro^  oltre  l'acquisto 
del  Marchesato  di  Ciriè  posto  in  Piemonte.  I  genovesi , 
troppo  tardi  di  ciò  avvertiti^  avrebbero  voluto  interpor- 
re r  autorità  cesarea  per  ricuperare  sopra  Oneglia  i  loro 
perduti  antichi  diritti^  ma  i  reclami  portati  a  Vienna 
da  Niccolò  Spinola  riuscirono  vani,  e  quel  territorio 
unito  alle  due  valli  di  Prelà  e  d'Oneglia  formò  un  Prin- 
cipato, che  rimase  sempre  nella  devozione  ai  Reali  di 
Savoja.  Ciò  è  tanto  vero  che  nei  primi  anni  della  rivo- 
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luzioue  francese  la  cìltà  restò  diroccata  e  poco  mcn  che 
distrutta;  stantechè  un  imprudente  capo  di  miliziotli 
ordinò  di  far  fuoco  sopra  un  parlamentario  francese, 
posto  a  terra  nel  novembre  del  1792  dair  ammiraglio 
Trougliet,  e  questi  in  un  impeto  repentino  di  vendetta 
bombardò  la  città  ^  indi  la  pose  a  sacco.  Essa  poi  risorse 
dalle  sue  rovine^  e  si  rende  ognor  pia  bella. 

CjéSTELFSccHto.  —  Alla  distanza  di  un  miglio  circa 
dal  lido,  sorge  entro  terra  un  isolato  monticello,  le  cui 
falde  sono  lambite  dair  Impero.  Sulla  sua  cima  è  una 
chiesa,  modernamente  ricostruita  in  mezzo  ai  ruderi  di 
altri  edifizj,  tra  i  quali  T  antica  rocca  caduta  in  rovina. 
Era  questa  l'antico  castello d'Oneglia, costruito  nei  pri- 
mi tempi,  da  cui  poi  discesero  i  Feudatarj  deir attuai 
città ,  sotto  r  impero  degli  Ottoni.  Si  continuò  bensì  a 
tener  presidiata  per  alcun  tempo  anche  la  rocca,  poiché 
da  una  consunta  iscrizione  deducesi,  che  la  demolita 
torre  era  stata  eretta  nel  1:181  da  un  Vescovo  Lanfran- 
co, a  freno  dei  faziosi.  Trie  sono  le  chiese  di  questo  co- 
mune; r Arcipretui;a  deir  Assunta,  la  Cappellania  di 
S.  Maria  Maggiore,  succursale  d'Oueglia,  e  la  rettoria 
della  Madonna  della  Neve  posta  nel  villaggio  di  Vecezzi. 

Bonao  S.  Agata  e  Costa.  —  A  breve  distanza  da 
Oneglia,  presso  un  ponte  di  pietra  gettato  sull'Impero, 
siede  Borgo  in  un  colle  sulla  destra  del  detto  fiume. 
Un  breve  sentiero  di  mezzo  miglio  divide  quel  capo- 
luogo dal  villaggio  di  S.  Agata:  i  due  piccoli  territorj 
riuniti  formano  un  comune.  Alla  rettoria  di  S.  Michele, 
posta  in  Borgo,  era  aggregata  tutta  la  popolazione,  ma 
nel  1775  fu  eretta  in  propositura  la  chiesa  di  S.  Agata, 
e  dall'altra  divisa.  —  Il  borgo  di  Costa  è  situato  sul 
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pendio  di  un  monte^  alla  sinistra  dcir  Impero:  i  suoi 

fabbricati  sono  tramezzati  da  una  contrada  piuttosto 
spaziosa.  Questo  comune^  che  ha  per  parrocchia  una 
propositura  dedicata  a  S.  Antonio^  possiede  un'Opera 
pia  che  distribuisce  soccorsi  alla  classe  più  indigente^ 
ed  una  scuola  elementare  istituita  da  un  tal  Felice 
Belgrano. 

BESTAGNOy  PontedjìSSio  e  Gazelll  —  Questi  vil- 
laggi erano ^  non  ha  molto ^  tutti  riuniti^  ed  ora  formano 
tre  comuni  separati.  Sorge  Bestagno  in  elevata  posizio- 
ne^ nel  lato  occidentate  della  valle.  Fu  in  antico  un  ca- 
stello assai  forte,  compreso  nel  territorio  di  Acqui  e 
dipendente  dai  Marchesi  del  Monferrato.  Nel  i43o  era- 
sene  impossessato  il  Duca  Amedeo  Vili,  ma  dopo  cinque 
anni  lo  restituì  al  Marchese  Gian-Giacomo.  Nelle  succes- 
sive guerre  era  stato  talmente  danneggiato,  che  Dome- 
nico D'Oria  dovè  riedificarlo.  Nell'acquisto  fatto  dai 
Duca  Emanuel  Filiberto  del  Principato  d'Oneglia,  il 
Conte  Baratta  che  ne  prese  possesso,  ebbe  per  ricom- 
pensa in  feudo  Bestagno  ed  i  villaggi  circonvicini  ;  po- 
chi anni  or  sono  la  sua  famiglia  si  estinse.  Degli  antichi 
edifizj  di  Bestagno,  non  resta  in  piedi  che  una  parte 
della  rocca.  Alla  sua  vetustissima  prepositura  di  S.  Mi- 
chele erano  soggette  varie  altre  chiese  vicine,  che  ne 
furon  poi  separate;  e  poichèHjuella  trovasi  in  molta  di- 
stanza dall'abitato,  ufizia  il  parroco  di  presente  il  tempio 
di  S.  Sebastiano,  posto  nel  centro  del  paese.  Anche  i due 
comuni  di  Pontedassio  e  Gazzelliy  villaggi  posti  en- 
trambi sulla  sinistra  delF  Impero,  hanno  ora  la  loro 
parrocchia  indipendente;  S.  Maria  di  Pontedassio  è  ar- 
ci pretura,  S.  Andrea  di  Gazzelli  è  semplice  rettoria. 
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FiLLAGUjéRDiAy  VlLLAVlANl^  SarOLA  C  Our ASTRI 

sono  altrettanti  villaggi  situati  in  ridenti  colline,  che 
sorgono  sulla  destra  dell'Impero:  ciascheduno  di  essi 
ha  ora  il  suo  distretto  comunitativo,  mentre  nei  decorsi 
amii  componevano  un  solo  comune,  di  cui  era  capoluo- 
go f^illaguardia.  Questa  borgata  restò  in  parte  sepolta 
sotto  una  frana,  la  quale  danneggiò  i  campi  circonvici- 
ni a  molta  distanza.  In  seguito  di  un  tal  disastro  acca- 
duto nel  i8oa,  con  gravissimo  danno  della  popolazione, 
venne  a  formarsi  a  pie  del  monte  uno  stagno.  Il  vil- 
laggio di  J^illaviani  siede  sul  declivio  di  un  colle ,  in 
una  felice  esposizione  meridionale;  Olwastri  sorge  in 
più  elevata  eminenza,  e  Sarda  è  in  breve  distanza 
dalla  riva  del  fiume.  Le  respetti  ve  parrocchie  di  questi 
quattro  comuni  sono  semplici  rettorie:  quella  di  Villa- 
guardia  è  dedicata  a  S.  Matteo,  l'altra  di  Villa viani 
air  A.ssunzione,  la  terza,  o  di  Olivastri,  alla  Presenta- 
zione, e  r  ultima  di  Sarola  ai  8S.  Vincenzio  ed  Onesto; 
in  questo  capoluogo  trovasi  un'Opera  pia  denominata 
de'  Poveri,  ed  un  piccolo  Spedale. 

Chwsanìco  e  CmvSAFEccHiA.  —  Sulla  pendice 
elevata  di  un  Monte,  in  posizione  aperta  a  molti  venti, 
sorge  Chiusanico,  mentre  in  un  angolo  segregato  della 
bassa  valle  giace  il  villaggio  di  Chiusavecchia.  Questi 
due  Gasali  formavano  sotto  il  regime  francese  un  sol 
comune  dipendente  dal  Cantone  di  Borgomaro,  perchè 
assai  più  prossimi  a  quella  Terra  che  ad  Oneglia,  nel 
di  cui  Mandamento  sono  ora  compresi.  Ma  Chiusanico 
or  non  è  più  il  luogo  principale  del  distretto,  poiché 
anche  Chiusavecchia  fu  insignita  del  titolo  di  capoluo- 
go, ed  ha  il  suo  comune  separato:  gli  abitanti  di  questo 
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sono  addctlì  alia  rettoria  di  S.  Biagio^  e  la  popolazione 
di  Ghiusanico  ha  per  parrocchia  la  prepositura  di  S. 
Stefano  (a). 

S-5. 

MANDAMENTO     DI     PA£LÀ 

Prima  di  continuare  la  descrizione  del  littoraie 
marittimo 9  richiede  l'ordine  topografico  che  si  percor- 
rano le  due  valli  di  Prelà  e  di  Borgoniaro^  siccome  riu- 
nite un  tempo  nel  Principato  di  Oneglìa,  e  soggette 
quindi  alle  stesse  politiche  condizioni.  Prelà  e  i  circon- 
vicini comuni  eran  compresi  sotto  il  regime  francese 
nel  cantone  di  Porto-Maurizio;  ora  formano  un  Man- 
damento. 

Prelà  e  PianavLì  sono  due  borgate ^  che  nei  de- 
corsi anni  formavano  un  sol  comune:  sebbene  infatti 
Piana  via  abbia  ora  il  suo  distretto  separato^  con  tutto 
ciò  manca  di  parrocchia ,  essendo  aggregati  i  suoi  abi- 
tanti alla  propositura  dei  SS.  Giacomo  e  Niccolò  posta 
in  Prelà.  Questo  capo-luogo  è  situato  sulla  cima  di  un 
monte,  bagnato  alle  £ilde  dal  Prino:  Pianavia  siede 
sulle  pendici  di  un  poggio.  Entro  i  confini comunitati vi 
di  Prelà  s'incontrano  diversi  villaggi^  alcuni  dei  quali 
cosi  popolati  da  formare  parrocchia  separata:  tali  sono 
la  cosi  detta  Casa  de^^  Carli  e  i  Molini,  nel  primo  dei 
quali  è  un^arcipretura  dedicata  a  S.  Sebastiano,  e  nel 
secondo  una  propositura  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Battista. 
yjiSiA  e  PiANTASiNA  souo  due  comuni  che  ven- 
nero in  un  solo  riuniti  sotto  il  regime  francese,  ma  nel 

Siali  Sardi  r.  tr.  i 
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ritorno  della  R.  Casa  di  Savoja  al  possesso  dei  suoi  Stali 
ne  fu  nuovamente  approvata  la  separazione.  Sorge  f^'a- 
sia  sulle  cime  di  un  colle,  nel  di  cui  terreno  s'incon- 
trano molti  e  bei  cristalli  di  rocca  ed  altre  tracce  di 
rocce  quarzifere.  Piantasina  giace  nell'interno  di  una 
valle,  ricinta  di  poggi  nei  due  lati  di  ponente  e  di  tra- 
montana: in  questo  secondo  villaggio  s' incrociano  quat- 
tro vie  principali  9  conducenti  a  diversi  capi-luoghi  co- 
munitati  vi.  In  Vasia  è  una  propositura  dedicata  a  S.  An- 
tonio; in  Piantasina  una  rettoria  sotto  il  titolo  della 
Trasfigurazione. 

VillA'Talla^  Tavole  e  Valloììia, — »  Il  territorio 
di  queste  tre  borgate,  separato  sotto  il  Re  di  Sardegna, 
era  stato  ridotto  ad  un  sol  comune  nell' amministra- 
zione governativa  dei  Francesi,  ma  or  vennero  di  nuo- 
vo rispettati  gli  antichi  confini  di  divisione.  Il  borgo 
di  Filla-Tallay  situato  in  una  costa  montuosa ,  oltre  la 
sua  parrocchia  arcipresbiteriale  dedicata  a  S.  Michele, 
possiede  un  privato  istituto  di  beneficenza,  detto  la 
Confraria ,  le  di  cui  tenui  entrate  vengono  annual- 
mente distribuite  tra  tutti  gli  abitanti.  Tavole  è  una 
grossa  borgata,  posta  in  un  ripiano  attorniato  di  poggi: 
ai  suoi  fabbricati  s' interpongono  non  meno  di  quattro 
piazze.  Questo  comune  ha  una  parrocchia  preposi  tonale 
dedicata  a  ir  Assunzione,  e  quattro  pubblici  istituti.  Uno 
di  questi  fonda  vaio  Luigi  Greggia ,  col  titolo  di  Scuole 
Piey  per  l'oggetto  providissimo  di  fare  istruire  la  gio- 
ventù nei  rudimenti  almeno  grammaticali.  La  Con- 
fraria è  un  Luogo  Pio  possessore  di  alcuni  fondi ,  il  di 
cui  prodotto  annuo  è  distribuito  tra  la  classe  più  indi- 
gente. Il  Monte-Oregffi  ed  il  Monte-Tvos^ellì  sono  due 
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istituzioui  foruite  auch 'esse  di  annue  rendite,  alle  quali 
però  partecipano  i  soli  individui  clie  portano  uno  dei  due 
indicati  cognomi f^alloria  è  situata  soUa  costa  meri- 
dionale di  uu  poggio  :  la  popolazione  del  distretto  è  tutta 
addetta  alla  sua  arcipretura  dei  S&  Gervasio  e  Protasio. 
Anche  questo  comune  ha  i  suoi  istituti  di  faeneficensa  : 

V  Opera  detta  Fresia  provvede  alla  ricompensa  del 
predicatore  quadragesimale^  ed  allo  stipendio  di  un  mae- 
stro che  dehbe  istruire  soli  cinque  fanciulli  attenenti 
per  parentela  al  fondatore ^  e  in  mancanxa  di  questi  a 
cinque  altri  della  classe  indigente;  V Opera  dei  Poveii 
distribuisce  tra  di  essi  alcuni  soccorsi  annui  ^  e  la  Con- 
fraria  gli  reparte  indistintamente  tra  tutti  gli  abitanti 
nel  comune  con  domicilio  fisso. 

PirtrabrvNjì  e  Dolcedo  sono  due  comuni  posti 
sul  confine  occidentale  del  Alaiidamento  e  della  Provin- 
cia. Essi  non  facevan  parte  dell'antico  Principato  d'O- 
neglia,  ma  formavano  un  sol  comune,  che  sotto  il  re- 
gime francese  restò  diviso  in  due,  coli' aggregazione  di 
Pietrabruna  al  cantone  di  S.  Stefiino,  e  di  Dolcedo  ai 
cantone  di  Porto-Maurizio. 

Siede  Pietrabruna  sull'  erta  pendice  di  una  mon- 
tagna, il  di  cui  suolo  è  assai  sterile  e  soggetto  aUa  sic- 
cità. La  sua  chiesa  prepositoriale ,  dedicata  a  S.  Alatteo, 
è  un  vasto  e  grandioso  edifizio^  condotto  sul  disegno  di 
Cattaneo  Cantoni.  Due  sono  gli  Istituti  Pii  del  comune; 

V  Opera-Giordano y  e  V  Opera  del  Monte:  i  due  tei^i 
delle  annue  entrate  della  prima  sono  erogati,  per  vo- 
lontà del  testatore,  in  celebrazioni  di  messe;  il  rima- 
nente viene  unito  ai  prodotti  del  Monte,  ed  è  distri- 
buito tra  i  poveri  del  comune. 


2i 

Giace  Dolcedo  alle  falde  di  due  colline,  sulla  riva 
del  Prillo:  ai  fabbricati  divìsi  da  quel  torrente^  danno 
comunicazione  quattro  antichi  solidissimi  ponti.  La  sua 
parrocchia^  dedicata  a  S.  Tommaso^  ha  il  titolo  di  pro- 
positura. Possiede  Dolcedo  un  pubblico  Spedale  ed  un 
istituto  di  beneficenza,  detto  il  Monte  di  Pietà:  i  suoi 
annui  proventi  sono  erogati  a  vantaggio  dei  poveri , 
della  pubblica  istruzione,  e  dello  Spedale  predetto,  ma 
non  oltrepassano  la  somma  di  lire  quattromila. 

MOLTEDO  INFERIORE  e  MoLTEDO  SUPERIORE. Sul- 

l'alto  di  un  poggio,  alle  di  cui  falde  confluiscono  i  due 
torrentelli  che  prendono  poi  il  nome  di  rivi  di  Cara- 
magna,  sorge  un  villaggio  detto  Montegrosso,  con  par- 
rocchia prepositoriale  dedicata  all'Assunzione.  Sul  de- 
clivio occidentale  del  poggio  medesimo  siede  la  borgata 
di  Moltedo,  distinta  col  nome  di  ^2/^er/ore,  poiché  sotto 
di  essa,  nel  ripiano  posto  alle  falde,  giace  quella  di  Mol- 
tedo inferiore.  Allorquando  i  Re  di  Sardegna  domina- 
vano nella  riviera  sul  solo  Principato  di  Oneglia,  da  essi 
dipendeva  Moltedo  superiore,  sebbene  i  suoi  abitanti 
fossero  addetti  alla  propositura  di  S.  Bernardo,  posta 
nella  borgata  inferiore.  Dei  due  Moltedo  fu  fatto  un  sol 
comune  dal  governo  francese;  or  sono  due  capiJuoglii 
separati ,  ma  continuano  ad  esser  compresi  in  una  sola 
parrocchia.  A  maggior  comodo  delle  due  popolazioni , 
Gio.  Francesco  Sasso  istituì  una  cappellania,  ed  all'ec- 
clesiastico cui  vien  conferita ,  impose  V  obbligo  di  pre- 
starsi all'istruzione  gratuita  elementare  dei  fanciulli 
abitanti  nei  due  Moltedo  (3). 


S-  G. 


MANDAMENTO     DI     BORGOMARO 

Questo  Mandamento  comprende  tuttala  valle  supe- 
riore dell'  Impero  y  i  di  cui  confini  vengono  segnati  dalle 
cime  dei  monti  che  la  circondano^  dandole  l'aspetto  di 
vasto  anfiteatro.  Il  fiume  Impero^  cui  gli  antichi  chiama- 
rono LucuSy  scaturisce  sopra  a  Conio  a  Monte-Grande, 
e  scorrendo  giù  per  T amena  valle  del  Maro^  ne  bagna  il 
borgo ^  raccogliendo  poi  non  molto  al  di  sotto ^  presso  S. 
Lazzaro  9  il  tributo  del  torrentello  che  scende  da  Larze. 
Questa  valle  non  oifre  che  un  piano  di  breve  estensione^ 
essendo  quasi  da  per  tutto  ingombra  di  monti  e  di  pog- 
gi; le  più  alte  sommità  sono  piuttosto  dirupate,  quindi 
talvolta  nude  e  in  qualche  punto  ricoperte  di  boscaglia  y 
ma  le  pendici  dei  poggi  più  depressi  hanno  una  dolce 
pendenza,  che  ben  si  presta  alle  coltivazioni.  Il  clima  è 
in  generale  temperato,  benché  non  tanto  prossimo  al 
mare:  ben  è  vero  che  il  soffio  dei  venti  aquilonari  è 
qualche  volta  accompagnato  nel  verno  dalla  caduta  di 
copiosa  neve,  la  quale  pregiudica  spesso  alle  olivete,  so- 
praccaricandole col  suo  peso. 

BoRGOMARo,  Mabo-Castbllo  e  VitLE  S.  Seba^ 
STIANO  sono  tre  capi-luoghi  di  comuni  separa  ti,  ai  quali 
però  serve  la  sola  antichissima  propositura  di  S.  Mi- 
chele, posta  nella  campagna  in  luogo  isolato.  Il  castello 
di  Maro  era  nei  trascorsi  tempi  il  luogo  principale  di 
tutta  la  valle  e  del  marchesato.  Nella  cima  montuosa 
su  cui  sorgeva ,  vedonsi  ora  le  pittoresche  rovine  della 
sua  rocca.  Oppose  questa  una  gagliarda  difesa  in  diversi 
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assalti^  e  specialmente  in  quello  del  16147  datole  dai 
Genovesi  e  dagli  Spagnoli^  comandati  dal  Marchese  di 
S.  Croce:  in  quell'azione  il  Gay.  Leonardo  Broglia  perde 
valorosamente  la  vìta^  e  dopo  lunga  resistenza  il  castel- 
lo capitolò;  ed  i  nemici  lo  smantellarono.  Per  tale  in- 
fortunio molto  sofferse  anche  la  borgata  di  Riceto ^  la 
qual  distendeasi  a  semicerchio  in  faccia  alla  rocca ^  ser- 
vendole come  di  antemurale  ^  perchè  chiusa  da  grosse 
muraglie  con  porte. 

BorgomarOy  il  qual  non  era  che  un  meschino  vil- 
laggio^ si  accrebbe  insensibilmente  dopo  il  diroccamento 
del  castello  ;  e  dopo  la  successiva  spopolazione  del  borgo 
di  Riceto.  Non  s'incontrano  tra  i  suoi  fabbricati  né  gran- 
diosi palazzi;  né  ragguardevoli  piazze ^  ma  il  decente 
aspetto  delle  abitazioni  dimostra  l'agiatezza  e  la  civiltà 
delle  famiglie.  Di  là  dal  Ponte,  detto  Vecchio,  a  presi  una 
piazza  di  bastevole  ampiezza  per  servire  al  pubblico 
passeggio.  Entro  il  borgo  è  una  Chiesa  sussidiaria  dedi- 
cata a  S.  Ailtonio;  fuori  di  esso,  ma  a  breve  distanza, 
sorge  in  un  colle  un  convento  di  Riformati.  La  Congre- 
gazione di  Carità  è  un  pio  istituto  che  distribuisce  an- 
nualmente ai  poveri  diversi  sussìdj.  In  Maro-Castello 
trovasi  una  pubblica  scuola ,  nella  quale  però  i  fanciulli 
vengono  istruiti  nella  sola  lettura  e  calligrafia. 

Il  territorio  di  Borgomaro  appartenne  ai  Conti  di 
Ventimiglia,  poi  ai  Lascaris  Conti  di  Tenda.  Giovanni 
Antonio  che  possedeva  riunite  le  tre  signorie  di  Tenda, 
Ventimiglia  e  Maro,  lasciò  erede  la  solafiglia  Anna, cui 
si  uni  in  matrimonio  il  principe  Renato  di  Savoja  figlio 
naturale  del  Duca  Filippo,  e  perciò  chiamato  il  Gran 
Bastardo.  Dal  prode  Renalo  e  dalla  fiera  ed  imperiosa 
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Contessa  nacque  quel  Claudio  Governator  di  Provenza^ 
per  riguardo  del  quale  fu  legittimata  la  linea  dal  Duca 
Emanuel  Filiberto,  ad  istanza  del  Re  Francesco  I  di 
Francia.  Ma  Onorato  successore  di  Renato,  ricusò  di  ob- 
bedire air  atroce  regio  comando  di  far  trucidare  gli 
Ugonotti  y  e  Caterina  de'  Medici  trovò  il  mezzo  di  ven- 
dicarsene y  facendolo  assassinare.  Enrichetta ,  che  ne  fu 
r  erede,  vendè  nel  ì5j2  i  suoi  feudi  della  Liguria  ad 
Emanuel  Filiberto. 

LvcìNjìsco  e  S.  Lazzaro.  —  Sorge  il  borgo  di  Lu- 
cinasco  sopra  un  elevato  monte,  posto  a  scirocco  di 
Bo^òmàro,  è  da  cui  presentasi  alla  vista  il  più  vasto 
orizzonte.  Il  villaggio  di  Borgorato  è  compreso  entro 
i  confini  di  questo  comune:  la  sua  popolazione  è  repar- 
tita in  due  parrocchie  prcpositoriali  :  quella  dei  SS.  Ste- 
fano e  Antonio  è  posta  nel  capo-luogo,  Taltra  di  S.  Pan- 
taleo è  in  Borgorato.  La  classe  più  indigente  dovrebbe 
sperar  conforto  nelle  infermità  da  cui  viene  afflitta, 
poiché  Luciuasco  possiede  uno  spedale,  ma  la  sua  ren- 
dita è  cosi  meschina  da  non  concedere  che  il  manteni- 
mento di  un  solo  letto!  S.  Lazzaro  è  un  borgo  situato 
presso  un  ponte,  là  ove  le  acque  del  Tresunda  conflui- 
scono con  quelle  dell'  Impero:  la  parrocchia  di  S.  Laz- 
zaro, da  cui  prende  nome  questo  capo-luogo,  è  sem- 
plice rettoria. 

Torri  A  e  CmsH).  —  I  Marchesi  D'Oria  eransi  riser- 
bati il  borgo  di  Torria  ed  il  villaggio  di  Cesio  coi  loro 
territori ,  ma  cederono  poi  anche  questi  in  vendita  al 
Duca  Carlo-Emanuele  I.  Sotto  il'  regime  francese  forma- 
rono un  sol  comune:  successivamente  vennero  disgiunti. 
Tania  è  situata  in  elevato  poggio,  che  in  certa  guisa 
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serve  a  divùlere  Talta  valle  dell'Impero  dalla  di  lei 
più  bassa  parte:  la  sua  parrocchia  è  una  preposilura 
dedicata  a  S.  Martino.  ^ 

Giace  Cesio  alle  falde  di  un  colle  ^  presso  la  strada 
provinciale.  Ebbe  in  antico  a  sua  difesa  una  rocca  ^  di 
cui  si  vedono  i  ruderi.  Oltre  la  parrocchia  dedicata  a  S. 
Lucia ^  evvi  un  oratorio  ufiziato  da  una  confraternita; 
d'avanti  a  ciascuna  delle  due  chiese  si  apre  una  bella 
piazza.  Questo  comune  ha  una  scuola  elementare,  ma 
chi  vuol  profittarne,  debbe  contribuire  allo  stipendio 
del  maestro  I 

S.  Bartolommeo  e  CjàRAFomcA.  —  Alle  falde  del 
colle  di  S.  Bartolommeo,  sulla  via  provinciale  che  da 
Oneglia  conduce  a  Mondovi,  giacciono  le  due  borgate  di 
S.  Bartolommeo  e  di  Arzeno,  nella  distanza  di  un  mi- 
glio circa  l'una  dall'altra.  S.  Bartolommeo  ha  per  par- 
rocchia un' arcipretura ,  e  Arzeno  una  rettoria;  riunite, 
formano  un  sol  comuìie.  Possiede  questo  una  benefica 
istituzione,  il  di  cui  annuo  provento  dovrebbe  esser  di- 
stribuito tra  la  gioventù  più  studiosa  d' Arzeno,  ma  se 
l'applicazione  non  è  spontanea,  poco  efficaci  possono 
essere  quegli  annui  premii ,  perchè  meschinissimi. 

Carawnica  siede  sopra  una  costa  montuosa,  a 
greco  di  Borgomaro,  in  posizione  molto  esposta  ai  rigori 
del  freddo.  Erano  riunite  un  tempo  in  questo  comune 
diverse  borgate,  alle  quali  serviva  di  parrocchia  T anti- 
ca chiesa  di  S.  Michele,  situata  fuori  di  Garavonica,  già 
costruita  sul  cominciare  del  secolo  XI,  ed  or  destinata  ad 
uso  di  cimitero.  La  moderna  arciprctura,  dedicata  allo 
stesso  Arcangelo,  è  in  mezzo  ai  fabbricati  del  borgo. 
Sull'antica  strada  regia  del  Piemonte,  alla  distanza  di 
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un  miglio  circa  y  troTasi  un  piccol  Santuario  dedicato 

alla  Madoana  delle  Yigne^  molto  frequentato  dai  di  voti. 

Dopo  la  metà  del  secolo  decorso  Giuseppe  Gallo  fondò 

iu  Caravouica  una  pubblica  scuola,  nella  quale  sono  ìni- 

siali  i  fanciulli  nei  primi  rudimenti  della  lingua  latina. 

CandrjìSco  e  Ville  S.  Pie  tuo.  —  11  piccol  borgo 
dì  Candeasco  giace  in  pianura  presso  la  sinistra  riva 
dell'Impero^  alle  falde  di  alcuni  monti  cbe  gli  fan  ri- 
psiro  air  impeto  dei  venti  grecali  e  di  tramontana.  Ap- 
partenne al  Marchesato  del  Maro,  e  nelle  guerre  del  se- 
colo XYII  ebbe  a  soffrire  danni  gravissimi.  La  sua  arci- 
pretura  sotto  r  invocazione  di  S.  Bernardino,  fu  smem- 
brata dalla  parrocchia  del  Maro.  Nel  1614  era  stato  qui 
fondato  un  convento  pei  Francescani  riformati,  ma  poi 
fa  soppresso.  Un'  Opera  pia  che  risiede  in  Borgomaro, 
dovrebbe  prestar  soccorso  ai  poveri  di  Candeasco,  ma 
i  sooi  fondi  non  le  permettono  di  disporre  che  di  sole 
lire  venti  annue! 

Sul  declivio  di  un  elevato  monte  esposto  al  soffio 
dei  venti  aquilonari^  e  perciò  spesso  coperto  nel  verno 
dalle  nevi  ,  distende  i  suoi  confini  il  comune  di  S.  Pie-- 
tro,  la  di  cui  popolazione  è  quasi  tutta  addetta  alFagri- 
oolunra.  L' unica  parrocchia  di  questo  piccolo  territorio 
è  im' arcipretora  dedicata  al  predetto  Principe  degli 
Apostoli 

^aJUùo  e  Conio.  —  Per  disastrose  ed  erte  vie  ascen- 
desi  al  borgo  di  Aurìgo,  che  sorge  sull'alto  di  un  monte: 
anche  un  altro  casale  ad  esso  aggregato  trovasi  nella 
medesima  posizione,  indicandolo  chiaramente  il  suo 
nome  di  Poggio-^lto.  Questo  distretto  era  un  antico 
ieudo  dei   Lascaris,  del  quale  incominciasi  a  trovar 
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menzione  in  certi  documenti  del  i3ii.  La  sua  rettoria 
dedicata  alla  Natività  è  una  chiesa  di  buon  disegno:  in 
una  pietra  dell'antica  sua  facciata  vien  fatta  menzione 
dei  Signori  di  Ventimiglia,  sotto  Tanno  i4oo.  Il  borgo 
è  di  una  discreta  grandezza  contandosi  in  esso  tre  piazze: 
dominavalo  in  antico  una  rocca  ^  ma  di  essa  or  non  re- 
stano che  poche  vestigia.  —  Presso  le  sorgenti  delF  Im* 
pero  y  non  lungi  dalle  falde  di  Monte-Grande ,  incontrasi 
la  borgata  di  Conio  y  in  mezzo  ai  di  cui  fabbricati  apresi 
una  piazza  detta  delT  Oratorio^  con  pubblica  fonte  man- 
tenuta perenne  da  un  acquedotto.  Gli  abitanti  di  que- 
sto alpestre  comune  sono  tutti  aggregati  ad  una  parroc- 
chia insignita  del  titolo  di  propositura ,  sotto  V  invoca- 
zione della  Natività. 

Cjìrpjìsio.  —  L' indicazione  topografica  di  questo 
comune  ne  richiama  fuori  della  valle  dell'Impero^  sulle 
rive  cioè  dell'Argentina  o  fiumana  di  Taggia^  ove  tro- 
vasi appunto  Carpasio.  Questo  villaggio,  cui  sono  ag- 
gregati i  casali  di  Costa ^  Arzene, Glori  ed  Ugello,  siede 
in  sito  assai  elevato  tra  selvagge  montagne.  Sorgeva  Gar- 
pasio  due  secoli  or  sono  dalle  ruine  di  un  forte  castello , 
che  fu  demolito.  La  sua  arcipretura  di  S.  Antonino  è 
un  tempio  di  antica  sì,  ma  bella  arclùtettura:  presso  di 
esso  è  r  oratorio  dell'  Annunziata  ufiziato  da  una  Con- 
fraternita. Nella  pubblica  scuola  si  iniziano  i  fanciulli 
nella  sola  lettura  e  calligrafia.  Questo  comune  è  fuori 
del  Principato  di  Oneglia ,  qual  fu  posseduto  dai  Rea- 
li di  Savoja:  in  esso  dominarono  un  tempo  i  Marchesi 
del  Maro  (4). 
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S-  7- 

t 
MANDAMENTO     DI     DIANO 

Ritornisi  in  Oneglia  dagli  estremi  confini  del  suo 
antico  Principato^  e  prendendo  la  nuova  via  che  con* 
duce  a  Genova^  sarà  d'uopo  ascendere  a  mezza  costa  di 
un  monte^  che  con  elevata  cima  sporge  in  mare.  Su 
quell'altura  fu  costruita  in  altri  tempi  una  torre^  per 
servir  di  vedetta:  da  essa  presentansi  a  colpo  d'occhio 
le  due  vallicelle  irrigate  dai  torrenti  di  Diano  e  del 
Cervo ^  l'aspetto  delle  quali  non  può  esser  più  pittore- 
sco. Tra  i  due  Capi  Verde  e  del  Cervo  stendesi  il  litto- 
rale  in  semicerchio:  le  due  pìccole  catene  montuose  che 
partono  dai  precitati  promontorj^  vanno  a  ricongiun- 
gersi nel  lato  settentrionale^  e  chiudono  a  foggia  di  an- 
fiteatro l'interposto  territorio,  tutto  ingombro  di  pini, 
che  vi  prosperano  mirabilmente.  Anco  il  clima  ivi  è 
tempera  tissimo^  non  essendo  mai  eccessivi  i  calori  esti- 
vi^ né  molto  aspro  il  rigore  invernale. 

Diano. — Sulle  due  rive  del  piccolo  torrente  di  Diano 
hanno  il  loro  confine  sei  comuni^  i  quali  portano  tutti 
lo  stesso  nome  generico  di  Diano ,  da  una  qualche  spe- 
cifica aggiunta  distinto.  Sulla  cresta  di  ameno  colle  che 
sorge  tra  i  due  torrentelli ,  e  che  colle  sue  falde  meri- 
dionali si  stende  sin  presso  la  riva  marittima^  siede 
Diana-Castello,  ossia  la  terra  principale  delle  due  val- 
lette. Sussistono  le  sue  antiche  mura ,  ma  incapaci  di 
difesa ,  perchè  senza  terrapieno.  Due  sono  le  porte^  due 
le  postierle;  l'unica  piazza  considerabile  è  quella  del 
convento.   La  collegiata  costruita  sul  cominciare  del 
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decorso  secolo^  è  un  vasto  tempio  ricco  di  niarnii;  il 
S.  Filippo  Neri  del  Ratti  è  tra'  suoi  dipinti  il  migliore. 
La  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  ha  contiguo  un 
convento  di  Osservanti.  Oltre  il  Santuario  della  Madon- 
na della  G>lla^  si  contano  sette  Orator).  Gl'infermi  di 
classe  povera  sono  ricevuti  in  uno  spedale. 

Il  commercio  marittimo  richiamò  di  buon'ora  varj 
abitanti  sull'adiacente  spiaggia;  venne  quindi  a  for- 
marsi una  borgata  detta  la  Marina  di  Diano,  poi  Diana- 
Marina.  I  suoi  fabbricati  erano  difesi  nel  lato  di  mezzo 
di  da  un  muro  di  poca  altezza^  ma  che  impediva  però 
gli  sbarchi  dei  corsari  :  ora  questa  Terra  è  guardata  da 
un  forte,  e  da  una  batterìa  di  moderna  costruzione. 
La  via  interna  principale  è  la  regia  marittima.  Gran- 
diosa è  la  chiesa  arcipresbiteriale  di  S.  Antonio;  di 
bell'aspetto  sono  le  abitazioni*  I  Domenicani  qui  pos- 
sedeano  un  convento,  ma  furpno  soppressi.  Oltre  la 
Scuola  comunitativa  ed  un'  Opera  pia  per  dotazione  di 
fanciulle,  vi  si  trova  altresì  un  piccolo  Spedale  di  quat- 
tro letti ,  fondato  nel  1 800  da  Domenico  Arduino. 

A  breve  distanza  da  Diano-Castello,  nella  parte  di 
ponente,  sorgono  due  collinette,  sulle  deliziose  pendici 
delle  quali  s'incontrano  quattro  villaggi,  che  riuniti 
formano  il  comune  di  Diana-Calderina.  Gli  abitanti 
sono  repartiti  nelle  due  propositure  di  S.  Giacomo  a  Cal- 
derina y  e  di  S.  Anna  a  Serreta:  in  Garleni  è  una  cap- 
pellania  succursale  sotto  il  titolo  di  S.  Leonardo. 

In  due  altri  deliziosi  colli  che  sorgono  a  levante  di 
Diano-Castello,  sono  posti  cinque  diversi  villaggi  cam- 
pestri, coir  aggregazione  dei  quali  si  è  formato  il  co- 
mune di  DianaS.  Pietra.  Questa  specifica  aggiunta  si  è 
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presa  dal  nome  del  santo  cui  è  dedicata  la  parrocchia 
preposi toriale ,  la  sola  del  distretto  comunitativo. 

Risalendo  verso  le  sorgenti  del  torrente  di  Diano  ^ 
presentasi  un'  antica  borgata  denominata  Barello.  Prima 
del  1798  dipendeva  questa  dal  Castel  di  Diano  ^  ma  in 
queir  epoca  appunto  fa  repartita  la  valle  nei  sei  attuali 
comuni^  ed  anche  a  Borello  si  aggiunse  allora  il  nome 
di  Diano.  La  sua  prepositura  dedicata  a  S.  Michele  è  un 
antico  tempio  costruito  nel  medio  evo:  un'altra  propo- 
situra trovasi  a  Borganzo^  alla  quale  è  aggregata  una 
parte  degli  abitanti.  In  Borello  è  un  Istituto  pio  che  di- 
stribuisce sovvenzioni  ai  più  poveri  del  comune. 

Nella  più  alta  parte  della  valle  sorge  finalmente  il 
borgo  di  jirentinOy  che  per  la  ragione  sopraindicata^ 
prese  nel  1798  l'aggiunta  di  Diafio.  Dei  cinque  villaggi 
che  compongono  questo  comune^  tutti  situati  in  luogo 
alpestre^  due  possiedono  chiesa  parrocchiale  con  titolo 
di  prepositura:  S.  Margherita  d' Arentino  è  di  costru- 
zione molto  antica;  queUa  di  S.  Bernardo^ posta  in  E\fi^ 
gno  fu  edificata  modernamente. 

Cemfo  e  S.  Bjìrtoiomheo  del  Ceefo  sono  i  due 
comuni  posti  nella  più  bassa  parte  della  contigua  valli- 
cella  sul  confine  della  provincia.  Cervo  è  in  ridentissima 
situazione,  ma  sopra  ripida  pendice,  mentre  poteansi 
costruire  i  suoi  fabbricati  sulla  pianeggiante  vicinissima 
spiaggia.  Esistono  in  parte  le  mura  e  i  bastioni  della  sua 
antica  Bocca,  la  quale  però  or  non  potrd>be  presentare 
verun  mezzo  di  difesa.  Nella  sua  vasta  e  magnifica  chiesa 
prepositorìale  dedicata  a  S.  Giovan  Batista,  ebbe  onori- 
fica tomba  Ambrogio  Viale,  che  amò  chiamarsi  il  soli- 
tario delle  Alpi. 


34 

Sulle  colline  limilrofe  al  confine  di  Cervo  sodo 
disseminati  dieci  villaggi^  i  quali  costituiscono  il  distretto 
Gomunitativo  di  S.  Bartolommeo.  La  sua  popolazione  è 
aggregata  a  tre  diverse  chiese  parrocchiali;  l' arcipretura 
cioè  di  S.  Bartolommeo^  situata  nel  casale  omonimo, 
r  arcipretura  di  S.  Mauro  posta  a  Chiappa  del  Cers^Oy  e 
la  propositura  della  Madonna  della  Neve  che  trovasi  in 
Pairola.  Quel  sacerdote  che  gode  il  possesso  della  Gap- 
pellania  posta  in  S.  Bartolommeo^  la  quale  venne  fon- 
data da  un  tal  Michele  Alba  vera ,  ha  T  obbligo  d'istruire 
gratuitamente  i  fanciulli  della  parrocchia. 

Villjìfaraldi.  —  Nella  più  alta  parte  della  valli- 
cella  del  Gervo  si  trovano  a  breve  distanza  V  uno  dal- 
l' altro  i  quattro  villaggi  o  Gasali  campestri  di  Veglio  ^ 
Rwa,  ToiH)  e  ^iZ/a. Quest'ultimo  è  capoluogo  del  comune, 
formato  dalla  riunione  dei  piccoli  territorj  circonvicini 
a  ciascuno  dei  precitati  villaggi.  In  Yillafaraldi  è  una 
propositura  dedicata  a  S.  Lorenzo;  in  Riva  un' arcipre- 
tura sotto  il  titolo  di  S.  Salvadore^  ed  in  Tovo  una  pro- 
positura sotto  r  invocazione  di  S.  Antonio:  al  Gappdlano 
della  succursale  di  S.  Bernardo  posta  in  Deglio,  incombe 
l'obbligo  d'istruire  gratuitamente  i  fanciulli. 

Tra  le  due  valli  di  Diano  e  d' Andora  venne  col- 
locato dal  Durandi  il  Lucus  Bormanu  Si  tratta  di  con- 
getture e  nulla  più;  è  bensì  molto  verisimile  che  in 
vicinanza  della  moderna  borgata  del  Gervo,  su  pei  fian- 
chi del  promontorio,  si  estendesse  una  folta  boscaglia, 
ove  forse  venne  adorato  quel  Dio  Bormonio  che  i  Celti 
faceano  presiedere  alle  acque  termali  e  minerali:  è  questa 
almeno  l' opinione  di  un  coltissimo  letterato.  Passando 
dalle  tenebre  dell'  età  vetuste  «nlla  luce  dei  tempi  a  noi 
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più  vicini^  troveremo  Diano  rammentato  per  la  prima 
volta  nel  1172:  in  quell'epoca  ne  godevano  il  dominio 
feudale  i  Signori  di  Clavesana.  Uno  tra  easi^  il  Marcheise 
Bonifazio^  per  riconoscenza  dei  fedeli  servigi  prestati 
dagli  abitanti  alla  sua  famiglia^  die  loro  la  facoltà  di 
governarsi  a  comune.  Un  esempio  di  generosità  cosi  rara, 
negli  anni  funesti  della  tirannide  feudale^  è  tanto  meri- 
tevole d'immortale  ricordo,  quanto  è  vano  T andar  va- 
neggiando dietro  le  inutili  ricerche  dell'origine  del  nome 
di  Diano,  da  un  preteso  antico  tempio  sacro  alla  Dea 
dall'  arco  d' argento. 

Dopo  che  la  popolazione  ehbe  ricuperata  la  sua  ìndi- 
pendenza  ,  conobbe  la  necessità  di  una  protezione  armata , 
e  si  die  perciò  in  accomandigia  sul  cadere  del  secolo  XII 
alla  repubblica  di  Genova.  Goà  ebbe  Diano  il  suo  statuto 
fino  al  1801^  comecché  in  qualche  parte  mutilato  dal- 
l' arbitrio  del  genovese  governo.  E  tali  restrizioni  erano 
tanto  più  ingiuste,  in  quantochè  le  galere  di  Diano  aveano 
prestato  eminenti  servigi  alla  Repubblica;  specialmente 
poi  nella  gloriosa  azione  della  Meloria^  di  cui  volle  serbar- 
si pubblico  ricordo^  con  rozza  dipintura  eseguita  nella 
facciata  della  casa  municipale  di  Diano-Gastello  (5). 

S-  8. 

MANDAMENTO    DELLA    PIEVE     DEL    TECCO 

Le  ultime  elevate  montagne  orientali  delle  Alpi 
marittime  formano  quell'alta  valle,  per  cui  scorre  TAro- 
.scia  da  ponente  a  levante.  Questo  territorio  per  la  mas- 
sima parte  è  montagnoso:  nel  centro,  che  trovasi  espo- 
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sto  alla  tramontana^  lo  rivestono  i  castagni  con  inter- 
poste praterìe;  sui  colli  meridionali  situati  a  sinistra  del 
fiume ^  vegeta  assai  ben  la  yite^  e  V  olivo.  A  conferma 
dell'  opinione  da  noi  emessa  sul  distacco  degli  Appen- 
nini dalle  Alpi  giovi  lo  avvertire^  che  in  questa  valle 
raostransi  il  granito^  il  porfido^  ed  un  marmo  nero  ve- 
nato di  giallo^  consimile  a  quello  che  è  si  copioso  nel 
promontorio  di  Portovenere. 

E  questa  la  contrada  alpestre  abitata  nei  più  re- 
moti tempi  dalla  tribù  ligure  degli  Epantarj,  Nel  545 
di  Roma  collega  vasi  Magone  con  gF  Inganni^  per  debel- 
larli: caduta  poi  tutta  Liguria  nella  servitù  romana^ 
privilegiava  il  Senato  questa  popolazione  montana  come 
quella  dei  Latini. 

Nella  istituzione  dei  feudi  ^  decretata  dagli  Ottoni 
nel  secolo  X ,  apparteneva  la  Val  d' Aroscia  ai  Marchesi  di 
Ce  va,  poi  a  quelli  di  Clavesana,  ma  nel  1204  passò  sot- 
to il  possesso  dei  Genovesi.  La  vicinanza  però  delle  pro- 
vincie  Piemontesi  e  di  quelle  del  Monferrato,  e  le  riva- 
lità fomentate  dai  governatori  limitrofi,  furono  cagione 
di  frequenti  rivoluzioni  politiche.  Nel  secolo  XIV  tro- 
Tansi  infatti  i  Marchesi  di  Saluzzo  infeudati  della  Pieve, 
che  presto  torna  sotto  il  dominio  di  Genova:  nel  secolo 
successivo  se  ne  impadroniscono  gli  Spinola  col  soccor- 
so del  Duca  di  Milano,  e  dopo  pochi  anni  debbono  di 
nuovo  restituirla  alla  Repubblica.  Avvertasi  frattanto 
che  il  territorio  era  barbaramente  intersecato  dai  confini 
feudali:  Pornassio,  Cosio,  Rìzsk)^  Menda tica  formavano 
Signorie  imperiali  distaccate;  Montegrosso  e  {javina  di- 
pendevano dalla  casa  di  Savoja  ;  Aquila  ed  altri  villaggi 
facean  parte  del  Marchesato  di  Zucca rello!  Or  chi  tro- 
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vera  preferibile  la  tirannide  di  dieci  Signorotti  al  mo- 
derato regime  di  un  solo  Principe? 

Pieve.  —  Questa  grossa  Terra  giace  alle  falde  di  erti 
monti  ^  ove  la  valle  è  più  pianeggiante.  Di  decente ,  se 
non  grandioso  aspetto  sono  i  nuovi  edifizj,  ampie  le  in- 
terposte vie;  la  provinciale^  che  da  On^lia  conduce  a 
Mondovi^  passando  di  mezzo  alla  Pieve^  è  ivi  fiancheg- 
giata da  portici  assai  spaziosi.  Molte  sono  le  piazze ,  ma 
la  più  vasta  è  quella  denominata  del  Castello.  Nel  fre^ 
giarne  ì  sacri  edifizj  più  d' ogni  altro  si  adoperò  Giulio 
Benso  di  li  nativo^  che  fu  scolaro  del  Paggio  e  che  riusci 
valente  nel  condurre  le  prospettive^  sebbene  però  con 
gusto  ammanierato.  Nella  Collegiata  di  S.  Giovan  Batista 
effigiò  S.  Antonio  in  tentazione^  S.  Sebastiano^ un  Àngiol 
Custode^  la  Natività,  S.  Antonio  da  Padova.  Per  le  Ago- 
stiniane dipìnse  non  solo  la  lodata  tela  dell' Annunziata, 
ma  formò  altresì  il  disegno  della  Chiesa  e  deir  attiguo 
monastero.  Anche  negli  Agostiniani,  or  soppressi,  dipinse 
un  S*  Crespino,  ma  il  Cenacolo  del  Refettorio  è  di  Do- 
menico Piala  ed  è  forse  il  migliore  dei  suoi  lavori.  Final- 
mente per  r  Oratorio  detto  della  Ripa  fece  il  Benso  una 
Assunzione  con  molta  maestrìa ,  sebbene  in  età  molto 
avanzata.  Oltre  le  predette  chiese,  una  ne  hanno  i  Cap- 
puccini presso  la  Pieve,  nella  quale  conservasi  un  S. 
Francesco  di  Paola  d'ignota  mano,  assai  stimalo  dal 
Ratti.  Tra  gì'  istituti  pii  possiede  questo  capoluogo  un 
Ospedale,  le  cui  rendite  non  concedono  che  il  mante- 
nimento di  sedici  letti,  jicquetico  è  un  villaggio  del 
Comune,  che  ha  chiesa  parrocchiale  separata, sotto  Tin* 
vocazione  di  S.  Giacomo  e  con  titolo  di  propositura. 

PoRNASSio j  Cesio,  e  MsffDATicji  sono  capiluoghi 

Stati  Sardi  r-  ir.  3 
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di  comune^  che  formarono  nei  trascorsi  tempi  quattro 
feudi  distaccati.  Sorge  Pornassio  sulla  cima  di  un  pc^gio^ 
le  cui  pendici  son  rese  ridenti  da  belle  coltivazioni:  entro 
i  suoi  confini  comunitativi  si  contano  quattro  villaggi , 
ma  la  popolazione  è  tutta  aggregata  alla  propositura  di 
S.  Dalmazzo.  Mendatica  giace  alle  falde  del  monte  Fron- 
tero  in  un  terreno  sassoso^  e  poco  produttivo^  ma  pur 
coltivato  accuratamente:  la  propositura  dei  SS.  Nazzario 
e  Celso  è  la  sola  parrocchia  del  comune.  Cosio  è  in  si- 
tuazione ancora  più  alpestre^  in  mezzo  a  boscaglie  di 
faggio  di  abeti  e  di  larici:  la  sua  parrocchia  è  un' arci- 
pretura  sotto  r  invocazione  di  S.  Pietro.  Sopra  un  ele- 
vato colle  ^  posto  a  cavaliere  del  paese  ^  si  scorgono  gli 
avanzi  dell'antica  rocca.  Fino  dal  1801  i  fratelli  Castal- 
di fondarono  nel  borgo  un  piccolo  Spedale ,  a  sollievo 
dei  poveri  del  comune. 

Il  territorio  di  Pornassio  comprendeva  un  tempo 
questi  tre  distretti  feudali^  che  i  Marchesi  diClavesana 
venderono  agli  Scarelli ^  e  questi  successivamente  ne  fe- 
cero cessione^  in  parte  alla  Gasa  di  Savoja  ed  in  parte 
alla  Repubblica  di  Genova.  Ciò  fu  cagione  di  frequenti 
contestazioni^  ma  fino  al  1797  la  popolazione  continuò 
a  godere  il  privilegio  di  fare  amministrare  la  giustizia  da 
quattro  Consoli^  che  veniano  nominati  in  assemblea  po- 
polare da  tutti  i  capi  di  famiglia  di  Mendatica  e  di  Cosio. 

Rezzo  è  situato  in  fondo  ad  una  valle,  sulle  rive  del 
torrente  Chiusa.  Appartenne  anch'  esso  come  feudo  im- 
periale ai  Marchesi  di  Clavesana ,  ma  da  questi  passò  per 
diritto  di  successione  nei  Pallavicini  di  Genova,  indi 
fece  parte  del  principato  d'  Oneglia.  La  sua  antica  rocca 
fu  demolita  per  convenzione  nei  primi  anni  del  secolo 
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XV ,  e  dopo  essere  stata  ricostruita,  fu  di  uuovo  ridotta 
un  mucchio  di  royine  uel  1 6^5  dalle  truppe  piemontesi. 
Resta  in  piedi  l'antico  palazzo  dei  marchesi:  una  vasta 
piazza  apresi  tra  esso  e  la  propositura  di  S.  Mar  tino ,  cui 
è  addetta  la  popolazione  di  tutto  il  Comune. 

MoifTEGRosso y  Lavinjì  e  Genova  sono  capiluoghi 
dì  tre  comuni  diversi ,  sui  quali  e.stendevasi  il  dominio 
delia  fi.  Gasa  di  Savoja  y  prima  ancora  della  rivoluzione 
francese.  Montegrossoy  posto  sopra  elevata  montagna,  è 
dominato  da  tutti  i  venti  di  tramontana:  questo  alpe* 
stre  comune  ha  per  parrocchia  una  rettoria  dedicata  a 
S.  Biagio.  Ladina  e  Cenwa  erano  riuniti  sotto  il  regime 
francese^  ma  furono  poi  divisi  in  due  comuni.  La  bor- 
gata di  Genova  è  posta  in  situazione  assai  montuosa:  in 
bccisL  a  questa  y  ma  sulle  rive  di  un  torrente  che  da  esso 
prende  il  nome^  siede  il  moderno  borgo  di  Lavina;  che 
l'antico^  situato  nelle  pendici  soprapposte,  restò  rove- 
sciato da  una  frana.  Genova  ha  per  parrocchia  la  propo- 
sitnra  dell'  Assunta,  e  Lavina  Tarcipretura  di  S.  Antonio. 
Appartennero  i  due  distretti  ai  Gouti  di  Tenda;  da 
questi  passarono  alla  B.  Gasa  di  Savoja. 

CjéRTARMe  Ubagj  hanuo  i  loro  confini  sulla  destra 
dell' Aroscia.  Cartari  è  capoluogo;  ma  la  parrocchia  è  nel 
borgo  di  Galderara,  ed  è  semplice  rettoria  sotto  V  invo- 
cazione di  S.  Giorgio.  Sorge  Ubaga  in  elevazione  mon- 
tnosa,  da  cui  godesi  estesa  e  bella  veduta.  Ubaghetta 
e  Monte  Galvo  appartennero  al  Gonte  di  Laigueglia,  e 
non  furon  riuniti  al  Comune  prima  del  1797*  Nella  ret- 
toria di  S.  Antonio  d' Ubaga  conservasi  una  buona  di- 
pinlnnt  del  Cambiaso;  in  Ubaghetta  è  un'altra  rettoria 
dedicata  a  S.  Liorenzo. 
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VESSJucOy  Rahzo  e  Borghstto -dì  Pibfb  s'in- 
contrano suir  opposta  sinistra  riva  dell'  Aroscia.  Sulla 
pendice  di  una  montagna,  detta  il  Gastellazzo ,  trova  vasi 
un  casale  che  sul  cominciare  del  secolo  XII  fu  abban- 
donato dagli  abitanti,  i  quali  preferirono  di  trasferirsi 
sulla  riva  adiacente.  £  poiché  fu  ivi  gettato  un  ponte 
suir Aroscia,  il  nuovo  borgo  cominciò  a  chiamarsi  Ponte 
Nuoifo;  ma  poi  i  fabbricati  crebbero  considerabilmente, 
e  la  loro  riunione  prese  il  nome  di  yess alleo,  I  suoi 
abitanti  ed  i  circonvicini  sono  aggregati  all'  arcipretura 
di  S.  Maria  Maddalena;  i  più  lontani  dal  capo-luogo 
lianno  per  parrocchia  la  rettoria  dei  SS.  Processo  e  Mar- 
tino, posta  in  Lenzari.  Ranzo  è  situato  anch'esso  sulle 
rive  dell' Aroscia:  diversi  casali  e  villaggi  sono  disse- 
minati entro  i  confini  montuosi  del  suo  Comune.  La  po- 
polazione è  repartita  in  tre  parrocchie  arcipresbiteriali  ; 
S.  Donato  cioè  di  Ranzo,  l' Assunzione  di  Bacelega  e 
S.  Bernardo  di  Costa.  Quel  rovinato  Castello  che  con- 
serva tuttora  il  nome  di  Rocca ,  servi  nei  trascorsi  tempi 
di  validissima  difesa  a  tutta  la  valle.  Il  BorghettOy  detto 
di  Acqua  torta  per  distinguerlo  da  quattro  altri  capi- 
luoghi  omonimi ,  siede  anch'  esso  sulle  rive  dell'  Aroscia  : 
è  un  gruppo  di  case  traversate  da  una  sola  via,  con 
rettoria  parrocchiale  dedicata  a  S.  Marco.  I  due  casali 
del  Cazzo  e  di  Le  verone  sono  ad  esso  aggregati ,  ed  hanno 
entrambi  le  loro  rettorie  separate.  In  un'  eminenza  so- 
prastante al  villaggio  di  Comari,  credesi  che  sorgesse 
in  antico  una  forte  rocca. 

Aquila y  Armo  e  Moano  sono  gli  altri  tre  Comuni 
del  Mandamento,  situati  de]  pari  in  pendici  montuose, 
ma  esposte  al  mezzodì.  Moano  che  dipendeva  un  tempo 
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dalla  castellania  del  Tecco  y  è  una  borgata  che  giace  alle 
falde  di  uu  colle,  eoa  parrocchia  prepositoriale  dedicata 
a  S.  Martino:  a  questo  comune  sono  aggregati  i  due  vil- 
laggi di  Nirasca  e  Trovasta,  ambedue  con  rettoria  sepa- 
rata; in  S.  Michele  di  Nirasca  conservasi  una  buona 
dipintura  delGambiaso,  rappresentante  T  Arcangelo  che 
atterra  Lucifero.  Aquila  apparteneva  al  feudo  imperia- 
le di  Zuccarello,  e  fu  lungamente  contrastata  tra  la  R. 
Gasa  di  Savoja  e  i  genovesi,  che  ne  restarono  padroni  nel 
i63i.  Vuoisi  che  provenga  il  suo  nome  dallo  annidarsi 
dell'aquila  sulla  cuspide  di  antica  rocca  torreggiante 
sulla  cima  di  una  montagna  vicina.  In  Àquila  è  la  propo- 
situra di  S.  Reparata;  nel  villaggio  di  Gavenola  un'eroi- 
pretura  sotto  il  titolo  di  S.  Colombano.  Armo  è  un  al- 
pestre borgata  posta  sulle  rive  del  Tanello,  in  faccia 
alla  quale  sorgono  Terte  cime  di  Poggio-Richelmo  e  di 
Mont'Airolo:  alla  sua  rettoria  dedicata  alla  Natività  è 
addetta  anche  la  popolazione  di  Trastanello,  villaggio 
compreso  nel  comune.  (6). 

II 
PROVINCIA    DI    S.    REMO 

Situazione 

Tra  t  irradi      (   *^'  ^''  ^  ^4^    *'  *  ^^^'^«^'«^ 
^^        l  a5°    9',  e  05^  38'  di  Longitudine 

Estensione  Popolazione 

Mìgl.  quadr.  geogr.  aiy  circa  •—  Àbit.  6i,ooo  circa  (i834) 

Confini 

A  Levante  e  Greco  •»  La  ProTincia  di  Oneglia; 

A  Tramontana  •—  Le  Proy.  di  Oneglia  e  di  Nizxa; 

A  Pont:nte  ^—  La  Provincia  di  Nizza  e  il  Prini- 

cipato  di  Monaco  ; 
A  Mezzodì  •—     11  Mediterraneo. 
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DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  58  Comuni, 
repartiti  in  Vili  MANDAMENTI: 


Mandamento  I  —  .9.  Hsmo 
Comuni 
i   S.  Remo  |      2  Colla 

MaNBAMENTO  II  —  FENTtMtGUA 

Comuni 


3  Veatimiglia 

4  Alitile 


5  CunpoiDsso 

6  Penna 


MANDAMBirTO  III  •»  BOILBiCHMmA 

Comuni 


7  Bordigbera 

8  S.  Biagio 

9  Borghetto  di  Ber- 

dìghen 
40  Sasso 


14  Seborga 

42  Soldano 

43  Valle-Baona 

44  Valte-^rosia 


MANDAiRinro  IV  •*  Dolcmacqua 

Comuni 

49  Perinaldo 
20  Pigna 

24   Roccbetradi  DoU 
ceacqua 


45  Doleeacqua 

46  ApricaU 

47  Castelfranco 

48  Isolabona 


Mandamento  V  —  S.  Stefìmo 
Comuni 


22  S.  Stefano 

23  BosGomare 

24  Castellalo 

25  Cipressa 

26  Gosta-Rainera 


27  Iiengneg1irTt:i 

28  S.  Loreuso 

29  Poinpejana 

30  Riva 

34  Teraorio 


Matoambito  vi 
Comuni 


-«  Taccia 


32  Taggìa 

33  Badalucco 


,« 


Bussa 


uà 


Makdambvto  VII  -»•  Cbmava 
Comuni 
35  Ceriana  |  36 

Mandamento  VIII  - 
Comuni 
37  Triora  )  3$  MonUlto 


Baiardo 

—  TRtO»A 


S-  ^• 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)    GOrMRMO   MttlTAMM 

Io  S,  Homo 

U  n  Comandante; 

tJn  Maggiore; 

Un  Sotto-Commissario  di  Gaerra; 

Un  Commissario  di  Leva. 

In  Fentimiglia 

Un    Maggiore. 

(b)  GOTEMMO  AMMMKISTEATtrO 

Un  Vice-Intendente; 
Un  Sotto-Vioeintendeute; 
Un  Segretario       —  Un  Sotto-Segretario; 
Scrivani  —         Volontarj 

( Ammtnistrutione  Comunale) 

In   S.  Hemo 

Un  Sindaco  —     Un  Vice-Sindaco; 

Consiglieri  dieci  ;  uno  dei  quali  Segretario. 


In  Taggia 

Un  Sindaco         —     Un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sette     — >       Un  Segretario. 

In  Fentimiglim 

Un  Sindaco  —    Un  Vice-Sindaco; 

Consiglieri  otto;  tmo  dei  quali  Segretario. 
In  tutti  gii  altri  35  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMIMtSTtLdEIOMM  PELLA  GIDSTtXMA 

(Tribunale  di  Prefettura  di  quarU  Classe) 

Un    Prefetto; 
Assessori  due        ^~      Aggregati  due; 
Un  Avvocato  Fiscale  :^~  Un  Sostituto  Fiscale; 
Un  Segretario        ^~  Uscieri  tre. 

Avvocati  20         -^        Procuratori  8. 

(Giudici  di  Mandamenio) 

Otto: 

In  S.  Remo,  Ceriana,  Bordighera^  Dolauv  'ptn, 
S.  Stiano,  Taggia,  TViorw^  Fentimiglin. 


Votali  «(lo  ia  8.  Remo; 

T«yfB  di  S.  Beno  undici  ; 

—  diTafKia  twe  ; 

—  £  Veotiaigiìa        oUo  ; 

{i)  evM.ro  MMxjctoso 

La  fW«ÌBaia  era  repaiiiu  nelle  tre  Dio- 
cesi A  Teatìaiiglia,  Albenga  e  Nìjeaa:  n«l  de- 
cu»  «so  4836  la  Dioeesi  di  YentimìgUa^ 
idi  tolr  45  penoecbiey  Tenne  ingran- 
ante di  tnntatiVy  e  ti  estende 
a  tmia  k  PnviBcia. 

In  KmtimigUm 

CmHéi  F'9$co9iÌ€ 

Un   Ticario   Generale^ 

Un  Pio-TÌcarìo; 

Un  Difenaote  dei  matiimonj; 

I7a  Segidano       -^     Un  CerinM>niei«; 

Un  ftoeantore  fiscale; 

Un  GaBeribae  per  gli  aibri  civili; 

ITa  Caacdlieie  per  gli  affari  ecclesiastici. 

Cattante  di  Fentimiglia 

Un    Pro  pò  sto; 
Un  Arcidiacono; 
in  figniteniìewe     —        Un  Teologo; 
Aksi  Canonici  8      —    Canonici  ononrj  4. 

CùB^gkOm  di  S.  Rimo 

— >    Canonici  ventuno. 
Mantionarj  tre. 

CtOmgiMtm  di  T^ggia 

•—     Canonici  tredici. 

CoOegimU  del  CasteUaro 

^     Canonici  undici. 

CciUgiata  di  Cetiaaa 

-^    Canonici  quattro. 

CUi^giaia  di  Bmdmlucco 

— -       Canonici  sette. 

CMegUUa  di  JliVa 

—        Canonici  due. 

CMt^Mtm  di  Sa/ardo 

Vm  àtàfntt        —»        Canonici  doe. 

C^Uegiata  di  Triùm 

Un  Pcnpoelo        -*      Canonici  nove. 


Vm 


Un 


Un 


Vm 


(Cote  IkligiùtB) 

*  ReHgiosi 

in  Tentimiglia 

f  Triora 
•••■■**  Yentiaiiglia 
...  in  Poriaaldo 
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Domenicani in  Taggia 

Religiose 

Canonichesse in  Yentimiglia 

Domenicane in  Taggia 

Celestine ,  .    «  ^ 

FisiUuidine '  "  *■  "•"**' 

(e)  iSTRVXIONE  PUBBLICA 

(Btforma  di  S.  Bamo) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

Un  Riformatore  degli  Stndj; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

(  Delegati  della  Bifot-ma  ) 

Per  Dmrlighem,  Dolceaajita  e  Ventimigiia 

Un  Delegato. 

Per  Ceriana ,  S,  Stefano  e  Taggia 

Un  Delegato. 

Triora  è  unito  a  iS".  Jhmo 

(Collegio  di  S.Hemo) 

Un    Prefetto; 

Un  Direttore  spirituale; 

Un  Maestro  di  sesta  ed  uno  di  quinta  clas.s«  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  Umanità  e  Rettnrica  ; 

Un  Professore  di  FilosoBa  ; 

Un  Professore  d' Istitusioni  civili. 

Un  Semiìuirio  in  costruzione. 

(Collegio  di  Taggia) 

Un    Prefetto; 

Un  Direttore  spirituale; 

Un  Maestro  di  sesta  ed  uno  di  quinta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quarta  clause; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  Umanità  e  Rettorica, 

Un  Professore  di  Filosofia. 

(Collegio  di  Fentimiglia) 

Un    Prefetto; 

Un  Direttore  spirituale; 

Un  Maestro  di  sesta  ed  uno  di  quinta  classe, 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  dì  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  Umanità  e  Rettorica  ; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Teologia. 

Un  Seminario  in  costruzione. 

In  Airole,  Badalucco,  Balordo,  Bordighera, 

Camporosso,  CasiellarOt  Dolceacqua, 

LengueglieUa,  Pfrinaldo,  Pigna, 

Pompeiano,  Biva 

Un  Maestra  di  quinta  e  sesta  elesse. 
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In  CerUma  e  Triora 


Un  Maestro  «li  sesta  e  quinta  classe  ; 
Uu  Maestro  di  quarta  classe. 

(0   MSTtTUTi  pn 

I  prinripali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendooo  al  numero  di  venti. 

iz)  StCVtLBtZA   PUBBLICA 

il.  cA,iiBninii 

iMogotemensa  di  S.  Remo 

Un  Luogolenente  di  seconda  classe. 

(Stazioni) 

Stazione  di  S,  Remo 
mi  formano  distretto  Colle,  Bordighera,  Bor- 
gbelto,  S.  Biagio,  Seborga,  Soldano,  Valle- 
Buona,  Yallc-Crosia; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Ceriana  , 
cui  forma  distretto  Baiaxdo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Taggia , 
cui   formano  distretto  Badalucco,  Bussana , 
Triora  e  Montalto; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S.  Stefano  al  mare  , 
cui  formano  distretto  Boscomare,  Castellalo, 
Gipressa,  Costa-Rai  nera  ,  Lcngueglietta  ,  Ter^ 
Korio,  Pompejana,  Riva  e  S.  Loreuso; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staziofiedi  Feniimiglia, 
cui  formano  distretto  Aiiole,  Gamporosso  e 
Penna  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staziona  di  Garavatm  , 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Dolceacqua  , 
cui  formano  distretto  Apricale,  Castelfranco, 
Itolaboua,  Perìnaldo,  Pigna  e  Rocchetta; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  SJLUTM   PUBBLICA 

(Giunta  Provinciaie  di  Sanità) 

Il  Gomandan  te; 

Il  Vice-Intendente  ,  il  Prefetto  ,  il  Sindaeo 

di  S.  Remo. 

Vaccino 

In  S,  Remo 

Giunta  Provinciale 
Un  Conservalore  e  Commiasario. 


(i)  aa.  ptHAwxt 

(Demanio  e  Bollo) 

Direzione  di  Genova 

I^*  Ispettore  provinciale 
delle  altre  dtoe  provincie  d'Oneglia  e  Albenga 

(Ipoteche  e  Insinuazione) 

In  S.  Remo 

Un  Uffixio  di  Gonsenraaione  dell*  Ipoteche  , 

unito  a  quello  d*  Insinuaxioue. 

Circolo  d' Insinuazione  di  Nizza 

In  S,  Remo,  DolceaofHa,  Taggia 

e  Ventimiglia 

Un  Insinuatore. 

(BsaUoH  dsi  RR.  TrOmU) 

In  ogni  Capo-luogo  di  Mandamento 

Un  Esattore. 

(R,  lotto) 

Circolo  di  Savigliano 

Un  Ricevitore  in  S.  Remo. 

(RR.  Dogane) 

Diroxione  di  Niaia 
(  Ispezione  di  Onegiia  )    . 
Principalità  di  S.  Remo 
In  S,  Remo 

Un  Ricevitore  Principale  , 

Un  Veditore , 

Un  Commissario  alle  Spedisioni, 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Fentìmiglia 

Un  Ricevitore  PartioolaK  , 

Un  Veditore, 

Un  Commissario  principale  alle  Brigate. 

In   Bordighera 
Un  RieevitoK  Partioolaro  ,  ed  un  Veditoi« 

In  S.  Stefano,  all'  Arma,  all'  Ospedaleito, 

a  Caratwto,  a  Olivetta,  a  LiM,  a  Dolceacqua j 

a  Pigna  e  THora 

Un   Ricevitore  Particolare. 

(Sali  e  Tabacchi) 

Direzione  di  Nizza 

(Ispezione  d*  Onegiia) 

In  S.  Remo  ed  in  Ventimiglia 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magazziniere 
di  Tabacchi. 

(R.  Erario) 

(Divisione  di  Nizza) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  S.  Remo. 

(Debito  Pubblico) 

In  S.  Remo 

Un  NoUro  Cartificaton. 
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TOPOGRAFIA   DESCRITTIVA   DELLA    PROT1IICIA 

S-  3- 

MANDAMBIITO    DI    VBRTIlf IGLIA 

Delle  delizie  territoriali  del  Principato  di  Monaco 
parlammo  altrove.  Oltrepassato  di  poco  il  suo  confine 
orientale^  incontraaì  sulla  via  marittima  il  ponte.di  S. 
Luigi ,  il  più  bel  lavoro  in  tal  genere  di  tutto  il  littorale 
ligustico.  Un  solo  arco  della  corda  di  a  a  metri  ^  gettato 
sopra  un  abisso  di  ottanta  metri  di  altezza ,  sostiene  il 
£icile  passaggio  di  un  torrentello  impetuoso^  il  di  cui 
alveo  è  profondissimo.  Sotto  il  regime  sardo  era  stato 
incominciato  quel  gigantesco  lavoro;  il  governo  fran- 
cese fece  continuarlo;  Re  Vittorio  Emanuele  ne  ordinò 
il  compimento. 

Nelle  rocce,  che  formano  ripa  al  torrente  o  rio  di 
S.  Lorenzo^  incontrasi  una  breccia  selciosa  con  grossi 
globuli  a  strati  concentrici;  ma  in  esse  predomina  il 
calcareo  compatto ,  il  quale  presenta  in  alcuni  punti 
r  aspetto  di  un  bel  marmo  rossigno  con  macchie  e  vena- 
ture bianche.  A  levante  di  queste  rupi  apresi  una  pic- 
cola ma  ridentissima  pianura.  Nella  deliziosa  quiete  di 
questi  dintorni  oziava  Procilla ,  madre  al  saggio  Agricola , 
ma  la  rapace  soldatesca  d'Ottone  assassinò  barbara- 
mente r  imbelle  matrona,  indi  pose  a  ruba  i  suoi  campi 
e  devastò  gran  parte  del  regio  suo  patrimonio.  Nella 
contìgua  valle  trascorre  la  Roja:  questo  fiume,  detto 
Riituba  dagli  antichi,  dal  varco  alpino  di  Tenda,  ove 
prende  orìgine,  scende  sotto  Br^lio,  ed  ivi  entra  nella 
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provincia  di  S.  Renio^  traversando  sino  al  mare  tulio  il 

Mandamento  di  Yentimiglia. 

Penna  ed  Airole  sono  i  due  capiluoglii  di  comune 
situati  nella  parte  più  montuosa^  e  più  distante  dal  mare. 
Penna  è  un  casale  situato  nella  sommità  di  una  rupe^ 
che  insieme  con  Olivetta  ed  altri  villaggi  forma  un  co- 
mune: il  suo  territorio  è  irrigato  in  parte  dalla  Roja  ed 
in  parte  dalla  Penna  che  le  è  tributaria ,  e  che  vien  da 
Sospello.  In  Penna  è  una  propositura  sotto  il  titolo  di 
S.  Marco,  in  Olivetta  una  rettoria  sotto  quella  di  S. 
Antonio. 

Airole  y  posto  sulla  sinistra  della  Roja^  era  un  pa- 
scolo pertinente  ai  Benedettini  di  S.  Dalmazzo.  Nel  i34o 
i  Ventimigliesi  ne  fecero  acquisto,  e  vi  mandarono  una 
pìccola  colonia  di  tredici  famiglie,  le  quali  vi  costruirono 
i  primi  fabbricati.  I  Canonici  di  Yentimiglia  alternavano 
tra  di  loro  Tufizio  di  paroco  in  Airola,  permutandosi  di 
settimana  in  settimana;  fu  poi  dichiarata  propositura  la 
Chiesa  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo,  e  la  popolazione  venuta 
in  tal  guisa  a  possedere  una  parrocchia,  domandò  ed 
ottenne  nel  1793  di  formar  comune  separato. 

Camporosso.  —  Intermedio  a  Ventimiglia  ed  Ai- 
role stendesi  coi  suoi  confini  il  Comune  di  Camporosso, 
fin  presso  la  confluenza  della  Bevera  colla  Roja,  ma  il 
capoluogo  giace  sulle  rive  del  Nervia.  VoUesi  da  alcuni 
desumere  il  nome  dì  questo  capoluogo  dal  colore  rosso- 
ferrugineo  dei  vicini  terreni;  altri  lo  credè  originato  dai 
molti  oleandri  che  ivi  allignano,  lu  attuai  borgo  era  di- 
feso in  antico  da  un  ricinto  di  mura  con  forte  rocca ,  ma 
tutto  cadde  in  rovina.  Nel  centro  dei  fabbricati  apresi 
una  vasta  piazza,  abbellita  da  una  fontana  di  marmo. 
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Nella  proposìtura  di  S.  Marco  conservanti  buone  pitture: 

le  due  confraternite  dei  Bianchi  e  dei  Neri  hanno  eia* 

acheduna  il  loro  Oratorio. 

VENTiaiiGLii.,  città  marittima  vescovile,  fu  già  capi- 
tale dei  liguri  alpini  Intemtljy  e  perciò  detta  Alhium 
IntCinelium  e  Atbintemelium.  Ai  ^mpi  di  Strabone 
era  considerata  assai  ragguardevole,  ma  per  verità  non 
conserva  che  ben  poche  tracce  della  sua  antica  gran- 
dezza: infatti  il  moderno  cerchio  murato  è  molto  angu- 
sto, ed  assai  meschino  è  in  generale  V  aspetto  dei  fabbri^ 
cati.  Si  stendono  questi  Inngo  le  inclinate  pendici  di 
una  rupe,  alle  cui  falde  orientali  scorre  la  Boja;  erta 
quindi  e  incomodissima  è  la  stessa  via  principale  che 
passa  in  mezzo  alla  città,  sebbene  serva  di  continuazione 
alla  r^ia  marittima,  né  di  miglior  condizione  sono  i 
vicoli  trasversi.  Sussiste  tuttora  il  Forte  di  S.  Paolo,  fatto 
erigere  dai  genovesi  nel  1 301  :  al  di  sotto  di  esso  venne 
in  questi  ultimi  tempi  edificato  un  ridotto  da  cui,  per 
mezzo  di  un  sotterraneo  che  si  va  costruendo ,  si  aprirà 
un  passaggio  coperto  ad  altro  forte  di  recentissima  fab» 
bricazione  anch'esso.  I  dintorni  di  Yentimiglia sono  un 
punto  strategico  di  altissima  importanza,  e  per  vietarne 
r  accesso  ai  nemici  vengono  appunto  erette  cosi  formi* 
dabili  difese* 

Tra  i  sette  edifizj  urbani  sacri  al  culto  primeggia  la 
cattedrale,  che  vuoisi  edificata  per  le  cure  di  S.  Bona- 
ventura. È  un  edifizio  dei  bassi  tempi  in  tre  navate  co- 
struito con  bozze  quadre,  alle  quali  si  pretese  di  dar  mag- 
giore venustà  coprendole  nel  16210  con  intonaco  di  calce! 
Perchè  T.  Livio  lasciò  ricordo  che  il  Console  Emilio, 
nell'ultima  pugna  co' Liguri,  fece  voto  di  ergere  un 
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Tempio  a  Giunone^  e  perchè  nella  barbarie  del  me 
evo  s' impiegò  per  gradino  alla  maggior  porla  della  < 
tcdrale  un  tronco  di  marmo  con  antica  iscrizione 
cui  leggesi  il  nome  della  favolosa  regina  degli  Dei, 
pretese  da  alcuni  che  l'attuai  Chiesa^  sotto  Tinvocazii 
dell'Assunta,  fosse  un  tempio  sacro  a  Giunone!  F 
cìasi  avvertenza  all'ordine  architettonico,  e  le  illusi 
dispariranno. 

Né  credasi  già  che  V  altra  Chiesa  di  S.  Michele  fc 
un  antico  delubi-o  dedicato  a  Castore  e  Polluce,  com 
chò  lo  abbia  asserito  V  Aprosio:  il  sesto  acuto  degli  ar 
segna  un'epoca  ben  diversa  da  quella  del  buon  gu 
greco-romano.  Antica  è  bensì  questa  piccola  Chiesa, 
è  costruita  di  pietre  quadrate,  che  servirono  per 
ventura  in  origine  a  qualche  vicino  tempietto  d'id( 
tri,  poi  demolito,  giusta  il  costume  dei  primi  secoli 
Cristianesimo:  e  forse  sorgeva  questo  in  vicinanza  d< 
via  consolare ,  poiché  nella  moderna  chiesa ,  oltre  "^ 
tronchi  di  colonne  granitiche,  è  conservata  una  coloun 
ta  migliare,  in  cui  è  scolpito  il  nome  di  Antonino  I 

Presso  la  Cattedrale,  in  ridente  eminenza,  e  e 
già  esisteva  la  rocca  dei  Conti  di  Yentimiglia,  trov 
un  Monastero  di  Canonichesse.  In  altro  punto  eleva 
sorge  il  convento  che  fu  già  dei  Conventuali,  in  pa 
ora  dedicato  alle  scuole  del  Collegio  ed  alla  celebre 
blioteca  Aprosiana,  e  ceduto  in  parte  ai  Minori  Oss 
vanti,  poiché  il  loro  chiostro,  detto  dell'Annunzia 
fu  demolito  per  costruirvi  un  forte. 

A  sollievo  della  classe  indigente  possiede  la  ci 
un  pubblico  Spedale,  e  due  Istituti  di  Beneficenza.  U 
scuola  pubblica,  oltre  il  Collegio ^  provvede  all' istruz 
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ne  della  gioventù^  compresa  ora  anche  T  ecclesiastica  : 

stantechè  per  essere  il  locale  del  seminario  di  un'  ecces- 
siva ristrettezza^  e  d'irregolarissima  costruzione^  nel  de- 
corso anno  1 836  restò  chiuso  y  onde  ridurlo  in  miglior 
forma  ^specialmente  dopo  la  moderna  ampliazione  della 
diocesi.  La  pubblica  libreria  ebbe  un  tempo  molta  cele- 
brità: r  Agostiniano  P.  Aprosio^  nativo  di  Yentimiglia, 
fece  raccolta  nel  secolo  XYII  di  preziosi  codici  e  con  im- 
mensa cnra^  lasciando  ai  suoi  correligiosi  una  biblioteca 
già  ricca  di  diecimila  e  più  volumi  ;  ma  nel  bollore  de- 
mocratico del  1797  per  la  massima  parte  andarono 
dispersi. 

Che  tra  i  Liguri  Intemélj  portasse  la  luce  evange- 
lica r  apostolo  S.  Barnaba ,  è  opinione  del  Paganelli  pri- 
va al  tutto  di  documenti.  Nel  secolo  quinto  Yentimiglia 
aveva  il  suo  vescovo  >  e  tra  i  suoi  successori  è  probabile 
che  alcuno  riunisse  air  ecclesiastico  il  dominio  tempo- 
rale ^  per  concessione  dei  Re  d'Italia  della  stirpe  dei  Ca- 
rolingi ;  anche  su  tal  proposito  però  è  da  avvertirsi^  che 
nel  secolo  X  incominciasi  a  trovar  menzione  di  feudatar  j 
col  titolo  di  Conti.  Successivamente  si  diedero  questi  in 
accomandigia  alla  genovese  Repubblica  y  indi  nel  1 1 4o 
avrebbero  voluto  di  nuovo  emanciparsi^  ma  Genova  spe- 
di truppe  per  mare  e  per  terra ,  e  gli  costrinse  a  giurare 
fedeltà  perpetua.  Dopo  un  tale  avvenimento  trovasi  che 
il  conte  Guidone  Guerra  dona  tutte  le  sue  castella  alla 
Repubblica  ^  e  da  essa  poi  ne  riceve  la  feudale  investitu- 
ra ;  ma  nel  1 1 63  il  I  Federigo  emanò  il  celebre  diploma 
di  concession  feudale  al  comune  di  Genova  di  tutta  la 
Riviera  ligustica  da  Monaco  a  Portovenere^  ed  a  cagione 
della  formula  in  esso  compresai  che  fosse  cioè  rispettata 
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la  giustizia  dei  Conti  e  Marchesi  ^  ne  insorsero  as] 
e  lunghe  controversie.  Per  cagione  di  queste  i  Conti 
Ventimiglia  preferirono  nel  secolo  XIII  di  cambiar* 
loro  feudi  con  altri  della  Provenza^  conchiudendo  que 
trattativa  coi  Principi  d' Angiò^  e  i  genovesi  sostenne 
quindi  a  mano  armata  le  acquisite  ragioni  sulla  città ,  ( 
occupandola  or  cedendola,  secondo  che  prevalevano 
loro  forze,  o  quelle  dei  Conti  di  Provenza  lorocompc 
tori.  Dopo  la  rovina  della  casa  d' Angiò  varj  feudi  < 
Conti  di  Ventimiglia  passarono  alla  casa  di  Savoja; 
città  col  territorio  circonvicino  restò  soggetta  a  Geno 
Sulla  via  che  pei  monti  conduce  verso  Sospel 
sorge  in  elevata  eminenza  il  Castello-Apio  formato 
due  Torri  a  bozze  quadre,  e  ricinto  di  mura  dai  gei 
vesi  nel  secolo  XIII.  Alcuni  chiamarono  questo  Foi 
Appio,  e  non  Apio,  per  trovarne  il  fondatore  in  Apj 
Claudio;  e  realmente  la  costruzione  è  al  tutto  romei 
Altri,  come  il  Giustiniano,  lo  dissero  Apio,  per  dei 
merne  V  origine  da  un  prode  Capitano  di  nome  ^pi  t 
teriore  alla  fondazione  di  Koma  I  Avvertimmo  altro 
che  nelle  sue  vicinanze  fu  dissotterrato  pochi  anni  a 
dietro  un  idoletto  in  bronzo  del  Dio  ^piy  e  ne  piacq 
trarne  argomento  per  certe  nostre  congetture:  a  tutt 
dato  il  formarsene  a  proprio  talento  (7). 

S-  4- 

MANDAMENTO  DI  DOLCEACQUA 

Una  catena  montuosa,  che  dalle  alture  soprastai 
a  Breglìo  discende  direttamente  sino  al  mare,  forj 
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separazione  tra  le  due  Valli  della  Roja  e  della  Nervia. 
Nasce  questo  secondo  fiume  alle  falde  del  Monte  Tur- 
raggio,  e  dopo  aver  raccolti  presso  Dolceacqua  varj  in- 
fluenti y  mette  fidce  in  mare  tra  Ventiraìglia  e  la  Bordi- 
gher4.  In  prossimità  del  littorale  rade  sulla  destra  i  con- 
fini del  comune  di  Camporosso,  dipendente  da  Venti- 
miglia  e  di  cui  parlammo;  sulla  sinistra  bagna  quegli 
del  comune  del  Borghetto  compreso  nel  Mandamento 
di  Bordighera.  Il  rimanente  del  territorio  che  viene  irri- 
gato da  esso  e  dai  suoi  tributar],  è  repartito  in  sette  co- 
muni, tutti  aggregati  a  Dolceacqua. 

PiGWA  e  Castelfrjìwco  sono  i  capiluoghi  delle  due 
comunità,  situate  nella  parte  più  montuosa  ed  alpestre 
del  Mandamento.  Il  borgo  o  castello  di  Pignay  che  credesi 
edificato  al  tempo  dei  Goti ,  siede  in  mezzo  a  tre  colline. 
Era  in  antico  ricinto  di  mura,  ma  di  esse  non  resta  in 
piedi  che  nna  piccola  parte;  sussistono  però  alcune  delle 
torri  ^  che  gli  serviano  di  difesa.  La  sua  parrocchia  di 
S.  Michele  conferisce  al  curato  il  titolo  di  Vicario  Fora- 
neo. Per  gli  abitanti  del  comune  che  tengono  il  domicilio 
nella  parte  più  prossima  al  giogo  dei  monti^  trovasi  una 
rettorìa  nel  casale  di  Buggio. 

Di  antica  origine  è  Castelfranco.  Ebbe  una  fortis- 
sima rocca,  or  destinata  ad  uso  di  abitazione,  e  già  mu- 
nita di  quattro  torri,  delle  quali  restano  poche  vestigia. 
Si  disse  franco y  dopo  che  ottennero  gli  abitanti  sul 
cominciare  del  secolo  XIV  di  traversare  liberamente 
colle  loro  merci  il  Marchesato  di  Dolceacqua.  I  genovesi 
conquistarono  questo  luogo,  fortificato  poi  nel  i34o  sotto 
il  comando  del  Doge  Boccanegra.  Oltre  la  propositura  di 
S.  Stefano,  possiede  il  comune  altre  due  chiese,  un  pie- 
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colo  Spedale  per  gl'infermi  poveri^  ed  una  pubblica 
Scuola. 

Rocchetta  e  Isolabosa.  —  Il  borgo  della  Roc- 
chetta non  ha  muraglie^  né  verun  altra  difesa^  ma  prese 
ior^je  un  tal  nome  diminutivo  dal  trovarsi  nelle  sue  vici- 
nanze molte  altre  antiche  rocche  di  valida  costruzione. 
Frese  origine^  per  quanto  dicesi ,  da  pochi  abitanti  di 
Saorgio^  che  vi  fermarono  il  domicilio^  per  la  sua  situa- 
zione assai  più  prossima  al  mare.  Questo  capoluogo  giace 
alle  falde  di  un  monte^  sulle  rive  di  un  torrentello  tri- 
butario del  Nervia.  Un  ponte  gli  dà  accesso:  tra  i  fsib- 
bricati  apresi  una  piazzetta^  su  cui  corrisponde  la  retto- 
ria parrocchiale  di  S.  Stefano. 

Isolahona  è  un  antico  castello^  il  di  cui  nome  in- 
dica la  sua  posizione  tra  due  torrenti^  che  in  lontanan- 
za lo  fanno  comparire  come  isolato  in  mezzo  alle  acque. 
Non  sussistono  più  le  antiche  mura^  ma  sopra  il  borgo 
resta  in  piedi  la  sua  piccola  antica  rocca.  A  comodo  de- 
gli abitanti  sgorgan  fonti  di  acqua  perenne  in  vasca 
marmorea^  ed  è  aperto  un  ameno  passeggio.  La  parroc- 
chia del  capoluogo  e  del  comune  è  semplice  rettorìa^ 
sotto  r  invocazione  di  S.  Maria  Maddalena. 

Apricale  e  Perìnaldo.  —  È  Apricalt  un  anti- 
chissimo villaggio 9  cosi  chiamato  dall'aperta  posizione 
in  cui  si  trova  sulla  cima  di  un  monte.  Oltre  l'eminen- 
za del  sito^  difeudealo  in  antico  una  rocca,  or  destinata 
ad  uso  di  private  abitazioni;  mentre  servi  un  tempo  di 
residenza  ai  D'Oria,  i  quali  esercitarono  sul  distretto 
giurisdizione  feudale.  La  parrocchia  di  questo  capoluogo 
e  del  suo  comune  è  una  rettoria  dedicata  alla  Purifica- 
zione della  Vergine. 
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Sorge  Perinaldo  sopra  di  un  poggio^  nelle  cui  vici- 
nanze pretende  la  tradizione  popolare  che  sendosi  accani- 
|iato  un  prìncipe  italiano  di  nome  Rinaldo  con  poderosa 
armata^  la  popolazione  abbia  voluto  serbarne  memoria  ^ 
dando  il  nome  di  Perinaldo  al  soprastante  castello!  Non 
esistono  più  le  sue  mura^  ma  resta  un  qualche  vestigio 
delV antica  fortificazione.  Ai  fabbricati  piuttosto  nume- 
rosi sono  interposte  tre  piazze.  Otto  sono  le  chiese  del 
comane^  comprese  le  campestri:  quella  di  S.  Niccolò 
posta  in  Perinaldo  è  la  sola  parrocchiale^  ed  ha  il  titolo 
di  Vicaria  Foranea.  Un'  altra  chiesa  del  predetto  capo- 
lu<^o  è  ufiziata  dai  Riformati^  che  vi  posseggono  un 
convento.  Gloriasi  Perinaldo  di  aver  datoi  natali  ai  ce- 
leÌNri  Astronomi  Cassini  e  Maraldi:  di  quest'ultimo  ivi 
conservasi  tuttora  la  privata  biblioteca. 

DoLCEACQUA^  capoluogo  deL  comune  e  del  Manda- 
mento^ è  una  raggdardevole  Terra  traversata  dal  Ner- 
via,  le  cui  sponde  sono  ivi  ricongiunte  da  un  ponte  di 
un  arco  solo^  di  trentatre  metri  di  luce  e  dieci  di  al- 
tezza. Le  antiche  mura  castellane  furono  in  gran  parte 
demolite^  e  cadde  in  ruina  anche  la  fortificazione^  ma 
resU  in  piedi  la  torre,  su  cui  sventolava  la  bandiera 
collo  stemma  dei  D'Oria,  già  padroni  del  marchesato. 
lì  Borgonio,  geografo  insigne  ai  suoi  tempi,  ebbe  i  na- 
tali in  Bolceacqua.  Qui  sono  due  chiese,  compresa  la 
rettoria  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio;  altre  cinque  se  ne 
coDtaoo  disseminate  nel  territorio  (8). 


Slmii  Sortii'  r-  '^- 
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H  ANDAI!  ERTO     DI     BORDIGHERA 

Presso  Dolceacqua  nel  lato  di  levante  elevasi  un 
monte^  che  con  diramazione  semicircolare  chiude  una 
piccola  valle  secondaria.  È  questa  irrigata  in  tutta  la 
sua  lunghezza  dal  torrentello  che  mette  foce  in  mare 
presso  la  Bordighera.  I  comuni  che  stendono  i  loro  con- 
Oni  sulle  sue  rive,  sono  ora  riuniti  in  un  sol  Mandamento , 
ma  nei  trascorsi  tempi  formarono  una  piccola  repubblica. 

Soldjìno  e  Seborca  hanno  il  distretto  comunita- 
tivo  nella  parte  più  montuosa  della  piccola  valle.  Del 
nome  Seborca  voUesi  cercar  V  origine  in  Sepulcri  Bur- 
guììiy  perchè  la  tradizione  afferma,  che  ivi  esistessero 
alcune  tombe  dei  Conti  di  Yentimiglia.  Avvertasi  però 
che  il  Conte  Guido  donò  poi  questo  luogo  ai  monaci 
Lerinensi  o  di  S.  Onorato,  e  dicesi  che  vi  coniassero 
persino  monete,  citandosene  alcune  conservate  nei  mu- 
sei d' antiquaria.  Più  moderati  si  mostrano  gli  etimolo- 
gisti circa  a  Saldano  ^  poiché  poteasi  presumere  che  ne 
volessero  attribuire  la  fondazione  ad  un  qualche  sara- 
ceno stabilito  in  Frassineto,  ma  per  quanto  è  a  noi  noto, 
non  fu  azzardata  congettura  alcuna  su  tal  proposito. 
Sorge  Seborca  sopra  un  colle,  e  Soldano  giace  sulla  riva 
del  torrentello  che  bagna  Yalle-Crosia.  In  ambedue  i 
capi-luoghi  si  trovano  tre  chiese,  comprese  le  due  par- 
rocchiali, che  sono  semplici  rettorie;  Tuua  è  sotto  il 
tìtolo  dì  S.  Martino,  e  questa  in  antico  era  in  S.  Seba- 
stiano, l'altra  è  dedicata  a  S.  Giovan  Battista. 

S.  Bugio y  Vallebvona  e  Sasso.  —  Questi  Ire  co- 
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muoi  occupano  lo  spazio  medio  o  centrale  della  valle. 
Sorge  S.  Biagio  sopra  la  conica  eminenza  e  sul  decli- 
\iu  di  uua  collina.  In  prossimità  della  sua  parrocchia 
preposiloriale  si  osservano  le  vestigia  di  vecchie  mura 
a  bozze  qaadre^  che  sembrano  di  romana  costruzione; 
ed  in  un  vetustissimo  sepolcro  ivi  posto^  fu  rinvenuta 
nna lampada  funeraria^  un  logoro  strumento  di  ferro  a 
foggia  di  sigillo  e  varie  monete  romane.  Perchè  dun- 
que^ (  pretesero  alcuni  d' indurre  )  non  potrà  supporsi 
che  qni  fosse  la  città  di  Marte  che  die  i  natali  a  Perti- 
nace? Cui  ne  piace  rispondere:  gli  abitanti  di  S.  Bia- 
gio si  pregino  di  avere  avuto  a  concittadino  l'egregio 
Abate  L.  Biamonti^  né  si  curino  di  mendicare  la  vana 
lode  di  una  dubbia  antichità! 

Giace  f^allehuona  alle  falde  di  un  monte^  presso 
la  riva  dì  un  torrentello^  sul  quale  furono  gettati  due 
{NMiti  per  agevolarne  il  passaggio.  Dicesi  che  alcune  fa- 
miglie^ inseguite  dai  Saraceni^  ivi  cercassero  un  rico- 
vero, costruendo  poi  i  fabbricati  che  dierono  origine 
all'attuai  borgo.  Tre  chiese  ha  il  comune,  tra  le  quali 
èparrocchiale  la  propositura  di  S.  Lorenzo,  che  dislìn- 
goen  pel  suo  altissimo  campanile  di  moderna  coslru- 
zione.  Sa%$o  è  un  casale  d' ignota  origine,  posto  sul  ver- 
tice di  un  colle  bagnato  alle  falde  da  due  torrentelli: 
tra  i  suoi  fabbricati  sono  interposte  due  piazze,  sopra 
una  delle  quali  corrisponde  la  rettorìa  parrocchiale  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo. 

BoMGHETTO  c  f^jétLE-X^ROSiA.  —  Uuo  dei  cinque 
Bfirgbetti,  capi-luoghi  di  comune,  è  l'ai^tico  Burgellus 
Burdigariensis^  da  cui  è  tradizione  che  alcune  fami- 
glie passassero  ad  abitare  sul  mare,  fondando  Bordi- 
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ghera  o  Bordighetta^  poi  Bordiglicra.  Deir  antico  ca- 
stello restano  in  piedi  cinque  torri  ^  or  destinate  ad  abi- 
tazioni. Siede  il  Borgbetto  sul  declivio  di  un  colle:  l'an- 
tichissima sua  rettorìa  dedicata  a  S.  Niccolò  di  Bari^ 
che  sorge  nel  punto  più  elevato^  fu  ampliata  ed  abbellita 
verso  il  l'jSo;  e  pochi  anni  avanti  era  stato  costruito 
l'oratorio  dell'Annunziata.  —  P^alle-Crosia  ne  tìcou- 
duce  sulle  rive  del  Nervia^  ivi  giacendo  a  pie  di  una 
montagna^  in  un  punto  quasi  intermedio  tra  Yentimi- 
glia  e  Bordighera.  È  opinione  volgare  che  questo  antico 
castello  venisse  fondato  al  tempo  dei  saraceni:  per  di- 
fendersi dai  quali  ^  furono  forse  erette  le  sei  torri  merlate 
che  tuttora  sussistono.  La  sola  parrocchia  del  comune 
è  la  propositura  di  S.  Antonio^  situata  in  Yalle-Crosia. 
Bordighera.  —  Tra  Ventimiglia  e  S.  Bemo  sporge 
in  mare  un  promontorio^  sulla  di  cui  pendice  esisteva 
in  remoti  tempi  un  castello^  detto  Mutinilense  e  nei 
bassi  tempi  Castrum  S.  Ampelii,  forse  per  la  divozione 
avuta  dei  Mutilinensi  a  quel  santo  eremita  della  Tebai- 
de:  sulla  punta  infatti  di  uno  scoglio  bagnato  dai  flutti 
marini  vedesi  un  tempietto  dedicato  a  tal  Santo  che  pos- 
sederono un  tempo  i  Benedettini^  e  che  fu  modernamente 
restaurato.  Nel  1470  un  ragguardevol  numero  di  famiglie 
contribuì  alla  ricostruzione  delle  mura  e  delle  difese 
castellane^  restando  bensì  sotto  la  dipendenza  di  Venti- 
miglia. Ma  nel  1682  gli  abitanti  di  Bordighera  e  delle 
altre  sette  borgate  circonvicine  si  separarono  dalla  pre- 
detta città  ^  fondando  un  consorzio  o  piccola  lega  deno- 
minata degli  Ottoluoghi ,  la  quale  si  governò  col  pro- 
prio statuto  sotto  il  dominio  di  Genova,  sino  agli  ul- 
timi avvenimenti  politici. 
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n  cerchio  recente  di  Bordìghera  forma  cinque  an- 
goli in  ciascheduuo  dei  quali  sorge  una  torre^  dando 
cosi  al  paese  il  vero  aspetto  di  antico  castello.  Ma  fuori 
del  rìcinto  vennero  a  costruirsi  a  poco  a  poco  tante  abi- 
tazìooi^  da  formare  un  nuovo  borgo  sul  lido  del  mare: 
la  grandiosa  via  marittima  lo  attraversa.  La  moderna 
parrocchia  abbaziale  ha  una  sola  magnifica  navata;  la 
statua  in  marmo  della  Santa  titolare  Maria  Maddalena, 
è  opera  del  Parodi  lodata  dal  Ratti.  L'altura  di  Bor- 
dighera  padroneggia  un  ampio  e  sicuro  seno  di  mare, 
che  si  apre  alle  sue  falde  orientali.  Dai  cavalieri  di  Rodi 
che  lo  frequentavano,  venne  fondato  il  Santuario  del- 
l'Annunziata  ivi  posto,  distinto  col  titolo  di  Madonna 
della  Ruota  o  della  Rotta  y  e  tenuto  in  molta  vene- 
razione (9). 

MANOAMENTO     DI     S.     REMO 

S.  Rbmo  e  Colla  sono  i  due  soli  comuni  di  questo 
Mandamento.  In  un  punto  equidistante  da  Bordìghera  e 
dal  predetto  capoluogo  di  Provincia,  incontrasi  un  borgo 
di  poche  case,  chiamato  Ospedaletti  perchè  i  Cavalieri 
di  Rodi  vi  aveano  costruito  un  Ospizio  di  cui  si  vedono 
ancora  le  vestigia:  nella  rettorìa  dedicata  a  S.  Giovan 
Battista  vedesi  una  bella  copia  della  Madonna  dì  Fuli- 
gno  del  gran  Raffaelle,  dipinta  da  Tommaso  Rossi  sor- 
do-muto. Sul  dorso  del  vicino  monte,  che  prolungandosi 
entro  il  mare  forma  il  Capo  Pino,  siede  il  villaggio  di 
Colla,  che  prese  origine  nei  trascorsi  tempi  dalla  riu- 
nione d^li  abitanti  di  Val  di  Rodi  e  del  Capo  precitato. 
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Il  moderno  nome  si  fa  derivare  dalla  sua  posizione  su 
cima  di  un  colle.  La  sua  parrocchia  è  una  propositi 
sotto  la  invocazione  di  S.  Sebastiano. 

S.  Remo  è  il  giardino  della  riviera  occidentale,  co 
lo  è  Nervi  di  quella  di  Ponente:  della  sua  origine  e< 
ciò  che  narrasi.  Presso  l'antico  villaggio  marittin 
detto  Villa  Matuziana  yy enne  2i  movie  il  Santo  Vesc( 
di  Genova  Romolo  successore  di  S.  Siro,  cui  erano  si 
donati  diversi  fondi  rustici.  Per  venerazione  al  pio  \ 
hito  gli  abitanti  di  Matuziana  incominciarono  a  chian 
quella  villa  Terra  di  S.  Romolo:  mai  Saraceni  la  re 
narono,  e  gli  abitanti  scampati  all'eccidio  ripararono 
colle  vicino,  costruendovi  un  borgo  fortificato,  col  no 
di  Castel-S.  Romolo.  Cessato  il  periglio  delle  iucursi 
nemiche,  alcuni  per  maggior  comodo  ritornarono 
piano,  dando  origine  ad  un'altra  borgata,  cui  distins 
col  titolo  di  San  Remo  per  indicare  la  fratellanza  ti 
due  luoghi!  Secondo  l'opinione  di  altri  cronisti,  i 
novesi  approdati  nel  secolo  IX  alla  spiaggia  di  Ma 
ziana,  per  trasportare  in  Genova  il  corpo  del  loro  Sai 
Vescovo  Romolo,  lasciarono  il  di  lui  nome  ad  un  boi 
ivi  da  essi  fabbricato:  un  secolo  dopo,  l'altro  Vesc< 
genovese  Teodolfo  trovò  devastato  dai  Saraceni  il  1 
go  di  S.  Romolo,  e  un  altro  ne  fondò,  che  venne  de 
San-Remo.  M a  da  alcuni  atti  autentici  del  vescovo  gè 
vese  Sabatino  deducesi  ch'ei  si  portò  al  Castel  di  S,^ 
molo,  d'onde  trasferì  in  Genova  con  solenne  pompai 
reliquie  di  quel  Santo;  dunque  nel  nono  secolo  il  casi 
lo  già  esisteva ,  e  per  una  bizzarra  elisione  o  per  al 
non  conosciuta  causa  fu  poi  detto  S.  Remo. 

Ciò  premesso  avvertasi,  che  sebbene  nel  117* 
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SanremcAÌ  appariscano  liberi^  in  una  triplice  lega  for- 
matasi contro  le  piraterie  pisane  tra  i  Comuni  di  Geno- 
va,Nizza  e  S.  Remo^  tuttavia  è  forza  il  riconoscere  che 
i  Vescovi  di  Genova  ebbero  sotto  la  loro  signoria  il  ca- 
stello di  S.  Romolo  e  il  territorio  adiacstite  sino  al  1296; 
nei  qual  anno  il  pio  prelato  Giacomo  da  Yarazze  lo  vendè 
insieme  con  Ceria uà  a  Oberto  D'Oria  e  Giorgio  De'Mari 
per  407,000  lire  genovesi.  Da  essi  ne  fece  poi  compra 
la  fiepobblica  nel  secolo  successivo,  concedendo  bensì 
agli  abitanti  di  governarsi  col  loro  sapientissimo  statu- 
to, e  contentandosi  di  una  protezione  armata,  piuttosto- 
cfaè  pretendere  l'assoluto  dominio.  Discretissimi  dunque 
erano  stati  i  patti  di  quella  accomandigia;  ma  i  geno- 
vesi^ divenuti  pia  potenti,  nel  i36i  vollero  arbitraria- 
mente alterarli.  Giusta  il  consueto  in  politica,  fu  forza 
al  più  debole  T  obbedire:  e  per  verità  i  Sanremesi  si 
mantennero  tranquilli  neir  obbedienza  sino  al  comin- 
ciare del  decorso  secolo;  ma  nel   1738  la  Banca  di  S. 
Gi<^io  pretese  d' imporre  certo  gravame  sulla  riviera 
occidentale ,  e  la  popolazione  di  S.  Remo  si  pose  in  ri- 
colta. Il  Principe  di  Monaco  s' interpose  in  allora  come 
mediatore,  la  repubblica  si  mostrò  moderatissiiiia  ed 
il  germe  della  rivolta  restò  sopito,  non  estinto.  Scoppiò 
infatti  nel  1 753  con  violenza  ancor  maggiore,  né  mancò 
il  MtsCegDo  ai  Sanremesi  di  contestazioni  diplomaticlie, 
colle  quali  si  pretese  di  riconoscere  anche  sopra  dì  essi 
Talto  dominiodeir  impero:  la  repubblica  però  sostenne 
energicamente  i  suoi  diritti;  poi  dispogliò  i  rivoltosi 
dei  loro  migliori  privilegi,  e  fatta  demolire  T antica 
it»cca,  ordinò  che  fosse  costruito  un  forte  sulla  spiaggia 
die  tuttora  snssiate. 
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La  moderna  città  di  S.  Remo,  veduta  dal  mare, 
presenta  la  figura  di  un  triangolo,  cui  forma  base  la 
spiaggia  marittima,  e  serve  di  apice  la  cupola  del  San- 
tuario della  Costa.  Questo  insigne  tempio  sacro  all'As- 
sunzione, in  cui  sono  da  osservarsi  quattro  colonne 
di  alabastro,  sorge  sull'alto  del  colle,  soprastante  al- 
l'antica borgata:  consiste  questa  in  un  numero  di  lu* 
ridi  tugur),  traversati  da  viali  angusti  ed  impraticabili. 
Ove  la  pendice  diviene  più  dolce,  sin  presso  il  mare, 
i  fabbricati  sono  di  decente  e  bell'aspetto,  ed  alcuni 
assai  grandiosi.  Tra  questi  è  l'antica  Casa  dei  Gesuiti,  il 
palazzo  dei  conti  Roverizj,  e  quello  del  Marchese  Borea 
d'Olmo,  in  cui  è  attirato  il  dotto  osservatore  ad  ammi- 
rare una  galleria  ricca  di  preziosi  dipinti.  Ma  nemmeno 
le  vie  della  bassa  parte  della  città  sono  comode  e  pia- 
neggianti, che  anzi  alcune  sono  piuttosto  ripide,  e  molte 
di  una  pessima  selciatura.  Si  contano  in  S.  Remo  non 
meno  di  sci  piazze,e  tra  queste  possono  considerarsi  co- 
me principali  quella  di  j5^.  Siro  e  la  nuova,  cosi  detta 
perchè  di  recente  formazione.  Mancava  la  città  di  buone 
acque  potabili,  ed  a  questa  funesta  cagione  di  endemici 
morbi  fa  posto  un  riparo,  per  le  saggio  cure  del  cele- 
bre Cav.  Alberto  Nota ,  il  quale  mentre  onorava  S.  Remo 
come  Vice-Intendente,  provvide  insieme  col  Dott.  Andrea 
Carli  Sindaco,  che  copiose  e  limpide  acque  fossero  con- 
dotte da  una  distanza  di  5ooo  metri  in  città,  e  distri- 
buite in  pubbliche  fonti.  Fu  in  allora  resa  praticabile 
dalle  ruote  anche  la  moderna  via  postale  marittima,  la 
quale  traversa  i  fabbricati  urbani;  ed  aggiungeremo  che 
per  sollievo  della  popolazione  vennero  migliorati  i  pub- 
blici passeggi  di  S.  Lazzaro  e  di  S.  Rocco,  Tuno  situato 
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a  levante^  e  l'altro  nel  lato  opposto*  Uii  nuovo  Spedale^ 
ampio^  arioso  e  bene  esposto^  sta  air  oriente  della  città. 
Oltre  il  Santuario  dell'Assunta  sì  contano  in  S.  Re* 
mo  quattordici  chiese^  compresa  la  Collegiata.  Alcune 
di  queste  sono  ufizìate  da  famiglie  religiose;  dai  Gap* 
paccini  cioè^  dalle  Suore  della  Visitazione^  e  dalle  Ce* 
lesùneo Turchine:  la  casa  dei  Gesuiti^  come  avvertimi 
mo^  fu  soppressa ,  ma  la  loro  chiesa  restò  aperta  al  culto. 
U  palazzo  del  Comune  è  un  edifizio  piuttosto  vasto  ^  ed 
è  assai  ampio  anche  il  locale  delle  pubbliche  scuole:  at- 
tualmente sta  costruendosi  un  seminario  per  la  gioventù 
ccdesiastica.  Due  miglia  a  greco  di  San  Remo  siede  un 
grosso  borgo  denominato  il  Poggio y  la  di  cui  chiesa  ar- 
cipresbiteriale  è  dedicata  a  S.  Margherita.  S.  Remo  die 
i  natali  al  celebre  medico  Gioffredo^  ed  al  dotto  mate- 
matico P.  Gaudo  scolopio  (io). 

S-7- 

MANDAMENTO     DI      CERIANA 

A  levante  di  S.  Remo^  ed  alla  distanza  di  due  mi- 
glia, sporge  in  mare  un  piccolo  promontorio  detto  Ca- 
p^Vtrde,  sulle  cui  cime  elevasi  un  tempietto  dedicato 
alla  Madonna  della  Guardia.  Quel  promontorio  è  ter- 
mine ^  una  catena  di  colline^  le  quali  si  ricongiungono 
a  tramontana  col  Monte  Ceppo ^  formando  vallicella  al 
rio  Ormea.  Il  terreno  di  questi  poggi  consiste  in  filoni 
di  breccia  frammista  a  conchiglie  marine,  alternanti 
con  strati  arenarie-argillosi.  Lo  ricuoprono  vaste  olive- 
te^ e  iusc&i  di  elei  e  di  piui«  In  uno  di  questi  boschi 
ÌHto  Ravino  ha  la  sua  solvente  l' Ormea,  che  da  tra- 
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montana  scende  a  mezzodì  con  rapido  corso^  mettendo 
foce  in  mare  tra  S.  Bemo  ed  il  fiume  Argentina. 

Ceriana  e  Bjéj^iRDO.  —  Ceriana^  capoluogo  del  co- 
mune e  del  piccolo  Mandamento^  sorge  sopra  un  colle 
nel  punto  il  più  centrale  dell'altra  \allicella  dell'Or- 
mea^  alla  destra  di  detto  rivo.  È  Tavoletta  tradizionale 
del  popolo^  lo  attribuire  ad  un  Celio  ài  romana  stirpe  la 
fondazione  dì  questa  borgata^  attorno  alla  quale  non 
compariscono  nemmeno  vestigia  di  antiche  mura  o  di 
fortificazioni.  Tra  i  fabbricati  si  distinguono  due  palaz- 
zi j  uno  dei  quali  di  pertinenza  dei  March.  Brignole-Sale. 
Cinque  sono  le  chiese  dei  comune^  ma  la  sola  Collegiata 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  è  parrocchiale.  La  classe  indigen- 
te di  Ceriana  trova  asilo,  in  caso  di  malattia^  in  uno 
Spedale  ivi  posto. 

Bajardo  non  è  in  Val  d'Ormea.  Questo  castello 
della  di  cui  antica  rocca  restano  appena  poche  vestigia, 
siede  sopra  un  coUe^  alle  cui  falde  scorre  il  Bonda  tri- 
butario del  Nervia,  che  prende  origine  nel  Monte  Ar- 
gante. Il  nome  di  questa  cima  montuosa  e  la  sua  vi- 
cinanza a  Castel-Bajardo,  doveano  necessariamente  dar 
soggetto  agli  etimologisti  di  una  qualche  poetica  spiega- 
zione: secondo  essi  infatti  fu  il  paladino  Rinaldo  che 
fondò  Bajardo,  forse  in  memoria  di  qualche  sua  caval- 
leresca prodezza. 

Questo  capoluogo  ha  tre  Istituti  di  Beneficenza, 
uno  dei  quali  dedicato  all'istruzione.  Entro  il  castello 
medesimo  trovasi  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S. 
Niccolò  di  Bari ,  insignita  del  titolo  di  Collegiata:  a  breve 
distanza  sorge  un  Santuario  assai  ricco  d'ornati,  molto 
frequentato  dai  devoti ,  e  dedicato  alia  Madonna  di  Ber^ 
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zi.  Bajardo  era  un  feudo  dei  Marchesi  di  Ce^a:  Pagano 
che  formò  stipite  ai  Conti  di  Scagnello^  lo  vendè  ai  ge- 
novesi insieme  con  Belvedere  nel  secolo  XV  (  1 1  )• 

S.   8. 

MANDAMENTO     DI     TRIORA 

Nel  fianco  meridionale  di  quegli  stessi  gioghi  alpi- 
ni, che  nel  lato  opposto  hanno  le  sorgenti  del  Tanaro, 
prende  orìgine  il  fiiimicello  Capriolo,  ed  alle  falde  del 
Ticino  varco  di  Gerbonte  un  altro  ne  scaturisce  detto 
Verdeggia^  Dopo  un  breve  corso  i  due  rivi  confluiscono 
e  prendono  allora  il  nome  di  jirgentina  o  fiumana  di 
Taggia^  coi  gli  antichi  dissero  Tabia.  Percorre  questo 
fiume  una  valle  di  miglia  sedici,  che  trovasi  divisa  nei 
due  Mandamenti  di  Triora  e  di  Taggia:  chiude  il  pri« 
mo  coi  suoi  confini  la  parte  più  dirupata  ed  alpestre; 
stendesi  il  secondo  in  suolo  pia  pianeggiante,  dai  poggi 
di  Badalucco  sino  al  mare. 

Triora,  capo  del  comune  e  del  vasto  ma  poco  popo- 
loso Mandamento,  siede  in  una  cima  montuosa  lambita 
a  levante  dal  Capriolo,  ed  a  ponente  dal  Verdeggia,  i 
quali  due  fiumicelli  ivi  poi  confluiscono.  Ignorasi  l'epo- 
ca della  fondazione  di  Triora,  ma  nei  passati  tempi  fu 
al  certo  un  castello  fortificato  di  molta  importanza  pei 
vantaggi  nella  sua  posizione,  attestandolo  le  vecchie  di- 
rate mura  e  le  due  rocche  che  lo  guardavano.  Nella  ve- 
tusta insigne  Collegiata,  sotto  il  titolo  dell'Assunta,  è 
ana  Madonna  di  Luca  Cambiaso,  molto  commendata 
àa\  Ratti.  Il  S«  Francesco,  che  osservasi  nella  chiesa  at- 
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tigua  al  convento  dei  Minori  Osservanti^è  di  un  tal  Ga- 
staldi nativo  del  paese^  il  quale  copiò  ancora  l'Assun- 
zione di  Guido  per  la  Collegiata.  Tra  i  diversi  Uffizj  ed 
Istituti  pubblici  di  Triora,  evvi  un  Ospedale  pergUin- 
fermi.  Nella  parte  più  montuosa  del  territorio  comuni- 
tativo  la  popolazione  è  aggregata  in  parte  all'arcipretu- 
ra  di  S.  Giacomo  posta  nel  villaggio  di  Corte ^  ed  in  par- 
te alla  rettorìa  à'  Andagna. 

Montjìlto.  —  Dicesi  che  questa  borgata  sia  di 
antichissima  ignota  origine.  Il  nome  indica  abbastan- 
za la  sua  posizione  sopra  un'eminenza  montuosa^  ba- 
gnata alle  falde  dall'Argentina  e  da  un  suo  tributario , 
che  ivi  confluiscono.  Tra  i  fabbricati  furono  aperte  due 
piazze 9  ma  le  vie  che  gli  traversano  sono  anguste  e  pes- 
simamente costruite;  evvi  bensì  uno  spazioso  ricinto 
coperto,  detto  la  Confraria y  per  ricreazione  e  sollazzo 
degli  abitanti.  Ha  Montalto  due  Opere  pie  e  due  Chiese, 
una  delle  quali  è  la  propositura  di  S.  Gio.  Battista,  che 
serve  di  parrocchia  a  tutto  il  comune  (12). 
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MANDAMENTO     DI      TAGGIA 

A  confine  di  Montalto,  nella  parte  di  mezzogiorno, 
incontrasi  Badalucco,  che  insieme  con  Bussana  forma  il 
Mandamento  di  Taggia.  Questa  piccola  città  e  Badalucco 
hanno  il  territorio  sulle  rive  dell'Argentina;  Bussana 
rientra  col  suo  in  Val  d' Ormea. 

Badalucco  è  una  terra  posta  tra  l'Argentina  e  il 
Barbone^  alle  falde  di  erti  monti  che  si  stendono  da  le- 
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Tante  a  mezzodL  Ai  suoi  fabbricati  sono  interposte  due 
piazze,  dalle  quali  partono  quattro  principali  vie  che 
dividono  la  borgata  in  quartieri.  Varie  Chiese  ha  Bada- 
lucco: la  collegiata  che  fu  costruita  nel  1694  è  di  gran* 
diesa  architettura^  e  nelV  interno  è  ricca  di  fini  marmi. 
Si  contano  altresì  non  meno  di  quattordici  Oratorj^ 
due  dei  quali  sono  posti  entro  Badalucco^  e  gli  altri  si 
trovano  sparsi  nei  dintorni.  Per  la  classe  povera  pos- 
siede il  comune  un  antichissimo  Spedale^  e  due  Opere 
pie.  La  famiglia  Rossi  istituì  in  diversi  tempi  due  pub- 
bliche Scuole. 

In  Badalucco  e  Taggia  sorge  un  monticello  chiuso 
tra  antiche  mura^  e  chiamato  Campo^Marzio.  Preten- 
derebbesi  perciò  che  Q.  Marzio >  dopo  la  celebre   sua 
sconfitta, ivi  si  ritirasse^  e  facesse  costruire  quel  ricìnio 
per  esercitarvi  nell'armi  i  popoli  circonvicini.  Ma  quel 
console  romano  fu  battuto  dagli  Apuani  sulle  rive  della 
Magra,  e  qui  piuttosto  ebbe  luogo  la  celebre  vittoria  di 
L.  Emilio  Paolo  sopra  i  Liguri  Ingauni ,  cui  probabil- 
mente divideva  V  Argentina  dalla  minore  popolazione 
degr  Intemel j.  Non  da   Marzio  dunque  debbesi  sup- 
pirre  che  desumesse  il  nome  quel  murato  ricinto  ma 
SI  ^  Campo  di  Marte  f  come  luogo  opport unissimo  a 
slmtegiche  operazioni. 

Taggia^  forse  T antica  Tabia^  è  una  piccola  e  non 
bella  città ^  posta  però  in  ridentissima  valle.  La  vicina 
fiumara  lambisce  a  levante  gli  avanzi  delle  vecchie 
mora,  che  le  servirono  di  difesa  sino  alla  metà  del 
secolo  Wly  ma  che  vennero  poi  in  gran  parte  di- 
^^f alte: presso  la  porta  restò  in  piedi  l'inutile  ingombro 
^/a/cuni  bastioni-  Si  vedono  in  Taggia  parecchi  gran- 
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diosi  palazzi^  e  vi  primeggia  quello  dei  Curii  ora  del 
March.  Federigo  Spinola.  Le  abitazioui  del  popolo  souo 
di  meschino  aspetto.  Soprabbonda  questa  piccolissima 
città  di  chiese  e  di  religiosi:  nove  se  ne  contano  delle 
prime ^  non  compresa  la  collegiata;  una  di  esse  è  ufiziata 
dai  PP.  Cappuccini^  un'altra  dai  Domenicani^  e  S. 
Caterina  è  attigua  ad  un  convento  di  religiose^  dell'or- 
dine esse  pure  di  S.  Domenico^  ma  che  si  prestano  alla 
educazione  delle  fanciulle.  Avvertasi  che  la  fondazione 
del  Convento  dei  Domenicani^  avvenuta  nel  14^9^  atti- 
rò in  Taggia  valentissimi  artisti^  che  ne  fregiarono  i 
sacri  edifizj  con  ragguardevol  numero  di  dipinti.  Fino 
dal  1477  Corrado  d'Alemagna  dipingeva  pei  religiosi 
predetti  varie  tavole  scompartite  da  tramezzi  e  col 
fondo  in  oro:  poi  Lodovico  Brea  lavorava  nella  cap- 
pella del  Bosario^  ed  uno  scolaro  del  Perugino  nell'ul- 
tima cappella  del  lato  sinistro;  indi  il  Macari  da  Pigna 
couduceva  la  parte  del  Crocifisso  intorno  al  i520.  Con- 
tribuiva contemporaneamente  il  comune  nel  formare  a 
quei  Padri  la  biblioteca  ;  anche  in  essa,  oltre  il  prelodato 
Brea^lavoròilMalossoaduna  Natività  con  leggiadrissi- 
mo  stile.  Nella  collegiata,  fatta  costruire  dal  cardinale 
Gio.  Gastaldi  nativo  della  città,  si  conservano  altre  tre 
tavole  del  XV  secolo;  ma  la  Bisurrezione  a  chiaro-scuro 
è  di  Luca  Cambiaso,  e  le  due  statue  dei  santi  titolari 
Giacomo  e  Filippo  sono  sculture  di  uno  scolare  bernine- 
sco.  Oltre  i  diversi  ufEzj  reg j,  possiede  Taggia ,  come  capo 
di  Mandamento,  un  pubblico  Spedale  ed  un  istituto  di 
istruzione.  Questa  piccola  città  ed  i  luoghi  circonvicini 
serberanno  dolorosa  memoria  del  terremoto,  che  ivi  fece 
sentirsi  per  più  mesi  nel  i83i. 
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BvsSANA  è  l'altro  comune  compreso  nel  Manda- 
mento. Siede  questo  borgo  sopra  un  monticello  dì  fi- 
gura conica^  alla  distanza  dì  un  miglio  dal  mare.  Senza 
fondamento  di  sorta  pretesero  alcuni  di  far  derivare  il 
suo  nome  da  Bis-Sana y  altri  da  Buocus  ossia  dai  molti 
bossoli  cbe  ricuopriyano  un  tempo  il  territorio  vicino. 
Convien  dire  bensì  che  fosse  in  altri  tempi  un  castello 
munito  di  difese ,  vedendosi  ancor  le  tracce  delle  vec- 
ciiiesoe  mura.  L'antica  Chiesa  preposi toriale^  sotto  la 
duplice  invocazione  di  S.  Maria  e  S.  Egidio^  fu  nota- 
bilmente ingrandita  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII: 
la  bella  taTola  esprimente  la  natività  del  Precursore 
è  lavoro  pregevolissimo  del  Cav.  Calabrese^  e  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Gio.  Battista.  Anche  in  Bussaua  tro- 
vasi uno  Spedale  ma  di  meschinissime  rendite^  e  due 
Opere  pie.  Pretende  il  Giustiniani  che  i  genovesi  inco- 
minciassero ad  acquistar  diritti  sopra  a  questo  distretto 
cumuuitatiTO  verso  il  1260^  per  cessione  di  Uberto  di 
Ventimiglia  e  di  Pagano  Marchese  di  Ceva^ma  il  Foglietta 
riferisce  questo  acquisto  ai  primi  anni  del  secolo  XIY. 
Entro  i  confini  comunitativi  incontrasi  presso  la 
nuova  via  marittima  il  villaggio  o  casale  dell' ^rma^  col 
suo  antico  castello  costruito   verso  il  i555.  Un  altro 
vetosliasimo  forte^  ora  dìruto^  sorgeva  a  levante  ed  a 
breve  distanza  dall'Arma^  che  dìcesi  essere  stato  re- 
staurato dal. duce  romano  Valerio  Caminate,  attestan- 
dolo una  lapida  dissotterrata  nel  i563.  Giusta  T  opi- 
nione di  dotti  filologi^  qui  trova  vasi  la  mansione  di 
Cofta Balenae ,  ^àditàtsL  negli  antichi  itinerarj  (i3). 
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S-    CO- 
MANDAMENTO    DI     S.     STEFANO 

I  dieci  comuni  compresi  in  questo  Mandamento 
sono  chiusi  da  una  catena  montuosa,  che  stendesi  attor* 
no  ad  essi  in  forma  di  semicerchio,  ascendendo  con  al- 
cuna delle  sue  cime  a  notabilissima  elevazione.  Dolce  è 
il  clima  e  temperato  il  calor  che  provasi  nelle  vallicelle 
irrigate  dai  piccoli  rivi  e  torrenti,  che  dalle  predette 
sommità  discendono  al  mare.  Il  cielo  è  quasi  sempre 
sereno,  e  rarissimi  sono  i  dì  burrascosi,  perchè  predomi- 
nano i  venti  di  levante  in  primavera,  ed  i  maestrali  in 
autunno.  La  storia  dei  diversi  paesi  situati  in  questa 
parte  di  territorio  ligure,  rendesi  piuttosto  oscura. per 
mancanza  di  documenti  autentici. 

S.  Stefano,  Terzorio  e  (7/p/?£:^^^,or  capii uoghi  di 
tre  comuni,  uno  solo  ne  formavano  verso  il  io5o.  La 
loro  divisione  venne  promossa  da  intestine  discordie 
degli  abitanti,  i  quali  ciò  non  dimeno  consentirono  di 
conformarsi  agli  ordinamenti  di  un  solo  e  medesimo 
statuto.  aS.  iS^e/'ano,  borgo  in  cui  risiede  il  Giudice  di 
Mandamento,  giace  sulla  spiaggia  marittima,  appiè  di 
due  colline  che  ne  circoscrivono  il  territorio.  Sorgeva  iu 
antico  sopra  la  cima  di  un  poggio  posto  entro  terra,  ove 
si  vedono  tuttora  gli  avanzi  di  alcuni  casamenti.  Nel 
secolo  X  s'incominciò  a  costruire  un  Forte  presso  alcuni 
abituri  di  pescatori  e  marinari,  posti  sul  mare  in  luogo 
detto  Pian  della  foce:  ivi  a  poco  a  poco  discesero  gli 
abitanti  di  S.  Stefano,  finché  nel  secolo  XIV  vi  trasferi- 
rono tutti  il  domicilio,  dando  a  Pian  della  foce  il  nome 
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stesso  del  casolare  che  abbandonavano.  S'incontra  tut- 
tora r  antico  forte  ottangolare^  in  attiguità  deir  ingresso 
di  S.  Stefano^  nel  lato  orientale.  Questa  borgata^  piccola 
à  ma  di  decente  aspetto^  è  traversata  dalla  nuova  via 
marittima,  che  in  tutto  quel  tratto  interno  è  orrida- 
mente selciata,  mentre  la  pubblica  piazza  fu  coperta 
di  uno  smalto  dì  ghiaia  con  fregi  di  diversi  colori! 
Quattro  sono  le  Chiese  di  S.  Ste&no,  compresa  la  propo- 
sitttra,  sotto  Y  invocazione  di  detto  santo. 

Siede   Terzorio  sopra  un  poggetto  addossato  alle 
laide  di  Montenero.  Pretendesi  che  lo  fondassero  alcuni 
militi  ivi  spediti  da  Pompeo;  questa  tradizione  popolare 
manca  al  tutto  di  documenti  storici.  I  fabbricati  non 
fnron  mai  cinti  da  muraglia ,  ma  gli  guardava  una  di 
quelle  torri  che  furono  edificate  in  tutta  la  riviera ,  per 
trovare  in  esse  un  asilo  contro  gl'improvvisi  disbarchi 
dei  pirati  di  Berberia.  Ecco  perchè  anche  il  casolare  di 
Cipressa  aveva  il  suo  fortilizio,  che  resta  tuttora  in  piedi 
col  nome  di  Gallinara.  Frattanto  le  molte  torri  di  que- 
sta spiaggia  rammentano  le  antiche  invendicate  ingiu- 
rie, che  per  tanti  anni  recarono  agli  abitanti  della  ri- 
siera i  ladroni  deir  Affrica.  Il  comune  di  Cipressa  ha 
tre  cinese,  compresa  la  propositura  dedicata  alla  Visita- 
zione, che  è  parrocchiale. 

Lengubgubttjì ,  Cjìstslljìro  e  Pompeìanj4  for- 
marono nei  trascorsi  tempi  un  solo  distretto,  eretto  in 
fendo  nel  iiGtà  dal  primo  Federigo.  Il  conte  che  lo  ebbe 
in  dono.  Io  cede  pochi  anni  dopo  ai  genovesi ,  e  questi  ne 
cmcederono  rinvestitura  a  Gandolfo  d^Alassio,  ed  a 
Giacomo  ed  Oberto  d' Albenga,  sotto  Talto  dominio  della 
npiibblicB.  Nel  iSaS  i  Signori  di  Lengueglietta  distac- 
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caroiio  dalla  loro  giurisdizione  il  comune  di  Castellaro^ 

nel  quale  era  compresa  anche  Pompeiana ,  e  lo  vende- 
rono agli  Spinola  dai  quali  è  passato  ai  Gentili.  Un  se- 
colo dopo  Lengueglietta  ricadde  sotto  il  governo  genove- 
se^ che  concedè  agli  abitanti  l'osservanza  dello  statuto 
municipale. 

Sorge  Lengueglietta  sulla  cima  di  un  piccolo  monte. 
È  un  borgo  aperto  traversato  da  irregolari  e  pessime  vie: 
sulla  piazza  della  parrocchia  restano  i  soli  avanzi  del- 
l'antica  rocca.  Questo  capoluogo  possiede  due  Opere  pie 
e  quattro  chiese^  una  sola  delle  quali  è  parrocchiale ,  ed 
è  questa  la  prepositura  della  Natività.  Castellaro  è  si- 
tuato anch'esso  sulla  cima  di  un  poggio:  prese  il  nome 
da  un  antico  forte  munito  di  quattro  torri  j  che  sorgeva 
in  mezzo  al  paese,  e  che  poi  fu  distrutto.  Tre  chiese  ha 
Castellaro,  compresa  la  propositura  sotto  la  invocazione 
di  S.  Pietro  in  Vincoli;  oltre  la  scuola  pubblica  vi  si 
trovano  due  piccoli  istituti  di  beneficenza.  Pompejana 
giace  alle  falde  di  un  monte,  alla  distanza  di  quattro 
miglia  dal  mare.  Vuoisi  che  Pompeo  reduce  dalle  Spa- 
gne fondasse  questa  borgata,  settantatre  anni  avanti  Fera 
volgare.  Anche  Pompejana ,  senza  esser  cinta  di  mura , 
era  munita  però  di  alcune  torri,  che  tuttora  sussistono. 
La  parrocchia  di  questo  comune  è  una  propositura  dedi- 
cata air  Assunta  :  entro  i  confini  del  territorio  sono  dis- 
seminati cinque  Oratorj  campestri. 

RirA  DI  Taggijì  e  S.  Lorenzo.  —  Giace  Ris^a  sul 
lido,  tra  l'Argentina  e  S.  Stefano.  È  un  ridente  villaggio, 
il  di  cui  nome  pretenderebbesi  originato  dal  frequente 
gridar  che  fareano  in  altri  tempi  quegli  abitanti,  i  tur- 
chi arrivano!  Qui  pure  vedesi  l'antica  torre,  costruita 


appuuio  per  opporsi  ai  loro  sbarelli.  Oltre  le  pubbli-^ 
che  scuole^  ha  Riva  due  Chiese,  una  delle  quali  a  rei  pre- 
sbiteriale, dedicata  a  S.  Maurizio.  S.  Lorenzo  è  un  altro 
villaggio  marittimo,  posto  a  levante  di  S.Stefano, pres- 
so il  confine  della  Provincia  e  del  Mandamento.  Debbesi 
attribuire  a  solo  effetto  di  gare  municipali  l'opinione 
popolare,  che  tre  ladri  lo  fondassero,  ivi  sottraendosi  alle 
meritate  persecuzioni  della  giustizia!  Questo  capoluogo 
è  formato  da  due  gruppi  di  casamenti  attorniati  da  vi- 
gne, e  in  mezzo  ai  quali  sorge  isolato  il  tempio  parroc- 
chiale dedicato  a  S.  Maria  Maddalena,  col  titolo  di  pro- 
positura. 

Costa  Raineri  e  Boscomare.  —  Il  primo  di  que- 
sti due  capii uoghi  è  posto  sulla  pendice  meridionale  di 
una  collina,  che  serve  di  separazione  a  due  vallicelle. 
Questa  borgata,  che  non  ebbe  mai  né  mura  né  altre 
difese,  dicesi  che  fosse  costruita  verso  il  1400,  ma  non 
trovasi  notizia  che  renda  plausibil  conto  deir  origine 
del  suo  nome.  Tra  i  suoi  fabbricati  apresi  una  piazza, 
Sii  cui  corrisponde  la  propositura  di  S.Gio.  Battista,  sola 
parrocchia  del  comune. 

Boscomare  prese  il  nome  da  una  vasta  boscaglia 
che  ne  ingombrava  il  territorio,  stendendosi  fin  presso 
la  piaggia  marittima.  Giace  appiè  di  un  monte,  da  cui 
si  distaccano  ridentissime  colline.  Nei  passati  tempi  lo 
ebbero  in  feudo  i  Signori  di  Lengueglietta ,  del  qual  co- 
mune faceva  parte.  Possiede  Boscomare  due  Istituti  pii, 
e  due  Chiese,  una  delle  quali  è  la  propositura  parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo.  Anche  il  villaggio  di  Torre-Pap- 
poni, posto  entro  i  confini  comunitativi,  ha  la  sua  par- 
rocchia ,  la  quale  è  insignita  del  titolo  di  arcipretura  (  1 4)- 


Ili 


PROVINCIA    DI    NIZZA 


Tra 


i  gradì     I 


Situazione 

Ì3?  37%  e  44*^  19'  di  Latitudine 
24^  16',  e  25^  19'  dì  Longitudine 


Estensione  Popolazione 

Mìgl.  quadr.  geogr.  874  circa  — «  Abit.   io4)000  circa  (  i834] 

Confini 
A  Levante  —  Le  Prov.  di  S.  Remo  e  d'Oneglia  ; 


A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


— '  Le  Prov.  di  Mondoyì  e  di  Cuneo; 
»—  Il  Regno  di  Francia; 
—  il  Mediterraneo  ed  il  Principa- 
to di  Monaco. 
(V.  Atl.  Geogr.  Stati  Sardi  itaL  Muppu  12.»  ) 

DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  é  diyisa  in  87  Comuni  j 
repartiti  in  xv  Mandamenti: 


Mardamuto  1^4  NissA  CitU 
Marbamkhto  II  ^  Nmmma  CuDfMgna 

MaMAAHEHTO  111  —  FiLLAFtLAHCA 

Cornimi 

2  VilUfnnca  1     4  TrìniU-Vittorio 

3  Esa  I     5  Turbi» 

MaITOAMEIITO  IV  —  COMTMS 

Comuni 


6  Contes 

7  S.  Audrea 

8  B«rra 


9  CaitelnuoTo 

40  Giansu 

41  Falioone 


MAVBAimrro  V  ••  Scamìmma 
ComuHt 


42  Srarenu 

43  Drappo 

44  Lucefiime  J 


45  PeglU 

46  Peglìon*; 

47  Toctto-Scarena 


Mamuahbito  VI  ^  Sospello 
Cornimi 


18  Sospello 
49  S.  Agnese 
20  Breglio 
24  Castellalo 


22  CastigìionecUSo- 

spello 

23  Gorbio 

24  Molinello 


MAROAMCirTO  VII 

Comuni 


—  Tmmda 


25  Tenda 

26  Saorgio 


1  ^^ 


Briga  di  5o- 
spello 


Mandamento  VIII  —  S,  Stmfamo 
Comuni 


28  S.  Stefano 

29  S.  Dalmaaao 

30  Isola 


34  RobbioBe 

32  Bora 

33  S.  Salvadore 


MAmMkMnTO  IX — Gvillavmms 


Comtai 


34  Gnillaiuitft 

35  Bo^lio 

36  CMleln.   d' 

tianoet 

37  Daluis 

38  Eatnunet 


39  S.  Martino  a*  En- 

tnunet 

40  Peona 
44  Sanse 

42  VillaDiiovaa'En- 
trannes 


MaSV.  X  -•  5.  ìfAMTtMO  DM  LAlTTOtCA 

Ccmnad 

43  S.  Martino  di  La»- 1  46  S.  Maria 

toaca 

44  Belvedere  di  Lan- 

tQica 

45  BoUena 


47  Bimplaa 

48  Roccabigliera 

49  Yaldiblora 

50  YenaDBoue 


MAmASBrao  XI — PoGGmrrO'TMMaiMM 
Comwd 


51  Po((getlo-Theniers 

52  Auvara 

53  Lacroix 

54  Lapenna 


55  S.  Leger  di  Niasa 

56  Poggetto-Boatang 

57  Rigaod 

58  Scroa 
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MARVAimrro  XII  —  Villak  dml  Fa  no 
Comuni 

59  Vallar  del  Vaio 

60  BaimU 
64  Clauso 
62  Ilonaa 


63  La  Torre 

64  Liencia 


65  Malanucna 

66  Massoina 

67  Pierlas 

68  Thierj 

69  Toetio  di  Boglio 

70  Tornaiorte 


Manda  MBNTO  XIII  —  Utmllm 
Comtmi 
7\  Utelle  I  72  Untotca 

MAHDAlOElfTO  XIY  —  RoCCAtTMKOtlE 


73  Boccasterone 

74  S.  Antonino 

75  Bousaone 

76  Cuebrta 
GiletU 


Comuni 

78  Pietrafuoco 

79  Sigala 

80  Todone 
8i  Torretta-BeTcìt 
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MAiDAMiinro  XV  —  Levemmo 
Comuni 


82  Leirenao 

83  Aspromonte 

84  S.  Biagio 


85  Duranus 

86  Bocchetta  del  Varo 

87  Torretta  di  Levrii. 


S-  2- 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATITI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eOFEMMO  MILtTAMM 

In  NiBZéi 

Un  Coman  dante; 

Un  Maggiore  in  4.*  —  Un  Maggiore  in  2.* 

Aggianti  al  Coaundo  direrti. 

In  Fiil^nuiea 

Un  Comandante  della  Città  e  del  Castello  ; 

Un  Comandante  in  seconda  ; 

Un  Maggiore. 

In  Montaibano 
Un    Maggiore. 

(b)   COTEMMO  AUUiMISTEATtrO 

Un   Intendente  generale 

di  seconda  elasse  ; 

Un  Sottointendente  generale; 

Un  Segretario; 

Capi  di  DÌTiaione  2.  —  ScriTani  5. 

Volontari  e  Aspiranti  diversi. 

(  jémministrasions  ComumaU) 

In  IflzMa 

Consoli    tre; 

GoDaigliori  di  prima  classe  tredici  ; 

Conaiglseri  di  feconda  claase  tredici; 

Goasiglieri  di  teraa  classe  tredici  ; 

Un  Segretario. 


In  Sospetto 

Un   Si  ndaco; 
Consiglieri  sette      -~      Un  Segretario. 

In    rm^frtmeM 

Un  Sindaco; 

Consiglieri  sette     — -       Un  Segretario. 

In  tutti  gii  altri  84  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMtnXSTEAXiOME  DELLA  CtVSTiXIA 

In  NixMa 

(Tribunaio  di  Prtfttturn  di  teeonda  Classe) 

Un   Senatore   Prefetto; 
Un  Senatore  Vice-Prefetto; 
Assessori  cinque     —        Aggregati  tre; 
Un  Avvocato  Fiscale  —  Sostituti  Fiscali  tre; 
Un  Segretario        —      Uscieri  quattro. 
N.  B.  Gli  Avvocati  e  i  Procuratori  che  eser- 
citano il  loro  ufficio  d'  avanti  il  Senato  di  Nia- 
xa  y  lo  esercitano  anche  d' avanti  al  Tribunale 
di  Prefettnn.  (  Fed.  pag.  446.) 

(Giudici  dì  Mandamento) 

Quindici 

(Collegio  Notariale  di  Nissa) 

Nottri  nove. 


7i 

(  Nolari  tifila  Provincia) 

Tappa  ili  JVizia  ventiquattro  ; 

— ■     di  Guilianmcs  tre; 

—  Ai  Poggelto-ThcD.  eiiufue  ; 

—  di  S.  Martino  quattro; 
•—     di  S.  Ste&iio  tre  ; 

-^-     di  Sospello  cinque  ; 

—  dìTeuda  quattro; 

(d)  cu  ITO  MMLteiOtO 

In  Niisa 

Il    VeicoTo; 
Un  Segretario        —  tJu  Pro-A?gretario  ; 
Un  Cerìmouiere. 

Curia  Vescovile 

Un   Vicario   Generale; 

Un  Pro-vicario  generale  ; 

Un  Cane.  Vescovile   —  Un  Pro-Cancelliere; 

Un  Avvocato  Fiscale  generale  e  della  Mensa. 

Un  Difensore  dei  matrimonj; 

Un  Procuratore  della  Mensa; 

Un  Procuratore  fiscale; 

Un  Attuario         — »         Un  Cursore. 

Capitolo  della  Cattedrale 

U  n    Decano; 
Un  Canonico  titolare  -»Un  Canonico  Curato; 
Altri  4  4  Canonici    — >  Canonici  onorarj  20. 

Collegiata  di  Clanso 

Un  Areiprete        •—        Canonici  tre. 

(Caxe  Religiose) 

'  Beligiosi 
Carmelitani  Scalsi  .  .  .  alla  Mtd.  del  La- 
ghetto (Esa) 

Gesuiti in  Nizaa 

PP,  della  Doti,  Cristiana  in  Sospello 

/  CimellaCNis.) 
Frai^.  Rtformati  ....  in  <  Laiitosca 

\  Saorgio 

Cappuccini ,  .     ... 

OblaUdiMaria J  »«i  Niaaa 

Religiose 
Fisitandine in  Nina 

(e)  ttTAVMtOMM  PUBBLICA 

(Riforma  di  Nizza) 

Si  compone  dei  Mandamenti  della  Provincia, 

ad  ececcsione 

di  quegli  di  Sospello  e  di  Tenda. 

Consiglio  di  Riforma 

Un    Capo   della  Riforma; 

Riformatori  due      —       Un  Segretario; 

Visitatori  delle  Scuole  quattcu. 

Riforma 

Un  Rappresentante  il  Protomedìcato; 

Un  Sostituto; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 


SCUOLE  mrnrsuATAftiv  supnioii 

Prefetti  e  Direttori  Spirituali 
i  PP.  Gesuiti. 

(Prf^etsoH  di  Legislazione) 

Un  Professore  d'Istituzioni  civili; 

Un  Professore  di  Diritto  civile; 

Un  Professore  di  gius-canonico , 

ed  istitnsioni  canoniclie. 

(Prfjetsori  di  Medicina  e  Chirurgia) 

Un  Professore  di  Fisiologia; 

Un  Professore  d' Istituioni  mediche  ; 

Un  Professore  di  Chimica  e  Botanica  ; 

Un  Professore  d' Istitusioni  Chirurgiche; 

Un  Professore  d'  Anatomia. 

SCUOLE  UnVEMATAMB  8BG0NDAKIE 

(R.  Collegio  di  Nizza) 

Prefetto,  Direttori  Spirituali ,  e  Professori 

per  le  Scuole  di  Latinità  e  Filoso/la  ; 

i  PP.  Gesuiti  predetti. 

Un  Maestro  di  Teologia; 
Tre  Maestri  di  Istitaxioni  legali. 

(R.  Convitto  di  Nizza  ) 

E  diretto  dai  PP.  Gesuiti  predetti. 

(Seminario  Vescovile) 

Un    Retto  re; 

Un  Professore  di  Morale; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Ripet.  di  Teologia—         Un  Economo. 

Un  Consiglio  composto  di  4  individui. 

In  Conte s 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

In  hitccahigliera 

Un  Maestn>  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

In  S.  Stefono 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe 

(Rtforma  di  Sospello) 

Si  compone  dei  due  Mandamenti 
di  Sospello  e  Tenda. 

Un    Riformatore; 
Un  Rai^reaentante  il  Protomedicato; 

Uu  Segretario  della  Riforma; 
Un  Delegato  della  Riforma  a  Tenda. 

(R.  Collegio  di  Sodilo) 

Un    Prefello; 

Due  Direttori  spirituali; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Prof,  di  Reltorica  — Un  Maest.  diUmaoiti; 

Uu  Maestro  di  Grammatica  con  Soslitnto; 

Un  Maestro  di  quarta  elasse; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 


la  Brigu 

Un  Mtestro  éì  qvarU  eÌMie; 
Vu  Ma«stm  di  ifoiata  e  sasU  dust. 

In  Smrgio 

Un  Mneslro  Ai  quarta  classe  ; 
Un  Maestio  di  quinta  e  cefU  duie. 

lmT€mda 

Vm  Ifaeatio  di  quarta  dasM  ; 
Un  Maestxo  di  quinta  e  testa  classe. 

(f)  ttrmrrt  ptt 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
•scendono  al  nwBoo  di  dUei. 


(g)  sievnmxtA  pv»»tteA 

Un  Goauaissario  presso  il  Governo; 

i>Q  Segretario  presso  il  GoYcrno; 

Tre  Segretaij  presso  il  G)maiido  ; 

Un  B.  Vice-Delesato  pei  Passaporti. 


Un  Comandante; 

Una  GoBpa^nia,  tn  Luogoienense , 

e26StaBÌoui 

nelle  tre  PiOTincic  della  Dirisione. 

r*  Compagnia  di  Niua) 

Un  Capitano. 

r^lcaieiii; 

Stasioae  di  Nizza 

Un  Mareiciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Suuitma  di  Carasso 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stagione  di  Turhia, 
cui  fomnno  distretto  Tillalranea,  Eaa  e  Tri- 
uit».  Vittorio, 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

St4aUHmdiS,MartlmodelFaro, 
cui  fitrasano  distretto  Lerenso  ,  Asproasonte  , 
Durance  ,  S.  Biagio^  TorretU  di  Lerenao. 
Roccbetta  del  Varo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  LatUotca  , 
cui  Ibmu  distretto  Utelle  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

StasiomadiS.Hartino, 
cui  fòraano distretto  Belvedere,  Bolletta ,  S. 
Maria  ,  Rimpias  ,  Roccaliigliera ,  ValdiUon  , 
Veoannone; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Sospetto  , 
cui  feranno  distretto  Castiglione,  Molinetto, 
GoiWo,  Castellar,  S.  Agnese  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavsllo. 
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Stazione  di  Scartna  , 
cui  ionnanodutretto  Drappo,  Luceranie,  Pe- 
glia,  Pcgliooe.Toelto,  Contes,  Berta  ,  Castel- 
nuovo,  Goarassa,  Faticone,  S.  Andrea  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Giandola  , 
cui  fbnna  distretto  Breglio; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

StoMiane  di  Tenda, 
cui  fimnano  distretto  Briga  e  Saorgio; 

Un  Brigadiere  a  cavallo, 
r*'  iMOgotenenxa  di  Poggetto  Tknden) 

Un  Loogotenente  di  seconda  cU-uie. 

(Stasioni) 

S Iasione  di  Poggetto  Thenien  , 
col  femano  distretto  Scros  ,  Anvara,  Lacroix, 
Lapenna,  Poggetto-Rostang,  Rigand  e  S.  Legen 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Gtottaumes  , 
cui  lónnano  distretto  Doglio,  Castelnnovo,  Da- 
Inis  ,  Entnnnes  ,  Peone  ,  S.  Martino  ,  Sauae , 
ViUanovB  d' Entrannes  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Boecasterone , 
cui  fermano  distretto  Baussone,  Sigalla,  Cne- 
dris,  GilletU,  Pietrafuoco,  S.  Antonino, Todo- 
ne,  Torretta-Revest; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  danzo  , 
cui  iòrmano  distretto  ViUar  del  Varo,  Bairois, 
Uonaa,  Torre  di  Villar,  Pierlas,  Thierj,  Tor- 
nafi>rte,  Lieucia,  Malauaaena,  Massoins,  Tuet- 
to  di  Boglio  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  d'ìsoìa, 
cui  iarmaoo  distretto  Robbione,  Rorà,  S.  Ste- 
fimo  di  Niaxa  ,  S.  Salvatore ,  S.  Dalmasxo  il 
Salvatioo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  MALVrM  PUBBLICA 

(Magistrato  di  Sanità  di  Nizza  ) 

Il  primo  Presidente  del  Senato; 
Il  secondo  Presidente  -~         Un  Senatore  ; 

I  dne  primi  Consoli  della  Citti; 

n  DotU  Protomedico  ^-11  Gomand.  del  Porlo; 

Membri  aggiunti  ordinaij  4. 

Membri  aggiunti  snpplemcDUrj  6- 

Un  Segretario        —  Un  Sotto-Segrefano; 

Un  Cassiere. 

(Lazzeretto  di  FUiaf ranca ) 

Un  Commissario  di  SaniU. 
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(Vuccino) 

Id  Nizza 

Gianta  ProviucUle; 

liu  G>nservatore  e  un  Yioe-GonserTatore. 

(i)   JlJt.    FINJMZM 

(Demanio  e  Boi/o) 

Direxione  di  Cuneo 

Un  Ispettore  per  la  Provincia  ; 

Un  Sotto-I«pettore. 

(Ipoteche  e  Insinuazione) 

In  Nizza 

Un  Uffiiio  di  Gonserrasione  dell'  Ipoteche  ; 

Un  Emolumeniatore. 

(Circoli  e  Tappe  d*  Insinuazione) 

Circolo  di  Ifissa 

Un  Ispettore. 

Io  Nizza,  Guillatimes,  Poggetto-Tkenierz, 

S.  Martino  di  Laniosca  ,  S.  Stefano  di  Nizza, 

Sospello  e  Tenda  f 

Un  Insinuatore. 

(Esattori  dei  RH.  Tributi) 

In  Nizza,  ConUs,  Guillaumes,  Levenzo, 

Poggetto-Theniers,  Boccasterone, 

S.  Martino  di  Lantosca,  S.  Stefano,  Sospello, 

Tenda,  VUl^franca,  FiUar  e  UteUe  ; 

Un  Esattore. 

(H.  Lotto) 

Circolo  di  SsTÌgliano 

Un  Ricevitore  in  Niua. 

(RR,  Dogane) 
Direzione  di  Niasa 

In  Nizza 
Un    Direttore; 
Un  primo  Segretario  —Un  secondo  Segretario; 
Un  Sotto-Segretario  »-       Uno  Scrivano. 
(  Ispesione  di  JNissa  ) 

Prima  Divisione 
In  Nizsa  —  Un  Ispettore. 


PrincipmUtà  di  S.  Remo 

In  Nizza 

Un  Ricevitore  Principale  , 

Un  Commissario  alle  Visite, 

Un  Ricevitore  alle  Dichiaraaùoni , 

Veditori  tre , 

Un  Commissario  alle  Spedizioni, 

Un  Commissario  alle  Brigale. 

In  S,  Martino  di  Lantosca 

Un  Ricevitore  Particolare, 
Un  Commissario  alle  Brigate. 

A  Sriga 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

A  Castiglione,  Turbia,  Filiqfranea, 

Bemunet,  Isola,  S.  Stefano,  Castellar, 

Gorbio  e  S.  j^gnese 

Un   Ricevitore  Particolare. 

(SaU  e  Tabacchi) 

A.  Fabbrica  di  Tabacco  in  Nizza 

Un  Capo  della  Contabilita; 
Un  Capo  della  Fabbrìcasiote; 
Un  primo  Assistente  ■— ^Un  seconds  Assistente. 

(Banchieri  di  Salee  Magazsinieri  di  Tabacco) 

Ispeiiooe  di  Vina 

In  Nizza 
Un  Banchiere  di  Sali  di  Provvisienamento; 
Un  Assistente        —     Un  Yenficatore  ; 
Un  Banchiere  di  Sali  con  Assistente. 

In  Tenda 

Un  Banchiere  e  Magazsiniere. 

(R.  Erario) 

(Divisione  di  Nizza) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Niun. 

(Debito  Pubblico) 

In  Nizza 

Due  Notari  Certi  ficatori. 


S-  3. 

•MANDAMEIVTO    DI    NIZZA    DENTRO   LE   MURA 


NIZZA 


Presso  r estremo  confine  dell'alta  Italia  occidentale^ 
nella  distanza  di  soli  settemila  quattrocento  metri  dalla 
foce  del  Varo,  sorge  un'elevata  rupe,  le  di  cui  falde 


meridiouali  son  flagellate  con  alto  fragore  dai  flutti  del 
Mediterraneo.  Sulla  sua  cima  edificavano  un  ben  munito 
castello  quei  Focesi  emigrati  dair  Ionia  ^  che  verso  la 
quarantesima  quarta  olimpiade  approdati  alle  spiaggie 
dei  Galli  Salii ,  ottennero  di  fondar  Massilia  or  Marsi- 
lia.  Ma  per  distendere  il  loro  dominio  sin  oltre  il  Yaro^ 
essi  avean  dovuto  per  avventura  azzuffarsi  colla  feroce 
tribù  ligure  dei  Yedianzj^  e  per  eterno  ricordo  di  averli 
debellati^  chiamarono  la  novella  città  JVike  o  Nicaeuy 
con  greca  voce  che  suona  vittoria.  Le  ottime  leggio  il 
valore  nelle  armi ,  e  la  floridezza  del  commercio  man- 
tennero per  più  secoli  indipendente  la  repubblica  dei 
Marsiliesi.  Nella  tirannica  disputa  di  Cesare  e  Pompeo 
per  r  Impero  universale^  essi  restarono  allucinati  dallo 
zelo  di  libertà  che  il  secondo  ostentava  con  somma  scal- 
trezza ^  ed  accogliendo  nei  loro  porti  le  navi  di  Domizio^ 
offersero  occasione  a  Cesare  di  compiere  la  conquista 
delle  Gallie^  colla  invasione  del  loro  territorio^  sino 
allora  rispettato.  Per  tale  infausto  avvenimento  passò 
anche  Nizza  sotto  il  giogo  di  Roma ,  e  con  doppio  avvi- 
limento restò  aggregata  alla  vicina  Cimella^  dichiarata 
per  romano  decreto  metropoli  deir  Alpi  marittime.  Ma 
il  maggior  lustro  di  questa  le  attirò  poi  contro  tutto  il 
furore  dei  Borgognoni^  dei  Longobardi^  e  dei  Saraceni^ 
tantoché  i  suoi  edifizj  restarono  consunti  dal  fuoco;  men- 
tre Nizza ^  danneggiata  col  sacco  ma  non  distrutta^  ri- 
sorgeva a  maggior  grandezza^  dava  ricetto  alla  popo- 
lazione fuggitiva  da  Cimella ,  ed  acquistava  lo  specioso 
nome  di  Bellanda  o  bel  paese,  conservatole  sino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno. 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero  segui  Nizza  la 
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sorte  della  Provenza  di  cui  faceva  parte:  i  Goti^  i  Bor* 
gogiioni^  i  Visigoti  9  i  Re  e  G)iiti  d' Arles,  la  Gasad'Au- 
giò^  i  Re  di  Napoli  successivamente  la  signoreggiarono. 
Avvertasi  però  y  che  nel  cominciare  del  secolo  XII  an- 
che i  Nizzardi  imitar  vollero  V  esempio  dei  popoli  ita- 
liani che  si  reggevano  a  comune^  eleggendo  una  magi- 
stratura consolare  con  libero  partito^  ed  il  G)nte  Rai- 
mondo II  accorso  a  punirli^  cadde  estinto  sotto  le  mura 
dell'assalita  città.  Succeduti  nella  Signoria  di  Provenza 
i  Principi  Aragonesi  ricondussero  Nizza  alla  loro  di- 
vozione^ conservandole  bensì  il  consolato  e  concedendo 
franchigie  ai  cittadini  ed  al  comune.  Beatrice  figlia  di 
Raimondo  IV  portò  poi  i  suoi  stati  in  retaggio  agli  An- 
gioini ^  ma  nelle  sanguinose  contese  insorte  tra  questi  e  i 
pretendenti  alla  successione  nel  regno  di  Napoli  ^  Ladi- 
slao,  anziché  veder  Nizza  in  potere  delFaborrito  emulo 
Lodovico  II  d' Angiò,  dar  volle  un  esempio  di  rara  ma 
coatta  generosità  j  concedendo  ai  Nizzardi  di  eleggersi  a 
Sovrano  quel  Principe,  che  esser  potesse  di  loro  mag- 
giore gradimento.  Nella  Storia  della  R.  Gasa  di  Savoja 
avvertimmo  che  la  scelta  cadde  sopra  Amedeo  VII,  det^ 
to  il  Conte  Rosso]  e  per  verità  fu  saggiamente  reso  un 
tal  tributo  dai  Nizzardi  alle  virtù  di  quel  prode,  tosto- 
che  mancava  ad  essi  la  forza  necessaria  per  proclamare 
la  propria  indipendenza  e  sostenerla  a  mano  armata. 
Gertò  è  però  che  i  Sovrani  Sabaudi  seppero  poi  alta- 
mente apprezzare  quel  generoso  partito  di  una  dedizione 
spontanea,  prodigando  beneficenze  ai  nuovi  sudditi,  e 
riguardandoli  poi  con  occhio  di  speciale  benevolenza. 

Le  due  regie  vie  torinese  e  ligustica,  riunendosi  a 
600  metri  dalla  città,  ad  essa  conducono  per  la  nuova 
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PortU'Vittorio  (Vittorio  Amedeo  III.)  Fu  questa  sosti- 
tuita nel  i58a  all'antica  Porta  dei  Calderai^ di  cui  non 
resta  che  un  arco  di  forma  gotica.  A  brevissima  distan- 
za trovavasi  altra  Porla ^  detta  del  Ponte-Vecchio^  per- 
chè sopra  il  medesimo  eretta,  ma  nella  guerra  del  1 744 
restò  distrutta.  E  presso  i  molini  della  città  incontra- 
vasi  in  antico  un  altro  pubblico  ingresso,  che  nel  1696 
fu  ricostruito  ove  formava  sinuosità  una  contigua  via, 
e  negli  ingrandimenti  urbani  decretati  nel  1725,  fu 
trasportato  in  faccia  alla  strada  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Dopo  la  distruzione  finalmente  dei  vecchi  bastioni,  alla 
quarta  Porta  detta  delle  Gabelle  o  della  Marina  y  ven* 
nero  sostituiti  due  archi  che  danno  accesso  alla  spiaggia 
marittima ,  al  disotto  della  gran  Terrazza. 

È  questa  la  tanto  deliziosa  e  superba  passeggiata  pub- 
blica ,  decantata  da  tutti  i  viaggiatori  nazionali  e  stra- 
nieri. Gli  antichi  parapetti,  che  lungo  la  marina  ricin- 
geyano  la  città,  erano  rimasti  in  gran  parte  sepolti  sotto 
gli  scarichi  gettativi  dagli  abitanti;  quindi  il  Duca  Carlo 
Emanuele  I  fino  dal  1627  avea  ordinato,  che  ne  fosse- 
ro  stati  disgombrati, per  costruire  lungo  i  medesimi  un 
loggiato,  a  comodo  dei  n^ozianti.  Da  ciò  nacque  la  prima 
idea  di  quella  terrazza,  che  incominciata  oltre  ad  un 
secolo  dopo ,  cioè  nel  1 750 ,,  venne  condotta  a  termine 
podii  anni  avanti  la  rivoluzione  francese.  Ascendesi  ad 
essa  per  comode  gradinate,  e  di  là  apresi  allo  sguardo 
r  arcuata  spiaggia  marittima  provenzale  e  ligustica,  indi 
l'aperto  mare  per  cosi  ampia  estensione,  che  in  un  tra- 
monto di  sole,  o  nell'agitazione  procellosa  dei  flutti, 
r  osservatore  resta  colpito,  con  diverse  impressioni,  da 
sorpresa  inesprimibile.  Mancava  alla  terrazza  un  para- 
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petto ^  ma  nel  1789  ciò  fu  cagione  di  caduta  al  Presi- 
dente del  Senato,  e  venne  quindi  costruito;  se  non  che  lo 
deturpano  assai  cinquanta  e  più  cammini,  che  vennero 
addossati  al  medesimo,  e  dai  quali,  se  spirano  i  marini  o 
i  libecci ,  parte  un  fumo  incomodissimo  a  chi  passeggia. 
Alla  terrazza  serve  di  continuazione,  fino  dal  1770,  un 
tortuoso  passaggio  aperto  ne  petrosi  fianchi  di  una  rupe, 
presso  la  cui  cima  eleva  vasi  l'antica  altissima  rocca, 
or  cambiata  da  un  privato  in  casino  di  delizie.  Questo 
ridente  viale  introduce  al  porto,  presso  il  quale  incon- 
trasi un  monumento  marmoreo,  modernamente  eretto 
dai  negozianti  Nizzardi  al  Re  Carlo-Felice. 

Al  nome  del  Porto  venne  aggiunto  quello  di  Lim- 
pia ,  dalle  chiarissime  acque  delle  fontane  che  si  trova- 
no intorno  ad  esso.  Ebbe  Nizza  in  antico  una  semplice 
ansa  per  l'ancoraggio  di  legni  mercantili,  ove  attual- 
mente è  il  S.  Sudario  ed  il  palazzo  del  Senato,  e  che 
fu  detta  di  S.  Lamberto  da  una  vicina  cappella  dedicata 
a  tal  santo.  Ma  il  mare  andò  ritirandosi  per  cagione 
delle  molte  torbe  del  Paglione,  ed  il  Re  Carlo-Emanue- 
le III  provvide,  dopo  varj  progetti,  alla  formazione  del 
porto  attuale,  che  fu  forza  escavare  con  enorme  spesa 
nel  vivo  scoglio,  sebbene  le  grosse  navi  non  possano  en- 
trarvi per  la  poca  profondità  della  sua  bocca.  Presso  la 
riva  orientale  di  Limpia  era  stato  costruito  nel  1668 
un  Lazzeretto,  ma  un  secolo  dopo  incominciò  il  mare  a 
danneggiarlo,  e  nel  1794  restò  distrutto  dall' incendio  in 
esso  accaduto  di  nn  deposito  di  polveri:  presso  le  sue 
ruine  trovano  ora  i  bagnanti  un  grato  ricovero.  Tra  il 
porto  e  la  falda  orientale  della  rupe  del  Castello  venne 
costruito  un  gruppo  di  decenti  fabbricati ,  dai  quali  di- 
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staccasi  un  arborato  viale  che  conduce  alla  Piazza-Vit- 
torio^ contigua  alla  porta  omonima. 

È  quella  piazza  la  più  bella  ^  la  piùgrande^elaaola 
regolare  di  Nizza:  fu  formata  nel  1780  con  portici  che 
la  fiancheggiano 9  e  servi ^  finora  almeno^  di  campo  mi- 
litare per  r  esercizio  delle  truppe.  Anche  la  piazza  di 
S.  Domenico  è  assai  vasta  ^  dopo  gF  ingrandimenti  in  essa 
fatti  nel  17 18:  il  corpo  municipale  ivi  raccolto^  pre- 
stò nel  i55q  pubblico  giuramento  di  fedeltà  all'ottimo 
principe  Emanuele-Filiberto.  La  piazza  di  S.  Reparata 
o  della  cattedrale^  incominciata  nel  i8a5^  venne  mo- 
dernamente accresciuta  colla  riunione  a  quella  dell'Erbe^ 
già  esbtente  nel  i588.  Dopo  la  soppressione  della  chiesa 
di  S.  Francesco  9  fu  regolarizzato  anche  il  piazzale  su 
cui  corrisponde  il  Palazzo  della  Città:  serve  ora  questo 
al  mercato  delle  frutta;  ed  all'altro  destinato  in  antico 
alla  vendita  del  pesce  e  situato  in  luogo  elevato^  uno 
più  comodo  ne  venne  sostituito  presso  la  spiaggia^  al 
di  sotto  della  terrazza. 

Dalla  rupe  del  Castello  scorgonsi  in  basso  i  fabbri- 
cati della  città  ^  posti  sul  suo  declivio  ed  in  gran  parte 
alle  falde  ^  chiusi  tra  il  Paglione  ed  il  mare^  e  disposti 
sopra  un'area  di  figura  perfettamente  triangolare.  Le 
abitazioni  della  città  vecchia^  situate  nel  fianco  della 
rupe^  sono  di  meschino  aspetto^  ed  assai  luride^  anche 
nelle  interne  pareti.  La  città  bassa  è  assai  più  bella  ^  in- 
terseca ndola  spaziose  vie^  lungo  le  quali  sono  stati  ele- 
vati di  tratto  in  tratto  grandiosi  edifizj. 

Sulla  contrada  più  ampia ,  detta  di  S.  Francesco  di 
Paola  ^  corrisponde  la  chiesa  di  tal  nome^  la  fabbrica 
del  tabacco^  il  nuovo  Teatro^  T  Ospizio  della  carità,  lo 
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Spedale  di  S.  Rocco ^  e  l'Uffizio  delle  lettere:  uel  Gorso^ 
che  serve  a  quella  di  prolungamento,  s'incontrano  di- 
verse Case  di  Gaffe,  gli  antichi  Magazzini  del  sale,  la 
Chiesa  non  terminata  di  S.  Gaetano,  il  Convento  delle 
religiose  di  S.  Maria,  la  Pescheria,  e  la  Chiesa  del  S. 
Sudario  contigua  al  palazzo  del  Senato.  La  via  del  Poii* 
te-nuovo  che  conduce  alla  piazza  di  S.  Domenico;  la 
contrada  della  Caserma  che  le  è  parallela ,  e  sulla  quale 
discendesi  dai  bastioni  per  gradinata;  T altra  del  Go- 
verno detta  in  antico  pia  Seleja,  e  quella  finalmente 
che  dal  Ponte^vecchio  conduce  alla  cattedrale  ed  al  Ve- 
scovado sono  le  migliori  e  le  più  frequentate. 

Tra  i  sacri  edifizj  era  al  certo  il  più  antico  quello 
di  Santa  Maria,  situato  nell'alto  del  Castello,  e  che 
servi  di  cattedrale  sino  al  i53i  ;  ma  in  tale  anno  addi- 
venne semplice  parrocchia,  perchè  restò  chiuso  nelle 
nuove  fortificazioni,  e  fu  poi  con  esse  distrutto  sul 
cominciare  del  decorso  secolo.  Da  S.  Maria  fu  trasferita 
la  sede  Vescovile  in  S.  Reparata,  già  semplice  cura  di 
gius  padronato  dei  Monaci  di  S.  Ponzio.  Il  suo  ingran- 
dimento ebbe  luogo  nel  i65o,  e  con  forme  architetto- 
niche di  gusto  corrotto:  la  sua  facciata  chiusa  tra  i  ca- 
samenti vicini,  ne  fu  disgombrata  e  di  nuovo  costruita 
nel  1824.  ^^  tempio  di  S.  Giacomo  prese  il  nome  di  Gesù 
«  nel  1608,  per  essere  stato  ceduto  allora  ai  Gesuiti:  nel 
1801  fu  eretto  in  parrocchia,  e  l'antico  Collegio  fu 
destinato  ad  uso  di  pubbliche  Scuole.  I  Gesuiti  richia- 
mati in  Nizza  nel  i8ao  ebbero  Y  antica  Chiesa  di  S.  Gio. 
Batista,  e  destinarono  a  Collegio  V  attiguo  Convento,  già 
costruito  dagli  Agostiniani  scalzi  nel  i63a,  e  da  essi 
abitato  fino  al   1793.  La  Chiesa  di  S.  Agostino^  prese 
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questo  titola  nel  1 4o5  in  occasione  d>  esser  ceduta  agli 
Agostiniani:  è  una  parrocchia  dedicata  a  S.  Martino ^  e 
già  amministrata  dai  Canonici  della  Cattedrale.  Presso 
di  essa  era  il  campo  di  Marte,  sul  quale  in  altri  tempi  si 
congrua  va  il  popolo:  T  antico  Convento  addivenne,  do- 
po la  rivoluzione,  una  comodissima  e  salubre  Caserma. 

S.  Chiara,  chiesa  e  convento  già  pertinente  alle 
Clarisse  fino  al  179:1  e  poi  profanato  dalle  armate  repub- 
blicane, fu  ceduto  nel  1819  alle  Salesiane  o  Yisitandine. 
S.  Giacomo,  che  fu  in  antico  una  parrocchia  donata  ai 
Carmelitani  nel  i555,  è  divenuto,  dopo  la  rivoluzione, 
un  semplice  Oratorio,  frequentato  con  ispecial  devo- 
zione dai  pescatori  e  dai  marinari. 

La  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  aperta  nel  1741 
dai  PP.  Minimi,  dopo  aver  servito  alle  adunanze  rivolu- 
zionarie, fu  resa  al  culto,  e  serve  ora  ad  uso  della  guar- 
nigione. S.  Bernardo,  già  convento  di  Bemardine,  rico- 
struito nel  1696  in  amena  situazione,  serve  attualmente 
di  Seminario  Vescovile. 

Attiguo  a  S.  Reparata  è  un  Oratorio,  detto  della 
Misericordia,  perchè  pertinente  a  una  pia  confraternita 
che  amministra  il  Monte  Pio,  distribuisce  elemosine  ai 
poveri  vergognosi,  e  prodiga  cure  amorevolissime  ai 
carcerati  ed  ai  condannati  a  morte.  La  Croce,  T  Assun- 
zione^ ed  il  S.  Sudario  sono  tre  confraternite;  la  prima 
delle  quali  è  detta  dei  Penitenti  bianchi,  la  seconda  dei 
Turchini  e  la  terza  dei  Rossi:  l'Oratorio  di  quest'ulti- 
ma serve  anche  ad  uso  del  Senato,  il  quale  assiste  alle 
funzioni  per  mezzo  di  una  tribuna  contigua  alle  sue 
sale  di  udienza. 

S.  Maria ,  S.  Domenico ,  S.  Francesco  e  S.  Gaetano 
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sono  altre  chiese^  che  restarono  distrutte  per  cagione  della 

rivoluzione  francese*  S.  Maria  era  occupata  dalle  Yisitan- 

dine  fino  dal  i643;  S.  Domenico  dei  PP.  Predicatori^  fu 

destinato  ad  usi  militari;  S.  Francesco  fu  venduto  a 

diversi  particolari^  e  serve  ora  di  magazzino:  all' uso 

medesimo  è  destinato  finalmente  anche  S.  Gaetano ^  che 

i  Teatini  aveano  incominciato  a  costruire  nel  l'j^o. 

Nei  quartieri  contigui  alla  città  si  contano  otto 
succursali^  tra  le  quali  è  S.  Bartolommeo  costruito  dai 
PP.  Cappuccini  nel  i555^  e  tuttora  da  essi  abitato.  La 
situazione  del  convento  è  al  solito  deliziosa  e  pittorica , 
godendovisi  una  veduta  magnifica.  Neil'  aitar  maggiore 
della  chiesa  conservasi  V  immagine  di  una  Vergine  di- 
pinta in  legno  ^  che  venne  trasportata  da  Rodi  a  Villa- 
franca  nel  iSay  dal  Gran-Maestro  FillierSy  e  nel  i53o 
da  esso  donata  ai  Nizzardi:  trovasi  nel  chiostro  un  an- 
tico sarcofago  9  e  nel  giardino  una  romana  iscrizione. 

Al  pubblico  insegnamento  provvede  in  Nizza  cosi 
il  governo  come  la  municipalità^  essendovi  scuole  regie 
e  comunità tive.  Insegnasi  nelle  prime  grammatica  ^  uma- 
ne lettere^  rettorica^  filosofia,  matematiche^  teologia, 
istituzioni  civili  e  canoniche,  anatomia,  fisiolc^ia,  isti- 
tuzioni mediche,  ed  un  corso  completo  di  chirurgia:  agli 
studenti  di  leggi  e  di  medicina  non  concedesi  bensì  pren- 
dere esame  e  gradi  che  nell'  Università  di  Torino,  men- 
tre,, senza  un  tale  obbligo,  chi  si  dedica  alla  Chirurgia, 
può  ottener  matricola  per  tutta  la  Contea  di  Nizza.  Nelle 
scuole  comunitative  s'insegn3  la  lettura,  la  calligrafia,  gli 
elementi  della  lingua  italiana  e  latina,  e  la  grammatica 
inferiore:  un  professore  di  belle  arti  istruisce,  special- 
mente gli  artigiani,  nel  disegno  e  uell* architettura.  Alle 
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scuole  del  •  Seminario  ^  di  cui  parlanumo,  provTcde  il 
VescoYo;  al  mantenimento  di  quelle  del  Collegio  dei 
Gesuiti  contribuiscono  la  Città  ed  il  Governo,  a  rate 
annue  eguali  di  lire  cinquemila. 

Copiosissimo  è  il  numero  dei  poveri  in  Nizza  y  per 
la  ragione  che  in  essa  cercan  ricovero,  specialmente  nei 
rigori  del  verno,  gli  abitanti  più  miserabili  delle  alpi 
vicine.  Re  Vittorio-Emanuele  desideroso  di  ritogliere 
tante  braccia  rese  inutili  dall'abiezione  deir indigenza, 
istituì  nel  1717  una  congregazione  generale  di  carità, 
presieduta  dal  Vescovo  e  composta  dei  più  distinti  per- 
sonaggi, ed  incaricata  di  dirigere  ed  amministrare  gli 
Istituti  Pii  cosi  urbani  come  provinciali.  In  tal  guisa 
tutti  i  beni  delle  classi  povere  vennero  affidati  alla 
tutela   di   egregie   e   generose   persone,   che   gratuita- 
mente dirigono  Ospedali  ed  Ospizj.  Il  più  antico  tra  i 
primi  è  quello  di  S.  Rocco  ^  fondato  nel  1 135  da  Pietro 
Vescovo  di  Nizza:  avvertasi  che  prima  del  secolo  XVI 
portava  il  nome  di  S.  Eligio,  avendolo  cambiato  nel 
i58i ,  al  cessare  di  un  contagio,  pei*  una  cappella  in  esso 
eretta  e  dedicata  al  nominato  S.  Rocco.  Nella  rivolu- 
zione francese  furono  trasferiti  gV  infermi  nel  Palazzo 
del  Governo,  e  l'antico  locale  andò  all'asta;  dopo  il  ri- 
torno del  Re  quel  regio  edifizio  fu  restituito  alla  prima 
destinazione,  ed  il  vecchio  Seminario,  occupato  nella  in- 
vasione francese  dalla  giandarmeria,  addivenne  Spedale, 
ove  or  si  ricevono  dai  sessanta  ai  cento  infermi.  Pres* 
so  S.  Racco  trovasi  V  Ospizio  di  carità ,  in  cui  trovano 
asilo  circa  a  lao  individui  dei  due  sessi,  utilmente  im« 
piegati  in  differenti  mestieri;  oltre  un  numero  di  vec- 
chi invalidi  e  di  onesti  cittadini  caduti  sventuratamente 

SUtti  Sardi  r.  ir»  6 
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ili  miseria.  Tra  S.  Rocco  e  l'Ospizio  venne  moderna- 
niente  aperto  un  Manicomio.  Non  molti  anni  sono  una 
Pia  Casa  detta  della  Provvidenza^  era  stata  aperta  nel- 
l'antico convento  di  S.  Francesco  di  Sales,  che  allora 
minacciava  ruina^  e  che  in  tale  occasione  col  soccorso  di 
cospicue  elemosine  venne  restaurato.  L'abate  di  Cessole 
mosso  a  compassione  dalle  torme  di  poveri  vaganti  per 
Nizza  ^  a  cagione  della  carestia  del  1813^  ebbe  dal  go* 
verno  quel  locale  per  distribuirvi  giornalmente  delle 
zuppe  economiche.  Ottenne  poi  di  ricovrarvi  le  povere 
orfane  e  le  abbandonate;  e  poiché  il  Conte  di  S.  Agata 
volle  esser  generoso  a  quel  benefico  istituto  di  ricchi 
legati^  il  Re  Vittorio  Emanuele  ne  approvò  la  fonda- 
zione con  regie  patenti  del  1820:  vi  si  contano  attual- 
mente circa  a  cento  fanciulle  educate  ai  diversi  mestieri 
femminili^  ed  istruite  anche  nelle  fabbricazioni  utilis- 
sime dei  fiori  e  dei  cappelli. 

Tra  i  palazzi  destinati  a  RR.Ufiizj  primeggia  l'an- 
tico ducale^  dichiarato  regio  nel  1833.  Ardita  e  leggie- 
ra è  la  costruzione  del  suo  vestibulo^  ampli  e  numef*osi 
sono  gli  appartamenti;  sicché  una  porzione  di  essi  è 
riserbata  per  alloggio  del  Re^  un'altra  per  abitazione 
del  Governatore^  e  per  le  sue  segreterie.  La  contigua 
piazza  della  Pace  prima  della  rivoluzione  era  un  Orto 
regio,  quindi  nel  1835  venne  in  parte  restituita  al 
giardinaggio.  Il  palazzo  di  giustizia  in  cui  risiede  il 
Senato,  trovasi  in  fondo  al  Corso:  le  sue  sale  sono  ben 
decorate,  ed  alcune  hanno  opportunissima  comunica- 
zione interna  colle  pubbliche  carceri.  Possono  queste 
comodamente  contenere  fino  ad  ottanta  prigionieri,  e 
ìsono  distribuite  in  ariose,  salubri  e  sicurissime  stanze. 
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Il  palazzo  municipale  o  della  Città  ^  edificato  nel  se» 
colo  XYI  dopo  r  ingrandimento  del  Castello,  fu  re- 
staurato ed  ornato  dell' attuai  facciata  nel  1758.  Nelle 
sue  sale  si  conservano  i  ritratti  di  var)  uomini  illustri: 
primeggia  tra  questi  l'effigie  di  quel  marchese  di  S.  Mar- 
zano  governator  di  Nizza  ^  alle  cui  cure  è  dovuta  Taper* 
tura  della  gran  strada^  che  per  le  Alpi  marittime  con- 
duce a  Cuneo.  Modernissimamente  fu  aperto  il  nuovo 
Teatro,  ove  esisteva  in  antico  il  giuoco  di  palla  a  corda. 
La  famiglia  AUi-Maccarani  vi  avea  fatto  costruire  una 
Sala  teatrale  nel  1766,  indi  una  Società  di  quaranta 
nobili  se  ne  era  procacciato  nel  1789  l'acquisto,  per  rie- 
dificarla con  forme  migliori.  Ma  la  rivoluzione  impedi 
Teseguimento  del  progetto,  e  la  Municipalità  s'incaricò 
in  questi  ultimi  anni  di  quest' edifizio  teatrale,  con  un 
disegno  che  per  verità  riuscì  assai  elegante.  Qui  giova 
avvertire  che  una  quantità  di  amatori  dell' arte  musicale 
ha  formato  in  Nizza  una  Società  Filarmonica ,  la  quale 
nel  corso  dell'anno  dà  varie  Accademie  in  una  gran 
sala  riccamente  ornata. 

Gli  edifizj  di  sopra  rammentati,  tranne  il  Collegio 
dei  Gesuiti ,  si  trovano  tutti  tra  la  spiaggia  marittima 
e  la  sinistra  del  Paglione.  Sopra  questo  torrente  s' in- 
contrano due  ponti.  Il  più  antico  è  quello  al  di  cui  piede 
sorge  sulla  destra  ripa  l'antico  convento  dei  Francescani, 
ora  dei  Gesuiti  predetti:  un  altro  vecchio  ponte  ivi  esi- 
steva alla  metà  del  secolo  XIII,  ma  nel  i53o  una  grossa 
piena  lo  rovesciò,  e  venne  ricostruito  come  or  si  vede; 
assai  angusto  cioè,  e  col  grave  inconveniente  di  aver 
Tuna  delle  due  estremità  a  piano  inclinatissimo.  Più 
prossimo  alla  foce  del  fiume  è  il  Ponte  nuovo  di  S.  Carlo, 
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ricco  di  pietrami,  e  condotto  con  buone  forme  archiletlo- 
niclie.  In  capo  ad  esso  venne  erettoniodernameute  dalla 
nazione  isdraelitica  un  obelisco  con  sfinge  di  marmo, 
nel  di  cui  piedistallo  fu  espressa  con  iscrizione  trilin- 
gue la  gratitudine  degli  Ebrei  alle  beneficenze  del  Re 
Carlo  Felice. 

Il  Ponte  vecchio  unisce  la  città  al  subborgo  di  S. 
Gio.  Batista^  e  il  Ponte  nuovo  a  quello  della  Croce  di 
marmo.  Distendesi  questo  per  un  miglio  circa  lungo  la 
via  regia  di  Francia  ^  ed  è  formato  di  vaghi  casini  y  con 
orti  attigui  ridenti  di  agrumi  e  di  fiori.  Prende  nome 
questo  subborgo  da  una  meschina  Croce  marmorea  ^  eret- 
ta nel  luogo  ove  Papa  Paolo  III  trattò  la  pace  nel  i538. 
Per  ricordanza  di  esser  di  là  passato  Pio  VII  y  trascinato 
prima  in  Francia  come  prigioniero^  poi  reduce  in  Italia 
dopo  la  caduta  dell'impero  francese,  venne  moderna- 
mente eretta  una  colonna  a  breve  distanza  dalla  Croce 
di  marmo.  A  questo  subborgo  suol  darsi  ordinariamente 
il  nome  di  città  inglese,  perchè  fino  dalla  metà  del  seco- 
lo passato  un  gran  numero  d'albionesi  infermicci  adottò 
per  consuetudine  di  sottrarsi  in  Nizza  alla  rigidezza  del- 
le brume  invernali,  e  scelse  a  domicilio  la  Croce  di 
marmo;  sicché  venne  a  formarsi  una  colonia  di  oltre  a 
cinquecento  di  quegli  stranieri,  i  quali  ottennero  di  fon- 
dare un  tempio  di  culto  anglicano,  e  di  costruirsi  un  ci- 
mitero, che  è  già  ripieno  di  monumenti  sepolcrali  e  di 
lapidi  (i5). 
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MAllDAJIfKlSTO    DI   NIZZA    FUORI    DELLE    MURA 

La  spiaggia  in  cui  giace  Nizza^  e  le  colline  dei  din- 
turni,  rassomigliano  ad  un  grandioso  anfiteatro.  I  tanti 
easini  di  delizia  tutti  ricinti  da  vaghi  giardini;  i  de* 
centi  edifiz)  campestri  che  sorgono  di  mezzo  a  coltivate 
campagne,  nelle  quali  prosperano  promiscuamente  olivi 
e  palme ,  ed  agrumi  e  carrubbi  ;  la  veduta  del  mare  a  mez- 
sodi  e  delle  gigantesche  Alpi  marittime  a  settentrione , 
danno  al  territorio  nizzardo  un  aspetto  di  grandezza  e 
di  vaghezza  sbrjprendente  ! 

Uno  dei  luoghi  più  ragguardevoli  del  suburbio  è 
r  antico  Cemelion  or  Gimella,  detta  Simié  nel  dia  lei  Lo 
del  paese.  Un  miglio  e  mezzo  a  tramontana  della  città , 
sulla  cima  di  Fidentissimo  colle,  giiacciono  i  ruderi  di 
<piei]a  vetusta  capitale  dei  Yedianz),  poi  metropoli  del- 
TAlpi  marittime,  e  residenza  di  un  Preside  romano.  Nella 
barbarie  del  medio  evo  fu  data  alle  fiamme,  ma  ignorasi 
sedi  tal  distruzione  fossero  autori  i  Goti,i  Vandali,  i  Lon- 
gobardi o  i  Saraceni:  fosser  gli  uni  o  gli  altri,  è  questo 
pure  un  avrenimento,  che  ben  dimostra  con  quanta  fe- 
rocia fu  in  ogni  tempo  devastata  V  Italia  dagli  invasori 
stranieri.  Aveva  Camelia  un  ampio  riciuto;  ciòdeducesi 
dai  materiali  di  antica  costruzione  che  si  osservano  so- 
pauna  Innga  linea  del  colle  che  guarda  il  Paglione:  gli 
argini  dei  torrentelli,  ed  i  muri  stessi  che  tramezzano 
i  campi  rurali,  sono  in  gran  parte  formati  con  rottami 
di  vecchi  edifizj. 

Il  più  grandioso  monumento  di  Cimella  consiste 


negli  avanzi  dellantico  anfiteatro  (V.àft.àSVirJiTav. VII): 
nel  suo  ovale  ricinto,  che  ha  22  tese  nel  maggior  dia- 
metro, poteano  capire  circa  a  settemila  spettatori.  11  suo 
stato  attuale  minaccia  le  ultime  rovine,  pure  si  distin- 
guono i  sedili  dei  magistrati  e  quelli  del  popolo,  le  car- 
ceri, ed  il  muro  esterno:  T arena  è  ingombra  di  alberi  da 
frutto.  Siccome  i  contadini  di  Fiesole  danno  il  nome  di 
Buche  delle  Fate  agli  avanzi  dell'antico  anfiteatro,  cosi 
quei  di  Cimella  chiamarono  il  loro  Tino  delle  Fate  (la 
Tina  de  li  Fada):  e  questo  è  un  frutto  di  quella  cupa 
ignoranza  con  cui  si  è  voluto  nei  trascorsi  tempi  imbru- 
tire il  popolo,  sostituendo  la  superstizione  alle  verità 
fulgidissime  della  religione  e  della  storia  1  Una  galleria 
sostenuta  da  tre  archi,  che  sorgono  a  breve  distanza 
dall'anfiteatro,  sembra  che  appartenesse  ad  un  tempio 
d' Apollo.  Ciò  deducesi  dalle  memorie  che  trasmetteaci 
il  GioJBfredi  verso  la  metà  del  XYII  secolo;  quando 
cioè  sussistevano  anche  i  resti  deir  acquedotto  restau- 
rato dal  Preside  M.  Aurelio  Masculo,  ed  i  tanti  sepol-^ 
cri  in  pietra ,  dai  quali  furono  estratte  lampade  d' ar- 
gilla, urne  cineree,  monete  d'oro  d'argento  e  di  rame, 
e  preziose  gemme  mirabilmente  intagliate,  da  poter 
formare  un  cospicuo  museo,  se  T incuria  non  avesse 
lasciati  andare  in  dispersione  tanti  pregevoli  oggetti, 
e  se  l'avidità  dell'agricoltore  idiota  non  se  li  fosse  fatti 
carpire  dagli  accorti  stranieri. 

Ove  sorgeva  la  superba  Gimella  vedesi  ora  un  tempio 
sacro  alla  Vergine,  con  attiguo  convento  abitato  da  una 
famiglia  di  Francescani  riformati.  Nella  vaga  piazza,  su 
cui  corrisponde  il  sacro  tempio,  resta  in  piedi  una  co^ 
lonna  del  medio  evo,  su  cui  è  impiantata  una  croce  di 


pietra:  entro  la  chiesa  merita  di  essere  osservala  una 
crocifissione  di  Lodovico  Brea,  pregevolissima  dipintura 
sul  legno  di  quel  valente  artista ,  cui  die  Nizza  i  natali. 
Discendendo  da  Cimclla  verso  la  destra  ripa  del 
Paglione  apparisce  nel  lato  di  tramontana,  sopra  ridente 
collinetta,  la  celebre  Badia  di  S.  Ponzio,  della  quale  al- 
trove fu  fatta  parola.  Secondo  alcune  antiche  leggende 
ebbe  quel  monastero  per  fondatore  Carlo  Magno,  ed  il 
nipote  suo  S.  Siagrio  per  primo  Abbate.  Sotto  un  olmo 
che  nel  piazzale  vicino  stendeva  latamente  i  suoi  rami, 
fu  nel  38  settembre  del  1 388  fermato  il  patto  di  dedizio- 
ne spontanea  dei  nizzardi  al  Conte  Rosso,  o  Amedeo  VII 
di  Savoia:  dopo  quattro  e  più  secoli  queir  annosa  pianta 
fu  atterrata  nel  176G.  Oltre  rane  lapidi  antiche ,  vedonsi 
presso  S.  Ponzio  le  reliquie  di  un  tempio  e  le  dirute  pa- 
reti di  una  piccola  cappella,  ove  è  tradizione  che  quel 
Santo  fosse  decollato  per  comando  del  Preside  Claudio. 
Se  gli  ameni  colli  bagnati  alle  falde  dal  Paglione 
attirano  il  viaggiatore  a  visitare  il  suburbio  orientale  di 
Nizza  y  è  questi  adescato  da  pari  curiosità ,  specialmente 
se  italiano,  a  portarsi  sul  Varo,  che  sbocca  in  mare  tre 
miglia  a  ponente  di  Nizza ,  segnando  un  naturai  confine 
tra  la  Francia  e  la  bella  Penisola.  Fin  presso  al  termine 
del  decorso  secolo  non  tragittavasi  quel  fiume  che  a 
piede  nudo,  con  lunghi  ritardi,  e  molto  spesso  con  gravi 
pericoli.  Nel  1793  furon  gettati  frettolosamente  alcuni 
angastissimi  archi  di  difettosa  costruzione,  ai  quali  si  so- 
prappoaero  rozze  tavole  di  legno  che  servissero  di  pas- 
saggio. Modernamente  quel  rozzo  ponte  fu  i^estaurato,  o 
per  dir  meglio  quasi  di  nuovo  ricostruito  con  solido  e  bel 
lavoro.  La  sua  larghezza  è  di  cinque  metri,  ma  in  lun- 
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ghezza  olircpassa  i  600^  perchè  nel  suo  corso  licenzioso 

si  è  aperto  il  fiume  un  amplissimo  letto.  Appartiene  que- 
sto Ponte  quasi  per  metà  alla  Francia^  e  per  l'altra  por- 
zione al  Re  di  Sardegna:  i  due  governi  provvedono  al  suo 
mantenimento  con  lodevole  emulazione  (16). 

s.  5. 

MANDilMEIITO     DI     VILLAFRANCA 

A  levante  di  Nizza,  in  vicinanza  del  mare,  sorge  un 
monte  sterile  e  dirupato,  che  colla  £ilda  meridionale 
forma  un  rotondeggiante  promontorio  hattuto  per  lungo 
tratto  dai  flutti  marini.  Il  nome  di  Montboron  ad  esso 
dato,  si  fa  derivare  da  alcuni  da  Monte  Mauro  o  dei 
Mauri ,  perchè  lungamente  abitarono  in  quelle  adiacenze; 
altri  poi  lo  desumono  da  un  santo  Eremita  di  nome  Bo- 
bon ,  che  animò  i  nizzardi  alla  cacciata  di  quei  ladroni 
affricani.  Tra  i  due  porti  di  Limpia  e  di  Yillafranca 
eleva  questo  monte  la  sua  cima,  sulla  quale  torreggiali 
forte  di  Montalbano,  costruitovi  poco  dopo  la  oietà  del 
secolo  Xy I  :  sulla  pendice  occidentale  incontrasi  il  For- 
te  Tìiaorij  delizioso  casino  pertinente  a  quella  illustre 
famiglia,  nobilitato  del  titolo  di  fortilizio,  perchè  nel 
1^44  ^^  picchetto  di  soldati  sardi  vi  sostenne  un  attac- 
co contro  tre  compagnie  di  granatieri  gallo-ispani. 

In  faccia  al  Montboron ,  ed  a  breve  distanza  dalla 
sua  falda  orientale,  prolungasi  entro  mare  una  penisola 
bicipite ,  detta  di  S.  Ospizio ,  perchè  sopra  una  delle  due 
punte  trovasi  un  Oratorio  dedicato  a  tal  Santo,  mentre 
suir altra  sorge  un  Faro  o  Fanale  costruitovi  nel   1732 
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terra^  e  molto  addentro  ^  tra  la  penisola  e  il  Montboron^ 
furmauo  un  sicuro  ed  ampio  porto ,  detto  di  Yillafranca 
dal  nome  della  piccola  città  che  siede  sulle  sue  rive. 
ViUafranca  è  indubitatamente  il  porto  Olwula  dell'  an- 
tico Itinerario  marittimo.  1  suoi  moderni  fabbricati  sono 
disposti  a  foggia  d' anfiteatro  sulla  spiaggia  occidentale 
della  cala,  al  pie  dei  dirupati  scogli  che  in  gran  parte 
la  ricingono.  L'antico  castello  o  porto  Olivula  fu  di- 
strutto dai  Saraceni  per  quanto  sembra  nel  secolo  IX: 
il  Conte  di  Provenza  e  Re  di  Sicilia  Carlo  II  fece  co- 
struire nel  1 395  là  moderna  Yillafranca,  e  il  Duca  Ema- 
nuel-Filiberto la  munì,  sul  finire  del  secolo  XYI, della 
darsena  e  del  forte  cbe  or  la  difende.  Fu  modernamente 
costruito  con  lodevole  .scopo  sanitario  un.  comodo  Laz- 
zeretto, in  situazione  sicura  e  salubre.  La  chiesa  princi- 
pale dedicata  air  Arcangiolo  S.  Michele,  è  insignita  del 
titolo  di  Yicaria  foranea.  In  ridentissima  e  mirabile  si- 
tuazione sorgeva  in  passato  una  chiesa  con  attiguo  coi^ 
vento  di  Cappuccini  edificato  nel  1610,  ma  queir  edifi- 
zio  addivenne  poi  proprietà  particolare  e  casa  di  delizia 
del  general  francese  Miollis.  Oltre  la  precitata  parrocchia 
di  S.  Michele  il  comune  dì  Yillafranca  ha  le  due  rettorie 
di  S.  Giovanni  e  della  Natività:  quest^  ultima  è  situata 
in  Bei-luogo  (  Beu-Luéc  )  ove  sembra  che  sorgesse  V  an- 
tica fortezza  di  Olivuia. 

Il  quartiere  di  Bei-luogo  ne  riconduce  suU^  amena 
penisola  di  S.  Ospizio,  resa  men  celebre  dalle  virtù  del 
pio  Anacoreta,  che  vi  condusse  solitario  i  suoi  giorni, 
che  dalla  lunga  dimora  ivi  fatta  dai  Saraceni,  e  dalla 
loro  audacia  nel  recar  di  là  fuoco  ed  armi  a  devastazio- 
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ne  delle  stesse  contrade  transalpine.  E  notissimo  per  la 

storia  che  i  Saraceni  conquistatori  delF  Affrica  e  delle 
Spagne^  guidati  dal  feroce  Alderamo^  invasero  sul  co- 
minciare deir  ottavo  secolo  le  belle  contrade  della  Bor- 
gogna e  della  Provenza^  e  dopo  avere  messo  a  ruba  le 
isole  Lerinensi ,  disertarono  anche  le  spiagge  poste  alla 
falda  delle  Alpi  marittime.  Carlo  Martello,  e  poi  Carlo 
Magno  purgarono  la  Provenza  da  quelle  orde  di  feroci 
ladroni;  ma  nel  secolo  successivo  incominciarono  dalla 
Corsica  e  dalla  Sardegna,  ove  erano  stanziati,  a  infestar 
di  nuovo  le  coste  liguri ,  e  con  ardimento  al  tutto  nuovo, 
verso  Tanno  890,  sMmpadronirono  della  penisola  dì  S. 
Ospizio.  Gli  abitatori  di  quelle  spiagge  marittime  non 
osarono  discacciarli,  ed  essi  raddoppiando  di  coraggio ^ 
sembra  che  costruissero  un  fortilizio  sopra  un  dirupo  del 
Golfo  di  Sembracia,  or  detto  S.  Tropez  y  ed  un  altro  in 
vicinanza  delT antico  porto  di  Olivula.  Ambedue  queste 
rocche  ebbero  il  nome  di  Frassineto,  forse  dall'araba 
yoce  Fraxinidum  y  che  significa  fortezza:  certo  è  che  da 
quei  loro  nidi  di  tratto  in  tratto  uscivano  a  torme,  ed 
incutendo  spavento  in  tutte  le  contrade  che  percorreva- 
no, erano  pervenuti  ad  occupare  i  principali  varchi  al- 
pini ,  discendendo  perfino  nel  Vallese.  A  cotanta  audacia 
volle  finalmente  porre  un  freno  Ugo  Re  d' Italia  e  Mar- 
chese di  Provenza  ;  il  quale  con  saggia  misura  aggredì 
Frassineto  per  terra  e  per  mare,  e  forzò  quei  barbari  a 
riconoscerlo  per  loro  Signore.  Ma  il  timore  di  perdere 
il  regno,  che  da  un  emulo  gli  venia  contrastato,  fece 
commettere  ad  Ugo  il  gravissimo  sbaglio  di  lasciar  le 
armi  in  mano  ai  Saraceni;  i  quali  ripresa  in  seguito ga- 
gliardia,  per  le  contese  di  Ottone  il  grande  con  il  re  Be« 
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rengario^  si  vendicarono  con  crudeltà  inaudita  della  sof- 
ferta disfatta  contro  le  popolazioni  circonvicine^  ed  i  loro 
ladroneggi  non  ebbero  termine^  finché  Guglielmo  Conte 
dì  Provenza  ^  e  fratello  a  Corrado  Re  di  Borgogna ,  non 
riusci  a  snidarli  dai  loro  Frassineti y  ed  a  purgar  per  sem- 
pre le  coste  marittime  da  quei  feroci  maomettani. 

Trinità-^Vjttojìio.  —  Presso  la  confluenza  del  Val- 
lone o  rio  dì  Laghetto  col  Paglione^  incontrasi  una  bor- 
gata che  prese  il  nome  composto  di  Trinità-f^ittorio, 
dal  titolare  della  sua  parrocchia ,  e  dair  avere  ottenuti 
alcuni  privilegi  dal  Be  Vittorio-Emanuele.  Nel  suo  ter- 
ritorio comunitativo  è  una  solinga  valle  ^  nel  cui  grembo 
giace  il  Santuario  della  Madonna  detta  del  Laghetto, 
ricostruito  quasi  dai  fondamenti  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XVII ^  con  Ospizio  attiguo  occupato  dai  Carmeli- 
tani Scalzi*  I  Principi  Sabaudi^  le  città  vicine^  e  perfino 
quella  di  Marsilia  gareggiarono  neir  offrire  ricchi  voti  a 
quella  immagine;  per  venerar  la  quale  accorrono  tuttora 
in  gran  folla^  in  occasione  dell'annua  sua  festa^  e  nizzar- 
di e  provenzali  promiscuati ,  e  questi  ultimi  senza  biso- 
gno di  premunirsi^  in  tale  occorrenza^  di  carte  di  passo. 
Ezj^.  —  A  breve  distanza  dal  mare ^  sopra  una  rupe 
tagliata  quasi  a  picco  ^  sorge  T  antico  castello  di  Eza  o 
Esa  y  cui  dà  accesso  una  sola  porta ,  sebbene  le  abitazioni 
servano  di  muraglia.  Ebbe  in  antico  la  difesa  di  una 
rocca ^  ora  diruta:  la  rettorìa  dell'Assunta  è  la  sola  par- 
rocchia del  castello  e  del  comune.  Sembra  che  sulla 
spiaggia  subiacente  fosse  il  forto  Juisium  dell' Itinera- 
rio marittimo.  Ciò  nondimeno  cercasi  da  alcuni  l'eti- 
mologia di  Esa  in  Jlesus  o  ffesus,  epiteto  dato  dai  Celti 
al  Dio  supremo^  e  da  altri  nell'egizia  divinità  d'Iside, 


cui  forse  preslaroho  culto  i  primitivi  abitanti^  clie si  tro- 
vano denominati  in  vecchie  carte  Isienses. 

TuRBiA,  —  La  nuova  via  marittima,  ascendendo 
lungo  la  sinistra  del  Paglione,  discostasì  dal  mare  per 
tremila  e  più  metri,  e  costeggiando  poi  le  ultime  dira- 
mazioni delle  Alpi  marittime,  giunge  ad  un  ripiano 
soprastante  a  Monaco,  che  sembra  essere  la  mansione  in 
Mpe  summa  degli  antichi  itinerarj.  Ivi  incontrasi  la 
Turbìuy  meschino  villaggio,  comecché  capoluogo  di  co- 
mune, reso  però  molto  celebre  dal  colossale  monumento 
eretto  ad  Augusto  per  decreto  dei  Senatori  e  dei  Quiriti, 
dopo  il  soggiogamento  delle  genti  alpine ,  avvenuto  sotto 
la  condotta  e  gli  auspicj  di  quel  fortunato  conquistato- 
re. Piacque  ad  alcuni  di  far  derivare  il  moderno  nome 
di  Turbìa  da  Turris  Pia  o  Turris  in  via ,  ma  sembra 
più  presto  che  debba  cercarsene  T  origine  in  Trophaea 
Augusti.  Sul  decadere  del  romano  impero,  quel  gran- 
dioso monumento  soffrì  per  avventura  i  primi  gua- 
sti, suggeriti  da  falso  zelo  di  religione:  i  Borgognoni, 
i  Longobardi,  i  Saraceni  che  nei  bassi  tempi  vi  si  rico- 
vra vano,  non  fecero  che  affrettarne  la  rovina;  le  ingiurìe 
del  tempo  edace  andavano  compiendola  lentamente, 
quando  la  mano  non  men  barbara  del  Maresciallo  di 
Villars,  fece  saltare  una  gran  parte  dell' imbasamento, 
ai  tempi  della  guerra  di  Lìiigi  XIV. 

Alla  ideale  descrizione  del  romano  monumento,qual 
venne  suggerita  da  poetica  fantasia, reputammo  conve- 
niente di  sostituirne  la  veduta  (V.  St.  Sardi  Tav.  VI). 
Giganteggiano  tuttora  gli  avanzi  colossali  della  gran 
mole,  come  vedesi  nella  Tav.  preindicata  (N.  a.);  ep- 
pure la  vicina  chiesa  fu  per  due  volte,  colle  pietre  tolte 
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dal  trofeo  ricostruita  !  E  poiché  il  Senato  di  Nizza  y  per 

quanto  dicesi ^  sanciva  con  decreto  quegli  atti  di  barba- 
rie y  gli  abitanti  del  villaggio  non  ristettero  più  dallo 
imitarli^  adoperando,  per  edificare  e  restaurare  le  loro 
casupole,  rottami  e  frammenti  di  colonne,  di  ornati 
architettonici ,  e  della  stessa  gran  lapide  marmorea ,  in 
cui  erano  segnati  i  nomi  dei  popoli  vinti,  in  un  lungo 
registro  conservatoci  da  Plinio  (17).  Se  il  prepotente 
triumviro,  usurpando  il  dominio  universale,  preparò 
quelle  atroci  vendette,  che  gli  oppressi  popoli  oltra- 
montani si  presero  poi  sopra  gli  abitanti  d'Italia,  me* 
rito  quindi  esecrazione  anziché  pubblica  gratitudine: 
ben  poteasi  però  conservare  un  monumento  di  tanta 
magnificenza,  a  tributo  almeno  del  sommo  genio  de- 
gì'  italiani  nell'  esercizio  delle  arti. 

Presso  la  rettorìa  del  moderno  villaggio,  dedicata 
a  S.  Michele,  vedesi  un  arca  quadrata  di  bianco  marmo, 
condotta  a  foggia  di  tomba ,  e  di  sotto  al  musco  che  ne 
tappezza  gli  angoli  superiori,  appariscono  le  teste  di  due 
figure  che  sembrano  sostenere  un  paneggiamento.  Quante 
preziose  reliquie  potrebbero  tuttora  raccogliersi,  col 
mezzo  di  scavi  giudiziosamente  eseguiti!  (18) 


§.  6. 


MANDAMENTO     DI     CONTES 

Quell'alpestre  vallicella,  nella  di  cui  più  alta  par- 
te prende  origine  il  Paglione,  irrigandola  poi  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  trovasi  la  grossa  borgata  di  Gontes, 
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capo-luogo  del  Mandamento,  formato  del  comune  omo- 
nimo e  dei  cinque  circonvicini. 

Fu  Goutes  nei  trascorsi  tempi  un  fortificato  castel- 
lo, vedendovisi  le  traccie  delle  antiche  mura;  ora  le 
abitazioni  non  han  ricinto.  Sono  queste  disposte  sul 
declivio  molto  inclinato  di  un  poggio:  diverse  anguste 
vie  e  due  piazze  le  intersecano.  Gli  abitanti  della  bor- 
gata sono  aggregati  alla  rettoria  di  S.  M.  Maddalena; 
mentre  le  famiglie  disseminate  pel  Comune,  sono  ad- 
dette alle  altre  due  parrocchie  di  Sclos  e  della  f^ernea. 
I  poveri  infermi  sono  ricevuti  allo  Spedale  àA  capo- 
luogo, ove  trovasi  anche  una  scuola  comunitativa  pei 
func^ulli. 

FALtcowE  e  S.  Andrea  sono  i  due  comuni  del 
Mandamento  più  prossimi  alla  spiaggia  marittima.  In 
luogo  assai  elevato  sorge  il  meschino  villaggio  di  Foli- 
cone-y  con  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  Natività.  Esso 
è  privo  di  pubblici  Istituti,  e  nuir altro  presenta  di  os- 
servabile, che  la  curiosità  naturale  di  una  grotta  o  ca- 
verna, spesso  visitata  dai  viaggiatori.  Questo  speco,  cui 
si  discende  col  mezzo  di  scale  calatevi  all'occorrenza^ 
viene  chiamato  volgarmente  Ratapignata  (pipistrello), 
dal  gran  numero  di  pipistrelli  che  si  attaccano  alle  inter- 
ne pareti.  Sopra  un'area  di  33  metri  di  larghezza  e  i5 
di  lunghezza  discendono  dalla  volta  otto  enormi  tronchi 
di  stallattiti  o  concrezioni  petroso-calcaree,  le  quali  ras- 
somigliano ad  altrettante  colonne  che  vanno  acuminan- 
dosi dalla  base  alla  sommità.  Dall'apertura  penetrano 
nell'antro  i  raggi  solari  per  alcune  ore  della  mattina, 
permettendo  cosi  al  naturalista  ed  al  curioso  di  osser- 
varne nel  suo  interno  le  naturali  bellezze.  Questa  grotta 
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fu  discoperta  nel  i8o3  dal  Rossetti  di  Siena  ^  che  dedicò 

un  poemetto  di  tre  canti  alla  sua  descrizione;  poi  il  Fo* 
derè  si  lasciò  trasportare  dalla  fantasia ,  facendone  una 
descrizione  più  che  poetica. 

S.  Andrea.  —  In  una  piccola  valle  cui  fan  corona 
i  monti  cosi  detti  di  Rimias  e  della  Badia  y  presso  le 
rive  di  un  torrentello  tributario  del  Paglione^  sorge  in 
un  rialto^  vestilo  di  agavi  e  di  catti^  il  castello  di  S.  An- 
drea, di  cui  sou  proprìetarj  i  Conti  di  Revelle.  Le  poche 
abitazioni  chiuse  nel  suo  ricinto  sono  divise  da  una  sola 
contrada.  Gli  abitanti  ivi  domiciliati,  insieme  con  tutti 
gli  altri  del  comune,  hanno  per  parrocchia  la  rettorìa 
di  S.  Andrea  posta  nel  capo*-luogo. 

CjéSTELNuoFO,  Berrj  e  Coarazzjì.  —  Lungo  le 
falde  del  monte  Ferrion  lambite  dal  Paglione,  s'incon- 
trano tre  gruppi  di  case  rustiche,  ivi  detti  Massaggi,  che 
vengono  distinti  col  nome  di  CantaronCy  Villas^ecchia  e 
Bendigiuno,  e  che  riuniti  formano  il  comune  di  Castel- 
nuovo-  L' Assunta,  il  Rosario  e  S.  Giuseppe  sono  i  ti- 
tolari delle  rettorie,  poste  nei  tre  villaggi;  in  ciasche- 
duno dei  quali  trovasi  anche  una  scuola  elementare 
pei  fanciulli.  Nei  dintorni  del  vetusto  Castelnuovo,  ora 
totalmente  distrutto,  furono  ritrovate  diverse  romane 
iscrizioni,  da  una  delle  quali  pretendesi  dedurre  che 
r  antica  popolazione  fosse  aggregata  alla  tribù  Faleria 
di  Roma.  Gonfredo  Vescovo  di  Nizza  donava  Castelnuovo 
ai  Monaci  di  S.  Ponzio:  in  tempi  posteriori  lo  ebbero  in 
feudo  non  meno  di  venti  famiglie.  Essendo  questo  ter- 
ritorio di  natura  calcarea,  offre  esso  pure  la  curiosità 
naturale  di  una  grotta,  che  dicesi  esser  più  vasta,  e  più 
pittoresca  di  quella  del  Falicone,  ma  affatto  sotterra-: 
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nea:  gli  stranieri  che  viaitaruiio  la  Grecia^  sogliono  pa- 
ragonarla a  quella  di  Antiparos ,  e  i  Francesi  a  quella 
à'  Arcis  in  Borgogna^  cui  il  Buffon  rese  celebre  colla 
fattane  descrizione. 

In  un  rialto  che  sorge  tra  ì  monti  aridissimi  di 
Sena  e  di  ClatiSy  siede  il  villaggio  di  Berrà  y  con  chie* 
sa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Lorenzo.  Sopra  un  altro 
poggio  y  situato  tra  il  Ferrion  ed  il  Sena  ^  trovasi  la 
borgata  di  Coarazza,  e  questa  pure  con  una  sola  chie- 
sa parrocchiale  che  serve  a  tutto  il  Comune.  Pensò  il 
Durandi  che  Berrà  esser  possa  il  Barra  degli  antichi 
Orobii.  Nelle  vecchie  carte  del  Monastero  di  S.  Ponzio 
è  chiamato  Cast  rum  Berrae\  e  di  £sitti  resta  tuttora  in 
piedi  una  porzione  dell'antica  rocca.  Risiedevano  in 
essa  i  Signori  di  Berrà;  cospicua  famiglia  che  si  man- 
tenne in  gran  lustro  dal  secolo  XII  fino  al  i3o6^  in 
cui  si  estinse  (19). 
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mandamruto   di   sgarena 

A  ponente  del  Col  di  Braus  formano  corona  ad 
un  tributario  del  Paglione  le  cime  montuose  di  Pissan- 
drosy  CuólaSy  Perii  ghiera  e  Pispola  y  ed  alle  loro  falde 
comparisce  la  terra  o  borgata  della  Scarena,  che  signo- 
reggia la  circonvicina  valle.  Di  questo  capoluogo  di 
Mandamento^  che  comprende  sei  G>munÌ9  ignorasi 
r  origine^  ma  è  notissimo  che  esso  dà  il  titolo  di  Conti 
ai  Tonduti,  ad  una  cioè  delle  più  illustri  famiglie  niz- 
zarde^ e  bene  spesso  ricordata  con  lode  nelle  patrie  sto- 
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rie.  Oltre  la  parrocchia  di  S.  Pietro  in  Vinculis  y  che  è 
Vicaria  Foranea^  si  contano  nella  borgata  varj  Oratorj: 
ivi  è  pare  uno  Spedale^  un  Monte  Pio  diretto  dalla  con- 
fraternita di  S.  Croce  ^  e  due  scuole  comunitatiye. 

DtLdF]H>y  Peglione  e  Peglia  sono  tre  Comuni , 
che  si  stendono  coi  loro  confini  nella  vallicella  irrigata 
da  un  tributario  del  Paglione^  detto  Acqua  di  Peglio. 
Sieàe  Drappo  in  una  montuosa  prominenza^  soprastante 
alla  via  regìa  torinese^  nella  distanza  di  tre  sole  miglia 
da  Nizza.  Resta  tuttora  in  piedi  T  antico  castello  dei 
Conti  9  i  quali  dominavano  come  feudatarj  questo  terri- 
torio comunitativo.  La  sua  popolazione  disseminata  in 
abitazioni  rurali^  è  tuttora  aggregata  alla  rettoria  di 
S.  Gìo.  Batista. 

Presso  la  sinistra  ripa  del  rio  di  Peglio  sorge  Pe- 
glione,  sopra  un  colle  cui  fan   corona  le  più  elevate 
cime  di  Porchieras,  Darà,  jBrauseh,  e  Rei^ellet.  I  suoi 
fabbricati^  cui  fiancheggiano  quattro  contrade  e  due  pub- 
bliche piazze^  sono  tutti  ricinti  di  muraglie.  A  questo 
castello  danno  accesso  due  porte  ^  ma  esso  non  fu  mai 
munito  di  rocca  ^  fortificandolo  la  sua  naturale  posizione. 
La  rettoria  della  Trasfigurazione  è  la  sola  parrocchia 
del  comune  :  oltre  la  confraternita  di  S.  Croce ,  esso  pos- 
siede anche  due  chiese  campestri.  —  Sul  ripido  dorso  di 
erte  montagne  trovasi  la  borgata  di  Peglia ,  riparata  da 
un  munito  ricinto  nei  soli  due  lati  di  levante  e  di  tra- 
montana. Anche  Peglia  ha  quattro  interne  contrade^  e 
tre  vaste  piazze^  sopra  una  delle  quali  corrisponde  la 
rettoria  dell'  Assunta  :  un'  altra  cura  è  nel  villaggio  di 
Bleusasco.  La  classe  povera  del  comune  trova  in  Peglia 
un  Ospedale  ed  un  Monte  pio.  Sulla  cima  del  Costnlet 
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vedonsi  le  rovine  di  un  aulico  fortino  che  fu  distrutlo, 
ed  in  luogo  detto  la  Cuoia,  sussistono  le  vestigia  di  un 
vecchio  convento. 

ToETTO-ScARBNA  c  LucERAMB.  —  Sulle  rivc  del 
vallone  o  rio  di  Bracco  distende  i  suoi  confini  il  territo- 
rio comunità  ti  vo  di  Toetto-Scarena ,  il  di  cui  capoluogo 
omonimo  è  traversato  dalla  via  regia  torinese.  Trovasi 
in  esso  la  rettoria  parrocchiale  di  S.  Onorato^  una  con- 
fraternita detta  dei  Penitenti  Bianchi^  e  per  sollievo  dei 
poveri  un'  Opera  pia.  —  Al  confluente  di  due  ruscelli 
tributar)  del  Paglione,  ed  in  sito  assai  montuoso,  sor- 
ge il  vetustissimo  castello  di  Lucerame.  Una  torre 
semidiruta  e  le  vestigia  di  vecchie  mura  con  tre  porte, 
costruite  di  solide  pietre  da  taglio,  additano  manifesta- 
mente che  Lucerame  era  munito  di  valide  difese.  Ed 
avvertasi  che  nel  lato  di  levante  esistono  i  ruderi  di 
un'altra  rocca  dettaCoc/eZ/^,  mentre  sul  vicino  varco  oCol 
di  Braus  vedesi  ingombro  il  suolo  delle  mine  di  un  altro 
fortilizio  e  di  diversi  fabbricati:  dal  che  deducesi  che 
nei  trascorsi  tempi  questo  distretto  comunitativo  era 
ben  difeso  e  molto  popolato.  In  Lucerame,  oltre  la  ret- 
toria di  S.  Margherita  e  var  j  Orator  j  campestri,  sono  due 
confraternite,  uno  Spedale  che  distribuisce  soccorsi  an- 
che a  domicilio,  un  Monte  pio,  ed  altre  piccole  istitu- 
zioni di  beneficenza  (20)* 

§.   8. 

MANDAMENTO     DI     SOSPELLO 

Varcato  il  Col  di  Braus  apresi  l'alpestre  valle  del  tor- 
rente Boja,che  scende  a  mellcr  foce  in  mare  presso  Venli- 
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miglia.  Sulle  rive  della  Severa,  suo  principale  inilueute, 
giacer  antica  Sospello,  nei  trascorsi  tempi  più  popolata 
e  più  florida  ^  ma  cionondimeno  fregiata  tuttora  del  ti-» 
tolo  di  città.  Pretendesi  che  in  origine  portasse  il  nome 
di  Cespitellumy  perchè  posta  in  luogo  ingombro  di 
cespugli  e  di  fratte  ;  ma  taluno  la  fa  derivare  da  Sospes 
Tellus  (  Terra  dì  salvezza  )  o  per  la  salubrità  deir  aere 
che  vi  si  respira^  o  per  le  franchigie  che  godeva  chi 
procacciavasi  in  essa  un  asilo.  Avvertasi  però  che  in  un 
diploma  del  1 164  è  detta  Hospitellum ,  ed  è  quindi  assai 
più  probabile  che  il  suo  nome  derivi  da  un  Ospizio  di 
lebbrosi,  ivi  in  antico  esistente.  Un  tale  Alberti  favo- 
leggiò lungamente  sulla  storia  di  questa  sua  patria  ;  più 
benemerito  della  repubblica  letteraria  si  rese  Francesco, 
della  stessa  famiglia,  celebre  compilatore  del  Dizionario 
enciclopedico  della  lingua  italiana. 

Vantaggiosa  è  la  situazione  di  questa  piccola  città , 
perchè  traversata  dalla  via  regia  torinese,  e  contornata 
da   terreni  ubertosi.  Le  sue  vecchie  mura  caddero  in 
mina,  non  restando  in  piedi  che  nel  solo  quartiere  del 
vecchio  castello^  denominato  di  Cartesy  ove  esiste  tut- 
tora una  porta.  Interpongonsi  ai  fabbricati  non  meno  di 
venti  contrade  ed  otto  piazze:  a  sollazzo  degli  abitanti 
furono  aperti  quattro  pubblici  passeggi.  La  primaria 
chiesa  di  S.  Michele,  insignita  del  titolo  di  Vicaria  fo- 
ranea, fu  conca ttedrale  nei  passati  tempi  del  vescovado 
di  Ventimiglia.  Vi  si  contano  altresì  cinque  Oratorj,  e 
prima  della  rivoluzione  vi  possedeano  un  convento  gli 
Osser vanti,, i  Riformati  e  le  Monache  di  S.  Teresa.  So- 
spello  ha  un  Tribunale  di  Prefettura  fino  dal  1822,  una 
Riforma  degli  Studj,  dalla  quale  dipendono  le  scuole 
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comunali^  ed  il  R.  Collegio  affidato  alla  direzione  dei 
PP.  Dottrinar]:  le  povere  fanciulle  sono  istruite  in  una 
scuola  mantenuta  dalla  Confraternita  del  Corpus-Do- 
mini. La  classe  povera  trova  sollievo  nelle  elargizioni  di 
una  Congregazione  di  carità^  e  di  un  altro  Istituto  di 
beneficenza^  gì'  infermi  sono  ricevuti  in  un  Ospedale. 

GoRBiOy  S.  Agnese^  Castìguone  e  Castellar  sono 
quattro  alpestri  comuni^  tutti  limitrofi  al  Principato  di 
Monaco.  Tra  i  monti  jigel  e  Bauseny  e  presso  i  due  rivi 
Lauson  e  Balma  giace  GorbiOy  antichissimo  feudo  dei 
Lascaris  Signori  di  Yentimiglia.  Una  piccola  piazza  detta 
Mora  e  due  contrade  s'interpongono  ai  fabbricati ^  tut- 
tora ricinti  di  una  muraglia,  presso  la  quale  si  scor- 
gono le  vestigia  dell'antica  rocca  o  fortilizio.  Una  pia 
Congregazione  di  carità  distribuisce  qualche  soccorso  ai 
poveri  del  Castello;  alla  rettoria  di  S.  Bartolommeo  ivi 
posta  è  aggregata  tutta  la  popolazione  del  comune.  — 
Sorge  S.  Agnese  sopra  un'eminenza  tra  i  monti  Bausson 
e  Ferours,  Anche  questa  borgata  ebbe  a  sua  difesa  un 
ricinto  murato  ed  una  rocca:  cadde  il  primo  perla  mas- 
sima parte  in  mina ,  e  della  seconda  non  restano  che 
pochi  ruderi.  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve  è  la  sola 
del  comune.  —  La  situazione  di  Castellar  di  Nizza  è 
resa  amena  dalla  vista  del  mare,  e  dall'aere  salubre  che 
vi  si  respira.  I  Lascaris,  che  fino  da  un'epoca  assai  re- 
mota ebbero  il  dominio  di  questo  castello,  a veano  prov- 
veduto alla  sua  difesa  con  dei  bastioni  e  dei  fortilìzj,  dei 
quali  restano  tuttora  in  piedi  non  poche  tracce.  La  ret- 
toria di  S.  Pietro  serve  di  parrocchia  a  tutto  il  comune: 
i  poveri  infermi  trovano  asilo  in  un  piccolo  Spedale.  — 
Tra  i  monti  del  Col  d' lega  ed  E  reo  si  eleva  una  rupe 
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sulla  cui  cima  siede  Castiglione  ^  che  non  ha  uè  mura 
uè  fortificazioni^  perchè  abbastanza  difeso  dall'elevata 
sua  posizione.  In  questo  capoluogo  trovasi  la  parrocchia 
corouuitativa  di  S.  Michele^  un  pubblico  Oratorio^  ed 
un  piccolo  Istituto  di  carità. 

Breglio  e  MoLiNETTO.  —  Alle  falde  del  monte  Al- 
petta^  sulla  sinistra  ripa  della  Roja  che  serpeggia  attor- 
no r abitato^  giace  Breglio y  che  fu  mynito  un  tempo 
e  di  solide  mura  castellane  e  di  un  fortilizio^  ma  cui  ora 
non  resta  che  un  breve  tratto  di  murato  ricinto  nel  lato 
di  ponente^  e  poche  vestigia  dell'antica  torre.  Due  con- 
trade e  due  piazze  s' interpongono  ai  fabbricati;  uno  di 
questi  è  destinato  a  scuola  comunitativa^  ed  in  un  altro 
trovan  ricovero  gF  infermi  di  classe  indigente.  La  parroc- 
chia di  Breglio^  e  del  suo  comune^  è  la  rettoria  delFAs- 
sunta^  ma  nei  trascorsi  tempi  era  parrocchiale  anche  la 
distrutta  chiesa  della  Madonna  di  Coccorone,  i  di  cui 
ruderi  vedonsi  in  una  piccola  eminenza  distante  mezzo 
mìglio  dal  capoluogo.  Nel  Massaggio  o  borghetto  della 
Giandola^  posto  sulla  via  regia  torinese  trovasi  una  sta- 
zione di  Carabinieri  e  var  j  alberghi  per  comodo  dei  viag- 
giatori.—  A  ponente  di  Sospello^  sulle  rive  della  Bevera  e 
non  lungi  dalle  sue  sorgenti^  incontrasi  il  borgo  di  Moli- 
netto  intersecato  da  nove  contrade  e  tre  piazze.  Possiede 
questo  comune  due  Opere  pie  amministrate  dalla  Con- 
gregazione di  carità^  un  altro  piccolo  Istituto  di  bene- 
ficenza y  ed  una  scuola  comunitativa.  La  parrocchia  di 
tutto  il  comune  è  dedicata  a  S.  Bernardo  abate.  Alla  di- 
stanza di  un'ora  da  Molinetto^  giacciono  sopra  una  rupe 
le  ruine  dì  un  Santuario  denominato  la  Madonna  di 
Amenouz{i\). 


loG 

S-  9- 

MANDAMENTO     DI     TENDA 

II  verlice  delia  regia  via  torinese ,  che  traversa  le 
Alpi  marittime,  elevasi  sul  Gol  di  Tenda  a  921  tesa  so- 
pra il  livello  del  mare.  Da  quel  punto  resta  sorpreso  il 
viaggiatore  da  duplice  meraviglia;  a  tramontana  un  gran- 
dioso anfiteatro  di  valli  coronate  da  superbe  cime  mon- 
tuose,  e  a  mezzodì  una  via  ardimentosamente  aperta 
nelle  rupi,  con  giri  ardui,  tortuosi  e  talvolta  perigliosa- 
mente  inclinati.  Sul  cominciare  della  discesa  apparisce 
un  umile  albergo,  ma  che  diviene  grato  asilo  al  viaggia- 
tore nello  imperversare  della  bufera.  Ove  termina  la  di- 
scesa incontrasi  la  grossa  borgata  di  Tenda,  traversata 
dal  torrente  Rio  tributario  della  Roja.  Rìdente  è  la  valle 
in  cui  giace  questo  capoluogo  di  Mandamento,  abben- 
chè  le  sìa  vicinissima  la  giogaja  alpina;  basti  il  dire  che 
vi  prospera  la  vite  e  vi  matura  il  suo  frutto.  Ma  se  la 
borgata  ha  qualche  casetta  dì  decente  aspetto  lungo  la 
vìa  postale,  nell'interno  è  sconcia  e  luridissima.  Resta- 
no in  piedi  alcuni  avanzi  delle  antiche  mura,  con  tre 
delle  principali  porte;  ma  dell*  antica  fortezza  che  sor- 
gea  sopra  una  rupe  posta  a  cavaliere  del  castello,  più 
non  si  scorgono  che  informi  mine:  il  general  francese 
La-Far  ne  ordinava  la  distruzione  sul  finire  del  secolo 
XVII.  La  rettoria  dell'  Assunzione  è  la  pannocchia  di 
tutto  il  comune.  Oltre  le  scuole  comunitative  possiede 
Tenda  anche  un  Ospizio  di  carità. 

Neirnndecimo  secolo  era  posseduto  questo  luogo 
da  un  tirannetto  feudale,  che  co' suoi  sgherri  sotto- 
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mclleva  a  taglia  i  passeggieri.  Successivamenle  i  Lasca- 
TÌs  Conti  di  Ventimiglia  acquistarono  il  possesso  di  Ten- 
da ^  e  vi  fermarono  ben  anche  il  domicilio ,  dopo  che  i 
genovesi  gli  ebber  cacciati  dalla  loro  residenza  marit- 
tima: in  tal  guisa  la  contea  di  Tenda  addivenne  una  ri- 
spettata ed  illustre  signorìa.  Abbracciava  questa  in  an- 
tico varie  castella  disseminate  sulle  due  opposte  pen- 
dici alpine ,  ma  nelle  divisioni  avvenute  tra  i  predetti 
Conti ^  la  sola  borgata  e  i  dintorni  addivennero  contea, 
ed  Emanuel  Filiberto  ne  fece  acquisto  nel  i  SyS  da  Re- 
nata nipote  al  Conte  Renato  I. 

Brigjì. — In  una  valle  pianeggiante  giace  questo  vil- 
laggio^ che  vien  diviso  in  due  parti  dal  Rio-secco^  tri* 
butario  del  Levenzo.  Piaggia  y  Marignuolay  Carmino  ^ 
Upega  e  Realdo  sono  altrettanti  borghetti  compresi  en- 
tro i  confini  del  comune.  Nei  tre  ultimi^  del  pari  che 
nel  capoluogo,  trovasi  una  chiesa  parrocchiale.  Quattro 
Opere  o  Monti  pii  provvedono  annualmente  alla  dota- 
zione di  oneste  fanciulle:  gl'infermi  poveri,  specialmen- 
te i  forestieri  di  passaggio,  sono  ricovrati  in  uno  Spedale. 
In  capo  al  paese  sorge  una  rocca ,  in  parte  diruta ,  ove 
in  antico  risiedevano  i  Conti  ed  il  Comune  si  radunava 
a  consìglio.  Elbbero  dominio  in  Briga  i  Signori  di  Ven- 
timiglia, quindi  i  Lascaris;  da  questi  ne  fece  acquisto  il 
Duca  Amedeo  Vili.  Nel  secolo  XVII  soffersero  gli  abi- 
tanti non  pochi  travagli,  per  la  guerra  dei  genovesi  coi 
Reali  di  Savoja.  Sul  finire  del  secolo  decorso,  questo  al- 
pestre recesso  fu  dei  primi  in  Italia  ad  essere  invaso 
dalle  armate  dei  francesi  repubblicani. 

Sjìorgh}.  —  Rientrando  nella  via  regia  torinese, 
continua  la  discesa  in  mezzo  a  praterie  e  castagneti ,  poi 
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tra  gole  angustissime^  alle  quali  soprastano  alte  rupi  ta- 
gliate quasi  a  picco  e  rassomiglianti  a  torri  merlate.  Allo 
sbocco  di  quelle  balze  precipitose^  in  fondo  alle  quali 
scorre  fragorosa  la  Roja^  yedonsi  due  iscrizioni.  Furono 
esse  ivi  poste  a  memoria  delle  immense  difficoltà  che 
dovettero  vincersi,  prima  onde  aprire  queir  aspro  e  dif- 
ficile sentiero  nel  iSpi  sotto  gli  auspicii  del  Duca  Carlo 
Emanuele ,  indi  per  restaurarlo  nel  1 780 ,  per  cura  del 
Re  Vittorio-Emanuele.  (  V.  St.  Sardi  Tav.  XV  ) 

Quello  che  reca  vero  stupore  è  lo  apparir  di  Saorgio 
in  mezzo  ad  una  ridente  oliveta,  così  propinqua  alle 
orridezze  alpine  !  I  fabbricati  del  castello  consistono  per 
vero  dire  in  miseri  abituri,  che  sembrano  attaccati  ad 
una  rupe  a  foggia  di  nidi  ;  mentre  Tantìca  rocca ,  la  quale 
sorgeva  al  di  sopra  di  essi ,  non  presenta  ormai  che  un 
mucchio  di  ruine,  avendola  distrutta  nel  1794  i  repub- 
blicani francesi.  Ma  il  trovarsi  in  mezzo  ad  alberi  e  frutti 
indigeni  di  climi  meridionali,  negli  alpestri  dirupi  di 
una  regione,  ove  sembrerebbe  non  doversi  trovare  che 
ghiacci  eterni,  eccita  nei  viaggiatori  la  più  grata  sorpresa. 

Vuoisi  che  Saorgio  sia  corruzione  di  S,  Giorgio,  che 
fu  patrono  del  distrutto  castello.  L'attuale  parrocchia  è 
dedicata  al  Salvatore;  un'altra  chiesa  hanno  i  France- 
scani riformati,  attigua  al  loro  piccolo  Convento.  Pos- 
siede questo  comune  una  Scuola  comunità  ti  va,  un  Ospe- 
dale, ed  un'Opera  pia.  Per  gli  abitanti  di  case  rurali 
trovasi  una  chiesa  succursale  nel  Massaggio  di  Berga, 
ed  altra  in  quello  di  Fontana.  Il  Santuario  antichissimo 
della  Madonna  del  Poggio  venne  per  lunghi  anni  custo- 
dito dai  Benedettini,  ai  quali  era  stato  affidato  fino 
dal   1093  (22). 
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§.    10. 
MANDAHBtlTO    DI    S.    MARTINO    DI    LAKTOSCA 

Quella  diramazione  di  monti  alpini  y  che  distaccan- 
dosi dall'alta  giogaja  del  Cól  delle  Finestre  scende  diret- 
tamente da  tramontana  a  mezzodì  fino  al  mare,  serve  a 
dividere  la  valle  irrigata  dalla  Roja  da  quella  della  Ve- 
subia  y  alla  descrizione  delle  quali  or  ne  conduce  Y  or- 
dine topografico. 

Presso  le  più  elevate  cime  nelle  quali  prende  orì- 
gine la  Vesuhia,  tributaria  della  Tinca,  sorge  in  untemi- 
nenza  il  castello  di  S.  Martino  di  Lartosca,  non  più 
ricinto  di  mura  che  nel  solo  lato  di  ponente.  Fiancheg- 
giano i  fabbricati  quattro  contrade  e  due  piazze,  una 
detta  comunale  e  V zìIv^l  frairia.  La  rettorìa  dell'Assun- 
zione serve  di  cura  ai  castellani,  ed  a  tutta  la  popola- 
zione del  comune.  Un  Ospedale  e  tre  Pii  Istituti  prov- 
vedono ai  bisogni  più  urgenti  della  classe  povera.  In  sito 
molto  alpestre,  non  lungi  dagli  antichi  confini  della 
contea  di  Nizza  col  Piemonte,  trovasi  il  Santuario  di  Fi- 
nestre^ già  pertinente  ad  un  vicino  Ospizio  di  Tem- 
plaT).  È  ivi  tenuto  in  molta  venerazione  un  simulacro 
della  Vergine;  per  dare  al  quale  un  vano  pregio  di  re- 
motissima antichità,  fece  il  volgo  di  S.  Luca  anche  un 
valente  scultore ,  ad  esso  attribuendone  il  lavoro  I 

f^ErfjiNZONE  e  RoccjiBiauBRA  hanno  essi  pure  i 
loro  confini  comunitativi  in  Val  di  Vesubia.  Venanzone 
è  un  piccolo borghetto,  posto  pressoi' alveo  del  torrente 
Rivo.  Questo  meschino  capoluogo  ha  una  parrocchia, 
un  Oratorio,  e  due  non  ricche  Opere  pie. 
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A  Roccahigliera  scorre  vicino  il  torrente  RoinaSj 
tributario  della  Vesubia.  Sopra  un'  altra  vicina  rupe  si 
scorgono  le  vestigia  di  antico  castello^  denominato  C^tz- 
re  del  miele;  e  vuoisi  infatti  che  il  nome  del  borgo 
derivi  da  Bocca  apeigliera  o  delle  Api  y  perchè  in  gran- 
dissimo numero  vi  faceano  i  loro  sciami.  Oltre  una  Con- 
fraternita e  due  Oratorj,  ha  questo  comune  una  parroc- 
chia insignita  del  titolo  di  Vicaria  Foranea ,  un  Ospedale^ 
un  Monte  pio  ed  una  Scuola  gratuita  per  i  fanciulli.  A 
Bertamonte  sgorgano  delle  acque  termali^  presso  le  quali 
sembra  che  fossero  stati  in  antico  costruiti  dei  bagni , 
vedendosene  tuttora  le  vestigia.  (V.àft.AirJiTav.  XIV) 

Belvedere  e  Boliena  sono  due  capiluoghi  non 
lontani  da  Roccahigliera.  U  antichissimo  borgo  di  BeU 
scadere  porta  a  giusto  titolo  un  tal  nome,  perchè  sorge 
in  sito  elevato,  tra  la  Vesubia  ed  il  Gordolasca,  in  mezzo 
a  folti  castagneti  e  verdi  praterie,  irrigate  da  limpidis- 
sime acque.  Oltre  Tamena  posizione  nulla  è  di  notabile 
in  questo  luogo  ;  il  quale  possiede  la  rettorìa  o  parrocchia 
comunìtativa  dedicata  a  S.Pietro,  una  pia  Opera  e  una 
Scuola  gratuita.  I  Rainardi,  originar]  di  Belvedere,  lo 
possederono  lungamente  a  titolo  di  Contea  feudale;  poi 
i  Buschetti  di  Chieri  ne  furono  dichiarati  castellani  per- 
petui. Nella  guerra  del  1798,  mentre  Vittorio-Emanue- 
le I,  allora  Duca  d'Aosta,  aveva  il  suo  quartiere  in 
Saorgio,  qui  tenealo  T  austriaco  comandante  Devins.  I 
generali  francesi  Brunet  e  Serrurier  diedero  prove  di 
estrema  audacia,  più  che  di  valore,  per  isloggiare  il  ne- 
mico, ma  con  gagliarda  resistenza  vennero  respinti. 

Tra  due  rivi  tributar)  della  Vesubia  elevasi  una 
rupe,  chiamata  Costa y  su  cui  siede  Bollena.  Trovasi  un 
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qualche  cenno  di  questo  meschino  villaggio  nelle  carte 
del  secolo  XII.  La  comunità  ne  ebbe  il  titolo,  feudale 
di  Contea.  Nulla  è  qui  da  rammentarsi,  se  non  che  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo ,  alla  quale  sono  addetti 
gli  abitanti  di  tutto  il  comune. 

Valdibuora^  RiUFLAS  e  Maria  y  sono  gli  altri  tre 
comuni  dipendenti  dal  Mandamento^  ma  questi  hanno 
il  territorio  in  Val  di  Tinea.  Il  castello  di  S.  Dalmazzo 
di  Valdiblora,  coir  antico  comunello  di  Molieras  ad 
esso  riunito  nel  17 16;  Bollina  di  Yaldiblora  e  Rocca  di 
Valdiblora,  sono  borgate  di  poca  distanza,  che  formano 
ora  un  solo  comune,  senza  che  alcuno  di  essi  ^bbia  la  di- 
stinzione  di  capoluogo.  Ma  il  solo  S.  Dalmazzo  è  cinto 
di  mura,  ed  ha  tre  porte  castellane  costruite  a  foggia  di 
fortificazioni,  quindi  conveniagli  forse  sopra  gli  altri  il 
primato.  Ben  è  vero  che  la  parrocchia ,  insignita  del  ti- 
tolo di  vicaria  foranea,  non  è  in  S.  Dalmazzo,  ma  tra 
Rocca  e  Bollina;  mentre  nei  tre  precitati  luoghi  abitati 
non  si  trovano  che  semplici  Oratorj. 

Rimplas  siede  in  un  poggio  interposto  alle  due  cime 
montuose  di  Seletta  e  della  Maddalena.  Sopra  questa 
altura  avevan  fermato  il  domicilio,  in  tempi  remotissimi , 
i  prinìi  abitanti  del  comune,  sussistendo  tuttora  le  trac- 
eie  di  alcuni  fabbricati,  tra  i  quali  scorgesi  un  tempio 
solidamente  costruito  a  foggia  di  fortilizio.  La  rettorìa 
di  S»  Onorato  serve  a  tutta  la  popolazione:  essa  è  in 
Rimplas^  ove  trovasi  anche  una  Scuola  elementare,  ed 
un  piccolo  istituto  di  beneficenza. 

Maria  è  un  piccolo  boi^o,  senza  mura  e  senza 
traccia  di  fortificazioni,  che  sorge  sopra  una  rupe  tutta 
scoscesa  da  un  lato,  e  bagnata  alle  falde  dalla  Tinea. 


I  13 

IVuUa  è  di  notabile  in  questo  meschino  capoluogo^  che 
r  antica  sua  rettorìa  dedicata  a  S.  Ponzio.  Ma  il  nome 
di  Maria  ha  fatto  supporre  a  taluno  che  ne  sia  stato  fon- 
datore il  Console  Mario;  e  tale  opinione  acquisterebbe 
un  qualche  grado  di  probabilità,  quando  provar  si  po- 
tesse che  la  primitiva  denominazione ,  e  per  lungo  tem- 
po conservata^  fu  quella  di  Castello  di  Mario,  come  da 
taluno  venne  asserito  (33). 

§.11. 

MANDAMENTO     DI     U T E L L E 

Ritornando  sulle  rive  della  Vesubia^  e  discendendo 
presso  il  confluente  di  questo  fiume  colla  Tiuea,  in 
mezzo  ad  elevati  e  scoscesi  monti  apparisce  il  castello 
di  Utelle,  di  origine  certamente  assai  antica,  ma  non 
tanto  però  che  senza  documenti  adottar  si  possa  l'opi- 
nione da  taluno  emessa ,  di  esserne  stata  fondatrice  una 
tribù  di  Celti,  chiamati  Oratelliy  da.  Or  montagna,  e  Tel 
fiume!  Le  poche  muraglie  di  ricinto,  che  restano  in  pie- 
di, conservano  il  nome  di  castello,  perchè  realmente 
ebbe  Utelle  in  antico  a  sua  difesa  una  rocca.  Tre  con- 
trade e  una  piazza  centrale  danno  comunicazione  ai 
fabbricati.  La  vicarìa  foranea  dedicata  a  S.  Yerano  è  re- 
putata una  delle  più  belle  della  diocesi  Nizzarda:  nel 
coro  ammiransi  varie  sculture  in  legno  di  fino  lavoro, 
che  si  credono  eseguite  per  commissione  dei  TemplarJ. 
Oltre  un  Santuario  dedicato  alla  Madonna  de'  Miracoli, 
si  trovano  in  Utelle  due  Oratorj  ufiziati  da  Confrater- 
nite, e  cinque  succursali  poste  in  altrettanti  villaggi  del 
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Comune.  Lo  Spedale  della  SS.  Trinità  pei  poveri  infer- 
mi è  assai  comodo  e  ben  governato:  nelle  Scuole  comu- 
nitative  trovano  istruzione  non  i  soli  giovinetti^  ma  le 
fanciulle  ancora. 

Risalendo  la  Vesubia  incontrasi  sulla  destra  sua 
riva^  alle  falde  di  amene  colline^  la  grossa  borgata  di 
Lantosca,  in  cui  si  contano  non  menodi^icci  contrade, 
tre  piazze  e  due  pubblici  passeggi.  Quattro  sono  le  cbiese 
parrocchiali^  S.  Ponzio  cioè>  S*  O>lombano^  S.  Arnolfo 
e  la  Madonna  degli  Angioli.  Vi  si  trova  altresì  uno  Spe- 
dale, con  due  piccoli  istituti  di  beneficenza  ed  una  pub- 
blica scuola.  A  mezzo  miglio  dair  abitato  è  un  convento 
detto  di  S.  Pancrazio^  posseduto  da  una  famiglia  di 
Francescani  riformati  (a4)- 


MANDAMENTO     DI     LEVENZO 

Quasi  in  faccia  alla  confluenza  della  Tinca  colla 
Vesubia,  nel  lato  di  levante,  esistevano  nei  trascorsi 
tempi  ire  borghi^  chiamati  Ciisteluecchio ,  Pastice  e  la 
Afadonna  de*  Prati  ;  i  quali  vennero  poi  a  riunirsi  nella 
sola  borgata  di  Levenzo,  avendo  gli  abitanti  cercato  con 
un  tal  mezzo  di  opporre  più  valida  difesa  a  quelle  incur- 
sioni ostili  y  che  potessero  esser  tentate.  Tre  piazze  e  nove 
contrade  si  interpongono  agli  edifizj  di  Levenzo,  la  cui 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Antonio  serve  a  tutto 
il  comune.  Tra  le  rovine  del  borgo  della  Madonna  dei 
Prati  esiste  un  antico  monumento  detto  Tempio^  o  dei 
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Templari^  che  fu  venduto  dai  Fraucesi  nei  primi  anni 
della  invasione. 

Sulla  cima  di  Roccasparviera  sorgeva  in  antico  il 
capoluogo  di  un  comune  omonimo^  dei  di  cui  edifizj  altro 
or  non  resta  che  un  Santuario  dedicato  a  S.  Michele  Ar- 
cangiolo.* Alle  falde  del  precitato  monte ^  in  un'angusta 
valle  irrigata  dal  rio  detto  delFEdifizio  tributario  della 
Yesubia,  trovasi  ora  una  meschina  borgata^  con  una  sem- 
plice chiesa  parrocchiale  sotto  T invocazione  dell'As- 
sunta. Chiamasi  questo  capoluogo  DuranuSy  e  vuoisi 
che  tal  nome  derivi  da  Dura  Nux. 

Discendendo  presso  le  rive  del  Varo  appariscono  i 
tre  capiluoghi  Rocchetta^  S.  Biagio  e  Aspro-monte.  Al 
borgo  di  Rocchetta  è  riunito  quello  di  S.  Martino^  ed 
ambedue  sono  contraddistinti  coir  aggiunta  del  Varo, 
Il  primo  prende  nome  dall'erta  rupe  su  cui  è  posto^  la 
quale  torreggia  come  un  fortilizio;  il  secondo  dalla  vi- 
cinanza del  fiume,  che  ne  bagna  l'abitato.  Posseggono 
entrambi  una  chiesa  parrocchiale,  una  scuola  comuni- 
tati  va,  e  diverse  Opere  pie.  In  un  vicino  rialto  posto  a 
Levante  vedesi  un  vecchio  castello,  che  per  popolare 
tradizione  diceai  posseduto  un  tempo  dai  Saraceni.  — 
Dal  santo  titolare  della  parrocchia  comunitativa  deriva 
il  nome  del  capoluogo  di  S.  Biagio.  Ma  questa  chiesa ,  cui 
è  vicina  la  casa  del  comune ,  non  forma  che  un  sol  quar- 
tiere, ciii  sono  riuniti,  come  dipendenze,  i  due  villaggi 
di  Boissa  e  à^Adrec:  tutti  e  tre  giacciono  a  pie  del  monte 
di  Costa-rossa;  sono  traversati  dal  rio  di  S.  Biagio,  e 
sono  vicinissimi  alla  sinistra  riva  del  Varo.  A  mezzo 
mìglio  dall'abitato  vedonsi  gli  avanzi  di  vetustissime 
muraglie,  chiamate  il  castello,  perchè  ivi  pure  è  tra- 


dizione  die  per  qualche  tempo  stauziasscro  i  Saraceni. 
—  Tra  il  Monte  Calvo  e  il  Monte  Ginea  scorgesi  una 
scoscesa  altissima  rupe ,  e  di  arduo  accesso^  alle  cui  falde 
occidentali  discorre  il  Yaro^  ormai  prossimo  alla  sua 
foce.  Sulla  di  lei  cima  ^  da  cui  si  discuopre  gran  parte  di 
Provenza  y  siede  un  castello  che  dall'  erto  sito  fu  detto 
^spromon^^y  e  ciò  nondimeno  era  munito  in  altri  tempi 
di  fortificazioni^  attestandolo  le  vestigia  delle  vecchie 
mura.  Son  sue  dipendenze  i  due  villaggi  di  Colomas  e 
Castagnies,  in  ambedue  ì  quali  ò  una  parrocchia^  del 
pari  che  nel  capoluogo:  qui  poi  trovasi  anche  la  scuola 
comunale  ed  un  piccolo  istituto  di  beneficenza.  Un  ca- 
stello ^  forse  più  vetusto  ancora^  esisteva  secondo  il  GioC- 
fredi  ove  ora  è  il  Santuario  della  Madonna  delle  Sa- 
lette:  ivi  si  scorgono  gli  avanzi  di  un  convento,  già 
pertinente  ai  Templarj,  ma  il  Durandi  aggiunge  che  fu- 
rono rinvenute  anche  varie  lapidi  con  iscrizioni ,  in  una 
delle  quali  leggevasi  Herculi  sacrum*  Dal  Conte  Amedeo 
di  Savoja  i  Marchesan  Signori  di  Roccasperviera  acqui- 
starono in  compra  il  feudo  di  Aspromonte  nel  1 4o6,  e  da 
essi  passò  nel  ramo  dei  Lascaris  di  Castellar,  estinto 
pochi  anni  or  sona 

U  altro  Comune  dipendente  dal  Mandamento  è 
quello  di  Torretta ,  il  di  cui  territorio  è  irrigato  dal  rio 
di  S.  Andrea  tributario  del  PagUone.  In  un'eminenza 
soprastante  all'abitato  vedonsi  le  ruine  dell'antica  rocca 
triturrita^  da  cui  venne  il  nome  di  Torretta.  Questo 
capoluogo  ora  non  è  che  un  piccolo  borgo  di  una  sola 
contrada  chiamata  il />or^o/te ,  con  piazza  detta  della  vil- 
la, ed  altra  chiamata  della  Chiesa,  perchè  su  di  essa 
corrisponde  la  parrocchiale  del  comune,  dedicata  all'Ai- 
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sunta.  Torretta  ha  pei  fanciulli  una  scuola  gratuita^  e 

pei  poveri  infermi  un  piccolo  Ospedale  (a5). 

MANDAMENTO     DI     ROCCASTERONE 

Lo  Sterone  (Esteronyy  che  col  suo  alveo  forma  con- 
fine tra  la  Francia  e  l'Italia^  confluendo  col  Varo^  viene 
a  chiudere  tra  la  sua  ripa  e  quella  del  predetto  fiume  un 
ampio  territorio^  che  comprende  non  meno  di  dodici  co- 
muni: nove  di  questi  compongono  il  Mandamento  di 
Roccasterone. 

Al  confluente  del  torrentello  Rion  collo  Sterone^  il 
suolo  è  tutto  ingombro  di  scoscese  rupi  ;  in  mezzo  alle 
quali  trovandosi  posto  il  capoluogo  del  Mandamento, 
vennegli  dato  il  nome  di  Roccasterone.  Da  più  di  cinque 
secoli  fu  assegnato  a  questo  luogo  un  distretto  comu- 
nità tivo^  ma  nel  1760^  per  convenzione  dei  gabinetti  di 
Torino  e  di  Parigi,  i  terreni  posti  sulla  destra  dello 
Sterone  passarono  alla  Francia.  Questa  grossa  terra  o 
borgata  non  ha  ricinto  murato  né  fortificazioni  :  i  suoi 
fabbricati  repartiti  in  cinque  contrade  siedono  nel  de- 
clivio di  due  colli  contigui.  La  vicaria  foranea  di  S. 
Arigio  vescovo  serve  di  parrocchia  a  tutto  il  comune: 
oltre  i  diversi  uffiz j  governativi ,  tro vansi  in  Roccaste- 
rone  due  Opere  pie,  ed  una  scuola  gratuita. 

GiLLETTAy  Baussone  e  Torretta-Refest  restano 
chiusi  nell'angolo  di  confluenza  dello  Sterone  col  Varo. 
—  Gilletta  è  un  grosso  borgo,  formatosi  dalla  riunione 
di  edifizj  campestri  qua  e  là  disseminati.  Allorquando 
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^iò  accadde^  volle  anche  proYTedersi  alla  maggior  sicu- 
rezza degli  abitanti)  costruendo  sopra  ardue  rupi^  che 
solvono  a  ponente^  una  fortissima  rocca,  chiamata  tut* 
torà  il  castello,  sebbene  i  Francesi  la  mandassero  in 
ruina.  Giletta  ha  cinque  contrade,  un  pubblico  pas- 
seggio e  due  piazze,  sopra  una  delle  quali  trovasi  la 
parrocchia  comunitativa  delF  Assunzione  ^  che  è  Ticarìa 
foranea:  due  Opere  pie^  ed  una  scuola  gratuita,  sono  i 
suoi  istituti  di  beneficenza.  —  Sorge   Baussone   sulle 
cime  di  un  balzo ,  e  da  ciò  appunto  deriva  quel  nome. 
È  un  borgo  aperto  con  cinque  contrade,  difeso  natural- 
mente nei  due  lati  di  levante  e  di  tramontana  da  ripi- 
dissime roccie.  La  sua  parrocchia,  dedicata  a  S.  Bene- 
detto, è  di  gotico  disegno,  solidamente  eseguito  con 
bozze  riquadrate  cosi  nelle  esterne  come  nelle  interne 
pareti.  I  poveri  vengono  soccorsi  da  un'Opera  pia,  detta 
Monte  granatico,  perchè  somministra  o  impresta  fru- 
mento da  restituirsi  alla  raccolta:  i  ianciulli  sono  istruiti 
gratuitamente. —  Torretta-Bevest  è  cosi  chiamata,  per 
esser  capoluogo  composto  di  due  separati  borghi ,  distinti 
dai  predetti  nomi.  Hanno  entrambi  la  loro  parrocchia; 
quella  di  Torretta  è  dedicata  a  S.  Giacomo,  e  l'altra  di 
Revest  a  S.  Lorenzo.  Un'Opera  pia  distribuisce  soccorsi 
agli  indigenti:  nuli' altro  è  di  notabile  in  questo  comune. 
jPibtRj4fvoco  e  Todone.  —  Tra  le  cime  del  Col  di 
f^ial  e  del  Cairon  elevasi  una  rupe  soprastante  al  torren- 
tello Rio,  sopra  la  quale  è  il  castello  di  Piefro/ìioco,  or- 
mai ridotto  a  villaggio,  non  restando  sopra  il  suolo  che 
poche  tracce  della  sua  antichissima  rocca.  Ignorasi  T ori- 
gine del  nome  e  l'epoca  della  fondazione  di  questo  ca- 
ix>luc^o;  il  quale  è  privo  di  pubblici  istituti,  non  pos- 

Stati  Sardi  r>  tr*  S 
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sedendo  che  la  rettoria  parrocchiale  dei  SS.  Martino 
e  Sebastiano^  unica  in  tutto  il  comune.  — ,Todone  è  un 
borgo  che  giace  alle  falde  del  Col  di  Fial,  in  una  valle 
irrigata  dal  rio  Guissi,  tributario  dello  Sterone.  I  suoi 
fabbricati^  che  fiancheggiano  due  sole  contrade,  non 
ebbero  mai  né  mura ,  né  difesa  alcuna  di  fortificazioni. 
La  rettoria  comunitativa  è  dedicata  a  S.  Elisabetta:  nel 
capoluogo  trovasi  un  Monte  pio,  un  Monte  granatiooy 
ed  una  scuola  gratuita. 

CuEBRiSy  S*  Antonino  e  Cigjìla  sono  i  tre  capi- 
luoghi  più  vicini  a  Roccasterone ,  e  perciò  confinanti  col 
territorio  francese.  Tra  due  torrentelli,  detti  il  grande 
e  il  piccolo  Rio,  trovasi  in  una  valle  Cuebris,  ora  borgo 
aperto,  ma  che  nei  trascorsi  tempi  potea  considerarsi 
come  castello  munito  di  rocca ,  della  quale  più  non  ve- 
donsi  che  poche  tracce  dopo  l'accadutane  distruzione.  La 
parrocchia  comunitativa  è  dedicata  alla  Vergine  della 
Consolazione  :  un  Monte  granatico  soccorre  i  poveri  al- 
l'occorrenza.  —  1^.  Antonino  é  un  mevschino  borghetto, 
d' ignota  origine ,  posto  in  una  rupe  bagnata  al  pie  dal 
rio  di  Chanant:  in  esso  non  trovasi  che  la  parrocchia 
comunitativa  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio.  —  Cigola  o 
Sigala  giace  sullo  Sterone,  tra  i  monti  Laus^iera  jChai- 
ron  e  S.  Martino.  Ebbe  in  antico  le  sue  mnra  ed  una 
rocca ,  di  cui  non  scorgonsi  che  poche  mine.  La  popola- 
zione del  comune  é  repartita  in  due  parrocchie;  una  de- 
dicata a  S.  Michele,  T  altra  al  nome  di  Gesù  (aG). 
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MANDAMENTO     DI     V 1 L L ▲ R D E L     VARO 

Oltrepassaudo  la  catena  montuosa  che  da  ponente 
a  levante  si  distende  tra  lo  Sterone  ed  il  Varo  ^  entrasi 
in  quella  valle  irrigata  da  quest'  ultimo  fiume  ^  la  qua- 
le termina  alla  confluenza  del  medesimo  con  la  Tinca. 
I  comuni  ivi  posti  formano  il  Mandamento  di  Villars. 
Sono  oltre  a  dodici  i  capiluoghi  comunitativi  che 
portano  il  nome  di  Yillar^  e  perciò  questo  distinguesi 
coU'agginnta  del  Varo.  È  un  antico  castello  che  siede  in 
pianura^  tra  i  monti  P^ial  e  Bonarden ,  e  che  fu  già  resi- 
denza di  Conti  feudatari^  per  cura  dei  quali  era  stato  mu- 
nito di  solide  fortificazioni.  Ma  dell'antico  ricinto  non  re- 
stano che  brevi  tratti  e  tre  porte  castellane  ;  sicché  i  mo- 
derni fabbricati  y  divisi  da  otto  contrade  e  quattro  piaz- 
ze^ possono  ora  riguardarsi  come  borgo  aperto.  La  cura 
comunitativa  di  S.  Gio.  Batista^  ivi  situata^  è  vicaria  fo- 
ranea. Oltre  diversi  Orator)  trovasi  in  Yillar  un  Monte 
granatico  ed  una  scuola  comunitativa. 

Mjìlavssena  e  Mmsoins*  —  A  levante  di  Yillar 
in  vicinanza  del  confluente  della  Tinca  col  Yaro^  tro- 
vasi sulla  destra  di  questo  fiume  Malaussena,e  quasi  in 
faccia  y  suir  opposta  ripa  Massoins.  Il  capoluogo  di  Ma- 
laussena  è  formato  da  due  borghi^  distanti  un  n^ezzo 
mìgìioi  l'uno  dei  quali  sedente  in  un  rialto  è  perciò 
detto    Prilla  superiore y  e  l'altro  che  giace   in   basso 
prilla  inferiore.  In  quest'  ultimo  trovasi  la  rettoria  de- 
dicata all'Assunzione^  un  piò  istituto  per  T educazione 
delle  giovinette,  ed  una  scuola  gratuita  pei  fanciulli. 
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—  In  mezzo  a  boscaglie  di  piai  ed  abeti  elevasi  un 
poggio^  sopra  il  quale  siede  Massohis.  Questo  borgo 
aperto^  repartito  da  quattro  contrade,  ebbe  forse  a  sua 
difesa  una  rocca,  poiché  nel  lato  di  mezzodì  vedonsi 
informi  avanzi  di  un  edifizio  a  foggia  di  castello,  vol- 
garmente detto  la  Casetta  y  ove  fu  eretto,  non  ha  molto, 
un  Oratorio  ufiziato  dalla  confraternita  della  Misericor- 
dia. Che  Massoins  tragga  origine  dai  Focesi  fondatori  di 
Marsiglia,  è  tradizione  volgare,  ma  priva  di  documenti. 
In  questo  capoluogo  è  nna  rettoria  dedicata  a  S.  Marti- 
no^ un  Monte  granatico,  ed  una  scuola  comunitativa. 

TorNjìforte  e  La-Torre  sono  due  comuni  posti 
sulla  Tinea,  con  i  due  capiluoghi  di  breve  distanza  e 
divisi  dal  predetto  fiume.  —  Sulla  destra  è  Tornafortey 
situato  in  un'eminenza  cui  fan  corona  i  monti  del  Col  di 
f^ial  della  Torre  e  di  Clanzo.  Sopra  una  via  principale 
chiamata  Traversetta ,  ed  altre  due  parallele  e  più  angu- 
ste, corrispondono  i  pochi  fabbricati  di  questo  borgo 
aperto:  nel  quale  è  la  parrocchia  comunitati va  dedicata 
a  S.  Pietro,  un'Opera  pia  ed  una  pubblica  scuola  ele- 
mentare. —  La  Torre  di  J^illars  prese  tal  nome  da  una 
torre  isolata  che  sorgeva  appunto  sulla  cima  del  poggio, 
ove  fu  poi  edificata  questa  borgata.  Dieci  contrade  e  due 
piazze  ne  dividono  i  fabbricati  ;  per  diletto  degli  abitanti 
furono  aperti  due  passeggi,  utio  per  la  stagione  inver- 
nale, e  l'altro  per  Festiva.  Alla  Torre  è  la  rettoria  co- 
muni tati  va  dedicata  a  S.  Martino,  un  Monte  granatico ^ 
un'  Opera  pia ,  ed  una  scuola  pei  &nciulli. 

Bairols  e  CzAirzo.  Anche  questi  due  capiluoghi 
sono  posti  l'uno  in  faccia  all'altro,  e  divisi  essi  pure 
dalla  Tinea.  —  Bairols  è  nome  che  ha  dato  argomento  ad 
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erudite  indagini;  poiché  taluni  propenderebbero  a  farlo 
derivare  dalle  balze  in  cui  è  posto;  altri  da  Barbai  roto, 
nome  provenzale  delle  rondini  ^  che  numerosissime  vi  ni- 
dificano in  estate ,  ed  alcuni  dall' esservisi  ricovrati  i  Bar- 
betti  o  Valdesi  y  in  tempo  di  persecuzioni.  Certo  è^  che 
questo  piccolo  borghetto^  in  cui  non  trovasi  che  una 
chiesa  parrocchiale^  fu  uno  dei  feudi  compresi  nella 
Contea  di  Boglio^  successivamente  ceduta  (nel  lùm) 
da  Carlo-Emanuele  I  ai  Solaro^  Signori  di  Moretta  e  di 
Dogliani.  —  Tra  i  due  rivi  Serra  e  Ciandano^  sulla  sini- 
stra della  Tinca  ed  in  sito  piuttosto  elevato  siede  Clan- 
zOy  borgata  di  mediocre  grandezza,  con  quattro  contra- 
de e  tre  piazze^  in  una  delle  quali  trovasi  la  chiesa  col- 
legiata y  sotto  il  titolo  della  Natività  della  Vergine.  Un 
Monte  granaticOy  ed  una  scuola  gratuita  sono  i  pii  Isti- 
tuti di  questo  capoluogo,  nel  quale  nulF  altro  trovasi 
d' osservabile. 

IzzoszA  e  Pierljìs  hanno  i  loro  confini  nella  parte 
più  settentrionale  del  Mandamento. —  Hlonza  è  in  Val  di 
Tìuea  ;  i  terreni  di  questo  comune  formano  al  suo  alveo 
una  porzione  della  destra  ripa;  Arduo  e  di  malagevole 
accesso  è  il  giogo  su  cui  sorge  il  borgo  d' Hlonza ,  che  fu 
ricinto  nel  lato  di  tramontana  da  una  gran  muraglia, 
non  già  per  fortificarlo,  ma  per  opporre  un  riparo  all'imr 
peto  dei  venti.  £  poiché  la  rettoria  di  S.  Michele  è  la 
sola  comunitativa,  e  questa  trovasi  nell'incomoda  situa- 
zione del  capoluogo,  fu  quindi  provveduto  alla  sparsa 
popolazione  con  sei  Oratorj  campestri.  Anche  Hlonza  ha 
il  suo  Monte  granatico,  ed  una  scuola  elementare.  — 
Questi  due  medesimi  istituti  di  beneficenza,  oltre  la 
parrocchia  comunitativa,  trovansi  in  Pierlas ;  borghetto 
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di  una  sola  contrada^  situato  al  confluente  dei  due  rivi 
Dama  e  Vergier^  in  fondo  di  una  valle  tutta  chiusa  tra 
i  monti.  Anche  di  Pierlas  yoglionsi ,  per  tradizione  vol- 
gare y  fondatori  i  Focesì  di  Marsilia ,  ma  senza  prova  di 
documenti  autentici. 

LiEucijiy  Thierry  e  Toetto  di  Boglio  hanno  il  lo- 
ro distretto  sulla  riva  del  Gians^  che  da  tramontana  a 
mezzodì  scende  con  diritto  corso  a  metter  foce  nel  Varo. 
—  Lieucia  che  ha  un  Monte  granatico,  e  la  rettorìa  co- 
munitativa  dedicata  all'Assunzione^  è  un  borghetto  di 
due  strade^  una  superiore  e  T  altra  inferiore.  —  Tra  il 
monte  La  Pine  e  il  Col  di  Zò,  in  un  poggio  bagnato  alle 
falde  dal  rio  Ossilagna  tributario  del  Gians  y  siede  il  pic- 
colo castello  di  Thierry  yOr^  ridotto  a  borgo  aperto,  non 
restando  che  poche  rovine  della  rocca  o  residenza  forti- 
ficata deir  antico  feudatario.  La  rettorìa  di  S.  Martino 
serve  a  tutto  il  comune;  il  quale  non  possiede  nessuno 
istituto  di  pubblica  beneficenza.  —  ToettOy  detto  di  Bo- 
glio o  del  VarOy  per  distinguerlo  dall'altro  della  Sca- 
rena, sorge  sulla  vetta  di  una  gran  rupe  scoscesa,  non 
lungi  dal  confluente  del  Gians  col  Varo;  per  varcare  il 
quale  fu  ivi  necessario  un  ponte  di   17  archi.  Entro 
il  piccolo  borgo  di  Toetto  trovasi  la  rettoria  comunità- 
tiva  di  S.  Martino,  un'Opera  pia,  un  Monte grana^ico, 
ed  una  scuola  gratuita:  a  breve  distanza,  ed  in  più  basso 
sito,  si  vedono  gli  avanzi  di  un  vetusto  tempio,  ora  ri- 
dotto ad  uso  di  cimitero  (37). 
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MANDAMENTO     DI     POGGBTTO     THEN1ERS 

Il  fiume  Varo  y  che  fino  dalle  sue  sorgenti  discen- 
deva con  retto  corso  da  tramontana  a  mezzodì  verso 
ì)  mare,  giunto  sotto  Daluis  al  confine  di  Francia ,  cam- 
bia direzione  e  volgesi  verso  il  distretto  di  ^nnot  ;  ma 
repentinamente 

uolge  disdegnoso  il  muso 

alle  contrade  dello  straniero,  e  rientrando  in  Italia  cor- 
reda ponente  a  levante  per  lungo  tratto,  finché  cioè  non 
riceve  in  tributo  le  acque  della  Tinea.  I  primi  terreni 
che  esso  bagna,  dopo  avere  rivarcato  il  confine  italiano, 
nono  repartiti  in  otto  conrani ,  dei  quali  componesi  il 
Mandamento  di  Fc^getto-Theniers. 

Sul  dolce  declivio  di  amena  collina  àede  la  grqssa 
Terra  dì  PoGOETTO-THEinBas,  il  di  cui  secondo  nome  spe- 
cifico vuoisi  che  additi  lo  aver  tenuto  domicilio  in  quel- 
le adiacenze  T  antichissima  tribù  alpina  degli  Edim* 
Non  mancava  al  Poggetto  la  difesa  di  solide  mura  e  di 
fortificazioni ,  ma  sul  cominciare  del  decorso  secolo  tutto 
fu    distratto,  non  restando  che  pochi   avanzi  di  una 
torre  che  dominava  i  fabbricati.  Sono  ora  questi  divisi 
da  otto  contrade  e  sei  piazze;  compreso  però  un  subbor- 
go ^  cui  distacca  dal  Poggetto  l'alveo  del  torrente  Roni- 
doule.    TjSl  chiesa  principale  dedicata  air  Assunziofie  è 
solidamente  costruita  con  bozze  quadre;  una  ne  posse- 
deano  con  attiguo  convento  gli  Agostiniani,  ma  fu  dà 
essi   abbandonata,  ed  il  governo  vendè  ai  particolari 
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queir  edifizio;  un'altra  in  fine  dedicata  alla  Trinità  ser^i 
in  passato  per  Tatto  di  possesso  della  parrocchia,  che 
suol  farsi  dai  nuovi  Curati,  ma  questa  cade  ora  in  ro- 
vina. Un  Ospizio  civile,  un  Monte  di  Pietà ^  un'Opera 
pia  ed  una  scuola  gratuita ,  sono  gV  istituti  di  beneficen- 
za posseduti  da  questo  capoluogo  di  Mandamento. 

Scnos  e  Lapenne  sono  i  due  soli  comuni  posti 
sulla  destra  del  Varo.  — ^  Scros^  detto  anche  Ascrosk 
un  piccolo  borghetto  di  elevata  situazione,  a  breve  di- 
stanza dal  quale  esistè  in  antico  un  fortilizio.  Dicesi  che 
la  sua  parrocchia  dedicata  a  S.  Yerano  fosse  fondata  dai 
Templarj.  I  conti  di  Soglio  stesero  il  loro  dominio  feu- 
dale fino  a  questo  capoluogo.  £i  non  possiede  che  un 
Monte  granatico  ed  una  scuola  elementare.  —  Lapeune 
o  La  Penna  giace  in  una  valle  sul  torrentello  Rio  tribu- 
tario dello  Sterone,  È  un  borghetto  di  una  sola  contn- 
da,  ma  se  dovesse  prestarsi  fede  alla  tradizione  volgari, 
reputar  si  dovrebbe  di  remotissima  origine,  poiché  pre- 
tendesi  fondato  da  una  piccola  colonia  di  ^rei,  che  ivi 
riparò  prima  dell'  Era  volgare  1  La  quale  opinione  na- 
cque, per  quanto  sembra,  dal  nome  di  certi  campi  cir- 
convicìnii detti,  di  Manasse y  di  Canaan ,  di  Urielf'CÌT" 
costanza,  per  verità  singolarissima,  e  meritevole  al  certo 
ili  speciale  indagine.  Oltre  la  parrocchia  comnnitativa 
dedicata  all'  Assunzione ,  non  possiede  Lapenne  che  un 
Monte  granatico.  Avvertasi  che  presso  i  fabbricati  resta 
in  piedi  una  torre,  che  dicevi  fabbricata  dai  Templarj, 
^  ^assistono  altresì  le  vestigia  di  un  Monastero  dei 
jGanonici  di  S.  Vittore  di  Marsilia,  i  quali  possederono 
b^ni  in.  questo  comune  fino  all'  epoca  della  rivoluzione 
francese. 
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Rigavo  e  Poggetto-Rostang.  —  Sulla  destra  del 
Giana  ^  in  mezzo  ad  altissimi  monti  ^  sorge  una  collinetta 
bagnata  al  pie  da  un  rio  detto  dei  Campii  e  in  quella 
cima  Tedesi  T  antico  castello  di  Rigaudy  delle  di  cui 
difese  e  fortificazioni  or  più  non  si  vedono  che  le  ruine. 
Fu  questo  uno  dei  feudi  dei  Conti  di  Boglio,  e  forse  è 
dovuta  in  gran  parte  a  quei  Signori  la  fondazione  d^li 
istituti  di  beneficenza  che  possiede^  poiché  vi  si  trova  un 
Ospizio  di  carità^  un  Monte  di  pietà ^  un  Monte  grana- 
ticoy  ed  una  scuola  gratuita.  La  rettoria  della  Trasfigu- 
razione serve  di  parrocchia  a  tutto  il  comune.  —  Anche 
Poggetto-Rostang  ha  una  sola  cura  ^  sotto  T invocazione 
della  Trinità  ^  ma  per  la  classe  indigente  in  esso  non 
trovasi  che  un  Monte  granatico.  Di  piccola  estensione 
è  questo  capoluogo,  sebbene  le  due  sole  contrade  che  lo 
formano 9  abbiano  un  ricinto  di  mura:  ben  è  vero  che  la 
Atessa  situazione  può  servirgli  di  difesa^  trovandosi  in 
un  dirupato  rialto,  e  di  arduissimo  accesso. 

AvrAitAy  Lacboix  e  S.  Leger  stanno  in  faccia  alla 
curvatura  che  forma  il  Varo,  discorrendo  sulle  terre  di 
Francia  e  rientrando  poi  a  bagnare  quelle  d'Italia.  In 
un  rialto  scosceso,  e  tutto  cinto  all'intorno  da  monti 
sterili,  alpestri  e  dirupatissimi ,  trovasi  il  (^stelletto 
di  Aw^aray  i  di  cui  pochi  £ibbricati  sono  chiusi  da  una 
muraglia.  La  sua  rettoria  è  dedicata  ai  SS.  Giovanni 
e  Paolo:  un  Monte  granatico  provvede  ai  più  urgenti 
bisogni  dei  poveri;  ì  &nciulli  possono  profittare  di  una 
scuola  gratuita.  —  Lacroix  è  un  altro  piccolo  castello, 
con  rettorìa  comunitativa  dedicata  a  S.  Michele,  con 
Monte  granatico  e  scuola  gratuita.  Gonserva  Lacroix  le 
sue  vecchie  mura ,  ma  le  fortificazioni  che  lo  guardavano 
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furono  distrutte.  Lo  rende  bensì  abbastanza  munito  di 
naturale  difesa  la  sua  posizione^  per  esser  cioè  in  un 
arida  rupe^  bagnata  alle  falde  dal  torrente  Rodola,  e 
posta  in  mezzo  alle  scoscese  pendici  dei  monti  Lara  e 
Ciahanale.  —  S.  Leger,  che  trovasi  a  contatto  dei  con- 
fini di  Francia^  restò  per  qualche  tempo  incorporato  in 
quel  regno ^  ma  col  trattato  del  marzo  1760^  venne 
restituito  al  Re  di  Sardegna.  S.  Leger  non  è  che  un 
borghetto  aperto^  di  due  sole  contrade^  con  rettoria  co- 
munitativa  dedicata  a  S.  Giacomo^  un  piccolo  Monte 
pio  ed  una  scuola  gratuita  (38). 

§.  16. 

MANDAMEIITO     DI     GUILLAUHES 

Quella  vasta  estensione  di  territorio  alpestre  che  il 
Varo  traversa^  dal  punto  in  cui  egli  entra  nel  territorio 
francese  fino  alle  sue  sorgenti,  comprende  non  meno 
di  nove  comuni,  tutti  aggregati  al  Mandamento  di 
Guillaumes. 

Sulla  parte  più  centrale  giace  il  capoluogo^  al  con- 
fluente del  Tuebi  col  Varo.  Guillaumes  è  un  castello, 
che  si  presume  edificato  d'ordine  della  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  Signora  di  Provenza.  Certo  è  che  in 
antico  appartenne  alla  Francia,  non  essendo  passato 
sotto  il  dominio  sardo  che  nel  1760.  Nel  solo  lato  di 
levante  è  cinto  di  mura:  negli  altri  punti  lo  munivano 
di  buona  difesa  solide  fortifi/cazioni ,  che  caddero  in 
rovina.  I  suoi  edifizi  fiancheggiano  due  sole  contrade  e 
due  piazze.  Una  di  queste  è  detta  della  Chiesa ,  perchè 
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su  di  essa  corrisponde  la  vicaria  foranea  di  8.  Stefano; 
r  al  tra  ^  distinta  col  nome  di  piazza  fuori*YÌlla^  serve 
di  ameno  passeggio.  Uno  Spedale  offre  asilo  agli  infer- 
mi di  povera  condizione;  un'Opera  pia  provvede  agli 
altri  loro  più  urgenti  bisogni.  Non  meno  di  sei  villaggi 
si  trovano  sparsi  entro  i  confini  del  comune:  sono  que- 
sti denominati  Amèy  Barols^  S.  BriziOy  JBouchenieres y 
Villaploìia  e  fumatale  ;  tutti  hanno  la  loro  rettoria 
parrocchiale. 

BoGUo  {Bem^il).  —  Questo  comune  ha  il  capoluo- 
go in  Val  di  Gians  y  e  assai  propinquo  alle  sue  sorgenti. 
ÈBoglio  un  castelletto  di  una  sola  contrada^  guardato  in 
antico  da  un  fortilizio  >  di  cui  non  restano  che  poche 
rovine.  La  sua  situazione^  sebbene  alpina^  è  piuttosto 
ridente^  trovandosi  al  pie  di  ameno  colle ^  con  vaghi 
giardini  a  levante  e  belle  praterie  nel  lato  opposto.  Un 
Monte  granaticoy  un  Monte  di  pietà  >  ed  una  scuola  gra- 
tuita sono  gli  istituti  pii  del  comune^  che  ha  per  sola 
parrocchia  la  cura  di  S.  Giovan  Batista.  Appartenne  Bo- 
glio  ad  una  famiglia  feudataria^  che  lo  possedeva  col 
titolo  di  Baronia.  Nel  iSso  Andrea  Grimaldi  ^  Signore 
di  Pietralata^  lo  ebbe  in  dote  con  altri  trenta  feudi  dalla 
baronessa  Astruga,  ultima  della  famìglia. 

DALuiSy  Savse  e  S.  Mjìrtino  sono  i  tre  capiluo- 
ghi^  posti  sulla  destra  del  Varo.  —  Daluis  non  ha  di 
antico  che  una  macia  di  sassi ^  ove  un  tempo  torreg- 
giava una  rocca.  Consiste  ora  in  un  gruppo  di  case  cam- 
pestri^ tra  di  lor  distaccate  ^  e  poste  alle  falde  di  monti 
dirupatissimi.  Sono  esse  poste  quasi  in  mezzo  dai  tre 
torrentelli  della  Saletta ^  della  Sonda  e  della  Paglia^ 
tributar)  del  Varo.  Questo  comune  ha  una  parrocchia 
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dedicata  a  S.  Martino^  un  Monte  pio  ed  una  scuola 
gratuita.  —  Sause  è  un  aggregato  di  diversi  gruppi 
di  case  campestri^  posti  in  una  montagna  soprastante  a 
Guillaumes.  Per  ovviare  agli  incomodi  delle  distanze^ 
che  tengono  divise  le  abitazioni^  fu  provveduto  colla 
istituzione  delle  due  parrocchie  di  S.  Lorenzo  e  di  S. 
Giovan  Batista^  e  con  quattro  oratorj  campestri.  I  pro- 
dotti annui  di  un  Monte  pio  vengono  distribuiti  ai  più 
bisognosi.  —  S.  Martino  prende  il  distintivo  specifico 
di  Entraunes  dal  non  lontano  borgo  omonimo  y  per  non 
confonderlo  con  quello  di  Lantosca.  Giace  in  una  valle, 
tra  i  due  elevati  monti  Quoart  e  Maridon.  Fu  già  ca- 
stello fortificato^  ma  ora  non  ha  più  né  mura  né  rocca: 
di  questa  si  vedono  i  soli  avanzi.  I  fabbricati  del  comu- 
ne sono  sparsi  sopra  un'ampia  superficie,  quindi  una 
parrocchia  é  nel  villaggio  di  SussiSy  ed  una  in  S.  Mar- 
tino, ove  trovasi  anche  un  Monte  pio  ed  una  scuola 
elementare* 

Peona  e  CASTEtmsovo  hanno  i  loro  territor  j  in  due 
separate  vallicelle  prossime  a  Guillaumes,  nella  parte  di 
tramontana. — Giace  Peona  sulla  destra  riva  del  torrente 
Tuebi^  e  vuoisi  fondato  dagli  Spagnuoli.  È  un  borgo  di 
due  contrade  e  due  piazze;  con  una  parrocchia  sotto 
l'invocazione  di  S.  Eligio,  due  Oratorj  ufiziati  da  Con- 
fraternite^ un  Monte  granaticoy  un'Opera  pia  ed  una 
pubblica  scuola.  —  Castelnuwo  d' Entraunes  sorge  in 
un  rialto,  cui  fan  corona  le  cime  montuose  dette  la 
Pinatella ,  Testa  del  Pollo  e  Col  delV  Aspre.  Sebbene 
.questo  capoluogo  porti  il  nome  di  castello,  pure  non  vi 
si  vedono  tracce  di  antiche  fortificazioni.  La  parrocchia 
in  esso  posta  è  dedicata  a  S.  Niccola;  un'altra  è  nel  mas- 
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saggio  di  Turres^  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Batista:  que- 
sto comune  ha  un  Monte  granatico. 

ViLLAimorji  d^Entbjìvnes  ed  i^^rii^uif^i^  siedono 
entrambi  sulle  rive  del  Varo:  f^illanuoua  resta  anzi 
dalle  sue  acque  divisa^  là  ove  esse  si  fanno  strada  tra  le 
falde  dei  monti  Maijre  e  Lara.  Tra  i  pochi  suoi  fabbri- 
cati è  la  parrocchia  di  S.  Pietro;  un'altra  dedicata  al 
Salvatore  è  nel  villaggio  di  Enaux.  Possiede  il  comune 
un  Monte  granatico  ed  una  scuola  elementare.  —  £*/!- 
traunes  trovasi  al  confluente  del  Bourdoun  col  Varo.  È 
un  borgo  aperto  di  quattro  contrade  e  due  piazze^  con 
una  parrocchia  dedicata  a  S.  Ponzio^  un  Monte  pio^  ed 
una  scuola  pubblica  elementare  (39). 

M  AH  D  AMENTO    DI     S.     STEFANO 

In  uno  dei  punti  più  elevati  delle  Alpi  marittime 
meridionali  prende  origine  la  Tinca  ^  la  quale  discen- 
dendo a  metter  foce  nel  Yaro^  traversa  un'alpestre  val- 
lata di  angusta  larghezza^  ma  di  esteso  prolungamento. 
Tutta  Valta  e  media  parte  di  questa  valle  dipende  da 
questo  vastissimo  Mandamento ^  che  ha  il  capo-luogo 
non  molto  distante  dalla  giogaja  alpina. 

In  un  ripiano  chiuso  tra  la  confluenza  deir  Ardon 
colla  Tinca  giace  S.  Stefano,  cinto  in  altri  tempi  da 
muraglie  ora  cadute,  e  difeso  da  una  rocca  che  sorgea 
sulla  cima  soprastante  di  Grociacastel ,  che  fu  distrutta. 
Due  principali  contrade  ed  otto  minori ,  una  gran  piazza 
e  varie  altre  di  piccola  estensione,  si  contano  in  questa 
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grossa  Lorgata^  cui  sono  auche  attigui  tre  oomodi  pas- 
seggi. La  parrocchia  di  S.  Stefano^  che  è  vicarìa  foranea^ 
ha  uua  succursale  sotto  V  invocazione  del  nome  di  Dia- 
ria. Diversi  sono  gli  oratorj  ufiziati  da  confraternite^  di- 
verse le  Opere  d'istituzione  pia:  ed  a  queste  debbesi ag- 
giungere una  Congregazione  di  Carità^  un  Monte  ^ra/ia- 
tico,  ed  una  pubblica  scuola. 

S.  Dalma  zzo  il  Selvatico  ed  Isola  si  trovauo 
vicini^  anche  più  di  S.  Stefano  al  sommo  crine  dell'Alpi. 
*-^  S.  Dàlmazzo  prende  nella  sua  denominazione  un  di- 
stintivo^ dalle  folte  selve  che  lo  attorniavano.  È  un  bor- 
go aperto  di  quattro  contrade  con  ampia  piazza  y  situalo 
alle  falde  dei  monti  di  Gelorgues  e  Rocciaspin.  La  sua 
parrocchia  ha  una  succursale  nel  villaggio  del  Prato. 
Una  Congregazione  di  Carità  ed  un  Monte  granatico 
soccorrono  la  classe  povera;  i  fanciulli  vengono  gratui- 
tamente istruiti.  —  Giace  Isola  in  un  ripiano  presso  il 
confluente  della  Guercia  colla  Tinca.  È  un  piccolo  borgo 
di  una  sola  contrada  con  due  piazze^  sopra  una  delle 
quali  è  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  in  f^inculis» 
Vi  si  trova  pei  poveri  un  Monte  granatico,  e  pei  fan- 
ciulli due  scuole. 

RoBBioNE,  RonJ  e  iS'.  Salfadore  hanno  il  confine 
nella  parte  centrale  della  valle^  e  perciò  molto  distante 
dal  capoluogo  di  Mandamento.  —  Robbione  è  un  bor- 
ghetto  di  una  sola  via,  con  ricinto  murato  nei  due  lati 
di  ponente  e  di  tramontana.  Alla  rettoria  di  S.  Stefano 
servono  come  di  succursali  cinque  oratorj.  Anche  Rob- 
bione ha  il  suo  Monte  granatico ,  e  la  sua  scuola  gratui- 
ta. —  Rorà  è  un  altro  piccolo  borghetto  situato  presso 
il  rio  Vioneuna  y  non  lungi  dalla  sua  foce  nella  Tinca. 
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Oltre  la  rettoria  di  S.  Lorenzo  ka  tre  oràtorj,  una  Gou- 
gr^azione  pia  ed  un  Monte  granatico.  —  S,  Salvatore 
finalmente  trovasi  sull'  opposta  sinistra  riva  della  Tinea  y 
tra  i  monti  di  Tras^rsa^  RouttaSy  RentoneVols.  Que- 
sto borgo  ha  due  contrade^  due  piazze ^  un  Monte  gra- 
natico  ed  una  pubblica  scuola  (3o). 

USI  E  COSTUMANZE  POPOLABI 
DELLE  PEOTINCIE  COMPEESE  II  ELLA  DIVISIOriE 

MILITAEE  DI  II  IZZA. 
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^e  nei  rigori  delle  brume  invernali  comparisce  in 
Nizza ^  da  sessanta  e  più  anni^  una  colonia  di  stranieri, 
perchè  in  quel  beato  angolo  d' Italia  il  fitto  verno  è  pa- 
ragonabile al  finire  dell'autunno  o  al  rinascere  di  pri- 
mavera y  non  credasi  già  che  la  loro  lunga  dimora  in 
quelle  spiaggie  abbia  influito  sul  carattere  nazionale  de^ 
gli  abitanti  ;  poiché  i  forestieri  y  d' ordinario  malaticci  e 
perciò  adescati  dalla  sola  temperatura  atmosferica,  prov-» 
vedono  al  ristabilimento  della  loro  vacillante  salute, 
vivendo  solinghi,  o  in  comunicazione  unicamente  tra  di 
loro;  mentre  i  nizzardi,  di  un  carattere  dolce  come  il 
loro  clima  e  molto  probi,  non  si  mostrano  al  certo  avari 
di  una  cortese  ospitalità,  ma  rispettano  altresì  quella 
specie  d'isolamento,  che  generalmente  mostrano  i  loro 
ospiti  di  bramare.  Da  ciò  ne  consegue,  che  mentre  nel 
subborgo  della  Croce  di  marmo  e  nei  dintorni  della  città , 
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gli  inglesi  e  i  francesi  trovar  possono^  a  loro  talento, 
società  private  al  tutto  conformi  al  carattere  di  loro 
nazione^  i  cittadini  continuano  nella  predilezione  àei 
loro  antichi  usi  popolari^  introducendo  in  essi^  ed  assai 
lentamente^  quelle  sole  modificazioni  che  vengono  sug- 
gerite dal  gusto  e  dai  bisogni  del  secolo^  senza  darsi 
briga  alcuna  del  diverso  metodo  di  vita  prediletto  dagli 
stranieri. 

DI   ALCUNE   FESTIVITÀ  RELIGIOSE    CHE   SI    CELEBRANO 

NELLA    DIVISIONE   DI   NIZZA. 

In  questa  parte  di  Liguria  marittima,  siccome  nel- 
l'altra che  descrivemmo,  il  maggiore  sollazzo  delle  clas- 
si popolari  va  d' ordinario  unito  alla  celebrazione  delle 
festività  religiose;  sicché  accade,  che  la  danza ^  qui  pure 
molto  amata,  abbia  ordinariamente  luogo  in  tali  occa- 
sioni. Ed  infatti  il  nome  ài  festino  y  che  nelle  altre  con- 
trade d' Italia  suol  darsi  ai  cittadineschi  balli  notturni , 
serve  in  Nizza  ad  indicare  quel  numeroso  concorso  in- 
torno alle  chiese  campestri ,  ove  celebrasi  la  festa  di  un 
qualche  santo;  poiché  mentre  nel  sacro  tempio  si  cantano 
salmodie  ed  inni  sacri,  gavazza  il  popolo  sotto  le  tende 
di  bet tolette  amovibili;  indi  scaldato  dal  vino,  ma  non 
mai  fino  all'ebbrezza,  intreccia  rustiche  danze  al  rauco 
suono  di  qualunque  umile  strumento  ^  passando  ore  giu- 
live senza  risse  e  senza  disordini.  Nel  giorno  in  cui  la 
chiesa  festeggia  F  Annunziazione  della  Vergine,  si  porti 
il  viaggiatore  sul  colle  di  Cimiés  suburbano  a  Nizza,  e 
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non  ricuserà  di  far  pluuso  al  nizzardo  poeta  Sig.  Rancher^ 
che  con  leggiadro  stile  dipinse  fedelmente  in  dialetto  del 
paese  il  festino  del  i5  marzo.  Ad  imitazione  di  questo , 
moltissimi  altri  giuochi  consimili  hanno  luogo  in  yarj  co- 
muni della  Provincia  nelle  annue  festività  dei  titolari 
delle  parrocchie  o  di  qualche  santuario.  Mentre  si  celebra- 
no i  divini  ufizj  tra  lo  sparo  di  mortaletti^  si  apprestano 
dai  bettolieri  diverse  vivande  sotto  baracche  iuprovvisa- 
mente  erette^  ed  un  numero  di  scelti  giovani  ^  chiamati 
gli  Abati  del  Festino  e  distinti  colla  divisa  di  un  na- 
stro avvinto  al  braccio^  dispongono  ciò  che  occorrer 
possa  per  formare  gruppi  di  danze  ^  e  corse  di  palj^  detti 
in  vernacolo  nizzardo  correre  le  gioje.  Al  cominciar  del- 
le danze  distribuiscono  gli  Abati  coccarde  di  nastro  dette 
gigolle,  fissandole  con  uno  spillo  sull'abito  dei  giovani 
che  bramano  prender  parte  alla  danza  ^  ed  a  ciascheduno 
di  questi  presentano  poi  sopra  un  bacile  una  verghetta 
ornata  di  nastri,  da  offrirsi  alla  giovinetta  che  sceglie  a 
sua  compagna.  Avvertasi  però  che  queste  danze  campe- 
stri non  sono  d' ordinario  accompagnate  da  altro  suono 
che  da  quello  di  un  piffero  e  d' un  tamburo. 

Merita  qui  speciale  ricordo  una  costumanza^  che  da 
tempo  immemorabile  vien  praticata  dai  pescatori  niz-  ! 

zardi  in  occasione  di  straordinarie  ricorrenze  festive.  \ 

Una  vecchia  e  sdrucita  barca  pescareccia ,  che  nel  loro 
linguaggio  chiamano  leut  o  liuto  y  tutta  adorna  di  ban- 
deruole e  fiammelle,  è  da  essi  trascinata  per  le  vie 
di  Nizza,  indi  è  posta  in  mezzo  ad  una  piazza  e  da- 
ta alle  fiamme.  Al  chiarore  di  quel  fuoco  i  fanciuUetti 
schiamazzano ,  e  le  mogli  dei  pescatori  danzano  attorno 
alla  bruciante  barchetta,  cantando  inai  popolaci  in  dia- 

Stati  Sardi  r.  ìf,  o     ^ 
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letto  nizzardo,  e  di  uno  stile  tutto  affetto  ed  ingenuità.  Sa- 

rebbe  ella  questa  una  conservata  imitazione  delle  greche 
panatenaiche y  istituite  da  Teseo  in  onore  di  Minerva? 
Un  naviglio  adorno  di  stendardi  venia  pur  tratto  dal 
Ceramico^  e  portato  attorno  con  lungo  giro  e  varie  sta- 
zioni ,  tra  la  folla  del  popolo  plaudente  ^  ed  in  mezzo  ad 
una  schiera  di  elette  fanciulle  ammantate  di  bianco.  E 
poiché  dai  focesi  riconosce  Nizza  la  sua  origine^  perchè 
non  potrà  supporsi  che  il  popolo  abbia  per  vetustissima 
tradizione  conservata  una  tale  costumanza!  L'eruditis- 
simo Sig.  Bertolotti  propose  questa  dotta  congettura, 
e  ad  esso  di  buon  grado  assentiamo. 

Nelle  altre  due  provincie  della  Divisione^  S.  Remo 
cioè  ed  Oneglia,  si  usa^  come  nel  rimanente  della  Liguria, 
di  concorrere  in  folla  ai  festeggiamenti  delle  solennità 
religiose:  in  tal  circostanza  fanno  uso  i  due  sessi  dei 
migliori  abiti,  gozzovigliano  in  bettole  volanti^  e  bene 
spesso  chiudono  il  di  festivo  con  balli  campestri. 


S-  3. 


ALTRI   GIUOCHI   B   DIVERTIMENTI   PUBBLICI   E    PRIVATI 

L'annua  ricorrenza  del  Carnevale^  destinata  essen- 
zialmente a  divertire  il  popolo  con  saturnali  licènze  di 
travestimenti  e  di  balli ,  attira  nelle  vie  di  Nizza  gran 
folla  di  curiosi^  che  prendono  parte  allo  schiamazzo 
delle  maschere^  ed  al  corso  regolare  ddle  carrozze^  du- 
rante il  quale  vengono  gettate  confetture  in  gran  copia. 
Nei  balli  di  famiglia^  ed  in  quegli  che  si  danno  da 
società  private  in  tali  giorni  di  follia,  viene  ammessa 
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qiialunque  persona  decentemente  mascherata^  e  senza 
sottoporla  all'obbligo  di  discuoprirsi  la  faccia^  ma  non 
le  si  permette  che  di  prender  parte  ad  una  sola  danza , 
indi  è  congedata. 

Negli  altri  luoghi  anche  i  più  popolosi  del  conta- 
do^ ed  in  quegli  pure  delle  altre  due  Provincie^  il  Car- 
nevale offre  ben  pochi  sollazzi ,  e  nei  comuni  poi  di  si- 
tuazione alpina  se  ne  conosce  appena  appena  il  perio- 
dico ritorno.  I  giuochi  pubblici  e  privati,  ai  quali  mo- 
strasi il  popolo  più  propenso,  si  limitano  in  tutti  i 
comuni  della  divisione  a  quegli  delle  Carte,  della  Mora, 
delle  Bocce  e  della  Pillotta. 

S-   3. 

USI   POPOLARI    IN   OCCASIONE    DI    MATRIMONJ, 
DI    NASCITE    E    DI    MORTI. 

Nel  contado  di  Nizza  il  dì  delle  nozze  è  sempre 
accompagnato  da  una  qualche  ricreazione  domestica, 
consistente  in  conviti  o  danze,  e  talvolta  in  entrambe. 
Gli  agricoltori  amano  di  esser  preceduti  da  uno  o  due 
violini,  cosi  nel  passaggio  dalla  casa  alla  parrocchia, 
come  nel  ritorno.  Gli  sposi  di  classe  cittadinesca  evitano 
ogni  sorta  di  clamore,  celebrando  le  loro  nozze  in  Ora- 
tor j  domestici ,  e  limitandosi  poi  a  convitare  i  soli  con- 
giunti e  i  più  stretti.  Ma  non  sempre  con  tal  precau- 
zione ottengono  il  loro  intento;  poiché  in  tempo  del 
pranzo  suol  affollarsi  sotto  le  finestre  dello  sposo  una 
gran  folla  di  ragazzi,  i  quali  non  cessan  dallo  schia- 
mazzare con  evviva,  finche  non  vengano  gettate  loro 
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o  noci 7  o  mandorle  o  confetture:  in  S.  Remo  poi  si  usa 
spesso  di  unire  ai  dolci  piccole  monete  di  rame  e  di  ar- 
gento ancora^  e  ciò  chiamasi  la  Strenna.  In  Ventimi- 
glia^  ed  in  altri  luoghi  pure^  il  di  degli  sponsali  termi- 
na sempre  colla  musica  e  colla  danza. 

Nella  topografia  del  Ducato  di  Genova  notammo 
con  dispiacere,  siccome  indecente  offesa  alla  sicurezza 
pubblica,  r abuso  popolare  d'insultare  con  clamorosi 
schiamazzi  alle  nozze  dei  bigami;  ora  ne  duole  il  dovere 
aggiungere,  che  nella  divisione  di  Nizza,  non  solo  prati- 
casi questo  barbarismo,  cui  i  Nizzardi  con  gallica  voce 
chiamano  Chiarwariy  ma  si  commettono  ben  anche 
altre  scortesie  assai  biasimevoli.  Riguarderemo  di  buon 
grado  come  la  più  lieve  tra  queste,  la  baja  che  suol  darsi 
dalla  gioventù  maschile  ai  pretendenti  di  una  qualche 
fanciulla,  i  quali  dopo  aver  concepite  vane  lusinghe ^  si 
trovano  posposti  a  un  prediletto  rivale.  Che  nel  giorno 
in  cui  portasi  questi  alla  Chiesa,  per  unirsi  in  dolce 
legame  colla  sospirata  compagna,  vedasi  lungo  la  pub- 
blica via  un' embrunada  y  ossia  unastricia  di  cenere  odi 
acqua  saturata  di  calce,  condotta  dalla  porta  della  sposa 
fino  a  quella  del  pretendente  deluso ,  è  un  dileggio  assai 
umiliante,  ma  pur  tollerabile  in  fervida  gioventù  di 
rustica  condizione,  dalla  quale  d'ordinario  ciò  si  pratica. 
In  varj  comuni  però  i  novelli  sposi  della  bassa  plebe 
sono  forzati  a  spiare  i  momenti  di  minor  concorso  in- 
torno alla  Chiesa,  per  portarvisi  alla  fuggiasca, ed  otte- 
nere quasi  furtivamente  la  benedizione  nuziale,  poiché 
in  altro  modo  una  folla  d'indiscreti  gli  accompagne- 
rebbe nel  ritorno  dal  sacro  tempio  fino  al  loro  umile 
tetto,  con  gettar  loro  in  faccia  grani  di  fromonlo  e  di 


risO;  e  talvolta  perfino  della  sabbia;  insolenza  gravissi- 
ma, e  che  per  verità  sembrerebbe  meritevole  di  severe 
inibizioni.  Altrettanto  dicasi  deir  abuso  inveterato  in 
var j  comuni  di  montagna ,  a  danno  di  qualunque  estra- 
neo al  paese,  che  brami  scegliersi  una  compagna  tra 
quelle  fanciulle.  Pretendesi  in  tal  caso ,  e  con  solenne 
ingiustizia,  che  lo  sposo  resti  sottoposto  al  pagamento 
di  una  multa,  chiamata  lo  spando y  e  che  si  fa  ascender 
da  uno  fino  a  dieci  luigi  d'oro,  conforme  il  valore  della 
dote:  quel  tributo  coatto  distribuiscesi  poi  tra  i  giovani 
del  paese,  ma  per  essere  appunto  una  indecente  estor- 
sione, incontra  bene  spesso  gravissime  opposizioni ,  e  di- 
viene fomite  di  discordie  e  di  risse. 

Lsi  funzione  battesimale  dei  neonati  accompagnasi 
anche  in  questa  parte  di  Liguria  coli' invito  dei  più 
stretti  congiunti  ;  i  quali  uniti  al  Padrino  e  alla  Madri- 
na si  portano  alla  Chiesa,  e  prendono  poi  parte  in  fami- 
glia ad  un  rinfresco  di  dolci,  o  dì  vini,  o  di  frutte,  se- 
condo la  condizione  della  puerpera,  cui  fan  bevendo 
lieti  evviva.  Con  tal  semplicissima  dimostrazione  di 
privata  contentezza  passerebbero  senza  pubblicità  nelle 
famiglie  simili  circostanze,  se  la  ciurma  fanciullesca 
non  incominciasse  ad  importunare  coi  suoi  schiamazzi 
il  corteggio  neir  uscire  dalla  Chiesa,  gridando  evviva  e 
chiedendo  nozze  al  Padrino,  e  questi  procura  di  dissi- 
pare la  turba  col  gettar  di  tratto  in  tratto  piccole  mo- 
nete^ o  sivvero  frutta  secche  e  confetture  dalle  finestre 
della  puerpera. 

Le  famiglie  cui  colse  sventura  colla  perdita  di 
qualche  diletto  congiunto,  sogliono,  nel  contado  di 
Nizza,  dame  parte  ai  parenti;  molti  dei  quali  nel  giorno 
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stesso  fanno  una  visita  dì  condoglianza,  che  per  consue- 
tudine non  viene  restituita:  questo  atto  di  convenien- 
za è  accompagnato  dal  dono  di  una  vivanda,  perchè 
la  famiglia  del  defunto  non  accostasi  in  tal  di  al  foco- 
lare. Nelle  campagne,  specialmente  di  Oneglia,  è  uso 
quasi  generale  che  i  parenti  più  prossimi,  avvolti  in 
nere  vesti,  accompagnino  schiamazzando  e  piangendo 
il  cadavere  fino  alla  sepoltura,  assistendo  non  solo, 
ma  cooperando  ancora  al  suo  interramento;  reduci  p(» 
alla  casa  d'onde  lo  es trassero,  si  assidono  tranquilla- 
mente a  mensa,  la  quale  bensì  è  imbandita  dei  più  gros- 
solani cibi.  I  figli,  i  genitori,  i  consorti  del  defunto  se 
ne  stanno  ritirati  entro  le  mura  domestiche  per  uno  o 
due  giorni ,  e  in  Yentimiglia  per  una  intiera  settimana. 
Successivamente  si  mostrano  in  gramaglie  più  o  meno 
gravi  secondo  gli  usi  d'Italia  e  di  Francia,  se  appar- 
tengono a  classi  cittadinesche,  e  si  limitano  ad  un  leg- 
gerissimo segno,  o  non  ne  portano  alcuno,  se  abitano  la 
campagna,  e  specialmente  di  situazione  alpina. 
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GOVERNO  E  TOPOGRAFIA. 


DBLLA 


DIVISIONE  MILITARE  DI  ALESSANDRIA. 


S-   »• 


AVVERTENZE      GENERALI 


N, 


el  preludio  alla  topografia  della  Divisione  di 
Nizza  9  accennammo  di  volerle  far  succedere  quella  della 
Divisione  di  Cuneo  ^  anziché  d'Alessandria^  perchè  tra  di 
loro  limitrofe;  ma  un  più  maturo  esame  sulla  posizione 
geog[rafica  <iei  paesi  ^  posto  in  accordo  colle  territoriali 
partizioni  governative^  ne  avverti  della  convenienza 
di  una  modificazione^  che  tosto  adottammo  come  più 
conforme  all'  ordine  delle  materie  da  trattarsi.  Si  var- 
chino infatti  le  Alpi  marittime^  e  nel  perimetro  delia 
grandiosa  Valle  del  Po^  scorgeremo  due  militari  Divi- 
sioni situate  sulla  sua  destra  ri va^  e  tre  nel  lato  opposto  : 
ciò  ne  offre  il  mezzo  di  repartire  le  Provincie  da  de- 
scriversi in  Cispadane]  (  quanto  a  Torino  ),  e  Transpa- 
dane;  e  dovendo  continuare  con  queste^  perchè  confinanti 
colla  già  percorsa,  rendesi  più  naturale  lo  incominciare 
dalle  subappennine,  per  descriver  quindi  senza  interru- 
zione, quelle  che  trovansi  lungo  la  linea  dell'  Alpi. 
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Ciò  premesso  ^  onde  non  sembrar  discordi  colle  av- 
verteuze  ormai  enunciate,  noteremo  in  generalesche  le 
sei  Provincie  componenti  la  divisione  di  Alessandria , 
chiuse  tra  il  Po  e  V  Appennino  da  tramontana  e  mezzo- 
di,  comprendono  a  levante  una  vasta  ed  ubertosa  pia- 
nura, la  qual  fece  parte  fino  dai  primi  anni  del  decorso 
secolo  del  Ducato  di  Milano;  nel  punto  medio  o centrale 
quegli  sterili  poggi  detti  le  Lunghe,  all' alto  dominio 
delle  quali  V  Impero  germanico  sostenne  le  sue  pretese 
fino  a  questi  ultimi  nostri  tempi,  e  quindi  i  deliziosi 
colli  dell'alto  e  basso  Monferrato,  che  per  sei  intieri 
secoli  formò  Signoria  independente  ai  nipoti  di  Aleramo, 
indi  ai  Paleologhi,  poscia  ai  Gonzaga;  nel  lato  infine  di 
ponente  il  territorio  del  prode  popolo  astigiano,  che 
con  tanta  fermezza  e  per  si  lungo  tempo  difese  la  pro- 
pria indipendenza  contro  i  potenti  vicini  che  anelavano 
di  soggiogarlo.  Questa  bella  e  ricca  parte  di  territorio 
transpadano  sarà  dunque  l'oggetto  delle  attuali  nostre  ri- 
cerche topografiche;  nelle  quali  seguiremo  rigorosamente 
l'ordine  geografico,  incominciando  cioè  dalle  Provincie 
limitrofe  agli  altri  Dominj  italiani,  e  terminando  colla 
più  contigua  alla  Divisione  che  dovremo  poi  descrivere. 

COMANDO    E    GOVERNO    GENERALE    DELLA     DIVISIONE 

I. 
COMjÌNDO 

In  Alessandria 

Un    Governatore; 
Un  Comandante  la  Divisione     —  Un  Gipo  dello  Stato  maggiore; 
Un  Ufuialc  addetto  ^-^  Un  Segretario. 
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II 
AMMINISTKAZIOKE   SUPREMA    DELLA   GIUSTIZIA 

In  Casale 

Un   Senato 
Un  primo  Presidente  ^^        Un  secondo  Presidente; 

Senatori  tredici; 
Un  Ayyocato  fiscale  generale    —  Sostituti  sei; 

Un  Ayyocato  dei  poyeri         — «  Sostituti  quattro; 

Un  Procuratore  dei  poyeri      *—  Sostituti  tre; 

Un  Segretario  e  yarj  Sostituti; 
Un  Sollecitatore  fiscale         — •      Un  Ispettore  delle  carceri  ; 
Attuar]  sei  —  Uscieri  quattro. 

Collegio  dei  Procuratori 

Viene  composto  per  ora  di  24  soggetti;  e  presieduto  da 

Un  Priore, 
e  sei  Consiglieri. 

Nel  mese  stesso  in  cui  dettayamo  queste  nostre  pa- 
gine comparve  in  Torino  un  regio  Decreto,  con  cui  vie- 
ne creato  il  nuovo  Senato  di  Casale  :  ecco  le  frasi  stesse 
del  reale  ordinamento,  a  La  troppo  vasta  estensione  del 
<(  distretto  del  Senato  di  Piemonte,  in  confronto  mas- 
((  sime  di  quella  degli  altri  Senati,  ed  anche  la  con  ve- 
ce nienza  di  ravvicinare  quanto  sia  possibile  V  ammini- 
((  strazione  della  giustizia  alle  proprietà  ed  alle  perso- 
le ne,  onde  renderla  più  celere  e  meno  costosa,  ci 
((  hanno  fatto  palese  l'opportunità  di  stabilire  altro 
«  Senato:  ed  avendo  posto  mente  che  la  città  di  Casale, 


1^2 

u  già  sede  di  antico  Senato ^  per  la  sua  posizio 
«  grafica  rispetto  alle  Provincie  che  debbono  fu 
((  distretto  del  nuovo  Senato^  si  presenta  la  pi 
«  e  propria; 

((  Erigiamo  e  stabiliamo  un  Senato  nella 
((  Casale^  colle  stesse  autorità^  giurisdizioni,  e 
((  tive  degli  altri  Senati.  —  Il  distretto  della  s 
((  sdizione  comprenderà  le  Divisioni  d'Alessan 
«  Novat*a ,  secondo  la  loro  attuale  circoscrizioi 
((  ciaria ,  meno  le  Provincie  di  Asti  e  di  Vere 
((  continueranno  intanto  a  dipendere  dal  S 
((  Piemonte  ». 

Il  nuovo  Senato  assumerà  V  esercizio  delle 
zioni  nell'Aprile  del  i838. 


PROVINCIA    DI    VOGHERA 

Situazione 

.        j-     (  ^^°  ^^%  ®  ^7**    6'  ^i  Longitudi 
Tra  I  gradi     |  ^^  ^^,^  ^  ^^    ^,  ^  Latitudin 

Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  234  circa  -^^  Abit.  gi&yooo 

Confini 

A  Levante  —  Il  Regno  Lombardo 

di  Parma  ; 
A  Tramontana  — «  La  Proyincia  di  Lei 

A  Ponente  —  La  Provincia  di  Toi 

A  Mezzodì  »—  La  Proyincia  di  Boi 
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§.  I. 

DIVISIONI   AHMINISTRilTIVC 

La  Proyincia  è  diTisa  in  77  Comuni  ^ 
repartiti  in  XII  MANDAMENTI: 


i  Voghen 
2  Pissal« 


MAmAMUrio  I  — >  Fogbmra 
Comuni 

3  Betorkido 


I     4  Rimnazsaiio 
MABDAMBrro  U  —>  Baubijìmmllo 
Comsmi 

5  BariMnello  8  Pinaralo 

6  CsMnnoTa-LoiMti        9  Terrua 

7  Mcssanino 

MàanuoKTO  ni  —  Bmowì 


40  BtoM 

41  Allwraao 
42 


Comuni 

43  Cassino 

44  S.  Cipriano 

45  Monta  de*6aUM 


Uàwùijntno  TV  — >  Casjìtisma 
Commii 

22  McsaaD»-BottaR»ne 

23  Menan»-RalMltone 
canna     24  Pancarana 

25  Rea 

26  Robcoco 

27  Vemito 


46 

47  Argine 

48 

49 

20  CaleaUbbio 

24  CastcUetto 


MAXWLMono  Y  -»  Ca$mm 
Comuni 

32  Cornala 

33  Gerola 

34  SUTano-Pietra 


28 

29  Baslida  da'Dossi 

30  Gervastna 

31  Goraaa 

Makimmutto  TI  •»•  CjsTMCCto 
Comuni 


35  Costeggio 

36  Goderilla 
37 


38  Montebello 

39  Torraasa-Coste 

40  Tom  del  Monte 


MAirVAMBNTO  VII  *-  S.  GiULiMTTA 

Cmmmi 

44  S.  GinlietU  44  RedayalU 

42  Cicognola  45  TorricelU 

43  Pietza  de'Giorgi 

MAWDiimilTO  VIII  -*  GODtABCO 

Comuni 


46  Godiaaoo 

47  Cecina 

48  Monte-Segale 

49  Pisxoeomo 


50  S.  Ponsò 
54  Rocca-Snselb 
52  Trelibiano 


MAIIBlUIIirtO  IX  — >  MOMTALTO 

Comuni 

58  Mornìeo 


53  Montalto 

54  Borgoratto 

55  Calvignano 

56  Lirio 

57  MontA-BeKbielli 


59  OliTa 

60  Bocca  de*  Giorgi 
64  Staglùlione 


Mabdamotto  X  — -  Momvù'-BMceAmiA 
Cornimi 


62  Montò-: 

63  Bosnaseo 

64  Castana 


65  8.  Damiano 
^  Montescano 
67  Zenerredo 


MABVàMxrro  XI  •—  Soma  se o 


68  Soriasoo 

69  Canevino 

70  Donelasoo 
74  Golferenao 


Comuni 

72  Montecalro 

73  Roveseala 

74  Volpara 


MAitDAiinrTO  XII  -»  Strabella 


75  Stradella 

76  Arena 


Comuni 

i  77  Port'  Albera 


S.    ^' 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eormMMo  mjlitamm 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore; 

Un  Sotto-Commissario  di  Guerra; 

Uà  CommÌMarie  di  Leva. 


(b)  GOTEMMO  AmmtMiSTtUTtro 

Un  Intendente  di  seconda  classe; 
Un  Sottointendonte; 
Un  Segretario       •*•  Un  Sotto-Segretario; 
ScriTani  —  Voloutaij  •—  Aspiranti. 
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(  jimministraMione  CùmtouUe  ) 

In  Fugherà 

Un  Sindaco         —    Un  Vice^indaco; 
Consiglieri  sei      —       Un  Segretario. 
in  tutti  gli  altri  76  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMIttlSTRAZIOMM  DELLA  QiWSTiEtA 

In  Voghera 

(Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe) 

Un  Prefetto; 
Assessori  tre         —    Aggregati  quattro; 
Un  Avvocato  Fiscale  —        Un  Sostituto; 
Un  Segretario        —  Uscieri  tre. 

Avvocatili  —       Procaiatori  40. 

(Giudici  di  Mandamento) 
Dodici. 

Primo  Cantone  Voghera  ;  Godiasco  ;  Montal- 

to  ;  Soriasco. 

Secondo  -*  Barbianello;  Broni;  Monta- 
Beccaria  ;  Santa-Giulietta  ; 
Stradella. 

TVrso        *•      CasatUma  ;  Casei  ;  Casteggio. 

(Collegio  Notariale) 

Notari  otto  in  Voghera. 

(Notori) 

Tappa  di  Voghera 
—     di  Broni 
-—     di  Casteggio 

(d)  CULTO   RELtQtOSO 

(  Diocesi  di  Tortona  ) 

Capitolo  della  Collegiata  di  Voghera 

Un  Arciprete        —  Un  Canonico  teologo; 
Altri  nove  Canonici. 

Capitolo  della  Collegiata  di  Broni 

Un  Arciprete        —       Canonici  sette. 

Capitolo  della  Collegiata  di  Casei 

Un  Proposto        —        Canonici  sei. 

Le  parrocchie  della  Provincia  ascendono 

al  numero  di  novantadue, 

(Case  Religiose) 
Religiosi 
Frane.  Riformati  ....     «  .    «r     t. 
PP.  Gesuiti ]  in  Voghera 

Religiose 
agostiniane in  Voghera 

(e)  ISTRVXtONM  PUBBLICA 

(Riforma  di  Voghera) 

Si  compone  dei  Mandamenti  conpresi 
nella  Provincia. 


(jmndici  ; 
diciannove  ; 
quattordici! 


Un    Hiformato 

Un  Rappresentante  il  Pro 

Un  Segretario  della  Ri 

(  Delegati  della  Rifoi 

A  Stradella  an  Prop« 
negli  altri  Mandamenti  ii 

(R,  Collegio  di  Vog 

La  direiione  e  l' istruiione  è  tol 
ai  PP.  Gesuiti 

(In  Stradella) 

Scuole  di  Latinità  inj 

Maestri  due. 

(f)    ISTITUTI  p 

I  principali  Istituti  Pii  de! 

ci  limitano  al  numero  di 

due  dei  quali  in  Vog 

(g)   SICUREZZA    PUBI 

Un  Coaimistario  presso  il 

U.  CàlABIKIBU 

(  taiogoienenza.  di  Vo\ 
Un  Luogotenente  di  pr 

(Stazioni) 

Stazione  di  Vogk 
cui  formano  distretto  Pizcaic , 
vananaso^  Casei,  Bastida  dei  1 
na,  Corana>  Cornale,  Gerola,  S 

Un  Brigadiere  a  ci 

Stazione  di  Casteg[ 
cui  formano  distretto  Codevilla, 
tebello  ,  Torrassa-Coste  ,  Tom 
Giulietta,  Pietra  dei  Giorgi,  £ 
ricella  di  Voghera , 

Un  Brigadiere  a  o 

Stazióne  di  Strade 
cui  formano  distretto  Arena,  Po 
ni,  Albaredo,  Campo  Spinoso,  ( 
de' Gabbi,  S.  Cipriano,  Monti 
snasco.  Castagna,  Montescano  , 
Voghera  e  Zenevredo  ; 

Un  Maresciallo  d'allogg 

Stazione  di  Godias 
cui  ibnnano  distretto  Cecima, 
Pixsooorno,  Rocea-Susella,  S. 
biano; 

Un  Brigadiere  a  ] 

Stazione  di  Montali 
cui  formano  distretto  Borgoratl 
Lirio,  Mornioo,  Oliva,  Rocca  d 
ghilione,  Montù-Berchielli,  Da 

Un  Brigadiere  a  | 
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Siasions  di  Roveseaim , 
mi  ferauno  distretto  GauevÌDo,  GoìSereazo, 
Monteealvo,  Soriueo,  Volpara  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

StOMÌon»  di  Bressana , 
coi  fernsiM  distretto  Argine ,  Bastida-Panc»- 
rana,  Bnndasao,  Galcababbio^  Casatisna^  Ca- 
stelletto di  Voghera,  M azxana  Corti,  Messaua 
Bottarone  ,  Messana  Babattone  ,  Pancaraaa  , 
Rea  ,  Bobeeco  ,  Verrelto  ,  Barlnanello  ,  Casa- 
nnoTa-LoBati,  Mexzanino,  Pinarolo  di  Voghi- 
la, Verma  di  Voghera  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 

(GimmU  ProPùteÌ4de  di  SaUti) 

In  Voghtra 

II  Vie»-Intendente,  il  Prefètto,  il  Sindaco 
ed  il  Bappraseutante  il  ProUmedieato. 

(FaeeUio) 

In  Voghera 

Giunta  ProTÌnciale; 

Un  Coauniasario  provinciale* 

(i)   US.   FIMAMXM 

(Demanio  e  Bollo) 

Direiione  di  Alessandria 

Un  Iipettore  per  la  Provincia. 

(Ipoteche  e  InsimiaBioHe ) 

Ih  Voghera 

Un  Ufficio  di  Consenraxione  dell*  Ifiteclie  , 
nnito  a  quello  d*  Insinnasione. 

(  Circoli  e  Tappe  d' Itisinuazione  )' 

Circolo  di  Voghera 
Un  Ispettore. 

In  Broni ,  Casteggio,  Voghera; 
Un  Intitiuatcnv. 

(SsaUoH  dai  BB.  Trihutì) 

1  n  Voghera  ,  Baròianello  ,  Broni  ,  Cataiisma  , 

Cosai,  Costeggio,  Godiasco,  ifontalto,  Momù^ 

Beccmim,  S.  GiiUieUa,  Soriasco  e  Stradella  : 

Un  Esattore. 


(B,  Lòtto) 

Circolo  d'  Asti 

In  Voghera  e  Stradella 

Un  Bicevitore. 

(BB.  Dogane) 

Direaioue  di  Voghera 

In  Voghera 

Un    Direttore; 
Une  Segretan        -»  Due  Sotto-Segrolarj; 
Uno  Scrivano. 

(  Ispeaione  d*  Alessandria  ) 

Principalità  di  Voghera 

In  Voghera 

Un  Bicevitore  Principale  , 

Un  Veditore, 

Un  Commissario  alle  Spediaioni, 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Pinture  e  Mezzanino 

Un  Bicevitore  Particolare. 

(Ispeaione  di  Cardaaao) 

Principidità  di  Cardazzo 

In  S,  Cipriano,  Por€  Albera,  Stradella,  Arena, 
Bovescala  e  Broni  ; 

Un  Bicevitore  Particolare. 

(Sali  e  Tabacchi) 

(  Direzione  di  Voghera  ) 

Ispeaione  di  Alessandria 

In  Voghera 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magazziniere 
di  Tabacchi. 

Direzione  e  Ispezione  di  Cardazso 

In  Broni 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magazainiere 
di  Tabacchi. 

(B.  Erario) 

(Divisione  di  Alessandria) 

Un  B.  Tesoriere  Provinciale  in  Voghera. 

(Debito  Pubblico) 

In  Voghera 

Un  Notare  Certi6catore. 
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TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA   PROVINCIA 

S-  3. 

MAN  DAUEEf  TO     DI     VOGHERA 

Sulla  sinistra  riva  della  Staffora^  in  ubertosa  pia- 
nura chiusa  tra  il  Po  e  i  ridenti  colli  dell' Appennino, 
giace  Voghera;  città  di  mediocre  grandezza^  cui  ren- 
dono altrettanto  bella  le  ampie  vie  che  la  intersecano^ 
quanto  ne  è  reso  grato  il  soggiorno  dair  aere  salubre  e 
purissimo  che  vi  si  respira.  Il  suo  moderno^  quasi  oTale 
perimetro^  è  separato  da  un  viale  di  circonvallazione 
aperto  in  mezzo  a  deliziosi  passeggi;  ma  non  si  cancellò 
pur  anche  nella  memoria  dei  viventi  il  ricordo  delle 
valide  difese  che  la  proteggevano  dalle  incursioni  stra- 
niere^ poiché  le  mura^  i  bastioni^  i  rivellini^  le  fosse 
furono  distrutte  dal  1822  al  i83o.  Quel  ricinto  cosi  ben 
munito^  era  stato  solidamente  restaurato  nel  idya  dal 
Duca  Giovan  Galeazzo  Visconti  ^  simultaneamente  alla 
ricostruzione  del  castello  o  fortilizio^  il  quale  sorgeva 
nel  lato  di  tramontana^  in  attiguità  della  via  che  mena  a 
Bobbio.  Anche  quella  rocca ^  chiamata  nelle  antiche  car- 
te yfrmi^^iiTM  e  ormai  resa  inutile,  venne  con  provido 
consiglio  destinata  ad  uso  di  pubbliche  carceri  e  di  Tri- 
bunale di  Prefettura.  Avvertimmo  esser  le  interne  vie 
quasi  tutte  di  notabile  ampiezza,  e  tali  sono  infatti,  oltre 
ad  ogni  altra,  la  media  o  centrale,  che  serve  di  continua- 
zione alla  regia  postale  proveniente  da  Piacenza,  trac* 
ciata  sull'antica  Emilia,  e  quella  che  conduce  al  ca- 
stello: ben  è  vero  però  che  quasi  tutte  sono  tortuose 


^7 
e  irregolari,  sebbene  fiancheggiate  da  edifiz)  di  non  di- 
spregevole aspetto. 

Ninna  fabbrica  per  verità  trovasi  in  Voghera,  che 
possa  dirsi  di  sontuosa  costruzione;  mai  due  palazzi  del- 
la Prefettura  e  della  Intendenza,  e  le  private  abitazioni 
Porta,  Dattili,  Gallini,  Dal  Verme  potrebbero  al  certo 
ùlt  di  se  buona  mostra  in  qualunque  primaria  città. 

In  faccia  all'antico  castello  apresi  una  piazza  di 
considerevole  estensione  ;  un'  altra  assai  più  grande 
e  assai  più  bella,  perchè  circondata  di  portici^  è  nel 
centro  della  città  ove  sorge  il  maggior  tempio. 

Al  martire  S.  Lorenzo  è  dedicata  quella  insigne 
collegiata,  che  può  dirsi  delle  più  antiche  d' Italia,  poi- 
ché avea  i  suoi  canonici  nel  secolo  XI.  Sul  cominciare 
del  XVII  venne  ricostruito  il  tempio  sopra  grandioso 
disegno  di  ordine  toscano,  ma  la  facciata  non  fu  mai 
es^uita.  Oltre  cinque  Orator j,  tuttora  ufiziati  da  confra- 
ternite^ ebbe  in  passato  Voghera  sette  conventi  e  quat- 
tro monasteri.  S.  Maria  della  Pietà,  già  pertinente  ai 
Domenicani  passò  modernamente  ai  Francescani  rifor- 
mati. La  Gasa  religiosa  dei  Padri  Scolopi  fu  riedificata 
dal  G>mune  per  V  attuai  Collegio  di  Scuole  primarie  ed 
elementari ,  ma  si  volle  affidarne  la  direzione  ai  Gesui- 
ti* Neil'  antichissimo  locale  di  S.  Caterina,  in  questi  ul- 
timi tempi  quasi  ricostruito,  abitano  tuttora  le  Agosti- 
niane^ che  lodevolmente  si  dedicano  alla  educazione 
delle  aittelle  di  classe  civile.  Tutti  gli  altri  edifiz j,  abi- 
tati già  da  religiosi,  restarono  soppressi,  e  servono  ora 
ad  altri  usi. 

Di  antichissima  fondazione  era  lo  Spedale  civico 
sotto  la  invocazione  dell'  Assunta ,  ma  i  suoi  fondi  non 
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somministravano  che  meschine  entrate:  a  tal  dannosa 
condizione  provvidero  generosi  il  Marchese  Bernardino 
Mandellì  e  Giovan  Batista  Scurabelli  ^  facendo  partecipe 
quel  luogo  pio  delle  loro  ricche  eredità.  In  esso  or  possono 
ricovrarsi  fino  a  sessanta  infermi^  ai  quali  vien  prestata 
la  più  amorevole  assistenza,  dappoiché  specialmente 
venne  affidata  alle  ottime  Suore  della  Carità.  Anche  lo 
Spedale  degli  Esposti  è  di  remota  origline;  ma  di  scarse 
entrate,  per  cui  rendesi  necessario  che  supplisca  annual- 
mente il  pubblico  Erario.  Ambedue  i  precitati  Istituti 
pii  vengono  saggiamente  e  fedelmente  amministrati  da 
una  Commissione  di  eletti  e  probi  cittadini. 

Alla  popolazione  della  città  e  dei  suburbj,  compresi 
nel  comune,  bastar  non  potrebbe  la  sola  parrocchia  di 
S.  Lorenzo,  e  si  trovano  quindi  fuori  di  città  due  propo- 
siture e  due  rettorie;  le  prime  a  C ampof ermo  ed  Oriolo y 
le  altre  in  Medassino  e  Torre-Menapace.  Nel  precitato 
borgo  merita  osservazione,  comecché  di  barbara  archi- 
tettura ,  Y  antichissima  soppressa  Chiesa  o  Cappella  di 
S.  Ilario,  ricordata  nel  secolo  X  in  due  Diplomi  dei  Re 
d^  Italia  Berengario  e  Adalberto:  quel  vecchio  tempio 
venne  ora  destinato  ad  uso  di  Polveriera. 

Che  la  moderna  Voghera  fosse  Iriuy  la  quale  al 
tempo  dei  Romani  era  come  Libarna  tra  le  più  splen- 
dide della  Liguria,  sembra  che  non  resti  alcun  dubbio. 
Plinio  e  Tolomeo  la  rammentano;  è  segnata  negli  itine- 
rarj  antichi  e  nella  Tavola  Peutingeriana,  e  trovasi  no- 
minata in  militari  iscrizioni,  conservate  nei  Musei  di 
Roma  e  di  Firenze.  Ma  Tolomeo  la  colloca  tra  le  città 
dei  Taurini;  e  sebbene  il  Durandi  si  sforzi  di  giustifi- 
carlo, pure  è  forza  lo  attenersi  al  più  retto  giudizio  del 
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Gluverio>  del  Cellario  e  del  Wesselingio ,  che  riposero 

anche  questo  tra  i  tanti  altri  errori  del  geografo  egizia- 
no. Propendeva  il  P.  Cassoni  a  supporre  gli  antichi 
Murici  fondatori  d' Iria  come  di  Ticinum  o  Pavia ^  ma 
il  dottissimo  can.  Bottazzi  non  è  d'opinione^  che  quella 
piccola  tribù  estendesse  il  suo  dominio  al  di  là  del  Si- 
comario,e  vuol  piuttosto  che  Iriesi  si  appellassero  i  pri- 
mitivi abitanti  d'Iria,  cosi  detta  dal  fiume  che  ne 
lambisce  le  mura.  Il  moderno  nome  pertanto  di  Voghe- 
ra non  è  che  una  derivazione  di  Vigueriay  come  chia- 
mavasi  nei  bassi  tempi,  o  \ficus  Iriae:  che  se  nei  mo- 
derni lavori  non  si  è  discoperto  vestigio  alcuno  di  cose 
antiche,  ciò  debbesi  attribuire  ad  un  inalzamento  di 
suolo  non  minore  di  quaranta  palmi,  poiché  a  tal  pro- 
fondità fu  dissotterrato,  varj  anni  or  sono,  un  pavimento 
a  tasselli  di  marmo.  Merita  bensì  un  più  accurato  esame 
la  discorde  opinione  di  chi  dar  vorrebbe  il  nome  d' /ria 
aUa  Scrivia,  piuttostochè  alla  StafFora;  e  per  verità  non 
andò  forse  errata  T  eruditissimo  Bottazzi,  opinando  che 
la  Scrivia  piegasse  un  tempo  da  Tortona  verso  levante, 
radendo  le  mura  d' Iria ,  e  che  fosse  poi  costretta  a  for- 
marsi r  alveo  attuale  dai  successivi  rialzamenti  del  ter- 
reno: ma  in  tal  caso  il  Curone  e  la  Staffora,  che  dai 
monti  superiori  scendono  al  Po  con  dirittissimo  corso, 
ove  portavano  allora  le  loro  acque  se  non  nella  Scrivia? 
Sembra  dunque  che  il  nome  d'Iria  fosse  comune  al  fiume 
primario  ed  ai  tributar],  i  quali  mancarono  di  una  deno- 
minazione specifica ,  finché  non  ebbero  un  corso  loro  pro- 
prio: infatti  il  nome  di  Staphoula  o  Stapula  trovasi  nelle 
carte  dei  bassi  tempi,  ma  non  in  documenti  anteriori. 
Dopo  i  primi  anni  del  Y.  secolo  non  trovasi  più 

Stati  Sardi  r.  ir»  io 
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nella  storia  menzione  alcuna  d' Irla  :  o  gli  Unni ,  o  gli 
Eruli^  o  i  Borgognoni  ne  fecero  un  mucchio  di  ruine^ 
e  queste  vennero  in  parte  trascinate  via  dall'acque,  ed 
in  parte  restarono  sepolte  sotto  le  torbe  depositate  dalle 
alluvioni.  Restò  forse  in  piedi  un  qualche  edifizio,  cui 
si  die  il  nome  di  f^icus  IriaCy  e  le  nuove  abitazioni  co- 
struite a  poco  a  poco  intorno  a  quel  borghetto  diedero 
orìgine  a  yigucria  or  Voghera.  Deducesi  infatti  da  anti- 
che carte  che  prima  del  secolo  X  una  pieve  di  Vigueria 
o  frignerà  ivi  esisteva.  Questa  nel  secolo  XI  era  già  un 
castello  pertinen  te  al  vescovo  di  Tortona ,  che  progressi- 
va monte  andò  acquistando  popolazione ,  lustro,  e  gran- 
dezza; quindi  i  reali  di  Savoja,  venuti  in  possesso  del- 
l'Ollrc-Pò  pavese,  decorarono  Voghera  del  titolo  di  cit- 
tà, e  la  prescelsero  a  capitale  dell'acquistato  distretto. 

Rif^jiNjézzJNOy  Retoiìbido  e  Pizzjìle  sono  i  tre 
comuni  compresi  nel  Mandamento  Vogherasco.  —  Riva- 
nazzano  prende  un  tal  nome  dalla  sua  posizione  in  riva 
alla  Staflbra,  a  pie  del  colle  di  Nazzano.  In  questo  se- 
condo villaggio  è  una  propositura,  e  nel  capoluogo 
un' arcipretura ,  entrambe  parrocchiali:  a  sollievo  dei 
poveri  infermi  possiede  il  comune  un  piccolo  Spedale.  — 
Retorbido  ha  pochi  fabbricati,  i  quali  sono  tramezzati 
dal  torrentello  Rile^  che  nelle  sue  escrescenze  mena 
torbe  acque:  della  proposi  tura  ivi  esistente,  può  consi- 
derarsi quasi  succursale  la  chiesa  posta  nel  villaggio  di 
Muriasco.  —  Pizzale  è  un  borghetto  d'ignota  origine, 
di  una  sola  contrada,  con  piazzetta  posta  d'avanti  la 
propositura  di  S.  Giacomo:  per  comodo  degli  abitanti 
del  villaggio  di  Porana  fu  ivi  pure  istituita  una  cura, 
col  titolo  di  rettoria  dedicata  a  S.  Crispino  (Si). 
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MANDAMENTO     DI     CASEI 

È  questo  uno  dei  quattro  Manda  in  enti  della  Pro- 
vincia^ che  come  quel  di  Voghera,  e  gli  altri  due  di 
Casatisma  e  Barbianello,  hanno  il  loro  respetti vo  terri- 
torio nell'ubertosa  pianura  circumpadana.  Casei,  elisio- 
ne di  Caséllae  (^  Derthonensium)  giace  sulla  sinistra  del 
Curone,  che  ivi  tragittasi  sopra  solido  ponte,  costrui- 
tovi nel  1826.  Era  ricinto  di  muri  e  bastioni  a  foggia 
di  fortezza,  ma  furono  quasi  da  per  tulto  atterrali  a 
livello  del  suolo.  Una  delle  tre  vecchie  porte  castellane 
era  munita  di  ponte  levatojo;  la  rocca  che  lo  guardava, 
e  già  posseduta  dai  Cervione,  dai  Barbarossa  e  dai  Torelli 
di  Pavia,  è  ora  di  proprietà  della  famiglia  Squadrelli.  La 
primaria  delle  interne  vie  è  la  provinciale  di  Voghera , 
che  guida  al  Pò  tra  Giarola  e  Cornale.  Di  gotico  disogno 
e  la  Chiesa  parrocchiale,  da  remotissimo  tempo  insi- 
gnita del  titolo  di  Collegiata,  ma  solamente  dopo  la  metà 
del  decorso  secolo  fornita  di  un  sufficiente  numero  di 
canonici,  per  beneficenza  di  Enrico  Zolli  di  Gasei,  e 
del  Vescovo  Camberà. 

Nella  casa  del  Comune  si  tiene  aperta  una  pub- 
blica scuola  elementare  a  prò  dei  fanciulli.  Prima  del 
secolo  X  dipendeva  Casei  dall'  Abbazia  di  S.  Pietro  di 
Pavia;  sul  finire  del  XII  ne  godevano  la  Signoria  un 
Oberto  ed  un  Giovanni,  collegati  coi  Malaspina.  Succes- 
sivamente passò  in  feudo  ai  Beccaria  pavesi,  cui  lo  tol- 
sero i  Visconti  nel  secolo  XV. 

GsnoL^,  CoRNjéLB  e  Bastida  de*  Dossi  XìaMno  il 
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territorio  confinante  a  tramontana  colla  riva  destra  del 
Pò. —  Gerola  è  un  borghetto  di  una  sola  contrada,  che  per 
soverchia  licenza  della  corrente  del  predetto  fiume, dicesi 
per  tre  volte  riedificato.  L' arcipretura  di  S.  Giacomo  in 
esso  posta  serve  a  tutta  la  popolazione.  Una  porzione 
della  casa  del  comune  è  destinata  a  scuola  elementare, 
e  serve  in  parte  alle  congreghe  consolari.  —  Cornale 
perde  anch'  esso  gli  antichi  fabbricati  per  cagione  delle 
corrosioni  del  Pò.  Consiste  ora  in  un  gruppo  di  poche 
case,  fiancheggianti  la  via  che  conduce  al  vicino  Porto. 
La  propositura  ivi  posta  è  la  sola  parrocchia  di  questo 
comune,  che  non  possiede  nessun  pubblico  istituto.  — 
Bastida  de' Dossi  è  un  piccolo  borgo  che  dicesi  edificato 
dai  Benedettini  di  Pavia.  Esso  giace  presso  l'angolo  che 
forma  il  Curone,  mettendo  foce  nel  Pò:  la  sua  parrocchia 
di  S.  Giovan  Batista  ha  il  semplice  titolo  di  rettoria. 
Anche  in  questo  comune  mancano  istituti  di  pubblica 
beneficenza. 

SiLr^NO'PiETRAy  CoRANJ  e  Cerfesina.  —  Anti- 
chissima ma  ignota  è  l'origine  di  Silvano  Pietra.  Nel 
suo  stemma  compariscono  due  uomini  selvaggi;  ciò  po- 
trebbe dar  materia  a  qualche  congettura  sul  di  lui  nome. 
Poche  case  divise  da  una  sola  via  formano  questo  borgo, 
la  di  cui  propositura  parrocchiale  è  pure  antichissima. 
La  rocca  o  castello  di  vetusta  costruzione,  che  serviva  di 
difesa,  appartenne  già  ai  Conti  Pietra  ed  ora  è  posseduto 
dalla  famiglia  Angeleri.  —  Il  borghetto  di  Corana  avvi- 
cinasi al  Pò;  quello  di  Cervesina  giace  al  suo  confluente 
colla  Staifora.  Sono  entrambi  di  antica  origine,  ma  non 
conosciuta.  Non  ha  il  primo  che  una  propositura  par- 
rocchiale e  due  Oratorj  campestri,  uno  alle  Chiare,  Tal- 
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tro  al  Gassinetto.  Cervesina  poi^  minacciato  del  couliuuo 
dalle  corrosioni  del  Pò^  non  ha  più  né  piazze  né  vie,  ma 
solo  una  parrocchia  che  si  va  costruendo:  attualmente 
la  popolazione  dipende  dalFarcipretura  di  S.  Gauden- 
zio (Sa). 


$.5. 


MANDAMENTO     DI     CASATISMA 

Presso  la  via  postale  che  da  Casteggio  guida  a  Pa- 
via^ giace  in  bassa  pianura  il  capoluogo  di  questo  Man- 
damento, chiamato  Casatisma  anche  in  vecchie  carte. 
Un'ampia  contrada  e  pochi  vicoli  trasversi  dividono 
isuoi  fabbricati:  da  essi  distaccasi  un  superbo  viale  che 
conduce  alla  villa  del  Conte  di  KewenhuUer.  La  propo- 
situra parrocchiale  di  Casatisma  e  del  comune  è  dedi- 
cata a  S.  Guniforto:  niun  pio  istituto  qui  trovasi  a  be- 
nefizio degli  abitanti,  forse  perchè  quasi  tutti  agricoltori. 

CuiLCjéDJBBiOy  f^ERRETo  e  RoBEcco  souo  i  tre  capi 
di  comune  più  prossimi  a  Casatisma.  —  Calcababbio 
appartenne  al  marchesato  dei  Botta-Adorno  di  Pavia, 
ma  in  allora  era  unito  a  Rivanazzano,  da  cui  poi  fu 
disgiunto.  Una  sola  via,  ma  di  oltre  mezzo  miglio,  divide 
i  suoi  fabbricati.  Alla  propositura  parrocchiale  delF  As- 
sunta é  laterale  una  piccola  piazza:  nulla  è  qui  di  nota- 
bile. —  Dei  due  borghi  J^erreto  e  Robecco  rammente- 
remo poco  più  che  il  nome;  essendo  entrambi  di  picco- 
lissima estensione ,  e  privi  del  pari  di  qualunque  istituto 
di  pubblica  beneficenza:  ambedue  hanno  la  parrocchia 
insignita  del  titolo  di  arcipretura. 
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Argine  e  Rej.  —  In  vicinanza  della  strada 

giace  Arginey  grosso   villaggio,  di  cui  fa  pari 

frazione  territoriale  Bressana.  Oltre  la  Chiesa  ; 

tura  dedicata  a  S.  Maria,  sono  notabili  due  ec 

una  certa  bellezza:  questo  comune  non  ha  pubb 

bilimenti.  —  Rea  è  un  piccolo  borgo,  quasi 

dalla  corrente  del  Pò;  e  siccome  nella  sue  esci 

di  tratto  in  tratto  lo  sommergeva,  fu  modem 

escavato  un  canale,  e  con  questo  vengono  presei 

abitanti  da  simili  disastri.  Non  ha  Rea  che  una  ] 

tura  parrocchiale,  sotto  T  invocazione  di  S.  Lor^ 

CASTELLETTO   AL   PÒ  e  MeZZANA-BoTTAK 

Gli  Spinola,  feudatarj  di  Casalnoceto,  come  n 
di  Montebello  possederono  un  tempo  anche  Cas\ 
allora  compreso  in  quella  Signorìa ,  ma  che  ne  fu 
viso  e  dichiarato  comune.  È  un  borgo  di  una  sol 
contrada,  in  capo  alla  quale  apresi  una  piazza, 
la  medesima  corrisponde  la  propositura  dei  SS 
to  e  Siro:  questa  parrocchia  serve  non  solo  a  1 
abitanti  del  distretto  comunitativo,  ma  ben  an 
due  popolazioni  dei  comuni  di  Branduzzo  e  di  1 
ne.  —  Non  prima  del  i8i8  Mezzana-Bottarom 
separato  da  Mezzana-Corti  posto  al  di  là  del  Pc 
ciò  compreso  nella  Provincia  di  Lomellina.  Ora 
è  questo  villaggio  un  capoluogo  di  Comune, 
possiede  nessun  pubblico  istituto,  e  nemmeno  i 
rocchia,  essendo  repartita  la  sua  popolazione  tr 
di  Argine,  di  Castelletto  e  di  Rea. 

Branduzzo  e  Pancarana. — Pretendesi  eh 
duzzo  sia  stato  in  altri  tempi  luogo  di  villeggia 
delizie  dei  Visconti  Duchi  di  Milano,  ma  non 
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documenti  che  ciò  comprovino.  È  un  villaggio  gia- 
cente in  vasta  pianura  prossima  al  Pò^  i  di  cui  abitanti 
sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Castelletto,  e  nel  quale 
uuir  altro  trovasi  che  un  grandioso  palazzo  dei  Marchesi 
Botta- Adomo  di  Pavia,  con  privato  Oratorio  attìguo,  di 
gotica  costruzione.  —  Pancarana  che  giace  tra  la  Staf- 
fora  e  il  Pò  ha  la  sua  propria  parrocchia  arcipresbitc- 
riale  dedicata  a  S.  Pietro,  ma  questo  pure  è  un  vilag- 
gio^  che  ninno  istituto  o  stabilimento  pubblico  possiede. 
B  ASTIO  A'Pancarj4Nj4  e  Mezzana^Rabattonesoìxo 
gli  altri  due  comuni  del  Mandamento.  Appartenne  7ia- 
stida  alla  Provincia  di  Lomellina,  poi  ne  fu  distaccata. 
£  un  borgo  di  tre  vie,  ed  una  piccola  piazza,  su  cui 
corrisponde  la  propositura  di  S.  Bartolommeo.  Gli  abi- 
tanti del  villaggio  di  Cusana  hanno  una  rettoria  parroc- 
chiale ^  sotto  l'invocazione  dello  stesso  santo.  Mezzana-- 
Rabattone^  di  antica  ma  ignota  origine,  consiste  in  un 
gruppo  di  case  disposte  attorno  ad  una  piccola  piazza ,  con 
parrocchia  prepositoriale  dedicata  a  S.  Gio.  Batista  (33). 


§.  6. 


MAN  DAMEIITO     DI     B  ▲  R  B  I  A  11  E  L  L  O 

Il  distretto  di  Barbianello  era  posseduto  in  gran 
parte  dalla  cospicua  famiglia  Borromeo  di  Milano,  e  S. 
Carlo  erane  stato  generoso  al  collegio  dei  Nobili,  da 
esso  istituito  in  Pavia.  Ma  col  trattato  di  Yormazia 
anche  Barbianello  restò  compreso  nelle  cessioni  fatte 
alla  B.  Gasa  di  Sa voja ,  e  divenne  allora  capo  di  comune, 
e  poi  di  Mandamento.  Questo  borgo  ha  una  sola  con- 
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trada  ed  un  piccolo  piazzale^  su  cui  nel  i^85  fu  co- 
struita^ per  pie  largizioni  degli  abitanti^  una  Chiesa 
sotto  r  invocazione  di  S.  Giorgio,  che  venne  poi  di- 
chiarata propositura:  un  pubblico  Oratorio  trovasi  nella 
borgata  di  Bottarolo,  ed  uno  in  quella  di  S,  Bey  per 
comodo  della  popolazione  circonvicina. 

CuiSjémjovji'LoNATi  e  Pinarolo.  —  Nella  Signorìa 
di  Broni  fu  in  altri  tempi  compreso  il  villaggio  di  Ca- 
sanuwa  denominato  specificamente  dai  Lonati,  perchè 
quella  famiglia  pavese  lo  tenne  in  feudo:  da  quella  passò 
poi  ai  Gandiani  ed  ai  Trovamala  anch'essi  di  Pavia,  indi 
ad  altri  Signori  originari  di  Stradella.  Qui  non  trovasi 
che  un  pubblico  Oratorio  attiguo  alla  villa  dei  Gandiani- 
Beccaria  di  Pavia,  i  quali  mantengono  un  cappellano 
per  comodo  della  popolazione,  poiché  la  parrocchia  cui 
è  aggregata  è  in  Baselica.  —  Pinarolo  fu  forse  edificato 
verso  la  fine  del  secolo  XV,  quando  il  Pò  cominciò 
a  ritirarsi.  E  non  è  improbabile  che  lo  possedesse  di 
quel  tempo  un  feudatario,  poiché  sussistono  ancora  gli 
avanzi  di  una  forte  rocca,  la  quale  venne  anzi  ridotta 
modernamente  ad  abitazione  di  un  privato.  La  parroc- 
chia di  questo  comune y  posta  nel  capoluogo,  é  dedicata 
a  S.  Agostino,  ed  é  propositura. 

Verrujì  e  Mezzanino.  —  Questi  due  comuni  hanno 
i  confini  in  basse  pianure  vicinissime  al  Pò.  —  Mezza- 
nino è  un  borghetto  di  due  vie  con  piccolissima  piazza , 
su  cui  è  una  propositura  parrocchiale.  —  Verrua  è  un 
villaggio  di  case  campestri,  posto  in  un  terreno  palu- 
stre ed  in  mezzo  ai  marazzi.  Faceva  parte  del  territo^ 
rio  di  Mezzano-Sicomario,  ma  nel  1720  la  corrente  del 
Pò  vi  si  gettò  di  mezzo,  e  restarono  separati.  In  quello 
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stesso  anno  fu  costruita  la  rettorìa  parrocchiale  di  S. 
Giovan  Batista^  e  nel  i832  le  venne  elevata  in  vicinanza 
una  casa  padronale  (34)- 

S-  7- 

MANDAMENTO     DI     CASTE6GI0 

Lasciando  la  bassa  pianura  per  rientrare  in  Voghera  ^ 
e  di  là  prendendo  la  direzione  verso  il  confine  parmi- 
giano, incontransi  suir  antica  Emilia  non  meno  di  quat- 
tro capiluoghi  di  Mandamento;  Gasteggio,  S.  Giulietta, 
Broni,  e  Stradella;  i  quali  hanno  i  loro  respettivi  comuni 
situati  in  pianura  nel  lato  di  tramontana,  e  sopra  ì  colli 
subappennini  nel  lato  opposto. 

Casteggio  è  un  vetustissimo  castello,  ricinto  un 
tempo  di  baluardi,  con  torri  fortificate  e  due  porte  mu- 
nite di  ponte  levatojo,  ma  venticinque  anni  or  sono 
tutte  queste  antiche  difese  furon  distrutte,  e  or  non  se 
ne  veggono  che  le  vestigia.  Laterali  alla  via  Emilia 
furono  aperte  due  piazze,  una  delle  quali  è  destinata  al 
mercato  dei  .bestiami,  e  T  altra  a  quello  dei  commesti- 
bili. Un  antico  tempio  di  barbara  costruzione,  ed  assai 
angusto,  serviva  di  collegiata  ad  un  capitolo  di  dodici 
canonici:  il  governo  francese  messe  all'asta  i  loro  beni, 
e  cosi  la  parrocchia  addivenne  una  semplice  arcipre- 
tura;  indi  fu  ricostruita  anche  la  chiesa  sopra  elegante 
disegno  dell'  architetto  Marchesi  di  Pavia ,  e  condotta  a 
termine  nel  1817.  Un'altra  parrocchia  dedicata  all' As- 
sunzione trovasi  nella  sezione  di  Mairano:  in  Casteggio 
poi  si  contano  tre  Oratorj  pubblici,  uno  dei  quali  ufi- 
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ziato  da  una  confra temila;  iu  passato  eravi  anche  un 
convento  di  francescane  che  fu  soppresso.  Oltre  gli  Uf- 
fizj  di  Mandamento,  non  ha  questo  capoluogo  che  una 
scuola  comunitativa  elementare. 

Ove  ora  è  Gasteggio  sorgea  T antichissima  Clasti- 
dium,  città  ligure  fioritissima  ai  tempi  di  Polihio  e  di  T. 
Livio,  ma  decaduta  alquanto  nelFetà  di  Plutarco.  Venuta 
in  potere  dei  romani,  vi  fu  posto  opportunamente  un 
fortissimo  presìdio^  che  pose  in  rotta  una  poderosa  ar- 
mata gallo-insubra.  £  lo  stesso  Annibale  avrebbe  dovuto 
per  avventura  rinunziare  alla  presa  di  Gasteggio,  se  non 
fossegli  riescilo  di  comprare  colF  oro  quel  vile  prefetto 
di  municipio  che  ne  avea  la  custodia.  Ben  presto  Minucio 
Rufo  ritolse  agli  stranieri  cosi  importante  fortezza^  ma 
non  molto  dopo  andò  in  fiamme,  per  cagione  non  addita- 
ta dagli  storici.  Risorse  nuovamente  dalle  sue  ceneri ,  e 
la  sua  posizione  lo  rese  di  nuovo  un  bersaglio  ai  romani 
stessi,  indi  ai  barbari.  Sul  finire  dell'epoca  funestissima 
del  medio  evo  ricuperò  V  antica  floridezza  insieme  col 
nuovo  nome  di  Clastegium,  poi  variato  in  Clasti giiim 
indi  in  Gasteggio:  di  quel  tempo  lo  tennero  in  feudo 
col  titolo  di  contea  gli  Sforza-Visconti  di  Milano. 

In  alcune  escavazioni  per  fondamenta  di  nuovi 
edifizj  si  rinvennero  sepolcreti  e  preziose  lapidi,  compro- 
vanti che  V diXìlìco  Clastidio  fu  municipio  romano  e  rag- 
guardevole, perchè  fornito  di  quei  Gollegi,  che  alle  sole 
località  popolose  poteano  convenire.  Ma  se  dei  soli  più 
strepitosi  avvenimenti  che  accaddero  ai  nostri  giorni, 
si  serbassero  in  lapidi  pubbliche  memorie,  i  nipoti  del- 
l' età  più  tarde  leggerebbero  in  Gasteggio,  che  al  comin- 
ciare del  secolo  corrente,  ivi  ebbe  principio  quell'aspra 
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e  sanguinosa  zuffa  terminata  poi  presso  Montebello^ 
in  cui  la  sorte  dell' armi  ^  favorita  dal  valore  di  Victor 
e  di  Lannes,  fu  di  glorioso  preludio  per  Bonaparte  alla 
successiva  vittoria  di  Marengo,  che  lo  rese  l'arbitro 
dell'  Europa. 

MoNTEBELio  e  ToRR  AZZA-C  OS  TE.  —  A  Mofitebello 
appunto,  piccolo  borgo  poco  distante  da  Casteggio,  e 
posto  anch'esso  sulla  via  regia,  ebbe  pei  francesi  vitto- 
rioso fine  la  ricordata  pugna;  al  primo  sentore  della 
quale  era  accorso  lo  stesso  primo  Console,  ma  nel  suo 
arrivo,  Lanues  coperto  di  sangue  inseguiva  ormai  alle 
spalle  il  nemico,  datosi  a  precipitosa  ritirata.  Il  comune 
di  MontebcUo  ha  nel  capoluogo  tre  Oratorj,  uno  dei 
quali  ufiziato  da  una  confraternita,  ed  una  propositura: 
un'altra  rettorìa  parrocchiale  è  nel  villaggio  di  Geue- 
strelli.  —  Torrazza-Coste  prende  il  nome  dalla  posizione 
in  cui  trovasi,  in  mezzo  cioè  a  poggi  e  colline.  È  un 
boighctto  di  una  sola  via ,  con  piccola  piazza  avanti  la 
rettoria  di  S.  Carlo:  per  comodo  della  sparsa  popola- 
zione un'  altra  parrocchia  è  nella  borgata  di  S.  Antonio, 
ed  un  pubblico  Oratorio  in  ciascheduno  dei  tre  villaggi 
di  Cadèy  Barisonzo  e  Pontazzo. 

CoDEriLLA  y  CoRriiro  e  Torre  del  Monte.  —  Co- 
deviUa  giace  in  pianura,  presso  le  falde  delle  prime 
colline;  sul  declivio  di  queste,  ma  sull'opposto  lato  di 
levante,  trovasi  Concino;  Torre  del  Monte  sorge  sul- 
la cima  di  un  poggio,  che  diramasi  dall'Appennino. 
I  primi  due  sono  borghetti  di  piccolissima  estensione; 
il  terzo  è  un  villaggio  di  sparse  case  campestri.  Nella 
più  elevata  cima,  ad  esso  soprastante,  vedesi  la  sua  par- 
rocchia; furono  quindi  aperti  due  Oratorj  nella  sotto- 


posta  valle  per  quegli  abitanti  che  ivi  tengono  domici- 
lio. Anche  il  comune  di  Codevilla  ha  un'arcipretura  nel 
capoluogo^  ed  una  propositura  in  Mondondone\  in  Cor- 
vino poi,  ove  era  la  sola  rettoria  di  S.  Quirico,  fu  co- 
struito modernamente  un  pubblico  Oratorio  (35). 

§.  8. 

MANDAMENTO     DI     S.     GIULIETTA 

A  levante  di  Casteggio,  la  prima  borgata  che  incon- 
trasi sulla  via  regia  è  quella  di  S.  Giulietta.  I  suoi  con- 
fini territoriali,  siccome  quegli  degli  altri  cinque  comuni 
a  questo  aggregati,  si  distendono  parte  in  pianura  e  parte 
sui  colli  e  sui  poggi.  Se  il  borgo  di  S.  Giulietta,  di  cui  è 
ignota  r  origine,  non  avesse  gli  uffizj  di  Mandamento, 
nuir  altro  vi  si  troverebbe  che  una  parrocchia  arcipre- 
sbiteriale,  e  quattro  Oratorj;  tre  dei  quali  di  proprietà 
privata. 

ToRRicELLA  è  un  villaggio  o  casale  sparso  dì  abita- 
zioni. Quasi  in  mezzo  ad  esse  apresi  un  piazzale,  nella 
di  cui  circonferenza,  oltre  la  parrocchia  prepositoriale , 
furono  costruite  tredici  cappelle  contenenti  statue  in 
gesso,  le  quali  rappresentano  la  passione  del  Redentore. 

—  Pietra  de'  Giorgi  non  è  ora  che  un  piccolo  borghetto 
colla  sua  chiesa  parrocchiale,  ma  nei  trascorsi  tempi  fu 
castello  fortificato  che  appartenne  ai  Beccaria-Giorgi,  ed 
infatti  resta  tuttora  in  piedi  una  parte  deirantica  rocca. 

—  Cicognola  è  un  borgo  che  sorge  suir eminenza  di  una 
collina,  lambita  alle  falde  dal  torrentello  Scuropasso.  An- 
che Cicognola  ebbe  in  passato  il  suo  fortilizio,  detto  tut- 
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torà  il  Castello  y  ma  ridotto  ad  uso  di  abitazione  dai 
Conti  Gazzanìga  del  Pirocco:  nel  predetto  capoluogo^ 
ma  in  cattiva  posizione^  trovasi  la  parrocchia  insignita 
del  titolo  di  prepositura;  fu  quindi  aperto  un  pubblico 
oratorio  nel  borgo  di  Yiccomune  per  comodo  di  quella 
popolazione.  —  Il  comune  di  Redavalle  ne  riconduce 
alla  via  regia;  poiché  quel  capoluogo  giace  presso  la  me- 
desima^ in  un^ amena  pianura  circondata  a  mezzodì  da  ri- 
dentissimi  colli.  Di  vaga  architettura  è  la  sua  parrocchia 
arcipresbiteriale  dedicata  a  S.  Rocco  ^  ma  neppur  qui 
trovasi  istituto  alcuno  di  pubblica  beneficenza  (36). 
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KÀNDÀMENTO     DI     BftONI 

In  ubertoso  pianeggiante  suolo ^  su  cui  discendono 
coli'  estreme  loro  falde  nel  lato  di  mezzodì  ridentissimi 
colli,  giace  Broni,  traversato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dair  antica  Emilia.  Una  cerchia  di  solide  mura  e  due 
porte  castellane  erano  un  tempo  le  sue  difese,  ma  furono 
distrutte  :  non  restagli  di  antico  che  la  interna  via  dira- 
mata dalla  regia,  quasi  tutta  irregolare  e  piuttosto  angu- 
sta. La  parrocchia  arcipresbiteriale  dedicata  a  S.  Pietro 
esisteva  già  nel  secolo  XI  col  titolo  di  pievanìa ,  ed  Azzo 
IX  d'Este  Tavea  fregiata  di  un  capitolo  che  fu  poi  sop- 
pressoci Vescovo  di  Piacenza,  che  vi  ebbe  giurisdizione 
fino  al  i8o5,  vi  tenea  un  Vicario  generale  ;  fu  poi  aggre- 
gata alla  diocesi  di  Gasale,  e  nel  1817  a  quella  di  Tortona. 
L  architettura  di  questo  tempio  addivenne  irregolare  per 
cagione  dei  restauri ,  sicché  ora  ha  preso  l'aspetto  di  croce 


greca:  è  beasi  ricca  di  &egi  in  marmo  e  di  sacri  arredi. 
S.  Marta^  costruita  cinquanta  anni  or  sono  sopra  diseguo 
di  ordine  composito^  può  riguardarsi  come  sua  succur- 
sale. Possiede  Broni  un  Ospizio  di  beneficenza^  una  Casa 
di  ricovero  per  le  povere  vedove,  ed  una  Scuola  comu- 
nitativa  gratuita. 

Alcuni  storiografi,  tra  i  quali  il  P.  Beretti ,  andarono 
errati  dietro  la  falsa  opinione  che  il  moderno  Broni  fosse 
il  Blandenona  ricordato  da  Tullio  in  una  epistola  al  fra- 
tello Quinto,  avendo  essi  forse  ignorata  T avvertenza 
deirOrtelio,  che  il  Blandenona  di  certi  vecchi  testi 
debbe  leggersi  Laudenos^Uy  corrispondente  ora  a  Lodi- 
Vecchio.  Ove  è  Broni  esistè  forse  un  qualche  Vico  dei 
Romani,  essendovisi  scavate  diverse  antichità,  e  por- 
tando tuttora  il  nome  di  Metello  un  casale  vicino.  Ma 
Brona  o  Bronua  non  trovasi  rammentato  in  veruna  carta 
anteriore  al  secolo  XI ,  e  da  quella  denominazione  dei 
bassi  tempi  derivò  al  certo  la  moderna  di  Broni.  I 
Conti  Arrigoni-Casati  di  Milano  lo  possederono  come 
feudo,  ma  nel  1749  venne  ceduto  dall'Impero  alla 
R.  Casa  di  Savoja.  In  procellosi  tempi  di  guerre  ren- 
desi  molto  perigliosa  per  Broni  la  sua  posizione.  Dopo 
la  metà  infatti  del  secolo  XVI ,  quei  fieri  brettoni  che 
Papa  Gregorio  XI  spediva  in  Italia  sotto  la  guida  del 
Porporato  di  Ginevra,  ne  travagliarono  gli  abitanti  col 
ferro,  col  fuoco,  e  con  rivoltanti  insolenze:  sul  comin- 
ciare del  decorso  secolo  le  armate  di  Francia  e  deir  Im- 
pero resero  i  suoi  dintorni  un  teatro  di  aspra  guerra; 
nel  1799  le  truppe  russe  ivi  attendate  lo  depredarono 
con  tartara  licenza,  e  nelle  successive  guerre  il  continuo 
passaggio  delle  truppe  arrecò  agli  abitanti  gravi  disastri. 
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Cjìssino  e  Montò  de'  Gabbi.  —  Il  comune  di  Cas- 
sino è  composto  di  due  sezioni  territoriali^  una  delle 
quali  dipendente  dalla  parrocchia  di  Reda  valle  ^  e  l'al- 
tra da  quella  dì  Broni.  In  Cassino  propriamente  detto 
è  un  oratorio  pubblico  di  patronato  della  famiglia  An- 
tongina;  un  altro  trovasene  nella  villa  di  Vescoveruy 
pertinente  ai  Gambarana  che  ne  sono  i  proprietarj.  — 
Monta  de'Gabbi  è  un  piccol  borgo  con  piazzetta^  su  cui 
corrispondono  due  parrocchie^  una  detta  vecchia  e  T al- 
tra nuova;  qui  nulla  è  di  notabile  tranne  un  palazzo 
dei  signori  Candiani  di  Pavia. 

C jìmpo-S PINOSO  y  S.  Cipriano  e  Albabedo  sono  gli 
altri  tre  comuni  del  Mandamento.  Nel  villaggio  di  Cam^ 
pampinoso  non  trovasi  che  una  piazza  di  mediocre  gran- 
dezza y  sulla  quale  corrisponde  un  semplice  oratorio  di 
meschinìssima  architettura^  essendo  gli  abitanti  aggre- 
gati in  parte  alla  cura  di  Broni  ^  ed  in  parte  a  quella  di 
Baselica.  —  S*  Cipriano  ha  la  sua  parrocchia  arcipresbi- 
teriale^  ma  neppure  esso  possiede  veruno  istituto  pubbli- 
co o  privato.  È  bensì  di  origine  antichissima^  comecché 
ignota^  e  deducesi  da  antichi  documenti  che  la  Regina 
Teodelinda  vi  possedesse  molti  beni.  Ma  S.  Cipriano  tro- 
vasi almeno  in  bella  pianura  ^  mentre  ^Zé^re^o  ed  il  suo 
territorio  è  situato  in  luogo  basso  e  pantanoso.  Da  que- 
sto capoluogo  dipendono  le  due  borgate  di  Baselica ,  ove 
trovasi  la  parrocchia  insignita  del  titolo  di  arci  pretura^ 
ed  il  villaggio  detto  Luogo  dei  Pozzi,  che  una  volgar 
tradizione  riguarderebbe  come  antica  pertinenza  della 
romana  famiglia  di  Lucio  Porzio.  I  Borromeo  e  i  Bel- 
gìoioso  d'  £ste  ebbero  in  questo  distretto  vasti  possessi , 
passati  ora  in  gran  parte  ai  Conti  Gazzaniga  (37). 
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§.     IO. 
MANDAMENTO     DI     STRABELLA 

Su  quella  porzione  di  antica  via  Emilia  che  condu- 
ce da  Broni  alla  sinistra  riva  del  Bardoneggia^  formante 
confine  tra  gli  Stati  Sardi  e  il  Ducato  di  Parma,  incontra- 
si Strabella,  alla  falda  appunto  delle  ultime  colline  che 
in  quel  lato  si  distaccano  dall' Appennino.  In  età  remote 
fu  Stradella  un  Vico  dei  Liguri  denominato  Camelio- 
gamo:  nel  periodo  del  medio  evo  lo  possederono  insieme 
col  suo  territorio  i  Vescovi  di  Pavia.  È  dovuta  forse 
a  quei  feudatarj  la  costruzione  delle  mura,  delle  porte 
castellane  e  delle  difese  che  guardavano  questa  grossa 
Terra:  ora  però  tutto  cadde  in  distruzione.  Neil' interno 
del  paese,  intersecato  da  diverse  vie,  trovasi  una  piazza 
quadrilatera,  e  la  chiesa  preposi toriale  dedicata  ai  SS. 
Nahor  e  Felice  ;  la  quale  sebbene  di  moderna  architettu- 
ra, pur  si  rese  necessario  di  restaurarla,  per  la  caduta 
del  suo  campanile  avvenuta  nel  Maggio  del  i834*  Trai 
privati  edifizj  se  ne  vedono  alcuni  di  discreta  architet- 
tura, specialmente  quelli  di  proprietà  delle  famiglie 
Gazzaniga,  Longhi  e  Moraschi. 

Arena  e  Port'  Albera  sono  gli  altri  due  soli  co- 
muni aggregati  a  questo  Mandamento.  —  Arena  y  il  di 
cui  antichissimo  fortilizio  sussiste  tuttora,  è  una  bor- 
gata intersecata  da  varie  vie^  con  pubblica  piazza ,  su  cui 
corrisponde  la  parrocchia  arcipresbiteriale  di  antica 
architettura,  perchè  costruita  nel  1022.  Tra  le  private 
abitazioni  primeggiano  quelle  dei  Visconti,  dei  Negri, 
e  dei  Mandelli:  quest'ultima  ha  contigua  una  muraglia 
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di  solidissima  costruzione, prò vidamen te  eretta  da  tempo 
assai  remoto,  per  servire  di  riparo  alle  inondazioni  del 
Pò.  Non  meno  di  trenta  sono  i  villaggi  compresi  entro 
i  confini  di  questo  comune:  in  quattro  di  essi  si  trova 
un  pubblico  Oratorio,  che  serve  come  di  succursale  alla 
parrocchia.  —  Anche  Port^  Albera  è  rasentato  dalla 
corrente  del  Pò:  è  un  borgo  aperto  con  vasta  piazza 
quadrilatera,  e  con  un  tempio  arcipresbiteriale  di  vaga 
architettura.  Nulla  però  è  qui  di  notabile  fuorché  un 
palazzo  delb  mensa  vescovile  di  Pavia,  vasto  si  ma  di 
irregolare  costruzione  (38). 

§.  II. 

MANDAMENTO    DI    MON  tÙ-BECCARI  A 

I  quattro  Mandamenti  che  restano  a  descriversi, 
insieme  ai  comuni  da  essi  dipendenti,  hanno  il  confine 
territoriale  sulle  colline  e  sui  poggi  che  si  elevano  tra 
il  Tidone  e  le  Stafibra ,  e  che  possono  riguardarsi  come 
estreme  diramazioni  del  soprastante  Appennino. 

MontÒ'Beccjìria  è  un  borgo  di  poche  case  divise 
da  una  piazza,  con  antica  parrocchia  e  arcipretura  de- 
dicata a  S.  Michele  di  meschina  costruzione  e  malamente 
situata.  I  Beccaria  signori  pavesi,  un  tempo  potentis- 
simi, ne  goderono  il  dominio,  e  lo  fortificarono,  ma  quel 
loro  diroccato  castello  passò  poi  ai  PP.  Bernabiti:  per 
cura  dei  medesimi  venne  istituita  un'Opera  pia  di  be- 
neficenza, a  sollievo  della  classe  indigente. 

Bos NASCO  e  Zenevedro  sono  i  due  capiluoghi  più 
prossimi  alla  via  Emilia.  In  un  colle  ad  essa  soprastante 
siede  BosnascOy  già  contado  dei  Bellisomi,  di  cui  fan 
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parte  le  fraziuni  di  Cardazzo  e  Sparano.  Nel  capoluogo 
trovasi  una  meschina  chiesa  parrocchiale^  e  due  privati 
cdifizj  piuttosto  grandiosi^  uno  dei  Durazzo  e  l'altro 
dei  Mandelli.  —  Zenei^redo  è  un  borgo  posto  in  collina, 
con  chiesa  parrocchiale  dedicata  all' Assunzione^  e  colla 
Casa  del  comune  assai  vasta  ^  perchè  in  antico  era  un 
monastero^  che  fu  poi  soppresso. 

CjSTjéNjéy  Montescjìno  e  S.  Damano  hanno  i 
confini  comunitativi  in  un  territorio  ingombro  di  poggi 
e  di  colline.  —  Castana  è  sul  pendìo  di  un  colle:  è  un 
borghetto  con  propositura  parrocchiale^  ed  un  antichis- 
simo fortilizio  fatto  costruire^  per  quanto  dicesi ^  da  S. 
Carlo  Borromeo^  ed  ora  pertinente  ad  una  famiglia  Sai- 
vini  di  Milano.  —  Montescano  sorge  in  cima  ad  un  p(^- 
getto,  lambito  alle  falde  dal  torrente  Versa.  Essendo 
aggregata  la  sua  popolazione  alla  parrocchia  di  Casta- 
na^ non  trovasi  in  esso  edifizio  alcuno  né  sacro  ^  né  di 
pubblica  proprietà,  ma  solamente  un  Palazzo  di  villeg- 
giatura degli  Olevano  di  Milano.  —  S.  Damiano  è  un 
borghetto  con  piazza  centrale,  su  cui  corrisponde  la 
parrocchia  arcipresbiteriale  di  architettura  piuttosto 
corretta.  Un  pubblico  Oratorio  dedicato  a  S.  Giuliano  è 
in  questo  borgo,  ma  niun  altro  edifizio  né  pubblico  ne 
privato,  meritevole  di  osservazione  (S^). 

§.    12. 
MANDAMENTO     DI     SORIASCO 

I  comuni  di  questo  Mandamento  sono  in  situazione 
montuosa,  e  quasi  tutti  limitrofi  al  Ducato  di  Parma. 
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SoRiASco  è  ili  un  poggio^  le  cui  falde  orientali  sono 
bagnate  dal  Bardoueggia^  e  le  occidentali  dal  Versa. 
Questo  capoluogo  è  formato  da  due  borgate  una  detta  di 
f^aldamonte  e  T  altra  di  f^illanoua*  La  parrocchia  del 
comune  è  una  propositura  sotto  V  invocazione  della 
Vergine  del  Carmelo^  con  succursale  detta  di  S.  Maria 
del  Versa.  I  Giorgi  e  i  Foravelli  vi  possiedono  un  pa- 
lazzo di  sufficiente  grandezza,  ma  quello  dei  Giorgi 
è  quasi  in  rovina.  NulF altro  qui  trovasi^  se  non  che  gli 
uffizj  di  Mandamento. 

RorEScALA  e  Doitelasco  sono  due  comuni  di  op- 
posta situazione^  avendo  il  primo  di  essi  il  suo  territo- 
rio a  levante,  e  T  altro  a  ponente  di  Soriasco.  —  Rove- 
scala  infatti  è  in  Val  di  Bardoneggia,  sulFalto  di  un 
colle  limitrofo  al  piacentino.  È  un  grosso  borgo  con  due 
contrade  e  due  piazze,  che  prese  il  nome  dal  casato  gen- 
tilizio dei  suoi  antichi  feudatarj.  Oltre  Tarcipretura  par- 
rocdiìale  dedicata  alla  Natività,  mantiene  il  comune 
uu  pubblico  Oratorio  nel  villaggio  di  Morone.  La  fami- 
glia Opizzoni-Giorgi  ha  in  Rovescala  un  vasto  palazzo 
con  giardini  annessi.  —  Donelasco  è  in  un  colle,  al  di 
cui  pie  scorre  il  Versa.  È  un  villaggio  con  piazzetta  su 
cui  corrisponde  la  rettoria  di  S.  Giorgio,  che  serve  di 
cura  a  tutto  il  comune.  L^ unico  edifizio  privato  di  gran- 
dioso aspetto  è  il  palazzo  del  Barone  De-Ghinanzoni. 

MoNTECALvo  e  GoLFEBENZo.  —  Tra  i  due  torrenti 
Versa  e  Scuropasso,  presso  le  rive  del  rio  Versiggia 
tributario  del  primo,  discuopresi  la  nuda  cima  di  un 
poggio,  su  cui  si  elevava  in  antico  una  rocca,  or  perti- 
nente al  Cav.  Pisani-Dossi,  che  la  destinò  ad  uso  di 
abitazione  privata.  Ivi  presso  è  una  piazzetta  con  rct- 
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toria  parrocchiale^  e  poche  altre  rustiche  case; 
è  il  capoluogo  del  comune  di  M.  Calvo.  —  Gc 
ebbe  auch'esso  nei  trascorsi  tempi  il  suo  d 
jora  posseduto  dai  Guastoui-Belcredi^  ma  cac 
ruina.  Questo  pure  è  un  borghetto  con  proposi! 
rocchiale^  un  pubblico  Oratorio^  e  niun  altre 
meritevole  di  memoria. 

CjNEriNo  e  Volpara  sono  i  due  comu 
nella  situazione  più  montuosa^  avendo  i  loro  o 
quelle  alture  ove  prendono  origine  i  due  torrei 
e  Scuropasso.  —  Canevino  è  un  aggregato  di 
sparsi  sulla  cima  rotondeggiante  di  un  poggio.  li 
detti  casali,  specìficamente  distinto  colla  denon 
di  Canevino,  trovasi  la  chiesa  pr eposi toriale, 
antica,  ma  di  pessima  architettura.  Un  pubblico 
è  nel  villaggio  di  Casso ^  ivi  i  Conti  Gazzauig 
rocco  posseggono  un  vasto  palazzo,  ma  clic 
rovina.  —  Volpara  porta  col  nome   un  indi 
sua  condizione:  è  un  borguccio  con  parrocchia 
sbiteriale,  e  nuli' altro  (4o). 

§.  i3. 

MANDAMENTO     DI      MONTALTO 

I  nove  comuni  che  formano  questo  Mane 
distendono  i  loro  confini  in  una  superficie  te 
piuttosto  vasta.  Montalto,  ove  risiede  il  TriI 
Giudicatura,  trovasi  opportunamente  nel  pun 
centrale.  Sulla  nuda  cima  di  elevato  monte  se 
antico  questo  forte  castello,  che  fu  poi  riciuto  dì 
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e  ridolto  a  luogo  di  delizie  dai  Belcredi  che  lo  posseg- 
gono. Contìgua  è  una  piazza^  la  quale  serve  principal- 
mente ai  mercati ,  e  sopra  la  quale  corrisponde  la  chiesa 
arcipretura  dedicata  a  S.  Antonino. 

LiRio  e  Roccjé  db'  Giorgi  hanno  il  territorio  nella 
vallicella  irrigata  dal  torrente  Scuropasso.  Rocca  dei 
Giorgi  è  molto  vicina  alla  sua  sorgente:  fu  forse  un 
castello  fortificato  e  feudale  dei  Giorgi,  ma  ora  non  vi 
si  trova  che  una  chiesa  parrocchiale  con  piccola  piazzet- 
ta, ed  un  palazzo  dei  Conti  Vistarini-Bellingeri. —  Lirio 
poi  non  è  che  un  casale  di  poche  e  disperse  abitazioni 
campestri,  gli  abitanti  delle  quali  sono  addetti  ad  una 
rettoria  dedicata  a  S.  Paolo. 

MoRNico  e  Oliva  si  approssimano  assai  col  confine 
settentrionale  airantica  via  Emilia,  ed  alla  subiaccnte  pia- 
nura. Suir  alto  di  un  colle  in  cui  siede  Montico  sorgeva 
in  antico  un  valido  fortilizio,  ma  dai  Marchesi  Brignole, 
che  ora  ne  sono  i  proprielarj,  fu  ridotto  ad  altri  usi.  La 
parrocchia  di  questo  comune,  sotto  la  invocazione  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano,  è  insignita  del  titolo  di  proposi- 
tura. —  Oliva  è  un  villaggio,  posto  anch'esso  in  colli- 
na, con  rettoria  parrocchiale  dedicata  a  S.  Martino,  ed 
altro  Oratorio  di  proprietà  dei  Marchesi  Isimbardi. 

C ALLIGNANO  e  Staghiuone.  -t  Nei  trascorsi  tempi 
fu  Calvignano  un  ben  munito  castello,  e  di  antichis- 
sima costruzione,  il  di  cui  circonvicino  territorio  for- 
mava contado  ai  Fantoni  di  Pavia  ed  ai  Mari  di  Possano. 
La  rocca  col  suo  ricinto  apparteneva  alla  famiglia  Bot- 
tigella,  ma  fu  poi  alienata  e  ne  fecero  acquisto  diversi 
particolari.  I  Castellani-Fantoni  ed  i  Martiuazzi  vi  pos- 
sedevano ciascheduno  una  villetta  con  Oratorio  attiguo: 
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nella  costruzione  di  quella  dei  Fantoni  Tennero  disco- 
perte le  fondamenta  di  un  antichissimo  romitorio.  Ora 
non  ha  il  comune  che  la  rettorìa  parrocchiale  di  S.  Mar- 
tino. —  Staghilione  è  un  nome  genericamente  applicato 
ad  una  quantità  di  case  campestri^  latamente  dissemi- 
nate  in  colline  e  in  montagne.  E  questo  il  motivo  per 
cui  si  rese  necessaria  in  questo  comune  la  istituzione  di 
tre  parrocchie;  una  delle  quali  è  dedicata  a  S.  Lorenzo^ 
r  altra  a  S.  Cristina  e  trovasi  in  S.  Gristoforo-Stefanago, 
e  la  terza  di  S.  Martino  in  S.  Martino  De'  Bagozzi. 

BoRGORjéTTO  e  MontÙ'Bbrcelu,  —  Borgoratto  già 
pertinente  ai  Marchesi  di  Fortunago^  consiste  in  diversi 
gruppi  di  case  o  villaggi  qua  e  là  disseminati^  ed  ascen- 
denti al  numero  di  trenta  circa.  Una  sola  parrocchia 
sotto  il  patrocinio  dei  SS.  Cornelio  e  Cipriano^  serve  a 
tutta  la  loro  popolazione.  —  Montù-^Bercelli  prese  la  de- 
nominazione dai  Bercelli^  che  dopo  i  Belcredi  ne  furono 
feudatar).  È  un  villaggio  situato  sull'alto  di  una  collina, 
con  chiesa  parrocchiale  cui  sono  aggregati  gli  abitanti 
di  tutto  il  comune  (4i)* 

§.    14. 

MANDAMENTO     DI     GOblASCO 

Quasi  tutte  le  sette  comunità  di  questo  Mandamen- 
to sono  in  Val  di  StafFora,  in  situazione  cioè  assai  mon- 
tuosa,  limitrofe  alcune  al  Ducato  di  Parma  ed  altre  alla 
provincia  tortonese.  —  Sul  cominciare  del  secolo  XIV 
furono  costruite  alcune  abitazioni  sulla  destra  riva  della 
StaiFora^  in  luogo  detto  S.  Siro;  ove  appunto  esiste  tut- 
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torà  una  parrocchia  prepositoriale  sotto  la  invocazione 
di  detto  Santo.  Due  secoli  dopo  preferirono  gli  abitanti 
di  trasferire  il  domicilio  in  Godiàsco,  ed  ivi  per  conse- 
guenza vennero  edificati  nuovi  fabbricati.  Fiancheggiano 
questi  la  via  provinciale  di  Bobbio  ed  una  piazza  di 
discreta  ampiezza^  sulla  quale  elevasi  un'altra  chiesa 
parrocchiale  dedicata  alla  Vergine.  Ma  gli  abitanti  del 
villaggio  di  Piumesana  erano  in  troppa  distanza  dalle 
due  predette  parrocchie^  ed  una  terza  or  venne  ivi  isti- 
tuita sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni.  È  da  notarsi  che  al- 
l'intorno  di  Godiasco  esistono  otto  piccole  torri ^  in  di- 
screta distanza  tra  di  esse,  ma  la  loro  costruzione  non 
sembra  molto  antica. 

RoccA-SuSELLA  e  MontE'Segale  si  trovano  nella 
parte  orientale  del  Mandamento.  Il  primo  dei  due  capi- 
luoghi  sorge  in  un'eminenza  montuosa  assai  notabile^ 
e  da  tal  sua  posizione  prese  forse  il  nome:  è  un  aggre- 
gato di  sparse  case  campestri,  con  parrocchia  arcipresbi- 
teriale  dedicata  a  S.  Zaccaria.  —  Anche  Monte-Segale 
è  in  una  cima  montuosa,  ed  esistevi  tuttora  l'antico 
castello  o  fortilizio  ricinto  da  una  muraglia,  che  appar- 
tiene ai  Signori  di  Gambarana.  Ma  la  popolazione  del 
comune  vive  sparsa  in  villaggi,  separati  da  grandi  di- 
stanze, quindi  oltre  la  rettoria  parrocchiale  situata  in 
M.  Segale,  trovasi  una  propositura  a  LanguzzanOy  una 
rettoria  a  San-Giugnano ,  ed  un'altra  a  Susella, 

Trebbiano  e  Pizzocorno  sono  quasi  a  contatto  del 
territorio  piacentino.  —  Trebbiano  è  un  villaggio  si- 
tuato alle  falde  di  un  monte,  e  composto  di  fabbricati 
sparsi  in  vasta  superficie,  con  rettoria  parrocchiale  de- 
dicata al  Salvatore.  —  Dicesi  che  Pizzocorno  abbia 
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preso  la  denominazione  dal  modo  con  cui  si  vedono 
aggregate  le  sue  abitazioni  sul  declivio  di  un  monte 
Oltre  la  propositura  parrocchiale  trovasi  un  pubblico 
Oratorio  nella  villa  Calmerò  y  ed  un  altro  nella  villa 
Moglie.  La  chiesa  di  S.  Alberto^  dichiarata  anch'essa  par- 
rocchia y  appartenne  in  antico  all'  Abbazia  ora  soppressa 
di  S.  Alberto  di  Butrio. 

Cecima  e  S.  Ponzo,  —  Fu  Cecima  un  forte  castel- 
lo, situato  sopra  elevata  roccia,  tutto  ricinto  di  ba- 
luardi, e  con  torre  in  mezzo  ad  essi  di  notabile  altezza. 
La  maggior  parte  di  quelle  valide  difese  vennero  distrut- 
te. I  fabbricati  stanno  ora  attorno  ad  una  piazza,  e  lun- 
go una  via  aperta  nel  iSsS.  Oltre  la  propositura  parroc- 
chiale e  due  pubblici  Orator),  era  in  Cecima  un  vasto 
palazzo  comunitativo,  ma  il  terremoto  del  1838  lo  di- 
roccò. Alle  falde  dei  monti  vicini  a  Cecima,  e  sulla 
stessa  sinistra  riva  della  Stafibra,  fu  rinvenuto  in  una 
grotta  naturale  un  cadavere,  che  riconosciuto  per  quel- 
lo di  S.  Ponzo,  venne  trasferito  alla  parrocchia  e  riposto 
in  un'arca  di  cristalli.  Da  detto  santo  prese  poi  il  nome 
la  chiesa,  il  comune,  ed  il  capoluogo,  il  quale  consiste 
in  un  borghetto  di  una  sola  via  con  un  piazzale,  senza 
verun  notabile  edifizio,  né  pubblico  né  privato  (42). 

II 

PROVINCIA    DI    TORTONA 

Situazione 

/.  (  16^  10%  e  ^6°  5y  ài  Longitudine 

ra  I  gra   I     |  ^^  ^^^^  ^  ^^^    ^,  ^^.  j^^^.^^.^^ 

Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  googr.  21 3  circa  —  Abit.  pci^ooo  circa 


A  Lavante 

A   Tramontana 

A  Ponente 

A  Mezzodì 
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Confini 

—  Le  ProT.  di  Veglierà  e  di  Bol»l>io; 
»*  La  ProTincia  di  Lomellinn  ; 

— ^  Le  Provincie  di  Aless.indria  e 
di  Novi; 

—  La  Provincia  di  Novi. 


DIVISIONI    AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  ttO  Comuni  j 
repnrtiti  in  Vili  MANDAMENTI: 


MAn»4MKifTO  l  —  ToaroMA 
Comuni 

1  Tortona  1     3  Pontecnrono 

2  Carbonari  |     4  Villa-Romagnano 

MAM9kMEMtO  II  —  CjtgTMLMVOroScMtrtjt 

Comuid 

5  CasUlonoTO-  1     6  Abano 

ScrÌTU  I     7  MoHoode'Torti 

Mavaasbito  III  —  Gaamagka 

Cornimi 

\\  Dernice 

42  Sorli 

43  Vargo 


8  GarlMgna 

9  ATolasea 
40  Casaico 

MAnAMiHTO  IV  —  SAt,m 

Comuni 

44  Sale 
45 

MAjWAimTO  V  —  i^.  Sema trt Ano 

Comuni 

47  S.  SeUslUuM 

48  Brìgnano 

49  Fabbrica 
20  Forotoodo 


46  PioTera 


24  FnucaU 

22  GiemiaMo 

23  MonUcnto 


MaITDAMBMTO  VI  —  FlCUZZOLO 

Comuni 


24  Vigusaolo 

25  Benano  * 

26  CastelUr-Guiao- 

bono 


27  Cerreto 

28  Saresiatio 

29  Volpeglìno 


MÀIfVÀHEirTO  VII  —  FtLLAtrKKHtA 


Comuni 


30  VillalTemia 
34  S.  Agata 

33  Caresaano  supe- 

riore 
32  Careasano  infe» 
riore 

34  Cassano-Spiuola 

35  Castcllania 


36 
37 
38 
39 
40 
4\ 
42 


CosU 

Cuqucllo 

Gavassana 

MalviiM) 

Paderna 

Sardigliauo 

Spineto 


MAJfDAMCNTO  VIII  «^  FOLPgVO 


Comuni 


43  Volpedo 

44  Casalnoceto 

45  Groppo 

46  Mouperone 


47  Monleale 

48  Montegioco 

49  Montemarstno 

50  Postolo  del  Gri|>|io 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  GorMturo  mìlìtamm 

Un   Comandante; 

Un  Maggiore; 

Un  Sotlo-Commistario  di  Guerra  di  2.  cUtie  ; 

Un  Commiacario  di  Leva. 


(b)  cortRiro  AMMtirtSTMATirO 

Un  Vìce-Inlendente  di  prima  rlaise; 
Un  Sotto-Viceintcndciite; 
Un  Segretario        —Uii  Sotto-Segretaria; 
Scrifani  e  Voloittarj. 
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(  j^mministrtiMiùfui  Comunale  ) 

In  Tortona 

Un  Sindaoo  di  prima  classe  ; 

Consiglieri  quattro; 

Un  Sindaco  di  seconda  classe; 

Consiglieri  cinque    —       Un  Segretario. 

in  tMiUi  gli  altri  49  Comiaù 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMiMUTUdZIOME  DBLLA  G/USTIXIJ. 

In  Tortona 

(Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe) 

Un  Prefetto; 
Assessori  due        —       Aggregati  due; 
Un  Avvocato  Fiscale  —        Un  Sostituto; 
Un  Segretario        «—  Uscieri  due. 

Avvocati  43  -«        Procuratori  9. 

(Giudici  di  Mandamento) 

Otto: 

In  Tortona  ,  CasteluMwvoScrivia ,  Garhngva  , 
Sale  ,  S.  Sebastiano  ,  Figtizzolo,  yUlatwmia 
e  f'olpedo, 

(Collegio  Notariale) 

Notari  otto  in  Voghera. 

(Notari) 

Tappa  di  Tortona  diciassette  ; 

—     di  Yolpedo  undici, 

(d)  CULTO  KXLICtOSO 

(Diocesi  di  Tortona) 

In  Tortona 

(Curia  rescovile) 

Un   Vicario   Generale; 

Un  Procuratore  generale  ed  Avvocato  Fiscale  ; 

Un  Procuratore  6scale; 

(Cappella  Fescovile) 

Un  Segretario  e  Gerimoniexe; 

Un  Sotto-Cerimoniere  ; 

Un  Economo        -«      Un  Caudatario. 

(Cancelleria  Vescovile) 

Un  Votaro  Apostolico  e  Cancelliere, 
SegreUij  di  Cancelleria  tre. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Prìmioerìo       —      Un  Arciprete; 

Uu  Peniteniiere      «-        Un  Teologo; 

Altri  Canonici  dodici , 

quattro  dei  quali  di  seconda  erezione. 

(Seminario  Vescovile) 

Un    Rettore; 
Un  Vice-Rettora; 


Un  Professore  di  Teologia  don 

Un  Professore  di  Teologia  M 

Un  Ripetitore  di  Teologìa  m 

Un  Ripetitore  di  Teologia  do; 

Un  Ripetitore  di  Filoiofi 

Un  Direttore  spirituali 

Un  Assistente       —       Un  E 

(Capitolo  della  Collegiata  di  d 
Scris^ia  ) 

Un  Proposto        •—     Canoni 

(Capitolo  della  Collegiata  di  P< 

Uu  Arciprete       —       Gano 

(Capitalo  dalU  CoUegiata  di  / 

Un  Arciprete       •—      Canoi 

Le  parrocchie  della  Provi ocia  : 

al  numero  di  sessantacint 

(Case  Religiose  ) 

Religiosi 
ChUrici  Regolari  ministn    \ 

degl'Infermi |  ii 

Francescani  Cappuccini  .    ) 

(e)  ISTMUXIOMM  PVBBl 

(Riifonna  di  Tortom 

Un    Riformatori 

Un  Rappresentante  il  Proto 

Un  Segfetario  delia  Rifo 

(Delegati  della  Riforn 

I  diversi  Giudici  di  Mandi 

(R.  Collegio  eli  Torte 

Un    Prefetto; 

Due  Direttori  spiri  tu 

Un  Professore  d*Islìluzioi 

Un  Professore  di  Filosofìa  e  C 

Un  Professore  di  Logica  ,  Metafi 

Uu  Maest.  di  Rettorica»Uu  Mac 

Un  Maestro  di  Grammatica  coi 

Utt  Maestro  di  quarta  < 

Un  Maestro  di  quinta  e  ses 

Scuole  di  Latinità  infei 

(  In  Castelnuovo~Scrii 

Un  Prefetto; 

Un  Direttore  spiritw 

Un  Maestro  di  Grammi 

Uu  Maestro  di  quarta  e! 

Un  Maestro  di  quinta  e  set 

In  Saie 

Un  Maestro  di  quarta  e 
Un  Maestro  di  quiuta  e  ics 

(f)   isrrBVTM  PI 

I  principali  Istituti  Pii  doli 
si  limitano  al  aumero  d 


(g)  StCVMMXXA  FUMMlìtJ 

Io  Tortona 
Uo  Commissario  fxesto  il  Coouodo  ; 

Rft.  CàlABIiriEU 

( LuogotenntMa  di  Tortona) 

Va  Luogoteneote  di  prima  classe. 

(SUuioai) 

Stazione  di  Tortona 
cai  fomuno  distretto  Carbonara,  Villa-Roma- 
f  sana,  Viguuolo,  Berzauo,  Castellare uido- 
boDo,  Sarezxano  ,  Cerreto,  Volpeglino,  Vallai. 
T«rnia,  Careisaao  ioleriore,  Caresxano  si^te- 
riore,  Cassaoo-Spìnola,  Castellaula,  Gaquello, 
Costa,  Gavaaiana,  MaKino,  Padenu  ,  S.  Aga- 
ta, SardigUano,  Spineto; 

Un  Brigadiere  a  eavallo. 

Stasiona  di  Salo  , 
cai  fenaaoo  distretto  Goaiaora  e  PioYera  ; 

Uo  Brigadiere  a  piedi. 

StOMione  di  Poate^urone , 

«ai  lóramoo  distretto  Yolficdo,  Gasalnoceto^ 
Groppo,  Mooperonr,  Moategioco,  Moutemar- 
noa,  Posaolo  del  Groppo; 

Uà  Brigadiere  a  cavallo. 

Staùona  di  Castelnuovo-Scrivia  , 

cai  fenaano  dtatretto  Alsaoo  e  Molino  dei 
Torti; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasiono  di  S.  Sobastìano, 
rni  (brmaao  distretto  Brignano  ,  Fabrica,  Fo- 
n>toado ,  Frascata  ,   Gremiasco  ,  Montacuto  , 
Garkagoa,  Avolasca^  Casasco,  Demice,  Sorli 
eVargo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  S^AUTM  PUMMUCJ 

(Gùmta  Provinciale  di  Sanità) 

In  Tortona 

llVica^Iateodente,  il  Pre&tto  del  Tribunale, 

i  diM  Sindaci  ,  ed  il  Rappresentante 

il  Protomedicato. 
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(  Faccino  ) 

In  Tortona 

Giunta  Provinciale; 
Uo  Commissario  provinciale. 

(i)  aa.  FtMjKzt 

(Demanio  e  Bollo) 
Diresìone  di  Alessandria 

Un  IspetU>re  per  la  Provincia  :  è  il  medesimo 
di  quelle  di  Alessandria  e  Yogbera. 

(Ipoteche  e  Insinuaxione ) 

In  Tortona 

Un  Uffiaio  di  Conservazione  dell*  Ipoteche , 
unito  a  quello  d*  Insinuaaionc. 

(  Circoli  e  Tappe  d*  Insinuatione  ) 

Circolo  di  y<^hera 

In  7*orfona  e  Felpédo; 
Un  Insinuatore. 

(Esattori  dei  Mi.  Tributi) 

In  2*orfoaa ,  Catlelnuovo^crivia  ,  Garbagna , 
Sale  ,  S,  Sebastiano  ,  Figuuolo,  Fillalvemia 
e  Folpedoi 

Uà  Esattore. 

(R,  Lotto) 

Circolo  d*  Asti 

In  Tortona  e  C«uteìnuoi*o-Scri%'ia 

Un  Rioevitore. 

(KR.  Dogane) 

Sali  e  Tabacchi 

Direaioue  di  Voghera 

(  Ispesione  d'  Alessandria  ) 

In  Tortona 
Un  Banchiere  di  Sali  e  Ispettore  di  Tabacchi. 

(R,  Erario) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Tortona. 

(Debito  Pubblico) 

Io  Tortona 
Uo  NoUro  Certificatore. 


TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA    PROVIffCIA 

S-  3. 

MANDAMENTO     DI     TORTONA 

Quella  porzione  di  territorio  cui  a  levante  bagna 
il  Curonc  dalla  sua  sorgente  fin  presso  Casei^  e  nel  lato 
occidentale  la  Scrivia  dalla  vicinanza  di  Serravalle  fino 
alla  sua  foce  nel  Pò,  forma  l'attuai  Provincia  di  Tor- 
tona: essa  estendesi  conscguentemente  quasi  per  metà 
in  pianura,  e  coir  altra  porzione  di  territorio  sul  dorso 
settentrionale  dell'Appennino,  e  sui  poggi  e  colli  che  da 
esso  diramansi. 

Presso  la  falda  estrema  del  predetto  Appennino  che 
viene  lambita  dalla  Scrivia,  non  lungi  dalla  sua  destra 
ripa,  ed  al  pie  di  un  colle  quasi  al  tutto  nudo  ed  incolto 
giace  Tortona;  città  non  meno  celebre  nelle  antiche  che 
nelle  moderne  storie,  perchè  un  tempo  cospicua  e  po- 
tente, poi  travagliata  da  frequenti  disastri  per  la  sua  po- 
sizione troppo  esposta  alle  militari  incursioni.  Sul  pre- 
citato colle  che  le  sovrasta  sorgeano,  non  ha  molto,  ben 
munite  fortificazioni,  cui  si  ricongiungeva  un  ricinto  di 
solide  mura,  con  bastioni  e  rivellini,  e  con  fosse  di  cir- 
convallazione che  ne  impedivano  T  accesso.  Di  tutte 
queste  difese  più  non  esiste  che  qualche  traccia  della 
vecchia  fortezza,  e  la  porta  occidentale  detta  di  Serra- 
valle,  essendo  stato  ogni  rimanente  distrutto  dai  Fran- 
cesi, dopo  la  vittoria  di  Marengo.  Ora  la  città  è  libera 
ed  aperta,  ed  invece  di  baluardi  la  circonda  nel  lato 
attiguo  alla  pianura  un  superbo  viale ,  arborato   con 
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platani    e   castagni  d' India ,   e   destinato  a   pubblico 

passeggio. 

La  distribuzione  dei  fabbricati  urbani  è  résa  assai 
irregolare  dalle  vie  che  gli  intersecano:  anguste  e  di 
forme  difettose  sono  le  due  piazzette  dell'  Annunziata 
e  del  mercato  delle  legna;  regolare  sebbene  piccola  è  la 
piazza  della  Cattedrale^  ed  è  questo  ciò  che  offre  di  più 
bello  la  parte  interna  della  città. 

Dieci  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto;  la  cattedrale^ 
quattro  parrocchie^  quattro  Oratorj  di  confraternite^  ed 
un  Convento.  L' antico  duomo  e  Y  episcopio  era  sul  colle ^ 
ove  Carlo  Y  fece  costruire  là  fortezza  :  il  suo  successore 
Filippo  II  ordinò  nel  i584  che  fossero  di  nuovo  eretti  > 
ove  ora  si  trovano.  Il  duomo  è  di  mattoni  greggi  ^  ed 
ha  tre  navate  assai  basse.  li  suo  più  beir  ornamento  è  di 
specie  profana^  consistendo  in  un  grandioso  sarcofago^ 
in  cui  furono  mirabilmente  scolpiti  un  Fetonte^  un 
Castore  e  Polluce^  e  diversi  fregi  ed  ornati:  il  Chiariss. 
Canonico  Bottazzi  ne  pubblicò  la  illustrazione.  Nella 
sagrestia  si  trovano  riuniti  circa  a  venti  quadri^  già 
pertinenti  a  chiese  soppresse,  quasi  tutti  di  scuola  lom- 
barda^ ed  alcuni  di  un  qualche  pregio.  S*  Maria  in 
Corneto  è  chiesa  parrocchiale  antichissima,  ma  non 
sarebbe  si  facile  il  provare  ciò  che  da  taluni  pretendesi, 
che  prima  cioè  dell'era  volgare  fosse  stato  un  tempio  sa- 
cro a  Diana  !  S.  Michele  ^S.  Matteo  e  S.  Giacomo  sono  le 
altre  tre  parrocchie:  le  prime  due  corrispondono  sulla 
via  media  e  centrale,  che  da  porta  di  Voghera  conduce 
a  quella  d'Alessandria;  S.  Giacomo  ricca  di  marmi  e  di 
stucchi,  fu  fatta  ricostruire  dal  Cardinale  Guidoboui 
prodatario  di  Papa  Clemente  XIV.  Sulla  via  che  con* 
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duce  al  castello  iucontraiisi  i  due  Oratorj  di  Loretc 
S.  Rocco:  può  osservarsi  in  ambedue  una  qualche  1 
tavola.  In  un'altura  che  sorge  a  levante  del  castell 
vasi  il  convento  dei  Cappuccini:  poco  distante  è 
niìnario  vecchio ,  già  Monastero  dei  religiosi  di  $ 
femia.  Le  monache  deirAnnunzìata  aveano  il  Gou 
in  faccia  a  S.  Michele^  che  fu  poi  ridotto  a  ca 
militare;  e  gli  agostiniani  lo  possederono  presso  1 
ta  di  Voghera 7  con  interno  cortile^  destinato  nioi 
mente  al  mercato  delle  granaglie.  Di  case  religii 
somma  altre  ora  non  ne  esistono  che  quelle  de 
puccini^  ed  una  occupata  dai  PP.  Crociferi. 

L'Ospedale  civico  possiede  soli  trenta  lett 
cui  non  vengono  ricovrati  che  i  soli  infermi  delh 
esso  provvede  bensì  al  mantenimento  dei  fanciul 
sti^  fino  all'età  in  cui  possano  impiegarsi  in  e 
mestiere.  A  sollievo  dei  poveri  esiste  altresì  un 
pia  nel  ricovero  degli  Orfanelli^  i  quali  vengono 
pati  principalmente  nella  tessitura  dei  frusta^ 
scuole  civiclie  e  regie  dai  primi  rudimenti  fino  a 
sofia  ^  ed  un  Seminario  di  numerosi  chierici  pro\ 
alla  educazione  istruttiva  della  gioventù.  Manca 
città  un  decente  Teatro^  ed  uno  si  va  costruend 
grandioso  disegno:  ben  presto  potrà  aprirsi  al  pi 
Restaci  finalmente  a  ricordare^  che  fuori  appun 
porta  a  Serra  valle  ^  fu  costruito  nel  i83:2  un  lun 
loggiato  di  44  archi  ^  pei  mercati  del  bestiame 

Tortona  è  l'antica  Dertona,  annoverata  d 
tra  le  nobili  città  ligustiche  poste  tra  V  Appen 
il  Pò.  Va  soggetta  a  dubbiezze  l'opinione  di  chi 
pose  soggiogata  dai  Gallo- Insubri^  ma  è  bcii  a 
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ne  presero  nel  687  di  Roma  stabilmente  possesso  i  Ro- 
mani. Dopo  i  tumulti  eccitati  in  quella  città  dalla  legge 
agraria  dei  Gracchi^  venne  ivi  dedotta  una  Colonia^  12Ò 
aimi  avanti  Fera  cristiana:  le  successive  guerre  civili 
spopolarono  anche  questa  città  ^  ma  sotto  T impero  d^  Au« 
gusto  fu  lina  delle  ventotto^  che  per  decreto  imperiale  fu- 
rono insieme  colle  colonie  ristorate.  Alla  Tribù  Pontina , 
una  deUe  rustiche ,  vennero  ascritti  i  Tortonesi;  i  quali 
ebbero  i  loro  decemviri ,  un  collegio  di  decurioni^  uno 
di  augustali^  ed  altre  cospicue  dignità.  Nelle  prime  in- 
vasioni dei  barbari  fu  Tortona  travagliata  da  gravi  disa- 
stri; poi  Teodorico  provvide  a  renderla  forte  e  popolosa. 
Successivamente  cosi  i  Longobardi ,  come  i  successori  di 
Carlo  filagne^  arricchirono  la  cattedrale  ed  ingrandiro- 
no i  suoi  Vescovi^  finché  dopo  il  secolo  XI  restò  di- 
visa r  autorità  governativa  tra  quei  Prelati  ed  il  popo- 
la In  una  aspra  guerra  tra  i  tortonesi  e  i  pavesi^  che  si 
accese  ai  tempi  di  Federigo  Enobarbo^  la  città  venne 
rovinosamente  danneggiata^  ma  i  milanesi  contribuirono 
poi  generosamente  a  restaurarla.  Dopo  di  che  i  tortonesi 
parteciparono  prima  alla  lega  Lombarda^  intervennero 
poi  alla  lega  di  Gostanza^  e  seguirono  finalmente  la  sorte 
delle  Provincie  Milanesi^  finché  il  loro  territorio  non  fu 
ceduto  alla  R.  Casa  di  Savoja. 

CarsoNjìRjì  siede  in  un  colle  ubertoso  sulla  destra 
riva  della  Scrivia.  Fu  nei  trascorsi  tempi  un  fortilizio 
munito  di  valide  difese:  tra  queste  esistono  tuttora  alcune 
tracce  del  suo  murato  ricinto ^  due  porte  castellane^ 
alcuni  tratti  di  fossa  di  circonvallazione^  ed  una  Rocca 
0  torre  quadrata  che  vedesi  ancora  in  buono  stato;  e 
sebbene  sia  sepolta  per  i5  metri  sotto  il  terreno^  pure 
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la  sua  cima  elevasi  a  metri  3:i.  Le  circonvicine  abita- 
zioni sono  disseminate  a  foggia  di  villaggio:  la  sua  chiesa 
preposi  toriate  dedicata  a  S.  Martino  fu  edificata  nel  1 780. 
Di  questo  luogo  furono  per  lungo  tempo  feudatarj  i 
Guidoboni-GavalchinL 

PoNTEcuRONB  e  ViLLA-RoMAiìNANO.  —  Intermedia 
è  Tortona  a  questi  due  capiluogki^  essendo  essi  in  situa- 
zione diametralmente  opposta^  poiché  Villa-Romagnano 
siede  sui  colli  nel  lato  di  mezzodì^  e  Pontecurone  giace 
in  pianura^  a  tramontana^  sulla  via  regia  o  antica  Emi- 
lia. —  Villa-Romagnano  dicesi  che  sia  di  romana  origi- 
ne ^  ciò  deducendosi  dal  suo  stesso  nome:  è  un  villag- 
gio con  propositura  parrocchiale  dedicata  a  S.  Michele.  — 
Pontecurone  era  un  forte  castello  ^  costruito  nel  secolo  XI 
dai  tortoncsi^  perchè  servisse  loro  di  antemurale  con- 
tro i  pavesi:  si  vedono  tuttora  alcune  vestigia  delle  sue 
fortificazioni.  Questo  comune  ha  due  parrocchie^  un'ar- 
cipretura  cioè  ed  una  propositura;  possiede  altresì  un 
Ospedale  per  gli  infermi  di  classe  indigente^  per  benefi- 
cenza di  un  tal  Bossi  (43)- 
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MANDAMENTO     DI     SALE 

Questo  Mandamento^  composto  di  tre  soli  comuni^ 
stendesi  nella  bassa  pianura  tra  la  Scrivia,il  Tanaro,ed 
il  Pò.  Sale  è  una  nobile  Terra,  che  fu  già  dei  più  anti- 
chi e  forti  castelli  del  dominio  tortonese,  deducendosi 
da  vecchie  memorie  ciie  esisteva  molto  prima  del  seco- 
lo X:  ben  è  vero  che  delle  sue  fortificazioni  non  resta 
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più  traccia  alcuna.  Giace  Sade  in  una  pianura^  cui  re- 
sero assai  ubertosa  le  molte  torbe  depositatevi  dal  Pò; 
die  questo  fiume  ebbe  iyi  in  antico  il  primitivo  suo 
alveo.  La  popolazione  della  borgata  e  del  comune  è  ag- 
gregata a  tre  diverse  parrocchie  arcìpresbiteriali  ^  S.  Siro 
cioè^  S.  Giovan  Batista^  e  S.  Calocero.  Nel  capoluogo  tro- 
vasi un  Ospedale  pei  poveri  infermi ,  sotto  il  titolo  di 
nostra  Signora  del  Carmine^  ed  una  scuola  regia  ele- 
mentare. Sale^  insieme  con  Nazzano  ed  altri  vicini  ca- 
stelli^ appartennero  un  tempo  alla  famiglia  Estense^ 
per  acquisto  fattone  da  Beatrice^  madre  della  celebre 
Contessa  Matilde:  Obizzo  d^Oberto  da  essa  discendente 
ne  fece  poi  donazione  al  Vescovo  tortonese, 

Pioverà  e  Guazzora  trassero  il  nome  da  alcune 
particolarità  della  loro  situazione. — Pioi^eruy  borgata  che 
siede  in  pianura^  quasi  in  mezzo  tra  Sale  e  Alessandria^ 
sulla  destra  del  Tanaro^  dicesi  che  nei  trascorsi  tempi 
fosse  circondata  da  una  boscaglia  di  pioppi ,  e  che  perciò 
fosse  Pioverà  denominata.  —  Guazzora  che  giace  sul 
Tanaro^  presso  la  foce  della  Scrivia^  chiama  vasi  nei  bassi 
tempi  Guadatorium  y  perchè  presso  il  suo  abitato  tro- 
vavasi  una  chiatta  per  valicare  quel  fiume.  Le  continue 
minacce  del  Pò  rendono  assai  perigliosa  la  situazione  di 
qoesto  capoluogo^  nel  quale  non  incontrasi ^  siccome 
anche  iu  Pioverà  ^  che  la  sola  chiesa  parrocchiale  (44)- 

S.  5. 

MANDAMENTO    DI    CASTELNUOVO-SCRIVIA 

Anche  questo  Mandamento,  composto  come  quello 
di  Sale  di  tre  soli  comuni ,  ha  i  suoi  confini  nella  bassa 

Siati  Sardi  r»  ir7\  \i 
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pianura  circompadana.  Se  nei  bassi  tempi  i  Vescovi 
tortonesi  non  ebbero  il  titolo  di  Conti  ^  certo  è  che 
Tortona  fu  dichiarata  Contea  dai  Re  d'Italia  della  stirpe 
dei  Carolingi.  Ora  è  da  sapersi  che  verso  queir  epoca  i 
tortonesi  fecero  costruire  un  nuovo  castello  sulle  rive 
delia  Scrivia  ^  perchè  servisse  come  di  antemurale^  nel  la- 
to di  tramontana^  contro  i  Pavesi  loro  acerrimi  nemici. 
Delle  antiche  fortificazioni  nuli" altro  esiste  attualmente 
in  Castelnuovo^  che  una  lunga  ed  alta  torre ^  attorno  alla 
quale  fu  aperta  la  moderna  pubblica  piazza:  le  mura  e  i 
bastioni  furono  smantellati.  Nella  parrocchia  preposito- 
riale^  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo^  è  da  ammirarsi  uu 
Cenacolo  del  Berri  nativo  del  comune^  il  quale  apparve 
in  quest'opera  degno  allievo  di  Leonardo  da  Vinci  y  da  cui 
apparò  l'arte.  Nell'Ospedale  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo 
vengono  ricovrati  i  poveri  infermi:  la  gioventù  riceve 
gratuitamente  istruzione  in  un  liceo. 

Alzano  e  Molino  de'  Torti  erano  nel  secolo  X 
sotto  la  giurisdizione  del  capitolo  tortonese.  Poco  dopo 
il  mille  ne  furono  investiti  da  quei  Canonici  i  Conti  di 
Lumello^  ed  all'estinzione  del  loro  lignaggio  forma- 
rono feudo  alla'  famiglia  Torti  ^  da  cui  il  secondo  dei 
capiluoghi  prese  il  nome.  —  Alzano  è  un  villaggio  con 
rettorìa  parrocchiale^  fondata  sul  finire  del  secolo  XVI. 
Presso  quella  chiesa  sorgeva  un  piccolo  fortilizio^  che 
gli  Spagnoli  presero  d' assalto  nell'  ultima  guerra  avuta 
in  Italia  con  i  francesi:  quella  rocca  venne  atterrata  nel 
1824  da  chi  erane  allora  il  proprietario.  Alzano  fu  cosi 
detto 7  perchè  i  suoi  fabbricati  stanno  sull'alto  della 
ripa  del  Po.  Nella  stessa  situazione  trovasi  l' altro  vil- 
laggio di  Molino y  ove  nei  secoli  XIII  e  XIV  furono  co- 
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struiti  diversi  mollili  per  comodo  della  popolazione  di 
GastelnaoYo:  qui  pure  è  una  sola  parrocchia^  insignita 
del  litolo  di  arcipretura.  (4^). 

MANDAMENTO     DI     VIGUZZOLO 

Non  lungi  da  Tortona  e  nel  lato  di  levante^  in 
quella  porzione  di  territorio  che  trovasi  chiusa  tra  il 
Curone  e  la  Seri  via  ^  e  che  vien  traversata  dal  torrente 
Gene  tributario  del  secondo  fiume ^  si  trovano^  parte  in 
pianura  e  parte  sui  collie  i  sei  comuni  componenti  que- 
sto Mandamento. —  Yiguzzolo^  che  ne  è  il  capoluogo^  era 
un  antico  Vico  o  borgata^  che  considera  vasi  come  dipen- 
dente dalla  città  di  Tortona.  I  suoi  fabbricati  veniano 
difesi  da  una  solida  cerchia  di  mura^  ciò  deducendosi 
dalle  due  sole  porte  castellane  che  restano  in  piedi  ^  a 
ciascheduna  delle  quali  è  soprapposto  un  torrione:  delle 
altre  fortificazioni  più  non  resta  alcun  vestigio.  La  par- 
rocchia di  Yiguzzolo  e  del  comune  è  un^  arcipretura 
sotto  la  invocazione  deir  Assunta.  Un  istituto  pio  prov- 
vede a  qualche  bisogno  della  classe  miserabile;  ma  que- 
sto^ per  la  parte  amministrativa ,  dipende  dalla  congre- 
gazione di  Carità  di  Tortona. 

Castellar4ìuidobono  e  Volpeglino.  —  Nei  tra- 
scorsi tempi  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Tor- 
Uma  era  quella  dei  Guidoboni;  la  quale  possedendo  nel 
vicino  contado  vastissimi  fondi ^  e  specialmente  in  vici- 
nanza del  Gurone,  volle  costruire  nel  XII  secolo  sulla 
sinistra  sua  riva  un  ben  munito  castello^  che  fu  detto 
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perciò  Castellarium  de^  Guidohonis.  Ora  non  è  questo 
che  un  semplice  villaggio  con  parrocchia  prepositoriale 
dedicata  a  S.  Tommaso  ^  e  senza  verun  altro  pubblico 
edifizio  meritevole  di  menzione.  —  Folpeglino,  che  tro- 
vasi sulla  medesima  sinistra  riva  del  Curone^  è  un  altro 
antico  Gistello  edificato  nei  secoli  di  mezzo  ^  delle  di  cui 
fortificazioni  però  nùll'altro  rimane^  se  non  che  i  rovinosi 
avanzi  della  sua  fortissima  rocca.  Anche  la  parrocchia 
di  questo  comune  è  insignita  del  titolo  di  propositura. 

Berzano  fece  parte  un  tempo  del  contado  di  Coc- 
conato^  spettante  ai  Radicati^  che  ne  riconosceanoTalto 
dominio  nei  Marchesi  di  Monferrato:  a  questi  infatti  ne 
avea  confermato  il  possedimento  T impera tor  Federigo  I 
con  Diploma  del  i  iG4-  Di  quel  tempo  era  munito  Ber- 
zano  di  fortificazioni^  ma  furono  totalmente  distrutte. 
Questo  comune  non  ha  che  un  semplice  Oratorio^  man- 
cando di  parrocchia. 

Sj4rezZj4NO  e  Cerreto  erano  due  castelli  muniti 
di  buone  difese.  Sull"  alto  di  un  colle  distante  tre  sole 
miglia  da  Tortona,  nel  lato  di  levante,  vollero  i  torto- 
uesi  edificare  una  Rocca,  sul  finire  del  secolo  X,  a  difesa 
della  loro  città.  £  questo  il  castello  di  SarezzanOyOytov 
più  non  vedonsi  che  i  ruderi  dei  suoi  bastioni.  L'arci- 
pretura  di  S.  Ruffino,  cui  è  addetta  tutta  la  popolazione 
del  comune,  sorgeisolatasuU'alta  vettadi  un  poggia  — 
Cerreto  è  un  altro  Castello  antico  denominato  come 
tanti  altri  in  tal  guisa,  perchè  nei  bassi  tempi,  in  cui 
fu  edificato,  era  cinto  all'intorno  da  una  boscaglia  di 
Cerri.  Nel  colle  su  cui  sorgeva  la  sua  rocca  non  vedonsi 
ora  che  rovine.  Questo  comune  non  ha  che  la  rettoria 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  (46). 


/ 
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MANDAMENTO     DI     YOLPEDO 

Questo  Mandamento  composto  di  otto  comuni, 
ha  i  suoi  confini  territoriali  nella  Valle  del  Curone, 
che  tutto  lo  traversa  da  mezzodì  a  tramontana.  Siede 
YoLPEDO  in  pianura  alle  falde  di  uno  dei  colli  ad  esso 
più  prossimi^  sulla  destra  del  Curone.  Pretendesi  che 
fosse  un  tempo  abitato  da  una  riunione  di  famiglie  ad- 
dette alla  pastorizia.  In  tal  caso  converrebbe  supporre 
che  ne  acquistasse  successivamente  il  dominio  un  qual- 
che feudatario,  poiché  si  ravvisano  tuttora  alcuni  avanzi 
dell'antica  rocca,  che  sorgea  sul  colle  soprastante  alla 
borgata.  Oltre  gli  edifizj  ove  sono  gli  uffici  di  giudicatura , 
non  possiede  Yolpedo  che  una  parrocchia  arcipresbite- 
riale,  cui  sono  addetti  gli  abitanti  di  tutto  il  comune. 

Cjìsalnoceto  col  suo  territorio  giace  in  ubertosa 
pianura ,  sulla  destra  del  Curone.  —  Non  meno  di  do- 
dici sono  i  villaggi  compresi  in  questo  comune,  come 
altrettante  dipendenze  del  capoluogo.  Ivi  è  un'arcipre- 
tura  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan  Batista,  e 
r  Oratorio  di  S.  Rocco  ufiziatoda  una  confraternita.  Col 
semplice  nome  di  Nucetum ,  dai  molti  noci  che  prospe- 
rano in  quel  suolo,  trovasi  rammentato  quest'antico 
castello  nei  diplomi  imperiali  del  IX  e  del  X  secolo. 
L' Impera tor  Federigo  Barbarossa  fece  demolirlo;  dopo 
qualche  tempo  fu  riedificato  il  moderno  Casalnoceto, 
avuto  poi  in  feudo  dai  Marchesi  Spinola. 

Groppo  y  Pozzoio  del  Groppo  e  M(omperone  sono 
comuni  che  hanno  il  capoluogo,  e  qua^  tutti  anche  il 
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territorio  tra  la  Staflbra  e  il  Ciirone,  sulla  desti 
quest'ultimo  fiume.  Fu  Groppo  in  altri  tempi 
(lioso  castello,  costruito  con  sorprendente  soli 
cui  ha  resistito  lungamente  alle  ingiurie  del  te 
essendo  al  tutto  abbandonato >  incomincia  a  ni 
rovina.  —  Pozzólo  del  Groppo y  già  denominato 
tempi  Puteulus  de  Groppo  y  è  un  piccolo  bore 
nella  vetta  di  un  colle,  che  prese  il  nome  da  G 
cui  non  era  che  una  dipendenza  o  frazione  tei 
Questi  d  uè  comuni  hanno  ora  entrambi  la  loro  p 
preposi  toria  le.  —  Momperone  giace  alle  falde  e 
omonimo,  quindi  è  chiara  F  origine  della  sua 
nazione.  Anche  questo  borgo  ebbe  in  altri  t* 
rocca  cinta  di  mura,  che  fu  poi  demolita: la  su 
chia  è  insignita  del  titolo  di  arcipretura. 

MoNLEALEy  MONT EGIOCO  e  MoNTEMARZl. 

prima  parte  dei  precitati  nomi  composti,  indie 
stamente  che  questi  tre  capiluoghi  hanno  tutti 
sima  posizione  sulF  alto  di  un  qualche  monte, 
infatti  tre  antichi  castelli,  già  muniti  di  valic 
perchè  servissero  come  di  antemurali  alla  vi 
di  Tortona.  —  Monleale  prima  del  secolo  XI  ci 
Monte  della  Zurca;  di  Montegioco  e  Moni 
ignorasi  affatto  l'etimologia,  ma  eran  cosi  de 
anche  nel  medio  evo.  Tutti  e  tre  hanno  la  lor 
rocchia  separata;  quelle  dei  primi  due  sono  ] 
riali,  l'altra  di  Montemarzino  è  semplice  rett 
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§.8. 

MANDAMENTO     m    S.    SEBASTIANO 

Nella  più  alla  e  montuosa  parte  della  yalle  irrigata 
dal  Gurone^fin  presso  le  di  lui  sorgenti^  trovansi  i  con- 
fini territoriali  dei  sette  comuni  che  formano  Manda- 
mento a  S.  Sebastiano.  Questo  capoluogo  siede  sopra  un 
poggio  bagnato  alle  falde  dal  Curone  e  da  un  suo  tribu- 
tario; e  ad  esso  sovrastano  le  alte  cime  dell'Appennino. 
Fu  già  un  ben  munito  castello  dei  Vescovi  di  Tortona^ 
poi  smanteUato.  Sebbene  or  si  trovi  in  esso  V  uflizio  di 
giudicatura^  pur  non  possiede  che  la  sola  parrocchia 
arcipresbiteriale.  Merita  bensì  onorevole  menzione  certo 
pittore  Giani  di  qui  nativo^  per  avere  istituita  poclii 
anni  or  sono  un'Opera  Pia^  colle  di  cui  entrate  verrà 
tra  non  molto  provveduto  all'istruzione  gratuita  dei  gio- 
vani e  delle  fanciulle. 

Brignano  e  Frascata.  —  In  mezzo  ad  un  folta 
boscaglia^  in  breve  distanza  da  S.  Sebastiano^  sorgeva 
in  altri  tempi  un  forte  castello^  chiamato  nelle  vec- 
chie carte  Fruscinetum  e  Frascatum.  Non  lungi  da 
questo^  ma  sull'opposta  riva  del  Guroue^  trovasi  un' 
altra  rocca  denominata  Brignano.  Gosi  V  uno  come 
l' altro  dei  due  fortilizj  sembra  che  fossero  stati  co- 
struiti per  comodo  dei  Vescovi  tortonesì,  i  quali  ne  furono 
ì  primi  Signori.  Ma  quel  territorio  passò  poi  in  feudo  ai 
Ferraris,  indi  a  S.  Severino-Ferraris,  e  questi  presero  il 
titolo  di  Marchese  da  Frascata ,  considerando  perciò  come 
sua  dipendenza  il  castello  di  Brignano.  Formano  ora 
quei  due  villaggi  capoluogo  separato  di  comune,  ma 
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quello  solo  di  Brignano  ha  uu'arciprctura  parrocchiale, 

non  essendo  in  Frascata  che  un  semplice  Oratorio. 

Gremiasco  e  Fa  erica.  —  Risalendo  lungo  la  de- 
stra del  Gurone  yerso  le  sue  sorgenti^  incontrasi  prima 
il  vecchio  castello  di  Fabricuy  indi  il  non  meno  antico 
di  Gremiasco  in  parte  ancora  più  alpestre  e  montuosa. 
Ove  ora  è  Fabrica  edificarono  nel  medio  evo  una  Cella 
i  Benedettini  di  Bobbio^  e  successivamente  vi  eressero 
una  rocca  per  guardarsi  da  qualunque  incursione  ostile. 
Con  eguali  difese  venne  munito >  forse  dagli  stessi  mo- 
naci Gremiasco^  ora  semplice  villaggio;  ma  di  quei 
due  antichi  fortilizj  più  non  restano  che  i  soli  ruderi. 
In  ambedue  i  capiluoghi  trovasi  un'  arcipretura  parroc- 
chiale; quella  di  Gremiasco  è  dedicata  alla  Natività^ 
r  altra  di  Fabrica  all'Assunzione  della  Vergine. 

FonoTONDO  e  Montacvto  sono  i  due  comuni  più 
prossimi  alla  sorgente  del  Gurone.  Siede  il  primo  sopra 
un'erta  montagna^  la  qual  serve  a  separar  due  valli  tra 
di  loro.  Dicesi  che  esistesse  anche  al  tempo  delle  colonie 
romane:  certo  è  che  i  marchesi  Estensi  lo  possederono ^ 
e  lo  munirono  di  quelle  fortificazioni^  di  cui  si  vedono 
tuttora  le  vestigia.  Montacuto  che  addita  col  nome  la 
sua  situazione  y  resta  quasi  in  faccia  a  Forotondo  ;  se  non 
che  il  Gurone  passa  ad  essi  in  mezzo  ^  e  perciò  questo 
secondo  castello  resta  a  levante  ^  sulla  dritta  del  fiume , 
e  r  altro  nel  lato  opposto.  Di  Montacuto  trovansi  le  pri- 
me memorie  in  alcune  carte  del  secolo  X.  La  parrocchia 
di  Montacuto  è  arcipresbiteriale^  ed  un'altra  posta  nel 
villaggio  di  Restegazzi  è  semplice  rettoria,  come  quella 
di  Forotondo  (48). 
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MANDAMENTO     DI     GAABAGNA 

In  una  vallicella  intermedia  alle  altre  due^  molto  più 
estese^  del  Gurone  e  della  Staflbra^  trascorre  assai  po- 
vero di  acque  il  torrente  Grue,  che  scende  a  metter 
foce  nella  Scrivia  presso  Gastelnuovo.  Neir  alpestre  ter- 
ritorio^ ove  esso  ha  origine^  trovasi  Gabbagna,  anti- 
chissimo castello  dei  Vescovi  tortonesi^  da  essi  posse- 
duto fino  dal  IX  secolo^  poco  dopo  cioè  di  essere  stata 
arricchita  la  loro  mensa  ecclesiastica  di  quella  infeuda- 
zione  dai  Carolingi  Re  d^  Italia.  Ove  sorgeva  T  antica 
rocca  vedesi  tuttora  ingombro  il  suolo  di  ruìne^  sebbene 
i  Principi  D'Oria,  feudatarj  successivi,  avessero  proba- 
bilmente restaurate  e  custodite  quelle  fortificazioni. 
Grandiosa  è  Tarcipretura  parrocchiale  dedicata  a  S. 
Gio.  Batista;  può  anzi  riguardarsi  questo  sacro  tempio 
come  uno  dei  più  belli  di  tutta  la  Provincia.  Un'  Opera 
Pia,  le  di  cui  entrate  vengono  distribuite  alla  classe  in- 
digente, prese  il  nome  di  Bastila  da  quello  del  suo 
fondatore. 

Casjsco  e  DERmcB.  —  Il  primo  di  questi  due  ca- 
piluoghi  è  nella  vallicella  del  Grue,  ma  F  altro ,  sebbene 
assai  più  prossimo  a  Garbagna,  trovasi  sui  monti  di 
Val  di  Gurone.  Anche  Casasco  è  sulla  vetta  di  un  mour 
te;  sicché  per  comodo  della  popolazione  comunitati va , 
alla  sua  rettoria  parrocchiale  venne  unita  come  succur- 
sale la  Chiesa  del  Rosario  posta  nel  villaggio  di  Ma- 
grasso.  Fece  parte  in  origine  Casasco  di  quelle  terre, 
chei  Re  Longobardi  donarono  ai  Monaci  di  Bobbio,  dai 


quali  passarono  nei  Malaspina^  ed  in  ultimo  ai  Mar- 
chesi Bussetti  di  Milano.  —  Dernice  poi  era  uno  dei 
tanti  castelli  posseduti  dai  Vescovi  tortonesi;  in&tti 
si  vedono  tuttora  gli  avanzi  dell'antico  fortilizio.  La  sua 
sola  parrocchia  comunitativa^  è  una  propositura  sotto 
r  invocazione  di  S.  Donato. 

AvoLAScAy  SoRLi  e  Vargo. —  I  capii  uoghi  di  que- 
sti tre  comuni  sono  tutti  in  vai  di  Scrivia.  —  Awlasca 
è  un  piccolo  villaggio  situato  in  un  monte  talmente 
elevato^  che  i  suoi  fabbricati  furono  spesso  danneggiati 
dal  fulmine.  Oltre  la  sua  prepositura  parrocchiale  dedi- 
cata a  S.  JNiccolò^  un'altra  trovasene  nella  frazione  ter- 
ritoriale di  Palenzona^  per  comodo  della  dispersa  popo- 
lazione; ma  questa  è  semplice  rettoria.  —  Anche  Sorli 
e  yargo  sono  in  posizione  elevatissima;  il  primo  cioè 
sopra  un  monte,  e  V  altro  in  un  poggio  secondario,  ma 
esso  pure  di  notabile  altezza.  Fino  dal  setolo  IX  i  Bene- 
dettini di  Precipiano  possedevano  questi  luoghi  col  ter- 
ritorio adiacente,  ed  in  Vargo  si  vedono  tuttora  gli 
avanzi  di  una  fortificazione  che  quei  Monaci  vi  aveano 
fatta  costruire.  La  parrocchia  comunità  ti  va  di  Sorli  è 
una  prepositura  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo;  quella  di 
Vargo  è  rettoria  dedicata  a  S.  Agostino  (49)* 

MANDAMENTO  DI   VILLALVERNIA 

Questo  vasto  Mandamento  che  vien  formato  dalla 
riunione  di  tredici  comuni,  ha  i  suoi  confini  in  vai  di 
Scrivia,  e  per  la  massima  p^rte  sulla  riva  destra  di 
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questo  fiume.  Il  capoluogo  in  cui  risiede  V  ufizio  di  giu- 
dicatura trovasi  rammentato  nei  secoli  di  mezzo,  col 
semplice  nome  di  Villa;  e  solamente  dopo  un  lasso  di 
tempo  gli  venne  unito  anche  Y  altro  di  Alvernia.  Fece 
parte  delia  contea  dei  Vescovi  tortonesi^  i  quali  aveano 
provveduto  alla  sua  difesa  colla  costruzione  di  solide  for- 
tificazioni: di  queste  or  più  non  resta  che  una  piccola 
torre,  posta  sul  colle  superiore  alla  moderna  borgata. 
La  parrocchia  di  Villalvernia  è  una  propositura  dedi- 
cata air  Assunzione. 

SpiNETOy  Paveuna  e  Costa.  —  Emancipatisi  i 
tortonesi  dalla  servitù  feudale,  fecero  costruire  non 
lungi  da  Villalvernia  un  villaggio  col  nome  di  Paderna^ 
mandandovi  ad  abitarlo  una  piccola  colonia  di  agricol- 
tori, perchè  dissodassero  e  ponessero  a  cultura  i  circon- 
vicini terreni.  Sembra  che  simultaneamente  un'altra 
compagnia  agricola,  e  fors' anche  una  porzione  di  quella 
di  Paderna,  fermasse  il  domicilio  a  breve  distanza, 
dando  il  nome  di  Spineto  alle  primitive  abitazioni,  per- 
chè costruite  in  mezzo  ad  un'aspra  e  folta  boscaglia. 
Sul  declivio  di  un  colle  che  sorge  a  levante  dei  due 
precitati  villaggi,  fu  in  seguito  edificato  un  castello, 
chiamato  Costa  dalla  sua  posizione,  che  restò  poi  to- 
talmente distrutto.  I  tre  comuni  che  prendono  nome  dai 
descritti  villaggi,  nuli' altro  or  possiedono  che  una  pro- 
positura parrocchiale  per  ciascheduno. 

CAREzzAifo  Superiore  e  Carezzano  inferiore.  — 
Il  vecchio  nome  di  Carisianum  superius  et  inferius, 
additava  nei  bassi  tempi  due  possessi  territoriali ,  sotto- 
posti al  dominio  dei  Vescovi  tortonesi.  Aveano  essi 
provveduto  alla  difesa  dell'una  e  dell'altra  borgata, 


colla  èostruaioue  dì  alcune  fortificazioni^  ma  appena  or 
se  ne  vedono  poche  traccie  in  Carezzano  inferiore.  Es- 
sendo la  popolazione  dei  due  comuni  dispersa  sopra  una 
yasta  superficie^  un^  altra  ne  venne  aggiunta  alla  par- 
rocchia di  Carezzano  superiore  posta  nel  villaggio  di 
Cornegliasca,  ed  una  pure  a  quella  di  Carezzano  infe- 
riore^ situata  in  Perleto:  tutte  e  quattro  sono  semplici 
rettorìe. 

Castellanijì  e  S.  Agata.  —  Non  senza  ragione 
venne  dato  il  titolo  generico  di  Castéllanìa  al  primo  dei 
due  indicati  capiluoghi;  stautechèi  Vescovi  di  Tortona 
che  ne  furono  in  origine  padroni^  lo  aveano  fortificato 
validamente^  con  doppio  ricinto  di  circonvallazione. 
Ora  però  non  vi  si  rinviene  che  qualche  segno  delle 
antiche  loro  fondamenta  ^  per  cui  nuli'  altro  restaci  da 
notare,  che  di  essere  insignita  del  titolo  di  propositura 
la  sua  parrocchia  dedicata  a  S.  Biagio.  Lo  stesso  dicasi 
deir arcipretura  di  S.  Agata,  la  quale  dà,  è  vero,  la 
denominazione  ad  un  comune,  ma  nulla  offre  di  no- 
tabile, se  non  la  memoria  di  essere  stata  una  delle 
Celle,  fatte  costruire  nei  bassi  tempi  dai  Benedettini 
di  Precipiano. 

Gafazzajsta,  M alvino,  S ardigli  a  no  e  Cuquel- 
LO.  —  Dalle  precedenti  notizie  topografiche  può  chiara- 
mente dedursi  che  il  Monastero  di  Precipiano,  fondato 
nel  secolo  Vili  sotto  la  protezione  del  Re  Luitpraudo, 
venne  da  esso  e  dai  successori  di  un  ampio  patrimonio 
arricchito;  ma  ne  sarà  maggior  prova  il  sapere  che  Ga- 
i^azzana,  Malizino  e  Sardigliano,  erano  altrettanti  ca- 
stelli fatti  costruire  da  quei  Monaci.  In  Gavazzana 
e  Sardigliano,  situati  sopra  due  colli,  furono  le  fortifi- 
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cazioni  totalmente  distrutte;  di  quelle  di  Malvino,  gia- 
cente in  una  fertile  valletta^  si  osservano  tuttora  alcune 
vestigia.  Frattanto  i  tre  precitati  castelli  or  non  sono 
che  meschini  villaggi  ;  r  ultimo  dei  quali  ^  cioè  Malvino^ 
ha  una  propositura  parrocchiale^  e  ciascheduno  degli 
altri  due  una  semplice  rettoria.  Anche  Cuquello  fu  in 
antico  uu  castelletto  o  fortilizio^  ma  non  prima  del  XII 
secolo  costruito:  ora  anch'esso  è  capoluogo  di  comune^ 
con  propositura  parrocchiale  dedicata  a  S.  Secondo. 

Cassano-Spinola.  —  I  tre  villaggi  di  sopra  de- 
scritti^ Guquello^  Malvino  e  Gavazzana,  dipendevano 
in  altri  tempi  nello  spirituale  dall'antica  Pieve  di  Cas- 
sano ^  ora  arcipretura  governata  da  un  Vicario  foraneo. 
Di  questo  castello  trovasi  menzione  in  un  Diploma  im- 
periale deli' XI  secolo 7  nel  quale  se  ne  conferma  il  pos- 
sesso in  favore  degli  Abbati  di  Lucedio^  ora  di  S.  Ge- 
nuario.  Successivamente  ne  eran  divenuti  padroni  certi 
feudatarj^  detti  Da  Cassano,  che  ne  fecero  donazione  al 
comune  di  Tortona.  La  sua  posizione  sulla  Seri  via,  ren- 
dealo  un  luogo  di  molto  transito,  e  vi  stabilirono  perciò 
i  tortonesi  un  diritto  di  pedaggio.  Ma  col  volger  degli  an- 
ni molto  ebbe  a  soffrir  Gassano  nelle  guerre  tra  gli  asti- 
giani e  i  tortonesi,  poi  dalle  truppe  francesi  comandate 
nel  1499  ^^  Trivulzio,  sicché  sarebbe  forse  caduto  in  di- 
struzione^ se  i  Marchesi  Spinola,  ultimi  signori  feudali 
di  questo  luogo,  non  avessero  contribuito  alla  ripara- 
zione dei  guasti  sofferti  (5o). 
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III 


PROVINCIA    DI    ALESSANDRIA. 


Situazione 


Tra  t  gradì   | 


25°  55',  e  26°  27'  di  Longitudine 
44°  40',  e  45°    4'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  266  circa  •— *  Abit.  2i5)45o  circa  (1 


A  Lessante 
A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


Confini 

—  Le  Proy.  di  Notì  e  di  T 
-—  La  Prorincia  di  LomelU 
— •  Le  Proyincie  di  Casale  e 
-*-  La  Provincia  di  Acqui. 

§.   I. 


DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  54  Comuni  ^ 
repnrtiti  in  XI  MANDAMENTI: 


Maudambnto  I  e  II 

[  -*  Almssambkia 

MàMSAMBMTO  VI  <^  Ca$TI 

Comuni 

Cornuta 

\   Alessandria  dentro  e  fuori  delle  mura 

45  CastelLisao               |    46  Gas 

MaHOÀMENTO    III  -»  BA9StGIIAIIA 

Mandamento  VII  —  Fsl 

Con 

2  Bassignana 

3  Alluvioni  di  Cam- 

biò 

4  Montecastello 

MAHDàimfTO 

Con 

8  Bosco 

9  Fresonara 

tuni 

5  Pavone 

6  Pietra^Marassi 

7  Rivarone 

IV  —  Bosco 
twU 

10  Frugaiolo 

Comuni 

4o  Annone                        t^.^  ^ 
49  Cerro                            a%^   j,  i 
20  Quargneuto 

Mandamento  Vili  —  C 
CoauuU 
24  Oviglìo                   1   25  Mi 

HAMOA1U5TO  V  —  CaSSIMM 

Maiwaminto  IX  —  .y.  S. 

Comuni 

Comuni 

4  4  Cassine 
42  Burgoratto 

43  Frascaro 

44  Gamalcro 

26  S.  Salvatore              1    Oft    t 
27Cas(eUelto-6caa«>aol    "^^    ^ 

9> 


M  AllDAimiTO  X  —  SBxsh 
ComiaU 

29  Scuè 

30  Cutel-Spina 


34  Prnlota 


Mavdamerto  XI  — •  Falmkza 
Cornimi 

32  Valenu 

33  Lassa  ruue 


34  PeceltodlValcnsa 


S-  a- 


PROSPETTO  DEGÙ  DFF12J  GOVERMATlVl  DELLA  PROVINCIA 


(a)  COrMMMO  MltlTJMM 

In  AUssandiia 

Un  Gomao  dante; 

Un  Maggiore; 

Un  Goamissario  di  Leva. 

(CitUideìta) 

Un  Comandante; 
Un  Mi^giore  in  4  .*  —  Un  Maggiore  in  2.* 
Utt  G>aunisttrio  di  Guerra  di  4.  claaie; 
Sotto-GMuniiaari  di  Guerra  4  ; 
Un  Gaarda-Magaasino. 

(b)  COrEMWO  AMMIMISTiUTirO 

Un  Intendente  generale  di  seconda  classe; 
Un  Sotlo-Isitendente  generale  ; 
Un  Segretario  a  due  Capi  di  Divisione  ; 
Serirani  4  e  Yoloutarj  diversi. 

(  AmumimsÈroMintiB  CoimmaU) 

Un  Sindaco    di   prima  classe; 
Un  Sindaco  di  seconda  elasse  ; 
Consiglieri  di  prima  classe  nove  ; 
Consiglieri  di    seconda  classe  dieci; 
Un  Segretario. 
In  VaUwuL 
Un  Sindaco  — —    Un  Vice-Sindaco; 

Coasiglieri  sei        —       Un  Segretario. 
U  tutti  gii  éUtri  32  Comuni 
Un  Siadneo  ed  un  Segretario. 

(e)  ÀMMtMMSTmAZtOMM  DELLA  GIUSTIZIA 

(Trihamìe  di  Prefettura  di  seconda  Classe) 

Un  Senatore  Prefetto; 

Un  Vice-PrefeUo; 

Aueiaori  4  ;  Un  Istruttore;  Aggiunti  4; 

Un  Avvocato  Fiscale  e  due  Sostituti  ; 
Cd  Avvocalo  dei  Poveri  e  due  Sostituti  ; 
Cn  Procuratore  dei  Poveri  e  un  Sostituto; 
Un  Segretario        —  Uscieri  tre; 

Avvocati  25  —      Procuratori  H. 

(Giudici  di  Maadameaiù) 

^rimo  CoMtame  Alessandria  entro  le  mura; 

Bassiguana  e  Bosco. 
Secondo    —      Cassi  uè  ;  Caslellaaso;  Oyiglio 

e  Sessè. 
^frs*        ««       Alessandria  fuori  delle  mura; 

Fclisxano;  S.  Salvadore  e 

Valenxa. 


(Collegio  Ifotariale) 

Molari  sette  in  Alessandria. 
(Notori) 


Tappa  di  Alessandria 

diciassetie  ; 

— >     di  Cassino 

tre; 

«-     di  Castellasao 

setu; 

»•     di  Felissano 

dieci; 

—    di  S.  Salvaton 

sei; 

-"     di  Valenna 

move. 

(d)  evLTO  mmuGioso 

(IHoeesi  di  Alessandria) 

In  Alessandria 

(Curia  Fescovile) 

Un   Vicario   Generale; 

Due  Pro-Avvocali  Fiscali  e  Promotori 

delle  Opere  Pie  ; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  ; 

Un  Difensore  dei  matrimonj; 

Un  Cancelliere  Pro-Cauceliiere  ; 

Un  Segretario  Civile  e  Criminale, 

ed  un  Pro-Segretario; 

Un  Procuratore  dei  Poveri  ed  un  Cursore. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Arciprete,  un  Cantore»  un  Proposto; 

Un  Penitensiere      —         Un  Teologo; 

Altri  undici  Canonici; 

Cappellani  residensiarj  4» 

Mansionari  otto. 

(Capitolo  della  Collegiata  dei  SS.  Pietro 
e  Dalmasso) 

Un    Priore; 

Un  Arcidiacono      —       Un  Arciprete; 

Un  Proposto         -»         Un  Decano; 

Altri  Gnnoaici  dodici. 

(Capitolo  della  CollegiaU  della  Madontui 
della  Neve  e  della  Corte) 

Un    Arciprete; 
Un  Proposto         —         Un    Decano; 
Un  Primicerio      —     Altri  7  Canonici; 
Canonici  nuncupativi  due. 
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(  Capitole  della  CMggiata  di  S,  Dalmauo     | 
di  QuarfnaiUù) 

Un  Arciprete; 
Un  Proposto        —    Un  Peuiteniiere  ; 
Altri  Canonici  otto. 

(Calatolo  della  Collegiata  di  S,  Perpetuo 
di  Solerò) 

Un    Proposto; 
Un  Arciprete        —    Un  Penitensiere  ; 
Allrì  Canonici  no^n. 

(  Capitolo  della  CollegiaU  di  S.  M.  Mag- 
giore di  FtdenMa) 

Un  Proposto  e  un  Pnnitensiere  ; 

Altri  Canonici  sette  ; 

Canonici  beneficiati  festivi  cincpie. 

Le  parmcchie  della  Provincia  ascendono 
al  nomerò  di  sesuuttadue  ; 
quara/itotto  delle  quali  della  diocesi  d'Alessan- 
dria ,  una  di  Tortona^  tftuUtro  di  Acqui,  cim^ 
que  di  Asti,  e  quattro  di  Gasale. 

(Case  Religiose) 

Religiosi 

BB    n  •      j  r  >n  Alessandria 

PP.  Domenicani |  .     „ 

*  in  Bosco 

PP.  Serviti ,  .     .,  j  . 

PP.  Barnabiti ^  '"  Alessandria 

PP.  Somaschi \ 

Chierici  Regolari  ministri     >  in  Valenaa 

degl'Infermi ) 

Francescani  Convenutali  .  in  Cassine 

ry             .  ,  (in  Alessandria 

^Cappuccini i  aCasflla.«> 


"  Religiose 

Orsoline  « \ 

Suore  di  Carità >  in  Alessandria 

Suore  di  S.  Giuseppe    .  .    ) 

(e)  tSTRUMlONM  POBMLtCA 

(Riforma  di  jélessandria ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  jilessandria 

Un    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

Accademia  di  Scienze  ed  Arti 
detta  degV  Immobili 

Un  Presidente   Capo; 

Un  Segretario  generale  perpetuo, 

e  Vice-Presidente. 

Classe  delle  Scienze 

Un  Vice-Presidente,  ed  un  Vice-Segretario 

sotto  Vice-Presidente; 

Socj  urdiuarj  diversi. 


Classe  di  Letteratura  ed  Arti 

Un  Ylce-Presidenle,  ed  «n  Vice-Seglretwio 

sotto  Vice-Presidente; 

Soc)  ordinar]  diversi. 

Qoest'  Accademia  ha  anche  una  Classe  di  Socj 

Ononij  ,  ed  una  di  Corri  spondenli. 

(R.  Collegio) 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d*  Istituiioni  civili; 

Un  Professore  di  Fisica  e  Geometria; 

Un  Professore  di  Logica  ,  Metafisica  ed  Etici; 

Un  Professore  di  Rettorìca; 

Un  Maestro  di  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Sostituto  delie  Scuole  inferiori. 

e  Confitto  ) 

È  «otto  il  governo  e  la  speciale  difcaione 
del  Vescovo. 

Un    Rettore. 

In  Valenza 
Un  Collegio  affidato  ai  Somaschi. 

In  Bosco 

Un  Maestro  di  quarta  elasse  ; 

Un  Maestro  di  quinU  e  sesta  classe. 

In  Cassine 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In    Castellazzo 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  S.  Salvadore 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(f)   isrtruTi  psi 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
si  limitano  al  numero  di  9enJtì. 

(g)   SÌCURMXXA   PUMMLiCA 

(Divisione  di  Alessandria) 

Un   Comandante; 

Una  Compagnia,  cinque  Luogotenensej 

e  Siasioni  quarantatre. 

(  Compagnia  di  Alessandria) 

Un  Capitano. 

(Staziaà) 

Stazione  di  Alessandria, 

Un  Maresciallo  d'alloggio  e  cavallo. 

Stazione  di  Valenza, 
cui  formano  distretto  Laaaarone,  Pecetto  ,  Al- 
luvioni di  Cambiò  ,  Monte-Castelli  ,  Pietn- 
Maraasi,  Pavone,  Bassignana  e  Rivarone  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 


Staùone  Ai  S.  Stivatore, 
cai  (bnuMo  distretto  Outelletto-Scaixoso  e 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

StMsiome  di  Felizzano  , 
cai  {ornano  distretto  Cem>,  Qualordio^  Qiur- 
gaento.  Solerò,  Befrancore  ,  Oviglio  e  Masio; 

Ub  Brigadiere  a  eavallo. 

Siazione  di  Spitutia, 

Uà  Brigadiere  a  cavallo. 

Siasiome  di  S.  Giulimo  , 

Uà  Brigadiere  a  cavallo. 

Stauoru  di  Castelfazzo , 
coi  fennaBo  distretto  CasalpGermelii  ,  Castel- 
Spiaa,  Predosa  e  Seszé; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

S  tastane  di  Castine  , 
cai  feraanodistretto  Borgoratto  d' Alesaandrìa, 
Fnscaro  e  Gaaaalero  ; 

Uà  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Bosco  , 
cai  lòraaBo  distretto  Fresonara  e  Fmgarob; 

Ub  Brigadiere  a  piedi. 

(k)  SALUTE  PuneucA 

(GwaU  Provinciale  di  Sanità) 

Id  Alessandria 

n  CoauodaBle;  riBteBdeote; 

Il  Prerello  del  Tribunale  ; 

Il  priBU)  Sindaco  ; 

11  Bappresenlante  il  Protomedicato. 

(  Faccino) 

la  Alessandria 

Giunta  Provinciale; 
Uà  GoBsniissario  provinciale. 

(i)   AB.    FIMJJtMM 

(Demanio  e  Bollo) 

DiresioBe  di  AlessaBdria 

Un   Direttore; 

Due  Segretar  j  di  seconda  classa  ; 

Ubo  Scrivano  e  no  Portiere; 

Va  Ispettore  per  la  Provincia,  e  per  quelle 

di  Tortona  a  Toghem  ; 

Ha  Ispettore  per  Cassine  e  Gastcllaxso  ; 

Ub  Sotto-Ifpetton. 
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(Ipoteche  e  Insinuazione) 

In  Alessandria 
Un  Uffisio  isolato; 

(  Circoli  e  Tappe  d' Insinuazione  ) 

Circolo  di  Alessandria 

Un  Ispettore. 

In  Alessandria,  Cassine,  Casleilaszo , 
S.  Salvatore  ,  e  Valenza 

Un  Insinuatore. 

(Esattori  dei  RR,  Tributi) 

In  Alessandria  ,  Bassignanay  Sosco,  Cassine, 
CasUUazzo,  Felizzano,  Oviglio,  S.  Salvatore, 
Sezzè,  Solerò  e  Valenza  ; 

Un  Esattore, 

(R.  Lotto) 

Circolo  d'  Asti 
In  Alessandria  «—  Ricevitori  quattro 
In  Valenza,  Castellazzo  e  S.  Salvatore 

Un  Ricevitore. 

(RR.  Dogane) 

(  Direiione  di  Voghera  ) 
Ispezione  di  Alessandria 

Priaia  Divisione 

In  Alessandria 
Un  Ispettore. 

Sali  e  Tabacchi 

Diresione  di  Voghera 

(  Ispesione  d'  Alessandria  ) 

In  Alessandria 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magaiainiere 

di  Tabacchi. 

Un  Assistente. 

(R,  Erario) 

Un  R.  Tesoriere  Pvovtnciale  in  Alessandria. 

(Debito  Pubblico) 

In  Alessandria 
Dna  NoUrt  Gortificatori. 


Statt  Sardi  r.  ir. 
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TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA    PROVINCIA 

§.  3. 

ALESSANDRIA 

Queir  ubertosa  pianura  che  si  apre  alle  falde  orien- 
tali dei  colli  del  Monferrato^  e  cui  il  Tanaro  traversa 
in  tutta  la  sua  lunghezza^  da  Rocca  d'Arazzo  fino  alla 
sua  foce  nel  Pò^  dopo  la  conquista  fattane  dai  Reali  di 
Savoja  sul  cominciare  del  decorso  secolo ,  addivenne 
Provincia  piemontese^  ma  non  fu  circoscritta  entro 
i  moderni  confini  che  nel  1818. 

La  parte  centrale  di  sì  ricco  paese  era  tutta  ingom- 
bra^ nei  secoli  di  mezzo ^  da  una  folta  boscaglia  di  quer- 
cia da  cui  avea  presa  la  denominazione  il  castello  di 
Rovereto:  la  precitata  selva ^  tre  fiumi  Tuno  air  altro 
vicini^  e  molti  marazzi  lo  rendeano  una  fortezza  ira- 
portantissima.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XII  il  bel- 
licoso imperatore  Federigo  I^  non  contento  di  aver  de- 
vastato e  Milano  e  Tortona  e  i  territorj  circonvicini  ^ 
minacciava  air  Italia  nuove  sciagure^  per  cui  la  Lega 
Lombarda  formò  ed  esegui  Tardilo  progetto  di  costruire 
una  grandiosa  città  fortificata^  in  vicinanza  appunto  di 
Rovereto.  Nel  breve  giro  di  un  anno  vennero  condotti  a 
termine  il  ricinto  murato^  i  terrapieni  e  le  alte  fosse  di 
circonvallazione:  quindi  accorreano  a  popolare  la  nascen- 
te città  molti  abitanti  di  Castellazzo^  di  Marengo^  di  Ber- 
goglio,  e  di  altri  paesi  circonvicini.  A  questi  tenevan 
dietro  cospicue  famiglie  di  Asti^  di  Milano  e  di  Genova; 
sicché  ben  presto  fu  messa  in  piedi  una  numerosa  milizia; 
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vennero  eletti  tre  consigli  per  regolare  ramministrazio- 

oe  governativa;  furono  pubblicati  providi  Statuti ,  e  si 
fermarono  patti  di  alleanza  colle  vicine  Repubbliche. 
Restava  il  dare  il  nome  alla  città  ^  quasi  per  prodigio  co- 
struita e  popolata^  e  poiché  era  stato  uno  sforzo  del  partito 
Guelfo  il  rapido  eseguimento  di  tanta  intrapresa^  venne 
deciso  in  pieno   congresso  di  chiamarla  Alessandria, 
perchè  Papa  Alessandro  III  era  appunto  di  quel  tempo 
Tacerrimo  antesignano  di  quella  fazione.  M oveano  intanto 
a  dare  i  primi  assalti  alla  città  nuova  i  due  Ghibellini 
Conte  di  Biandrate  e  Marchese  di  Monferrato,  chia- 
mandola per  dileggio  della  Paglia ,  perchè  ricinta  di 
spalti  formati  in  fretta  di  fango  e  pagliericcio;  ma  gli 
astigiani  accorsero  con  pronta  difesa,  e  gli  aggressori 
furono  vinti.  Compariva  allora  con  poderosa  oste  e  Gè- 
ramente  minaccioso  Fimperator  Federigo  in  persona: 
violentissimi,  e   sempre  indarno  ripetuti,  furono  gli 
assalti  da  esso  dati  ad  Alessandria  ;  irritato  dalla  valorosa 
difesa  volle  discendere  alla  bassezza  di  simulate  tregue, 
e  la  frode  di  penetrare  in  città  da  un  nascondiglio  fu  in 
tempo  discoperta  e  sventata.  1  superbi  consigli  di  guerra 
si  cambiarono  quindi  in  RMMieste  domande  di  pace ,  men- 
tre l'esultante  Pontefice  Alessandro  insigniva  la  prediletta 
città  di  una  sede  vescovile,  aggregandole  molte  terre  di- 
staccate dalla  Diocesi  di  Acqui.  Resi  arditi  gli  Alessan- 
drini da  si  prosperi  eventi ,  si  volsero  a  prender  vendetta 
del  vicino  Marchese  di  Monferrato,  correndo  ostilmente  il 
»uo  territorio  e  devastandolo;  sicché  V  imperatore  acceso 
di  nuova  collera  gli  volle  esclusi  dal  trattato  della  pace  di 
Gostanza ,  né  perdonò  loro  se  non  nel  1 184,  a^^^ondizione 
che  cambiassero  il  nome  di  Alessandria  inqueldiCe^/zre/i, 
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e  che  uscifiser  fuori  delle  sue  mura  per  non  rientrarvi 
che  accompagnati ,  o  introdotti  da  un  ambaacìadore 
imperiale:  alla  stranezza  di  tal  condizione  fu  forza  uni- 
formarsi^ ma  il  nome  di  Cesarea  dopo  pochi  anni  fu 
al  tutto  dimenticato. 

Sul  cominciare  del  secolo  XIII  i  fieri  abitanti  della 
nuova  città  sostennero  valorosi  continue  pugne^  ora  col 
Marchese  di  Monferrato,  ora  cogli  astigiani >  talvolta 
coi  genovesi,  e  per  due  volte  col  II  Federigo.Nel  secolo 
successivo  la  loro  potenza  si  consolidò  per  la  saggia  ele- 
zione di  valorosi  e  potenti  cittadini  nel  governo  delle  co- 
se pubbliche;  se  non  che  si  riaccesero  poi  le  sanguinarie 
fazioni  guelfa  e  ghibellina,  ed  Alessandria  cadde  prima 
sotto  il  dominio  di  Roberto  Re  di  Provenza,  indi  del 
Visconti  Signore  di  Milano.  Nel  secolo  XV  si  succede- 
rono  nel  dominio  della  travagliata  città  Facino-Cane 
conte  di  Biandrate,  quindi  il  II  Teodoro  Marchese  di 
Monferrato,  poi  di  nuovo  i  Signori  di  Milano:  estinti 
gli  Sforza,  i  Re  di  Spagna,  impadronitisi  di  Lombardia , 
ne  restarono  pacifici  possessori  per  oltre  un  secolo  e 
mezzo.  Alessandria  subì  allora  la  sorte  stessa  di  Milano, 
finché  il  prode  Principe  Eugenio  non  la  prese  coli' armi 
nel  1706,  perchè  fosse  consegnata  alla  Real  Casa  di  Sa- 
voja,  a  norma  delle  promesse  imperiali  del  1703.  Nelle 
ultime  guerre  della  rivoluzione  fece  parte  fino  dal  1798 
della  francese  repubblica:  gli  austro-russi  se  ne  impa- 
dronirono nelFanno  successivo,  ma  nel  1800  la  vittoria 
di  Marengo  la  rese  una  poderosissima  piazza  dell'Im- 
pero Napoleonico.  Caduto  questo,  tornò  all'obbedienza 
dei  suoi  Re. 

Ebbe  Alessandria  nella  ^ua  origine  una  cerchia  di 
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mura  solidissime;  modernamente  vennero  queste  diroc- 
cate per  costruirsene  delle  nuove,  ma  ciò  non  ebbe  finora 
eflfetto-  Restarono  in  piedi  le  quattro  porte  di  Marengo y 
di  Sasfonay  Ravanale  e  Ponte  Tanaro:  le  vie  che  per 
esse  introducm»)  in  città  sono  in  gran  parte  rettilinee^ 
repartendo  colle  trasversali  tutti  i  fabbricati  in  ii5 
isole.  Non  meno  di  sette  sono  le  piazze  principali^  ma 
primeggiano  tra  le  altre  quella  d' Armiy  aperta  ove 
esisteva  l'antica  cittadella^  e  la  Reale y  condotta  sopra 
un  quadrato  perfetto  nel  centro  della  ciltà.  Sono  en- 
trambe adornate  nei  lati  da  viali  arborati^  che  servono 
di  pubblico  passeggio;  intantochè  uno  ancor  più  bello, 
già  decretato  dalla  civica  amministrazione^  vien  for- 
mato lungo  il  moderno  Canale  Carlo-Alberto,  col  quale 
vuoisi  provvedere  al  comodo  dei  cittadini  ed  alla  net- 
tozza  delle  pubbliche  vie.  Tra  i  fabbricati  più  grandiosi 
sono  da  ricordarsi  il  Real  palazzo,  già  dei  Ghilini^  co- 
struito sul  disegno  dell'Alfieri;  il  civico,  architettato  dal 
Casella;  la  gran  Caserma  di  S.  Stefano^  ove  possono  al- 
loggiare tremila  e  più  soldati;  Tedifizio  di  Fieranuova, 
fabbricato  per  uso  di  mercato  bovino,  ed  il  vasto  Cam- 
po Santo,  opere  entrambe  dell'architetto  civico  Yaliz- 
zone;  finalmente  i  privati  palazzi  Cascine,  Castellani^ 
Solerò  ora  Bottazzi,  Sambuj,  Prati  ^  Guasco-Bisio  e  Ca- 
steliiuovo:  in  alcuni  di  questi^  ed  in  altri  ancora^  pos- 
sono ammirarsi  diversi  quadri  di  buone  scuole. 

Tra  le  molte  chiese  di  Alessandria  sette  sono  par- 
rocchiali. La  Cattedrale  è  un  vasto  tempio,  la  di  cui 
facciata  d'ordine  corintio  venne  eseguita  nel  i8a3  con 
diseguo  del  precitato  Valizzone:  in  essa  è  da  osservarsi 
un  grandioso  S.  Giuseppe  in  marmo  del  Parodi.  S.  Maria 
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del  Carmine  e  S.  Lorenzo  sono  collegiate;  quesl' ulti- 
ma è  fregiata  di  buoni  affreschi  dei  fratelli  Pozzi.  Tra 
le  altre  quattro  parrocchie^  S.  Maria  di  Castello  cioè; 
S.  Alessandro,  S.  Stefano,  e  S.  Giovanni,  la  prima  è  as- 
sai vasta  ed  antica,  perchè  già  esistente  presso  il  castel 
di  Rovereto  nel  1107;  l'ultima  è  modernissima:  iu 
S.  Maria  è  un  buono  affresco  creduto  del  Solerì,  ed  una 
Samaritana  in  tela  del  Vermiglio.  Non  meno  di  tredici 
sono  gli  altri  sacri  templi,  alcuni  dei  quali  annessi 
a  Case  di  Religiosi,  ed  altri  ufiziati  da  confraternite. 
Nostra  Donna  di  Loreto  fu  edificata  pochi  anni  or  sooo 
a  spese  dei  PP.  Domenicani:  questa  chiesa  è  di  forma 
sferica  e  di  notevole  ampiezza;  i  migliori  tra  i  suoi  di- 
pinti sono  i  due  dell'alessandrino  Mensi.  La  chiesa  della 
Trinità  fu  condotta  sul  disegno  di  Giuseppe  Zani  Del 
Fra  :  le  altre  nulla  offrono  di  rimarchevole. 

Possiede  Alessandria  diversi  istituti  di  pubblica 
beneficenza;  due  Orfanotrofj  cioè,  uno  per  masdii,  e 
l'altro  per  fanciulle;  un  ampio  e  maestoso  Spedale  civico 
disegnato  dal  Casella,  ove  sono  ricevuti  gì' infermi > 
gl'invalidi  e  le  partorienti;  un  Ospedale  militare;  un  Ma- 
nicomio, un'Opera  pia  di  beneficenza  a  prò  dei  carcerati. 
Oltre  le  regie  Scuole  e  le  comunitative,  debbonsi  ri- 
cordare r  Opera  pia  Scoglia  destinata  a  Scuola  normale 
per  gli  indigenti,  e  tre  Istituti  di  educazione  istruttiva 
per  le  fanciulle  di  ogni  classe;  uno  dei  quali  diretto 
dalle  Orsoline,  l'altro  dalle  Suore  di  Carità,  ed  il  terzo 
dalle  Suore  di  S.  Giuseppe. 

Merita  finalmente  onorevolissima  menzione  V  Ac- 
cademia di  Scienze  e  di  Arti  detta  degV  Immobili ,  fon- 
data nel  i562  per  opera  dei  tre  esimii  letterati  Alessau- 
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dro  Guarikierì  Trulli^  Emilio  Mantelli ^ e Gio.  Francesco 
Aulari.  Fino  dal  suo  nascere  salì  ad  alla  fama  questo 
istituto  scientifico^  che  vantò  tra  i  primi  Socj  molti  va- 
lentuomini ,  un  Ghisilieri  (S.  Pio  V )^  un  Bonelli^  un  Dal 
Pozzo^  un  Guasco^  un  Ghilini^  un  Cordara  e  varj  altri. 
E  reca  meraviglia  come  in  mezzo  a  tante  vicissitudini 
politiche^  gP  Immobili  Accademici  abbian  potuto  man- 
tenere viva  la  loro  dotta  società  ;  la  quale  in  questi  ul- 
timi tempi  volle  anche  migliorare  il  suo  Statuto^  che 
venne  solennemente  approvato  nel  1827  dal  Re  Car- 
lo-Felice. 

Lambisce  il  Tanaro  colle  sue  acque  la  parte  occi- 
dentale della  città.  Un  grandioso  Ponte  coperto  intro- 
duce da  essa  nell'attigua  rinomata  Fortezza ^  che  Re 
Vittorio  A.medeo  II  facea  costruire  nel  1738  sulle  rovine 
del  sobborgo  di  Bergoglio.  I  bastioni  del  ricinto  presen- 
tano una  forma  ellittica  :  nel  centro  apresi  una  piazza , 
cui  fa  corona  una  duplice  fila  di  alberi.  Una  vasta  caser- 
ma, un  nuovo  alloggio  pel  comandante,  un  ampio  quar- 
tiere per  gli  ufficiali,  due  Polveriere,  la  Chiesa  parroc- 
chiale, ed  un  bagno  capace  di  5oo  e  più  forzati,  sono  al- 
trettanti locali  che  si  trovano  riuniti  nella  cittadella  (5 1  ). 

S-4. 

MANDAMENTO    DI    ALESSANDRIA 
FUORI     DELLE    MURA 

Entro  i  confini  di  questo  Mandamento  si  contano 
non  meno  di  dodici  borgate,  unite  alla  città  come  al- 
trettanti sobborghi.  —  Marengo-Spinetta  è  un  grosso 
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villaggio,  con  moderna  chiesa  parrocchiale.  Venne  an- 
noverato da  alcuni  tra  i  vetustissimi  paesi  della  Ligu- 
ria: i  re  Longobardi  ed  alcuni  imperatori  di  Germania 
amarono  talvolta  di  fermarsi  in  esso  pel  diletto  della 
caccia.  Prima  del  1800  gli  abitanti  avrebbero  amato  di 
ricordare  allo  straniero  che  in  Marengo  fece  soggiorno 
Ottone  il  grande,  Papa  Stefano  Vili,  ed  altri  cospicui 
personaggi,  ma  il  grido  della  strepitosa  vittoria  di  Na- 
poleone oscurò  al  tutto  la  fama  di  ogni  altro  avveni- 
mento. Si  volle  atterrare  il  grandioso  monumento  eretto 
per  serbarne  la  memoria,  ma  il  perenne  documento 
della  storia  ne  tramanderà  la  fama  ai  più  tardi  nipoti. 
—  Castel  CeriolOy  fondato  verso  il  i3oo,  giace  presso 
la  foce  della  Bormida:  oltre  la  propositura  parrocchiale 
costruita  nel  i5oo,  evvi  un  Oratorio  ufiziato  da  una 
confraternita.  —  Cascina  Grossa  y  già  detta  Brusa,  è 
un  borgo  con  rettorìa  parrocchiale,  nella  quale  i  Gallia 
fondarono  un'  Abbazia:  è  da  notarsi  che  il  frutto  di  al- 
cune  terre  vien  repartito  tra  due  giurisperiti,  perchè 
prestino  opera  gratuita  ai  litiganti  di  classe  povera!  — 
Mandrogne  è  grossa  teiTa  formata  dalla  riunione  di 
di  tre  villaggi  Menaccia,  Cairo  e  Galate:  la  sua  parroc- 
chia è  fondazione  del  1800.  —  Lobbi  giace  nel  piano 
della  Fraschetta,  in  un  suolo  insalubre  perchè  palustre: 
la  sua  propositura  fu  fondata  nel  1600.  —  S.  Giuliano 
era  un  casale  posto  sulla  via  piacentina  ;  a  questo  ne  fu 
un  altro  aggiunto  da  pochissimi  anni  :  il  nome  di^S.  Giu- 
liano serve  ad  entrambi.  I  loro  abitanti  sono  addetti  ad 
una  rettoria  istituita  nel  16G9.  —  Castel/erro  sorge  in 
un  colle  di  aria  salubre,  e  da  cui  godesi  una  deliziosa 
veduta:  oltre  la  prepositura  dedicata  all'Assunzione, 
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trovasi  uu'  Opera  pia  che  somministra  frumento  agi'  in- 
digenti^ creata  nel  1712  dal  canonico  Claudia  Dalpoz- 
zo.  —  La  precitata  famiglia  marchionale  possiede  la 
maggior  parie  dei  fabbricati  componenti  il  borgo  di 
Betono y  ove  non  trovasi  che  un'angusta  chiesa  parroc- 
chiale. Anche  nel  vicino  piccolissimo  casale  di  Porta-- 
nuova  fondarono  ì  Dalpozzo  un  benefizio  nella  sua  cura^ 
dedicato  a  S.  Antonio.  —  Cantalupo  è  una  grossa  bor- 
gata posta  sulla  riva  destra  della  Bormida  y  e  traversata 
dalla  via  provinciale  di  Savona.  Le  prime  abitazioni 
furono  qui  costruite  nel  1280^  e  non  molto  dopo  la 
piccola  chiesa  parrocchiale.  Alla  precitata  epoca  risale 
Wigine  di  Casalbagliano,  ma  la  sua  rettoria  non  fu 
costruita  prima  del  1576.  —  prilla  del  Foro  vanta^  e 
non  a  torto ^  un'origine  vetustissima^  poiché  sembra 
certo  che  i  romani  vi  facessero  un  gran  commercio^ 
chiamandolo  Colonia  Foroiuliiriensium :  alcune  meda- 
glie in  oro  e  in  argento^  iscrizioni  e  sepolcri^  statue  di 
Giove  di  Venere  e  di  altre  divinità  dissotterrate  in  quei 
dintorni^  additano  manifestamente  che  ivi  e  non  altro- 
ve trovavasi  V  indicato  Foro.  —  S.  Michele  è  un  aggre- 
gato di  circa  i5o  case  rustiche^  gli  abitanti  delle  quali 
provvidero  con  multe  spontanee^  da  circa  cinquanta 
anni^  alla  fondazione  di  una  parrocchia.  —  Italie  delle 
Grazie y  già  pertinente  al  territorio  di  Valenza  col  nome 
di  Attillano^  sorge  sull'alto  di  una  collina:  anche  la 
rettoria  che  qui  trovasi^  venne  eretta  per  largizioni 
spontanee  della  popolazione.  —  Valle  di  S.  Bartolom- 
meo,  chiamata  nei  trascorsi  tempi  Sebianoeipoi  Mbaro, 
è  una  riunione  di  case  campestri^  giacenti  alcune  in 
pianura ,  e  poste  altre  sul  dorso  di  deliziosi  colli  :  il  nome 
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di  questo  ampio  villaggio  è  preso  dal  titolare  della  sua 
i*ettoria.  —  Borgo  degli  Orti  conta  non  meno  di  :ioo 
case^  abitate  da  agricoltori  principalmente  dediti  al- 
l'Orticoltura;  si  perchè  a  ciò  si  presta  mirabilmente  la 
natura  del  suolo ^  come  per  la  vicinanza  della  città, 
che  offre  lucroso  commercio  coi  suoi  consumi.  Le  fre- 
quentissime corse  ostili  contro  Alessandria  cagionarono 
per  tre  volte  la  total  rovina  della  sua  chiesa  parrocchiale^ 
la  qual  venne  in  breve  ricostruita  dalla  pia  generosità 
degli  abitanti:  per  l'ultima  riedificazione  avvenuta  nel 
1817^  contribuì  la  privata  beneficenza  del  re  Vittorio 
Emanuele  (5a). 


S5. 


MANDAMENTO     DI     BASSIGNANA 

Presso  r  angolo  territoriale  formato  dalla  confluen- 
za del  Tanaro  col  Pò^  siede  in  un  rialzamento  di  suolo 
la  cospicua  Terra  di  Bassignana^  già  forte  castello^  di 
cui  trovasi  la  prima  memoria  in  alcune  carte  sul  finire 
del  secolo  X^  smantellato  nel  1691  ^  e  poi  condotto  a  tal 
mina  nel  l'j^^,  che  pochissime  vestigia  or  si  vedono 
delle  sue  solide  difese.  I  più  periti  nell'  arte  strategica 
del  secolo  decorso,  pensarono  che  per  la  sua  posizione 
addivenir  potesse  Bassignana  un  importante  Fortezza, 
per  cui  lo  stesso  Re  Vittorio  Amedeo  III  vi  si  portò  in 
persona  nel  1787,  ma  con  miglior  consiglio  fu  abban- 
donato un  tal  progetto.  Tra  i  fabbricati  della  borgata 
mancava  una  decente  casa  comunale,  che  modernamente 
fu  costruita*  Lo  Spedale  dello  Spirito  Santo  fondato  nel 
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laoo^  è  amminislrato  da  un  economo^  il  qual  dipende 
da  una  deputazione  presieduta  dal  Parroco;  ma  i  letti 
per  gr  infermi  poveri  non  sono  che  otto.  La  parrocchia 
di  S.  Stefano^  or  semplice  propositura ^  prima  del  i8oo 
era  collegiata^  cui  il  francese  governo  soppresse:  d'or- 
dine del  medesimo  restò  altresì  chiuso  il  convento  dei 
Carmelitani  scalzi^  e  quello  dei  Bìformati. 

Supposero  alcuni  ^  dietro  l'opinione  del  P.  Berretti^ 
che  Bassignana  fosse  V Augusta  dei  Vagienni  rammen- 
tata da  Plinio^  ma  una  più  sana  critica  ha  fatto  rico- 
noscere l'esistenza  di  quel  romano  paese  presso  Bene. 
Nei  trascorsi  tempi  accaddero  in  questo  capoluogo  varj 
fatti  militari.  Nel  1390  vi  si  riunirono  le  truppe  mila- 
nesi^ alessandrine  e  del  Monferrato^  per  muovere  ai 
danni  degli  Astigiani:  nel  decorso  del  secolo  XV  fu 
presa  la  Rocca  da  Lodovico  dì  Savoja  ^  poi  da  Francesco 
Sforza^  indi  dai  Francesi;  e  questi  ultimi  per  due  volte 
ne  tornaron  padroni  nel  secolo  XVII.  La  battaglia  final- 
mente detta  di  Bassignana  decise  nel  i<y4^  della  sorte 
dell'armi  a  favore  del  solo  alleato  di  Maria  Teresa^ 
Carlo  Emanuele  III^  contro  le  forze  riunite  di  Francia 
e  di  Spagna. 

Allusioni  di  Cjmsio  e  RirAnoNs.  —  Il  primo  dei 
due  indicati  capiluoghi^  giace  nella  più  bassa  parte  del- 
l'Alessandrina provincia.  È  un  comune  di  recente  origi- 
ne^ smembrato  dai  territorj  di  Bassignana  e  di  Cambiò^ 
per  cagione  delle  alluvioni  del  Pò  e  del  Tanaro.  Sono 
uniti  al  capoluogo  i  due  villaggi  di  Graua  e  Mentanolo  ; 
liei  primo  dei  quali  fa  di  se  sontuosa  mostra  una  chiesa 
fondata  dai  Bellingeri  di  Pavia  ^  ed  eretta  in  parrocchia 
nel  i8i6*  Un'altra  rettoria  dichiarata  parrocchiale  nel 
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idi4>  era  stata  edificata  in  Alluvioni  da  quegli  abitanti 
fino  dal  1774*  Ai  fanciulli  del  comune  è  obbligato  di  dare 
istruzione  gratuita  un  Sacerdote^  ma  per  sei  soli  mesi 
deir  anno  !  —  Rwarone  venne  forse  confuso  da  alcuni 
cronisti  con  Ponzano.  È  una  Terra  non  molto  antica , 
che  giace  sulla  sinistra  del  Tanaro^  alle  falde  di  ameni 
e  fertili  colli.  Sussiste  tuttora  un  fortificato  edifizio  detto 
il  castello.  Oltre  la  rettorìa  dedicata  alla  Natività^  qui 
si  trovano  due  Oratorj  ufiziati  da  confraternite. 

MONTECJSTELIO^  P AFONE  C  PlETHA  M ARAZZI.  — 

L'antico  nome  di  Montecastello  era  Pontianum^  forte 
castello  compreso  in  altri  tempi  nella  contea  pavese. 
Pretende  un  cronista  che  Carlo  Magno  ne  discacciasse 
i  Saraceni^  i  quali  se  ne  erano  impadroniti.  Si  sa  con 
certezza  che  lo  possederono  i  Bellingerì  di  Pavia  fino  al 
1180;  nel  qual  anno  se  ne  impadronirono  gli  Alessan- 
drini^ assicurandosene  poi  il  possesso  nel  1227  ^  ^^' 
sborso  di  una  somma.  Pòco  dopo  la  metà  del  secolo  XYII 
fu  dato  a  questo  castello  un  orribil  guasto^  ma  pur  non- 
dimeno esiston  tuttora  alcune  sue  fortificazioni  e  due 
torri.  La  rettoria  parrocchiale  conserva  il  nome  di  Ma- 
donna di  Ponzano;  oltre  la  predetta  chiesa  vi  si  contano 
tre  Oratorj.  —  Pavone  era  una  Corte  della  contea  pavese 
nel  962:  trovasi  nelle  Cronache  che  successivamente  fu 
donata  alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Celdoro  di  Pavia:  la 
sua  rettoria  è  dedicata  a  S.  Germano.  —  Pietra  Ma- 
razzi  è  nome  creduto  da  alcuni  corruzione  di  Petra 
Maricorum,  perchè  vuoisi  che  fosse  un  Vico  dei  Liguri 
Marici.  Al  tempo  del  dominio  romano  era  certamente 
questo  luogo  abitato^  facendone  fede  le  monete  e  gli 
idoletti  che  vi  furono  dissotterrati.  Giace  questo  borgo 
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sulla  sinistra  del  Tanaro  a  pie  dei  colli  Alessandrini:  la 
sua  parrocchia  è  arcipresbiteriale  (53). 


S.  6. 


MANDAMENTO     DI     VALENZA 

Continuando  a  percorrere  i  territorj  comunitativi 
più  propinqui  al  Pò^  trovasi  a  confine  colla  sua  destra 
riva  quel  di  Valenza  ;  città  quasi  lambita  dalle  sue 
acque.  È  questa  l'antico  Forum  Fulvii  di  Plinio^  così 
detto  da  uno  dei  Fui  vii  che  debellarono  i  Liguri.  Sem- 
bra che  per  la  feracità  del  suolo,  e  per  la  vicinanza 
della  via  Emilia,  vi  fosse  dedotta  una  romana  colonia* 
Nei  tempi  di  mezzo,  dopo  varie  vicissitudini,  fu  nel 
1347  ceduta  al  Marchese  di  Monferrato,  ma  tornò  poi 
a  £ir  parte  del  Ducato  di  Milano.  Se  ne  disputarono  più 
volte  il  possesso  i  Francesi  e  gli  Spagnoli  nelle  guerre 
del  secolo  XYII:  Francesco  I  Duca  di  Modena,  alleato 
dei  primi,  T  espugnò  con  gran  valore  nel  iG56,  ma 
tornò  poi  a  far  parte  del  Milanese.  Nel  1 707  ne  prese  pos- 
sesso il  Re  di  Sardegna,  e  nel  trattato  di  Utrecht  ne 
yenne  ad  esso  confermato  il  dominio.  Nella  ultima 
guerra  cagionata  dall'invasione  francese,  l'occuparono 
quei  repubblicani  nel  1796,  in  forza  dell'armistizio  fir- 
mato a  Gherasco:  Bonaparte  trasse  tosto  un  partito  da 
tale  acquisto,  poiché  simulò  sagacemente  di  farvi  appa- 
recchio per  varcare  il  Pò ,  e  mentre  il  generale  nemico 
Beaolieu  se  ne  stava  alle  vedette  per  opporvisi ,  il  grosso 
deir  esercito  invadeva  la  Lombardia  presso  Piacenza» 

Nel  rialzamento  di  suolo  su  cui  siede  Valenza ,  era 
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stato  costruito  un  cerchio  di  mura  molto  prima  del  iSga; 
anno  in  cui  le  si  aggiunsero  tante  altre  solide  difese^  da 
renderla  una  fortezza  di  prim  ordine.  Ma  nel  i8o5  ne 
fu  ordinata  la  demolizione^  e  tutto  scomparve^  non  es- 
sendosi risparmiato  che  qualche  breve  tratto  di  mura- 
glia o  di  bastioni^  oye  potean  servire  di  sostegno  ai  so- 
prastanti fabbricati:  nelle  fondamenta  delle  distrutte 
fortificazioni^  fu  aperto  un  viale  arborato^  perchè  ser 
\ìsse  di-  pubblico  passeggio.  Le  vie  interne  sono  assai 
spaziose^  e  quasi  tutte  rettilinee^  ma  in  cattivo  stato: 
tre  sono  le  piazze  che  servono  ad  esse  di  continuazione; 
la  primaria  e  più  ampia  è  cinta  di  portici.  La  collegiata 
di  S.  Maria  Maggiore  è  un  ampio  vaso  a  tre  navate^  ma 
i  moderni  abbellimenti  ad  essa  fatti ^  isono  di  pessimo 
gusto.  Si  contano  altre  otto  chiese  in  Valenza  ^  fregiate 
in  parte  di  buoni  dipinti  del  Moncalvo:  appartenevano 
alcune  a  case  religiose  che  restaron  soppresse^  non  tro- 
vandosi ora  in  questa  città  che  una  famiglia  di  Chierici 
regolari  ministri  degli  infermi^  ed  una  di  Somaschi. 
Pei  malati  di  classe  indigente^  possiede  il  comune  uno 
Spedale  medico  ed  uno  chirurgico  tra  di  loro  divisi.  Il 
Collegio  delle  pubbliche  scuole  è  affidato  ai  precitati 
PF.  Somaschi. 

Lazzarone  e  Pecetto  di  Vh^enza.  —  Il  primo 
dei  due  capiluoghi  era  compreso  entro  i  confini  del 
Monferrato^  ma  ciò  nondimeno  il  Marchese  Guglielmo 
ne  die  nel  ii63  rinvestitura  feudale  ad  un  Oberto  al-* 
lora  Visconte  di  Valenza.  —  Lazzarone  è  un  borgo  che 
nulla  offre  di  rimarchevole  salvo  la  chiesa  parrocchiale^ 
dipendente  dal  Vescovado  di  Casale.  —  Pecetto  fu  forse 
un  Vico  abitato  dai  romani  della  colonia  Valentina, 
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cLaodoue  di  ciò  un  qualche  indizio  certe  anticaglie  che 
vi  furono  ritroyate.  Dopo  la  metà  del  secolo  X  fu  con- 
siderato qual  dipendenza  della  mensa  vescovile  di  Pa- 
via; nei  primi  anni  del  XIII  ^  T  Impera tor  Federigo  II 
ne  fece  dono  al  Marchese  di  Monferrato.  Questo  antico 
castello,  delle  di  cui  solide  mura  restan  tuttora  alcune 
vestigia,  siede  sopra  un  colle  tra  Valenza  e  Bassi gnana. 
Ha  una  rettoria  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  S. 
Remigio,  e  due  Oratorj  ufiziati  da  confraternite  (54)* 


S  7 


MANDAMENTO    DI    S.     SALVATORE 

Sulla  via  provinciale  che  da  Alessandria  guida  a 
Casale ,  circondato  da  colline  ridcntissime  di  huone  col- 
tivazioni e  di  vigne,  incontrasi  l'antichissimo  castello 
di  S.  Sai vadore,  chiamato  in  altri  tempi  prilla  ad  Vites. 
Carlo  Magno  ne  concedeva  il  possesso  alla  chiesa  di  Ver- 
celli; successivamente  addivenne  una  della  più  impor- 
tanti Fortezze  del  Monferrato.  Esistono  tuttora  gli  avanzi 
dei  bastioni  che  lo  munivano,  e  T altissima  rocca,  co- 
struita nel  1409^  i^on  è  che  in  parte  smantellata.  Due 
sono  le  parrocchie  di  questo  capoluogo  di  Mandamento, 
Tarcipretura  cioè  di  S.  Martino,  e  la  rettoria  di  S.  Siro: 
entrambe  sono  comprese  nella  diocesi  di  Gasale. 

Cjìstbllstto-Scjìzzoso  e  Lu  sono  i  due  soli  co- 
muni aggregati  a  questo  Mandamento.  Castelletto-Scaz- 
zoso,  o  degli  Scaziosi  antichi  abitanti  del  medesimo, 
facea  parte  dei  dominj  del  Marchese  di  Monferrato,  ad 
onta  delle  pretensioni  degli  Alessandrini;  /u   poi  ce- 
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duto  in  feudo  ^  o  coutea^  ai  Miglietti  di  S.  Salvadore. 
Siede  in  un  colle  amenissimo  ed  ebbe  un  tempo  il  suo 
ricinto  fortificato^  ma  fu  questo  distrutto  nel  iSay.  La 
sua  arcipretura  di  S.  Siro  fu  ricostruita  nel  1771  :  i  due 
Oratorj  di  S.  Giovanni  e  S.  Rocco  sono  ufiziati  da 
confraternite.  Fino  dal  1579  possedeva  questo  comune 
un'  Opera  pia  per  dotazione  di  fanciulle  povere  ed  one- 
ste^ ma  i  suoi  fondi  vennero  alienati  dal  Governo  fran- 
cese^ e  cosi  andò  fallito  lo  scopo  del  benefico  istitutore. — 
La  denominazione  di  Lìi  è  fatta  derivare  da  alcuni  da 
una  lapida  Miliaria  romana,  indicante  il  numero  LY! 
Anche  di  questo  antico  castello  avea  fatta  donazione 
Carlo  Magno  alla  Chiesa  Vercellese,  ma  venne  poi  in 
dominio  del  Marchese  del  Monferrato.  La  sua  situazione 
in  elevato  colle,  e  l'antichissima  rocca ,  che  in  mezzo  al- 
le mine  delle  altre  fortificazioni  torreggia  tuttora  cou 
elevata  cima,  l'avean  fatta  scegliere  sotto  il  cessato  go- 
verno Francese  per  una  delle  Torri  di  segnale  telegra- 
fico. Oltre  la  Chiesa  preposi  tori  ale  di  S.  Maria  Nuova,  ha 
questo  comune  due  arcipreture,  una  sotto  la  denomina- 
zione di  S.  Nazzario,  e  T  altra  di  S.  Giacomo:  cosi  que- 
ste, come  quella  di  Castelletto,  fanno  parte  della  dio- 
cesi di  Casale  (55). 


§.  8. 


MANDAMENTO     DI     FELIZZANO 

Siccome  i  comuni  di  Valenza  e  di  S.  SaLvadore, 
cosi  quegli  compresi  nel  Mandamento  di  Felizzano,  re- 
stano chiusi  tra  la  sinistra  del  Tanaro,  e  i  confini  delle 
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proyìncie  limitrofe.  —  Felizzano^  già  Felicianum,  vuoisi 
fondato  dai  Romani  dopo  la  sottomissione  dei  Liguri , 
ma  non  si  citano  documenti  che  possano  offrirne  auten- 
tica prova.  Nei  bassi  tempi  fu  castello  munito  di  soli- 
dissime fortificazioni^  e  sussistono  tuttora  alcuni  avanzi 
delle  sue  muraglie^  e  delle  torri  rotonde  che  lo  corona- 
vano. Fino  dal  1 1 64  fece  parte  dei  domin j  del  Monfer- 
rato, presso  i  cui  feraci  colli  esso  giace  in  riva  al  Ta- 
naro.  Per  comodo  della  sua  numerosa  popolazione  pos- 
siede Felizzano  due  prepositure  parrocchiali  e  cinque 
Oratorj. 

QuARGNENTO  C  SoLERO  SOUO   duC   CapiluOghi   poSti 

a  tramontana  di  Felizzano,  e  vicini  perciò  ad  Alessan- 
dria, da  cui  dipendono  nella  giurisdizione  ecclesiastica. 
Vorrebbesi  che  la  denominazione  di  Quargnento  deri- 
vasse da  una  romana  stazione  detta  ad  Quadraginta ,  e 
che  sotto  r imperio  di  Trajano  fosse  questa  fondata:  come 
provarlo?  Certo  è  che  quest'antico  castello,  le  di  cui 
fortificazioni  furono  demolite,  appartenne  fino  dal  se- 
colo yill  al  Vescovo  d' Àsti ,  e  fu  poi  ceduto  a  quello 
d'Alessandria.  In  questa  vasta  borgata,  giacente  alle 
falde  dei  colli  del  Monferrato,  trovasi  una  collegiata 
sotto  r  invocazione  di  S.  Dalmazio  di  cui  ivi  sono  vene- 
rate le  reliquie,  e  due  Oratorj  ufiziati  da  confraternite. 
—  Solerò  f  chiamato  Regia  Solarla  in  una  carta  del  se- 
colo IX,  prese  forse  un  tal  nome  dalla  potente  famiglia 
Solerò  o  Solaro  d' Asti  che  vi  ^ssedea  molti  beni.  Nei 
primi  periodi  dei  bassi  tempi  era  Solerò  uno  dei  possessi 
della  Chiesa  di  S.  Maria  presso  Pavia;  nel  secolo  X  fu 
ceduto  alla  diocesi  d'Asti,  e  nel  1174  restò  compreso 
nel  comune  d' Alessandria.  Anche  la  parrocchia  di  So* 

Stali  Sardi  r.  if»  i4 
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lero  è  insignita  del  titolo  di  collegiata  >  di  cui  possono 

considerarsi  come  succursali  tre  chiese  campestri. 

Annone  e  Refrancore.  —  Il  nome  di  Annone  è 
stato  argomento  di  lunghe  ma  inutili  ricerche  sulla  sua 
origine:  sembra  che  dal  termine  miliario  ad.  Nonuniy 
e  non  dal  Cartaginese  Annone^  sia  derivata  una  tale  de- 
nominazione. È  una  gran  Terra  con  ricinta  murato, 
giacente  sulla  sinistra  riva  del  Tanaro^apiè  di  un  colle 
che  la  domina^  e  su  cui  sorgeva  in  antico  una  forte 
rocca  9  che  serviale  di  difesa.  Delle  sue  fortificazioni 
ormai  non  resta  che  uno  spalto  ^destinato  ad  uso  di  pub- 
blico passeggio.  Dopo  essere  stato  più  volte  preso  e  ripreso 
questo  castello  dalle  belligeranti  soldatesche  straniere, 
o  dalle  potenze  limitrofe^  nel  decorrere  dei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII^  fu  finalmente  demolito  dagli  Spagnoli  nel 
i644*  L^  propositura  di  Annone  è  nella  diocesi  d'Asti; 
oltre  di  essa  si  contano  nel  suo  territorio  sette  Oratorj. 
Una  pia  istituzione^  fondata  da  un  tale  Abate  Luigi 
Rìcci  y  distribuisce  annualmente  alcune  doti  alle  povere 
fanciulle  ;  e  diverse  sovvenzioni  agF  infermi  indigenti. 

Secondo  Paolo  Diacono /2e/r/i/icore  è  derivazione  di 
Rivus  Francorum,  nome  dato  al  paese  dopo  la  vittoria 
riportata  nel  secolo  VII  da  Re  Grimoaldo  sopra  Tarmata 
dei  Franchi  ^  accorsi  in  aiuto  a  Bertarido.  Dopo  la  metà 
del  secolo  X  trovasene  confermato  il  possesso  al  Vescovo 
d'Asti^  nella  di  cui  diocesi  è  tuttora  compresa  la  sua 
propositura  parrocchiale.  Ma  del  dominio  temporale, 
goduto  più  tardi  dai  Duchi  di  Milano,  venne  da  essi 
fatta  cessione  nel  1467  al  Marchese  di  Monferrato. 

Cereo  e  Qvjttordio.  —  Cerro  è  in  riva  al  Tanaro, 
a   pie  dei  soprastanti  colli.  In  un  diploma  del    lo^i 
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è  detto  Cerretumy  e  probabilmente  dalla  folta  boscaglia 
di  Cerri  che  stavagli  attorno:  in  quel  documento  è  ricor- 
dato come  dipendenza  del  Vescovado  di  Asti,  cui  è  tut- 
tora aggregata  la  sua  arcìpretura  sotto  il  titolo  di  S. 
Giovanni.  —  Quattordio  è  suir  antica  Emilia  ove  ap- 
punto trovavasi  il  segno  miliare  ad  quartum  decimum  y 
indicante  tal  distanza  da  Àsti.  Fino  dal  1 098  fu  compreso 
nel  comune  di  questa  città,  a  spese  della  quale  venne, 
))er  quanto  sembra,  munilo  di  una  forte  rocca,  non  tia 
guari  demolita.  Il  suo  distretto  territoriale  fu  poi  com- 
preso neir  Alessandrino,  ma  la  propositura  parrocchiale 
restò  nella  diocesi  astense  {5G). 

S-  9- 

MANDAMENTO     DI     OVIGLIO 

ORIGLIO  e  Mjsio.  —  Piacque  ad  alcuno  di  ritro- 
vare nella  Tavola  di  Yeleia,  sotto  altro  nome,  la  mo- 
derna Terra  di  Oviglio,  «  si  suppose  perciò  che  la 
fondassero  i  Liguri;  solo  può  asserirsi  con  certezza, 
che  in  alcune  carte  del  medio  evo  è  chiamato  OW- 
liae;  che  nella  metà  del  secolo  IX  fu  dato  in  possesso 
a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pavia;  e  che  nel  1 168  con- 
corsero anche  i  suoi  abitanti  alla  fondazione  di  Ales- 
sandria. Siede  Oviglio  in  un  piccolo  colle,  sulla  sinistra 
del  Belbo.  II  suo  territorio  comunità  ti vo  unito  a  quello 
di  Masio,  che  soli  compongono  il  Mandamento,  si  esten- 
de sopra  una  superficie  quasi  triangolare,  circoscritta  in 
un  lato  dai  confini  della  provincia  vicina,  e  negli  altri 
dal  Belbo  e  dui  Tanaro,  formanti  apice  colla  loro  con- 
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fluenza.  In  Ovìglìo  è  un' arcipretura  sotto  il  titolo  di 
S.  Felice^  ed  un'  arcipretura  sotto  quella  di  S.  Pietro. 
Esse  dipendono  dal  Vescovado  di  Alessandria;  ma  la 
propositura  parrocchiale  di  Masio  appartiene  a  quello  di 
Asti.  Il  presumere  che  fosse  questa  in  antico  un  Tem- 
pio sacro  a  Diana  ^  è  opinione  assai  difficile  a  soste- 
nersi. Si  sa  che  Masio,  sul  cadere  del  secolo  IX  apparte- 
neva al  Vescovo  di  Asti  col  nome  di  prilla  Maxii  y  e  che 
di  villaggio  divenuto  castello  per  le  valide  difese  di  che 
fu  munito,  poterono  i  suoi  abitanti  formar  lega  nel  i  i8o 
con  gli  Alessandrini  e  con  gli  Astigiani,  ma  sul  comin- 
ciare del  secolo  successivo  quei  due  alleati  se  ne  divisero 
il  dominio.  Sorge  Masio  in  un  colle,  bagnato  alle  falde 
occidentali  dal  Tanaro.  Delle  sue  antiche  mura  castel- 
lane non  restano  che  pochi  avanzi,  ed  una  torre  che 
minaccia  rovina  (S^). 


IO. 


MANDAMENTO     DI     CASSINE 

Tra  la  sinistra  del  Belbo  e  la  destra  della  Borniida 
trovasi  questo  Mandamento,  congiunto  a  mezzodì  colla 
Provincia  di  Acqui,  ed  a  tramontana  col  distretto 
d'Alessandria:  quattro  sono  i  comuni  che  lo  compon- 
gono. Gassine,  detto  Cassina  in  diplomi  del  secolo  X, 
se  non  rimonta  ad  origine  ligure,  come  alcuno  opinò, 
fu  certo  un  castello  ben  fortificato  e  di  molta  impor- 
tanza, attestandolo  i  sette  torrioni  merlati,  costruiti 
lungo  il  ricinto  delle  mura  castellane,  i  fortilizj  soprap- 
posti alle  quattro  porte,  e  le  tre  torri  che  restano  in 


piedi ^  avendo  smantellata  e  distrutta  ogni  altra  difesa 
il  contestabile  di  Spagna  nella  guerra  del  1647*  ^^^  ^^' 
dere  del  secolo  X  prendea  possesso  di  Gassine ,  per  con- 
cessione imperiale^  il  Vescovo  di  Acqui ^  ed  in  quella 
diocesi  trovasi  infatti  compreso  tuttora;  ma  il  suo  do- 
minio temporale  fu  cagione  di  lunghi  contrasti  tra  i 
Marchesi  di  Monferrato^  e  gli  Alessandrini.  Avvertasi 
altresì  che  per  qualche  tempo  formò  Marchesato  feudale 
ai  Guttica^  Gonti  di  Quargnento.  La  moderna  grossa  bor- 
gata di  Gassino  sorge  in  un  colle  delFalto  Monferrato, 
non  lungi  da  un'  altra  cima  montuosa,  su  cui  dicesi  che 
esistesse  in  antico,  prima  cioè  del  ia34;  ^^^  V^^^  anno 
fu  riedificato  ove  ora  si  trova,  dopo  una  pestilenza  fie- 
rissima*  Tre  sono  le  sue  parrocchie;  una  proposi  tura 
cioè,  un' arcipretura ,  ed  una  rettoria.  I  soli Gonventuali 
vi  posseggono  ora  un  Gon vento,  ma  in  passato  ve  lo  eb- 
bero anche  i  Gesuiti,  e  nel  sobborgo  i  Gappuccini.  Due 
Opere  pie  soccorrono  i  poveri  nelle  loro  infermità ,  e  col- 
r  imprestito  di  denari  anche  nell'  urgenza  del  bisogno. 

BoRGORjéTTOy  Frjscaro  e  Qam ALERÒ.  —  Il  primo 
di  questi  tre  capiluoghi,  nella  sua  fondazione  di  poco 
anteriore  al  secolo  XII,  era  denominato  Burgus  ratto- 
rum  e  JBurguratus.  Quando  dipendeva  dai  Visconti  di 
Milano^  veniva  considerato  qual  dipendenza  dal  con- 
tado d'Alessandria.  La  sua  parrocchiale  dedicata  all'As- 
sunzione fu  eretta  nel  1668.  La  Gasa  del  comune,  che 
forma  il  più  bell'ornamento  della  pubblica  piazza,  è  di 
costruzione  assai  recente.  —  Frascaro  è  di  un'  origine 
non  anteriore  ai  primi  anni  del  secolo  XIV;  e  perchè 
fondato  in  mezzo  agli  arbusti  di  una  folta  selva,  prese 
perciò  una  tal  denominazione.  Ma  Gamalero  è  di  fon- 
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dazione  assai  più  antica^  poiché  il  II  Ottone  ne  fece 
donazione  al  Vescovo  di  Acqui  verso  il  978.  Ben  è  vero 
che  la  sua  arcipretura  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  passò 
poi  sotto  la  giurisdizione  della  mensa  Alessandrina^  del 
pari  che  la  propositura  di  Frascaro  dedicata  a  S.  Nic- 
colò (58). 

MANDAMENTO    DI     SBZZÈ 

A  confine  della  Provincia  di  Acqui ^  là  ove  la  Bor- 
mida  e  TOrba^  fluendo  verso  il  Fò^  vanno  approssi- 
mandosi alla  loro  confluenza ,  si  trovano  i  tre  distretti 
comunitativi^  formanti  il  Mandamento  di  Sezzè.  Tra  i 
diversi  paesi  posti  entro  i  confini  dell'  antica  Contea  di 
Acqui  trovasi  nelle  carte  quello  di  Sezzè  ^  sotto  il  nome 
di  ì^illa  SexadiL  Che  un  Re  Longobardico  sia  stato  il 
fondatore  della  sua  propositura  parrocchiale^  aggregan- 
dola alla  diocesi  acquense  da  cui  tuttora  dipende^  potrà 
facilmente  ammettersi^  ma  che  ai  tempi  del  romano 
dominio  ivi  fosse  una  stazione  con  lapida  milìaria  ad 
seactum  lapidumy  è  opinione  che  non  potrebbe  ammet- 
tersi j  atteso  la  misura  materiale  delle  distanze.  Sezzè  fu 
castello  fortificato^  cui  possederono  un  tempo  per  metà 
gli  Alessandrini  e  per  V  altra  i  Marchesi  del  Monferrato; 
ma  delle  antiche  difese  ormai  più  non  resta  che  qualche 
avanzo  della  muraglia  e  delle  torri  che  lo  munivano. 

Castel-Spina  e  Predosa.  —  Il  primo  di  questi 
due  antichi  castelli  fu  edificato  dalla  famiglia  Mal  vicina 
sul  cominciare  del  secolo  XIV^  e  fu  allora  chiamato 
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Spina  Malvicinorum*  Difendealo  un  foriìlizio  cìnto  di 
mura  e  torrioni^  con  ampia  fossa  di  circonvallazione,  che 
▼edesi  tuttora.  Il  moderno  borgo  ha  per  parrocchia  una 
propositura  dedicata  air  Assunzione.  —  Di  Predosa  non 
si  hanno  notizie  anteriori  al  i4479  nelqual  anno  questo 
castello  fu  ceduto  dai  Milanesi  agli  Alessandrini.  Giace 
in  riva  all'  Orba ,  presso  la  sua  confluenza  col  torrentello 
che  scende  da  Gavi;  e  poiché  sassoso  è  il  suolo  circonvi- 
cino, vuoisi  che  da  ciò  fosse  detta  Predosa  oPelros^.  La 
sua  parrocchia  è  insignita  del  titolo  di  arcìpretura  (Sq). 

S-   "• 

MANDAMENTO     DI     BOSCO 

Nella  parte  più  ferace  del  territorio  irrigato  dal- 
l'Orba, sull'ampia  prominenza  di  uno  strato  d'allu- 
vione, siede  l'insigne  borgata  di  Bosco,  così  denominata 
nei  bassi  tempi  nei  quali  ebbe  origine,  dalla  vasta  selva 
che  lo  attorniava,  cove  diccsi  che  i  Re  Longobardi  pren- 
devan  diletto  colla  caccia.  I  primi  fabbricati  erano  mu- 
niti di  una  forte  rocca,  più  volte  presa  e  distrutta,  indi 
rifabbricata  ;  non  se  ne  vedono  ora  che  pochi  ruderi.  Il 
primo  Ottone  donava  Bosco  al  Monastero  di  S.  Salvatore 
di  Pavia;  passò  poi  in  potere  del  celebre  Aleramo,  indi 
addivenne  la  sede  di  una  linea  maschile  dei  suoi  di- 
scendenti, derivante  da  Ugone  suo  secondogenito.  Dal 
looo  al  i3oo  continuò  non  interrotta  la  serie  dei  Mar- 
chesi del  Bosco;  ma  due  donne  in  divei*si  tempi  rimase 
sole  superstiti,  furono  poi  cagione  di  rovinosi  smembra- 
menti^ poiché  Agnese  figlia  a  Guglielmo  II  portò  in  dote 


320 

ai  Malaspìna  una  gran  parte  del  patrimonio  paterno^ 
e  Guerriera  nata  di  Arrigo^  fece  succedere  nel  possesso 
dell'altra  porzione  il  Marchese  di  Ponzone  suo  sposo. 
Sul  cominciare  del  XIV  secolo  aveano  invaso  questo 
territorio  le  truppe  di  Roberto  Re  di  Provenza  ^  ma  il 
Visconti  Signor  di  Milano  lo  ricuperò  e  bruciò  Bosco. 
Dopo  la  riedificazione  fece  poi  sempre  parte ^  insiem  col- 
r  Alessandrino^  del  Ducato  Milanese^  e  veane  quindi  ce- 
duto ai  Reali  di  Savoja  nel  trattato  di  Utrecht  col  rima- 
nente dell' oltre  Pò  pavese.  Nelle  ultime  guerre^  la  li- 
nea di  passaggio  delle  truppe  condotte  da  Buonaparte 
passò  per  Bosco ^  e  restò  quindi  più  volte  gravemente 
danneggiato.  Nel  1806  per  un  decreto  Napoleonico  fu- 
rono distribuiti  tra  una  colonia  di  4o5  veterani  i  vasti 
terreni  già  posseduti  dai  Domenicani  di  Bosco ^  ma  nel 
1814  quegli  stranieri  dovettero  evadere  e  rivarcare  le 
Alpi^  e  il  Re  di  Sardegna  volle  che  fossero  restituiti 
quei  beni  ai  religiosi^  antichi  padroni. 

Questo  cospicuo  capoluogo  di  Mandamento  die  i 
natali  al  Pontefice  S.  Pio  V  dei  Ghisilieri  ^  da  cui  venne 
con  rara  munificenza  beneficato.  Fu  esso  che  sul  dise- 
gno di  Rocco  da  Lurago  fece  elevare  la  vasta  e  maestosa 
parroccliiale  a  cinque  navate ,  con  facciata  d' ordine  do- 
rico ^  con  dodici  altari  ricchi  di  fini  marmi  e  con  belle 
dipinture  e  sculture.  Stabili  altresì  un  monte  frumen- 
tario^  e  lasciò  un  capitale  per  gli  stipendj  di  un  me- 
dico e  di  un  maestro  di  Scuola^  dopo  aver  fondato  in 
Pavia  il  celebre  Collegio  Ghisilieri^  ora  trasferito  in 
Torino.  A  sue  spese  finalmente  ei  fece  costruire  il  gran- 
dioso convento  di  S.  Croce,  posto  tra  Bosco  e  Fruga- 
rolo,  capace  di  100  e  più  religiosi^  e  con  vasti  apparta- 


menti  per  alloggio  di  forestieri.  Maestoso  è  l'attiguo 
tempio  in  croce  greca,  e  ricco  oltremodo  di  finissimi 
marmi  ^  di  buone  sculture  e  di  mirabili  dipinti.  Sono 
tenute  in  pregio  speciale  le  statue  di  S.  Michele,  della 
Religione  e  di  S.  Pio:  Turna  che  contien  le  ceneri  di 
quel  Pontefice  è  di  marmo  afiììcano  con  base  di  granito. 
Nel  Coro  e  nell'interno  del  Convento  si  ammirano 
egregi  lavori  di  Raffaello,  del  Buonarroti,  dì  Paolo  Ve- 
ronese, del  Moncalvo  e  di  Alberto  Duro.  Nove  altre 
chiese  possiede  questo  comune,  tra  le  quali  una  sussi- 
diaria posta  nel  villaggio  di  Quattro-Cassine.  Di  decente 
e  buon  aspetto  sono  gli  edifiz j  formanti  la  moderna  bor- 
gata di  Bosco;  la  sna  piazza  detta  della  Fiera  è  si  vasta, 
che  più  volte  vi  furono  eseguite  evoluzioni  di  numerosa 
truppa.  Oltre  gli  Istituti  pii  che  di  sopra  rammentam- 
mo^ possiede  un  piccolo  Spedale  per  sei  infermi,  ed  una 
Scuola  gratuita. 

Frugarolo  e  Fresonara.  —  A  breve  distanza  da 
Bosco,  trovasi  l'antico  Castel  di  FrugarolOy  le  di  cui 
solide  fortificazioni  furono  al  tutto  distrutte.  Nel  981 
era  stato  ceduto  per  Decreto  imperiale  al  Monastero  di 
S.  Salvadore  di  Pavia,  ma  verso  la  metà  del  secolo  XY 
fu  dato  in  dote  a  Bianca  Visconti,  divenuta  sposa  allo 
Sforza.  Frugarolo  ha  un^  arcipretura  parrocchiale  e  due 
Orator  j. —  Anche  Fresonara ,  già  detta  Frixonaria ,  fece 
parte  della  precitata  donazione  a  S.  Salvadore  di  Pavia , 
ma  successivamente  ne  ottennero  l'acquisto  i  Marchesi 
del  Bosco,  e  nel  124^  ^^  venderono  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Trovasi  Fresonara  sulla  destra  dell'  Orba ,  quasi 
a  contatto  dei  confini  provinciali  di  Novi:  la  sua  par- 
rocchia è  una  propositura  dedicata  alla  Vergine  (60). 


/ 


323 

§.     I3. 

MAKDAMEHTO    DI     CASTELLAZZO 

Tutta  quella  porzione  di  territorio  che  trovasi  tra 
la  BormidaeTOrba^  presso  la  loro  confluenza,  forma  il 
Mandamento  di  Gasteilazzo,  cui  non  è  aggregato  che  un 
altro  solo  comune.  —  Castellazzo  denominato  nei  bassi 
tempi  Gamonium  e  Gamundium,  incominciò  a  dirsi 
Castellazzo  verso  il  XYI  secolo,  dopo  cioè  che  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  abitanti  ebbe  trasferito  il  domicilio 
in  Alessandria.  Munivalo  in  antico  una  duplice  cerchia 
di  mura:  la  più  interna  era  guarnita  di  nove  torride 
questa  insieme  colla  rocca  restò  distrutta.  Nel  ricinto 
esterno  si  conservano  tuttora  alcune  porte  ed  un  torrione 
ad  una  di  esse  contiguo,  perchè  nel  i5oo  venne  restau- 
rato: denomina  vasi  questo  nei  trascorsi  tempi  la  Torre 
dei  Valori y  e  lo  fregiava  lo  stemma  dei  Duchi  Sforza, 
che  cadde  poi,  a  serve  ora  di  fittone  ad  un  ponti- 
cello. La  propositura  parrocchiale  di  questa  cospicua 
Terra,  costruita  dal  1769  al  1775,  è  uno  dei  più  bei 
templi  deir alessandrina  Diocesi:  l'architetto  Trolli  ne 
condusse  il  disegno  in  forma  quadrangolare  e  scelse  ad 
ornarla  l'ordine  corintio.  L'altra  parrocchia  arcipresbi- 
teriale  di  S.  Carlo  fu  in  passato  Collegiata  insigne,  e  gli 
Agostiniani  reggeano  in  allora  la  terza  cura  tuttora  esi- 
stente, dedicata  a  S.  Martino.  Oltre  i  precitati  religiosi 
ebbe  Castellazzo  una  Casa  di  PP.  Serviti,  una  di  Con- 
ventuali, un  Monastero  di  Agostiniane,  ed  un  Convento 
di  Cappuccini,  ma  non  furon  ripristinati  che  questi 
ultimi.  Fuvvi  altresì  fondata  una  Commenda  di  Malta, 


un  Monte  pio  frumentario  ed  uno  Spedale  per  gli  in- 
fermi più  indigenti^  ma  il  comune  or  non  possiede  che 
una  Scuola  elementare  pei  fanciulli. 

Che  il  moderno  Gastellazzo  fosse  Casmonium  fon- 
dato dai  Gasmonati  di  celtica  origine^  è  opinione  man- 
cante al  tutto  di  prove.  Con  incertezza  assai  minore 
vuoisi  ricercare  presso  Gastellazzo  T  antica  città  ligure , 
additata  da  Plinio  col  nome  di  Barderate.  Al  tempo  dei 
Sovrani  di  stirpe  Carolingia  apparteneva  questo  ricco 
paese  ai  Marchesi  di  Monferrato^  dai  quali  fu  poi  ceduto 
ai  loro  congiunti  Signori  del  Bosco ,  e  conseguentemente 
segui  poi  la  sorte  di  quel  feudo  e  dei  suoi  Signori.  Paolo 
dei  Danei  fondatore  dei  Passionisti  nacque  accidental- 
mente in  Ovada^  ma  trasse  l'origine  da  Gastellazzo^  ove 
da  lungo  tempo  era  domiciliata  la  sua  famiglia. 

CjàSjàL-CERMELU  che  giace  sulla  sinistra  dell'Orba^ 
prese  il  nome  da  Florio  Germelli  nobile  Alessandrino^ 
da  cui  venne  fabbricato  nel  1280.  Dopo  aver  formato 
feudo  ai  Trotti  di  Milano^  era  stato  compreso  tra  i  sub- 
borghi di  Alessandria^  ma  nel  1600  venne  eretto  in 
comune.  Pochi  anni  dopo  fu  dichiarata  rettoria  parroc- 
chiale la  sua  chiesa  dedicata  all'Assunzione  (Gì). 

1  V 
PROVINCIA    DI    CASALE 

Situazione 

Tr;i  i  mtài   {  '^^  ^'  ^  ^®''  *9'  **  Longitudine 
gra       ^  ^^  gg,^  ^  ^^  ^^,  ^  Latitudine 

Estensione  Popolazione 

BUgU  quadr.  geogr.  239  circa  — •  Abit.  loifiSo  circa  (i834) 
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Confini 


A  Levante 
A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


^-^  La  ProTincia  di  Mortara; 
— '  La  Prorinda  di  Vercelli; 
—  Le  ProT.  di  Torino  e  di  Asti; 
•—  Le  ProF.  di  Asti  e  di  Alessandria. 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  75  Comuni  y 
repartiti  in  XV  MANDAMENTI: 


MATOAimrro  I  •*  Ca9Alm 
Comuni 
i  Cftsale 

MiNDiMEirro  II  —  Balzola 
Cornimi 


2  Balaola 

3  Monno 


4  VillanooTa 


MAiTDAiixirro  III  •»  Fmassimeto 
Comuni 

5  Fraisi  neto 

6  Borgo  S.  Martino 


8  Pomaro 

9  Ticinetto 
40  Valmacca 


44  Rosiingo 

45  Vareugo 

46  Villamiroglio 


7  Boaaole 

Mahdamshto  IV  ^  Gami  AMO 
Comuni 

M   Gabiano 

42  Moiicestino 

43  Oddale Ugo  grande 

MaNDAMZNTO  V   —  MOMMBLLO 

Comuni 

47  MobImIIo 

48  Cerrina 

49  Montalero 

MAIffDAMUrTO  VI  —  MOMCALrO 

Comuni 

22  Moncalvo  1    24  Ponsano 

23  Graisano  |   25  Salabue 

MaRDAMENTO  VII  —  MONTMMAGMO 

Comuni 
26  Moniemagno  |   28  Grana 


20  Serralunga 
24  Solonghello 


27  Castagnole 


29  Viarigi 


MàinMLMiJiTO  Vni  «•  Montwo 
Comuni 


30  Montiglio 
34  CastelTero 

32  ColcaTagno 

33  Corteranzo 


34  Conioo 

35  Mariiengo 

36  Piova 


Mandameuto  IX  »  Occimìamo 
Comuni 


37  Oceimiano 

38  Gonaano 

39  Giaiole 


40  Mirabello 
44  Temiggìa 


MAMiiAiuaiTo  X  —  Orrtcuo 
Comuni 


42  Ottiglio 

43  Gaiorso 

44  Geresetto 


45  Olivola 

46  Sala  di  HoD&r 

rato 


M AVDAMSIfTO   XI  —  POKTESTVRA 

Comuni 

50  Castel  S.  Pietro 

51  Coniolo 


47  Pontestara 

48  Brutaschetto 

49  Camino 


52  Quarti 

MAin»AHiBrTO  XII  —  Rosìgmàmo 
Comuni 


56  Oasano 

57  TteTiUe 


53  Rosignano 

54  GeUa  di  Monf. 

55  S.  Giorgio  diMonf. 

BfAiriMjniiTO  XIII  —  Tomco 
Comuni 

58  Tonoo  I  #;4  P 

59  Alfiano  I  gj  v^lUS  Seeoad'J 
60GallUno  I  ^^  >»"*»«" 


MaSDÌMIHTO  XIV  •*  FtCItALM 

Cwmmì 


63  Vignala 

64  Altavilla 

65  Canagoa 


OO  Cuccavo 

67  FnaaÌDeUo 

68  Fubine 
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HMKDKMmO  XV  —  VtLLdDEATt 

CwmtuU 


69  ViUadeati 

70  Caatolleito-Merlt 
74  Oddalengo  piccolo 


72  Rtnco 

73  Scandelnssa 


S-  ^• 


PROSPETTO  DEGÙ  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eorMMKO  MtLtTAtLM 

(CusmU  0  Pr99mcim) 

Ub  GoBiaDdaiita; 

Un  Maggiofe; 

Ui  Goai^aMrto  di  Gaerra  di  2.  dasM  ; 

Un  Commisiario  di  Lera. 

(C4U0U  CoMtMo) 

Un  Comandante; 
Un  Maggiore. 

(b)  eormwLMo  AUMuritrMATtro 

Un  iBCcndente  di  prima  claaie; 
Un  Sotto-Intendente; 
Un  Segietarìo        —  Un  Sotto-^retarìo; 
5crÌTant  3,  Volontaij  e  Aspiranti. 

(  JmmùUstnuione  Comunale) 

In  Ctumté 

Un  Sindaco  di  prima  classe  ; 

Decarioni  dì  prima  classe  noTe; 

Un  Sindaco  di  seconda  classe; 

Decnrìoni  noTe  e  un  Segretario. 

In  Moncalvo 

Un  Sindaoo  e  un  Vice-Siodaco; 
CoDsiglieri  adi  e  no  Segretario. 

Ih  tuitì  gli  altri  7i  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

^>)  JMMtMtSTtLdZtonm  HMhhA  GIUtTiXtA 

(Semmt9)  ss  Ved.  pag.  444. 

In   Casale 

(Tnbmmle  di  Pr^eUura  di  Un»  Clatse) 

Vu   Prefetto; 
Assessori  quattro     -•    Aggregati  quattro; 
Un  AvTocado  Fiscale  ed  nn  Sostituto; 
Un  Segretario        —         Uscieri  due  ; 
Arvoeati  49  —       Procuratori  42. 

(  Giudici  di  Mandamento  ) 

Quindici  ; 

Primo  CwUane  Gasale  ^  Monlemagno^  Occi- 

miano^Rosignano  eVignale. 

Secondo    ^       Gabiano  ,  MoncalTo  ,  M oati- 

gliox  Tonco  e  ViUadeati. 


Teno  Cantone  Bainola^  Mombello  «  Ponte- 
stura  ,  Ottiglio  e  Frassine- 
to del  Pi. 

(CoUagiùIfotariale) 

Notari  sei  in  Gasale. 
(Ifotari) 
Tappa  di  Casale  diciannove  ; 


— •  di  M oncalvo 
«i*  di  Montiglio 
—     di  Occimiano 


quindici  ; 
quattordici  ; 
dodici  ; 


(d)   CULTO  SLMUGtOSO 

(  Diocesi  di  Casale  ) 

In  Casale 

(Cappella  Vescovile) 

Un  Vicario  generale; 

Un  Segretario X  un  Cappellano; 

Un  Pro-Segretario; 

Un  Ceremoniere  e  un  Caudatario; 

Un  Avvocato  della  Mensa  e  Difensore 

dei  Matrimon j  ; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  e  Promotore 

dei  Legati  pii; 

Un  Cancelliere; 

Un  Avvocato  Fiscale  e  Promotore  della  Mensa; 

Un  Pro-Cancelliere. 

(Seminario  Vescovile) 

Un  Rettore; 

Un  Capo  di  Confess.  "^        Un  Economo; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Ripetitore  di  Filosofia; 

Un  Ripetitore  di  Logica. 

(Capitolo  deUa  Cattedrale) 

Un  Vicario  generale  e  Preposto  ; 

Un  Arcidiacono; 

Un  Canonico  Penit.  — Un  CanonicoTeologo; 

Un  Cerimoniere  Capitolare  ; 

Altri  Canonici  43.    —        Mansionarj  4. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 

al  numero  di  centotredici,  sette  delle  quali 

sono  comprese  nella  diocesi  di  Asti. 
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(Case  BfiigioMe  ) 

*  Religiosi 

Chierici  Heg.  degl'Infermi 

Chierici  JFUgol,  Somascìd    )  .    r«      ■ 

PP.  Miuionarj ]  *"  ^•■*« 

FrtuicescaMi  Osservanti.  . 

in  Casale 


^  Cappuccini {i„Mi«hello 

**  Religiose 
JgestiHUme in  Casale 

(e)   ISTUOXIOMM   fOMBLlCA 

(Riforma  dì  Casale) 

Si  coBifione  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

Un    Riformatore; 

Un  Raiipresentaote  il  Protomedicaio; 

Uu    Segretario  della  Riforma. 

(  Delegati  della  ntfwma  ) 

In  Bahola,  Frassineto ,  Gabiano,  Mombcllo, 
Moncalvoe  Tonco,  Montemagno  e  Vignale^ 
Occimiano,  Olliglb,  Pontestura  e  Rosignano  ; 

Un  Delegato. 

(R,  ColUgio  di  Casale) 

Un    Reggente; 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d' Istituaioui  Civili  ; 

Un  Profetaoro  di  Fisica  e  Geometria; 

Un  Professore  di  Logica,  MeUBsica  ed  Etica; 

Un  Professore  di  Geometrìa  pratica  e  disegno; 

Un  Professore  d'Aritmetica  e  Algebra  ; 

Un  Maestro  di  Rettorìca; 

Un  Mestro  di  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  2  Sostituti  ; 

Un  Prefetto  e  due  Direttori  spirituali. 

(Scttùle  inferiori) 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe  • 

Uu  Direttore  spirituale. 

In  Moncalvo 

Un  RappresenUnte  il  Protomedicato. 

(Collegio) 

Un  Maestro  di  Rettorìca  ed  UmanitSi  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Uu  Maestro  di  quinto  ed  uno  di  aesU  classe; 

Un  Prefetto  e  nn  Direttore  spirituale. 

(CowiUi  e  Pensionati; 

Convitto  di  Moncalvo 

Un   Rettore. 


Pensionato  d'Ckcitmam 

Un    Rettore. 

Pensionato  di  Bossingo 

Un   Rettore. 

Pensionato  M  Villamteva 

Un  Rettore. 

(0  iSTITOTM  Ptt 

I  principali  Istituti  Pii  della  Prorìncia 
ascendono  al  numero  dì  dieci. 

(g)  MieVMMMZA   PVBMUCd 

I»  Gasala 

Uu  Comaissarìo  di  Polisia  presso 

il  Comando  ; 

Un  Segretario. 

■I.   CÀBABIHIKU 

(LitogoUnenza  di  Casale) 

Un  Luogoleiiente  dì  seconda  classe. 

(Stazioni) 

Stazione  di  Casale, 
cui  fermano  distretto  Balsola,  Morano,  Tilla- 
nuova  di  Casale,  Frassineto  di  Po,  Bor^ 
S.  Martino,  Boccole,  Pomaro,  Ticinetto,  Val- 
macca,  Occimiano,Giarole,Tftrrugta,  Onauo, 
Corniolo,  S.  Giorgio  di  Monlrrrato,  Pontestu- 
ra e  Quarti  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Gabbiano  , 
cui  formano  distretto  Moucestino,  Oddblra^ 
grande,  Rossigno,  Yareogo,  V illamiroglio , 
Mombello,  Cerri  uà,  MonUlero,  Semluaga, 
Solougbello  ,  Brnsascbetto  ,  Camino  e  Gasiti 
S.  Pietro  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Moncmltv, 
etti  fermano  distretto  Gncsaao  ,  Ponaaiw,  S*- 
labue,  Ottiglìo,  Ceres4»tto,  Olivoh,  Sala  ii 
Monferrato  ,  Caslelletlo-MerH  ,  Rinco,  Odia- 
le ngo  piccolo,  Alfiano,  CalUaino>  Penando  e 
Treville  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Murizengo  , 
cui  fermano  distretto  Golcavaguo  ,  Caslelm^» 
Cortennso,  Cuntcoy  Montiglio,  Piova,  Riacu 
e  Tilladeati  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staziona  di  Fignale  , 
cui  formano  distretto  Altavilla,  CaBagBa,CBC* 
raro,Fubine,  Frassineto,  Montemagno, Gnaa, 
Castagnole  di  Casale,  Viarigi,  Rosignano,  Cel- 
la di  Monferrato,  Gonsano,  Mirabelio  e  Ca- 
sorzo  ; 

Uu  Brigadiere  a  piedi. 


(h)    SALUTE  PUBMIUÀ 

(Giwum  Pm^meUJé  di  Smnilà  ) 

Il  GMUodante^  l' Intendlente , 
il  Fniètto  del  Tribanala ,  il  piino  Sindioo, 
ed  il  BappreieaUnte  il  Protomedicalo. 

(rmeeùtù) 

Iq  Casale 

GianU  FroTÌBciale; 
Un  GoBmisMkrio  pVQvineiaU.  • 

(i)   MM.   FtMAMXM 

(Dnmmiù  é  Bailo) 
Vn  Ispelton  per  la  ProTÌncia  di  Casale  cke 


anelM  a  qnalla  d' Asti. 

(IpoUeks  e  Jnsirnuuione) 

In  Casule 
Db  USsio  di  CoBaarrasioBe. 

(CirteUeTmpped'lMùma^ieme) 

Cìnolo  di  Alessandria 

la  CmsaU,  Mmealyo,  Mentigliù 
edOccimiatto 

Ub  iBsiaoatore. 

(  Esmttari  dei  RR.  Tributi) 

Il  CeseU,  BaUeim,  Fnssimeie  del  Pe,  Cab- 
tiem,  Membelle,  Memcalvo,  Montemagno, 


MonUglio  ,  Oceimiatu  ,  Otiiglte ,  PoHiesUtra, 
Hoslgmuto,  Tonco,  frignale  e  ^illadeaU 

Va  Esattore. 

(R,  Lotte) 

Circolo  di  VeNelli 

Io  Casale 

Ricevitori  due. 

CiKolo  d*  AsU 

In  Moneelvo 

Un  Ricevitore. 

(BR,  Dogane) 

Sali  e  Tabaecki 

Direaione  di  Voghera 

(Ispeaione  di  Alessandria) 

lo  Casale  ed  in  Moneelvo 

Un  Banchiere  di  Sali  e  MagasaÌBÌere 
di  Tahaeehi. 

(R,  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Casale. 

(  Debito  Pubblico  ) 

Xn  Casale 

Un  Kotaro  Certificatore. 


TOPOGRAFIA   DESCRITTIVA   DELLA   PROVINCIA 


S-  3. 


MANDAMENTO    DI     CASALE 


La  moderna  Provincia  di  Gasale  vien  formata  per 
la  massima  parte  del  territorio  compreso  nel  basso  Mon- 
ferrato,  giusta  r  antica  divisione  politica.  Il  Pò  col  suo 
alveo  la  circoscriverebbe  lungo  la  linea  del  confine  set- 
tentrionale^ se  dal  confluente  della  Sesia  fino  quasi  in 
&cda  a  Trino  non  si  estendesse  sulla  sua  sinistra  riva 
col  Mandamento  di  Balzola.  Fertili  e  ridenti  sono  i  colli 
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che  per  la  massima  parte  ne  ingombrano  la  superficie, 
e  feracissima  è  la  pianura  posta  alle  loro  falde.  L^  atmo- 
sfera è  resa  variabile  dal  soffio  piuttosto  frequente  dei 
venti.  Il  Rotaldo^  il  Grana  ^  lo  Stura  ed  il  Versa  ^  sono 
i  piccoli  torrentelli  che  ne  irrigano  la  superficie. 

Trovasi  Gasale  in  aggradevole  posizione ,  tra  la  fal- 
da di  ridente  collina  e  la  destra  del  Pò.  Una  muraglia 
di  mediocre  altezza  con  cinque  porte  ^  che  più  non  si 
chiudono^  serve  di  ricinto  agli  edifizj  urbani.  Sussiste 
tuttora  a  loro  difesa  la  fortezza  fondata  da  Guglielmo  II 
nel  1 469-  Essa  consiste  in  un  castello  quadrangolare  mu- 
nito di  quattro  bastioni  ^  entro  il  quale  eressero  i  Gon- 
zaga un  palazzo  che  con  predilezione  abitavano^  per- 
chè corrispondente  sopra  un  vago  giardino^  chiamato 
a  buon  dritto  Bei-Vedere.  La  celebre  tavola  Isiaca^  che 
il  Duca  Vincenzio  avea  fatta  trasportare  in  Mantova,  e 
che  ora  ammirasi  nel  Museo  di  Torino,  venne  qui  dis- 
sotterrata nello  escavarsi  le  fondamenta  di  questo  ca- 
stello: esso  non  potrebbe  opporre  ad  un  attacco  che  la 
resistenza  di  pochi  giorni.  Assai  più  valido  era  il  fortili- 
zio fatto  costruire  nel  1 490  dal  precitato  Duca  Vincenzo, 
ma  questo  venne  atterrato  un  secolo  dopo.  I  fabbricati 
della  parte  occidentale  della  città,  prossimi  al  Pò  ed  al 
Castello,  fiancheggiano  pubbliche  vie  per  la  massima 
parte  tortuose  ed  anguste;  mentre  quegli  della  parte 
orientale,   detta   Vj^la,   sono  intersecati  da  contrade 
piuttosto  ampie  e  quasi  tutte  rettilinee.  Non  meno  di 
dieci  sono  le  pubbliche  piazze:  primeggia  tra  queste 
quella  d'Armi,  indi  le  due  dette  di  Castello  e  del  Se- 
minario; tutte  le  altre  sono  assai  piccole.  Ridentissimi 
sono  i  pubblici  passeggi,  cosi  interni  come  esterni  alle 
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mura:  questi  ultimi  sono  contigui  a  cinque  subborghi 
posti  di  qua  dal  Pò ,  ed  a  due  altri  situati  sulla  sinistra 
di  detto  fiume. 

Il  maggior  tempio  è  quello  di  S.  Evasio ,  eretto  in 
cattedrale  da  Sisto  lY  nel  i474*  B^Uo  era  il  conservar- 
gli le  forme  primigenie  dell'  antichissima  sua  costruzio- 
ne^ comecché  di  un  barbaro  gusto ^  ma  nei  restauri  del 
17069  esse  vennero  notabilmente  alterate;  e  cinquanta 
anni  dopo  si  vollero  alterare  ancor  di  più,  imbrattando 
con  intonaco  le  bozze  quadre  che  sosteneano  senza  ce- 
mento gli  archi  della  volta.  Fortunatamente  fu  conser- 
vato nella  sua  grandiosità  lo  spazioso  atrio  colle  gallerie 
ed  i  pietrami  che  lo  fregiano.  La  sontuosa  cappella  di 
S.  Evasio  incominciata  nel  1 760  y  e  condotta  a  termine 
nel  1808  è  di  una  ricchezza  e  magnificenza  sorprendente. 
Bello  è  altresì  il  mausoleo  in  marmo  eretto  al  Tebalde- 
schi  primo  vescovo   della   città  ;  pregevolissime  sono 
alcune   dipinture  di  eccellenti  autori,  tra  i   quali  il 
Perugino,   il  Moncalvo,  il  Ferrari;  e  tra  le  sculture 
primeggerebbe  una  statua  del  Bernino,  qui  trasportata 
dopo  la  soppressione  del  monastero  di  S.  Chiara,  se 
non  fosse  al  solito  condotta  con  alterata  maniera.  Nella 
Sagrestìa  e  nell'Archivio  capitolare  meritano  speciale 
osservazione  alcuni  monumenti  antichi;  nell'Archivio 
un'  Idria  d' argento  dorato  con  baccanti  a  basso  rilievo 
che  le  servon  di  fregio;  nella  Sagrestia  un  Crocifisso 
di  barbara  scultura  tolto  agli  Alessandrini,  e  molti  or- 
nati dì  fino  marmo,  già  pertinenti  all'antico  altare  di 
S.  Evasio.  La  propositura  di  S.  Stefano,  e  le  rettorie  di 
S.  Domenico,  di  S.  Ilario,  e  della  Madonna  Addolorata 
sono  tutte  parrocchiali.  La  chiesa  di  S.  Stefano,  costruita 

Stali  Sardi  r,  ty.  i5 


23o 

sul  couiiucìare  del  secolo  XI ,  fu  abbellita  con  diseguo 
del  Guala  nel  i65o^  ma  i  lavori  della  facciata  incomin- 
ciati nel  decorso  secolo  restarono  interrotti:  yì  si  ammi- 
rano buoni  dipinti,  alcuni  dei  quali  del  Moncalvo.  S.  Ila- 
rio è  un  vetustissimo  tempio ,  già  ufiziato  dai  Carmeli- 
tani, fr^iato  ancb'  esso  di  buone  dipinture,  ma  la  mi- 
gliore passò  non  lia  molto ,  alla  R.  Galleria  di  Torino. 

I  Paleologhi  fondavano  S.  Domenico  nel  1 4C9  >  sopra  un 
vasto  e  svelto  disegno  attribuito  al  Bramantino:  nella 
facciata  sono  da  ammirarsi  i  ricebi  fregi  e  le  statue; 
neir interno  molti  bei  dipinti,  il  mausoleo  marmoreo 
di  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  ed  il  deposito  cinerario  di 
alcuni  Principi  Paleologhi  eretto  d'ordine  sovrano  nel 
i835.  L' altra  parrocchia  del  Crocifisso,  o  della  Madonna 
dei  Dolori,  fu  deformata  nel  l'jGS  con  una  cupola  di 
strane  forme,  infelicemente  architettata  da  un  muratore. 

II  tempietto  del  Castello,  fondato  nel  1623  per  uso  della 
guarnigione,  venne  fregiato  dai  valenti  pittori  casalaschi 
Mussi  ed  Alberini.  Molte  erano  in  passato  le  case  reli- 
giose con  chiesa  annessa:  fino  dal  i34o  vi  si  erano  in- 
trodotti i  Conventuali;  nel  secolo  successivo  comparvero 
le  Clarisse,  i  Riformati  e  gli  Agostiniani;  nel  XVI  le 
Domenicane,  i  Carmelitani  e  i  Barnabiti;  nel  XYII  le 
Cappuccine  e  TOrsoline,  e  finalmente  nel  171 1  le  Ter- 
ziarie di  S.  Domenico  istituite  dalla  beata  Margherita  di 
Savoja.  Dopo  la  soppressione  rientrarono  in  Casale  gli 
Zoccolanti,  i  Cappuccini,  ì  Crocìferi,  i  Missionar j , i So- 
masclìi  e  le  Agostiniane.  Gli  Osservanti  ufiziano  la  chiesa 
di  S.  Antonio,  che  fu  edificata  sul  cominciar  del  secolo 
XVI.  I  Missionar j  introdotti  in  Casale  nel  1706  aveauo 
ridotta  molto  vasta  la  loro  casa  pochi  anni  dopo,  ed  i 
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Francesi  ne  trassero  profitto  riducendola  Ospedal  mili- 
tare; tornati  ora  quei  Padri  ad  abitarla,  stanno  edifi- 
cando una  magnifica  chiesa.  Non  prima  del  i83i   pre- 
sero possesso  i  Crociferi  di  S.  Paolo,  già  occupalo  dai 
Barnabiti;  nella  loro  chiesa  sono  da  ammirarsi  buone 
dipinture  del  Castelli,  dell'Alberti  e  del  Moncalvo.  Al 
monastero  delle  Agostiniane  è  annessa  Tantica  chiesa  di 
S.  Bartolommeo:  queste  religiose  si  rendono  benemerite 
della  città,  educando  donzelle  di  civil  condizione.  Ai 
PP.  Somaschi,  che  dirigono  im  Collegio  di  giovinetti, 
venne  ceduto  il  soppresso  convento  di  S.  Caterina,  già 
destinato  ad  uso  di  Liceo  sotto  il' cessato  Governo  fran- 
cese: neir elegante  tempio  annesso  alla  loro  casa,  sono 
da  ammirarsi  molti  pregevoli  lavori ,  ma  principalmente 
una  Deposizione  dell'urbinate,  donata  dalla  principessa 
Anna ,  nella  sua  reggenza  del  Marchesato.  Il  moderno 
Seminario  fu  traslocato  in  quest'ultimi  tempi  nella  Casa 
dei  Preti  dell'oratorio  di  S.  Filippo  Neri:  nell'ampia 
sua  chiesa  in  croce  greca,  fondata  nel  i63i ,  sono  da  os- 
servarsi diversi  lavori  di  valenti  pennelli.  Una  nume- 
rosa e  scelta  libreria  trovasi  nel  Seminario;  serve  essa 
al  comodo  degli  alunni,  e  viene  altresì  aperta  perio- 
dicamente pel  pubblico  uso.  Non  alle  sole  classi  civili 
però  ofFronsi  mezzi  in  Gasale  alla  educazione  istruttiva, 
poiché  fino  dal  lypi  una  generosa  Società  di  cittadini 
di  ogni  classe  concorse  alla  fondazione  di  un  Istituto  pio, 
ove  i  fanciulli  delle  famiglie  indigenti  fossero  avviati 
ad  una  elementare  istruzione:  nel  1798  quella  benefica 
Congregazione  rivolse  le  sue  provide  cure  anche  a  van- 
taggio delle  povere  fanciulle,  alle  quali  vien  data  una 
istruzione  accurata  in  quelle  loro  scuole  di  carità. 


A  conforto  della  classe  indigente  venne  istituita 
fino  dal  1 598  una  Congregazione  di  Misericordia ,  a  prò 
specialmente  di  chi  cadde  per  una  grande  sventura  in 
bassa  fortuna.  Anche  per  le  fanciulle  poste  in  periglio 
dalla  inesperienza  congiunta  alla  povertà^  fu  aperto  un 
asilo  verso  la  metà  del  decorso  secolo:  e  poiché  non  isde- 
gnarono  di  aggregarsi  a  quelle  sventurate  altre  giovi- 
nette paganti  una  pensione,  fu  quindi  provveduto  nel 
i83i  all'angustia  della  località,  traslocando  questo  R. 
Ritiro  in  un  più  spazioso  edifizio.  Né  questi  sono  già  i 
soli  istituti  di  beneficenza  posseduti  dal  comune  di  Ca- 
sale, poiché  agli  orfani  pure  ed  ai  poveri  infermi  è  ge- 
nerosamente provveduto.  Vengono  i  primi  ricoverati 
neir  Opera  di  S.  Giuseppe,  cui  amministra  una  Società 
di  cavalieri  e  cittadini:  i  fanciulli  sono  ivi  alimentati  e 
istruiti  fino  agli  anni  diciotto,  e  le  fanciulle  fino  al  loro 
collocamento.  Due  sono  gli  Ospedali  civili:  quello  di  S. 
Spirito,  fondato  dai  Paleologhi  nel  i477>  ^  capace  di 
circa  cento  letti;  serve  anche  di  Manicomio,  e  la  Com- 
missione che  lo  dirige  provvede  altresì  al  mantenimento 
degli  esposti  fino  agli  anni  sette.  Dalla  predetta  età  fino 
a  quella  di  anni  dodici  vien  loro  aperto  un  R.  Ospizio, 
nel  quale  sono  ammessi  tanto  i  maschi  che  le  femmine 
pertinenti  a  famiglie  povere,  ed  alcuni  infelici  ancora 
che  si  resero  inabili  a  procacciarsi  il  vitto,  purché  nativi 
di  Gasale:  la  fabbrica  destinata  per  tale  asilo  fu  eretta 
nella  piazza  d'Armi  sul  disegno  di  Bernardino  Yittone, 
ed  è  capace  di  trenta  e  più  letti.  Finalmente  un  Monte 
pio,  fondato  fino  dal  iSyS  ad  istanza  di  S.  Bernardino  da 
Feltre,  accetta  pegni  al  modico  interesse  del  tre  e  mezzo 
per  cento,  e  gli  ritiene  in  deposito  per  tre  intieri  anni. 
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Tra  gli  edifizj  di  pubblica  proprietà  è  da  raninieu- 
tarsi  r  antico  palazzo  di  Città ,  già  posseduto  dai  Signori 
di  Biandrate^  e  confiscato  poi  dal  Comune  nel  ii35. 
Teneva  in  esso  le  sue  sessioni  il  Senato^  ma  nel  lySi 
restò  soppresso^  e  vennero  allora  trasportate  in  Torino 
le  preziose  suppellettili  e  le  pregevoli  dipinture  che  lo 
adornavano.  La  torre  del  grande  orologio  vuoisi  che 
fosse  eretta  prima  del  looo^  ma  venne  ridotta  alla  for- 
ma presente  dal  March.  Guglielmo  VII.  Sotto  i  Gonzaga 
fu  bersaglio  per  due  volte  ai  colpi  di  cannone  diretti 
contro  la  città  per  incutere  spavento  nel  popolo:  in  tal 
guisa  davano  saggio  quei  dinasti  delle  lezioni  di  atroce 
politica  avute  da  Carlo  Y  ^  che  avea  insegnato  ai  nuovi 
Principi  d' Italia  a  costruire  fortezze  urbane  o  a  valersi 
delle  già  esistenti^  per  fulminare  le  loro  capitali  se  si 
fossero  suscitate  popolari  sommosse.  Col  nome  di  Quar- 
tiere  S.  Luigi  e  Quartier  nuovo  della  Maddalena^  viene 
designata  una  vastissima  caserma  di  cavalleria^  capace 
di  seicento  e  più  cavalli.  Ricorderemo  in  fine  il  pubblico 
Teatro  9  ingrandito  nel  lySS  e  ridotto  ad  una  forma  più 
elegante^  indi  fregiato  di  leggiadre  dipinture  dai  fra- 
telli Galliari. 

Tra  gli  edifizj  di  privata  proprietà  primeggiano  que- 
gli dei  S.  Giorgio^  dei  Gozzani di  TrevìUe^  dei  Magnoca- 
valli^  dei  Picco,  dei  Leardi,  de' Della  Valle,  de'Langosco, 
de' Grisella,  e  la  così  detta  Casa  d'Arco.  Quest'ultimo  pa- 
lazzo fu  il  primo  a  presentare  un  pregevol  modello  di  ar- 
chitettura Palladiana  :  ordina  vane  la  costruzione  la  cospi- 
cua famiglia  Ardizzoni,  la  qual  poco  dopo  si  estinse.  Tutti 
gii  altri  che  rammentammo  furono  edificati  nel  secolo 
decorso  dal  1730  al  1785,  ed  alcuni,  oltre  il  pregio  delle 
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fbrnie  arcliitcltonicfie^  bau  quello  pure  di  essere  stati 
fregiati  con  pitture  di  valenti  artisti. 

11  territorio  comunitativo  di  Casale  è  popolato  in 
modo  che  vi  si  contano  sette  parrocchie;  una  cura  cioè 
in  Guzzo y  un'arcipretura  a  S.  Germano,  ed  una  rettorìa 
al  Popolo,  in  Roncaglia ,  in  Ronzone,  in  Terranuovat 
a  Torcello.  Il  sopraindicato  moderno  villaggio  di  S.  Ger- 
mano^ portò  nei  bassi  tempi  il  nome  di  Pacilianum, 
forse  perchè  alcuno  dei  Pacilj  della  romana  famiglia 
Tullia  9  oppure  un  loro  Liberto  ^  vi  avea  goduti  dei  pos- 
sessi. A  breve  distanza  trova  vasi  T  antica  Sedala,  or 
casolare  di  Pozzo  S.  Evasio ,  perchè  V  antica  grossa  Ter- 
ra restò  distrutta.  La  stessa  sorte  incontrò  Paciliano; 
dopo  aver  fatto  parte  delle  Leghe  Lombarde;  e  sebbene 
nel  i2iG  fosse  riedificato^  restò  nuovamente  distrutto 
negli  ultimi  anni  dello  stesso  secolo.  Allora  fu  che  gli^ 
abitanti  diedero  origine  alla  moderna  borgata^  dandole 
il  nome  del  Santo  ^  sotto  la  invocazione  del  quale  posero 
la  loro  parrocchia. 

Ove  sorgea  nei  bassi  tempi  quel  gruppo  di  case 
rustiche^  cui  si  die  il  nome  generico  di  Casale,  era 
per  avventura  esistito  un  Vico  romano,  poiché  negli 
scavi  per  le  fondamenta  del  castello  e  di  altri  edifizj 
furono  ritrovate  vetuste  medaglie  consolari  ed  altre 
imperiali,  urne  cenerarie  e  lumi  sepolcrali , busti  e  teste 
d'imperatori,  ed  altre  simili  anticaglie.  Qual  fosse  il 
prisco  nome  di  tale  località,  non  è  facile  indovinarsi: 
Bodincomago  non  era  al  certo,  come  altrove  dimostre- 
remo. Fino  dal  secolo  IX  Carlo  il  Grosso  donava  Casale 
al  Vescovado  Vercellese,  che  di  tal  cessione  ebbe  poi 
conferma  imperiale  dal  III  Ottone  e  dal  II  Arrigo;  ma 
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Federigo  I  ebbe  poi  bisogno  del  soccorso  delle  popola- 
zioni più  numerose^  e  nel  1186  volle  cattivarsi  anche 
quella  di  Casale  col  renderla  libera.  La  revoca  di  tale 
emancipazione  ottenuta  dal  successore  di  Federigo  spin- 
se i  Casalaschi  quasi  a  total  distruzione^  poiché  i  Ver- 
cellesi collegati  con  potenti  vicini  distrussero  Casale  e 
condassero  prigioni  gli  abitanti.  A  tanta  loro  sventura 
prese  parte  il  secondo  Federigo^  ordinando  la  ricostruzio- 
ne di  Gasale^  che  risorse  più  ampia  e  più  forte  dalle  sue 
mine;  che  se  il  Vescovo  di  Vercelli  tentò  dapprima  di 
ritenerne  il  dominio  colla  forza  dell'armi^  cede  poi  nel 
I  n^Z  tutti  suoi  diritti  o  pretensioni  al  Magistrato  Civico 
della  nuova  città.  I  Marchesi  di  Monferrato  miravano 
del  continuo  all'acquisto  della  risorta  floridissima  città: 
nel  1  ^53  Bonifazio  ne  ottenne  la  investitura  da  Corrado 
Re  dei  Romani.  Restava  ciò  nondimeno  ai  Casalaschi  il 
godimento  di  non  pochi  privilegi,  ma  sul  finire  del  XIII 
secolo^  e  nei  primi  anni  del  successivo,  vollero  acco- 
starsi alla  lega  Lombarda,  ed  essendo  perciò  posti  al 
bando  dell'impero,  non  poterono  liberarsi  dalle  gra- 
vezze ad  essi  imposte,  se  non  colla  sommissione  al  nuo- 
vo Marchese  Teodoro  I  Paleologo,  della  di  cui  dinastia 
seguiron  la  sorte  per  228  anni.  Nella  Corografia  storica 
accennammo  i  principali  avvenimenti  dai  quali  venne 
accompagnata  la  sovranità  dei  Gonzaga  fino  al  1704; 
in  quell'anno  il  loro  ramo  si  estinse,  e  Casale  insieme 
col  Monferrato  passò  sotto  il  dominio  della  Real  Casa 
di  Savoja  (62). 
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I 
MANDAMENTO    DI     BALZOLA 

Quella  piccola  frazione  territoriale  della  Provìn- 
cia che  è  situata  alla  sinistra  del  Pò^  forma  in  gran 
parte  questo  Mandamento,  repartito  in  tre  soli  comu- 
ni. Giace  Balzola  in  bassa  pianura  molto  fertile:  i 
suoi  fabbricati  hanno  centrale  una  piazza  di  discreta 
ampiezza.  Due  sono  i  sacri  Templi  che  qui  si  trovano^ 
entrambi  di  elegante  stile.  La  parrocchiale,  dedicata 
air  Assunzione,  fu  edificata  verso  la  metà  del  decorso 
secolo,  con  disegno  del  Conte  Magnoca valli  casalasco; 
era  in  antico  Collegiata,  ma  ora  è  semplice  rettoria. 
Il  Tempietto  ottagono  dedicato  a  S.  Michele,  fu  co- 
struito sul  finire  del  secolo  XVIL  Per  atto  benefico 
di  un  tal  Guaschino,  possiede  Balzola  da  un  mezzo 
secolo  un  piccolo  Spedale,  poscia  arricchito  da  suc- 
cessive elargizioni.  Le  vetuste  tombe,  le  medaglie  egli 
altri  romani  ruderi  qui  dissotterrati,  offersero  indizio 
agli  eruditi  per  ravvisare  in  Balzola  V  antica  Carantia 
o  Carbantia.  Dopo  aver  questo  luogo  appartenuto  ai 
Vescovi  Vercellesi,  formò  feudo  ai  Pizzoni,  indi  ai 
Corradi,  poi  ai  Conti  di  Biandrate. 

Morano  e  Villanxjova  formano  capoluogo  a  due 
comuni  assai  popolati.  Hanno  entrambi  una  propositura 
parrocchiale  e  due  Confraternite;  ma  Morano  possiede 
di  più  due  chiese  campestri,  e  quattro  ne  ha  Villanuova. 
Antichissimo  è  il  Tempio  primario  di  questa  borgata, 
ma  quel  di  Morano  vantasi  di  una  superba  pittura  del 
Moncalvo  (63). 


a37 
§.5. 

MANDAMENTO     DI     F&ASSINETO 

Nella  pianura  che  apresi  tra  le  £àìde  della  collina 
ed  il  Pò^  a  levante  di  Casale^  trovan»  i  confini  territo- 
riali dei  sei  comuni  componenti  questo  Mandamento. 
Frassineto  è  una  borgata  di  antica  origine^  di  cui  il 
Marchese  Bonifazio  avea  fatto  un  ben  fortificato  castel- 
lo; ma  i  bastioni  e  la  rocca  caddero  poi  in  rovina^  e  al- 
tro non  restavi  che  il  cerchio  delle  mura.  Intermedia  ai 
&bbricati  intemi  si  apre  una  piazza,  sulla  quale  elevasi 
la  proposìtura  parrocchiale.  Due  Oratorj  ufiziati  da  con- 
fraternite,  una  clùesa  campestre,  la  casa  di  residenza  del 
Giudice  di  Mandamento  ed  un'Opera  pia,  sono  gli  edi-^ 
iizj  e  gì'  istituti  di  pubblica  proprietà  che  si  trovano  in 
Frassineto. 

Borgo  S.  Martino,  Tic  inetto  e  Pomaro.  —  Da 
una  bolla  di  Papa  Onorio  III  del  1217  deducesi  che  il 
primo  di  questi  tre  capiluoghi  era  in  allora  posseduto  dal 
Vescovo  di  Pavia.  I  Marchesi  di  Monferrato,  che  poi  lo 
acquistarono,  dovettero  per  cagione  di  guerre  farne  più 
volte  la  cessione;  Teodoro  II  lo  dava  in  premio  nel  1899 
a  Facino  Cane,  per  averlo  dife^  dalle  aggressioni  dei 
princìpi  d'Acaja,  e  Gian-Giacomo  air  incontro  lo  ponea 
sotto  r  accomandigia  di  Amedeo  Vili,  per  sostenere 
una  disastrosa  guerra  contro  i  Visconti.  Ricuperatolo 
dopo  la  pace  del  1 434  y  si  die  cura  il  Marchese  Giovanni 
di  riattare  le  fortificazioni  che  aveano  già  sofferto,  ma 
dovè  poco  dopo  ipotecarlo  con  altri  castelli ,  per  sicu- 
rezza della  dote  di  Margherita  di  Savoja  sua  moglie.  In 
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tempi  posteriori  questo  borgo  fu  goduto  in  feudo  dagli 
Abbati  di  Lucedio^  poi  dagli  Ardizzoui^  indi  dagli  Sca- 
rampi  che  vi  fecero  costruire  una  grandiosa  villa.  Or 
non  vi  si  trova  che  la  rettoria  parrocchiale  e  V  Oratorio 
di  una  confraternita.  —  Ticinetto  è  un  borgo  posto  iu 
pianura^  che  oltre  la  parrocchia  ha  due  confraternite 
e  due  Orator  j ,  per  comodo  della  sua  popolazione  piutto- 
sto numerosa.  —  Pomaro  sorge  invece  in  un  ameno 
colle ^  e. pei  vantaggi  appunto  della  sua  situazione  ebbe 
in  passato  la  sua  Rocca  o  fortilizio  che  appartenne  poi  ai 
Marchesi  della  Valle:  qui  pure^  oltre  la  propositura  pr- 
rocchiale  trovasi  una  Confraternita. 

BozzoLE  e  Valmacca.  —  I  confini  di  questi  due 
comuni  sono  bagnati  a  levante  dalla  corrente  del  Pò. 
—  Bozzóle  non  è  di  antica  origine  ^  essendo  stati  co- 
struiti i  suoi  fabbricati  nei  primi  anni  del  secolo  XY. 
Gian-Giorgio  Marchese  di  Monferrato  lo  avea  venduto 
ai  Reali  di  Savoja^  e  questi  lo  eressero  in  Marchesato  pei 
Della  Valle  nel  1703.  La  rettoria  parrocchiale  venne 
costruita  a  spese  degli  abitanti  sul  cadere  del  secolo  XVII^ 
sotto  il  titolo  della  Visitazione  della  Vergine.  Un  altro 
Oratorio  qui  trovasi  ufiziato  da  una  Confraternita,  ed 
una  pubblica  Scuola  dei  primi  rudimenti.  Il  piccol  vil- 
laggio di  Ritirata  fa  parte  di  questo  comune.  —  Della  ve- 
tustissima origine  di  J^almacca  fan  testimonianza  e  la 
sua  parrocchia^  di  cui  trovasi  menzione  in  antiche  car- 
te^ ed  altri  documenti  ancora;  attualmente  non  è  che 
un  piccolo  borgo ^  chequi  rammentasi  per  la  sola  ragione 
di  esser  capoluogo  di  comune  (64)« 
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MANDAMENTO    DI     PONTESTURA 

r 

A  ponente  di  Gasale^  ma  in  prossimità  della  riva 
del  Pò^  incontrasi  il  distretto  territoriale  di  questo  Man- 
damento^ traversato  nella  sua  piò  bassa  parte  dal  tor- 
rente Stura.  E  poiché  quel  Ponte  che  trovasi  su  di  esso^ 
in  vicinanza  della  sua  foce^  non  è  lungi  dal  capoluogo  di 
un  comune^  ed  insieme  di  tutto  il  Mandamento^  porta 
perciò  quell'antica  borgata  la  denominazione  di  Ponte- 
stura.  Ridente  è  la  sua  situazione^  perchè  in  un  lato  lo 
bagna  il  Pò ^  e  in  ogni  altra  parte  gli  fan  corona  ameni 
colli.  Fu  nei  trascorsi  tempi  Castel  fortificato  di  qualche 
considerazione 9  ma  lo  stesso  ricinto  delle  sue  mura  è  ora 
quasi  totalmente  smantellato.  Oltre  V  ufizìo  di  giudica- 
tura trovansi  in  esso  tre  edifizj  sacri  al  culto,  due  Ora- 
torj  cioè  ed  una  parrocchia  insignita  del  titolo  di 
prepositura. 

CjiMjNOy  Qujìbti  e  CoNiOLO.  —  Era  Camino  un 
antico  villaggio  dato  in  feudo  ai  Marchesi  di  Monferrato 
dal  Vescovo  di  Asti.  Sul  cominciare  del  secolo  XIII  lo 
avea  ceduto  il  Marchese  Guglielmo  ai  Vercellesi^  ma  i 
successori  lo  recuperarono^  infeudandone  col  volger  de- 
gli anni  gli  Scara mpi  di  Asti.  La  parrocchia  di  questo 
Borgo  edificata  nella  prima  metà  del  secolo  decorso,  sotto 
la  invocazione  di  S.  Lorenzo,  porta  il  titolo  di  pievania. 
—  Conialo  e  Quarti  sono  due  borgate  di  antichissima,  ma 
ignota  origine:  ha  il  primo  per  parrocchia  una  preposi- 
tara  dedicata  a  S.  Eusebio,  e  T  altro  una  rettoria  sotto 
la  invocazione  della  Natività  della  Vergine. 


BruSjìschstto  e  Castel  S.  Pietro.  —  Tra  Ponte- 
stura  e  Gabbiano  sorgeva  sopra  un  colle  una  rocca 
detta  Brusasca^  dì  cui  Corrado  il  Salico  confermava  il 
possesso  nel  1026  al  Monastero  di  Breme.  Sembra  che 
successivamente  fosse  ivi  costruito  un  Monastero  di  re- 
ligiose^ per  cui  Brusasca  fu  detta  per  qualche  tempo 
Castel  delle  Donne.  Di  questo ,  e  della  vicina  terra  chia- 
mata Brusaschetto  y  ottenne  V  investitura  Giovanni  Mar- 
chese di  Monferrato  nel  1 355  dall'  Imperator  Carlo  IV. 
Sul  cominciare  del  secolo  decorso  questo  luogo  formò 
titolo  di  contea  agli  Scarampi  di  Camino:  di  questa  fa- 
miglia infatti  è  giuspatronato  la  rettoria  parrocchiale 
consecrata  a  S.  Emiliano.  —  Castel  S.  Pietro  sorge  sopra 
una  collina^  ma  nulla  resta  delle  antiche  difese  che  lo 
munivano.  Questo  comune  non  è  molto  popolato,  ma  con 
tuttociò  gli  abitanti  sono  repartiti  in  quattro  parrocchie^ 
forse  perchè  ormai  esistenti  in  villaggi ,  che  poi  riuniti 
formaron  Distretto.  Nel  Castel  S.  Pietro  infatti  è  una 
prepositura,  in  Isolengo  una  prioria^  in  Piazzano  una 
rettorìa ,  ed  in  Rocca  delle  Donne  una  semplice  cura  (65). 
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MANDABIENTb    DI    GABBIANO 

A  ponente  di  Fontestura ,  e  confinato  anch'  esso  nel 
lato  di  tramontana  dall'alveo  del  Pò,  distendesi  coi 
suoi  comuni  questo  Mandamento,  che  ha  Gabbiano  e 
MoncassinOy  vicinissimi  alla  sua  destra  ripa.  Furono 
questi  nei  trascorsi  tempi  due  ben  fortificati  castelli, 
oltre  lo  esser  favoriti  dalla  loro  posizione  suiralto  di 
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dae  colline;  auzi  è  da  notarsi  che  le  loro  rocche  sus- 
sistono  tuttora.  In  Gabbiano^  ove  risiede  il  Giudice  di 
Mandamento^  trovasi  una  proposi  tura  sotto  il  titolo  di 
S.  Pietro^  ma  gli  altri  abitanti  del  comune  hanno  una 
rettoria  in  S.  Aurelio y  ed  un'arcipretura  nel  villaggio  di 
Cantavenna.  In  Moncassino  poi  si  trovano  due  Chiese; 
è  parrocchiale  però  la  sola  propositura  di  S*  Caterina. 

yiLLAMIROGUO  y   ODDjéLENGO-GRANDEy   RoSSlNGO  e 

Vjrmngo  sono  gli  altri  capiluoghi  dei  comuni  in  questo 
Mandamento  compresi.  F'illamiroglio  forma  confine  col 
suo  distretto  tra  questa  Provincia  e  quella  di  Torino. 
E  un  castello  di  antichissima  origine  posto  in  collina  ^ 
circondato  un  tempo  da  solida  muraglia^  di  cui  tuttora 
si  vedon  gli  avanzi.  Di  buona  architettura  è  la  preposi* 
tura  di  S.  Michele  in  esso  posta  ^  ma  la  popolazione  era 
troppo  numerosa^  e  fu  quindi  istituita  una  nuova  cura, 
sebbene  si  contassero  altre  cinque  chiese  di  pubblica 
proprietà.  —  Oddalengo-grande  è  in  Val  di  Stura.  Erto 
assai,  ma  delizioso  e  di  aria  salubre  è  il  colle  su  cui 
è  posta  questa  grossa  borgata;  In  una  vallicella  ad  esso 
subiaceute,  detta  di  S.  Quirico,  elevasi  una  Torre  di 
vetustissima  costruzione,  ma  non  esistono  autentiche 
prove  per  crederla  del  IV  secolo,  come  opinò  qualche 
cronista.  Gli  abitanti  di  questo  popoloso  comune  sono 
repartiti    in   quattro  parrocchie;   la   propositura   cioè 
d'Oddaleiigo,  la  rettoria  di  CicengOy  la  propositura  di 
S.  Antonio  della  Serra  ^  e  la  pieve  di  S.  Grato  posta  in 
Pialle  Stura:  oltre  i  precitati  edifizj  sacri,  si  contano 
sette  chiese  campestri.  —  Rossingo  e  Varengo  sorgono 
in  due  colli  di  breve  distanza  V  uno  dall'altro,  e  perti- 
nenti essi  pure  alla  vallicella  della  Stura.  Anche  queste 


due  borgate  souo  di  antica^  ma  ìgaola  origine:  entrambe 
hanno  parrocchia  ed  un  Oratorio.  S.  Giorgio  di  Rossingo 
è  pievania;  S.  Eusebio  di  Yarengo  è  arcipretara  (06). 
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MAKDAHENTO     DI     MOHBELLO 

Sulle  colline  poste  in  mezzo  a  Gabbiano  e  Ponte- 
stura  si  trovano  i  comuni^  dei  quali  ora  daremo  un  ra- 
pido cenno  topografico.  Nella  vallicella  del  piccolo  tor- 
rente Stura  si  trovano  i  loro  territorj.  Mombello  sorge 
in  un'altura^  da  cui  godesi  ridente  prospettiva.  Piutto- 
sto elevate  soqo  anche  le  due  cime  sopra  le  quali  sono 
poste  Cerrina  e  Serralunga;  mentre  Montalero  e  So- 
longhello  siedono  sopra  colli  assai  più  depressi.  I  due 
castelli  di  Mombello  e  Montalero  ebbero  nei  trascorsi 
tempi  un  ricinto  murato  ed  altre  difese;  delle  qnali 
però  altro  non  resta  che  la  rocca  di  Montalero^  ora  per- 
tinente ai  Conti  Calcamuzzi.  In  Mombello  è  l'uffizio 
del  Giudice  di  Mandamento^  una  propositura  dedicata 
a  S.  Pietro^  ed  una  confraternita;  ma  la  popolazione  del 
comune  è  molto  numerosa^  e  trovasi  perciò  in  ciasche- 
duno dei  tre  villaggi  di  Pozzengo,  Morsingo  e  Illengo 
una  pieve ^  e  nella  borgata  di  Casalina  una  Vicarìa. 
Cerrino^  Montalero^  Solonghello  e  Serralunga  hanno 
tutti  egualmente  una  propositura  parrocchiale  nel  capo- 
luogo; il  primo  dei  predetti  comuni  ha  di  più  una  ret- 
toria nel  villaggio  di  Montaldo,  una  il  secondo  in  Piance-- 
rettOy  ed  una  pieve  il  terzo  in  Fabiano:  entro  i  confini 
poi  di  Serralunga  trovasi  una  rettoria  in  Forneglio,  ed 


2Ì3 

uu  Santuario  a  Crea*  Sopra  F altura  di  uu  monte^  di- 
stante sette  miglia  da  Gasale^  sorge  il  Santuario  della 
Madonna  di  Crea ,  già  dipendente  come  feudo  dai  Cano- 
nici Lateranensi.  Quel  vasto  tempio  è  a  tre  navate  con 
portico  ed  elegante  facciata^  dopo  gli  ornati  aggiuntivi 
nel  164^;  la  tavola  dell'aitar  maggiore  è  di  Alberto 
Duro.  In  diciotto  cappelle  sparse  pel  monte  ^  ed  in  altre 
diciassette  circonvicine  al  Santuario^  erano  rappresen- 
tati varj  fatti  della  Sacra  Bibbia^  con  molteplici  statue 
di  naturale  grandezza^  ma  nelle  convulsioni  politiche 
degli  ultimi  tempi  furono  guaste  e  mutilate,  fu  atterrata 
una  vasta  Canonica,  e  molti  e  ricchi  arredi  furono  de- 
predati. Una  famiglia  di  Francescani  Osservanti  ha  ora 
la  custodia  di  questo  Santuario  (67). 
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MANDAMENTO     JD I     MONTIGLIO 

MoNTiGLio  ha  il  SUO  Mandamento  in  un  angolo 
occidentale  della  Provincia ,  limitrofo  a  quella  di  Asti* 
I  sette  comuni  dipendenti  da  quest'  ufizio  di  giudicatu- 
ra, hanno  altrettanti  capiluoghi-  che  nulla  offrono  di 
notabile,  poiché  tutti  d'ignota  orìgine,  consistenti  in 
borgate,  più  o  meno  piccole,  e  senza  veruno  edifizio  degno 
di  una  speciale  menzione,  se  si  eccettui  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Casteli^ero,  che  certamente  è  assai  bella. 
Questa  moderna  borgata  proviene  da  un  antico  castello 
fortificato,  che  sorgeva  in  un'eminenza  vicina;  gli  altri 
.borghi  compresi  nel  Mandamento  non  offrono  vestigio 
alcnoo  di  antiche  fortificazioni.  Tutti  trovansi  del  pari 
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in  una  situaxìoue  piuttosto  elevata:  alto  assai  è  il  colle 
su  cui  sorge  Calcai^agno;  elevato  e  ripido  è  quel  di  Mod- 
tiglio;  erta  ma  ameua  la  cima  di  Conico:  più  basse  ma 
uon  meno  ridenti  sono  le  colline  di  Corteranzo ,  di  Mur 
risengo  e  di  Piwà.  Per  ciò  che  riguarda  la  giurisdizione 
ecclesiastica  è  da  avvertirsi^  che  Montiglio  colla  sua 
propositura  ^  Galea vagno  con  arcipretura,  Gorteuna  con 
rettoria^  e  Murisengo  con  propositura  nel  capoluogo  ed 
una  pieve  in  Sorina  y  sono  compresi  nella  diocesi  di 
Gasale;  mentre  le  propositure  di  Gastelvero^  Gunico; 
e  Piova  dipendono  dal  Vescovado  di  Asti.  Tutti,  oltre 
la  parrocchia,  hanno  diversi  Oratorj,  ed  alcuni  anche 
delle  chiese  campestri ,  secondochè  il  loro  comune  è  più 
o  meno  popolato  (68). 

§.  IO. 

■ 

MANDAMENTO  DI  VILLADEATl 

Sopra  i  colli  che  fan  corona  alla  vallicella  del  Ver- 
sa, ed  in  prossimità  della  origine  di  detto  rio,  trovansi 
i  confini  di  questo  Mandamento.  Villadeati,  ove  risiede 
il  giudice,  è  una  Terra  di  antica  ma  ignota  origine,  ad- 
dossata ai  fianclii  di  un'erta  collina.  In  una  cima  che 
sorge  quasi  a  cavaliere  dei  suoi  edifizj  compariva  una  yetu- 
stissima  Rocca,  ora  distrutta:  il  borgo  stesso  sottostante 
era  cinto  di  mura ,  ma  più  non  esistono.  La  sua  proposi- 
tura parrocchiale  è  architettura  d'ordine  dorico  non 
tanto  scorretto.  Per  comodo  dei  numerosi  abitanti  del 
comune,  possiedono  una  propositura  i  due  villaggi  di  ^ 
Zanco  e  LussMo,  ed  ha  una  pieve  quello  di  Cardona. 
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Castelibtto  Merli  è  posto  in  altissimo  colle. 
V  antica  Rocca  che  lo  difendeva  y  detta  Merularum  o  ^ei 
Merlin  divenne  proprietà  della  famiglia  Bertarelli.  Di 
questo  castello  è  fatta  menzione  ih  diversi  Diplomi  im- 
periali di  Federico  I^  Carlo  IV  e  Massimiliano  I,  a  fa- 
vore dei  Marchesi  di  Monferrato.  In  Castelletto  trovasi 
una  propositura  sotto  il  titolo  di  S.  Eusebio^  ed  una  ret- 
toria è  nel  villaggio  di  Guazzalo. 

Oddjìlengo-piccouo  y  RiNco  e  Scjìhdeluzzj  sono 
tre  borghi  posti  in  colline  più  o  meno  elevate^  tutti  di 
origine  non  tanto  moderna  ma  ignota.  Rinco  ebbe  una 
torre  o  fortilizio  che  più  non  esiste.  I  fabbricati  dì  Scan- 
</eZa2za  fiancheggiano  una  piazza  piuttosto  vasta.  Odda- 
lengo-piccolo  indica  col  nome  esser  borghetto  di  poche 
abitazioni.  La  parrocchia  di  Rinco  è  propositura, quella 
di  Scandeluzzo  è  pievania,  e  T altra  d' Oddalengo  ha  il 
titolo  di  vicarìa  perpetua  (69). 

MANDAMENTO     DI     TONCO 

Nella  vallicella  irrigata  dal  Versa,  che  dai  colli 
del  Monferrato  scende  a  metter  foce  in  Tanaro,  non 
lungi  da  Asti,  trovasi  a  contatto  di  quella  Povincia  il 
Mandamento  di  Tonco.  In  questo  capoluogo  ove  risiede 
il  giudice,  nuir altro  è  da  notarsi  chela  fertilità  del  colle 
sopra  cui  siede,  e  la  sua  propositura  parrocchiale  di 
belle  e  corrette  forme  architettoniche.  —  Alfiano  giace 
dlle  falde  di  ridenti  colline.  In  una  di  ^es/^y  che  gli  so- 
vrasta, sorgeva  un  fortilizio,  di  cui  non  rimangono  che 
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poche  restigie.  Le  due  borgate  di  Sanico  e  CasarellOy 
sono  dipendenze  di  questo  capoluogo:  in  esso  è  una  pieve 
ed  una  confraternita^  in  Sanico  una  rettoria^  ed  in  Ca- 
sarello  un  tempietto  dedicato  a  S.  Rocco^  e  quattro  Ora- 
torj  campestri. 

C^xx/^ivo  è  ricordato  in  una  carta  del  99G  col  nome 
di  Castrum  Cadellianum,  nel  secolo  successivo  già 
cambiato  in  Galliano.  Federigo  I  ne  confermava  il  pos- 
sesso ai  Marchesi  di  Monferrato  nel  1 164 ;  per  cui  se 
alcune  famiglie  presero  il  titolo  da  questo  Castello^  ciò 
fu  per  sola  ragione  feudale^  restandone  sempre  Talto 
dominio  nei  precitati  Marchesi.  Neil'  interno  della  mo- 
derna borgata  veggonsi  gli  avanzi  di  antiche  muraglie, 
che  andavano  a  ricongiungersi  ad  una  rocca,  ora  di- 
strutta. Presso  quelle  rovine  sorge  il  maggior  tempio 
preposi toriale, condotto  a  tre  navate  e  ricco  di  fini  marmi. 
Frazione  territoriale  di  Galliano  è  il  villaggio  di  S.  /?e- 
siderio  che  possiede  una  rettorìa  parrocchiale:  nel  vi- 
cino monte  ebbero  Monastero  i  Benedettini ,  che  Io  ab- 
bandonarono nel  i3oo.  Per  beneficenza  di  una  tal  Mar- 
gherita Roetti,  possiede  Galliano  fino  dal  1767  un'Opera 
pia  a  sollievo  della  classe  indigente.  È  giusto  altresì  il 
ricordare  che  da  questo  luogo  trasse  origine  quel  pittore, 
che  nel  Monferrato  segnò  per  l'arte  i  giorni  pili  belli, 
voglio  dir  Guglielmo  Gaccia  detto  il  MoncaWo. 

Penjìngo  e  Villa  S.  Secondo  sono  gli  altri  due 
comuni  di  questo  Mandamento.  Nel  secondo  dei  due 
capiluoghi  nulla  è  da  notarsi,  se  non  che  la  sua  pieve  è 
compresa  nella  Diocesi  di  Asti.  Di  Pcnango  trovasi  ri- 
cordo nella  Storia  del  Monferrato,  che  Ferdinando  Carlo 
Duca  di  Mantova  ne  fece  dono  a  Gio.  Gualberto  di  Ca- 
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pistron.  Di  buoua  architetlura  è  la  rettoria  parrocchiale 

di  questo  luogo  ;  il  qual  possiede  quattro  altre  piccole 

chiese  tutte  dipendenti  dal  vescovado  di  Casale  (70). 

MANDAMENTO     DI     MONCALVO 

In  un  punto  centrale  del  basso  Monferrato,  e  quasi 
in  mezzo  ad  una  ridente  corona  di  feraci  colline,  si 
eleva  una  rupe  di  natura  calcarea,  che  per  essere  al 
tutto  spoglia  di  vegetabili,  die  Tappropiato  nome  di 
MoNCALVo  alla  piccola  città  che  in  essa  siede.  È  tra-> 
dizione  che  alla  distanza  di  un  miglio  circa,  ove  trova- 
vasi  l'antica  Pieve,  tenessero  il  loro  domicilio  quegli 
antichi  abitanti,  che  per  evitare  le  aggressioni  degli 
Astigiani  reputarono  più  conveniente  il  trasferirlo  ove 
ora  sorge  Moncalyo:  offre  a  ciò  conferma  l'essersi  dis- 
sotterrate alla  Pieve  diverse  romane  anticaglie,  tra  le 
quali  una  lapide  sepolcrale  posta  alla  moglie  ed  al  figlio 
del  decemviro  C.  Virilio. 

Moncalvo  è  chiusa  da  una  muraglia  in  tutti i  lati, 
eccettocliè  da  quello  di  tramontana,  ove  l'asprezza  delle 
rorcie  calcaree  le  serve  di  naturale  difesa.  Il  vecchio 
castello,  ed  un  fortilizio  turrito  che  sorgea  dietro  l'at- 
tuai chiesa  parrocchiale  di  S.  Francesco,  le  servivano  in 
altri  tempi  di  difesa.  Di  questa  seconda  fortificazione 
non  restano  ormai  che  poche  vestigia  :  il  vecchio  castello 
fu  munito  di  più  solidi  bastioni^  dopo  l'uso  delle  arti- 
glierie, per  renderlo  atto  a  respingere  un  assalto.  Esso 
iservi  talvolta  di  residenza  ai  Marchesi  del  Monferrato, 
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e  di  grato  ospizio  all' imperatore  Sigismondo^  a  S.  Luigi 
Gonzaga^  a  S.  Vincenzio  Ferreri.  Erano  tre  le  porte  ur- 
bane distinte  coi  nomi  di  S.  Giovanni^  dei  Cappuccini 
e  di  S.  Bernardino^  ma  furono  smantellate.  Tre  pure 
sono  le  vie  principali  che  da  levante  a  ponente  traver- 
sano parallele  i  fabbricati  interni;  molti  altri  piccoli 
vicoli  intersecano  queste  in  diverse  direzioni.  La  piazza 
del  castello  è  molto  vasta  ^  e  serve  principalmente  ai 
mercati  del  bestiame  vaccino;  ad  essa  è  attigua  un'altra 
assai  più  angusta  per  merci  e  vettovaglie:  e  di  discreta 
ampiezza  è  quella  detta  della  città,  di  forma  quadran- 
golare. Un  pubblico  passeggio  arborato  offre  la  piazza  del 
castello;  uno  se  ne  incontra  anche  sulla  strada  di  Asti. 

Tra  i  cinque  edifizj  sacri  al  culto  che  possiede 
Moncalvo,  primeggia  la  propositura  parrocchiale  di  S. 
Francesco:  più  della  sua  ampiezza  e  di  ogni  altro  pre- 
gio, sono  da  celebrarsi  i  bei  dipinti  del  Caccia ,  che  prese 
il  nome  di  Moncalvo  dalla  residenza  ivi  fatta ,  e  che  in 
questo  stesso  tempio  ebbe  tomba  tra  varj  altri  depositi 
sepolcrali  della  dinastia  Paleologa.  Le  minori  chiese  di 
S.  Antonio  e  della  Vergine  delle  Grazie,  sono  ufiziate 
da  due  Confraternite.  Quella  dell'  Annunziata  serve  al- 
l' Ospizio  deir  Orfanelle  ;  V  altra  di  S.  Marco  allo  Spedale 
di  carità.  S.  Gio.  Batista,  S.  Rocco  e  la  Pieve,  sono 
chiese  suburbane  o  campestri. 

Tre  sono  i  pubblici  istituti  di  beneficenza  posse- 
duti da  Moncalvo;  l'Ospizio  cioè  e  lo  Spedale  precitati, 
e  le  pubbliche  Scuole.  I  locali  ad  essi  destinati,  il  palaz- 
zo Civico,  il  Corpo  di  guardia,  il  Castello  e  T Uffizio 
d'Insinuazione,  sono  i  soli  edifizj  di  pubblica  proprietà. 

GRAzzANOy  Ponzano  e  Salabjje  formano  insieme 
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con  Moncalvo  il  suo  Mandamento.  I  due  ultimi  stanno 
a  tramontana  del  predetto  capoluogo^  nella  Tallicella 
irrigata  dallo  Stura.  —  Ponzano y  detto  in  antico  Ponte 
Sano^  vanta  molta  antichità^  ma  nulla  ora  offre  di  no- 
tabile: ha  una  parrocchia  insignita  del  titolo  di  arcipre- 
tura  e  quattro  Oratorj.  —  Salabue  fu  nei  trascorsi 
tempi  un  Castello  ben  fortificato  y  ma  dell'  antica  mura- 
glia non  restano  che  pochi  avanzi  e  minaccianti  an- 
ch'essi rovina:  la  sua  parrocchia  è  una  propositura  sotto 
il  titolo  di  S.  Antonio.  —  Grazzano  è  un  antico  Ca- 
stello posto  sopra  una  collina ,  a  levante  di  Moncalvo. 
Ebbe  anch'esso  il  suo  ricinto  murato^  ed  altre  fortifi- 
cazioni che  più  non  esistono.  Assai  ampia  e  popolosa  è 
tuttora  questa  borgata^  quindi  oltre  T  arcipretura ^  si 
contano  in  essa  cinque  altre  pubbliche  cliiese:  in  una 
cappella  della  predetta  parrocchia  trovasi  la  tomba  del 
celebre  Marchese  Aleramo^  da  cui  derivarono  tante  co- 
spicae  famiglie  (7 1  )• 

MANDAMENTO  DI  MONTEMA6NO 

Questo  distretto  ne  riavvicina  alla  Provincia  di 
Asti  col  suo  territorio  tutto  ingombro  di  piccole  col- 
line^ alcune  delle  quali  coperte  di  boscaglie^  ma  per  la 
massima  parte  ridenti  di  belle  coltivazioni  e  di  vigneti: 
il  rio  Giaminella  y  che  scende  al  Tanaro  y  bagna  le  loro 
falde.  MoNTEMAGNO  è  un  castello  di  antichissima  origine^ 
situato  a  libeccio  di  elevato  ed  ameno  poggio.  Le  tante 
incursioni  ostili  dei  trascorsi  calamitosissimi  tempi  non 


gli  recarono  oltraggi^  come  a  tant' altri  fortificati  paesi; 
che  la  sua  cerchia  di  muraglie  sussiste  tuttora^  e  restò 
in  piedi  anche  la  grandiosa  Rocca  o  fortilizio  che  lo 
difendeva.  Assai  Lello  è  il  suo  maggior  Tempio  o  pieve 
di  S.  Martino:  è  questa  la  sola  parrocchia  del  Castello 
e  di  tutto  il  comune^  ma  la  sua  popolazione  essendo 
assai  numerosa^  si  trovano  nel  capoluogo  due  più  piccole 
chiese  ufiziate  da  Confraternite  e  tre  pubblici  Oratoria 
ed  in  poca  distanza  da  esso  sorge  un  Santuario  sopra  di 
un  colle. 

CASTjéGiroLE  è  detto  di  Gasale,  per  distinguerlo  dai 
capiluoghi  omonimi  dell'  Astigiano  e  del  Saluzzese.  L  uu 
villaggio  che  il  primo  Federigo  avca concedutone!  i iG4 
al  Marchese  di  Monferrato;  ma  siccome  nelle  rivoluzioni 
successive  era  caduto  in  potere  di  diversi  Signori,  così 
fu  necessaria  una  conferma  imperiale,  per  parte  di  Carlo 
IV  e  di  Massimiliano  I:  Castagnole  formò  poi  marche- 
sato feudale  ai  Falletti  di  Barolo.  Una  sola  porzione 
dell'abitato  è  cinta  da  muraglia:  sopra  una  piazza  di 
mediocre  estensione  sorge  la  propositura  di  S.  Martino 
con  facciata  d'ordine  dorico  e  ionico  riuniti:  la  pre- 
detta parrocchia ,  una  Confraternita  e  le  tre  chiese  cam- 
pestri di  questo  comune,  sono  comprese  nella  Diocesi 
d' AstL 

Grana  e  Viarigi  sono  gli  altri  due  comuni  del 
Mandamento,  ma  le  due  parrocchie  ancora  di  quest' ulti- 
mo, una  delle  quali  è  propositura  e  l'altra  pieve,  dipen- 
dono dal  Vescovo  astense,  mentre  l'arcipretura  di 
Grana  è  nella  giurisdizione  del  Pastore  di  Casale.  — 
L' antico  castello  di  Grana ,  circondato  tuttora  di  mura- 
glia, prese  il  nome  dal  torrente  che  scorre  a  pie  del  colle 


su  cui  egli  sorge.  Sussiste  tuttora  la  sua  rocca,  già  sede 
dei  feudatar).  Una  piazza  ed  ampie  contrade  intersecano 
i  suoi  fabbricati.  Assai  bella  e  ricca  d' arredi  è  la  preci- 
tata sua  parrocchia.  Vi  si  trovano  altresì  una  Confra- 
ternita^ tre  pubblici  Oratorj  e  due  Opere  di  pubblica 
beneficenza  9  denominate  dai  loro  fondatori^  una  Testa  e 
r  altra  Pagliano.  —  f^iarigi  è  sopra  un  colle  di  dolce 
declivio.  Una  torre  di  considerevole  altezza  ed  ampiezza 
sorge  tuttora  in  sito  isolato  :  tennero  in  essa  la  loro  resi- 
denza gli  antichi  feudatar j.  Ancbe  in  questo  comune, 
oltre  la  parrocchia^  si  trovano  due  confraternite  e  quat- 
tro chiese  campestri  (73). 

§.  14. 

MANDAMBNTO     DI     VIGNALE 

Limìtrofa  a  questo  distretto  èia  provincia  di  Ales- 
sandria. Vignale,  ove  risiede  il  giudice  di  Mandamento 
credesi  tanto  antico^ da  supporne  i Romani  suoi  primi  abi- 
tatori. È  posto  sopra  un  colle  piuttosto  elevato^  ma  deli- 
zioso. Nel  centro  dei  suoi  fabbricati  apresi  una  bella  piaz- 
za; di  molto  maggiore  venustà  è  il  suo  maggior  tempio, 
modernamente  inalzato  sulle  fondamenta  dell'  antica 
propositura,  e  non  ancora  condotto  a  termine;  sicché 
un'altra  minor  chiesa  serve  ora  di  parrocchia  ai  nume- 
rosi abitanti  di  tutto  il  comune. 

Altavilla  y  Fu  bine  e  Cuccabo.  —  Il  primo  di  que- 
sti tre  capiluoghi  trovasi  annoverato  tra  i  villaggi ,  che 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV  servirono  con  più  fedeltà 
la  causa  dell'  infelice  Marchese  di  Monferrato  Giovanni. 
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Questo  comune  ebbe  ìu  passato  per  sola  parrocchia  la 
propositura  dell'Assunzione^  possedendo  anche  tre  chiese 
campestri;  ma  gli  abitanti  della  frazione  territoriale  di 
Franchini,  ottennero  nel  18:21  la  facoltà  di  erigervi  una 
rettoria ,  che  fu  posta  sotto  il  pati^ocinio  di  S.  Defendente. 
— Fubine  è  una  grossa  borgata ,  i  di  cui  edifizj  sono  posti 
parte  sul  dorso  ^  e  parte  nei  fianchi  di  una  collina.  La  sua 
arcipretura  parrocchiale  è  di  antichissima  costruzione:  le 
altre  quattro  chiese  che  ivi  si  trovano,  sono  ufiziate  da 
altrettante  confraternite.  Del  borgo  di  Cuccaro,  posto 
in  una  collina  vicinissima  ai  confini  della  provincia  di 
Alessandria y  diremo  soltanto  che  ei  possiede  una  par- 
rocchia insignita  del  titolo  di  propositura;  poiché 
dell'aver  qui  avuto  cuna  il  Colombo^  è  opinione  vitto- 
riosamente confutata. 

CjéMAGNjé  e  Frjìssinello.  —  Sopra  un  colle  assai 
eminente  trovasi  Càmagna,  antico  castello  fortificato^ 
cui  die  il  guasto  Francesco  da  Cotignola  nella  guerra 
del  143I;  e  che  sebbene  fosse  poi  munito  di  migliori 
difese  da  Lodovico  di  Saluzzo^  pure  non  resta  di  esse 
traccia  alcuna.  Carlo  Magno  e  Carlo  il  grosso  aveano 
donato  Camagua  col  suo  distretto  ai  Canonici  di  S.  Mar- 
tino di  Tours^  ma  gl'imperatori  di  Germania  ne  trasfe- 
rirono poi  il  dominio  nei  Marchesi  del  Monferrato.  In 
tempi  posteriori  die  questo  luogo  un  titolo  feudale  ai 
Valperga,  ai  Boba,  ai  Sannazzaro  ed  ai  Grisella.  Anche 
Frassinella  avea  la  sua  rocca  ed  un  riciuto  di  mura, 
ma  di  queste  vedonsi  le  sole  ruine.  Ambedue  i  predetti 
capiluoghi  hanno  una  propositura  parrocchiale,  e  diversi 
Oratorj  e  chiese  campestri  per  comodo  dei  loro  nume- 
rosi abitanti  (73). 
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§.    l5. 
MANDAMENTO     DI     OTTIGLIO 

I  confini  territoriali  dei  cinque  comuni  compo- 
nenti questo  Mandamento  occupano  una  lata  porzione 
della  parte  più  centrale  della  Provincia.  Tutti  i  loro  ca- 
piluoghi  sono  posti  del  pari  sulF  alto  di  più  o  meno  eie- 
Tate  colline:  assai  eminente  è  la  cima  di  quella^  in  cui 
si  vedono  Ottiguo  e  Ceresetto;  molto  più  bassa  èia  po- 
sizione di  Casorzo yOlivola  e  Sala*  Gli  abitanti  di  tutto 
il  distretto  sono  assai  robusti^  e  quasi  tutti  si  dedicano 
air  agricoltura ,  producendo  quel  suolo  ferace  molto  fru- 
mento ed  ottimi  vini.  Nulla  offrono  di  notabile  le  pre- 
dette borgate;  la  Storia  ne  avverte  soltanto^  che  in 
diversi  tempi  ne  ottennero  il  dominio  i  Marchesi  del 
Monferrato  per  concessione  imperiale  ^incominciando  da 
CasorzOy  che  il  primo  Federigo  die  a  Guglielmo  il  vec^- 
chio  nel  i  iG4-  In  Ceresetto y  oltre  la  propositura  ^  trovasi 
un'altra  chiesa  di  gotica  costruzione.  Ottiglio  ha  propo- 
sitnra  y  ed  arcìpretura  entrambe  parrocchiali.  Canura 
ha  propositura ^  ha  confraternita^  e  quattro  chiese  cam- 
pestri y  perchè  assai  popoloso  è  il  suo  comune.  Sala  ed 
OliiKda  non  hanno  che  pochi  abitanti^  ma  cionondi- 
meno possiedono  ambedue  tre  chiese  rurali^  ed  una 
propositura  (74)- 
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§.  iC. 


MANDAMENTO     DI     ROSIGNANO 

Anche  questo  Mandamento^  cui  sono  aggregati  cin- 
que comuni  j  trovasi  nella  parte  centrale  della  Provincia , 
ma  in  maggiore  prossimità  di  Gasale  e  del  Pò.  La  sola 
CeZ/a^  detta  di  Monferrato,  per  distinguerla  dall' altra 
di  Bobbio,  è  in  posizione  piuttosto  bassa,  mentre  ele- 
vato invece  è  il  poggio  su  cui  siede  Rosignano,  e  nem- 
meno tanto  depresse  sono  le  colline,  sulle  quali  si  ve- 
don  sorgere  T r esalile j  O zzano  e  S.  Giorgio.  Quest'ul- 
timo capoluogo  conserva  tuttora  V  antico  suo  fortilizio^ 
di  mezzo  al  quale  si  eleva  un'alta  e  grossa  torre.  In 
Ozzano  appariscono  sopra  il' suolo  alcuni  avanzi  del  suo 
ricinto  murato;  ma  Treville,  Cella  e  Rosìguano,  non 
presentano  traccia  alcuna  di  difese  antiche.  Nel  capo- 
luogo di  Mandamento,  ove  è  la  residenza  del  Giudice, 
è  da  osservarsi  come  assai  bello  il  maggior  tempio  di  S. 
Vittore,  insignito  del  titolo  di  prepositura.   Un'altra 
parrocchia  con  Arciprete,  due  Confraternite,  una  Chiesa 
campestre  e  due  Opere  pie  possiede  questo  comune.  Tra 
i  fabbricati  di  Cella,  cui  intersecano  tre  vie  ed  una 
piazza ,  primeggia  la  propositura  dei  SS.  Quirico  e  Giu- 
litta,  la  quale  è  ancor  più  bella  di  quella  di  Rosignano. 
Ozzano  ha  per  parrocchia  una  propositura ,  Treville  una 
pieve,  e  S.  Giorgio  una  semplice  cura.    Cella  ha  tre 
Confraternite,  una  ne  ha  Ozzano:  questi  e  gli  altri  luoghi 
indicati  hanno  per  lo  meno  una  chiesa  campestre  (75)- 
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MANDAMENTO     DI     OCCIMIANO 

Nella  piccola  amena  valle  irrigata  dal  Rotaldo^  si 
trovano  i  cinque  comuni  di  questo  Mandamento ,  due 
dei  quali  ^  che  sono  l^er raggia  e  Conzano,  sono  posti 
suiralto  di  ameni  poggi;  mentre  3Ii rabello  siede  invece 
sul  declivio  di  ridente  collina^  e  Giarole  ed  Occimiano 
giacciono  in  fertilissima  pianura. 

Occimiano  è  una  grossa  borgata  intersecata  da  di- 
verse vie  ed  abbellita  da  due  piazze.  La  sua  parrocchia 
di  S.  Valerio  è  propositura.  Un  Ospizio  di  carità  prov- 
vede in  parte  ai  bisogni  della  classe  più  indigente.  Gia- 
role ha  una  propositura  ed  una  Confraternita:  e  poiché 
Conzano  e  Terruggia  sono  in  sito  elevato^  possiede  il 
primo  per  comodo  della  popolazione  una  propositura 
ed  un' Arcìpretura^  ed  il  secondo  una  propositura  ed  una 
chiesa  campestre.  Anche  Mirabello,  oltre  la  sua  propo- 
situra ha  due  Confraternite^  ma  poiché  in  vicinanza  del 
capoluogo  trovavasi  una  posizione  óltremodo  amena  e 
ridente^  ne  profittarono  i  Cappuccini^  fondandovi  un 
convento  che  tuttora  possiedono  (76). 
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PROVINCIA    DI    ACQUI 


Situazione 


.  C  aS**  5r,  e  26"  19  di  Longitudin 

Tra  I  gradi   ^  ^^  ^^.^  ^  ^^  ^^,  ^.  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Mìgl.  quadr.  geogr.  334  circa  — «  Abit.  90,i5o  circa  (  i834) 


A  Lavante 

A  Tramontana 

A  Ponente 
A  Mezzodì 


Confini 

^—  Le  ProT.  di  Genora  e  di  Noti; 
— •  Le  ProTincie  di  Alessandria  e 

di  Asti; 
^^  La  Provincia  di  Alba  ; 
•—  La  Provincia  di  Savona. 

s-  •• 


DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  75  Comuni^ 
rcpartiti  in  XIV  MANDAMENTI: 


Masdamutto  I  —  JCQOi 

—  Campkmkto 

Cornimi 

Conuad 

i    Acqui 

2  Ali» 

3  Caitelrocchero 

4  Melauo 

Mandamento  I] 

5  Ricaldone 

6  Strevi 

7  Terso 

l  —  Bi STA  omo 

20  CarpeaeCo               |  22  Rocca-GrtauJda 
24  Moutaldo                1  23  Triiobbio 

MAUDAMiirTO  V  —  Dmco 

Con 

8  Biita^no 

9  Castelletto  d'Erro 
40  Montabooe 

tuni 

4  4   Ponti 

42  Rocchctu  Palafea 

43  Sessame 

24  Dego 

25  Cagna 

26  S.  Giulia 

27  GiuiTalia 

28  Lodiaio 

29  Mìoglia 

30  Paralo 
34  PUoa 

Mamdamehto  IH  ^  BoMMiO 

UàM^kmano  Vi  —  ìmcmsa 

44  Bubbio 

45  Cassi  naKo 

46  Cessole 

47  Loaasolo 

48  Monastero 

49  Vestuie 

32  Incisa 

33  Bergamasco 

Con 

muhì 

34  Castelnoovo-Brl 

35  CurticcUe 

35^ 


MAlfDAMOrTO  VII  —  MOIABM- 


CmuoU 

1  38  CrenoUno 
1  39  Piuco 

MAWiàimrTO  Vili  —  Mommjmummo 


36  Mokra 

37  CusìmUo 


CùwuaU 

40  MomlMnuao 

41  Brano 

42  Careatino 

43  CastcUatto-Molina 


44  Fontanile 

45  Mannsaiia 

46  Quaranti 


MàMnàMMKtO  IX  —  NtZSA  MQMrMULtro 

47  Kiaaa  del  MonC     1  49  GasteUeio 

48  Gdaaandrana        l  50  Yaglb 

IfAlfVAMinTO  X  —  OrJDA 

Comuni 

I  51  TafUolo 


51  Grada 

52  Bellbite 


MaTOAMEIITO  XI  «->  POMEOMM 

Cornimi 
54  Ponionc 


57  Grognaido 

58  Merbello 


55  Gartosio 

56  Cavatore 

Mahoaxehto  XII  ••  Kivalta 
Comuni 

59  Bivalta 

60  CastelanoTO-Bor- 

mida 


64  Moriasco 

62  Orcara 

63  Visone 


M4K»àiiiirTO  XIII  ^  Rocca  wmmako 
Comuni 

64  Bocca  wfano 

65  Deaice 

66  &Giorgio  Seanmpi 

MaUDAMINTO  XIV  — -  SptGMO 

Comuni 


67  MoaabaUone 

68  Olmo 


69  Spigno 

70  MalTÌcino 
74  Menna 


72  Monteckiaco 

73  ScroJe 


s-  ^• 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eorBMMO  mìutamm 

la  jécifui 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  \n{*  —  Un  Maggiore  in  2.* 

Un  Sotto-Conaiisaario  di  Guerra; 

Un  Commiuario  di  Leva. 

(b)   COraUMO   AMMimiSTMATirO 

Un  Intendente  di  seconda  classe; 

Un  Sotto-Infendeule  ; 

Un  Segretario  e  no  Solto-Segrrtario  ; 

ScriTani  e  Voloutarj  diversi. 

(jémmintstmUone  Comunale) 
In  jéofui 
Vn  Sindaco         —    Un  Vioe^indaco; 
Consiglieri  sei       —       Un  Segretario. 

In  IfiMMa 

Un  Sindaco  e  nn  Vice-Sindaco; 
Sei  Consiglieri  e  nn  Segretario. 

In  tutti  gii  niui  1\  Comuni 
Un  Sindaco  ed  nn  Segretario. 

(e)  AMMiMiSTMAEtOMM  PMLLA  CtUtTtEtA 

(  Tnèunuio  di  Pro/kttun  di  ^unrU  Cinsso) 

Un    Prefetto; 

Assessori  tre  >  ed  Aggregati  tre  ; 

Un  AvTocato  Fiscale  con  Sostituto; 

Avvocati  9  —        Procuratori  6; 

Un  Segretario        —  Uscieri  due. 


(Giiuiici  di  Handnménto) 
Quattordici  : 

Primo  Cantone  Acqui,  Dogo,  Molare,  Poo« 

Bone  e  Spigiio. 
Secondo    •»      Bistagno  ,  Bobbio  ,   Incisa  , 

Mombaruaao,  Niaaa  e  Ree* 

caverano. 
Tono       —      Carpeneto,  Ovada  e  Rivalu 

di  Bormida. 

(Collegio  Notanmle) 
Notari  otto  in  Acqui. 

(Notori) 
Tappa  di  Acqui  tpàndlei  ; 


^  di  Dego 

<"*  di  Niaaa 

—  di  Ovada 

««  di  Spigno 


quattro  ; 
dieci  ; 
sei  ; 
cinque» 


(d)  CVLTO  REUCtOtO 

(Diocesi  di  Jequi) 

In  Acqui 

(CuHa  Vescovile) 

Un   Vicario   Generale; 

Un  Pro- Avvocato  Fiscale  e  Difensore 

dei  matriason j  ; 

Cancellieri  due  ed  un  Pro-Qaacellicre. 
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(  CapUpU  deiU  CaUtdrtJe) 

Un  Canonioo  Proposto; 

Un  Arcidiacono      —       Un  Arctprele  ; 

Un  Decano  e  un  Suddecano  ; 

Due  Teologi  e  un  Penitensiere  ; 

Altri  Canonici  o     —   Canonici  onorarj  3  ; 

Ca[>pelUni  Corali  3. 

(SemUutrio  di  jictftd) 

Un  Rettore  e  un  Y ioe-Rettore  ; 

Un  Prefetto  ed  un  Economo  ; 

Un  Direttore  spirituale  ; 

Un  Professore  d'Eloqueusa  Sacra; 

Diversi  altri  Maestri. 

Le  parmcchie  della  ProTinòa  asceadoao 

al  numero  di  novatUadue  ; 
una  di  esse  è  della  Diocesi  di  Alessandria. 

(Ctu»  JMi$io$€) 

*  Religiosi 

PP,  Domanicani in  Ovada 

Francescani  Osservattii,  .  iu  Acqui 
•*  Riformati in  Sassello 

^Cappuccini {i;Si.'« 

Religiose 
Benedettina  Cauinensi,  .  in  Niua 
Madri  Pie in  Ovada 

(e)  iSTMUXtOMM  PUBBLICA 

(  Hiforma  di  jécqui  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

Un    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  RifòriM. 

(Delegati  della  Ri/orma) 

In  Ristagno  ,  Subbio  ,  Ovada  , 
Pontone  e  Rivalla  ; 

Un  Delegato. 
Per  Carpeneto  e  Molare; 

Un  Delegato. 
Per  Dego,  Roccaverano  e  Spigno  ; 

Un  Delegato. 
Per  Incisa,  Mombamzzo  e  NizBa  ; 

Un  Delegato. 

(R.  Collegio  di  Acqui) 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d' Istltusioni  errili  ; 

Un  Maestro  di  Rnttorica; 

Un  Maestro  di  Uamnità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  MaéttUo  di  quarta  classe; 


Un  MaestiD  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Prefetto; 

Due  Direttori  spirituali. 

In  NiBza  di  Monferrato 

Un  Rappresentante  il  Protomedscato. 

(  Collegio  ) 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  umane  lettere  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Preletto  e  no  Direttore  spirituale. 

In  Ovadu 

Un  Collegio  e  CouTitto  atBdato  ai  PP.  Scolopi. 

In  Mombanaxo 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  aeata  classe. 

In  Rivalisi 
Un  Petuionato  governato  da  un  Rettore. 

In  Serole 
Un  PemtionaU  governato  da  un  Rettore. 

(f)   tsrtTOTi  Btt 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
si  limitano  al  numero  di  dieci. 

(g)  atCVSLBXXA   POBMLtCA 

Un  Segretario  di  Poliaia  presso  il  Comando. 

aa.  cxBAUKiEai 

(Divisione  di  Alessandria) 

( Luogotenensa  di  Acqui) 

Uu  Luogotenente  di  secouda  classe. 

(Stazioni) 

Stazione  di  Acqui, 
cui  formano  distretto  Alìce  di  Acqui ,  Castel- 
rochero,  Melaxso^  Strevi,  Ricaldone,  Terso, 
Rivalta  d'Acqui, Castelli uovo-Bormida,  Mor- 
sasco,  Orsara,  Visone,  Ponsone,  Gartosio-Oi- 
vatore,  Groguardo  e  Morbello  ; 

Un  Brigadiere  a  eavallo. 

Stazione  di  BuMio^ 
cui  formano  distretto  Cassinasoo,  Cessole,  Los*" 
solo,  Yesime,  Monastero  d'Acqui,  Ristagno, 
Ponti ,  Castelletto  d' Erro  ,  Montabone,  Roc- 
chetta-Palafea  e  Sessame  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Nizza  Met^arsttù, 
cui  ferman  distretto  Calamandrana,  Gastelvero> 
Vaglio,  Incisa,  Bergamasco,  Castelnuovo-BeW 
bo,  Cortioelle,  Mombaruaxo,  Bruno,  Carentiuo, 
Castelletto-Molina,  FonUnile,  Maransana  e 
Quaranti  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 
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Staziome  ili  Ch'oda, 
coi  fòrBADO  distretto  Belfbrle^  Tagliolo,  Car- 
pcMtOy  GKtnBcllcj  MonUldo  d'Acqui,  Rocca- 
GrùuJda,  Molare,  Prasoo  e  Gremolìuu  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasione  di  Sptfao, 
cui  fennaao  distretto  Malvicino,  Merano,  Mon- 
teckiaro  d'Acqui,  Senile,  Dego  ,  Cagna,  Giu- 
mlla,  Lodtsio,  Mioglia,  Pareto,  Piana  ,  Santa 
Ginlia,  Boecaverano,  Denice,  Mombaldone, 
(Mao  e  S.  6i(«rgio  Scarunpi  ; 

Uà  Brigadiere  a  piedi. 

(h)   8ALOTM  PUBBLICA 

(Gitmtm  ProiriMCiaie  di  Sanità) 
In  Acqui 

n  Conundante;  l'Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

(  FmKino) 

In  Acqui 

Giunta  ProTÌtteiale; 
Un  Conuaissario  provinciale. 

(i)  AJi.  FiMjimxm 
(Jfemmuio  e  Bolle) 

Diresioue  di  Alessandria 

Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

(IpUteha  e  Insimuuione  ) 

In  Acqui 

Uà  Uffaio  della  Conservaaione  delle  Ipoteche 

isolato. 

(Circoli  0  Tappe  d' JnsiiurnsioM ) 

Circolo  di  Acqoi 

Un  Ispettore. 


I  In  Acqiu,  Dego,  Visza,  Otmda, 

Rivolta  e  Spignoi 

Un  Insinuatore. 

(BsattoH  dei  RR,  TribuU) 

In  Acqui,  BistagHO,  Subbio,  Carpeneto,  De- 
go.  Incisa,  Molare,  Mombartt%%o,  Nizza,  Ova- 
da,  Ponzone,  Rivolta  ,  Roccavorano  e  Spigno  ; 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

Circolo  d*  Asti 

In  Aequi,  Nizza  ed  Ovada; 

Un  Ricevitore. 

(RR,  Dogane) 
(  Direstone  di  Voghera  ) 
Ispezione  di  Alessandria 

Sali  e  Tabacchi 

Direaione  di  Voghera 

(  Ispesione  d' Alessandria  ) 

In  Acqui 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magaisiuiere 
di  Tahacchi. 

(R.  Erario) 

(  Divisione  d'  Alessandria  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Acqui 

(Debito  Pubblico) 

In  Acqtd 
Un  Notaxo  CertificatoK. 


TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA    PROVINCIA 


L' Orba  a  levante  ed  il  Belbo  a  ponente,  pongono  in 
mezso  una  vasta  estensione  di  territorio  montuoso,  cui 
la  Bormìda  irriga ,  traversandolo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  mezzodì  a  tramontana.  L^  alto  Monferrato  an- 
tico, quegli  sterili  roonticelli  conosciuti  col  nome  di 
Langhcy  ed  una  piccola  porzione  dell*  antica  repubbli- 
ca Genovese,  formano  la  moderna  Provincia  di  Acqui. 


I  distretti  comunità  ti  vi  situati  sulla  destra  della  Bor- 
mida,  sono  in  generale  assai  più  montuosi  e  meno  feraci 
di  quegli  situati  sull'opposta  riva,  ove  trovasi  anche 
una  qualche  estensione  di  suolo  pianeggiante  in  vici- 
nanza del  Belbo.  Nella  parte  in  cui  la  Provincia  avvi- 
cinasi col  suo  confine  presso  gli  alti  Appennini,  il  clima 
invernale  è  assai  rigido,  mentre  in  ogni  altro  luogo  può 
dirsi  temperato:  da  pertutto  poi  respirasi  un  aere  puro 
e  salubre. 


S- 3. 


MANDAMENTO     DI     ACQUI 

Sul  dolce  declivio  di  una  collina,  la  di  cui  estrema 
falda  forma  ripa  alla  Bormida,  sorgea  da  remotissimo 
tempo  la  piccola  città  di  Acqui,  la  qual  consisteva  in 
un  gruppo  di  edifizj  piuttosto  meschini,  ricinti  da  una 
muraglia  e  muniti  di  un  fdrte  castello  che  loro  sovra- 
stava. La  porta  di  accesso  era  si  angusta  da  meritarsi  il 
nome  di  Postierla;  da  esso  derivò  poi  la  corrotta  deno- 
minazione di  Pisterna,  data  al  precitato  gruppo  dei  pri- 
mitivi fabbricati.  Ciò  accadde  allorquando  le  nuove 
abitazioni  costruite  a  levante  del  castello,  e  le  più  mo- 
derne ancora  elevate  nella  subiacente  pianura,  offersero 
la  triplice  divisione  della  città  in  Pisterna  y  Borgonuow 
e  Borgo  S.  Pietro, 

Le  mura  che  formavano  ricinto  alla  città  vecchia 
erano  munite  di  diciotto  torricelle  merlate.  Di  questa 
cerchia  non  resta  ormai  che  un  breve  tratto  dietro  il 
castello:  nella  guerra  del  i6a5  una  gran  parte  ne  demo- 
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lirono  gli  Spagnoli^  e  ai  di  nostri  ne  fu  atterrata  una 
più  estesa  porzione  ancora ,  per  abbellimento  della  città , 
e  a  miglior  comodo  degli  abitanti.  In  tal  guisa  vennero 
a  ripianarsi  le  profonde  fosse  di  circonvallazione^  che 
serviano  di  prima  difesa  in  caso  di  assalti  al  castello. 
Quel  solidissimo  fortilizio^  più  volte  assediato ,  valoro- 
samente difeso^  ma  talvolta  caduto  in  mano  dei  nemi- 
ci^ venne  rovinosamente  smantellato  nella  guerra  del 
1^4^  per  lo  scoppio  di  quattro  mine  fatte  dai  francesi^ 
per  comando  del  Maresciallo  di  Maillebois.  Quella  piccola 
porzione  che  restò  in  piedi  fu  restaurata  insieme  colle 
vicine  mura  nel  i8i5  dal  Re  Vittorio  Emanuele  I,  e  de- 
stinata in  parte  ad  uso  di  pubbliche  carceri;  del  rima-^ 
nente  ne  ottenne  cessione  la  città  a  titolo  eufiteutico, 
perchè  serva  all'  uopo  di  alloggio  per  le  truppe. 

Nella  parte  più  elevata  e  occidentale  del  colle  su 
cui  siede  il  castello  trovasi >  come  avvertimmo^  il  borgo 
o  Terziere  di  Pisterna^  nel  quale  non  i  soli  fabbricati 
offrono  aspetto  di  meschinità^  ma  le  vie  che  gli  interse- 
cano sono  auguste,  mal  selciate,  e  malgrado  i  provvedi- 
menti finora  presi,  sono  tenute  luridissime,  per  le  im- 
mondizie che  le  ingombrano.  In  Pisterna  è  una  chiesa 
costruita  nel  1G08  dai  Barnabiti,  chiamati  a  dirigere  le 
pubbliche  Scuole,  con  attiguo  Collegio  da  essi  ceduto  ai 
KR.  Professori  nel  1729.  Qui  trovasi  pure  il  Palazzo 
Civico  di  vetustissima  struttura,  la  piccola  chiesa  di  S. 
Antonio,  e  al  pie  della  collina  la  Corte  o  Piazza  del 
Ghetto;  da  un  lato  della  quale  sgorga  la  tanto  celebre 
acqua  termale  di  odore  solforoso,  detta  dal  popolo  la 
Bojenta  o  bollente.  Non  vi  è  straniero  che  non  resti 
colpito  da  gran  sorpresa  al  vedere  un  enorme  volume 
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di  acque ^  di  una  temperatura  elevata  fino  ai  60  gradi 
di  Reaum.  scaturire  con  flusso  perenne  da  duplice  tubo 
di  bronzo  del  diametro  di  11  centimetri^  e  sommini- 
strare 400  6  più  litri  di  fluido  per  minuto!  Questa  pre- 
ziosa sorgente ,  che  nelle  grandi  siccità  non  yien  meno^ 
serve  agli  abitanti  per  molti  usi  di  domestica  economia , 
sì  perchè  col  suo  naturai  calore  offre  risparmio  di  com- 
bustibile^ e  perchè  nel  raffreddarsi  perde  insensibil- 
mente r  odore  fortemente  epatico ,  che  da  essa  svolgesi 
alla  sorgente. 

Il  Borgonuovo^  posto  a  levante  di  PiAerna^  pro- 
lungasi dal  Duomo  sino  alla  via  dei  bagni  o  di  Alessan- 
dria. Al  precitalo  tempio^  che  primeggia  tra  tutti  gli 
altri  della  città ^  sta  davanti  una  piazza^  o  a  dir  meglio 
una  vasta  e  bella  contrada  a  piano  inclinato ,  per  cui 
ascendesi  ad  esso.  Questa  chiesa  consecrata  nei  secoli  di 
mezzo  a  S.  M.  Maggiore  ^  e  riedificata  poi  dal  Vescovo 
S.  Guido  con  solide  forme  architettoniche  nel  secolo  XI , 
sotto  la  nuova  invocazione  dell'Assunta^  ha  maestosa 
facciata  con  bel  peristilio  sostenuto  da  quattro  grosse 
colonne.  L'interno  è  diviso  in  cinque  navate:  tra  le  di- 
pinture che  lo  fregiano  sono  lodati  un  S.  Guido  e  un'  An- 
nunziata. G)ntiguo  al  Duomo  è  il  palazzo  Vescovile, 
incominciato  nel  1 444  ^^^  Vescovo  Bonifacio ,  e  nel  1 460 
condotto  a  termine  dal  successore.  In  faccia  all'  Episco- 
pio sorge  il  vasto  edifizio  del  Seminario,  fondato  dal 
Vescovo  Capra  di  Gozzano,  cui  è  unita  una  Biblioteca, 
aperta  talvolta  a  comodo  del  pubblico.  Nell'antico  Con- 
vento posto  al  di  sopra,  già  fondato  nel  J057  da  S.  Guido 
per  le  Benedettine,  trovasi  fino  dal  i8oa  il  Collegio  delle 
RR.  Scuole.  Dietro  il  palazzo  Vescovile,  a  levante  del 
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Duomo >  iuconlrasi  lo  Spedale  civico  capace  di  sessanta 
lettiyCuidal  Vescovo  Capra  venne  aggiunto  con  rara 
liberalità  un  Orfanotrofio^  che  raccoglie  fino  a  cento 
abbandonati. 

Il  Borgo  di  S.  Pietro,  o  parte  piana  della  città ,  era 
fuori  delle  mura  prima  del  1480,  e  sebbene  non  conte- 
nesse allora  che  il  Monastero  di  S.  Pietro,  la  Chiesa  di 
S.Giovanni,  e  pochi  altri  fabbricati,  pur  venne  unito 
alle  altre  due  parti  di  città  dal  Marchese  Guglielmo  YIIL 
Successivamente  furono  costruite  in  essa  vaste  e  comode 
fabbriche,  cui  tante  altre  in  tempi  più  moderni  sono 
state  aggiunte  e  tutte  di  decente  aspetto,  che  divenne 
questa  la  porzione  più  bella  e  più  popolosa  di  Acqui. 
Occupa  il  centro  di  questa  T  antichissimo  Monastero  di 
Benedettini  che  dicesi  fondato  dai  Re  Longobardi  Ari- 
berto  e  Liutprando,  devastato  poi  dai  Saraceni,  indi 
ricostruito  dai  Vescovi  Dudone  e  S.  Guido,  e  abbando- 
nato in  fine  al  decadimento,  perchè  ofierto  in  com- 
menda nel  1477  al  (^^i*(l^ii^l  Teodoro  di  Monferrato,  e 
ad  altri  Abbati  secolari.  La  sua  chiesa  era  si  lunga  che 
nel  secolo   XVII   venne  divisa  in  due:  una  di    esse 
fu   posta   sotto  il  patrocinio  della  Vérgine  addolora- 
la. Resta  tuttora  in  piedi  T antico  campanile,  al  tutto 
simile  a  quello  di  S.  Colombano  di  Bobbio  per  la  sua 
forma  ottangolare.  Ampia  e  assai  bella  è  la  piazza  posta 
daranti  a  questo  tempio;  né  meu  grandiosa,  sebbene 
più  irregolare,  è  l'altra  di  S.  Francesco,  denominata  in 
antico  del  Malcantone,  poi  di  S.  Giovanni.  Tutto  il  lato 
occidentale  di  questa  vasta  area,  è  fiancheggiato  da  un 
vastissimo  edifizio  posseduto  dai  Minori  Osservanti.  Quei 
religiosi  vennero  qui  chiamati  ad  occupare  una  casa  con 


:iG4 

chiesa  attigua,  già  pertinente  ai  Monaci  Ospedalieri  di  S. 

Giovanni  di  Gerusalemme.  Essi  ampliarono  a  poco  a  poco 
il  convento,  indi  vollero  che  la  chiesa  fosse  condotta 
sopra  vastissimo  disegno  di  cinque  navate;  ma  nel  i8oa 
furono  soppressi,  e  il  nuovo  tempio,  che  aveano  intito- 
lato a  S.  Francesco,  cadde  in  ruina.  Sulla  precitata 
piazza  venne  costruita  nel  1808  a  spese  dei  cittadini 
una  pubblica  Fontana,  ove  per  quattro  bocche  sgorga 
ottima  e  freschissima  acqua  potabile,  che  dal  monticeUo 
di  S.  Calocero  passa  in  essa  per  sotterraneo  condotto. 
Sulla  contigua  via  esisteva  in  passato  una  meschinissima 
Sala  teatrale,  capace  appena  di  cento  spettatori:  un  nuovo 
Teatro  sta  ora  costruendosi  con  elegante  disegno,  e  di 
notabile  ampiezza. 

Tra  gli  edifizj  di  proprietà  privata,  meritano  di- 
stinzione come  i  migliori  i  palazzi  Roberti,  Lupi,  Se- 
ghini.  Bruno,  Polesi  ed  altri  ancora.  Essi  danno  nota- 
bile abbellimento  alla  città,  del  pari  che  le  ampie  con- 
trade sulle  quali  corrispondono.  A  queste  poi  sono  come 
contigui  gli  arborati  viali  esterni,  che  nei  due  lati  di  le- 
vante e  di  mezzodì  offrono  ridente  e  lungo  passeggio. 

Tutta  la  popolazione  di  Acqui  è  aggregata  alla  par- 
rocchia della  Cattedrale;  ma  nel  villaggio  di  Lussilo j 
posto  a  mezzodì  della  città,  trovasi  una  rettoria,  iu 
quella  di  MoiranOy  situato  nella  parte  opposta,  una 
propositura,  ed  a  brevissima  distanza  della  città,  sulla 
via  che  conduce  ad  Alessandria,  sorge  un  tempio  sacro 
alla  Vergine,  denominato  della  Madonna  alta  y  per 
r  elevata  sua  posizione.  Ciò  che  però  più  di  ogni  altra 
cosa  merita  nel  suburbio  speciale  menzione  è  lo  stabili- 
mento Balneo-sanitario y  cotanto  a  buon  dritto  rinomata 
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Questo  magnifico  edifizio  sorge  alla  falda  pianeggiante 
del  Monte  Stregone^  presso  la  destra  riva  della  Bormida^ 
alla  distanza  di  5oo  tese  dalla  città.  Lo  compongono  tre 
principali  fabbricati^  il  civile  cioè^  il  militare  e  quello 
dei  poveri.  Della  parte  più  antica  ne  avea  ordinata  la 
costruzione  nel  1687  il  Duca  Gonzaga  Ferdinando  Carlo^ 
perchè  pochi  anni  avanti  una  rovinosa  frana  avea  tra- 
sportato il  vecchio  Bagno  ^  ove  di  presente  sgorgano  le 
sorgenti:  più  tardi  Carlo  Emanuele  III  provvide  al  caso 
di  nuove  rovine  coir  inalzamento  di  solida  e  grandiosa 
diga;  finalmente  il  Re  Carlo  Felice  ampliò  ed  abbellì 
notabilmente  tutto  Tedifizio^  aggiungendovi  con  regia 
beneficenza  un  Ospizio  pei  poveri^  ove  ne  sono  ammessi 
fino  a  venticinque^  e  provveduti  ben  anche  di  vitto  e  di 
vestiario.  Nulla  mancherebbe  ai  comodi  e  agli  agi  stessi 
di  queste  celebra tissime  Teftne^  della  cui  efficacia  al- 
trove parlammo  (V.  Voi.  II  pag.  100),  se  venisse  gettato 
sulla  Borraida  un  ponte  ^  che  risparmiasse  ai  bagnanti 
l'incomodissimo  tragitto  per  barca:  Re  Vittorio  Ame- 
deo III  ne  avea  decretata  la  costruzione^  ma  le  succes- 
sive guerre  ne  impedirono  V  eseguimento. 

Ora  è  da  avvertire  che  il  viaggiatore^  passando  la 
Bormida ,  è  colpito  di  sorpresa  alla  vista  dei  grandiosi 
avanzi  di  un  edifizio  romano^  i  quali  traversano  obli- 
quamente r  alveo  del  fiume  (  V.  Atl.  IH.  Stati  Sardi 
Tav.  V.  )  Sopra  uno  zoccolo  alto  e  largo  due  metri 
circa 9  e  di  doppia  lunghezza^  si  alzano  i  rottami  di 
grossi  pilastri  9  già  destinati  a  sostenere  un  grandioso 
acquedotto^  che  colla  curva  degli  archi  inalza  vasi  sopra 
il  suolo  fino  ai  diciotto  metri.  Nei  fianchi  delle  colline 
poste  in  faccia  ad  Acqui ^  sulla  destra  della  Bormida^ 
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aveano  allacciale  i  Romani  diverse  sorgenti  di  otlìma 
acqua  potabile^  per  provvederne  copiosamente  la  città 
col  mezzo  di  quel  maestoso  edifizio;  il  quale  vuoisi  da 
taluno  (  ma  ignoriamo  con  quali  ragioni  )  che  fosse  fatto 
servire  anche  di  Ponte ^  per  essere  il  fiume  piccolo  si, 
ma  soggetto  a  repentine  e  rovinose  escrescenze.  Né  è 
questo  il  solo  monumento  di  romana  grandezza  presso 
Acqui  ritrovato,  poiché  in  diversi  tempi  fu  rinvenuta 
una  prodigiosa  quantità  di  sculture  marmoree,  di  urne, 
vasi  lacrimatorj  e  lucerne  mortuarie,  di  monete  e  me- 
daglie, d'idoletli  e  patere  e  ricchi  ornamenti,  e  fonda- 
menta di  fabbriche  colossali,  a  distrugger  le  quali  erano 
male  atti  i  più  pesanti  colpi  di  ferro.  £  oltre  varie  lapidi 
sepolcrali,  alcune  delle  quali  dissotterrate  nel  1778  nel 
cosi  detto  Prato  del  Vescovo,  fu  soggetto  di  dotta  cu- 
riosità, fino  a  quest^  ultimi  nostri  tempi,  un  grandioso 
monumento  chiamato  il  Carnero,  perché  supponeva  il 
volgo  che  in  antico  fossero  in  esso  giustiziati  i  delinquenti , 
mentre  non  era  che  un  grandioso  sepolcro  di  una  qualche 
cospicua  famiglia.  Ben  si  avvisò  il  Prof.  Malacarne  di 
pubblicarne  la  minuta  descrizione,  nella  quale  ne  resterà 
almeno  un  ricordo,  dappoiché  piacque  al  padrone  del 
campo  ove  esisteva  di  farlo  intieramente  demolire^  per 
un  atto  di  vera  barbarie. 

Gonchìudasi  dunque  che  i  Romani,  provocati  a 
vendetta  contro  la  Tribù  Ligure  degli  Stazielli  per  la 
sanguinosa  battaglia  di  Caristo,  valorosamente  da  essi 
sostenuta,  e  fatta  poi  di  quei  prodi  enorme  strage  sotto 
la  condotta  di  M.  Popilio;  divenuti  padroni  di  Acqui 
{Acque  Stati  elle)  e  del  territorio  posto  tra  TOrba  ed 
il  Tanaro,  contribuirono  generosamente  allo  splendore 
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del  Municipio  che  ivi  stabilirono ,  ed  il  quale  vollero 
indi  ascritto  alla  Tribù  Papia ,  comprendendolo  nella  IX 
Regione  italica. 

Anche  dopo  la  devastatrice  invasione  dei  barbari , 
fu  riguardata  Acqui  come  città  di  distinzione^  essendo 
stata  munita  di  un  militare  presidio^  e  dichiarata  sede 
di  un  Duca  minore  soggetto  a  quel  d'Asti^  il  quale  ven- 
ne poi  cambiato  da  Carlo  magno  in  un  Conte.  Nelle 
discordie  successivamente  insorte  tra  alcune  città  del- 
l'alta  Italia  e  T  Impero^  Acqui  ancora  prese  parte  alla 
lega  Lombarda;  ma  le  gare  eccitate  poi  per  lo  smembra- 
mento della  Diocesi  a  favore  degli  Alessandrini^  indi 
le  intestine  discordie  della  Guelfa  e  Ghibellina  fazione^ 
condussero  i  suoi  abitanti  a  sottomettersi  nel  1378  a 
Guglielmo  VII  Marchese  di  Monferrato.  Negli  ultimi 
anni  di  quel  secolo  continuò  Acqui  ad  esser  travagliata 
dal  furore  delle  fazioni ,  ma  sul  cominciare  del  XIY, 
sorse  per  essa  un'era  di  maggior  tranquillità ,  perchè 
dichiarata  dai  suoi  Marchesi  la  seconda  città  dello  stato  ^ 
poi  la  capitale  dell'alto  Monferrato^  e  sede  di  un  Prin- 
cipe della  loro  famiglia.  Sarebbe  vano  il  ripetere  che 
Acqui  dovè  inseguito  seguire  la  sorte  dei  suoi  Signori^ 
finché  non  venne  anch'essa  in  potere  dei  Reali  di  Savoja. 
Giovi  bensì  il  ricordare;  che  nelle  ultime  guerre  coi 
Francesi^  Bonaparte  amò  fermarsi  in  questa  città ^  dopo 
aver  segnato  l'armistizio  di  Cherasco;  che  nelle  succes- 
sive guerre  tra  gli  Austro-Sardi  e  i  Francesi ,  ì  Generali 
Grouchy  e  Flavigny  avrebbero  dato  orribil  guasto  a 
questa  città  creduta  ribelle^  se  il  pio  Vescovo  Giacinto 
della  Torre  ^  non  avesse  disarmato  il  furore  di  quegli  ir- 
ritati stranieri  ;  che  finalmente  nel   1800  il  Generale 
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Allegri^  lasciatosi  ivi  sorprendere  da  un  grosso  corpo  di 
armata  austriaca ,  vi  perde  miseramente  la  vita  y  colla 
maggior  parte  dei  suoi  soldati. 

Strevi,  Alice  e  Ric^ldone.  —  Una  borgata  posta 
sulla  pendice  di  un  monticello^  ed  altre  piccole  che  giac- 
ciono in  pianura  alle  sue  falde^  formano  riunite  il  capo- 
luogo di  Stressi.  Una  porzione  delle  antiche  mura  resta 
tuttora  in  piedi.  Oltre  T  arcipretura ,  cui  è  aggregata  tutta 
la  popolazione^  S trevi  ha  due  Oratorj,  e  quattro  chiesette 
campestri.  Questo  luogo  esisteva  nel  secolo  X:  i  suoi  abi- 
tanti consentirono  di  sottoporsìall'accomandigia  di  Acqui 
nel  1 194*  —  silice  era  un  feudale  castello^  costruito  in 
remoti  tempi  sopra  rupi  di  solfato  calcareo,  in  un  terra- 
pieno sostenuto  per  diciotto  piedi  d'altezza  da  grossa  mu- 
raglia, che  sussiste  tuttora:  la  sola  rocca,  di  cui  trovasi 
menzione  nel  secolo  X,  cadde  in  mina.  Anche  Alice  ha 
un' arcipretura  parrocchiale,  un  Oratorio  e  due  chiese 
campestri.  Tre  delle  sue  contrade  servono  di  passeggio , 
reso  ridente  da  un'amena  veduta  che  signoreggia  le  cir- 
costanti colline;  se  non  che  offrirono  queste  una  scena  di 
terrore  agli  abitanti  nella  notte  del  18  Agosto  del  1800, 
per  r  incendio  di  tante  case  campestri ,  barbaramente 
ordinato  dai  francesi  che  vi  si  erano  attendati.  —  Ri- 
caldane  è  un  borghetto  con  piccola  piazza,  posto  nel 

'  fianco  di  una  collina  :  ha  un'arcipretura ,  e  diverse  chiese 

i  campestri. 

Cjstelrocchero  ,  MELy^zzoe  Terzo.  —  Castelroc- 
chero  è  ora  ridotto  alla  condizione  di  semplice  borgata  y 
ma  in  antico  ebbe  fortilizio  e  muraglie  che  caddero  per 
vetustà,  nuli' altro  rimanendo  chele  tracce  di  un  ponte 
levatojo:  anche  la  soprapposta  rocca  minaccia  ormai  una 
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totale  rovina.  Alla  propositura  parrocchiale  sono  unite 
due  chiesette  campestri.  —  Melazzo  è  un  borgo  situato 
nei  fianchi  di  fertile  collina.  I  suoi  fabbricati  sono  distri- 
buiti attorno  ad  una  piccola  piazza;  T  antica  rocca  che 
lo  muniva  è  attualmente  di  proprietà  privata.  Un'arci- 
pretura  e  due  Oratorj  ha  Melazzo^  e  quattro  chiese  cam- 
pestri ha  il  suo  territorio  comunitativo.  —  Sorge  Terzo 
suir alto  di  un  monte ^  e  forse  fu  anch'esso  un  forte  ca- 
stello^ restando  tuttora  in  piedi  una  vecchia  torre. 
Questo  comune  ha  quattro  chiese^  ma  nessuna  di  esse 
è  parrocchiale  (77). 
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MAH DAMERTO    DI    RIVALTA 

I  confini  territoriali  di  questo  Mandamento  si  tro- 
vano a  contatto  con  quegli  della  Provincia  di  Alessandria^ 
nel  lato  destro  della  Bormida.  Rivalta  è  situata  in  un 
rialzamento  di  suolo  argilloso^  presso  la  riva  del  predetto 
fiume.  E  un  piccolo  borgo^  mai  suoi  edifizj  sono  ben  co- 
struiti ,  ed  ampie  e  belle  sono  le  vie  che  gV  intersecano. 
Sussiste  tuttora  una  porzione  delle  antiche  mura  e  dei 
fossi  di  circonvallazione.  Mercè  di  queste  difese^  i  suoi 
abitanti  sostennero  per  molti  anni  la  loro  indipendenza, 
ma  nel  i33i  si  appresero  al  saggio  partito  di  sottoporsi 
ai  Marchesi  della  dinastia  Paleologa.  Dei  due  edifizj  sacri 
al  culto  che  qui  si  trovano^  S.  Michele  è  propositura 
parrocchiale. 

C jàSTSLNuoro-BoRMiDJ  e  MobSjìsco.  —  Non  lungi 
dall'antica  via  Emilia  in  riva  alla  Bormida,  sorgea 
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r  aulica  rocca  di  C astelnwhH) ,  di  cui  si  vedon  tuttora 
alcune  vestigia.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XI  Tlm- 
j)eratore  Arrigo  III  dpuavaue  V  investitura  al  Vescovo 
di  Acqui,  sotto  il  nome  di  Formenzianoi  successiva- 
mente se  ne  impadronirono  i  Marchesi  del  Monferrato. 
Ora  non  è  che  un  villaggio  con  propositura  parrocchiale, 
sebbene  nel  secolo  passato  abbia  dato  il  titolo  di  Mar- 
chesato ai  De  Ferraris  di  Alessandria.  —  Elevasi  il  Castel 
di  Morsasco m^T^L  una  collina,  e  per  verità  le  sue  anti- 
che difese  si  sono  assai  ben  conservate,  sussistendo  tut- 
tora r  antica  rocca  o  fortilizio,  e  due  porte  castellane. 
In  questo  capoluogo  si  trova  una  propositura  e  un  Ora- 
torio, ed  entro  i  suoi  confini  comunitativi  tre  chiese 
campestri. 

ORSjéRj  e  FRISONE.  —  Pretendesi  che  una  famiglia 
Orsi  fosse  la  prima  a  domiciliarsi  in  questo  castello,  e 
che  perciò  da  essa  prendesse  il  nome.  Tra  gli  ediiizj  del 
moderno  borgo,  distribuiti  sul  declivio  di  una  collina, 
vedesi  r  antico  fortilizio  con  solidissima  torre,  moder- 
namente restaurati  dal  Marchese  Ferrari  di  Castelnuovo 
che  n'  è  il  padrone.  Orsara  ha  una  propositura  parroc- 
chiale, e  due  Oratorj  rurali.  —  Nell'atto  di  fondazione 
dell'Abbadia  di  S.  Quintino  di  Spigno,  registrato  nel 
991,  è  fatta  menzione  di  Visone^  fortfe  castello  ceduto 
nel  1 040  dall'  Imperatore  Arrigo  al  Comune  di  Acqui , 
del  quale  dopo  non  poche  vicende  subì  la  sorte.  Trovasi 
la  moderna  borgata  alle  falde  di  un  poggio,  la  cui  ossa- 
tura è  tutta  calcarea.  Tra  i  suoi  edifizj  intersecati  da 
una  piazza  e  da  diverse  vie,  incontrasi  una  propositura 
e  un  Oratorio  (78). 
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MANDAMENTO     DI     CARPENETO 

Sulla  sommità  di  una  collina  posta  tra  TOrba  e  ]a 
Bormìda,  sorgea  fino  dal  secolo  X  un  furie  castello^  il 
qunle  fino  a  questi  ultimi  nostri  tempi  ha  potuto  servir 
di  quartiere  ad  un  piccolo  corpo  di  truppe.  Sotto  il  no- 
me di  Carpanum  i  Re  d' Italia  Ugo  e  Lotario  ne  facean 
donazione  nei  primi  del  secolo  X  ad  Aleramo.  Il  Duca 
Amedeo  Vili  di  Savoja  lo  acquistò  dai  Marchesi  di  Mon- 
ferrato nella  pace  di  Torino  nel  i436^  per  compenso  di 
essersi  opposto  ad  un'invasione  minacciata  dal  Duca 
di  Milano.  L'attuai  borgata  ha  una  piazza  centrale,  cui 
metton  capo  quattro  contrade:  ivi  è  una  propositura,  ed 
in  yarj  punti  del  territorio  comunitalivo  s'incontrano 
cinque  chiese  campestri. 

MoNTALDOy  RoccA-GniMjiLVA  e  Trisobbio  —  Sor- 
ge Montaldo  o  Montalto  sulla  cima  di  elevato  monte. 
Il  suo  bel  castello  antico  sussiste  tuttora,  e  ne  son  pro- 
prietarj  i  D' Oria  di  Genova.  Dopo  la  metà  del  secolo 
XIII,  gli  Alessandrini  si  impadronirono  di  Montaldo, 
che  passò  poi  sotto  la  repubblica  genovese,  indi  in  po- 
tere dell'Imperatore  d' Alemagna,  che  ne  die  l'investi- 
tura ai  Marchesi  di  Mantova.  Nel  1  ^36  la  R.  Casa  di  Sa- 
voja lo  ricevè  a  titolo  di  feudo  imperiale,  insiem  con 
altri  luogi  delle  Langhe.  La  parrocchia  di  questo  capo- 
lu(^o  è  propositura.  —  Rocca-Grimalda  sì  eleva  sopra 
nna  collina  lambita  alle  falde  dall'  Orba.  Nel  secolo  IX 
dipendeva  dal  Vescovo  di  Acqui ,  e  nel  XII  dai  Mar- 
chesi del  Moufenrato.  Successivamente  se  ne  erano  im- 
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padroniti  i  Genovesi^  ma  il  Duca  di  Milano  la  restituì 
ai  Marchesi  della  famìglia  Paleologa^  indi  Timperator 
Carlo  V  ai  Gonzaga  loro  successori.  Dal  1707  al  1786 
restò  sotto  il  dominio  dell' Imperator  d'Austria^  da  cui 
passò  alla  Casa  di  Savoja  come  feudo  secondario.  Cad- 
dero in  rovinale  antiche  mura  e  le  tre  porte  castellane, 
del  pari  che  la  fortissima  soprastante  rocca  che  portò  il 
nome  dei  Grimaldi,  perchè  quei  genovesi  patrizj  ne  go- 
derono per  alcun  tempo  il  possesso  feudale.  Questo  ca- 
poluogo ha  quattro  chiese,  una  delle  quali  arcipresbite- 
riale,  ha  una  Casa  comunale,  ed  un'  Opera  pia  Par  aspidi* 
m^  che  distribuisce  elemosine  ai  poveri  ed  alcune  doti  ad 
oneste  fanciulle.  —  Trisobbio  siede  in  una  collina  cir- 
condata da  vallicelle.  Avea  un  ricinto  murato  con  due 
porte,  quasi  al  tutto  or  demolite:  anche  la  piccola  rocca 
posta  in  mezzo  al  paese  è  minacciata  dell'  ultima  ruina. 
Oltre  una  propositura  ha  Trisobbio  cinque  altre  piccole 
chiese,  una  delle  quali  è  rurale  (79). 

MANDAMENTO     DI     OVADA 
0 

In  un  suolo  pianeggiante^  posto  alla  confluenza  del 
j  torrentello  Stura  coli' Orba,  giace  Ovada;  forte  castello 

già  dominato  dai  Malaspina,  poi  da  essi  ceduto  alla  re- 
pubblica genovese.  La  sua  muraglia  di  ricinto  fu  diroc- 
cata; le  due  porte  castellane  caddero  per  vetustà;  l'anti- 
ca grandiosa  rocca  venne  smantellata  e  non  se  ne  vedono 
che  gli  avanzi.  La  moderna  borgata  è  certamente  la  più 
cospicua  e  la  più  commerciante  di  tutta  la  Provincia. 
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I  suoi  decenti  fabbricati  sono  intersecati  da  quattro  vie 
e  da  tre  piazze:  la  principale  di  queste  serve  in  certi 
tempi  al  giuoco  del  pallone.  Evvi  anche  un  viale  per 
pubblico  passeggio.  Otto  sono  le  chiese  di  questo  co- 
mune, e  tre  di  esae  sono  parrocchiali;  la  propositura 
cioè  dell'Assunzione;  la  rettoria  di  S.  Lorenzo^  e T arci- 
pretura  della  Madonna  della  Neve  situata  in-  Costa 
£  Oi^ada. 

Bbljforte  e  Tjigliolo.  —  Siede  Bélforte  alle  falde 
di  un  monte,  sulla  destra  dello  Stura.  I  Benedettini  vi 
possedeano  nei  trascorsi  tempi  un  Monastero:  fuvvi  poi 
costruita  una  rocca ,  or  pertinente  ad  un  Marchese  Cat- 
taneo, la  quale  servi  di  residenza  a  Guglielmo  il  secondo 
Signore  del  Monferrato.  In  Bélforte  è  una  rettoria  ed 
un  Oratorio;  in  vari  punti  del  Comune  s'incontrano 
tre  chiese  campestri. —  Tagliola  è  situato  sulla  costa  di 
ridente  collina.  È  un  borghetto  con  propositura  parroc- 
chiale, che  sul  cominciare  del  secolo  XIII  fu  ceduto 
dal  Marchese  del  Bosco  ai  genovesi,  e  poi  da  questi  al- 
l' Imperatore  di  Alemagna.  Ne  venne  allora  investito 
a  titolo  di  feudo  il  Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato, 
e  nel  1736  il  Re  di  Sardegna  (So). 
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MANDAMENTO     DI.  MOLARE 

« 

I  confini  territoriali  di  Molare  e  Cremolino,  sono  in 
Val  d'Orba  ;  qu^li  degli  altri  due  comuni  riuniti  al  Man- 
damento, si  trovano  nella  vallicella  irrigata  dal  Cara- 
magna  tributario  della  Bormida.  Molare  è  posto  in  un 


suolo  di  irregolare  superficie^  ed  è  circoscritto  in  tre  lati 
da  monti  di  ripido  declivio.  La  rovina  dell'  antico  ca- 
stello addita  la  grandiosità  della  sua  primitiva  costru- 
zione; di  egual  solidità  è  un  vecchio  portico  a  bozze 
quadrate.  Ciò  servi  forse  d'impulso  agli  abitanti^  per 
condurre  i  più  moderni  edifizj  sopra  belle  forme  archi- 
tettoniche e  non  tanto  meschine;  offrono  infatti  cotali 
pregi  e  l' arcipretura  parrocchiale^  ed  i  palazzi  Moschi- 
ni^  Gajoli  e  Tornielli.  Appartenne  Molare  ai  Marchesi 
del  Bosco,  che  ne  venderon  parte  alla  Repubblica  di 
Genova^  indi  ai  Malaspina.  Nel  14C7  gli  abitanti  si  sot>* 
toposero  per  dedizione  spontanea  al  Marchese  Guglielmo 
di  Monferrato.  —  Il  castello  di  Cremolino  posto  sul  dorso 
di  un  monte  ebbe  fortificate  difese  di  antichissima  e  va- 
lida costruzione:  ne  attestano  gli  avanzi  del  muragliato 
ricinto,  le  due  porte  castellane  con  feritoje  e  ponti  le* 
vatoj,  e  la  solidissima  vetusta  rocca,  sebbene  in  parte 
smantellata.  La  propositura  del  Carmine  appartenne  in 
altri  tempi  ad  una  famiglia  di  Religiosi,  avendo  tuttora 
attigua  la  vasta  Casa  da  essi  abitata.  Di  Cremolino  si 
impossessarono  i  Marchesi  di  Monferrato,  cedendo  una 
parte  del  territorio  agli  Alessandrini.  Ne  vennero  poi 
in  possesso  ì  Malaspina,  e  questo  comune  subì  allora  la 
stessa  sorte  di  quel  di  Molare. 
'  Cassinelle  e  Prjscq.  —  In  un  suolo  tutto  mon- 

tuoso e  ricoperto  di  boscaglie  sorge  il  borgo  di  Cassi- 
nelle,  da  cui  dipendono  come  frazioni,  Bandita,  Orbi- 
cella  ed  altri  villaggi.  Gli  avanzi  di  un  vecchio  castello 
e  di  altri  minori  rocche  in  varj  punti  situate^  dimo- 
strano che  questo  distretto  era  un  tempo  munito  di 
buone  difese.  E  dai  Marchesi  del  Bosco  ne  venne  forse 
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ordinata  la  costruiioiie,  aveudovi  essi  avuto  lungo  do- 
oiinio:  da  questi  passò  poi  ai  Malaspiua,  Signori  di  una 
grau  parte  di  Val  d' Orba^  indi  ai  Marchesi  di  Monfer- 
rato, ed  in  fine  alla  B.  Gasa  di  Savoja.  Nel  capoluogo 
trovasi  un'  arcipretura  ed  un  Santuario,  dedicato  alla 
Vergine  di  Loreto:  nel  villaggio  di  Bandita  è  un'altra 
parrocchia  con  semplice  Ikolo  di  rettoria.  —  Sorge  so- 
pra un  monte  l'antico  Castel  di  Prascoy  ora  ridotto  a  sem- 
plice borgo  di  due  contrade  con  piccola  piazza.  Il  suo 
Castel  feudale  esser  dovea  molto  antico,  poiché  se  ne 
trova  fatta  menzione  in  un  documento  del  991.  Prasco 
ha  un' arcipretura  ed  un  Oratorio;  nei  villaggi  che  da 
esso  dipendono  si  trovano  quattro  chiese  campestri  (8i). 
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MANDAMENTO     DI     PONZONE 

In  una  delle  cime  montuose  che  si  elevano  tra 
l'Erro  e  il  Visone  sorgea  l'antico  Pontianum,  che  col 
più  moderno  nome  di  Ponzone,  servi  per  lungo  tempo 
di  residenza  ad  un  ramo  di  Marchesi  discendenti  da 
Aleramo,  divenutine  possessori  per  diploma  imperiale 
del  1167.  ^^  monete,  le  medaglie,  gl'idoli  e  le  urne 
cineree,  che  nei  dintorni  vennero  dissotterrate,  attestano 
che  ivi  ebbero  stanza  non  poche  romane  famiglie.  I  Mar- 
chesi feudatarj  che  da  Ponzone  prendeano  il  nome,  ne 
fecero  poi  cessione  al  comune  di  Acqui  sul  finire  del 
secolo  XII.  Nel  i344  ^  Repubblica  di  Genova  se  ne  era 
impadronita,  ma  l'Imperator  Carlo  IV  lo  restituì  ad 
Acqui,  e  cosi  venne  in  potere  dei  Marchesi  di  Monfer- 
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rato.  Sino  dal  1046  gii  Spagnoli  aveano  smantellato 
r  antica  sua  rocca  o  fortilizio;  vennero  poi  quasi  al  tutto 
diroccate  anche  le  mura  del  ricinto  ^  e  con  quei  rottami 
si  costruirono  diverse  rustiche  abitazioni.  Entro  i  con- 
fini territoriali  di  questo  comune  non  si  contano  meno 
di  diciotto  tra  villaggi  e  borgate  ^compreso  il  capoluogo: 
ivi  è  un' arcipretura  ;  una  propositura  ha  Caldasio,  ed 
una  rettoria  trovasi  in  Ciglione. 

GrogNjìrdo  e  Morsello.  —  Alla  borgata  di  Gru- 
guardo  fan  corona  alcune  cime  montuose  piuttosto  ele- 
vate: sopra  una  di  queste  giacciono  le  rovine  di  un'an- 
tica rocca  ^  e  vieu  denominata  perciò  la  Castellana.  Nel 
secolo  X  un  figlio  di  Aleramo  donava  Grognardo  al- 
l'Abbadia di  S.  Quintino  di  Spigno;  verso  la  metà  del- 
l'XI  l'imperatore  Arrigo  ne  trasferiva  il  dominio  nei 
Vescovi  di  Acqui.  Possiede  questo  comune  un'arcipre- 
tura  ed  altre  tre  minori  chiese^  due  delle  quali  campe- 
stri. —  Morbello  è  diviso  in  borgate  e  villaggi^  i  pri- 
marj  dei  quali  sono  denominati  Costa  e  Piazza:  in 
questo  era  una  rocca  che  il  tempo  fece  cadere  in  ruine, 
e  vi  si  trova  pure  la  parrocchia  insignita  del  titolo  di 
arcipretura.  Dai  Malaspina  passò  Morbello  in  potere  dei 
Marchesi  di  Monferrato^  poi  dei  Duchi  di  Mantova  loro 
successori^  e  lo  ebbero  infine  i  Reali  di  Savoja. 
I  Cartosio  e  Cavatore.  —  Quel  Caristum  di  Livio, 

ove  i  Romani  menarono  tanta  strage  dei  Liguri  Sta- 
-  zielli^  sarebbe  egli  mai  il  moderno  Cartosiol  La  sua 

'  vantaggiosa  posizione  in  un'erta  rupe^  sovrastante  al- 

I  r  Erro  y  sembra  che  offrir  potesse  strat^ico  punto  di  ri- 

concentrazione alle  truppe  liguri  minacciate  dalle  ro- 
mane legioni,  che  aveano  ormai  varcata  la  Staffora. 
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Al  che  si  arroge  il  chiamarsi  tuttora  Caristia  un  luogo 

Ticino,  ove  di  tratto  in  tratto  venner  dissotterrati  varj 
ruderi   di   vetustissime  forme!    Gli  edifiz)  della   mo- 
derna borgata  sono  di  una  regolare  costruzione.  L'  arci- 
pretura  di  S.  Andrea  venne  fabbricata  a  tre  navate  nel 
1619:  oltre  la  confraternita  del  Suffragio  si  contano  nel 
distretto  otto  piccole  chiese  rurali.  Gl'Imperatori  di 
Alemagna  avean  donato   Cartosio  ai  Vescovi  y  poi  ai 
Conti  di  Acqui;  conseguentemente  venne  in  potere  dei 
Marchesi  di  Monferrato^  dai  quali  ebbelo  il  Duca  di 
Savoja  Amedeo  VIII^  pel  trattato  della  pace  di  Torino 
firmato   nel    i435.   Successivamente  formò  feudo  agli 
Asinari  di  Costigliole,  e  questi  aggiunsero  forse  nuove 
fortificazioni  air  antichissima  rocca  ^  attestandolo  le  due 
torri  modernamente  demolite^  ed  il  ponte  levatojo  die 
die  accesso  alla  borgata  fino  al  1740-  —  La  posizione 
di  Cascatore  è  sulla  cima  di  altissima  collina.  Anche  di 
questo   vetusto  castello  fecer  donazione  gl'Imperatori 
ad  Acqui  y  della  qual  città  dovè  poi  seguir  la  sorte.  G>1 
volger  degli  anni  lo  ebbero  in  feudo  i  Marchesi  di  Ba- 
rolo, ai  quali  appartiene  tuttora  la  vecchia   torre.   Il 
capoluogo  ha  un'  arcipretura  parrocchiale  e  tre  pubblici 
Oratorj;   entro  i  confini  del  comune  si  trovano  àwe 
chiese  campestri  (82). 
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MANDAMENTO     DI     SPI&NO 

Il  montuoso  e  sterile  distretto  territoriale  di  Spi- 
GNo,  abitato  in  remoti  tempi  dalla  tribù  ligure  degli 

Blati  Sardi  r<  ir-  18 
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Stazielli^  el4>e  forse  per  capoluogo  quel  Crixiay  che 
taluni  inclinerebbero  a  credere^  che  fosse  esistito  ove 
ora  è  la  moderna  borgata  di  Spigno^  o  non  molto  lungi. 
Anche  il  moderno  ponte  ^  che  ivi  trovasi  sulla  Bormida^ 
è  opinione  volgare  che  fosse  in  origine  costruito  dai 
romani,  sebbene  restaurato  poi  tante  volte  e  in  tanti  mo- 
di, da  farlo  supporre  assai  più  moderno.  Senza  bisogno 
di  ricorrere  a  congetture,  la  storia  ne  avverte,  che  un 
Diploma  imperiale  del  X  secolo  concedea  la  signoria  di 
questo  territorio  ai  discendenti  di  Aleramo,  riunendolo 
al  Marchesato  di  Ponzone.  Anselmo,  figlio  del  predetto 
Aleramo,  fu  il  fondatore  della  celebre  Abbadia  di  S. 
Quintino  di  Spigno,  donata  da  esso  nel  991  ai  Bene- 
dettini, che  la  occuparono  fin  verso  la  fine  del  secolo 
XY:  in  quell'anno  l'Abbadia  fu  ridotta  in  Commenda, 
ed  uno  Spinola  Vescovo  di  Savona  fu  il  primo  a  posse- 
derne i  beni*  I  Marchesi  di  Ponzone  aveano  ceduto  nel 
1290  la  signorìa  di  Spigno  ai  Genovesi,  e  questi  ne 
aveano  investito  un  Marchese  del  Garretto,  ma  essen- 
dosene riserbati  l'alto  dominio,  nei  primi  anni  del  se- 
colo XV  ne  fecero  cessione  all' Impera tor  Garlo  IV, 
che  la  riunì  al  Monferrato. 

Spigno  è  situato  al  confluente  della  Valla  colla  Bor- 
mida  sopra  il  declivio  di  un  poggio.  Delle  sue  antiche 
!  mura,  e  della  rocca  che  lo  difendea,  non  si  vedono 

j  ormai  che  le  sole  ruine.  In  questa  risiedevano  i  feuda- 

\  tarj  del  Carretto,  ma  essendovisi  rifugiati  gli  Spagnoli 

I  nel  1687,  ^op^  essere  stati  completamente  battuti  dal 

Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  I,  i  piemontesi  la  pre- 
sero di  assalto  e  la  smantellarono.  Questo  popoloso  co- 
mune ha  quattro  parrocchie,  due  arcipreture  cioè,  uua 
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^  delle  quali  ìu  Spiguo,  e  T  altra  in  Montaldoy  e  due  ret- 

'  torie,  una  in  Turpino  e  la  seconda  alla  Rocchetta. 

^  Malvicino  e  Montechiaro.  —  Sopra  un  erto  mon- 

^  (e,  al  di  cui  pie  scorre  TErro^  sorgea  T  antico  castello 

^  di  Malvicino^  ridotto  ora  un  semplice  borghetto;  poiché 

^  r antiche  difese  furono  demolite^  e  non  restò  che  una 

r  torre ^  che  per  esser  contigua  alla  rettorìa  parrocchiale^ 

si  è  fatta  servire  ad  uso  di  campanile.  —  Anche  Mon- 
i  techiaro  era  un  forte  castello^  che  per  qualche  tempo 

i  seppe  sostenersi  nella  independenza;  deducendosi  da  un 
&  documento  del  1284^  che  gli  abitanti  patteggiavano 
l  come  liberi  coi  Marchesi  del  Carretto.  £  per  verità  con- 
ia trìbuir  doveva  alla  loro  sicurezza^  la  molta  elevazione 
*;  della  collina^  sulla  quale  elevasi  Montechiaro;  ma  col 
^  volger  degli  anni  predominò  una  forza  maggiore^ eque- 
^  sto  castello  ancora  fece  parte  della  Signoria  del  Monfer- 
i'  rato.  L' arcipretura  parrocchiale  è  nel  capoluogo;  per 
i  comodo  degli  abitanti  delle  subiacenti  vallate^  possiede 
^         il  comune  anche  due  chiese  campestri. 

MerjìNjì  e  Semole.  —  Questi  due  comuni  occupano 
la  parte  occidentale  del  Mandamento^  situali  essendo 
sulla  sinistra  della  Bormida.  Il  loro  territorio  è  piutto- 
sto sterile  e  tutto  alpestre.  Così  Tuno^  come  T  altro  dei 
due  capiluoghi,  ebbe  un  tempo  la  sua  rocca ^  ora  ridotta 
un  mucchio  di  ruiue.  —  Merana  è  un  aggregato  di  sette 
villaggi  :  i  fabbricati  di  Serale  sono  anch^  essi  dissemi- 
nati in  borghetti,  a  notabile  distanza  Tuno  dall'altro. 
La  parrocchia  di  Serole  è  arcipretura^  quella  di  Merana 
rettoria:  hanno  entrambe,  come  succursali^  alcune  pic- 
cole chiese  campestri  (83). 
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MANDAMENTO     DI     DE60 

Il  confine  meridionale  di  questo  Mandamento  si  av- 
vicina non  poco  alla  giogaja  dell'Appennino^  quindi  il 
territorio  è  in  gran  parte  alpestre  e  selvaggio^  e  la  tem- 
peratura aSsai  fredda. 

Dego^  capoluogo  di  un  comune  e  del  Mandamento, 
è  diviso  in  due  borgate;  una  delle  quali  è  situata  sul 
dorso  di  erta  collina  y  e  T  altra  alle  sue  falde.  Il  castello 
di  cui  si  vedono  alcune  mine,  fu  forse  costruito  ai  tem- 
pi del  Marchese  di  Ponzone  Anselmo  possessore  diDego: 
dopo  la  sua  morte  venne  ceduto  al  Conte  di  Savona.  Sul 
cominciare  del  secolo  XIV  ne  divennero  padroni  i  Ge- 
novesi, ma  dopo  due  secoli  ne  fecero  cessione  all'  Impe- 
rator  Carlo  lY  che  lo  riunì  al  Monferrato.  Molti  sono  i 
villaggi  compresi  in  questo  comune ,  quindi  vi  si  contano 
dieci  chiese,  compresa  Tarcipretura  che  è  parrocchiale. 

La  posizione  di  Dego  lo  espose  a  non  pochi  disastri 
nelle  guerre  del  i625,edel  174^,  ma  molto  più  forti 
e  più  frequenti  furono  quegli  sofferti  dai  suoi  abitanti 
nelle  ultime  guerre  provocate  dai  francesi.  Questi  in- 
fatti incominciarono  nel  1794  dal  battere  gli  Austriaci 
che  vi  si  erano  trincerati.  NelF  anno  successivo  il  gene- 
ral tedesco  Devins  tornò  ad  acquartierarvisi,egli  giovò 
non  poco  il  posseder  quel  luogo  dopo  la  battaglia  di 
Montenotte;  ma  Bonaparte  lo  sorprese  ed  attaccò  in 
persona,  e  Fazione  fini  colla  di  lui  completa  disfatta.  Nel 
1799  Victor,  poi  Duca  di  Belluno,  fu  spedito  a  Dego, 
per  disperdere  un'orda  d'insurgenti  che  vi  si  erano 
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rifugiati;  poco  dopo  vi  si  acquartierarono  a  spese  degli 
abitanti  mille  Austro-Russi.  Neil'  anno  medesimo  Jou- 
bert  giunto  in  Dego  alla  testa  di  una  divisione  di  i5^ooo 
uomini 9  volle  esser  provveduto  di  vettovaglie,  ed  al- 
trettanto fecero  due  altri  corpi  francesi,  poco  dopo  di  là 
passati.  Finalmente  nel  j8oo  il  general  Melas  si  fermò 
per  due  giorni  nei  contorni  di  Dego  con  3o,ooo  au- 
striaci, ponendo  il  colmo  alle  sventure  di  quegli  abi- 
tanti; molti  dei  quali  restaron  senza  letlo  e  senza 
sussistenza ,  talché  ne  perirono  oltre  a  4oo  di  carestìa. 
MioGLiAy  Pareto  e  Giusf-alla.  —  Al  pie  d'erta 
montagna  che  si  eleva  tra  la  Bormida  e  TErro,  trovasi 
una  borgata,  detta  nei  bassi  tempi  ilfeo^ ì^^ ,  poi  Mioglia , 
della  quale  eran  divenuti  pad ronii  genovesi  fino  dal  1 223. 
Questo  luogo,  riunito  nel  1 4^9  col  suo  territorio  al  Mon- 
ferrato, fu  nel  1^36  ceduto  al  Re  di  Sardegna  che  ne 
prese  l'investitura,  come  uno  dei  feudi  imperiali  delle 
Langhe.  La  parrocchia  di  Mioglia  è  propositura;  da  una 
confraternita  è  ufiziata  T  altra  chiesa  che  vi  si  trova: 
due  minori  chiese  campestri  sono  come  succursali  della 
cura.  —  Pareto  è  una  grossa  borgata  che  siede  in  alta 
collina.  Due  pubbliche  piazze,  e  diverse  vie  intersecano 
i  suoi  fabbricati.  Alla  vantaggiosa  situazione  di  Pareto, 
univansi  le  valide  difese  di  tre  rocche  o  castelli,  che 
nelle  antiche  sofferte  invasioni  restarono  distrutti.  La 
numerosa  popolazione  del  comune  è  repartita  in  tre 
parrocchie, Tarcipretura  cioè  di  Pareto,  ove  si  contano 
altre  sette  chiese;  la  vicarìa  parrocchiale  posta  nel  vil- 
laggio detto  Pontinsfreay  perchè  posseduto  un  tempo 
dagli  Invrea  genovesi  patrizj,  e  la  rettorìa  finalmente 
di  Reboaro.  —  Gius^alla  è  un  aggregato  di  diciotto  pie- 
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cole  borgate.  Quella  in  cui  si  scorgono  tuttora  alcune 
vestigia  di  un'antica  rocca,  chiamavasi  in  tempi  assai 
remoti  f^isia^alla,  ed  i  Benedettini  vi  possederono  un 
Monastero,  che  fu  distrutto  dai  saraceni,  come deducesi 
dall'alto  di  fondazione  dell' Abbadia  di  S.  Quintino  di 
Spigno.  Ora  vi  si  trova  un' arcipretura  parrocchiale,  ed 
un  Oratorio  posseduto  da  una  Confraternita. 

S.  Giulia j  Piana y  Lodisio  e  Cagna.  —  L'antico 
castello  di  S.  Giulia y  già  da  gran  tempo  distrutto,  sor- 
geva in  una  sommità  montuosa  posta  al  confine  delle 
Langhe.  Nel  suo  attuale  territorio  si  contano  undici 
piccole  borgate,  che  riunite  formano  comune:  la  popo- 
lazione è  repartita  in  due  parrocchie.  —  La  Bormida 
divide  quasi  in  mezzo  il  territorio  comunitativo  di 
Piana  y  nel  quale  si  contano  sette  borgate:  oltre  la 
propositura  parrocchiale,  possiede  questa  popolazione 
altre  nove  chiese  minori.  Sopra  un'erta  rupe  era  stata 
costruita  in  antico  una  rocca ,  di  cui  si  vedono  tuttora 
alcuni  avanzi.  —  Presso  Lodisio  eccitano  curiosità  le 
rovine  di  un  ponte  antico,  e  dì  molti  altri  edifizj, 
della  riunione  dei  quali  non  seppesi  rintracciare  l' an- 
tico nome.  Questo  comune  ha  per  parrocchia  la  pro- 
positura di  S.  Colombano.  Lodisio ,  insieme  con  Cagna  y 
fecero  parte  del  Marchesato  di  Ponzone.  Dopo  esserne 
passato  il  possesso  nei  Del  Carretto  di  Savona,  l'im- 
peratore Ottone  ne  trasferi  l'alto  dominio  nel  comune 
di  Asti,  ma  ciò  nondimeno  i  Marchesi  feudatarj  la 
venderono  nel  1327  a  quei  di  Saluzzo.  Cagna  è  sul- 
r  alto  di  un  colle  :  della  sua  antica  rocca  più  non 
esiste  che  un  piccol  tratto  di  muraglia.  Vi  si  trovano 
tre  chiese,  la  nuova  cura  prepositoriale  istituita  nel 
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18249  un  Oratorio  donato  al  comune  della  faniTglia 
Borello^  ed  un  altro  sotto  il  titolo  delF  Assunta.  L'an- 
tica parrocchia  serve  di  cappella  al  Campo  Santo  (84)* 

§.  II, 

MANDAMENTO     DI     ROCCA      ERANO 

Il  territorio  di  questo  Mandamento  è  chiuso  a  le- 
vante e  ponente  dalle  due  Bormide:  due  dei  cinque 
comuni  che  lo  compongono  sono  lungo  le  rive  della 
Bormida  di  Millesimo^  due  sull'altra  Bormida  di  Cai- 
ro^ ed  il  capoluogo  del  quinto  comune  e  del  Man- 
damento^  trovasi  in  un  punto  quasi  centrale.  Porta 
questo  il  nome  di  Rogcaverano  ed  è  in  situazione  assai 
montuosa:  la  rotonda  torre  del  suo  vecchio  castello 
resta  tuttora  in  piedi.  Sopra  una  sola  via  ^  ed  attorno 
ad  una  piazza ^  sono  disposti  i  suoi  fabbricati:  tra  questi 
è  un'arcipretura  parrocchiale  e  due  Oratorj  di  confra- 
ternite. Il  villaggio  di  Garbaoliy  ha  parrocchia  separata. 

DsNICEy   MOMBALDOITE  y   OlMO    e    S.    GiORGIO-ScjÌ- 

BAUPi.  —  Sul  declivio  di  due  colline  poste  a  breve 
distanza  9  e  che  colla  loro  falda  orientale  formano 
porzione  della  sinistra  ripa  della  Bormida  di  Cairo 
troYansi  le  due  borgate  di  Denice  e  Momhaldone.  Il 
primo  di  questi  capiluoghi  è  un  borgo  di  una  sola 
via^  con  arcipretura  parrocchiale  e  due  minori  chiese. 
Anche  Mombaldone  ha  una  sola  contrada  con  piazza 
attigua^  ma  i  suoi  edifizj  erano  ricinti  da  una  mu- 
raglia che  fu  distrutta^  con  due  porte  d'ingresso^  ed 
nn  vecchio  castello^  che  tuttora  sussiste.  Qui  trovasi 
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un' arcipretura  ed  un  pubblico  Oratorio.  —  Olmo  e 
S.  Giorgio-Scarampi  banuo  il  confine  suir  altra  Bor- 
mida  di  Millesimo^  lungo  la  sua  destra  riva.  L'antico 
castello  d' Olmo  è  posto  in  un  borgo  di  una  sola  con* 
trada,  ed  assai  montuoso:  la  sua  vecchia  rocca  è  pos- 
seduta da  un  privato.  Anche  la  torre  quadrangolare, 
che  sorgea  di  mezzo  al  castello  di  S.  Giorgio-Scaram- 
pi, resta  tuttora  in  piedi.  Il  primo  di  questi  due  capi- 
luoghi  ha  per  parrocchia  una  pieve,  ed  il  secondo  una 
propositura  (85). 


MANDAMENTO     DI     BUBBIO 

Il  Marchese  Bonifazio  di  Cortemilia,  come  uno 
dei  figli  di  Bonifazio  del  Vasto,  ebbe. in  parte  di  ere- 
dità il  territorio  di  Subbio,  che  per  mancanza  di  suC'^ 
cessori  passò  nei  Del  Garretto,  Marchesi  di  Savona.  Non 
convenne  forse  a  questi  di  conservarne  il  possesso, 
poiché  si  trova  che  ne  fecero  omaggio  al  contado  di 
Asti;  e  siccome  era  di' questo  addivenuto  padrone  Ame- 
deo y^  potrebbesi  supporre  che  anche  il  distretto  di 
Bubbio  fino  dal  i3i3  venisse  incorporato  nei  suoi  do- 
minj,  ad  esso  però  non  pervenne  che  insiem  col  Mar- 
chesato di  Monferrato. 

BuBBTO  trovasi  nella  pendice  di  un  colle  sulla  sini- 
stra della  Bormida.  La  muraglia  e  i  torrioni  che  lo  mu- 
nivano caddero  in  distruzione.  Ai  moderni  fabbricati 
sono  attigue  due  piazze;  una  assai  vasta  pel  giuoco  del 
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pallone,  ed  una  di  minore  ampiezza  su  cui  corrisponde 
la  prepositura  parrocchiale. 

MonfjiSTEROy  C^ssmASco  e  Lo  assolo.  —  Sulla  riya 
pianeggiante  della  Bormida  di  Cortemilia,  sembra  che 
fino  dal  secolo  X  i  Benedettini  possedessero  un  Mona- 
stero, da  cui  successivamente  prese  la  denominazione 
quel  gruppo  di  case,  che  gli  furono  costruite  airiutorno. 
Gol  Tolger  degli  anni  si  ritirarano  altrove  i  Monaci  di 
S.  Bartolommeo  di  Asti,  e  Papa  Sisto  lY  infeudava  di 
Monastero  Giovanni  Della  Rovere.  Due  grosse  muraglie 
servirono  per  lungo  tempo  di  porte  d^ ingresso,  ma  come 
inutile  ingombro  vennero  providamente  atterrate  nel 
1830.  Attigua  al  vecchio  castello  sorgeva  una  torre,  e 
questa  ora  serve  di  campanile  alla  propositura  parroc- 
chiale. Entro  il  paese  trovasi  anche  un  Oratorio  ufiziato 
da  confraternita;  fuori  di  esso  è  una  chiesa  campestre.  — 
Cassinasco  era  un  antico  castello  dei  Marchesi  di  Mon- 
ferrato, guardato  da  una  rocca  posta  in  un  rialto  cen- 
trale dell'attuai  paese,  su  cui  sorge  tuttora  un'alta  an- 
tichissima torre.  Gli  Alessandrini ,  gli  Astigiani ,  i  Ve- 
scovi di  Acqui  se  ne  contrastarono  per  qualche  tempo 
il  dominio,  ma  tornò  poi  agli  antichi  Signori^  che  nel 
1474  1<>  cedettero  agli  Sforza  di  Milano.  Trovasi  in  que- 
sto luogo  una  propositura  parrocchiale,  una  confrater- 
nita ed  una  Scuola  comunitativa.  —  Un  fortilizio  ora  di 
proprietà  privata,  una  piccola  torre,  che  cade  in  rovi- 
na >  e  gli  archi  di  due  vecchie  porte  castellane,  atte- 
stano che  Loassolo  fu  castello  ben  difeso;  attualmente  è 
un  montuoso  villaggio  con  arcipretura  parrocchiale,  ed 
un  piccolo  Oratorio  ufiziato  da  confraternita. 

Cessole  e  Vesime.  —  Quest'ultimo  capoluogo  è 
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situato  in  pianura  sulla  sinistra  della  Bormida.  In  un 
pilastro  dell'  antico  Ponte  di  quel  fiume  conservasi  una 
latina  iscrizione^  ivi  posta  per  rammentare  che  di  là 
transitarono  alcune  legioni  Romane  provenienti  dalle 
Terme  di  Acqui.  Dai  Vescovi  di  questa  città  passò  Vesi- 
me  in  potere  dei  Marchesi  di  Monferrato;  e  per  opera  di 
quésti  era  forse  stato  munito  di  un  forte  castello^  ma  nel 
1644  ^u  smantellato^  e  non  ne  restano  che  pochi  avanzi. 
Yesime  ha  quattro  chiese;  una  di  esse  è  prepositura 
parrocchiale^  le  altre  sono  campestri.  —  Alle  falde  di 
una  collina  siede  il  pìccolo  villaggio  di  Cessole:  in  esso 
non  trovasi  che  una  parrocchia  prepositoriale  ^  sotto  la 
invocazione  dell'Assunta^  un  Oratorio  e  quattro  Cap- 
pelle campestri  (86). 

S-  «3. 

MANDAMENTO     DI    BISTAGNO 

Là  ove  le  due  Bormide  confluiscono  discendendo  poi 
verso  Acqui ^  si  trovano  a  hreve  distanza  due  località, 
nel  nome  delle  quali  sembrò  a  taluno  di  travedere  la 
indicazione  dello  unirsi  che  fanno  insieme  i  due  grossi 
rami  del  precitato  fiume.  Il  punto  di  confluenza  con- 
serva per  verità  l'espressivo  nome  Le  Giunte;  ma 
Sessame  è  secondo  alcuni  voce  tedesca  che  suona  con- 
giungimento, ed  un  consimile  significato  vorrebbe  darsi 
anche  a  i5/5^ag^/io.  Checché  debba  di  ciò  credersi,  av- 
vertiremo qui  che  Sessame  è  un  vecchio  castello  posto 
in  montagna  e  mezzo  diroccato,  in  cui  trovasi  una 
Casa  comunale,  un' arcipretura  parrocchiale  ed  un  pub- 


blico  Oratorio^  e  die  possiede  altresì  due  chiese  campe- 
stri. J  suoi  abitanti  obbedirono  in  passato  ora  agli  Asti- 
giani^ ora  agli  Alessandrini^  ma  per  più  lungo  tempo 
ai  Vescovi  di  Acqui,  che  lo  ebbero  per  donazione  impe- 
riale nel  secolo  X. 

BisTAGNo  gode  di  una  posizione  assai  più  comoda  y 
sulla  sinistra  pianeggiante  ripa  della  Bormida.  Nel  secolo 
XIII  compoueasi  di  tre  distinte  piccole  borgate*  Il  Ve- 
scovo Eurico  di  Acqui  volle  riunirle  colla  costruzione 
di  un  murato  ricinto  triangolare,  lungo  la  cui  base 
venne  aperta  una  lunga  via  rettilinea,  e  nell'apice  fu 
eretta  nna  rocca  con  bastioni  muniti  di  sci  grosse 
torri.  Tutte  queste  difese  soffersero  in  diversi  tempi  ro- 
vinosi guasti,  e  restarono  perciò,  quali  or  si  vedono, 
smantellate;  ma  gli  edifizj  interni  conservano  tuttora  un 
aspetto  assai  regolare,  e  le  contrade  che  gli  intersecano 
sono  tutte  rettilinee,  comecché  un  poco  anguste.  La 
piazza  su  cui  corrisponde  V  arcipretura  parrocchiale  di 
S.  Gìovan  Batista  è  piuttosto  spaziosa;  la  piccola  chiesa 
della  Trinità  è  ufiziata  da  una  confraternita.  I  giovani 
del  paese  sono  iniziati  ai  primi  rudimenti  in  una  pub- 
blica Scuola.  A  breve  distanza  da  Bistagno  trovavasi 
un'antica  chiesa  pievania,  sulle  cui  ruine  venne  edifi- 
cato un  tempio  nel  cadere  del  passato  secolo;  esso  è  de- 
dicato all'Assunzione,  e  vien  riguardato  il  più  sontuoso 
di  tutti  gli  Oratorj  della  Diocesi. 

Ponti  e  Cjìstelletto  d^  Erro.  —  Furono  questi  in 
antico  due  forti  Castelli ,  ma  ben  diversi  per  la  posizio- 
ne e  respettiva  loro  grandezza.  —  Castelletto  infatti  è 
situato  sull'alto  di  un  monte,  e  giace  Ponti  in  bassa 
valle,  alle  falde  di  una  collina.  Il  primo  è  un  villaggio 
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di  una  sola  contrada^  con  antica  rocca  già  posseduta 
dai  suoi  feudatari  ed  ora  distrutta  dal  tempo ,  mentre 
la  borgata  di  Ponti  ha  sei  vie  e  tre  piazze;  e  sebbene 
anche  le  sue  antiche  mura  sieno  ora  cadute  in  rovina^ 
con  tuttociò  restano  in  piedi  due  fortilizj.  Castelletto 
ha  tre  chiesuole,  una  delle  quali  è  rettoria.  Ponti  ha 
un' arcipretura  e  quattro  Oratorj  campestri.  Le  adia- 
cenze di  questo  secondo  capoluogo  furon  forse  molto  po- 
polate al  tempo  dei  Romani,  poiché  vi  furon  discoperte 
alcune  tombe  ed  urne  cinerarie,  monete  di  rame  coli'  im- 
pronta di  Augusto,  e  un  grosso  tronco  di  colonna  col 
nome  di  Antonino  Pio. 

Moktjìbone  e  RocchettA'Pjlafbjì.  —  Sorge  ilfon- 
tabone  sopra  un'  elevata  e  sterile  collina.  Ebbe  un  tempo 
la  sua  cerchia  murata  e  due  porte  castellane  con  ponti 
levato):  il  tempo  distrusse  tutto.  Anche  il  fortilizio, 
che  die  il  nome  a  Rocchetta^Palafea ,  vedesi  or  diroc- 
cato sull'alto  di  una  collina:  in  ambedue  i  predetti  capi- 
luoghi  trovasi  una  propositura  parrocchiale.  Nel  1 1 16 
r  Imp.  Arrigo  fece  donazione  di  Montabone  e  Rocchetta 
ai  Vescovi  di  Acqui;  e  quelli  nel  i34o  cederono  i  due 
castelli  al  Marchese  di  Monferrato.  (87). 


MANDAMENTO     DI     NIZZA     DEL     MONFERRATO 

I 

I  Mandamenti  finora  descritti  hanno  i  comuni  ad 
essi  aggregati  nel  territorio  irrigato  dalle  due  Bormide: 
quegli  che  restano  a  percorrere  si  trovano  nella  valle 
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del  Belbo.  Al  confluente  del  torrentello  Nizza  col  pre- 
detto fiume  siede  la  città  di  Nizza ^  detta  del  Monfer- 
rato per  distinguerla  dalla  Marittima.  Opinerebbero  al- 
cuni col  Biorci^  che  la  sua  fondazione  non  risalisse  al 
di  là  del  I  a35^  ma  si  asserisce  da  altri  esistere  memorie 
autentiche  dalle  quali  deducesi  che  fu  edificata  nel  i  i6i. 
Gli  abitanti  delle  vicinanze  si  diedero  a  tale  impresa 
per  sottrarsi  alla  Signorìa  tirannica  dei  loro  feudatarj, 
dipendenti  dall'  alto  dominio  dei  Vescovi  d' Acqui.  Ma 
gli  Alessandrini  e  i  Tortonesi  travagliarono  poi  con  ri- 
petute corse  ostili  i  Nizzardi^  e  questi  si  dierono  in  ac- 
comandigia  nei  1 364  ai  Marchesi  di  Monferrato.  Gol  trat- 
tato di  Torino  del  1708  passarono  finalmente  sotto  il 
regime  della  R.  Gasa  di  Savoja. 

Sofferse  Nizza  in  diversi  tempi  lunghi  assedj^  ^PP^ 
nendo  una  resistenza  la  più  valorosa.  Garlo  d'Angiò 
riusci  ad  impadronirsi  nel   1264  ^^  '^^^]  Gastelli  del 
Monferrato ,  ma  di  Nizza  non  già ,  sebbene  più  volte  ne 
ripetesse  l'assalto  nel  corso  di  quaranta  giorni:  con  egua- 
le scorno  dovettero  pochi  anni  dopo  scioglierne  Y  assedio 
gli  Alessandrini.  Sul  cominciare  del  secolo  XYII  ven- 
nero di  nuovo  sorpresi  i  Nizzardi  dal  Duca  di  Savoja , 
ma  con  gran  vigore  lo  respinsero:  un  Obelisco  inalzato 
sulla  pubblica  piazzane  serba  ai  posteri  il  glorioso  ricordo. 
Che  se  gli  Spagnoli  nel  1628  poterono  darsi  il  vanto  di 
penetrare  entro  le  mura  di  Nizza  ^  ciò  accadde  per  sola 
mancanza  di  vettovaglie:  ben  è  vero  che  quattordici 
anni  dopo  il  Gontestabile  e  Governatore  di  Milano  Duca 
di  Liuneville  potè  coi  suoi  francesi  impadronirsi  delle 
fortificazioni  urbane^  che  dopo  la  ritirata  degli  Spagnoli 
furono  smantellate.  Poche  vesti$:ie  infatti  or  se  ne  vedo- 
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ao^  poiché  le  mura  i^tesse  restarono  atterrate^  e  le  fosse 
di  circonvallazioue  furouo  ripiene. 

Fregiava  Nizza  del  titolo  di  città  il  Duca  Ferdiuau* 
do  Carlo  Gonzaga  con  patenti  del  1 733. 1  fabbricati  che  la 
compongono  presentano  una  figura  quasi  triangolare;  le 
vie  che  gli  traversano  sono  rettilinee.  Quadrilunga  è  la 
piazza  più  centrale^  e  fiancheggiata  dì  edifizj  di  discreta 
grandezza:  trovasene  un'  altra  presso  la  chiesa  di  S. 
Francesco^  ed  una  air  ingresso  della  città  ^  nella  quale  si 
tengono  i  mercati  di  bestiame:  deliziosi  sono  i  due  pas- 
seggi aperti  a  sollievo  degli  abitanti,.  Tra  gli  edifizj  sacri 
al  culto  primeggiano  come  più  grandiose  le  propositure 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Ippolito^ e Tarcipretura  di  S.Siro: 
tutte  e  tre  sono  parrocchiali.  Tre  chiese  minori  sono 
ufiziate  da  confraternite^  ed  una  è  attigua  ad  un  Mona- 
stero di  Benedettine  Cassinensi.  In  vicinanza  della  città 
trovasi  un  Oratorio  sotto  la  invocazione  della  Madonna 
delle  Grazie^  ed  un  Convento  di  Cappuccini.  Possiede 
il  comune  un  Collegio  per  lo  insegnamento  dei  giovani^ 
una  Congregazione  di  carità  per  distribuir  soccorsi  al 
domicilio  degli  indigenti^  e  due  altri  istituti  di  benefi- 
cenza per  dotazione  di  fanciulle. 

C ALAMANùKANA  y  Castelvero  e  V AGLIO  sono  altri 
tre  comuni  compresi  in  questo  Mandamento.  Sorge  Ca- 
lamandrana  in  un  colle  elevato^  al  di  cui  pie  scorre  il 
Belbo.  La  sua  vecchia  rocca  è  posseduta  dai  Conti  Cor- 
derago  che  la  ebbero  in  feudo  dai  Duchi  Sabaudi^  poco 
dopo  di  esserne  venuti  in  possesso.  Entro  il  borgo  tro- 
vasi una  propositura  parrocchiale^  e  T  oratorio  di  una 
confraternita.  —  Castellerò  giace  in  pianura^  alle  &Ue 
di  fertili  colline.  Vuoisi  che  un  tempo  aj^partenesse  ai 
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Signori  d' Incisa;  ma  nella  metà  del  secolo  XVII  Carlo 
li  di  Monferrato  T  erigeva  in  feudo  in  favore  degli  abi- 
tanti di  Nizza  :  la  sua  parrocchia  è  arcipresbiterìale.  — 
Faglio  facea  parte   indubitatamente  del  Marchesato 
d^  Incisa  sul  finire  del  secolo  X;  ma  quei  feudatarj  si 
resero  poi  rei  di  un  assassinio^  e  il  IV  Arrigo  ne  trasferi 
il  dominio  nei  Marchesi  del  Monferrato^  con  decreto 
imperiale  del  1191.  Successivamente  Timperator  Carlo 
lY  ne  ripose  al  possesso  i  Signori  d' Incisa ,  né  si  sa  in 
qual'  epoca  tornasse  a  far  parte  del  dominio  Monferrino. 
Sorge  il  borghetto  di  Vaglio  sull'alto  di  una  collinat 
tra  i  suoi  fabbricati  evvi  una  rettoria^  l'Oratorio  di  una 
confraternita,  ed  altre  piccole  chiese  (88). 

MANDAMENTO     DI     MOMBARUZZO 

Tra  il  Belbo  e  la  Bormida,  lungo  il  confine  settén* 
trionale  della  Provincia,  si  eleva  un  monte  denominato 
B arosso ^  cui  è  addossata  una  collina  di  notabile  altezza. 
Sulla  sua  pendice  prossima  alla  sommità,  ed  in  parte 
anche  sopra  di  essa,  sono  disposti  i  fabbricati  componenti 
la  borgata  di  Mombaauzzo,  cosi  denominata  dal  preci- 
tato monte  che  le  sovrasta.  £  questo  il  capoluogo  di  un 
Mandamento,  cui  sono  addetti  altri  sei  comuni,  tutti 
situati  sulla  destra  riva  del  Belbo. 

£bbe  Mombaruzzo  un  ricinto  di  alte  e  solide  mu<^ 
raglio^  lungo  le  quali  si  elevavano  di  tratto  in  tratto 
grassi  torrioni,  e  che  andavano  a  ricongiungersi  con 
una  rocca  ben  fortificata.  Nel  1 54 2  servia  questa  di  asilo 


a  settaiitatre  francesi  e  spagnoli  che  vi  si  erano  rico- 
vrati ^  dopo  un  ammutinamento  contro  i  loro  capi;  ma  le 
truppe  comandate  dal  Marchese  del  Vasto ^  penetrale 
in  Mombaruzzo  dopo  un  vigoroso  assalto^  passarono  i 
rivoltosi  a  fil  di  spada^  e  smantellarono  tutte  le  fortifica- 
zioni^ sicché  ora  non  se  ne  vedono  che  le  vestigia.  Due 
piazze^  una  del  castello  e  T altra  del  mercato^  sono  inter- 
poste tra  i  pubblici  e  i  privati  edifizj;  il  più  grandioso 
di  essi  e  di  miglior  costruzione  appartiene  ai  Marchesi 
Pallavicini  di  Genova.  Possiede  questo  comune  quattro 
parrocchie^  tre  confraternite^  ed  una  chiesa  campe- 
stre: due  delle  prime  sono  arcipreture,  e  due  rettorìe; 
quella  di  S.  Bernardino  è  in  CasalottOy  uno  dei  diversi 
borghi  e  villaggi  situati  entro  i  confini  comunitativi. 

CASTELLETTO-MoLINAyQujiRANTIQ  MaRjÌNZjìNA.  — 

Sul  declivio  di  una  collina^  ricinto  da  molte  altre  che 
la  riparano  dai  venti  aquilonari^  siede  Castelletto-Mo- 
lina, il  qual  consiste  tuttora  in  un'  antica  rocca  fortifi- 
cata e  difesa  da  una  muraglia^  con  porta  attigua  all'ar- 
cipretura  parrocchiale:  gli  abitanti  hanno  i  loro  fabbri- 
cati fuori  del  castello.  Questo  castelletto  die  titolo  feu- 
dale ai  Porta  di  Acqui.  —  Una  tradizione  popolare 
farebbe  derivare  il  nome  di  Quaranti  dalla  presunta 
fondazione  di  questo  borgo  per  opera  di  quaranta  fa- 
miglie emigrate  da  Roma!  Non  esiste  storico  docu- 
mento che  ciò  confermi.  In  Quaranti  è  una  propositura ^ 
ed  una  confraternita.  —  Siede  Maranzana  in  uu  rialto 
cui  fan  corona  fertili  colline.  Ebbe  in  antico  il  suo 
castello  ma  ignorasi  in  qual  tempo  fosse  costruito.  Si  sa 
bensì  che  appartenne  al  Marchese  del  Bosco  ^  dal  quale 
fu  ceduto  nel  1 180  agli  Alessandrini. 
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CjiRENTiNOy  BnvNo  e  Fontanile.  —  Tra  il  Belbo 
ed  il  rio  Bruno  elevasi  un'erta  collina^  su  cui  siede 
il  villaggio  di  Carentino:  del  suo  vetusto  castello  più 
non  resta  che  una  cisterna.  Era  questo  uno  dei  princi- 
pali paesi  deir  antico  Marchesato  d^  Incisa  y  per  conces- 
sone feudale  di  Guglielmo  VI.  È  da  avvertirsi  che  tra 
le  tante  chiese  incorporate  da  Papa  Alessandro  III  nella 
Diocesi  di  Alessandria,  la  sola  propositura  di  Carentino 
le  venne  anche  in  seguito  conservata.  Verso  la  metà  del 
secolo  XYI  la  precitata  chiesa  parrocchiale  era  stata 
trasferita  in  S.  Maria  degli  Umiliati,  i  quali  ebber  Con- 
vento iu  una  vicina  deliziosissima  altura ,  ma  quel  tem- 
pio minacciò  poi  ruina ,  e  nel  1780  venne  costruita  la 
moderna  parrocchia:  prossimo  a  questa  è  l'Oratorio  di 
una  confraternita.  —  I  Marchesi  Faa  di  Casale  presero 
titolo  feudale  nel  lyoS  dall'antico  castello  di  Bruno y 
uno  dei  principali  del  Marchesato  d'Incisa.  Col  nome  di 
Bredunum  ne  facea  donasdone  nel  10 14  il  quarto  Arrigo 
all'Abbadia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria:  nel  1164  ^u 
sottomesso  con  Diploma  imperiale  ai  Marchesi  di  Mon- 
ferrato. La  popolazione  del  comune  è  tutta  aggregata 
alla  propositura  posta  nel  capoluogo,  ove  è  anche  T  Ora- 
torio di  una  confraternita.  —  In  un  sito  assai  eminente 
sorge  l'antico  castello  di  i^o/i^am7e,  già  compreso  nel 
Marchesato  d' Incisa.  Le  sue  mura,  1'  unica  porta  castel- 
lana che  gli  dava  accesso,  e  l'interno  turrito  fortilizio 
caddero  in  rovina.  Alla  propositura  parrocchiale  in 
esso  posta ,  servono  come  di  succursali  tre  Orator) 
campestri  (89). 


Sluti  Sardi  r.  if* 
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MANDAMENTO     D*  INCISA 


Il  territorio  d'Incisa^  traversato  dal  Beìboyè  un 
aggregato  di  deliziose  yallicelle  piuttosto  fertili^  nelle 
quali  si  gode  di  un  clima  assai  dolce,  e  di  uu  aere  pu- 
rissimo. Otloue,  uno  dei  figli  del  celebre  Aleramo,  ebbe 
in  Marchesato  questo  distretto,  di  cui  fecero  parte  Moni- 
baruzzo,  Fontanile,  Garentino,  Ricaldone,  Bergamasco, 
Vaglio  e  GastelnuoYo-Belbo ,  insieme  colle  due  fortezze  di 
Betonia  e  di  Cerreto:  ciò  deducesi  da  un  proclama  ema- 
nato nei  predetti  paesi  nel  990.  Sul  finire  del  secolo  XII 
r  imperatore  Arrigo  VI  spogliò  dei  suoi  domin}  il  Mar- 
chese d'Incisa,  per  delitto  di  commessi  assassinj;  quindi 
è  che  dair  anno  1 191 ,  in  cui  ciò  accadde,  fino  al  1590, 
se  i  discendenti  della  prosapia  d'Incisa  continuarono 
a  portare  il  titolo  di  Marchese,  ne  fu  conseguenza  la 
investitura  feudale  loro  conceduta  e  confermata  in  di- 
versi tempi  dai  Signori  del  Monferrato,  i  quali  ne  ri- 
tennero Talto  dominio  fino  al  1708:  passò  allora  anche 
questo  territorio  all'  obbedienza  dei  Reali  di  Savoja ,  in 
forza  del  trattato  di  Torino. 

Nei  bassi  tempi  porlo  il  nome  di  Intercisa  la  mo- 
derna Incisa.  Probabilmente  risale  a  quell'epoca  la  sua 
fondazione;  stantechè  il  presumere  che  i  Romani  das- 
sero  il  guasto  a  questo  paese,  quattordici  secoli  dopo  la 
sua  primitiva  fondazione,  è  favoletta  volgare,  cui  è  im- 
possibile sostenere  con  documenti  storici.  Esistono  tut- 
tora alcuni  avanzi  delle  sue  mura,  delle. due  turrite 
porle  castellane  e  di  un'  alta  torre  ottangolare,  la  quale 
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re^lò  iu  gran  parte  diroccata  iu  un  assalto  dato  dal 
Marchese  di  Monferrato  nel  i5i4*  I  fabbricati  interni 
SODO  intersecati  da  molte  vie  piuttosto  ampie ^  e  da  di- 
verse piazze^  uè  manca  agli  abitanti  il  sollievo  di  pub- 
blici passeggi.  Entro  questo  capoluogo  trovasi  una  pre- 
positura parrocchiale  e  l'Oratorio  di  una  confraternita  : 
la  chiesa  del  Carmine  fu  soppressa.  Un'  altra  parrocchia , 
con  titolo  di  arcipretura ^  è  nel  borgo  delia  Madonna; 
iu  diversi  punti  della  campagna  s' incentrano  tre  pub- 
blici Oratorj. 

BsnGAMjiSco  siede  in  un  colle ^  sulla  destra  del 
Belbo  che  ne  lambisce  le  falde.  Vuoisi  che  il  Bergy  con 
cui  incomincia  la  sua  denominazione^  valga  ad  addi- 
tare un'origine  longobardica  o  teutonica^  poiché  quella 
voce  suona  eminenza  o  luogo  elevato.  Il  murato  ricinto 
di  questo  antico  castello  sussiste  tuttora^  ma  le  porte 
caddero  in  rovina:  i  fabbricati  fiancheggiano  una  con- 
trada principale  incrociata  da  vicoli;  presso  la  piazza  è 
un  pubblico  passeggio  ombreggiato.  La  moderna  arcipre- 
tura  parrocchiale  fu  condotta  nel  1835  sopra  ricco  dise- 
gno dell' architetto  Formiglia  di  Casale;  l'antica  par- 
rocchia è  ora  situata  nel  mezzo  al  Cimitero.  L'Oratorio 
della  Trinità  è  ufiziato  da  una  confraternita:  due  sono 
le  chiese  campestri. 

CASTELNuoro-BELBOy  e  CoRTicELLE.  —  Giacc  Ca- 
sUlnuoiPO  in  pianura  presso  le  rive  del  Belbo.  Questo 
castello^  compreso^  come  additammo^  nell'  antico  Mar- 
chesato d'Incisa^  ebbe  a  soffrire  nel  i497  ^echeggio ed 
incendio  da  Gian-Giacomo  Trivulzi  che  comandava  i 
francesi.  Il  suo  comune ,  oltre  la  chiesa  parrocchiale ,  pos- 
siede un'Opera  pia  détta  Maraldi  dal  nome  del  fonda- 
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tore^  ed  una  congregazione  di  Carità.  —  L'antico  Ca- 
stello di  Corticelle,  posto  sul  Tiglione  tributario  del 
Tanaro^  resta  tuttora  in  piedi  ^  ma  non  sarebbe  abita* 
bile^  perchè  minacciante  mina.  Una  vetusta  iscrizione 
in  marmo  qui  ritrovata  col  nome  dell'imperatore  Adria- 
no, ed  altre  lapidi  latine  ^  somministrano  la  probabile 
congettura  che  nei  suoi  dintorni  abitassero  alcuni  Ro- 
mani Coloni^  ma  non  già  che  il  precitato  Imperatore 
fondasse  Corticelle  I  La  popolazione  del  comune  è  addetta 
alla  propositura  di  S.  Siro  :  oltre  la  predetta  chiesa  tro- 
vasi nel  capoluogo  l'Oratorio  di  una  confraternita;  tre 
sono  le  chiese  campestri  (90). 


V  I 


PROVINCIA    DI    ASTI 


Situazione 


Tra 


ì  gradi    I 


iS^  3S\  e  iff"   4'  di  Longitudine 
44''  41  %  e  45''    8'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  qua  di*,  geogr.  181  circa  —  Abit.   iiS^aGo  circa  (  i834) 

Confini 


A  Levante 

A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


*—*  Le  Prorincie  di  Acqui  e  di  Ales- 
sandria ; 
— '  La  Provincia  di  Casale; 
•—  La  Prorincia  di  Torino  ; 
•-*  La  Provincia  di  Alba. 


§.  I. 
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DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divìsa  in  87  Comuni  y 
repartiti  in  XIV  MANDAMENTI: 


Haubamuto  I  —  Jsrt 
CornnaU 

i  4stt 

2  Rerigliaseo 

HliriNLinifTO   11^^  SjLOtCBtÈMl 

Comuini 


3  SerraTalle 

4  Sessaut 


5  MdidiMrl 
C  Cantarana 
7  CaaUUem 
9  UomJc 


9  SettiiM 
40  Tifliol« 
4  4  YiiialniiM 


UAMWLMono  III  -~  Cammlaì 
CcmtuU 


f3GiMm 
43  CdMw 


44  S.  Manano 

45  Moaacft 


MiaBAHono  IT  —  Castmlmuofo  b'Jsti 

C^rnuai 

46  CaatelnnoTo  di         20  Moncacoo 

24  MoadoBÌo 

22  Pino  di  Cattel- 
nuo?o 

23  Prùneglio 


47 
4S 
49  Batligliem 


Mawhmfwto  y  —  CoceoMATO 
Comuni 


34  Coceo— lo  28  Maraorìto 

25  AraMea^  29  MoraOMogo 

26  Cmato  30  Bobelb 

27  CawMaito  34  Tonengo 

llAmAJBDrro  VI  —  Coìtmclìolm  n'J$rt 


Comuni 

34  CoMiolo 

35  Isola 

36  Vigliano 

MàMBAMOnO  VII  —  S,  DjMiAMO 

Comuni 


32Cortigl>okd*AHi 
33CattagDo]e  delle 
Lamio 


37  S.Dutiaoo 

38  AMiguoo 

39  Cdlo  d' AJti 


40  Cisteriia 
44  S.  Martino 
42  Vaglierano 


Marsambiito  Vili  -»  DVSIMO 

Comuni 

43  Dasino 

Mim>AllSMTO    IX  —  MoMaMACMLt,t 

Comuni 

44  MomberceUi 

45  Agitano 


46  Belvedere 

47  CastelnuoYo-Cal*- 

c«a 


48  Montaldo^ca- 
rampi 

49  Montegrosso 

50  Vinchio 


MaRDAHKNTO  X  —  MOHTAFIA 

Comuni 


54  Montalia 

52  Bagnasoo 

53  Capriglio 

54  Gortandono 

55  Cortauono 


5Q  Mantto 

57  Pasaerauo 

58  Pica 

59  Roalto 

60  Viale 


MaHDAMOTTO  XI  •—  MoMTMCatARO 

Comuni 


64  MoDtechiaio 

62  Camerano 

63  Ghiusano 

64  Ginaglio 


65  Cortione 
^  Cortanxo 

67  GcuombraCo 

68  Soglio 


Mahdajibiito  XU  -~  Pomtacomam 


Conumi 


69  Porlseonno 

70  Gastellalforo 
74  Castiglione 
72  Frinoo 


73  Migliandolo 

74  Quarto 

75  Scunolengo 


Mahdaiceiito  XIII  -—  Rocca  »'J razzo 
Congni 
76  Rocca  d'Arano 


77  Asxano 

78  S.  Marzanotto 


79  Mongaidino 

80  BoochetuTan. 


Maudaiibito  XIV  —  FiLLAxivorA 
Comuni 


84  Villanaora 

82  Cellarengo 

83  Ferrera 

84  S,  Michelo 


85  S.  Paolo 

86  Soibrilo 

87  Val&iiera 
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PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)   COrMRMO   MILITJMM 

Un  Gomandanttf ; 

U  u  Maggiore  ; 

Un  Gimmissario  di  Leva; 

Un  Guminissarlu  delie  Fortificaaioni 

e  Fabbriche  militari. 

(b)   GOrERUO   4UMlKlSTKATirO 

Un  Intendente  di  prima  classe; 
Un  Sotto-Intendente; 
Un  SegrcUrio        —  Un. Sotto-Segretario; 
Scrivani ,  Yulontarj  e  Aspiranti. 

(  /imministrazione  Comutuilt) 

In  jésti 

Un  Sindaco  e  un  Vice^iodaco; 
Consiglieri  cinque  e  un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  86  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)   AMMtMISTRAZlONg  DELLA  CtVtTtliJ 

In  Mti 

(Tribunale  di  Prefettura  di  tersa  Classe) 

Un   Prefetto; 
Assessori  quattro    —    Aggregati  quattro; 
Un  Avvocato  Fiscale  ed  un  Sostituto; 
Un  Segretario       ^^  Uscieri  tre; 

Avvocati  49         «r-       Procuratori  47. 

(  Giudici  di  Mandamento  ) 
Tredici  : 

Primo  Cantone  Asti,  Cocconato,  MontaSa  e 

Montechiaro. 

Secondo  »-  Baldichieri^Castelniiovo d'A- 
sti^ Portacuuuiro ,  S.  Da- 
miano d'Asti  4  Villanuova 
d'Asti. 
Caneili,  Costigliole  d'Asti, 
Mombercelli  e  Rocca  d'A- 
rauo. 


Terso        — 


(CoUegio  Notariale) 

Notari  otto  in  Asti. 

(Notori) 

Tappa  di  Asti  sedici  ; 

—  di  Cocconato  ofio  ; 

—  di  Costigliole  d' Asti  eoi  ; 

—  di  Mombercelli  dieci  f 

—  di  S.  Damiano  d'Asti  undici  ; 

—  di  Villanuova  d'Asti  tredici. 


(d)  eVLTO  SlMLICtOSO 

In  Casale 

II   Vescovo; 

Un  Segretario,  un  Cappellano; 

Un  Cerimoniere. 

(Curia  restorile) 

Due  Yicarj  generali; 

Un  Avvocato  Fiscale  della  Mensa; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  e  Difensore 

dei  Matrimonj  ; 

Un  Promotore  dei  Legati  pii; 

Un  Procuratore  dei  Poveri  ; 

Un  Cancelliere  Vescovile,  Noterò  Apostolico 

e  Promotore  Fiscale  ; 

Un  Pro-Cancelliere  Vescovile  e  Notaro 

Apostolico; 

Un  Segretario  della  Cancelleria  ; 

Un  Cursore. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un    Proposto; 

Un  Arcidiacono      —      Un   Arciprete; 

Un  Cantore         —        Un  Teolngo; 

Un  Penitenaiere  ; 

Un  Capo  delle  Coulerenae  OMimli  ; 

Altri  Canonici  44. 

(BeneJiciMi  Residenziali) 

Un  Curato  e  Vicario  perpetuo; 

Un  Cerimoniere  del  Capitolo; 

Altri  Beneficiati  7. 

(Seminario  Fescovite ) 

Un  Rettore  ed  un  Vice-Bettore  ; 

Un  Procuratore  generale  ; 

Un  Capo  delle  Con  fere  nce  morali; 

Un  Professore  di  Sacra  Eloqneasa; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Prefetto  degli  Studj  di  Filosofia,  e 

Ripetitore  di  Fisica  e  GeoHMtria; 

Un  Bibliotecario. 

(Capitolo  dell'insigne  CoileginU 
di  S.  Secondo  d'Asti  ) 

Un    Proposto; 

Un  Curato,  un  Cantore^  un  Chierico, 

Un  Penitenaiere; 

Altri  Canonici  dieci; 

Beneficiati  Residenaiali  cinqne. 

(Congr^asione  degli  OUati  sotto 
la  invocazione  di  S.  Bmsabio  ) 

Un  Proposto; 
Oblatt  otto. 


1 


(tMS9  ìMigHue) 

lUligÌMÌ 

CmtmeiièuU  Setdai  .  .  .    \ 
UémoHOntrvamU,  ...     (  in  Aiti 
i'J'.  Bmnakm ) 


•* 


Relifi«>se 

BemetUiiim  CmitimmU.  .>..,. 
CUHste )   in  A»ti 

(e)  iSTBUMlOITM   PUBBLICA 

(Riforma  d'Jstì) 

Si  compone  dei  Mandamenti  com|}resi 
nella  ProTÌncia. 

TTn    Riformatore; 

Un  Raiipresentante  il  Protomedicato; 

Un   Segretario  della  ràforma. 

(Detegaii  delia  lUformm) 

Per  BaidichUri  e  S.  JUmdam  ; 

Un  Delegato. 

Per  CanMi  e  CosiiglioU  ; 

Un  Delegato. 

Per  Cmultutovo  e  Fìtlaiuiop*  ; 

Un  Delegato. 

Per  Coccomaio,  MnUajSu  e  MvUBckiaro  ; 

Un  Delegato. 

Pei  Mumbercelli  e  Bocca  d' Jratao  ; 

Un  Delegato. 

Per  Portacomaro  ; 

Un  Delegato. 

■CBOLl  OaiTIUlTAAIB  aKOHDAMl 

la  Jtti 

('•mi) 

Un  Profeuore  di  Diritto  civile  ; 

Un  Pmfesaoie  d'istitniioni  cìyìU  ; 

Um  ProleiMwe  di  Diritto  canonico; 

Un  Pxt>fcsaore  d*  Istitiuioni  canoniche; 

Ub  Prefetto  e  an  Direttore  «pirituale. 

(H,  Collegio  di  jésti) 

Va  Pro&More  di  Fisica  e  Geometria; 
Uii  Professore  di  Logica,  MeUfisica  ed  Etica  ; 
Un  Maestro  di  Rettorica; 
Un  Mestre  di  Umanità  • 
Uà   Maestro  di  Grammatica  con  Sostitnto; 

Un  Maestro  di  quarta  elasse  * 
Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe- 
Un    Prefetto;  * 

Da«  Direttori  spirituali^  ed  uno  per  le 
Scuole  inferiori. 

f  CaiUgio  di  Cosiigiicie  d'Jtti  ) 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 
Un  MaesCio  di  Gnamaltca  con  Sostitnto  ; 
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Un  Maestro  di  quarta  riasse; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uuu  di  sesta  classe  ; 

Uu  Prefetto  e  Direttore  spirituale. 

(Collegio  di  MotOechiaro) 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  elasse; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  claase; 

Un  Prefetto: 

Un  Direttore  spirituale* 

(Scuole  di  Latinità  inferiore) 

In  Agitano 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Canelli 

Un  Maestro  di  quarta  elasse  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  CiutegHole 
Un  Maestro  di  qninu  e  sesta  classe. 

In  Castelnuovo  d'Asti 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Cocconato 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  S.  Damiano 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  nU^ifranca 

Un  Maestro  di  quarte  elasse; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  F'Ulanuova 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(Convitti  e  Pensionati  j 

In  Motttechlaro 

Un  G>nTÌtto  eon  Rettore. 

In  Cocconato 

Un  Pensionato  con  Rettore. 

(0  iSTirUTt  Ptt 

I  principali  Istituti  4Pii  della  Provincia 

ascendono  al  numero  di  venticinqiée^ 

oltre  diverse  Gougregasioni  di  Carità. 

(g)   SteUMMXZA   PVMMLtCA 

In  Asti 

Un  Commissario  presso  il  Comando; 
Un  SegreUrio  presso  il  Comando. 

a».   GABABINIEII 

(  LuogotenenMa  di  Asti  ) 
Un  Luogotenente  di  prima  classe. 
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(Statiùni) 

Stagione  di  j4sti  , 
cui  formano  distretto  Revigliaseo,  S«rnTalle 
di  Asti,  Scssant,  Mongardioo^  S.  Marsanotto  e 
Castiglioue  : 

Uo  MareseiaUo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stasione  di  jéimone, 
cui  formaoo  distretto  Rocca  d'Arasvo,  Axsano, 
Rocchetta-Taaaro  ,  Portacomaro^  Migliandolo^ 
e  Scttraol«ngo  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Gabaleone  , 
cui  formano  dittretto  BaldicUieri  ,  Cantarana, 
Castellerò,  Monale,  Settime^  Tigliole  e  Villa- 
franca  d'Asti; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Diisino  , 
cui  fi>rmano  distretto  Gellarengo  «  Fervere  ,  8. 
Michele,  S.   Paolo,  Solbrito,  Yalfenera,  e 
'Villanuova  d'  Asti  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  S.  Damiaito  d' jésti , 
cui  formano  distretto  Antignano,  Celle  d*  Asti, 
Cisterna  ,  S.  Martino  e  Vaglierano  ; 

Un   Brigadiere  a  cavallo 

Stazione  di  MotUecìùaro  d*  Asti, 
etti  formano  distretto  Camerano,  Chiosano, 
Gcnaglio,  Corslone,  Cortanse,  Costombralo, 
Stiglio ,  Montafia,  Bagnasoo  d'  Asti ,  Capri- 
glio,  Gortaudone  ,  Cortanaooe  ,  Maretto  ,  Pas- 
serano,  Piea,  Roato,  Viale,  Castellalieio , 
Frinco  e  Villa  S.  Secondo  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Coeconato  , 
cui  formano  distretto  Aramengo  ,  Geretto  d'A- 
sti, Coccouito,  Robolla  Mannoriio,  Moransen- 
go  e  Tonengo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Casteinuovo  d'Asti, 
cni  fermano  distretto  Albugnano ,  Bersano , 
Buttigliera  d'  Asti,  Monciicou,  Mondouio,  Pri^ 
meglio,  e  Pino  di  CastelnuoTo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Momberceilig 
cui  formano  distretto  Agliano,  Belvedere,  Ca- 
Stein  no  vo-Galcea,  Montaldo-Scarampi,  Monte- 
grosso  d'Asti  e  Viuchio  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

S tastone  di  Costigiioie, 
cui  formano  distretto  Castagnole  delle  Lanxe, 
Coaaaolo  d'Asti,  Isola,  Vigliano  d'Asti,  Ca- 
uelli,  Calosso,  Moasca  e  S.  Marsano; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 


(h)    MAE^rm  PUMBtlCJ 

(Gbufta  Previmekde  di  Sani  A) 

In  Asti 

Il  Comandante,  l' Intendente  , 

il  Prefetto  del  Tribunale ,  il  primo  Sindaco, 

ed  il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

(  faccine) 

In  Asti 

Ginnta  Provinciale; 
Un  Commissario  provinciale. 

(i)   Jlil.    FtHJMZE 

(Demanio  e  Bollo) 

Diresione  di  Alessandria 

Un  Ispettore  per  la  Provincia,  e  per  quella 

di  Casale. 

(I/wteeke  e  insinuazione) 

In  Asti 

Un  Uffiaio  di  Conservazione  d' Ipoteche. 

(  Circoli  e  Tappe  d' Insinuazione  J 

Circolo  di  Asti 

Un  Ispettore. 

In  Asti,  Coeconato,  Costigiioie,  Mombercdli, 

S.  Damiano  e  Filtamtova  d'Asti  ; 

Un  Inaiottatora. 

(  Esattori  dei  RR,  Tribnit  ) 

In  Asti,  Baldichteri,  Camelli,  Castalnnovo  di 
Asti,  Coeconato,  Mombercelli,  Montala,  Co» 
stigliole  d'Asti  ,  Moutechiaro  ,  Portacotnmro  , 
Rocca  d'Arazzo,  S.  Damiano  e  Villanuova  ; 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

Circolo  di  Asti 
Un  Ispettore. 

In  AsU 

Ricevitori  tre. 

In  Caneili  e  S.  Damiano  d'Asti 

Un  Ricevitore. 

(RR,  Dogane) 

Diresione   di  Voghera 
(Ispesione  di  Alessandria) 

Sali  e  Tabacca 

Diresione  di  Voghera 

In  Asti 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magasxiniaie 
di  Tabacchi. 

( R.  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Asti. 

(  Debito  PubUiCù  ) 

In  Asti 

Un  Notaro  Certificator»> 


I 

I. 
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TOPOGRAFIA   DESCRITTIVA    DELLA    PROTINCfA 


S-  3. 


MANDAMENTO     DI     ASTI 

La  parte  occidentale  della  divisione  d'Alessandria 
vien  formata  da  quel  territorio  subalpino  tutto  ingom- 
bro di  colli  e  di  poggi  y  presso  le  cime  dei  quali  prendono 
origine  da  un  lato  i  torrentelli  Versa  e  Tri  versa,  mentre 
il  Belbo  e  il  Tiglione  discorrono  lungo  le  loro  falde  nel 
lato  opposto.  Il  Tanaro,  che  dei  predetti  rivi  e  torrenti 
raccoglie  il  tributo,  traversa  e  irriga  la  parte  centrale 
del  predetto  territorio,  il  di  cui  suolo  sedimentoso  e 
d' alluvione  contiene  frequenti  strati  di  testacei  ed  al- 
cuni depositi  di  lignite.  Nella  cosi  detta  valle  di  Andona, 
tanto  celebrata  dai  naturalisti  per  T  immensa  copia  di 
fossili  che  racchiude,  fu  discoperto  lo  scheletro  di  un 
Fisetere  macrocefalo,  moltissime  vertebre  di  Balene  e  di 
Foche,  e  grossi  denti  di  Mastodonte.  Il  libero  spirare  dei 
venti  aquilonari  rende  qui  T  aere  asciutto  e  salubre,  ma 
gli  scirocchi  che  a  quegli  succedono,  favoriscono  la  for- 
mazione delle  nebbie  nella  più  bassa  parte  delle  valli. 
Che  se  le  pic^gie  sono  moderate ,  e  non  molto  copiose  le 
nevi,  la  grandine  però  flagella  assai  spesso  ora  una  parte, 
ora  r  altra  della  Provincia. 

Asti,  che  ne  è  il  capoluogo,  è  città  di  notabile 
grandezza,  situata  nella  pendice  di  un  rialto  volta  a 
levante  e  mezzodì:  le  fertili  colline  che  le  fan  corona, 
ne  rendono  assai  ridente  V  aspetto.  E  questa  quelF  Asta 
Colonia  dei  Latini  scrittori ,  cui  Plinio  ripose  tra  le  Ac- 
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que  degli  Stazielli  ed  Alba  Pompea.  Avvertasi  però  che  la 
cerchia  clelle  sue  mura  è  opra  del  medio  evo^  discretamen- 
te conservata:  la  sua  estensione  è  di  474^  metri  circa.  So- 
pra un  piccolo  colle,  che  si  eleva  entro  il  precitato  ricin- 
to dalla  parte  di  tramontana,  sorgeva  la  cittadella,  che 
fu  demolita.  Quattro  sono  le  porte  urbane;  una  di  esse 
è  nel  lato  orientale  sulla  via  che  viene  da  Alessandria, 
ed  è  detta  di  S.  Pietro;  quella  che  è  nel  lato  opposto  o 
di  ponente ,  ove  incomincia  lo  stradale  di  Torino,  è  chia- 
mata di  S.  Caterina:  le  altre  due  di  S.  Quirico  e  di  S. 
Rocco  si  trovano  nella  parte  di  mezzodì,  niuna  essen- 
dovene a  tramontana.  La  via  regia  che  traversa  la  città, 
per  la  lunghezza  di  circa  mille  ottocento  novanta  me- 
tri, è  quasi  tutta  rettilinea,  e  piuttosto  ampia.  Le  altre 
che  la  intersecano,  oltre  il  non  essere  regolari  se  non  che 
per  brevi  tratti ,  erano  anche  fiancheggiate  da  edifizii 
in   gran  parte  di   meschino  aspetto;  molti  di  questi 
però  sono  stati  abbelliti  da  moderni  restauri,  mentre 
alcune  delle  contrade  vennero  ampliate,  ed  una  fbrma 
regolare  fu  data  alle  piazze,  sicché  ora  tutta  la  città 
offre  un  aspetto  assai  migliore  che  in  passato.  Undici 
sono  le  piazze   predette:  quella  su  cui   corrisponde  il 
Teatro,  recentemente  abbellito  con  facciata  d'ordine 
jonico,  trovasi  a  mezzo  il  corso  della  via  maestra ,  e  que- 
sta è  quadrangolare;  la  piazza  d'armi,  di  tutte  la  piti 
vasta,  acquistò  non  poca  vaghezza  dalle  file  di  alberi 
simmetricamente  disposti  lungo  due  dei  suoi  lati  ;  le  altre 
distinte  coi  diversi  nomi  del  Duomo,  di  S.  Caterina,  di 
S.  Martino,  di  S.  Giuseppe,  dì  S.  Secondo,  dell'Annun- 
ziata, del  Gesù,  del  Carmine,  dell'Erbe,  sono  assai  più 
piccole  e  meno  regolari.  La  precitata  piazza   d'armi 
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ìrve  anche  di  pubblico  passf^gio;  ma  gli  abitanti  ne 
rovano  dei  suburbaui  nei  viali  ombreggiati  da  olmi  ed 
cacie^  cbe  furono  aperti  fuori  delle  tre  porte  di  S.  Pietro, 
■  Caterina  e  S.  Quirìco. 

Di  antica  costruzione  e  di  gotico  disegno  sono  i  due 
laggiori  templi  della  Cattedrale  e  della  Collegiata  di  S. 
econdo-  banuoambedue  ampiezza  non  ordinaria ,  e  sono 
regiati  del  pari  di  buone  dipinture.  Il  Pozzi  ed  il  Bian- 
bi  fecero  pr^evoli  affrescbi  in  alcune  pareti  così  dei- 
uno  come  dell'altro;  il  Carboni  ed  il  Perosa  lavora- 
ano  lodevolmente  nel  coro  del  Duomo.  In  S.  Secondo 
molto  apprezzata  una  Crocifissione  di  pennello  fiam- 
ningo;  ma  l'Adorazione  dei  Magi  della  atessa  scuola 
osta  nella  Cattedrale,  e  la  Risurrezione  del  Moncalvo 
he  ammirasi  in  quella'sagrestia,  sono  opere  di  un  me- 
ito  assai  distinto.  Tra  le  molte  altre  chiese  di  Asti,  sei 
ino  parrocchiali;  quella  di  S.  Pietro  in  Conciavia  me- 
ita  special  menzione,  per  la  rotonda  colonnata  dianti- 
bissima  costruzione,  che  ne  fa  parte:  fuvvichi  la  credè 
là  pertinente  ad  un  antico  tempio  sacro  a  Diana,  ma 
■nza  autenliclie  prove. 

Sul  cominciare  del  presente  secolo^  si  contavano 
I  questa  città  non  meno  di  venti  case  di  Religiosi, 
lite  fornite  di  cospicue  rendite:  dopo  la  soppressione 
rdinatane  dai  Francesi ,  cinque  sole  ne  vennero  rìsta- 
itìte;  quelle  cioè  dei  Teresiani,  dei  Barnabiti  e  dei  Mi- 
ari  Osservanti,  ed  altre  due  delle  Benedettine  Cassi- 
ensi  e  delle  Clarisse,  cui  sono  attigue  le  chiese  di  S. 
gnese  e  dell'  Aununziata.  Anche  gli  Ospizj  di  carità 
'ano in  antico  assai  numerosi,  ma  molti  restaron  privi 
;Ile  loro  rendite  per  cagione  delle  guerre  e  delle  pesti- 
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lenze.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV  il  Vescovo  Roero 
cumulò  i  residuali  proveiiti  di  otto  Spedali,  ed  uno  solo 
ne  dotò,  cui  die  il  titolo  di  S.  Marta,  sottoponendone 
r  amministrazione  al  civico  consiglio:  fu  poi  detto  di 
S.  Maria  Scala  Coeliy  ed  attualmente  è  capace  di  qua- 
ranta letti,  oltre  a  dodici  destinati  per  gì' incurabili,  ed 
altri  pei  militari.  Attigua  a  questo  Spedale  è  una  Gasa 
d*  asilo  pei  fanciulli  esposti,  i  quali  trovano  altresì  un 
ricovero  uelF  Ospizio  del  buon  Pastore.  Al  1 556  risale  la 
istituzione  dell'Opera  Pia  detta  Bussola  dei  poveri:  venne 
questa  di  tratto  in  tratto  arricchita  di  cospicue  rendite 
amministrate  da  una  Congregazione,  che  le  distribuisce 
providamente  ai  più  indigenti.  Pochi  anni  dopo  S.  Pio  V 
concedè  la  fondazione  di  un  Monte  di  Pietà ,  del  quale 
si  resero  benemeriti  i  Boero,  i  della  Rovere,  i  Rovani,  il 
Vescovo  Migliavacca  ed  un  Trotti.  Nel  successivo  XVII 
secolo,  la  reggente  di  Savoja  Cristina  di  Francia  aperse 
un  Ospizio  alle  Orfane:  non  molti  anni  dopo  il  Conte 
Alberto  Roero  di  Revigliasco  provvide  d' asilo  anche  le 
fanciulle  pericolanti ,  e  le  stesse  femmine  traviate.  Nel 
1 7 1  a  il  benefico  Prelato  Migliavacca  fondò  una  casa  di 
tranquilla  dimora  per  le  fanciulle  di  civile  condizione, 
bramose  di  viversene  ritirate  dal  mondo:  poco  dissimile 
da  questo  istituto  è  il  Conservatorio  delle  Isnardine,  cosi 
r  denominato  dal  Vicario  Isnardi,  che  ne  promosse  la 

ì  fondazione.  Finalmente  nel  1716  Re  Vittorio  Amedeo 

'  istituì  il  cosi  detto  Ospizio  di  Carità  a  vantaggio  spe- 

■  cialmente  dei  poveri  fanciulli ,  ai  quali  rendesì  necessario 

di  apparare  un  qualche  mestiero,  o  che  cresciuti  in 
età  bramano  darsi  all'  agricoltura. 

Oltre  il  Seminario  Vescovile,  possiede  Asti  unCol- 
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legio  comunità  ti  vo  di  Scuole  elementari^  ed  un  altro 
Collegio  di  Scuole  Regie  ^  nelle  quali  è  istruita  la  gio* 
venta  dalla  Grammatica  superiore  fino  alla  Filosofia 
ed  alla  Teologia  ancora.  Il  precitato  Seminario  è  in  un 
grandioso  edifizio  fatto  costruire  verso  la  metà  del  se- 
colo decorso  dal  Vescovo  Gaissotti  sul  disegno  dell*  AU 
fieri:  nelle  sue  sale  terrene  evvi  la  pubblica  Biblioteca^ 
fondata  per  beneficènza  del  predetto  prelato.  Anche  la 
Real  Gasa  degli  Invalidi^  dei  quali  trovasene  in  Asti  un 
deposito  di  circa  :iooo,  è  una  vastissima  fabbrica  moder- 
namente condotta  a  termine  a  spese  del  R.  Erario.  Fra 
i  palazzi  poi  di  privata  proprietà^  si  distinguono  come 
più  grandiosi  quei  delle  famiglie  Frìnco^  Bestaguo^  Gè- 
res^  e  Alfieri.  Quest'  ultimo  è  visitalo  del  continuo  dai 
nazionali  e  dagli  stranieri ,  bramosi  di  veder  la  camera 
fregiata  col  ritratto  del  Principe  dei  tragici  italiani^ 
che  ivi  ebbe  sua  cuna. 

A  poca  distanza  dalla  città  vedonsi  le  rovine  di  due 
antichi  monasteri^  la  Gertosa  e  S.  Barlolommeo:  le  atti- 
gue chiese  erano  fregiate  di  pregevoli  dipinture  del  Ma- 
crino  e  deir  Aliber ti ,  e  se  ne  scorgono  tuttora  le  tracce. 
Nel  territorio  suburbano  si  contano  sei  borgate:  ilfomòa- 
rone  y  Casablanca  y  Res^ì  guano ,  Pialle  d^Andona  y  Monte- 
marzo  e  VarigUèy  ed  ognuna  ha  la  propria  parrocchia: 
le  prime  tre  sono  cure  semplici  ^  le  altre  propositure 

REyiGUAScOy  Serkakalle  e  Sessant.  —  Sulla  si- 
nistra del  Borbore,  non  lungi  da  Asti^  vedesi  nei  fianchi 
di  una  collina  il  villaggio  o  borgo  di  Reifigliascoy  con 
una  propositura  parrocchiale.  Lungo  il  torrente  Rilate 
è  il  borghetto  di  Serras^alle  di  una  sola  contrada  y  con 
chiesa  pievania  dedicata  all'Assunzione^  e  nel  quale  fa  di 
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se  bella  mostra  un  palazzo  dei  Conti  Roero  di  Monticelli  ^ 
detto  Belvedere.  Sopra  un  piccolo  colle  ^  non  lontano  da 
Serrayalle^  vedesi  finalmente  il  piccol  villaggio  di  Ses- 
santa in  cui  non  trovasi  che  una  parrocchia  arcipresbi- 
teriale.  Questi  tre  comuni  ^  insieme  coir  altro  di  Asti^ 
formano  il  Mandamento  che  da  questa  citlà  prende  il 
nome  (91). 
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MANDAMENTO     DI     CANELLl 

Tra  S.  Stefano  Belbo  e  Nizza  del  Monferrato  trova- 
va si  in  altri  tempi  alla  sinistra  del  Belbo  un  terreno 
acquitrinoso,  che  per  essere  tutto  ingombro  di  canne, 
venne  denominato  Canellae  e  Canitetum.  Lo  stesso 
nome  prese  la  borgata,  fondata  nei  bassi  tempi  nel  pen- 
dio di  un  vicino  colle.  Sulla  sua  cima  torr^giava  una 
forte  rocca ,  che  nel  1 2  35  potè  resistere  agli  assai  ti  de- 
gli Alessandrini ,  e  sul  cominciare  del  secolo  XYII  ai 
non  men  vigorosi  del  Gonzaga  Duca  di  Newers:  quel 
vecchio  castello  è  ora  di  proprietà  privata.  Ed  ancorché 
già  da  gran  tempo  ei  non  fosse  disarmato,  non  avrebbe  al 
certo  impedito  ai  francesi  che  di  là  passarono  con  Bo- 
na par  te  nel  1796,  di  sottoporre  la  popolazione  a  grossa 
taglia.  Ebbero  in  Ganelli  un  convento  gli  Eremitani  di 
S.  Agostino;  or  vi  si  trovano  due  parrocchie  preposito* 
riali ,  dipendenti  dalla  diocesi  di  Acqui.  I  fanciulU  ven- 
gono iniziati  ai  rudimenti  grammaticali  in  una  pub- 
blica Scuola. 

Cjìlqsso  è  una  grossa  borgata  posta  in  collina,  ba- 
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gnata  alle  falde  dal  torrentello  Tinella.  In  remoti  tempi 
ne  ebbero  l'alto  dominiai  Marchesi  di  Busca ,  poi  gli  abi- 
tanti restarono  sottomessi  al  comune  di  Asti  ^  del  quale 
seguirono  la  sorte.  Oltre  la  propositura  di  S.  Martino  tro* 
Tasi  in  Galosso  un  pubblico  oratorio^  dedicato  al  B.  Ales- 
sandro Sauli  Vescovo  di  Pavia  ^  che  nell'ottobre  del  1 5g3 
fa  ivi  colto  dalla  morte  ^  in  occasione  di  una  sua  visita 
pastorale.  Possiede  il  comune  due  Opere  pie  distinte  col 
nome  di  Bassi  e  Fogliati  y  adì  due  fondatori  che  destina- 
rono una  parte  dei  loro  beni  a  soccorso  degli  indigenti. 
S.  Mjìrzjìno  e  MoAScA.  —  In  un  colle  che  sorge  a 
ponente  di  Nizza  esisteva  un  castello  »  ora  ridotto  ad 
abitazione  privata^  che  vuoisi  fondato  col  nome  di  «^. 
Manano  nel  secolo  IX.  L' attigua  borgata  repartita  in 
tre  contrade  con  due  piazze  ^  non  ha  riciuto  alcuno  di 
mura  castellane*  h'  arcipretura  parrocchiale  è  compresa 
nella  Diocesi  di  Acqui.  Il  comune  possiede  un  Monte  di 
Pietà  per  soccorso  dei  poveri.  —  Anche  Moasca  sorge 
sull'alto  di  un  colle ^  ed  all'antica  sua  rocca  si  die  la 
(orma  di  palazzo  per  privata  abitazione.  I  fabbricati  di 
Moasca  fiancheggiano  una  sola  contrada;  sulla  piazza 
intermedia  trovasi  l' arcipretura  dipendente  anch'  essa 
dal  Vescovo  di  Acqui.  Un'Opera  pia  distribuisce  an- 
noalmente  una  meschina  somma  ai  più  indigenti  (92). 
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MANDAMENTO     DI     MOMBERCELLl 

Sul  vertice  di  una  delle  collinette  che  sorgono  tra 
il  Belbo  ed  il  Tanaro,  trovasi  l'antico  castello  di  Mom^ 
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bercela,  la  di  cui  rocca  fu  modernameiiie  ridotta  ad 
abitazione  privata.  Anche  le  antiche  mura  castellane 
vennero  distrutte  in  modo  che  più  non  se  ne  vede  vesti- 
gio,  ma  la  moderna  borgata  è  assai  grossa  e  popolosa^ 
essendo  repartita  in  sette  contrade.  Oltre  V  Uffizio  però 
del  Mandamento  ed  una  propositura  dedicata  a  S.  Biagio^ 
non  possiede  il  comune  che  la  consueta  pubblica  Scuola 
elementare^  senza  verun  altro  Istituto  di  beneficenza. 

AglIjìno  e  MoNTEGRosso.  —  È  la  prima  Mn'  anti- 
chissima borgata ,  posta  in  collina  tra  i  torrenti  Nizza  e 
Tiglione.  Nel  suo  forte  castello  tennero  residenza  diversi 
feudatarj,  i  primi  dei  quali  dipendevano  dai  Marchesi 
di  Busca.  Fu  questo  diroccato  nel  i3o5,  in  occasione 
della  guerra  tra  gli  astigiani  e  i  Marchesi  di  Saluzzo: 
venne  poscia  ricostruito  più  solidamente  e  ricinto  di 
bastioni^  ma  ciò  ad  altro  non  servi ^  che  ad  irritar  le 
truppe  Spagnole,  le  quali  dopo  lungo  assedio  lo  presero 
d'assalto  nel  1687  ^  ^^  smantellarono.  Sopra  quelle  rui- 
ne  era  vi  stata  eretta  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  ma  essa 
pure  fu  demolita  nel  1770, e  traslocata  nell'attuale  pro- 
positura di  S.  Giacomo.  Presso  il  confine  comuni  tativo 
sorge  in  un  colle  un  Santuario  detto  MolissOy  dedicato 
all'Assunzione,  cui  è  attigua  una  ridente  abitazione  pel 
romito  che  ne  ha  la  custodia.  Questo  comune  possiede 
una  pia  confraternita  chiamata  del  Suffragio,  le  di  cui 
ricche  rendite  veugou  distribuite  agli  indigenti  in  caso 
di  malattie  e  di  altri  urgenti  bisogni.  —  Montegrosso 
siede  in  un  colle  presso  il  Tiglione.  La  famiglia  Bosco  vi 
possedè  un  castello,  ora  ridotto  ad  uso  di  abitazione:  tli 
un'altra  rocca,  detta  di  MessadiOy  con  profondi  sotter- 
ranei, non  vsi  vedono  ora  che  le  ruine.  In  Montegrosso 
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è  un'arcipretura^  ed  uua  scuola  pubblica  provveduta 
di  discreto  stipendio. 

Cjìstelnvofo  e  Vinchio.  —  Al  nome  di  Castel- 
nuwo  è  unito  quello  di  Calcea,  per  distinguerlo  da 
tanti  altri  capiluoghi  omonimi.  La  sua  antica  rocca  era 
per  metà  caduta  in  ruine^  ma  fu  ricostruita:  nei  suoi 
sotterranei^  che  servirono  di  tetre  carceri ^  resta  un  mo- 
numento della  detestabile  barbarie  del  feudalismo.  La 
chiesa  prepositoriale  soprasta  all'Oratorio  di  una  con- 
fraternita ^  ed  è  situata  in  modo  che  il  campanile  serve  ad 
ambedue  questi  sacri  templi.  Eccita  la  curiosità  dei  fo- 
restieri anche  un  antico  ponte  inclina tissimo,  perchè 
riunisce  la  più  bassa  parte  di  un  poggio  colla  più  ele- 
vata. Quattro  zittelle  del  paese  ottengono  annualmente 
un  sussidio  dotale  per  un  pio  lascito  del  Protouotario 
Apostolico  Giuseppe  Aluffi  di  qui  nativo.  Nelle  vici- 
nanze di  Gastelnuovo  s' incontrano  due  luoghi  rimar- 
chevoli per  la  loro  denominazione^  chiamandosi  Tuno 
feretro,  corrottamente  Perei ,  e  T  altro  il  Campo  dei 
Saraceni:  nel  primo  di  questi  si  rinvennero  antiche 
Tombe  e  Vasi  lacrimatorj^  e  si  suppose  perciò  che  vi 
esistesse  una  vetustissima  borgata^  distrutta  poi  dai  Sa- 
raceni di  Frassineto.  Yarj  feudatarj  ebbero  il  dominio 
di  Gastelnuovo,  che  fu  considerato  come  una  delle  Si- 
gnorìe imperiali  delle  Langhe  fino  al  lySS^  in  cui  fu 
ceduto  ai  Reali  di  Savoja.  —  Vinchio  è  un  antico  ca- 
stello, che  consiste  ora  in  una  borgata  di  tre  contrade.  I 
Marchesi  Scarampi  ridussero  ad  abitazione  privata  la 
sua  forte  rocca.  Qui  non  trovasi  che  una  Scuola  comu- 
nitativa ,  di  meschino  stipendio.  ' 

Belvedeke^  e  Montaldo-Scarampi.  —  Il  feudo 

Siati  Sardi  r»  /r.  ao 
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imperiale  di  Behedere,  già  munito  di  un  forte  castello  ^ 
era  posseduto  dalla  famiglia  Guttuari^  cui  lo  tolse  nel 
i635  il  prode  capitano  Santena^  Governatore  in  quel 
tempo  di  Asti  pel  Duca  di  Savoja.  Cinque  villaggi  s' in- 
contrano entro  i  confini  di  questo  comune^  nel  di  cui 
capoluogo  trovasi  la  parrocchia  arcipresbiteriale^  rico- 
struita nel  18:21  a  spese  della  popolazione.  —  Montaldo 
detto  degli  Scarampi^  perchè  posseduto  da  quella  nobil 
famiglia^  trovasi  in  un  colle  a  pie  del  quale  scorre  il 
Tiglione.  È  ora  un  borghetto  di  una  sola  contrada  y  che 
nulla  conserva  delle  antiche  sue  fortificazioni  se  non  le 
vestigia  di  una  torre:  la  sua  parrocchia  ha  il  titolo  di 
pievania  (93). 

MANDAHEIITO     DI     C^bSTIGLlOLE 

I  comuni  dei  due  Mandamenti  finora  descritti  han- 
no la  massima  parte  del  loro  territorio  in  vicinanza 
delle  rive  del  Belho:  quegli  compresi  nella  giudicatura 
di  Gostigliole^  che  ora  percorreremo^  si  riavvicinano 
coi  loro  confini  alla  sinistra  del  Tanaro.  Questo  distretto 
fu  posseduto  dalla  tribù  ligure  degli  Eburiatiy  e  per 
quanto  sembra  la  moderna  borgata  di  Burio  fu  il  loro 
capoluogo^  poiché  fiuo  dal  secolo  IX  conservò  il  nome 
di  Ehurias  :  ciò  deducesi  da  un  Diploma  dell'  impera- 
tor  Lotario^  che  ne  concedeva  il  possesso  ad  Eremberto 
del  contado  di  Àsti.  Burio  fu  poi  ceduto  ai  Canonici  di 
S.  Salvatore  di  Torino^  e  nel  nJ^a  restò  compreso  nel 
contado  di  Loreto y  di  cui  ebbe  il  possesso  Oddone  del 
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Vasto  uella  celebre  divisione  coi  suoi  fratelli.' Il  castello 
di  Burio  cadde  uel  1617  in  potere  del  Duca  di  Savoja, 
dopo  un  ostinato  assedio.  Di  Loreto  non  restano  ora  che 
le  rovine^  sul  colle  appunto  in  cui  siede  Gostigliole. 
£  questa  una  borgata  piuttosto  vasta ^  repartita  in  cin- 
que contrade  con  vasta  piazza  y  sulla  quale  corrisponde 
la  propositura  sotto  la  invocazione  di  S.  Maria  di  Lo- 
reto. L'antico  palazzo  dei  Conti  di  Gostigliolc  appartiene 
ora  ai  Marchesi  di  S.  Marzano:  la  vecchia  rocca  o  ca- 
stello fu  venduto  nel  i34i  dalla  città  di  Asti  alla  fami- 
glia Asiuari.  Le  scuole  comunali  sono  qui  discretamente 
stipendiate:  una  Congregazione  di  carità  distribuisce 
piccoli  soccorsi  ai  più  indigenti. 

Castagnole  delle  Lanze^  e  Coazzolo.  —  Dai 
molti  castagni  che  ingombravano  in  altri  tempi  il  vicino 
territorio  venne  detto  questo  capoluogo  Castanetum, 
e  nei  bassi  tempi  Castaneale,  come  yinetum  y  Buxetum 
fu  cambiato  in  Vincale  e  Buxale.  Gli  fu  aggiunto  il 
nome  delle  Lonze  ^  perchè  Manfredi  I  successore  di 
Ottone  Conte  di  Loreto,  ebbe  il  soprannome  di  Lancia 
0  Lanza;  in  tal  guisa  restò  ben  distinto  dagli  altri  due 
borghi  omonimi  del  Monferrato  e  del  Piemonte.  Che  il 
fondatore  di  Castagnole  fosse  Pompeo,  è  opinione  volgare 
spoglia  al  tutto  di  documenti.  La  moderna  borgata,  che 
giace  sulla  sinistra  del  Tiuella,  ha  sette  contrade,  con 
pubblica  piazza  in  faccia  alla  propositura  di  S.  Martino. 
Qui  pure,  oltre  la  Scuola  comunale,  esiste  una  Congre- 
gazione di  carità.  —  Non  lungi  da  Castagnole  sorge 
Coazzolo  sulla  cima  di  erto  colle.  Tra  i  pochi  suoi  fab- 
bricati fiancheggianti  una  sola  contrada  evvi  un  palazzo 
già  denominato  il  castello,  forse  perchè  in  altri  tempi 


{ 


I 


3l2 

servi  di  difesa  agli  abitanti.  L' arcipretura  parrocchiale 
dedicata  a  S.  Siro  dipende  dalla  Diocesi  di  Alba. 

Isola  e  Vigliano.  —  Il  primo  di  questi  due  capi- 
luoghi  è  posto  nei  fianchi  di  un  colle:  una  contrada^  e 
quattro  minori  vicoli  che  la  intersecano^  servono  a  di- 
videre i  suoi  fabbricati.  La  sua  parrocchia  è  preposito- 
riale.  Meschinissima  è  \  annua  rendita  di  una  Congre- 
gazione di  carità  ^  amministrata  dal  comune.  —  Vigliano 
siede  in  collina^  bagnata  alle  falde  dal  Tiglione.  È  un 
borghetto  di  due  sole  contrade  con  piazzetta:  la  sua 
parrocchia  è  arcipresbiteriale  (94). 
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MANDAMENTO    DI    ROCCA    d' ARAZZO 


I  cinque  comuni  compresi  in  questo  Mandamento^ 
si  distendono  coi  lor  confini  lungo  la  destra  del  Tana- 
ro^  ed  alcuni  han  limitrofa  la  provincia  di  Alessandria. 
Rocca  d'  Arazzo  è  un  borgo  di  tre  contrade^  senza  vesti- 
gio alcuno  di  antiche  mura  e  di  fortificazioni:  siede  in 
un  colle  ^  al  di  cui  pie  scorre  il  Tanaro.  Sulla  pubblica 
piazza  corrisponde  la  sua  parrocchia  arcipresbiteriale. 

AzzANOy    S.    MARZAirOTTOy    MoNQARDINO   6   jRoc- 

chettA'Tanaro.  —  Sopra  un'amena  collina  che  sorge 
a  levante  di  Asti ,  non  lungi  da  quella  città  y  ma  sul- 
r  opposta  riva  del  Tanaro,  vedesi  À zzano  già  Attianum. 
Se  ne  fa  rimontar  T  origine  ad  epoca  assai  remota,  non 
senza  un  qualche  fondamento  storico  di  probabilità. 
In  un  Diploma  imperiale  del  1159  è  ^^^^  menzione  di 
questo  villaggio  col  nome  di  Agzanis  :  avvertasi  però  che 
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verso  la  metà  del  secolo  decimo  Berengario  II  avea  qui 
fondato  un  Monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Bartolommeo^ 
dotandolo  del  possesso  dei  terreni  e  dei  fabbricati  cir- 
convicini. Questo  borghetto,  il  quale  consiste  in  una 
contrada  con  due  piazze^  ha  una  parrocchia  preposito- 
riale.  —  Di  grandezza  poco  maggiore  è  T  altro  capoluogo 
di  S.  Marzanotto ,  posto  anch'  esso  in  un  colle  prossimo 
al  Tanaro^  con  chiesa  parrocchiale  insignita  del  titolo 
di  arcipretura.  —  Mongardino  tenne  difesa  per  lungo 
tempo  la  sua  antica  rocca  y  ma  or  non  se  ne  vedono  che 
poche  vestigia  y  poiché  nel  1 800  fu  demolita.  Rocclietta 
del  Tartaro  conserva  invece  i  suoi  due  antichi  castelli; 
ma  uno^  detto  Pietramissa  è  abbandonato ,  e  T  altro  fu 
ridotto  ad  uso  di  abitazione  privata.  Restano  bensì  in 
piedi  alcune  tracce  delle  mura  castellane^  che  racchiu- 
deano  le  due  contrade^  e  le  due  piazze  formanti  l'attuai 
borgata.  La  parrocchia  di  Mongardino  è  prepositura  ^ 
quella  di  Rocchetta  è  arcipretura  (95). 


S.  8. 


MANDAMENTO  DI  PORTACOMAKO 

Lungo  i  con6ni  provinciali  di  Alessandria  e  di  Ca* 
sale  ai  trovano  i  sette  comuni  di  questo  distretto,  cui 
bagnano  le  acque  del  Versa.  Portacomaro  ,  o ve  risiede  il 
giudice  di  Mandamento,  sorge  sul  vertice  di  un  colle. 
La  sua  situazione  ne  rende  assai  curioso  V  accesso,  stan- 
tecfaè  una  sola  parte  dell' abitato  è  cinta  di  muraglia; 
nel  Iato  di  ponente  introduce  nella  borgata  un  arco  con 
elevato  ponte;  a  levante  e  mezzodì  è  necessario  ascendere 
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due  scale  in  pietra.  Cinque  contrade  e  due  piazze  rcpar- 

tono  i  fabbricati:  la  parrocchia  ha  il  titolo  di  pieve. 

CASTiGUONEy  Quarto  e  Migujìndolo.  —  11  capo* 
luogo  di  Castiglione  ebbe  in  altri  tempi  per  difesa  una 
rocca  ^  di  cui  sì  vedono  le  rovine.  Ora  è  un  villaggio 
composto  di  case  latamente  sparse  sulla  pendice  di  un 
colle ^  con  pro}>ositura  parrocchiale  dedicata  a  S.  Marti- 
no. —  Di  una  situazione  quasi  consimile  gode  il  borghet- 
to  di  Quarto y  che  ha  due  contrade  e  una  piazza,  li  propo- 
sto della  sua  parrocchia  amministra  un  piccolo  fondo^ 
con  obbligo  di  distribuirne  l'annua  entrata  alle  più  po- 
vere zittelle  per  titolo  di  dote«  —  Sulla  cima  di  un  colle 
contiguo  ai  confini  provinciali  di  Gasale  si  trovano  dis- 
seminate varie  case  campestri^  in  mezzo  alle  quali  apresi 
una  piazza  in  faccia  ad  una  chiesa  parrocchiale  insignita 
del  titolo  di  preposìtura.  Questo  villaggio^  che  è  capo- 
luogo di  un  comune,  porta  il  nome  di  Migliandolo y  ed 
ha  anch'  esso  la  sua  Scuola  comunale,  ma  di  un  meschi- 
nissimo  stipendio. 

CASTELLALFEROy  Frinco  c  Scurzolengo.  —  Nella 
valle  del  Versa,  già  detta  aurea  per  la  sua  fertilità, 
sorge  in  un  colle  ameno  e  ridente  Castellai  fero,  ai  di 
cui  fabbricati  danno  accesso  due  porte  castellane,  sussi- 
stendo tuttora  il  suo  murato  ricinto.  Primeggia  tra  gli 
edifizj  un  palazzo  di  moderna  e  vaga  costruzione,  perti- 
nente air  illustre  famiglia  Amico,  estintasi  non  ha  mollo 
nel  Conte  Luigi.  Presso  il  medesimo  sorge  la  moderna 
arcipretura  parrocchiale,  edificata  nel  17C6  colle  obla- 
zioni degli  abitanti.  Questo  comune,  oltre  la  pubblica 
scuola  elementare  pei  fanciulli,  una  ne  possiede  per  le 
zittelle,  per  beneficenza  della   Contessa   Amico.   Nel- 
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r  estensione  territoriale  di  questo  capoluogo  si  contano 
nove  chiese.  Quella  di  Callianetto  è  pievanìa  parroc- 
chiale; il  tempio  che  sorge  sull'elevato  colle  di  Trinco 
è  un  Santuario  sacro  alla  Madonna  della  Neve.  Al  Bric- 
co possederono  nei  passati  tempi  i  Certosini  un  piccol 
chiostro 9  cui  il  moderno  possciìsore  cambiò  in  elegante 
edifizio. — Frìnco  era  un  fortificato  castello  situato  sulla 
cima  di  un  colle;  ora  è  un  borghettodi  una  sola  contra- 
da, con  propositura  parrocchiale  dedicata  alla  Vergine. 
Alla  sua  antica  rocca  si  die  la  forma  di  palazzo  dai 
Marchesi  di  Gamerana  e  di  Settime.  —  Scurzolengo  y  è 
come  Frinco,  un  piccolo  borglietto  con  propositura  par* 
rocchiale.  È  situato  sulla  pendice  di  una  collina  posta 
a  contatto  del  confine  provinciale  di  Casale  (96). 


S-  9- 


MANDAMENTO  DI  MONTECHIARO 

Continuando  V  escursione  topografica  lungo  la  valle 
del  Versa ,  ìncontrausi  gli  otto  comuni  formanti  que* 
filo  Mandamento.  MoNTECHiARO,  che  ne  è  il  capoluogo, 
è  situato  a  mezza  costa  di  un  colle  volto  a  levante.  Era 
io  antico  un  castello  ben  fortificato  con  muraglia  di 
ricinto  che  tuttora  esiste,  e  con  tre  porte  castellane; 
Qua  di  esse  fu  ora  demolita:  entro  le  mura  si  trovano 
pochi  fabbricati,  e  divisi  da  una  sola  contrada.  Assai 
più  popolati  sono  i  tre  contigui  subborghi.  Gli  abitanti 
del  comune  sono  repartiti  in  tre  parrocchie,  due  delle 
quali  pievanìe,  ed  una  rettorìa.  In  Montechiaro  le  scuole 


3iG 

pubbliche  sono  fornite  di  decoroso  stipendio,  e  vi  si 

trova  altresì  una  Congregazione  di  carità. 

Cu  WS  A  NO,  CossombRjìto  c  Corsion£.  —  Il  piccolo 
borgo  di  Ghiusano,  che  sorge  sopra  una  collinetta,  ha  una 
sola  contrada  con  piazzetta,  su  cui  corrisponde  la  pre- 
positura parrocchiale  dedicata  a  S.  Maria.  È  da  notarsi 
che  per  benefico  pio  lascito,  il  più  studioso  tra  i  giovani 
di  questo  capoluogo  viene  annualmente  incoraggiato  con 
un  premio.  —  A  mezza  costa  di  un  colle  volto  a  po- 
nente trovasi  CossombratOy  piccolo  borghetto  anch'  esso , 
tra  i  dì  cui  edifizj  è  da  notarsi  il  palazzo  dei  Conti  Pe- 
letta*  La  parrocchia  di  S.  Stefano  qui  posta  è  preposito- 
riale.  Oltre  la  Scuola  comunitatìva  possiede  questo  comu- 
ne una  Congregazione  di  Carità.  —  Corsione  che  sorge 
sull'alto  di  un  colle,  è  un  villaggio  formato  di  sparse 
abitazioni,  ma  in  antico  fu  Castello  fortificato,  poiché 
sebbene  non  restino  vestigie  dell'antica  rocca,  pur  si  ve- 
dono quelle  del  suo  murato  ricinto.  L'unico  edifizio  che 
faccia  di  se  decente  mostra  è  il  palazzo  dei  Boero  di  S. 
Severino.  Questo  comune  ha  una  propositura  parroc- 
chiale, una  Scuola  comunità  ti  va  ed  una  Congregazione 
di  Carità. 

Cambra  NO,  Cm aglio.  Corta  nz  e  e  Soglio.  —  lu 
un  documento  del  secolo  IX  è  fatta  menzione  di  Come- 
I  rana  col  nome  di  Cameranum  :  è  noto  che  i  Latini  chia- 

marono Camera  o  Camara  un  edifizio  coperto  a  volta , 
'  di  un  qualche  uso  pubblico.  È  un  borgo  di  una  sola  con-* 

trada  situato  sopra  un  colle,  la  cui  cima  è  denominata 
Gasasco.  Vi  possedeano  un  palazzo  per  villeggiatura  i 
conti  Asinari  di  Bernezzo,  e  per  uso  consimile  acquistò 
nìodernamente  il  Conte  Balbo  di  Yinadio  V  edifizio  già 
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pertinente  al  Marchese  del  Carretto,  ora  grandioaa- 
meute  abbellito:  in  questa  villa  conservasi  lo  scheletro 
di  un  Fisetere  macrocefalo,  dissotterrato  accidental- 
mente da  un  agricoltore.  La  parrocchia  arcipresbiteriale 
di  S.  Lorenzo  è  di  antica  costruzione:  la  vecchia  rocca  fu 
smantellata  nelle  guerre  tra  la  Francia  e  la  Spagna  del 
secolo  XYII.  —  Cinaglio  è  una  borgata  di  tre  contrade 
posta  in  collina  9  con  arcipretura  parrocchiale  ed  una 
Scuola  comunitativa.  Assai  più  piccolo  è  il  capoluogo  di 
Cortanze,  comecché  credasi  per  tradizione  volgare  fon* 
dato  nel  585  di  Roma  da  una  famiglia  patrizia.  La  ,  sua 
antica  rocca  venne  ridotta  ad  abitazione  dai  Roero.  La 
piccola  popolazione  di  questo  cohiune  è  tutta  aggn^ata 
alla  prepositura  dei  SS.  Pietro  e  Giovanni.  Anche  Soglio 
è  un  borghetto  di  una  sola  contrada ,  situato  in  un  col* 
le.  La  parrocchia  è  arcipresbiteriale  ;  la  sua  Scuola  co- 
munitativa è  provveduta  di  mescliino  stipendio  (97). 

§•    IO. 
afAHDAMERTO    DI     COCCORATO 

L'estremità  settentrionale  di  questa  Provincia  for* 
ma  un  angelo  nel  lato  di  levante^  il  di  ciii  apice  si  di- 
scosta di  poche  miglia  dalla  sinistra  riva  del  Po:. entro 
idue  lati  confinanti  colla  Provincia  di  Gasale  e  di  Torino^ 
trovansì  gli  otto  comuni  aggregati  al  Mandamento  di 
GoccoHATO*  Sorge  questo  capoluogo  sull'alto  di  una  colli- 
na, ed  è  traversato  da  quella  via  provinciale,  proveniente 
da  Asti  e  da  fifontechiaro,  che  discendendo  poi  in  vi- 
cinanza del  Pò^  stendesi  lungo  la  saa  ripa  fino  a  Torino. 
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Coccooato  ha  quattro  piazze,  ma  tutte  corrispondenti 
suir  unica  contrada  che  divide  i  suoi  fabbricati.  La  nu- 
merosa popolazione  del  comune  è  repartita  tra  due 
parrocchie  dipendenti  dalla  diocesi  di  Casale;  la  retto- 
rìa cioè  del  villaggio  di  Tuffo  y  e  la  propositura  posta 
nel  capoluogo:  ivi  trovasi  ancora  una  Congregazione  di 
carità,  oltre  la  Scuola  comunitativa. 

Arauengo  e  Mjìrmorito.  —  Il  villaggio  di  jàra-^ 
mengo  dipendeva  nei  bassi  tempi  dal  Vescovo  di  Ver- 
celli, che  ne  fé  cessione  ai  Radicati,  antichissimi  Conti 
piemontesi.  È  un  piccolo  borgo  posto  in  collina ,  di  una 
sola  contrada  con  piazzetta.  —  Il  capoluogo  di  Marmori- 
to  ha  invece  i  suoi  fabbricati  latamente  sparsi  sull'alto 
di  un  colle,  sicché  debbe  ora  riguardarsi  qual  semplice 
villaggio,  ma  in  altri  tempi  fu  un  forte  Castello  posse- 
duto dai  Conti  Radicati,  attestandolo  le  rovine  della  de- 
molita rocca.  Le  parrocchie  dei  due  precitati  comuni 
sono  prepositoriali ,  ed  aggregate  entrambe  alla  diocesi 
di  Torino.  Araraengo,  oltre  la  Scuola  comunità  ti  va  ^pos- 
siede una  Congregazione  di  Carità. 

CoccoNiTOy  ToNENGO  c  MoRjìnsengo.  —  Qucsti  tre 
capiluoghi  godono  del  pari  amena  situazione  sull'altura 
dei  colli.  Il  primo  è  un  villaggio  formato  di  disperse 
abitazioni;  gli  altri  due  sono  borghetti  di  una  sola  con- 
trada. La  parrocchia  di  Cocconito  appartenne  in  altri 
tempi  ai  Benedettini ,  ed  ora  il  suo  parroco  ha  la  dignità 
di  proposto.  S.  Vitale  di  Moranseugo  è  pievania,  e  S. 
Maria  di  Toncugo  è  semplice  cura;  cosi  questa  come  le 
altre,  sono  compi*ese  nella  diocesi  di  Casale. 

Cebretto  e  RoBELLA.  —  Fino  al  1673  restò  com- 
preso Corretto  nel  comune  di  Piova  della  Provincia  di 
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Gasale:  nel  precitato  anno  ne  fu  distaccato  e  riunito  a 

quella  di  Asti  col  titolo  di  capoluogo.  Questo  borghetto 
di  una  sola  contrada  sorge  in  cima  ad  un  colle:  la  sua 
parrocchia  è  la  sola  tra  quelle  del  Mandamento  che  di- 
penda dal  Vescovo  di  Asti;  è  semplice  cura.  —  Robella 
è  un  villaggio^  i  di  cui  fabbricati  sono  sparsi  sul  yerticc 
di  alta  collina.  La  sua  propositura  parrocchiale  venne 
aggregata  alla  Diocesi  di  Gasale.  Oltre  la  Scuola  comu- 
nitativa,  ha  una  Gongregazione  di  Garità,  ma  dì  me- 
schinissima  rendita  (98)- 

MANDAMEHTO    DI     C A S T E L N U O V 0 

Lungo  i  confini  provinciali  di  Asti  e  di  Torino  di- 
steudonsi  i  territorj  degli  otto  comuni  dipendenti  dal 
Mandamento  di  Gastelnuovo.  ^Questo  capoluogo  portò 
nei  bassi  tempi  la  denominazione  di  Castrum  nouum 
jistensiumyi^v  distinguerlo  da  altri  otto  capiluoghi  omo^ 
nimi.  Giace  alle  falde  di  ridente  e  fertile  collina^  che 
servegli  di  riparo  ai  venti  aquilonarj.  Anche  nei  lati  di 
levante  e  di  ponente  è  recinto  di  collinette^  mentre  a 
mezzodì  gli  si  aprono  davanti  ubertosi  campi  e  fertilis- 
Bime  praterie.  A  breve  distanza  e  da  esso  dipendenti 
s' incontrano  le  due  terricciole  di  Moriondo  e  Lwart'- 
zito.  Le  mura  che  ricingevano  Gastelnuuovo  caddero  in 
rovina >  ma  restano  in  piedi  due  porte  castellane:  il 
campanile  della  propositura  parrocchiale  è  un  avanzo 
deir  antico  fortilizio.  I  molti  fabbricati  della  moderna 
borgata  aono  repartiti  in  otto  contrade;  la  loro  situazio- 
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ne  è  ridente,  perchè  po8ta  sul  vertice  di  un  colle.  Oltre 
l'Uffizio  del  giudice,  qui  trovasi  una  Scuola  comunità* 
tiva  ed  una  Congregazione  di  Carità.  Moriondo  ha  una 
propositura  parrocchiale;  cosi  questa  come  quella  di  Ga- 
Stein  uovo,  dipendono  dall'  Arcivescovo  di  Torino. 

BuTTiGLiERA  e  MoNDONto.  —  Giacc  Buttigliera 
nel  piano  di  Yillanuova  alle  falde  di  un  colle.  Risale  la 
sua  fondazione  alla  metà  del  secolo  XIII,  nel  qual  tem- 
po la  moderna  borgata  sorse  dalle  rovine  di  Porcile,  già 
capo  di  un  contado  pertinente  ai  conti  Biandrate  di  S. 
Giorgio,  che  fu  atterrato  dagli  Astigiani.  La  sola  prio- 
rìa parrocchiale  di  S.  Marco  sembra  che  fosse  rispettata, 
essendo  di  antichissima  costruzione:  essa  pure  è  com- 
presa nella  diocesi  torinese.  La  classe  indigente  di  que- 
sto comune  vien  soccorsa  da  una  Congregazione  di  Ca- 
rità ,  e  dall'  Opera  Pia  Biglione.  I  fanciulli  sono  istruiti 
in  una  Scuola  elementare:  mancavano  al  tutto  di  edu- 
cazione istruttiva  le  fanciulle,  e  per  un  tratto  di  gene- 
rosa beneficenza  della  Damigella  Giuseppina  Miglino 
venne  aperto  un  Istituto,  in  cui  cento  ne  sono  ammesse  e 
gratuitamente  istruite, ed  alcune  anche  soccorse. — Sorge 
in  un  colle  Mondonio,  ora  piccolo  borgo  di  una  sola  con- 
trada, ma  già  forte  Castello  cinto  di  mura  e  munito  di 
rocca.  Delle  prime  non  resta  alcun  vestigio,  ma  la  torre 
del  fortilizio  sussiste  tuttora.  Questo  capoluogo  ha  una 
!  propositura   parrocchiale,  la  pubblica  Scuola  ed  una 

Congregazione  di  Carità. 

Beuzano  e  MoNcvcco  sono  due  borgate  poste  in 
collina,  la  prima  delle  quali  formata  di  due  sole  con tra- 
de,  e  r  altra  di  quattro.  Fino  dal  1 164  godeano  il  do- 
minio di  Berzano  ì  Marchesi  di  Monferrato.  Così  in  que- 
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sto  come  neir  altro  capoluogo  trovasi  una  propositura 
parrocchiale^  ma  quella  di  Moncucco  dipende  dall' Ar- 
civescovo torinese.  Oltre  la  Scuola  elementare^  posseg- 
gono questi  due  comuni  una  Congregazione  di  Carità: 
le  loro  rendite  però  sono  meschinissime. 

JLBuapfANOy  Pino  e  Phimeglio.  —  Siede  Jlbugna" 
no  sul  vertice  del  più  erto  colle  della  provincia.  Nei 
bassi  tempi  era  un  fortissimo  Castello^  ma  nel  1400 
venne  smantellato^  ed  ora  non  è  che  un  piccolo  borgo. 
La  chiesa  di  S.  Giacomo  ivi  posta  è  parrocchia  preposi- 
tonale.  Il  tempio  della  Vergine  di  Yezzolano,  posto  en-f 
tro  i  confini  comunità tivi ,  è  rimarchevole  per  la  sua 
costruzione  di  vetusta  forma:  vuoisi  che  ne  fosse  il  fon- 
datore Carlo  Magno  9  ma  non  si  citano  documenti  atti  a 
provarlo.  Anche  i  Benedettini  ebbero  in  questo  comune 
im  Monastero  eretto  poi  in  Abbazia:  essa  fu  soppressa 
in  questi  ultimi  tempi  d' ordine  del  francese  governo. 
Albugnanc  ha  Scuola  comunitativa  ed  una  Congregazio- 
ne di  Cari  tà.  —  Pino  e  Primeglio  sono  due  borghetti 
di  una  sola  contrada^  situati  entrambi  sull'alto  di  un 
colle.  La  rocca  di  Prim^lio^  già  posseduta  dai  Radicati 
antichi  Conti  di  Cocconato^  è  ora  ridotta  ad  uso  di  abi- 
tazione. Il  solo  capoluogo  di  Pino  ha  Scuola  comunita- 
tiva e  Congregazione  di  Carità.  La  sua  parrocchia  e  pie- 
vanìa; quella  di  Primeglio  è  rettoria^  ed  è  compresa 
nella  diocefii  torinese  (99). 
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Svia- 

MANDAMENTO     DI     YILLANUOVA 

Nella  parte  più  occidentale  della  provincia^  lungo 
il  confine  di  quella  di  Torino^  estendesi  coi  suoi  otto 
comuni  il  Mandamento  di  Yillanuova.  La  grossa  terra 
omonima^  che  ne  è  il  capoluogo ,  fu  edificata  dagli  Asti- 
giani verso  la  metà  del  sec.  XIll.  Ebbe  in  antico  il  suo 
ricinto  murato  e  solide  fortificazioni,  che  furono  poi  di- 
strutte. Tredici  contrade,  due  piazze,  ed  un  viale  per 
pubblico  passeggio  intersecano  i  numerosi  fabbricati  di 
questa  borgata,  ora  aperta.  Delle  sue  due  chiese  parroc- 
chiali, una  pievania  e  l'altra  arcipresbiteriale,  la  seconda 
è  di  costruzione  recentissima.  Oltre  TUffizio  di  giudicatu- 
ra, e  la  scuola  comunale,  Villa  nuova  ha  una  Congrega- 
zione di  Carità,  che  può  disporre  di  ricca  reudita* 

S.  Paolo  f  Solbrito  e  Dusiiro.  —  Non  lungi  da  Vil- 
lanuova,e  nella  parte  orientale  del  Mandamento,  sorge 
suiralto  di  una  collinetta  il  borgodiiS'.  PaoZo,cui  met- 
tono capo  due  vie,  T  una  proveniente  da  Buttigliera, 
e  l'altra  dal  precitato  capoluogo  del  Mandamento.  Un 
pubblico  passeggio  resta  in  faccia  alla  propositura  par- 
rocchiale di  S.  Paolo.  La  Scuola  comunitativa  e  la  Con- 
gregazione di  Carità  posseduta  da  questo  comune,  han- 
no mescliinissimi  fondi.  —  Sulla  pìccola  catena  dei 
colli  di  S.  Paolo  trovasi  anche  Solbrito ,  piccolo  borgo 
di  una  sola  contrada,  tra  i  di  cui  fabbricati  primeggia 
il.  palazzo  Colli,  cui  è  attigua  una  vecchia  torre:  anche 
la  parrocchia  di  questo  comune  è  preposi torialc.  La 
pubblica  Scuola  elementare  sta  aperta  nel  solo  inver- 
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no.  —  Piccola  borgata  è  Dusino:  sorge  anch'essa  in 
una  piccola  altura^  ed  è  traversata  dalla  via  regia  che 
proviene  da  Àsti.  I  pochi  suoi  fabbricati  sono  anzi  da 
questa  divisi:  sopra  una  piccola  piazzetta  corrisponde  la 
chiesa  di  S.  Martino  che  è  vicaria  perpetua. 

S.  Michele y  VALFEUfBiUy  Fereere  e  Ceiljìren- 
Go.  —  Giace  S.  Michele  al  pie  dei  precitati  collie  ove  in- 
comincia la  pianura  di  Villa  nuova.  È  un  borghetto  di 
una  sola  contrada^  la  qual  biforcasi  nel  lato  di  mezzodi. 
A  breve  distanza  da  questo  capoluogo  troyasi  l'altro  di 
Valf enera y  ma  questo  era  in  antico  un  forte  castello^ 
delle  di  cui  difese  restan  tuttora  alcune  vestigia.  I  suoi 
numerosi  fabbricati  sono  repartiti  in  quattro  contrade, 
né  manca  a  sollazzo  degli  abitanti  un  pubblico  passeg*^ 
gio  arborato  con  acacie.  Nell'angolo  meridionale  del 
Mandamento  9  e  nella  pianura  stessa  di  Villafranca^  in* 
contrasi  finalmente  Ce/Zareng'o  piccolo  borgo  di  una  sola 
contrada.  Diversa  dai  precitati  capiluoghi  è  la  posizione 
di  FerrerCy  situato  in  una  delle  vallicelle  irrigate  dai 
tributar)  del  Triversa:  sorge  questo  borghetto  nei  fian- 
chi di  un  colle,  e  tra  i  suoi  fabbricati  di  meschina  co- 
struzione, fa  di  se  bella  mostra  il  palazzo  dei  Conti  Ga« 
retti.  I  quattro  precitati  capiluoghi  hanno  la   parroc- 
chia insignita  del  titolo  di  propositura;  e  tutti  hanno 
del  pari  la  loro  Scuola  comunità tiva ,  ma  Yalfeuera  ha 
anche  una  Congregazione  di  Carità  (  i  oo). 
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MANDAMENTO     DI     MONTAFIA 


Questo  Mandamento^  come  uno  dei  più  centrali 
della  provincia  ^  ne  riconduce  nella  valle  del  Trìversa. 
MoNTAFiÀ  capoluogo  sorge  sopra  un  colle,  e  consiste  in 
una  aperta  borgata,  senza  traccia  alcuna  di  ricinto  mu- 
rato o  di  fortificazioni.  La  massima  parte  dei  suoi  fab- 
bricati corrisponde  suir  unica  contrada  che  gli  divide: 
contigue  alla  medesima  sono  due  piazze,  una  detta  del 
mercato  e  T  altra  della  Chiesa  ;  sopra  di  questa  elevasi  la 
parrocchia  arcipretura  di  S.  Martino.  Il  viale  di  S.Dio- 
nigi serve  di  pubblico  passeggio.  L' edifizio  più  grandio- 
so è  il  palazzo  degli  Alasia^  già  pertinenza  dei  Principi 
di  Francavilla. 

CjipniGLiOy  PasseranOj  Pie  a  e  Viale.  —  Sotto  i 
Marchesi  di  Monferrato  appartenne  Capriglio  o  Gra- 
viglio  ai  Radicati,  perchè  compreso  neir antica  contea 
di  Gocconato.  Gapriglio  è  un  villaggio  composto  di  case 
campestri  ^  disseminate  in  ampia  superficie.  La  sua  par- 
rocchia è  propositura.  Oltre  la  Scuola  elementare  pos- 
siede questo  comune  un'  Opera  pia  detta  Zuccata  dal 
fondatore,  la  qual  distribuisce  annualmente  delle  sov- 
venzionici più  indigenti. — Passerano  è  un  borghetto  di 
una  sola  contrada  situato  a  mezza  collina,  tra  i  due  capi- 
luoghi  di  Mandamento  Gocconato  e  Gastelnuovo^  ai  quali 
è  assai  più  vicino  che  a  Montafià  :  la  sua  cura  parroc- 
chiale infatti  è  compresa  nella  Diocesi  di  Torino-  —  Pica 
è  un  borghetto  che  sorge  sopra  un  colle,  in  cui  non  tro- 
vasi altro  edifizio  notabile  che  un  palazzo  delF  illustre 
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famiglia  Faussone  di  Clavesana.  La  saa  parrocchia  arci- 
presbiteriale  corrisponde  sopra  una  piazza.  Viale  final- 
mente è  un  pìccolo  borghetto  anch' esso  posto  sulla  pen- 
dice di  una  collina  con  arcìpretnra  parrocchiale^  ed  una 
ScQola  comunitatiTa. 

BjÉGNASCOy  CoBTJZZOIfEy  CoRTJNDONE y  RoALTO  6 

Marstto. —  Sulla  cima  dì  erto^  ma  ben  coltivato  colie 
sorge  Bagnasco  difeso  un  tempo  da  un  piccol  fortilì- 
zio^ di  cui  più  non  resta  che  un'angusta  elevatissima 
porta  di  gotica  costruzione.  Anche  l'antica  parrocchia, 
posta  non  lungi  dall'abitato^  era  condotta  sulle  stesse 
barbare  forme:  la  chiesa  di  S.  Biagio  conserva  il  titolo 
di  pieve.  Nel  secolo  XIII  era  compreso  Bagnasco  nel 
contado  di  Cocconato^  di  cui  erano  Signori  ì  Radicati: 
passò  poi  sotto  i  Marchesi  del  Monferrato^  ìndi  dei  Du- 
chi di  Savoja^  che  ne  infeudarono  la  famìglia  Argentieri 
di  Gbieri.  —  Cortazzane  è  un  borgo  di  una  sola  contra- 
da con  piazzetta  situato  a  metà  di  una  collina.  Cortan- 
done  è  un  capoluogo  che  diversifica  solamente  nella  po- 
sizione 3^  poiché  sorge  sulla  cima  di  un  colle.  Anche 
Bonito  e  Moretto  scoi'gonsi  in  sito  elevato^  sulla  cima 
cioè  di  due  collinette;  e  questi  pure  sono  due  piccoli 
borghi  di  una  sola  contrada.  Le  parrocchie  di  Gortazzo- 
ne,  Gortandone  e  Roalto  sono  insignite  del  titolo  di  pi*o- 
positura;  quella  di  Maretto  è  semplice  rettoria  (>oi). 

M  ANDAMEITTO     DI     BALDICHIERI 

Nella  valle  dèi  Tri  versa  ^  non  lungi  da  Asti^  e  tra- 
versato dalla  vìa  regia  che  guida  a  Torino  y  trovasi  que- 
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.sto  Mandamento  cui  sono  aggregati  sette  comuni.  BaU 
dichieriy  che  ne  è  il  capoluogo  ^  giace  a  pie  di  un  colle 
in  vicinanza  della  precitata  via  regia.  Una  parte  dei  fab- 
bricati estendesi  però  anche  sul  declivio  del  precitato 
poggetto^  sulla  cui  cima  sorgeva  un  tempo  T  antica  roc- 
ca ora  in  gran  parte  distrutta.  I  Gabaleone  di  Chieri 
per  concessione  di  Carlo  Emanuele  I  vennero  per  qual- 
che tempo  infeudati  di  questo  luogo^chehaper  parroc- 
chia una  prepositura. 

CantjìRjìNjì  ViLLAFBANCA  6  TìGiiOLE.  —  Canta- 
rana  fu  borgo  assai  popoloso.  Travagliati  gli  abitanti  dal 
flagello  delle  guerre^  ed  afflitti  da  malattie  cagionate  dai 
molti  marazzi  che  in  altri  tempi  ingombravano  la  valle, 
cercarono  altrove  un  più  sicuro  domicilio:  ecco  perchè 
qua  e  là  si  rinvengono  cospicui  avanzi  di  vasti  edifizj. 
I  Malabaila  di  Asti ,  poi  i  Cacherani  di  Osasco  goderono 
la  Signoria  feudale  di  questo  paese;  e  ad  un  ramo  dei  Ma- 
labaila appartenne  T  antico  Castello  di  Bellotto^  che 
sorgea  non  lungi  da  Cantarana.  Questo  capoluogo  è  ora 
un  semplice  villaggio  situato  sul  vertice  di  un  colle^cou 
parrocchia  arcipresbiteriale  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan- 
ni. —  Anche  prilla/ranca  sorge  in  un  poggio^  alle  cui 
falde  passa  la  regia  via  di  Torino.  Molto  antica  è  la  sua 
chiesa  parrocchiale,  la  qiial  conserva  il  titolo  di  pieve: 
nel  coro  della  medesima  vedesi  una  mano  indicante  la 
iscrizione  seguente  El  deluio  è  {tenuto  fin  qui.  Un  altro 
edifizio  sacro  al  culto  è  dedicato  a  S.  Elena ,  e  sotto  il 
titolo  di  detta  Santa  possiede  il  comune  un'  Opera  pia 
di  ricche  rendite.  Non  lungi  da  Villafranca,  nella  regio- 
ne di  Geragrande,  vedonsi  le  vestigia  di  antiche  abita- 
zioni. —  Tigliole  esisteva   sul  cominciare   del   secolo 
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ottavo.  È  una  grossa  borgata  posta  in  un  colle:  fino  agli 

ultimi  anni  del  decorso  secolo  y  restò  sotto  la  dipendenza 
della  Sede  pontificia.  Tra  i  suoi  fabbricati  infatti^  repar- 
titi tra  quattro  contrade^  vedesi  il  palazzo^  ove  soleva 
abitare  il  Governatore  speditovi  dal  Papa.  Questo  co* 
mune  ha  una  prepositura  parrocchiale,  una  Scuola  co- 
munitativa  ed  una  Congregazione  di  Carità. 

CjéSTELLEROy  MoNAhE  e  SETTIME.  —  I  primi  dei 
tre  citati  capiluoghi  sono  posti  sul  declivio  di  un  colle, 
ma  Settime  soi*ge  in  maggiore  altura.  In  Castellerò  e  Mo- 
naie  non  si  scorge  traccia  alcuna  di  antiche  fortifica* 
zioni^  mentre  in  Settime  trovasi  uu^  antica  rocca  sman- 
tellata. Da  questo  castello,  ora  borghetto,  trae  il  nome 
un  ramo  dei  Conti  Roero,  che  vi  possiede  un  palazzo. 
S.  Niccolò  di  Settime,  e  la  Madonna  della  Fonte  di  Mo- 
uale  sono  propositure;  &  Pietro  del  Bosco  di  Castellerò 
è  rettoria  (loa). 
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MANDAMENTO     DI     S.     DAMIANO     DASTI 


Isei  territorj  comunità  ti  vi  di  questo  Mandamento, 
8ono  irrigati  dal  Borbore;  alcuni  di  essi  si  stendono  col 
loro  confine  sulla  sinistra  del  Tanaro.  S.  Damiano,  capo- 
lai^o  di  un  comune  e  del  Mandamento,  fu  costruito  nel 
1 375  dagli  Astigiani.  Questa  grossa  borgata  siede  in  un 
rialto  in  riva  al  Borbore:  i  suoi  fabbricati  sono  traver- 
sati da  una  via  maestra  carreggiabile,  e  da  varie  altre 
che  la  intersecano.  Ebbe  in  antico  il  suo  ricinto  murato ^ 
ma  ora  non  se  ne  vedono  che  pochi  avanzi.  Oltre  V  ar- 
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cipretura  parrocchiale  di  S.  Vincenzio  evvi  una  chiesa 
dedicata  a  S.  Giuseppe^  ornata  con  dipinti  di  buoni 
autori.  Gr  infermi  della  classe  più  indigente  sono  qui 
ricoverati  in  un  pubblico  Ospedale:  né  i  soli  fanciulli 
vengono  istruiti  nelle  pubbliche  Scuole^  ma  le  zittelle 
ancora  sono  ricevute  in  un  Pio  ricovero^  dipendente  da 
quello  delle  Rosine  di  Torino. 

jinTTiGNANOy  Celle  e  Cisterna.  —  Pretendesi  che 
Antignano  avesse  origine  da  una  colonia  di  Astigiani: 
certo  è  che  in  antico  fu  un  forte  castello^  attestandolo 
i  ruderi  dei  suoi  solidissimi  bastioni.  Appartenne  ai  Mar- 
chesi Lancia^  poi  Carlo-Emanuele  I  ne  infeudò  i  Berlin- 
ghieri.  Attualmente  è  un  borghetto  posto  sulla  pendice 
di  un  colle  ^  con  prepositura  parrocchiale  e  due  pubblici 
oratorj.  Un  pio  legato  dei  Malabaila  reparte  annualmente 
tra  sei  vedove  alcune  sovvenzioni.  —  Celle  d*Asti  è  sul 
declivio  di  un  colle;  sorge  Cisterna  sulla  cima  di  erto 
poggio.  Celle  è  un  borghetto  di  una  contrada  con  due 
piazze^  sopra  una  delle  quali  è  la  parrocchia  prepositoriale 
di S. Martino:  la  sua  amministrazione  comunitativa  distri* 
buisce  annualmente  ai  poveri  alcune  elemosine.  Cister- 
na è  una  grossa  borgata  di  cinque  contrade^  guardata 
un  tempo  da  un  ben  munito  Castello  tuttora  esistente: 
restò  in  piedi  anche  una  porta  che  dava  accesso  alle 
fortificazioni.  Siccome  Cisterna  fu  feudo  papale  fino  al 
1^32^  perciò  si  vedono  tuttora  sulla  predetta  porta  le 
tre pentolette  campeggianti  nello  stemma  dei  Pigna ttelli^ 
forse  perchè  fu  costruita  ai  tempi  d' Innocenzo  XII.  Si 
avverta  però  che  di  quel  tempo  godeano  i  Dal  Pozzo  rin- 
vestitura di  questo  feudo  col  titolo  di  Principi  della  Ci- 
sterna. Nel  muro  infatti  del  giardino  presso  il  Castello 
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leggesi  la  iscrizione  «  lacobus  a  Puteo  Princeps  Cister- 

nae.  A.  1694*  Cisterna  ha  un'arcipretura^  una  Scuola 
comunitativa^  e  una  Gongr^azione  di  Carità. 

aS*.  Martino  e  Vaglierano.  —  Sorgono  questi  ca- 
piluoghi  in  cima  a  due  colline  bagnate  alle  loro  falde 
dal  Tanaro.  Va^lierano  è  un  borghelto  con  scuola  co- 
munitativa,  ed  una  rettorìa  parrocchiale  sotto  la  in- 
vocazione di  S.  Maria  dt  Orticis.  Tra  i  pochi  edifizj  di 
S.  Martino  y  piccolo  borgo  anch'  esso^  trovasi  un  palaz- 
zo dei  Marchesi  Alfieri  di  Sostegno:  la  sua  parrocchia  è 
insignita  del  titolo  di  prepositura  (io3). 

BI  ALGUlfE  COSTUMAIf 2E  EB  USI  POFOIARI 
BEtlA  BIYISIOlf E  BI  ALE88ANBEIA. 


RICREAZIONI  POPOLARI   IN    OCCASIONE    DI   NOZZE  ^ 
DI    NASCITE    E    DI    MORTE. 


N, 


ella  feracissima  e  ridente  pianura  posta  a  destra 
del  Pò  y  già  pertinente  al  Ducato  di  Milano  ma  da  più 
di  an  secolo  incorporata  nei  RR.  Stati  Sardi  ^  non  si  pra- 
ticano costumanze  rimarchevolmente  diverse  da  quelle , 
che  sono  in  uso  nelle  città  più  incivilite  della  penisola. 
Certe  antiche  pratiche  sociali^  cui  osservarono  religio- 
samente gli  ultimi  avi  delle  moderne  famiglie^  andaro- 
no insensibilmente  in  disuso  >  e  in  special  modo  dopo 
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le  rivoluzioni  politiche  che  agitarono  tutta  Europa.  Lo 
spirito  di  ristretta  economìa  introdotto  nelle  ammini- 
strazioni domestiche^  per  cagione  dei  gravi  disastri  sof- 
ferti da  moltissime  famiglie^  durante  T  invasione  delle 
orde  Francesi  e  di  altre  truppe  straniere^  suggerì  il 
provido  consiglio  di  passarsela  silenziosamente  in  certe 
occorrenze  domestiche  di  lieto  o  infausto  carattere^  nelle 
quali  in  altri  tempi  leva  vasi  tal  romore^  da  prendervi 
sempre  parte  anche  il  pubblico.  A  queste  riforme  adot- 
tate dalle  famiglie  impoverite^  si  conformarono  con 
molta  facilità^  e  non  senza  compiacimento  y  anche  le  più 
agiate^  spinte  a  ciò  da  lodevole  desiderio  dì  sottrarsi  alle 
indiscretezze  dell'altrui  curiosità^  e  talvolta  consigliate 
da  mire  di  avarizia^  piuttosto  che  di  economia.  Ecco 
perchè  nelle  città  di  Voghera,  di  Tortona,  e  di  Alessan- 
dria le  trattative  di  Matrimonio  tra  persone  di  civil 
condizione ,  ora  si  conchiudono  senza  ricreazione  e  fe- 
steggiamento di  sorte  alcuna.  Le  nozze  poi  non  si  cele- 
brano d^ ordinario  che  di  buon  mattino,  o  sivvero  a  notte 
inoltrata,  e  con  ciò  si  ha  in  mira  di  evitare  un  inutile 
e  grave  dispendio,  e  tutti  quei  disturbi  che  in  simili 
occasioni  sogliono  arrecare  tanto  fastidio  ai  novelli  sposi  : 
quindi  è  che  alcuni  di  essi,  finito  appena  il  sacro  rito, 
si  pongono  in  cammino  per  qualche  vicina  campagna, 
o  sivvero  si  dirigono  alla  volta  di  Torino,  di  Geno- 
va, ed  anche  di  Milano,  per  passarvi  alquanti  giorni. 
Più  tenace  negli  antichi  usi  mostrasi  il  basso  popo- 
lo, cosi  nelle  città,  come  nelle  campagne.  I  novelli  spo- 
si di  questa  classe  amano  di  trasferirsi  alla  parrocchia 
in  di  festivo,  ed  in  tempo  della  messa  solenne.  I  con- 
giunti e  gli  amici  fanno  loro  numeroso  corteggio  nel  ri- 
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tomo  alla  casa:  nel  tragitto  sono  salutati  da  lieti  evviva 
dì  chi  gr  incontra^  e  i  fanciulli  poi  gettano  stridule  vo- 
ci^ quasi  che  accompagnassero^  non  una  comitiva  di  t 
sposi ^  ma  una  mascherata.  A.d  un  pranzo  più  o  men  j' 
lauto,  secondo  le  facoltà  dei  nuovi  coniugi,  sono  invi- 
tati a  prender  parte  quei  che  formarono  comitiva  d' ac- 
compagnamento. Questa  ricreazione  vien  talvolta  ripe- 
tuta, nel  Tortonese  ed  altrove,  anche  nei  due  susse- 
guenti giorni;  e  nella  prima  sera  le  zittelle  conoscenti  Jì 
della  sposa,  ed  i  giovani  amici  del  consorte  suo,  intrec- 
ciano liete  danze.  Nelle  provincie  dell'  antico  Monfer- 
rato e  nell'Astigiano,  sono  praticati  in  tali  ricorrenze 
quasi  gli  stessi  usi:  solamente  è  da  avvertire,  che  tra  i 
contadini  le  trattative  matrimoniali  sogliono  conchiu- 
dersi da  intermediar)  di  confidenza,  a  ciascheduno  dei 
quali  vien  poi  donata  una  cravatta  ed  un  fazzoletto;  e 
se  alcune  famiglie  non  offrono  ai  congiunti  un  convi- 
to, distribuiscono  per  lo  meno  a  tutta  la  comitiva  del 
vino.  Da  questa  classe  laboriosa ,  e  da  altre  artigianesche 
delle  campagne  amasi  altresì  di  annunziare  il  tragitto 
dei  novelli  sposi  alla  chiesa  collo  sparo  di  armi  da  fuoco , 
e  di  fesrteggiarli  poi  con  serenate,  se  la  stagione  il  conceda. 
Vuoisi  avvertire  che  il  Ghilini  parla  nei  suoi  an- 
nali di  un  tal  giuoco  denominato  d' Acheronte  intro- 
dotto in  Alessandria  fino  dall'epoca  di  sua  fondazione, 
per  distogliere  i  vedovi  dal  passare  a  seconde  nozze.  Di 
quella  barbara  prepotenza  che  condannava  i  pacifici  cit- 
tadini al  pubblico  dileggio  e  ad  indecente  berlina,  potè 
ottenere  T  abolizione  il  pio  vescovo  Guarnieri  Trotti  sul 
finire  del  XVI  secolo;  sicché  non  restandone  ormai  che 
uìiB  debole  tradizione,  potrà  nel  precitato  storico  leg- 
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geme  la  descrizione  chi  ne  fosse  curioso^  che  a  noi  rie- 
sce assai  grato  il  poterci  esimere  dal  farne  motto. 

Nelle  famiglie  rese  liete  da  un  neonato^  si  raduna- 
no d' ordinario  i  più  stretti  congiunti  e  i  migliori  ami- 
ci, per  accompagnarlo  al  fonte  battesimale  insiem  col 
padre  e  i  padrini.  Nel  ritorno  dalla  chiesa^  la  puerpera 
è  salutata  da  lieti  brindisi^  che  le  si  van  facendo  in 
tempo  di  un  rinfresco  di  confetture  e  liquori.  Nelle  cam- 
pagne dell'Astigiano,  come  pure  in  altre  parli,  anche 
questa  funzione  termina  in  un  convito. 

In  quei  tempi  infelici,  in  cui  il  primogenito  delle 
più  distinte  famiglie  era  destinato  per  ingiustissimo  pri- 
vilegio ad  assorbirne  le  sostanze,  e  ad  usurpare  l'affetto 
dei  genitori  a  danno  dei  proprj  fratelli,  solcasi  anche 
nelle  città  di  questa  Divisione  festeggiarne  più  o  meno 
solennemente  la  nascita;  ma  sMnterpose  poi  l'autorità 
di  una  più  giusta  legge  per  bandire  così  inumana 
costumanza,  e  si  cessò  dal  festeggiare  una  ricorrenza 
che  dovea  esser  cagione  di  tristezza  anziché  di  tripudio 
per  tutti  quei  genitori,  nei  quali  i  sentimenti  di  umanità 
non  fossero  stati  al  tutto  spenti  ! 

Se  una  famiglia  pertinente  a  classi  distinte  vìen 
funestata  dalla  perdita  di  un  suo  individuo,  procurasi 
che  il  cadavere  venga  trasportato  alla  chiesa  con  poco 
seguito  e  colla  minor  pompa  possibile;  vuoisi  piuttosto 
che  sia  sontuoso  il  suo  funerale,  e  questo  in  Tortona  ed 
altrove  si  celebra  nel  giorno  settimo  dopo  T  accaduta 
morte,  con  generale  preventivo  invito  a  tutti  i  congionti 
ed  alle  famiglie  civili  e  più  distinte.  Il  popolo  ama  inve- 
ce di  far  pompa  di  una  numerosa  comitiva  nel  di  stesso 
della  traslocazione  del  defunto  alla  sepoltura:  le  doiiue 
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che  fan  parte  di  quei  funebri  corteggi^  sogliono  cuo^ 
prirsi  il  capo  con  zendale  o  velo  nero,  ed  in  qualche 
luogo  conservano  V  antichissima  costumanza  di  gettar 
grida  di  dolore  accompagnate  da  lacrime  che  costan  si 
poco  al  loro  sesso.  Finita  infatti  la  funzione  non  è  raro 
il  caso  che  dal  cimitero  si  passi  ad  un  convito  nella 
casa  stessa  del  defunto,  ove  tranquillamente  si  gozzovi- 
glia: i  contadini  del  Monferrato  chiamano  infatti  quella 
piacevole  usanza  yìire  onore  al  morto.  Il  lutto  più  o 
meno  grave  di  un  anno,  di  mesi  sei,  o  di  soli  tre,  se- 
condo i  diversi  gradi  di  parentela  col  defunto,  portasi 
d'ordinario  dagli  uomini  con  semplice  velo  o  nastro 
nero  al  cappello:  in  molti  comuni  però  sMncaricano 
di  questa  pubblica  dimostrazione  di  duolo  le  sole  donne. 

§.  2. 

RIUNIONI   E   RICREAZIONI   POPOLARI   IN   OCCASIONE 
DI   FESTIVITÀ    RELIGIOSE. 

Nelle  annue  o  straordinarie  festività  religiose  che 
si  celebrano  nelle  provincie  di  questa  Divisione,  e  in 
special  modo  nelle  borgate  campestri,  sogliono  accor- 
rere Saltimbanchi  e  Ciarlatani ,  i  quali  offrendo  sol- 
lazzo alla  curiosità  ed  ignoranza  del  basso  popolo  con 
fantocciate  di  diversa  specie,  lo  sottopongono  scaltra- 
mente al  contributo  di  qualche  piccola  moneta.  Ciò 
loro  permettesi  negl'  intervalli  che  sogliono  passare  tra 
le  sacre  funzioni  antemeridiane  e  della  sera:  terminate 
queste  praticasi  in  qualche  luogo  di  dare  pubblici  bal- 
ììj  e  talvolta  all'aria  aperta.  Nelle  città  si  suole  d'or- 
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dinario  invitare  il  popolo  a  festeggiare  qualche  sacra 

ricorrenza  ^  trattenendolo  nella  sera  precedente  coli'  ac- 
censione di  fuochi  artificiali.  Le  susseguenti  funzioni 
ecclesiastiche  hanno  talvolta  accompagnamenti  musi- 
cali^ e  i  sacri  templi  sogliono  in  simili  occasioni  sfarzo- 
samente addobbarsi.  Straordinario  è  il  concorso  e  solen* 
nissima  la  pompa,  con  cui  si  celebra  annualmente  in 
Piagherà  il  di  deir  Ascensione;  quindi  ne  faremo  spe- 
cial menzione.  Da  tutte  le  città  e  campagne  circonvicine 
accorre  il  popolo  in  folla  per  adorare  in  tale  ricoiTeuza 
una  delle  Spine  della  corona  di  ludibrio,  formata  dai 
giudei  per  le  sacre  tempie  del  Redentore.  Quella  reliquia 
vien  conservata  gelosamente  in  una  custodia  situata  nel 
centro  della  volta  soprapposta  al  coro  presbiteriale.  In- 
gegnosa più  che  elegante  è  la  macchina  adoperata  per 
estrarla,  senza  rischio  dei  Sacerdoti  che  ascendono  a 
quell'altezza:  essa  consiste  in  una  specie  di  profonda 
navicella  di  legno,  che  scorre  tra  due  antenne  perpen- 
dicolarmente addossate  alla  parete  del  Coro,  ed  occul- 
tata da  variopinte  tele  ascendenti  e  discendenti,  che 
una  densa  nube  rappresentano.  Alla  solenne  funzione 
del  mattino  precede  la  discesa  della  predetta  sacra  Spi- 
na: un'  immensa  folla  di  popolo  è  ivi  attirala  dalla  cu- 
riosità di  osservare  V  artificioso  meccanismo.  Una  solen- 
nissima  processione,  cui  prendono  parte  le  Autor  ita  civili 
e  militari,  il  Corpo  municipale,  e  le  Regie  Truppe,  rende 
più  sfarzosa  la  pompa  di  giorno  si  solenne,  cui  termina 
poi  in  pubblici  divertimenti  di  giuochi  acrobatici,  di 
concerti  musicali  e  di  danze. 

Anche  nei  subborghi  di  Alessandria  ha  luogo  an- 
nualmente una  lietissima  riunione  popolare,  e  segnata- 
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mente  nella  cosi  detta  valle  di  S.  Bartolommeo^  in  quel 
giorno  di  Domenica  in  cui  il  clero  suole  ivi  celebrarne  la 
festa:  una  numerosa  popolazione ^  che  accorre  dalle  città 
e  dai  luoghi  circonvicini ,  si  affolla  nella  precitata  riden* 
tissima  valle^  e  distribuita  in  brigate  si  abbandona  a 
giocondissima  ilarità^  gozzovigliando  fino  a  notte  inol- 
trata a  rozze  mense  erette  alFaria  aperta^  o  sull'arida 
verdura  delle  praterie. 

S-  3. 

• 

RICREAZIONI   POPOLARI    IN   OCCASIONE    DELLA 

STAGIONE  DEL  CARNEVALE. 

GIUOCHI  PUBBLICI  E  PRIVATI  PREFERITI  DAL  POPOLO. 

Nei  giorni  della  più  rigida  stagione^  che  un  uso  ve- 
tustissimo consacrava  ai  baccanali  carnevaleschi^  soleva 
in  altri  tempi  folleggiare  il  popolo  senza  misura  con 
pubbliche  mascherate.  Da  varj  anni  però  esse  ancora 
vanno  in  disuso;  tanto  che  in  alcune  città  della  Divi* 
sione  più  non  si  vedono  che  nei  due  soli  ultimi  giorni, 
e  d' ordinario  nelle  sole  ore  della  sera.  Le  moderne  ri- 
creazioni carnevalesche  si  fanno  consistere  in  conversa- 
zioni tenute  nei  di  festivi  dalle  più  distinte  e  civili  fa- 
miglie, e  sul  terminare  della  stagione  in  festini  di  bal- 
lo, cui  facilmente  vengono  ammesse  persone  di  ogni 
condizione,  ancorché  mascherate.  In  alcune  città ,  come 
in  Tortona,  i  più  facoltosi  giovani  soglion  formare  aSb- 
cietà ,  per  dar  feste  di  ballo ,  alle  quali  essendo  grazio- 
samente invitate  le  più  ragguardevoli  persone,  vedonsi 
poi  intervenire  riccamente  vestite  o  fregiate  di  bizzarri 


I 


I 


33G 

ed  eleganti  abiti  da  maschera.  In  tali  occasioni  non  è 
raro  che  una  qualche  agiata  famiglia  dia  nelF  ultime 
sere  una  splendida  cena  ai  convitati.  Le  popolazioni  più 
vicine  alle  città  si  recano  in  esse  negli  ultimi  giorni  car- 
nevaleschi: quei  che  restano  nelle  campagne^  gozzovi- 
gliano nelle  bettole^  o  si  radunano  in  qualche  locale  di 
discreta  ampiezza  per  intrecciarvi  rozze  danze. 

Nei  tempi  andati  pratica  vasi  in  Alessandria ,  come 
in  altri  paesi  d'Italia^  di  dar  termine  al  Carnevale  colla 
Gatt'-Oclieidcy  detta  giuoco  di  Marte  ^  forse  perchè  avea 
luogo  neir  ultimo  Martedì  ;  in  tale  occasione  la  pia  briosa 
gioventù  maschile^  fregiata  di  ricche  divise  e  cavalcando 
fieri  poledri^  gareggiava  nel  tagliar  teste  a  gatti  ed  oche 
tenute  sospese  ad  una  data  altezza.  Cessò  questo  giuoco 
col  secolo  decimottavo:  ora  neir  ultimo  dì  carnevalesco 
suol  farsi  una  pubblica  mascherata  ^  con  giro  di  carrozze 
air  uso  milanese  cui  succede  un  festino  con  maschere 
nel  civico  Teatro. 

I  giuochi  pubblici  e  privati  preferiti  dagli  abitanti 
di  queste  provincie^  non  diversificano  da  quelli^  dei  qua- 
li facemmo  menzione  nella  topografia  delle  due  Divisioni 
di  Genova  e  Nizza.  Il  basso  popolo  delle  città  ed  i  vil- 
lani si  dilettano  del  giuocare  alla  Mora^  e  specialmente 
nelle  bettole^  ove  chi  perde  paga  il  vino^  che  dalla  co- 
mitiva si  va  sbevazzando.  Anche  il  giuoco  delle  bocce  è 
nel  basso  popolo  assai  comune.  La  gioventù  cittadinesca 
propende  invece  al  biliardo  ed  al  trucco,  ed  in  oppor- 
tuna stagione  alla  palla  ed  al  pallone.  Le  persone  più 
civili  preferiscono  tra  i  giuochi  di  carte  quello  del  Ta- 
rocco: il  Tressette  giuocasi  più  o  meno  da  tutti. 
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IV 


GOVERNO  E  TOPOGRAFIA. 


OVLLA 


DIVISIONE  MILITARE  DI  NOVARA. 


C, 


Ihi  non  i^degnerà  di  tener  dietro  a  queste  nostre 
perlustrazioni  topografiche  dei  RR.  Stati  ^  resterà  talvolta 
meravigliato^  come  in  vece  di  conformarci  alF  ordina- 
mento di  materie  prestabilito  e  promesso  y  si  cambi  poi  di 
consiglio^  per  altro  trasceglierne  al  tutto  diverso.  Giovi 
dunque  lo  avvertire  che  ciò  non  accaderà  mai  per  insorte 
dubbieoze  sull'adottato  metodo^  ma  per  sola  imperiosa 
forza  di  circostanze^  cui  dovemmo  obbedire.  E  perchè 
anche  i  più  severi  tra  i  nostri  lettori  non  ricusino  di  an- 
nuire al  divisamento^  cui  talora  ci  appigliammo^  di  cam- 
biar direzione  nelle  descrizioni  territoriali  y  rammentere- 
mo che  da  noi  non  si  dettano  poesie^  ma  si  raccolgono 
notizie  istoriche  positive;  le  quali  se  fossero  incomplete 
0  inesatte^  non  farebbero  che  discostarci  dallo  scopo  cui 
ci  siamo  proposti.  Ora  poiché ^  ad  ottener  questo^  implo- 
rammo il  soccorso  di  autorevoli  e  dotte  persone^  che 
nelle  località  da  descriversi  tengono  il  domicilio^  e  tutte 
compartirono  generoso  accoglimento  alle  nostre  doman- 
de^ ragi<me  vuole  che  si  attendano  con  pacatezza  le  uti- 
lissime repliche^  che  di  tratto  in  tratto  ne  vengono  gra- 
ziosamente trasmesse:  quindi  è  che  per  non  interrom- 
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pere  lo  incominciato  lavoro^  e  nemmeno  deformarlo 
con  mostruose  lacune^  trascegliemmo  il  partito  di  Ya- 
riare  direzione.  La  Divisione  di  Cuneo  infatti  y  che 
avremmo  voluto  descrivere  dopo  quella  di  Nizza ,  addi- 
verrà ora  T  ultima  nel  nuovo  ordine  topografico^  per- 
chè le  bramate  rettificazioni  ed  aggiunte  alle  conosciute 
scarse  notizie  della  Provincia  appunto  di  Cuneo  e  del- 
l'altra di  Alha^  fiuqui  non  ci  pervennero.  Sappiaci  dun- 
que buon  grado  il  benigno  lettore^  se  per  sola  brama  di 
cercare  T  utile  e  il  vero^  comparimmo  talvolta  inesatti 
nello  attenere  le  fatte  promesse. 

Ciò  premesso  avvertiremo  come  i  naturali  antichis- 
simi confini  della  Lombardia^  fino  al  cominciare  del 
decorso  secolo^  si  estesero  nel  lato  occidentale  lungo  le 
rive  della  Sesia  ^  ma  nelle  ostinate  guerre  che  travaglia- 
rono anche  Italia  per  la  successione  air  eredità  del  Re 
di  Spagna  Carlo  11^  vennero  fermati  tra  le  potenze  bel- 
ligeranti tali  patti,  che  il  territorio  Lombardo  posto 
sulla  destra  del  Ticino,  restò  smembrato  dal  Milanese, 
e  incorporato  nei  dominj  del  Re  di  Sardegna.  Di  questo 
notevole  avvenimento  fu  dato  esatto  cenno  nella  Coro- 
grafia Storica:  qui  ricorderemo  rapidamente,  che  in 
virtù  della  pace  di  Baden  del  1714^  P^^  P^^  l'alleanza 
delle  quattro  Potenze  del  17 18,  e  finalmente  per  la  pace 
di  Aquisgrana  del  1748^  la  Casa  d'Austria  nello  assicu- 
rarsi il  possedimento  assoluto  del  Ducato  di  Milano,  non 
isdegnò  di  rinunziare  a  quella  porzione  di  territorio, 
che  era  stato  ormai  ceduto  alla  Casa  di  Savoja.  Impe- 
rocché PImp.  Leopoldo  fino  dal  1703  avea  consentito 
che  il  Duca  Vittorio* Amedeo  II  prendesse  possesso  delle 
Provincie  d' Alessandria  e  di  Valenza  con  tutto  il  di* 
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stretto  tra  il  Pò  ed  il  Tauaro^  e  cosi  pure  della  Lomel* 
liua  e  della  Valsesia  colle  loro  attenenze.  Successiva** 
mente  V  Imp.  Carlo  VI  annui  anche  alla  cessione  del 
Tortonese  e  del  Novarese,  ed  insieme  alle  quattro  Si- 
gnorìe di  S.  Fedele,  Tonco  di  Forti,  Gravedo  e  Campo- 
maggiore,  a  favore  di  Carlo-Emanuele  III  divenuto  Re 
di  Sardegna.  Ciò  accadde  nel  1736;  sei  anni  dopo  Tu 
firmato  il  trattato  di  Wormazia,  in  forza  del  quale 
Maria  ^Teresa  riconosceva  nel  precitato  Re  il  diritto  di 
sovranità  anche  sul  Yigevanasco,  e  su  quella  parte  del 
Pavese  che  giace  tra  il  Pò  ed  il  Ticino;  dimodoché  fino 
da  quel  tempo  segna  quel  fiume  un  naturai  confine  tra 
gli  Stati  Sardi  e  la  Lombardia,  dal  punto  in  cui  esce 
dal  Lago  Maggiore  fino  alla  sua  confluenza  col  Pò.  Tutto 
ciò  fu  confermato  nella  pace  di  Aquisgrana  del  1748, 
e  in  tal  circostanza  fu  anche  ceduta  quella  parte  di 
Contea  di  Angera  che  distendesi  a  ponente  del  Verba- 
no;  quindi  la  linea  terminale  dei  due  Stati  incomincia 
dai  confini  degli  Svizzeri,  e  passando  di  mezzo  al  Lago  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  seguita  ad  estendersi  insieme 
colla  linea  centrale  che  divide  l'alveo  dal  Ticino. 

Divenuti  i  Francesi  sul  cominciare  di  questo  secolo 
padroni  d^  Italia,  si  ricondussero  i  naturali  confini  della 
Lombardia,  come  in  altri  luoghi  ricordammo,  alle  rive 
della  Sesia.  Si  formò  allora  un  Dipartimento  di  tutto  il 
territorio  chiuso  tra  il  Ticino,  la  Sesia,  ed  il  Pò;  l'Ago- 
gna gli  diede  il  nome,  e  Novara,  dichiarata  capoluogo, 
divenne  centro  di  una  vasta  amministrazione  civile,  giu- 
diziaria, e  militare.  Di  questo  lustro  non  restò  priva  dopo 
il  ritomo  del  Re  di  Sardegna  nei  propri  doipìnj;  stan- 
techè  degli   antichi  smembramenti  Lombardi,  e  del- 
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l'Ossola  e  eli  Paliaiiza^  fu  formata  questa  divisione  mi- 
litare^ che  ora  descriveremo. 


s-  »• 


GOVERNO  E  COMANDO  DELLA  DIVISIONE  RESIDENTE  IN  NOVARA 

Un    Gorernatore, 

Un  Comandante  la  Divisione; 

Un   Capo   dello   Stato   Maggiore  j 

Tre  Ufiziali  addetti; 

Un  Segretario  del  Governo. 


PROVINCIA    DI    LOMELLINA 

Situazione 

Tra  i  «radi    (  '^^'^    ^''  ®  ^^°  ^^   ^'  Longitudine 
^  \  45*^    o',  e  45r*  24'  di  Latitudine 

Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  383  circa  —  Abit   i  ia,ooo  circa  { iB34  ) 

Conjini 

A  Levante  ^  n  Regno  Lombardo; 

A  Tramontana  —  La  Provincia  di  Novara; 

A  Ponente  —  Le  Provincie  di  VercelU ,  di  Ca- 

sale)  e  di  Alessandria; 
A  Mezzodì  ,-  Le  Provincie  di  Ales6andrìa,Tor- 

tona  e  Vogbera« 
(  V.  Atl.  Geogr.  Stati  Sardi  itaL  Mappa  5.»  ) 
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DIVISIONI   AMIIIINISTEATIVE 

La  Prorincia  è  divisa  in  70  Comuni y 
repartiti  in  xiv  Mandamenti  : 


Majiiiajixhto  I  —  MomTARA 

Cornimi 

i  Mortala 
2  Aìhoaete 

M AHOABEHTO  II  —  CaMOìA 

Comuni 


3  Gallai  d'Agogna 

4  Parona 


SCandia 

6  Caiteinoretlo 

7  Celpeochio 

8  Giiao 


9  LaogoMo 
40  Hosasco 
44  TercMS 


46  yilIanuoTad'Ar- 
denghi 

47  Zìaaaco 


Uammlmxhto  III  —  Cafa 

Comuni 

42  Cav« 

43  Cariioiian 

44  Somoui 

45  Torre  de*  Torli 

Màsaahksto  IY  —  Gamboìò 

Comuni 

48  Gambotó 

49  Borgo  S.  Sim 

M  AiiDAii  m-TO  y  •-  Gamlasco 
Colmati 

24  Garlasoo 
22  Domo 

]lAJri>AllK9rTO  VI  —  S,  GiORGiO 

Comuni 


20  Tnunello 


23  Gropelb 

24  Zerbolò 


25  S.  Gioi]gio 

26  Gerniago 

27  OleTaoo 


28  Ottobiano 

29  Valleggio 


MÀRAAinarTo  VII  —  GmAFELLOHA 

Comuni 

30  GnweUanu 
^1  CaMolanovo 


I  32  CiLiTegna 


MaXD.  YIII  «-  S.  MjRTtHO  SlCCOMARtO 

Comuni 

35  S.    Maria   della 


33  S.  Mariano  SicGo- 

mario 

34  Gerre-GhioiKo 


Strada 

36  Mes.taua-Cocti 

37  Mezzano 

ìtAsmàMuno  IX  —  ì£mdk 
Comuni 


38  Mede 

39  Castellerò   dei 

Giorgi 

40  Fra^carolo 
44  Goido 


42  Lamello 

43  Semiana 

44  Torre-Ber«ttì 

45  Yelezio 

46  VUla-Disoossi 


Makvàmbrto  X  —  J.  Naxraro  deì 

BCRGOMDt 

Comuni 


47  S.  Naiiaro  dei 

Bui^ndi 

48  Allagna 

MAHD&maro  XI  — >  PimrB  »tt  Cairo 
Comuni 


49  Ferrera 

50  PieTed'AUvignoU 
54  Scaldasole 


56  Gat^liaToIa 

57  GamlMrena 
5S  TwiIj  S.  Aiitniiio 
59  Mexaana-Uìglìa 


52  Pieve  del  Gain» 

53  BorgofraocQ 

54  Caim 

55  Gambiò 

MaVDAMKZITO  XII  •-  HOMBiO 

Comuni 
60  Bobbio  63  Gmfioiua 

64  S.  Angelo  64  NioutTO 

62  Gercllo  65  Pulestro 

Mamoahirto  XIII  — .  Sartirawa 

Comuni 

e/^  Sartirana  1  68  Yalle 

67  Breow  |   69  Zeme 

MAMVAMKrro  XI Y  —  Vìqmtaro 
Coumni 
70  Yigavano 


S-    ^• 


PROSPETTO  DEGLI  DFFIZJ  GOVERNATI  VI  DELLA  PROYINCU 

In  Vigopuuo 


(a)    GOrMRMO   MtLtTARB 

XJ  D  Comandante; 
Un  Maggiore; 
Un  Gnanausaario  di  Goem  locala. 

Siati  Sardi  r.  ir* 


Un  Commissario  di  Guerra  locale  ; 
Un  Sotto-Goflunissario  di  Guerra  di  2.  classe. 


aa 
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la  MoHmrm 
Un  Gomaiitsario  dì  Guerra. 


(b)   COrKMMQ  AMUtWtSTILàrirO 

Un  Intendente  di  seconda  cUsm; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Se({ietario  e  un  Solto^egreUrio  ; 

Scrivani  3  ,  Yolouterj  e  Aspiranti  divertì. 

(  AmmUi$trm%iom$  CmmmmU) 
la 


Un  Sindaco         —    Un  Tice-Sindaco; 
Coniìglieri  lei       —       Un  Segretario. 

In  Vigevano 

Un  Sindaco  •  un  Vice-Sindaco; 
Sei  Consiglieri  e  un  SegrrUrio. 

Ih  tutti  gii  altri  68  CatmaU 

Un  Sindaco  ed  un  Segreterìo. 

(e)  AMMiMiSTMJXiOMK  DELLA  CiVSTIXiA 

In  Vigevmm 

(  Tnbunale  di  Prefettmra  di  Urum  CUsm) 

Un    PreTetto; 
Atsetsori  cinque,  ed  Aggregati  tre  ; 
Un  Avvocato  Fiscale  con  Sostituto  ; 
Avvocati  25         —        Procuratori  8; 
Un  Segretario        —  Uscieri  due. 

(Giudici  di  Mmndmmenf) 

Primo  Cmtaono  Vigevano,  Cava,  Gambolò, 

Garlasoo  ,  Gmvellona  e  8. 

Martino  Sicenmario. 
Candiadi  Lomellina,  Mede, 

Pieve  del  Cairo,  Robbio, 

Sartirana. 
Mortara,  S.  Giorgio  di  Lkh 

melliua  e  S.  Nauarro. 


Secondo    •• 


Tono        — 


(d)  eULTQ  MMLIGIOSO 

(Diocesi  di  Vigevano ) 

In  Vìgevano 

(Curia  Vescovile) 

Un   Vicario   Generale, 

Un  Pr»-Vicario  Generale  e  Difeusoie 

dei  matrimonj; 

Altro  Pro-Vicario  Generale  ; 

Un  Avvocato  Fiscale  dei  Poveri  e  della 

Mensa  Vescovile; 

Uo  Segretario  ed  un  Consegnatorìo ; 

Uu  Promotore  dei  Legati  Pii  e  2  Cancellieri; 

Un  Geremoaiere  e  un  CaudaUrio  ; 

Un  Promotore  Fiscale ,  e  3  Cappellani 

di  Corte  Vescovile  ; 

Uu  Cursore. 


(H,  CapitoU  defla  Catiedrede) 

Un  Proposto; 

Un  Arcidiacono      —       Un  Arciprete; 

Un  Peliitensiere  e  un  Canonico  Teologo; 

Altri  Canonici  nove. 

Caffpel/ani  di  Regia  nomuta 

Due  Cappellani  e  due  Mansiouaij. 

(  Seminarlo) 

Un  Rettore; 

Un' Professore  di  Con&reosa; 

Un  Reggente  la  Cattedra  di  Prolegge; 

Uo  Tesoriere  e  un  Econoaio. 
Le  parrnccbie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  80  ;  dodici  delle  quali  della  dio- 
cesi  vercellese ,  due  della  torinese,  ama  del- 
l'astigiana, e  le  altro  della  vigevanasca. 

(Caso  Raiglose) 

*  Religiosi 
Minori  Osservanti  ....  in  S.  Giorgio 

(e)  tarstuiiOMM  paonueA 

(Informa  di  Vigevano) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia  di  LomeUiaa. 

Un    Riformatore; 
Uà  RappKsentante  il  Protomedicato; 
Un  Segretorio  della  ^ 
Uà  Delegato  della  Rilbi 


e  il.  Collegio  di  Vigevano) 

Uà  Professon  di  Teologia; 

Uà  Pro&ssoro  d*  Istituaioni  civili  ; 

Un  Professore  di  Fisica  e  Geometria; 

Un  Proiessoro  di  Logica  ,  Metafisica  od  Etica; 

Un  Maestro  di  Rettorica; 

Un  Maestro  di  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostttoto; 

Un  Maestro  di  quarte  classe; 

Un  Maestro  di  quinte  e  seste  classe. 

(Scmie  di  Latinità  inferiore) 

In  Gambolò 

Un  Maestro  di  quinte  e  seste  classe. 

(f)    iSTMTUTi  Pts 

I  principali  IsUtnti  Pii  della  Provinds 
ascendono  al  numero  di  vantìtftiaWrù. 

(g)  SiCUSLEMXA    fUMBùtCA 

la  Mortara 

Un  Gommistario  prosso  il  Comande; 
Un  Segreterie  prosso  il  Comando. 

il.  CAlABIinElI 

(Luogotenenza  di  Vigovano) 
Un  Luugolcncnle  di  prima  clasx. 
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(Stmai^mi) 

Su*Umb  di  ytg^vmHù, 
ni  IbrauBQ  dùtrelto  GnTeUuiuiy  Catsolniiovo, 
Glavegaa*  Gunbolù  : 

Ha  Brigmdiey  a  cavallo. 

Stasloma  di  Mwtmrm^ 
ni  femano  distretto  Alboneae  ^  Castel  d' A|^ 
goa  e  Farooa  ; 

Uà  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stasiciu  di  Robbie, 
rai  Camallo  distretto  CeretlOj  Goofiansaj  Ni- 
cnnroy  Palestro  e  S.  Angelo  ; 

Ub  Brigadiere  a  piedi. 

Suaiotut  di  GmÌ0tc9f 
cai  Ibraaiio  distretto  Domo,  Gropello,  Zerbo- 
lù,  Tnuaello  e  Borgo  S.  Siro; 

Us  Brigadiere  a  piedi. 

Stasione  di  Canài; 
cùbfMaao  distretto  GastelnoTetto,  Gelpett- 
ckio,  Gnso,  Laagoscoj  Terrasa  e  Rosasco  \ 

Uà  Brigadiere  a  piedi. 

Susiome  dì  S.  Nassaro  , 
cai  ferMaao  distretto  Allagna,  Ferrera,  Pieve 
d*  Aikigaola  e  Scaldasole  ; 

Uh  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Staaiome  di  Pieve  dei  Cairo, 
cai  feffMano  distretto  Borgofranoo,  Cairo,  Cam- 
M,  Gagliavola,  GaBoJiaraBa,  Isola  S.  Aulooio 
e  Meaaii»-Biglia  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S.  Giorgio, 
ni  fimuno  distretto  Cemiago,  Oievano,  Ot- 
likiaaoeValleggio; 

Uà  Brigadiere  a  piedi. 

StoMiome  di  Mede, 
ni  feranno  distretto  Castellalo  dei  Giorgi, 
riascnolo,  Goido,  Lunello,  Mede,  Seasiana, 
Tene-Beietti,  Veleazo  e  Villa-Biscossì  ; 

Vu  Brigadiere  a  piedi* 

Siatione  di  Sartìnuui, 
cai  ImaBo  distretto  Brease,  Valle  e  Zeae  ; 

Vu  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  ÈALUTM  PU»»UeA 

(GiemU  Prwimciaie  di  Sanità) 
In 


n  CwMwdawte;  l'Ivteadettte; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco  ; 

Il  Bappresen  lente  il  Protomedinto. 


(f^aceino) 

In  Mortara 

Giunta  Provinciale; 
Un  Commissario  provinciale. 

(i)  aji.  riMAmtM 

(Demanio  e  Bolio) 
Diresione  di  Yemlli 

L*  Ispettore  medesimo  della  Provincia 

di  VurccUi. 

(Ipoteche  e  Insinuazione) 

In  Vigevano 

Un  Uffisio  della  Conservasione  delle  Ipoteche 

isolato. 

(Circoli  e  Tappe  d' Insinuazione) 

Circolo  di  Yemlli 

In  Mortara,  Garlasco ,  Mede, 
S,  Ifazsaro  e  f^^evano  ; 

Un  Insinoatore. 

(Esattori  dei  AR.  Tributi) 

In  Mortara,  Candia,  Cava,  Gambo/ò,  Garte- 
tee,  Gmvellona,  Mede,  Pieve  del  Cairo,  Hoif- 
biot  S.  Giorgio,  5.  èlartino  Siccomario^  S. 
lazzaro,  Sartirana  e  f^igevano; 

Un  Esattore. 

(R,  Lotto) 

Circolo  di  Vercelli 

In  Miriam  e  Vigevano; 

Un  Rioevitore. 

(RR,  Dogane) 

Ispeaione  di  Vigevano 

In  Vigevano 

Un  Ispettore. 

Principalità  di  Vigevano 

In  Vigevano 

Un  Ricevitore  Particolare; 

Un  Veditore; 

Un  Commissario  alle  Spediaioni; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Carla  SCO 

Un  Coaunissarìo  alle  Brigale  ; 
Un  Ricevitore  Panicolare. 

In  Porto  Vigevanasco, 

Un  Ricevitore  particolare  ,  ed  un  Veditore. 

In  Cerano  ,  Cassolo ,  Gambù/ò  , 
Bergo  S,  Stro  e  Mortara  ; 

Un  Rinvitdre  ParttojUre. 
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PrinciptJtiU  di  S,  Menino  SUwmrio 
la  S,  MmrOm 

Un  BiceTÌtore  principale; 

Un  Commissario  aMe  Visite; 

Un  RiceTitore  alle  DickiaraxioBi  ; 

Due  Veditori; 

Un  Gommissurio  alle  Spedisioni; 

Un  GMunissario  alle  Brigale. 

In  CmU 

Un  Yeditort. 

In  Ca»0,  Mano,  Cmmpo  nmggÌor$, 

Carhotmrm,  Messmna,  PortigkeUo  , 

e  Costm  Carol,  ; 

Un  Ricevitor»  Particolare. 


Smli  t  TtÒMckl 

Diieaione  di  NoTan 

('Ispesione  di  Vigevano  ) 

In  Miorimra,  Pieve  Alhipulm 
e  y^^vmno; 

Un  Banchiere  di  Sali  •  Magasainiere 
di  Tabaccài. 

(R,  SreHo) 

(  DÌTÌxione  di  Novara  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Moiiara 

(Debito  fuMicù) 

In  MoHmr* 

Un  MoUio  Gertificnlore. 


TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA   PROVINCIA 


È  opinione  adottata  da  varj  storici^  che  una  pojK>- 
lazione  dell'antica  Liguria,  detta  dei  Lei^i  o  Lebuiy 
abitasse  il  pianeggiante  ed  allora  selvoso  territorio,  chiu- 
so tra  il  Ticino,  la  Sesia,  ed  il  Pò,  e  che  per  capoluogo 
avesse  Laumellum,  or  Lumello.  Occupata  che  ebbero 
i  Romani  anche  questa  contrada  dei  Liguri,  chiamarono 
Sicomaria  il  precitato  distretto,  e  questa  denominazione 
è  stata  poi  fino  ai  nostri  tempi  conservata;  ma  nella 
divisione  politica  per  provincie  si  è  preferita  quella  dì 
Lomellina  derivante  da  Lumello,  sebbene  sia  stata  pre- 
scelta Mortara  per  residenza  degli  Uflizj  governativi. 
Quest'  ubertosa  e  ricca  Provincia  avea  sempre  fatto 
parte  della  Signoria  di  Milano,  ed  era  perciò  considerata 
come  territorio  Lombardo,  ma  in  forza  del  Trattato  di 
Vienna  del  lySS,  venne  smembrata  dal  Milanese,  e  ce- 
duta al  Re  di  Sardegna.  Molti  sono  i  fiumi  che  irrigano 
questo  suolo;  i  tre  citati  cioè  che  forman  confine,  l'Ago- 
gna ,  l' Arbogna  e  il  Terdobbio,e  i  due  Navigli  Sforzesco 
e  Langosco,  alimentati  dal  Ticino:  ben  è  vero  però  che 
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vi  si  respira  un  aere  assai  pesante,  ed  iu  qualche  loca- 
lità perniciosa 


S-3. 


t 
ì 


MANDAMENTO    DI     MORTARA 


Nella  bassa  pianura  del  Novarese^  presso  le  rive 
deirArbogna,  giace  Mortara^  città  principale  di Lomel- 
lina.  Ricercarono  alcuni  T  origine  della  «sua  denomina- 
zione nella  perniciosa  atmosfera ,  resa  assai  grave  dalie 
circonvicine  risajc;  ad  altri  poi  sembrò  più  probabile 
che  fosse  cosi  chiamata  dopo  la  vittoria  riportata  da 
Carlo-Magno  sopra  i  Longobardi^  condotti  dall'ultimo 
loro  Re  Desiderio^  il  quale  fu  qui  sconfitto  e  fatto  pri- 
gione. Certo  è  che  le  cause  fisiche  contribuiscono  tuttora 
a  rendere  questa  città  spopolata  e  deserta^  per  cui  si  può 
conchiudere  che  molto  bene  le  convenga  il  nome  di 
Mortara;  siccome  forse  le  fu  adattatissimo  il  primitivo 
di  Selua  bella.  Ma  se  per  la  sua  posizione  geografica  fu 
reputato  questo  luogo  insalubre ^  sembrò  all'incontro 
opportunissiino  per  difese  militari.  Nei  bassi  tempi  in- 
fatti era  un  castello  fortificato  di  tanta  importanza  ^  da 
svegliar  gelosia  nei  milanesi^  i  quali  lo  smantellarono 
per  la  prima  volta  sul  cominciare  del  secolo  XIII,  e  sul 
finire  del  medesimo  tornarono  ad  atterrarlo,  dopo  essere 
stato  solidamente  riedificato.  A  questo  partito  si  appi- 
gliarono  ben  tosto  per  la  seconda  volta  gli  abitanti; 
e  poiché  la  sua  muraglia  di  ricinto  non  poteva  poi  op« 
porre  che  un  troppo  debole  riparo  agli  attacchi  delle 
artiglierie^  si  volle  perciò  nel  XVI  secolo  renderla  più 
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solida  coir  aggiunta  d]  sei  bastioni:  adonta  di  ciò, tutto 
fu  poi  adeguato  al  suolo.  Servi  Mortara  per  qualche  tem- 
po come  città  di  frontiera  del  Ducato  Milanese^  ma  col 
trattato  dei  Pirenei  del  iGSq  passò  sotto  il  dominio  dei 
Reali  di  Savoja. 

Un  fosso  di  circonyallazione,  descrivente  una  linea 
tortuosa  ma  quasi  circolare^  tien  luogo  attualmente  di 
mura  urbane^  sicché  non  è  ora  che  ideale  il  nome  di 
Porta  di  Milano  e  Porta  di  Alessandria,  conservato  ai 
due  principali  accessi  della  città.  Poco  fuori  del  primo, 
nel  lato  volto  a  greco,  scorre  V  Arbogna  da  tramontana 
a  mezzodì:  lungo  le  sue  rive  venne  modernamente  aperto 
un  ridcntissimo  passeggio.  Alcune  delle  interne  vie  sono 
piuttosto  ampie,  ma  irregolari  e  non  ben  selciate:  in  ter- 
pongonsi  a  queste  tre  piazze,  una  delle  quali  denomi- 
nata Piazza  d' Arme,  e  le  altre  di  S.  Lorenzo  e  del  Mer- 
cato. Air  estremila  orientale  della  città,  ove  è  il  Peso 
pubblico,  apresi  un  vasto  piazzale,  ove  termina  il  viale 
di  passeggio  che  incomincia  a  Porta  Milano.  Tra  gli  cdi- 
fizj  sacri  al  culto  due  sono  parrocchiali;  la  collegiata 
cioè  di  S.  Lorenzo,  e  la  propositura  di  S.  Croce.  Era  que- 
sto tempio  uiiziato  in  antico  dai  Canonici  regolari  di  S. 
Agostino:  l'attiguo  vastissimo  monastero,  fu  il  primo 
che  questa  famiglia  di  Regolari  fondò  nel  territorio  Mi- 
lanese. Vennero  poi  soppressi,  e  quell'ampio  fabbricato 
serve  ora  di  residenza  al  R.  Intendente  della  Provincia 
ed  ai  suoi  ufizj.  S.  Veneranda,  la  SS.  Trinità,  S.  Fran- 
cesco e  &  Giovan  Batista  sono  piccole  chiese,  due  delle 
quali  sussidiarie  delle  parrocchie ,  e  due  ufiziate  da  con* 
frateruite.  Il  Palazzo  di  Città, ove  si  aduna  il  Consiglio 
municipale,  corrisponde  sulla  piazssa  del  Mercato.  Que- 
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sta  piccola  città ^  oltre  le  scuole  civiche^  non  possiede 
altro  istituto  di  pubblica  beneficenza^  che  uno  Spedale^ 
capace  di  soli  quattordici  letti. 

AhBONESEy  Castel  d'  Agogna  e  Parona.  —  Giace 
Albanese  sulla  destra  riva  del  torrente  Àrbogna^  che  ivi 
si  valica  sopra  un  solido  ponte  di  pietra.  È  un  piccol 
borgo  traversato  dalla  via  regia ^  che  vien  da  Novara 
e  conduce  a  Genova.  Una  cospicua  famiglia  ^  che  da 
questo  borgo  prese  il  nome^  ne  godè  lungamente  il  feu- 
dale dominio.  Non  ha  questo  comune  che  la  sola  retto- 
ria parrocchiale.  —  Parona  trovasi  in  pianura  alla  sini- 
stra deir  Arbogna  ^  non  lungi  da  Mortara  y  sulla  via  i-ota« 
bile  di  Gravellona.  La  sua  parrocchia  prepositoriale  de- 
dicata a  S.  Pietro,  ha  una  chiesa  sussidiaria.  Il  Castel 
d^  Agogna  è  cosi  chiamato,  per  la  sua  posizione  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  omonimo.  Questo  capoluogo  è 
traversato  dalla  via  regia,  che  da  Mortara  guida  a  Ga- 
sale. La  sua  parrocchia  è  semplice  rettoria  ;  cosi  questa , 
come  le  altre  del  Mandamento  che  rammentammo,  sono 
comprese  nella  diocesi  di  Vigevano  (io4)* 


S-4. 


MÀHOÀHBNTO     DI     OftAVELLONA 

I  confini  territoriali  di  questo  Mandamento,  sono 
comuni  nel  lato  di  tramontana  con  quelli  della  Provìncia 
di  Novara,  che  vengono  formati  nel  lato  orientale  dalla 
destra  del  Ticino.  Giace  Ghavei^lona  non  lungi  dal  Ter- 
doppio,  in  fertilissima  pianura,  poco  distante  da  Vige- 
vano. È  un'aperta  borgata  di  discreta  ampiezza,  moder- 
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uamente  abbellita  da  un  pubblico  passeggio.  Il  Car. 

Andrea  Ferraris  vi  formò,  non  ha  molto,  un  delizioso 
giardino  air  uso  inglese.  Oltre  la  parrocchia  prepositoria- 
le,  si  tro\ano  in  Grayellona  due  altre  chiese,  una  delle 
quali  dedicata  a  S.  Zenone,  che  fu  costruita  sul  dise^ 
gno  del  celebre  Pellegrini.  —  L' opinione  che  il  nome 
di  Cassolmww  derivi  dall'  aver  ivi  esistito  in  remotis- 
simi tempi  una  città  col  nome  di  Cassia  è  destituta  al 
tutto  di  storici  documenti.  CassolnuovOy  cosi  detto  per- 
chè a  breve  distanza  trovasi  un  altro  borghetto  presso 
il  Ticino  dettò  Gassolo  vecchio,  è  un  gruppo  di  poche 
abitazioni,  traversato  dalla  via  regia,  che  da  Trecate 
conduce  a  Vigevano.  —  Cilai^egna  giace  in  pianura 
presso  il  confine  del  Novarese.  *6i  pretende  da  taluno 
che  derivi  il  suo  nome  da  Caellauemia,  ed  altri^  cercò 
in  Koil  la  precitata  derivazione,  supponendo  che  indi- 
casse nascondiglio  coperto  di  Les^i  Liguri!  In  questo 
comune  sono  quattro  chiese,  una  delle  quali  è  parroc- 
chia preposi toriale,  dipendente  come  le  altre  del  Man- 
damento di  Vigevano  (io5). 


S-5. 


^1 


MAROAMENTO     DI     ROBBIO 


Bobbio,  di  cui  non  oonoscesi  l'origine,  giace  in  un 
punto  centrale  della  fertile  pianura,  chiusa  a  levante  dal- 
l'Agogna,  ed  a  ponente  dalla  Sesia.  Tra  le  diverse  vie  che 
a  questa  borgata  metton  capo,  quella  proveniente  da 
Borgo  Vercelli  conduce  sulla  regia  di  Casale,  tra  Mor- 
tara  e  Gandia.  Trovausi  in  Bobbio  tre  Oratorj  e  due 
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pubbliche  chiese:  quella  di  S.  Stefano  è  prepositura  par- 
rocchiale dipendente  dalla  diocesi  dì  Vercelli.  Possiede 
questo  comune  un  piccolo  Spedale  capace  di  otto  letti. 

CoNFiENZA  e  Balestro.  —  Questi  due  capiluoghi 
di  comune  sono  a  contatto  dei  confini  che  dividono 
le  due  Provincie  di  Novara  e  di  Loracllina.  Un  antico 
documento  conservato  nell'  Archivio  della  R.  Intendenza 
fa  conoscere  che  Conjienza  esisteva  poco  dopo  la  meth 
del  secolo  XIY.  —  Palestra  y  che  siede  non  lungi  dalla 
sinistra  della  Sesia  ^  servi  nei  trascorsi  tempi  di  antemu- 
rale alla  città  di  Vercelli.  L' immortale  storico  G.  Botta 
rammenta  che  il  Duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  il 
Grande  ordinò  che  fosse  dato  alle  fiamme  questa  borga- 
ta ^  in  odio  degli  Spagnoli  che  T  occupavano.  La  pannoc- 
chia di  Palestro  è  rettoria;  quella  di  Confienza  conserva 
il  titolo  di  pieve:  sono  entrambe  della  diocesi  Vercellese. 

S.  uiNQBiOy  C ERETTO  e  NicoEFo.  —  I  primi  due 
citati  capiluoghi^  posti  tra  di  loro  a  brevissima  distanza 
presso  la  destra  riva  dell'Agogna^  e  traversati  dalla 
via  che  da  Castelnovetto  conduce  a  Mortara^  sono  due 
borghetti  che  nulla  offrono  di  rimarchevole^  e  che  niun 
pubblico  stabilimento  possiedono^  se  non  che  la  respet- 
tiva  parrocchia^  dipendente  dal  Vescovo  di  Vigevana 
Quella  di  Geretto  è  semplice  rettoria^  T  altra  di  S.  An- 
gelo è  prepositura  ^  ed  ha  come  succursali  due  altre  pic- 
cole chièse.  —  Anche  là  propositura  di  NicorsH>  è  della 
diocesi  Vigevanasca  y  e  da  essa  pure  dipende  altra  piccola 
chiesa  sussidiaria.  Nicorvo  è  un  borghetto  poco  distante 
da  Bobbio^  ma  situato  a  levante  dell' Agogna  ^presso  cioè 
la  sua  aiiiistra  sponda  (io6). 
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§.6. 


MANDAMENTO     DI     CANDIA 

Il  territorio  di  questo  Maodameuto  disteudesi  lungo 
la  sinistra  riva  delia  Sesia  ^  fin  presso  la  sua  confluenza 
col  Pò:  gli  sono  perciò  limitrofe  le  due  provincie  di 
Vercelli  e  di  Casale.  Gandia^  detta  di  Lomelliua,  per 
distinguerla  dall'altra  del  Cauavese^èun  cospicuo  bor- 
go giacente  in  fruttifero  ed  ameno  suolo  ^  tra  la  Sesia 
e  la  Hogg[ia  Sa rtirana^  sulla  via  provinciale  che  da  Mor- 
tara  passa  a  Casale.  Nelle  guerre  del  secolo  XVII,  che 
ebbero  luogo  tra  gli  Spagnuoli  e  la  Casa  di  Savoja  ^  addi- 
venne Candia  una  posinone  militare  di  una  qualche 
importanza.  Carlo  V  ne  donò  la  Signorìa  a  Lodovico  di 
Belgioioso;  la  goderono  poi  i  Gallarati  Marchesi  di  Ce- 
rano. Primeggiano  tra  gli  edifizj  il  palazzo  Gambieri, 
e  quegli  di  Sannazzaro  e  Nota  di  Casale;  il  castellone 
è  un'ampia  fabbrica,  che  in  altri  tempi  fu  forse  for- 
tificata. Sulla  pubblica  piazza,  spaziosa  ma  irregolare, 
sorge  una  colonna,  eretta  in  memoria  della  visita  fatta 
a  questo  luogo  da  S  Carlo  Borromeo.  Due  sono  le  par- 
rocchie, e  dipendenti  dalla  diocesi  vercellese;  quella  di  S. 
Maria  cioè,  e  la  propositura  di  S.  Michele.  Nella  prima 
è  un  S.  Girolamo  dipinto  da  mano  maestra;  in  S.  Mi- 
chele molti  se  né  conservano  del  celebre  Luini,  ed  assai 
ben  conservati.  Oltre  la  pubblica  scuola ,  qui  trovasi  un 
pio  istituto  fondato  dai  Confalonieri-Olevano,  sotto  il 
titolo  di  Ospedale  dei  Poveri. 

TERRASjéy  Cozzo y  e  Langosco.  —  La  pianura  in 
cui  giace  Terrasa  sarebbe  feracissima ,  ma  va  soggetta 
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a  continue  corrosioni  della  Sesia:  questo  pìccolo  borgo 
è  in  vicinanza  di  Candia.  —  Cozzo y  propinquo  aneli*  esso 
al  predetto  capoluogo,  è  traversato  dalla  via  di  Mortara 
a  Gasale.  Sembra  esser  questo  V  antico  vico  denominato 
CutiaSy  al  tempo  dei  Romani.  Questa  opinione  è  almeno 
pili  probabile 9  clic  il  far  derivare  il  moderno  nome  da 
Cottine  y  perchè  posto  sulla  via  diretta  alla  volta  delle 
Alpi  Cozie.  Ben  è  vero  che  questo  luogo  era  al  certo  una 
nia/ifiofie  itineraria ,  poiché  nel  1 836  fu  ivi  dissotterrata 
una  colonna  miliare  colla  seguente  iscrizione:  Jmper. 
Antoninus  Pius  Aug.  Pont,  Curauit  LVIII.  —  Lango^ 
SCO  giace  anch'  esso  in  pianura  ^  presso  le  rive  della  Sesia 
in  yicinanza  del  confine  provinciale  di  Vercelli.  La 
parrocchia  di  Gozzo  è  vicaria  perpetua  y  quella  di  Lan- 
gosco  è  arci  pretura,  e  T  altra  di  Terrasa  è  cura  sempli- 
ce; sono  esse  comprese  nella  diocesi  Yei-cellese. 

CoLPEircHiOy  Cjìstelnovetto  e  Rosasco.  —  Nulla 
presentano  di  rimarchevole  questi  tre  capiluoghi  di  co- 
mune posti  anch'essi  in  pianura,  a  breve  distanza  T uno 
dall'altro.  Gi  limiteremo  dunque  ad  avvertire  che  due 
parrocchie  ha  Castelnouetto ,  una  prepositura  cioè  ed 
uua  rettoria;  che  Colpenchio  ha  una  rettorìa,  ed  un'al- 
tra chiesa  dedicata  a  S.  Rocco,  la  qual  minaccia  rovina, 
e  che  Rosasco  ha  un'  arcipretura ,  compresa  nella  diocesi 
Vigevanaaca,  mentre  le  altre  tre  dipendono  dalla  Ver- 
cellese (  1 07). 
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S-  7 


MANDAMENTO     DI     8ARTIRANA 

Dopo  avere  il  Pò  ricevuto  il  tributo  della  Sesia  ^ 
discende  con  diretto  corso  da  tramontana  a  mezzodì  fino 
a  Valenza^  e  per  tutto  quel  tratto  forma  conGne  tra  la 
provincia  di  Casale^  e  i  due  Mandamenti  di  Sartirana 
e  Mede^  compresi  nella  Lomellina.  SARmiAifAèunabor'- 
gata  giacente  sulla  destra  riva  di  una  Roggia  o  Canale 
che  da  essa  prende  il  nome.  La  via  provinciale^  che  di- 
ramandosi a  Castel  d'Agogna  conduce  a  Valenza  ed 
Alessandria ,  la  traversa  in  mezzo.  La  parrocchia  di  que- 
sto luogo ^  dedicata  all'Assunzione  con  titolo  di  prepo- 
situra ^  ha  due  chiese  sussidiarie.  Il  comune  possiede  al- 
tresì un'Opera  Pia^  detta  Castellari  dal  suo  fondatore^ 
che  distribuisce  sovvenzioni  ai  poveri. 

Bmehb^  Valle  e  Zems.  —  Brente  è  il  capoluc^o 
più  prossimo  alla  confluenza  della  Sesia  col  Pò.  Siede  in 
una  piccola  eminenza^  da  cui  discendesi  sulle  rive  del 
predetto  secondo  fiume.  Era  Breme  in  antico  un  pae- 
se assai  vasto ,  ma  le  corrosioni  delle  acque  lo  maltrat- 
tarono^ e  non  minor  guasto  gli  diedero  le  guerre^  dopo 
che  specialmente  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  volle  ridur- 
lo a  Fortezza.  Sulla  pubblica  piazza ,  vedesi  tuttora  V  an- 
tico palazzo  ove  risiedevano  i  governatori  del  forte ^  ed 
il  porticato  che  serviva  di  corpo  di  guardia.  La  colonna 
che  gli  sorge  in  faccia  serba  la  memoria  della  visita  ivi 
fatfta  da  S.  Carlo  Borromeo  nel  i6a3.  Oltre  la  proposi- 
tura dedicata  all'Assunta^  avea  Breme  un'altra  chiesa 
paxiTQiQehiale ^  che  venne  atterrata  dall'inondazione  del- 
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la  Sesia.  —  Il  comune  di  Pialle  è  piuttosto  popoloso; 
quindi  oltre  la  propositura  situata  nel  capoluogo^  vi  si 
contano  altre  tre  pìccole  chiese  per  comodo  degli  abitan- 
ti. —  Prctendesi  che  il  nome  di  Zeme  derivi  da  Gemi-- 
na  Castra  e  si  referisca  ai  due  campi  formati  in  quelle 
adiacenze  dai  Roraaoi  poco  prima  dell»  sconfitta  dei 
Cimbri I  Zeme  è  un  \illaggio  con  due  chiede^  una  delle 
quali  è  arciprelura  parrocchiale,  e  con  due  istituti  di 
beneficenza,  una  Congregazione  cioè  di  Carità,  ed  un 
Monte  Pio.  Tutte  le  parrocchie  di  questo  Mandamento 
dipendono  dalla  diocesi  di  Vigevano  (108). 


S-  8- 


MAMOABIENTO   DI   VEDE 


Per  dare  al  capoluogo  di  questo  Mandamento  il 
vano  pregio  di  una  vetustissima  origine,  si  creò  da  ta- 
luno un  generale  dei  Galli  invasori  d' Italia ,  col  nome 
di  MedOy  e  se  ne  fece  il  fondatore  di  questa  borgata,  gia- 
cente in  vasta  e  fertile  pianura!  Moi  ridurremo  le  noti- 
zie top(^i*afiche  che  la  riguardano  alla  sola  avvertenza, 
che  oltre  1^  ufizio  dì  giudicatura  vi  si  trova  una  propo- 
situra parrocchiale  con  altre  quattro  piccole  chiese,  ed 
una  rettoria  nel  villaggio  di  Tortorolo. 

ToRRB'B ERETTI y  Feascabolo  e  Castellaro  de' 
Georgi*  —  Il  primo  dei  precitati  capiluoghi  gode  di  una 
posizione  piuttosto  elevata,  per  cui  vi  si  respira  un'aere 
sufficientemente  salubre.  Frascarolo  giace  invece  nella 
subiaceute  pianura,  presso  F angolo  formato  dal  Pò  in 
faccia  a  Valenza.  Castellaro  de^  Giorgi  è  in  prossimità 
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del  capoluogo  di  Maudameuto^  ed  anch'esso  in  bassa 

i,  pianura.  Questo  borgo  come  quello  di  Torre  Beretti  ri- 

cordano colla  loro  denominazione  i  feudatar)  che  ne  go- 
;  derono  il  dominio.  Le  loro  due  rcspeltive  parrocchie  so- 

i  no  semplici  rettorie^  ma  quella  di  Frascarolo  è  proposi- 

tura ^  ed  ivi  trovasi  ancora  un'Opera  Pia  per  sollievo 
dei  poveri. 

LuMELlOy  VlLLA'BlSCOSSIy  GoiDO,  S^MÌJNO  e  P'^E' 

I    ■ 

jE  LEZZO.  —  11  primo  di  questi  capii uoghi  denomiuavasi 

al  tempo  dei  Romani  Laumelliim  y  come  deducesi  dagli 
\  antichi  itinerarj.  È  ormai  ridotto  a  piccolo  borgo ^  ma 

da  cinque  secoli  y  dà  il  nome  alla  provincia  o  territorio 
circonvicino.  Nei  bassi  tempi  era  Lumello  insignita  del 
titolo  di  città:  Teodolinda  regina  de' Longobardi ^  ivi 
elesse  a  consorte  il  Duca  Agilulfo.  I  conti  di  Lagnasco  y 
\  indi  i  Crivelli^  ne  goderono  successivamente  il  dominio; 

ed  avvertasi  che  fu  mantenuto  in  uno  stato  di  valida  di- 
fesa^ e  riguardato  perciò  per  piazza  forte ,  finché  fece 
parte  del  Ducato  di  Milano.  Due  sono  le  sue  parrocchie 
;  ed  entrambe  prepositoriali ;  un'altra  piccola  chiesa  è 

}'  ufiziata  da  una  Confraternita.  L'Opera  Pia  ^o//;i^po8se- 

i  duta  da  questo  comune^  soccorre  le  fanciulle  con  dota- 

zioni, i  giovani  con  procacciar  loro  istruzione,  le  vedo- 
ve, gli  orfani  e  gl'infermi  con  elemosine  equamente  di- 
stribuite. —  Filla-Biscossi  è  posta  in  pianura,  ma  il 
suo  clima  è  salubre:  anche  Goido  ha  una  sana  po- 
sizione in  vicinanza  di  Mede.  Le  condizioni  atmosferi- 
che di  Semiana  sono  però  migliori,  perchè  siede  in 
sito  elevato.  Velezzo  all'incontro  è  in  basso  piano,  ma 
non  infetto  da  miasmi.  Questi  capiluoghi,  ad  accezione 
di  Goido,  hanno  ciascheduno  la  loro  separata  parrocchia; 
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quelle  di  Semìana  e  Yelczzo  sono  prepositure^  e  Tal- 
ira  dì  Villa-Biscossi  è  rettoria;  Goido  poi  non  ha  che 
un  Oratorio  sotto  il  titolo  di  S.  Bemigio.  Tutto  il  Man- 
damento è  compreso  nella  diocesi  di  Vigevano  (109). 


S-  9- 
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MANDAMENTO     DI     PIEVE     DEL     CAIRO 

Il  distretto  di  Gaìro^  detto  di  Lomeilina  per  di* 
slingucrlo  dalT  altro  dell' Appepniuo  ligure^  fìi  in  al- 
tri tempi  feudale  Signoria  della  cospicua  famiglia  Isìm- 
bardi.  Gli  forma  confine  meridionale  la  sinistra  ripa 
del  Pò^  ma  con  suo  grave  discapito^  poiché  V  impeto  li- 
cenzioso della  corrente  sottopone  non  di  rado  il  suo  ter- 
ritorio a  rovinose  inondazioni.  Basti  il  ricordare  che  nel- 
la piena  del  1755  soUevaronsi  talmente  le  acque  sopra 
il  livello  della  pianura^  da  restar  perfino  sommersa  la 
mensa  degli  altari  in  alcune  parrocchie;  e  la  inonda- 
zione del  1790  sarebbe  stata  ancor  più  funestasse  la 
popolazione  non  fosse  accorsa  con  energici  provvedi- 
menti ad  impedirne  i  disastri.  » 

Pieve  del  caiao^  che  è  capoluogo  del  Mandamento 
siede  sulla  via  regia  che  da  Mortara  conduce  a  Genova , 
quasi  a  contatto  del  confine  territoriale  colla  provincia 
tortonese.  Tra  i  pubblici  cdifizj  evvi  un  arco  di  trionfo 
eretto  nel  1599^  P^^  festeggiare  il  passaggio  di  Mar- 
gherita d' Austria ,  che  recava  la  mano  di  sposa  al  reg- 
gente delle  Spagne.  Questa  borgata  ha  una  propositura , 
due  altre  pubbliche  chiese  ed  un  Ospedale  di  Carità. 

Cairo  è  distante  soli  trecento  metri  dalla  Pieve.  In 
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un  rialto  posto  ad  occideiile  di  questo  borgo  vedonsi  le 
vestigia  della  sua  antica  rocca  e  delle  fosse  di  circou- 
vallazione.  lu  uiis  palazzo  pertinente  agli  Isimbardi  me- 
rita osservazione  un'  ampia  sala  fregiata  di  buone  dipin- 
ture. Questo  luogo ^  per  la  sua  posizione^  andò  più  vol- 
te soggetto  al  grave  infortunio  del  passaggio  di  truppe. 
Neir  ultimo  decennio  del  secolo  decorso  gli  austriaci  e 
i  russi  vi  transitarono  più  volte;  nel  1801  succederoiio 
a  quegli  stranieri  le  orde  francesi,  ed  il  danno  riportatone 
non  fu  minore  del  già  sofferto.  Cairo  ha  una  rettoria 

I!  '  parrocchiale,  ed  un  pubblico  Oratorio. 

BoRGOFRANco  e  Gjìmberanj*  —  Borgofronco  fu 
già  un  feudo  dei  Marchesi  del  Maino  di  Pavia.  Anterior- 
mente però  aveano  i  suoi  abitanti  formato  lega  col  co- 
mune della  città  predetta,  e  ciò  era  stato  per  essi  amara 
cagione  di  incursioni  ostili ,  fatte  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  poi  da  Lodovico  di  Savoja.  Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  le  vicinissime  acque  del  Pò  fecero  cade- 
re una  gran  parte  dei  fabbricati,  ])er  cui  dovettero 
ricostruirsi  a  foggia  di  borgata.  Per  tale  infortunio  re- 
staron  distrutte  anche  due  chiese,  sicché  la  parrocchia 
preposi  toriale  fu  trasferita  in  un  antichissimo  tempiet- 
to. —  Anche  il  borgo  di  Gambarana  è  molto  prossimo 

é  al  Pò,  ma  nondimeno  la  pianura  in  cui  giace  vien  repu- 

C  tata  di  un  clima  assai  salubre.  In  questo  capoluogo  è  una 

1  I  prepositura;  nel  villaggio  di  S.  Martino  Lomandria 

compreso  nel  Comune,  una  rettoria. 

t  Cambio  e  Gagliafola.  —  Il  comune  di  Cambio y  da 

cui  dipendono  anche  le  case  campestri  di  Villanuova , 
formò  contado  agli  Sparvara  di  Pavia,  che  si  estinsero 
nel  17C9.  Il  Pò  reca  qui  pure  gravissimi  danni;  prova 
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ne  sia  la  caduta  di  alcuni  fabbricati^  avvenuta  in  diversi 
tempi  nelle  due  frazioni  di  Yillanuova  e  Sparvana.  L'an- 
tico palazzo  dei  feudatarj  è  ora  posseduto  dallo  Spedale 
di  Pavia  ^  che  nei  decorsi  anni  lo  fece  in  parte  atterra- 
re. —  Gode  GagliaiH>la  di  una  posizione  assai  migliore, 
poiché  siede  in  sito  elevato  e  salubre,  non  lungi  dalla 
sinistra  riva  dell' Agogna.  Questo  comune  ha,  come 
Cambiò^  una  parrocchia  preposi toriale;  ma  quella  di 
Caglia  vola,  e  così  pure  tutte  le  altre  del  Mandamento, 
sono  della  diocesi  Vigevanasca,  mentre  quella  di  Cambiò 
è  compresa  nella  tortouese  (no). 

S-    CO- 
MANDAMENTO   DI     SANNAZZAAO 

Anche  questo  Mandamento  avvicinasi  con  una  parte 
dei  suoi  confini  alla  perigliosa  corrente  del  Pò.  Sannaz- 
KARo,  detto  dei  Burgundi y  capoluogo  del  Mandamento, 
è  una  borgata  comjxista  di  fabbricati  di  decente  aspetto, 
abbellita  da  un  viale  per  pubblico  passeggio.  La  sua 
parrocchia  sotto  V  invocazione  dei  SS.  Nazario  e  Celso 
è  preposi toriale;  per  comodo  dei  suoi  numerosi  abitanti 
vi  si  trovano  due  altre  chiese. 

Allagna^  F errerà  y  Pieve  d^  ALBiaaroLA  y  e  Scal- 
B ASOLE.  —  Il  primo  dei  precitati  capii uogbi  siede  nel- 
l'interno della  pianura,  cui  bagna  a  levante  il  Terdop- 
pio.  Alcuni  casali  cliiamati  Gazza  degli  Angioli y  da  esso 
dipendono.  La  parrocchia  prepositoriale  dedicata  a  S. 
Germano  è  di  buona  architettura.  Gli  abitanti,  che  per 
cagione  delle  vicine  risaje,  Tanno  soggetti  in  certe  sta- 
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gioni  alle  febbri  periodiche ,  hanno  il  privilegio  di  farsi 

curare  nello  Spedale  di  S.  Matteo  di  Pavia.  —  La  pia- 
nura in  cui  giace  Ferrera  è.  molto  amena;  assai  più 
bassa  è  la  posizione  di  Pieve  d*  Albignola  ;  feracissimo 
è  il  suolo  in  cui  trovasi  Scaldasele.  Nulla  offrono  di  os- 
servabile questi  tre  capiluoghì.  Ciascheduno  ha  la  sua 
particolare  parrocchia;  quella  di  Albignola  è  arcipre- 
tura,  le  altre  due  sono  rettorie:  queste^  e  le  altre  del 
Mandamento^  sono  della  diocesi  Yigevanasca  (i  1 1)- 

§.  II. 

MANDAMENTO     DI     CAVA 
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Siccome  il  Pò  serve  a  dividere  il  distretto  di  S. 
Nazzaro  dal  territorio  di  Voghera^  cosi  continua  colla 
sua  sinistra  ripa  a  separare  quello  del  Mandamento  di 
Cava  dalla  stessa  provincia.  Giace  Cava  in  vicinanza 
della  regia  strada^  che  da  Pavia ^  traversato  il  Pò ^  inette 
capo  neir  Emilia  presso  Costeggio.  Villanuwa  d*  Ar^ 
denghi  trovasi  invece  a  tramontana  del  Mandamento^  in 
vicinanza  dell'altra  via  che  da  Garlasco  conduce  a 
Borgoticino.  Sommo ,  e  Zinasco  diviso  in  peccJuo  e  nuovo, 
giacciono  nel  lato  opposto  di  mezzodì^  a  periglioso  con- 
tatto delle  sponde  del  Pò.  Nulla  offrono  di  notabile  que- 
sti capiluoghi  di  comune,  consistenti  in  semplici  lM>r- 
gate  più  o  meno  vaste.  Cava,  ove  risiede  il  giudice  del 
Mandamento,  ha  una  parrocchia  preposi toriale,  come 
Zinasco;  quella  di  Sommo  è  invece  arcipretura,  eie  due 
di  Yillanuova  e  Torre  de' Torti,  sono  semplici  rettorìe: 
tutte  dipendono  dal  Vescovo  di  Vigevano. 


.    ^^Bti 


CjiBBON^Rj4y  detta  di  Lomellina  per  distinguerla 
dalla  Tortouese^  coufiua  col  Regno  Lombardo  Veneto , 
mediante  un  piccol  ramo  del  Ticino.  Questo  villaggio 
prese  il  nome  dall'  antica  Sels^a  Carbonaria  y  che  occu- 
pava un  ampio  territorio  circondato  dai  tre  fiumi  Ter- 
doppio  ^  Ticino  e  Pò.  Sul  finire  del  secolo  IX  concedeasi 
il  possesso  di  questa  vasta  boscaglia  al  Monastero  di  S. 
Maria  Teodota  di  Pavia.  Ai  tempi  dell' Impcrator  Be« 
reugario  II  erasi  talmente  moltiplicata  in  essa  la  dan- 
nosa razza  dei  Lupi^  che  per  imperiale  decreto  venne 
ordinato  alle  circonvicine  popolazioni  di  dar  la  caccia 
a  quelle  fiere,  e  di  sterminarle.  Un'illustre  famiglia  di 
Pavia  godè  per  qualche  tempo  la  Signoria  di  Carbonara 
e  ne  prese  il  nome;  a  questa  succede  poi  la  prosapia  dei 
Ìx>Qati  Visconti,  indi  quella  dei  Della  Chiesa-Malaspina 
di  Bobbio.  Nel  secolo  XI  qui  possederono  una  casa  reli- 
giosa, con  Spedale  annesso,  i  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino: ora  non  vi  si  trova  che  una  propositura  parroc- 
chiale (112). 

S.  12. 

MANDAMENa*0   DI    S.    MARTINO   SICOMARIO 

Questo  distretto  territoriale  trovasi  neir  angolo 
furniato  dalla  confluenza  del  Ticino  col  Pò,  ed  è  tutto 
chiuso  tra  i  due  predetti  fiumi,  e  la  via  regia  prove- 
niente dalla  vicina  Pavia.  S.  Martino  Sicomario,  che  ne 
i  il  capoluogo,  è  anzi  traversato  dalla  medesima,  ed 
è  vicinissimo  al  ramo  del  Ticino  detto  Gravellonc,  che 
«rve  di  confine  al  Regno  Lombardo  ed  ai  BB.  Stati:  la 
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sua  parrocchia  è  arcipresbiteriale.  S.  Maria  della  Strada 

giace  in  un  punto  centrale  di  questa  porzione  di  pia- 

*  nura  tra  Cava  e  S.  Martino:  S.  Maria  Prayacò  è  com- 
presa nel  suo  confine  comunitatiTO^  ed  è  parrocchia  pre- 
positoriale^  come  quella  del  capoluogo.  Gerre-Chiozzo 
è  un  semplice  villaggio  compo.sto  di  case  rustiche ^  lata- 
mente sparse  y  e  sebbene  sia  capoluogo  di  comune  noo 

*  ha  neppur  parrocchia.  Mezzana-XJorti  e  Mezzano  sì  tro- 
h  vano  entrambi  sulla  riva  del  Pò^  lungo  la  quale  hanuo 
I  il  loro  respetti  vo  confine.  Le  loro  parrocchie  sono  retto- 
rìe; tutto  il  Mandamento  è  compreso  nella  diocesi  di 
Vigevano  (li 3). 

MANDAMENTODIGARLASCO 

Tra  il  Ticino  e  il  Terdoppio,  ed  in  un  punto  equi- 
distante da  Vigevano  e  dal  Pò  distendesi  una  ferace 
pianura^  die  trovasi  reparli ta  in  quattro  territorj  coniu- 
nitativi^  riuniti  in  un  solo  Mandamento^  di  cui  è  capo- 
luogo Garlasco.  Fu  questo  nei  trascorsi  tempi  un  luogo 
ben  fortificato^  attestandolo  il  suo  murato  ricinlo^  di 
I  cui  però  non  restano  che  poche  vestigia.  Popoloso  assai 

è  il  suo  comune^  per  cui  oltre  la  parrocchia  preposito- 
riale,  vi  si  trovano  tre  altre  chiese.  A  benefizio  dei  po- 
veri possiede  il  Comune  un'Opera  Pia  detta  di  S.  Rocco. 

DoRrroy  Gropello  e  Zerbolo.  —  La  borgata  di 
Domo  siede  presso  la  sinistra  del  Terdoppio,  in  «n 
luogo  elevato  e  salubre.  Gropello  è  traversato  dalla  stessa 
via,  che  da  Trumello  passa  per  Garlasco,  e  conduce  a 
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Borgoticino:  feracissimo  è  il  territorio  pianeggiante  del 
suo  dintorno.  Zerbólò  trovasi  nel  lato  orientale  del 
Mandamento^elasua  gran  vicinanza  al  Ticino  lo  rende 
soggetto  alle  corrosioni  ed  ai  guasti.  Domo  ha  una  pro- 
positura,  tre  piccole  chiese  ed  un'Opera  Pia;  GropcUo 
ha  propositura ^  due  chiese  campestri^  ed  un  Istituto  di 
Carità  detto  dei  Pellegrini;  Zerbolò  ha  due  chiese  par- 
rocchiali e  cinque  Oratorj  (i  i4)* 

S-  '4- 

MANDAMENTO     DI     S.     GIORGIO 

Iia  pianura  giacente  a  mezzodì  di  Mortara^  e  da 
levante  a  ponente  chiusa  tra  il  Terdoppio  e  V  Agogna  y 
viene  irrigata  dal  Naviglio  Langosco  e  dalF  Arhogua.  I 
cinque  territorj  comunità tivi^  nei  quali  essa  dividesi^ 
sono  riuniti  in  un  Mandamento^il  di  cui  giudice  risiede 
in  S.  Giorgio.  Questa  borgata^  ti*a versata  dalla  via  che 
conduce  a  Genova^  è  sulla  destra  delF  Arbogua  in  una 
fertilissima  pianura.  I  Minori  Osservanti  po^:sìedono  qui 
un  Convento  9  ed  è  questa  la  sola  Casa  religiosa  esistente 
ora  nella  Lomellina.  La  parrocchia  di  questo  comune  è 
preposi toriale:  ei  possiede  altresì  un'Opera  pia  detta  p^i* 
glioj  che  distribuisce  soccorsi  alla  classe  più  indigente. 

CERGNyJGOyOlEF^NO  y  OtTOBIjÌNO  O  J^ALLEGGIO.  — 

Pretendesi  che  il  nome  di  Oleifano  derivi  da  Aula  Lae- 
voruniy  quasi  Corte  dei  Levi  Liguri:  come  provarlo? 
Aula  è  voce  antica  indicante  regio  palazzo^  ed  il  libero 
governo  dei  liguri  non  conobbe  reggièi  II  borgo  di 
Cergnago  è  situato  in  riva  all'  Arbogua  ;  quello  di  Ot- 
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tobiano  presso  il  naviglio  Langosco^  e  raltro  di  Val- 
leggio  in  un  sito  pantanoso  e  malsano:  un  antico  ca- 
stello tuttora  esistente^  indica  che  nei  trascorsi  tempi 
esso  era  munito  di  fortificazioni.  Il  borgo  di  OttobiaBO 
ha  per  parrocchia  una  prepositura ,  e  gli  altri  una  ret- 
toria ed  altre  piccole  chiese.  A  sollievo  della  classe  più 
indigente  possiede  Cergnago  un'  Opera  Pia  detta  C<>mt' 
rOy  Ottobiano  un  Monte  granitico  y  e  Valleggio  un  Isti- 
tuto di  carità  (i  i5). 


S.  i5. 


MANDAHENTO     DI     GAMBOLÒ 
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Tra  il  Terdoppio  e  il  Cavo  Cappa ^  che  confluisce 
colla  Roggia  nuova  presso  Borgo  S.  Siro  ^  trovasi  Gambolò, 
grossa  borgata  che  serve  di  capoluogo  ad  un  Manda- 
mento composto  di  tre  comuni.  Anche  nell'etimologia  di 
questo  nome  sognarono  alcuni  un  Campus  Laevorum^ 
quasi  accampamento  dei  Levi  Liguri  !  Popoloso  assai  è 
questo  capoluogo^  e  non  men  popoloso  è  il  suo  territorio 
comunitativo.  Si  trovano  quindi  due  prepositure  par- 
rocchiali entro  Gambolò^  una  rettoria  nel  Villaggio  di 
Garbana,  ed  una  in  quella  di  Remando. 

Borgo  S.  Siro  e  Trumello.  —  Tra  le  più  antiche 
chiese  Lombarde  molte  se  ne  trovano  dedicate  a  S.  Si- 
ro^ perchè  fu  venerato  come  uno  dei  primi  banditori  del 
Vangelo.  Anche  questo  borgo  ha  la  sua  rettorìa  par- 
rocchiale sotto  la  invocazione  del  predetto  Santo  ^  e  ciò 
forse  per  una  disposizione  degli  amministratori  dello 
Spedai  di  S.  Matteo  di  Pavia ^  che  fecero  costruire  quel 
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sacro  tempio.  Sul  comiucìareìnfaitì  del  secolo XIII ^Pa- 
pa Onorio  chiama  Sala  questo  borgo ,  nel  confermarne 
con  bolla  il  possesso  al  Vescovo  di  Pavia.  I  villaggi  di 
Magnona  y  Torricella  y  Cassine  e  Buffalora ,  sono  com- 
presi entro  questi  confini  comunitativi.  —  Trumello  è 
una  grossa  borgata  giacente  in  riva  al  Terdoppio^  tra* 
versata  dalla  via  che  da  Mortara  conduce  direttamente 
a  Pavia.  Oltre  la  propositura  ^  ha  Trumello  un  pubblico 
Oratorio;  il  suo  comune  possiede  un  Monte  di  Pietà  ed 
un  piccolo  Spedale  (ii6). 

MANDAMENTO     DI     VIGEVANO 

In  amena  ed  ampia  pianura ^  situata  quasi  in  un  cen- 
tro tra  Milano,  Pavia,  Novara  e  Casale,  giace  Vigevano, 
non  lungi  dalla  destra  sponda  del  Ticino,  che  gli  scorre 
a  levante.  Pretesero  alcuni  che  la  sua  fondazione  sia  do- 
vuta ai  Levi  Liguri,  e  che  ciò  accadesse  anteriormente 
ul  regno  di  Tarquinio  Prisco,  ma  le  vecchie  carte  non 
fanno  menzione  di  Vigevano  che  nel  medio  evo,  sotto  il 
nome  di  Vicogenum.  Francesco  Sforza  divenuto  Signo- 
re di  Milano  fece  di  questa  borgata  una  ragguardevole 
città,  ricingendola  di  solide  mura,  e  fortificandone  la 
vecchia  Rocca.  Il  nipote  suo  Francesco  II  le  donò  un 
contado,  riunendo  al  territorio  circonvicino  varie  fra- 
zioni del  Novarese  e  del  Pavesano:  fu  allora  che  la  Col- 
legiata del  maggior  Tempio  venne  insignita  del  titolo 
di  Cattedrale,  per  bolla  di  Clemente  VII  emanata  nel 
Marzo  del  i53o.  Questa  città,  che  vantasi  di  avere avu- 


Wiì^  %, 


■  : 


fe 
.  I 

\         I 


364 

to  a  suo  Signore  il  tanto  celebre  e  prode  Tri vulzi,  sostenne 
var  j  assedi  nei  secoli  XV  e  XVI.  I  Duchi  Sforza  che  fecero 
edificare  la  Sforzesca  ^  ove  ebbe  cuna  il  secondo  France- 
sco^ mollo  si  dilettarono  di  passare  in  Vigevano  la  sta- 
gione delle  villeggiature;  che  la  sua  situazione  è  in  un 
rialto^  ove  si  gode  di  un  aere  assai  salubre.  Celebre  è  l1 
trattalo  di  pace  qui  firmato  sul  finire  del  secolo  XVII, 
collo  scopo  di  trovar  quiete  airilalia.  Anteriormente, 
nel  1646  cioè,  gli  Spagnoli  allora  padroni  del  Milanese 
ritolsero  questa  città  al  Duca  di  Savoja^  che  da  quattro 
anni  se  ne  era  impadronito:  successivamente  ritornò 
sotto  il  dominio  dì  quei  Principi  divenuti  Re  di  Sarde- 
gna, in  forza  del  Trattato  di  Vienna  del  i^SS. 

Vigevano  è  città  di  mediocre  grandezza,  ma  decen- 
te e  bello  è  V  aspetto  che  presentano  i  suoi  fabbricati. 
Assai  grandiosa  è  la  maggior  piazza  circondata  in  tre 
lati  da  portici,  e  su  cui  corrisponde  la  Cattedrale.  Nel 
centro  deir  antico  Castello  trovasi  il  palazzo  dei  Duchi 
Sforza.  Un  pubblico  passeggio  le  serve  di  ornamento  ed 
offre  sollievo  agli  abitanti.  La  Caserma  per  uso  della  Ca- 
valleria è  una  delle  più  belle  e  più  spaziose  dei  HR.  Sta- 
ti. L' edifizio  delle  pubbliche  Scuole  è  condotto  sopra 
elegante  e  vasto  disegno:  la  gioventù  che  si  dedica  alla 
chiesa  riceve  istruzione  in  un  Seminario.  Oltre  T  arci- 
pretura  del  Duomo  che  è  parrocchiale,  possiede  la  città 
due  altre  cure^  la  propositura  cioè  di  S.  Cristoforo  e 
quella  di  S.  Dionigi,  e  diciannove  altri  edifizj  più  o  men 
grandi  dedicati  al  culto.  La  classe  degl'  indigenti  trova 
qui  soccorso  e  ricovero  in  tutte  \  età  :  gli  esposti  sono 
ricevuti  in  un  Ospizio;  chi  resta  privo  dei  genitori  è 
raccolto  nei  due  Orfanotrofi  Merìda  e  Ribera  ;  quei  che 
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cadono  infermi  sono  ricevuti  ed  assistiti  in  un  pubblico 
Spedale.  Mancava  un  Pio  Istituto  che  offrisse  decoroso 
mezzo  di  sussistenza  ai  più  miserabili ^  con  impiegarli  in 
un  qualche  lavoro^  e  questo  caritatevole  asilo  venne  aper- 
to nel  i832^  dopo  il  Regio  invito  neiranno  precedente 
emanato  di  provveder  lavoro  agli  accattoni^  per  estirpare 
il  malefico  vizio  del  vagabondaggio.  Il  ^ìo Istituto  di  rico- 
verOy  lascerò  e  soccorso  ai  paperi  della  città  e  del  territo- 
rio è  uno  tra  i  meglio  diretti ,  di  quanti  se  ne  trovano  di 
tal  genere.  Annunziata  appena  V  apertura  di  questa  Pia 
Gasa^  tutti  i  mendicanti  si  presentarono  spontanei^  e 
nemmeno  in  seguito  nacque  il  bisogno  d' impiegare  la 
violenza.  Immensi  furono  i  vantaggi  immediatamente 
arrecati  da  si  caritatevole  istituzione:  basti  il  dire  che 
nel  secondo  anno  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  i  de- 
litti di  ogni  specie  diminuirono  in  Vigevano  della 
metà  (117). 

II 

PROVINCIA    DI    VERCELLI 

Situazione 


„      .        :,.    I  45P    8',  e  45**  38'  di  Latitudine 
Tra  I  — 


i  gradi   I 


iS°  H%  e  16P  Iti'  di  Longitudine 

Estensione  Popolazione 

Afigl.  qaadr.  geogr.  4o4  circa  — -  Abit.  loa^ooo  circa 

Conjini 

A  Levante  •—•Le  Provincie  di  Lomellina  e  di 

Novara  ; 
A  Tramontana  — •  La  ProTiacia  di  Biella; 
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A  Ponente  ^  Le  ProTincie  di  Biella,  d'Ivrea 

e  dì  Torino; 
A  Mezzodì  ^  La  Pi-ovìncia  di  Casale. 

(  V.  Atl.  Geogr.  Slati  Sardi  ital.  Mappa  j.»  ) 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 
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La  Provincia  è  divisa  in,6K  Comuni  y 
repartiti  in  XIII  MANDAMENTI: 


5 


CoUobiaiio 
Quinto 


40  Greggio 

i  i  Oldeiiico 

i2  Roacenda 

43  VilUrboit 


Makbaxemto  I  —  Fm^cmlu 

Comuni 
4  Vercelli 

2  Baloooo 

3  GareMoa-Blot 

Mahdamerto  II  — ^moh/o 

Coinnn/ 

6  Arborio 

7  Albano 

8  CaifinediS.  Gi«- 

COBÌO 

9  Gbislareugo 

MAHOAMXirro  III  —  Cicliaho 

Comuni 

44  Ciglia  no 

45  Borgo  d*  Ale 

MAiniAlRlfTO  IV   —  CaMSCMWTtWO 

Comuni 

47  Crescentino  \   m  r 

48  FonUoetto  |    *^  I^I»ro 

Mahsamiitto  y  — .  Desama 

Comuni 
20  Desana 
2  4  AsigliaiM» 

22  Gostanaana 

23  Lignana 

Mahdahxitto  yi-~-GAT^tirAMA 
Comuni 


46  MoncrÌTello 


24  Bonsecoo 

25  Sali 

26  Trioerro 


27  Gattinera 

28  Leuta 

29  Lossolo 


30  Boasìo 
34   Villa    del 
•co 


Bo- 


Mahdameitto  VII  —  S,  GMMMAtrO 
Comuni 


32  S.  Germano 

33  Casii nuova 

34  Ca«siuediStrì 

35  Gruva 


36  Formigliana 

37  Olceuaugo 

38  Salatco 

39  Tntnaano 


MA^BAMI]ITO  yill   — >  LirOMMO 

Commi 

40  Liforno  I  a«  «  • 

44  Biantè  |«  «^«fg»» 

Mahsambito  tX  —  SAmrmtM 
Conami 

43  Sauthia  l   ac  ^ 

44  Alice  I   **  ^'»»»« 

MAROAiizirTO  X  —  Stmof^ìam^a 
Comuni 


46  Stroppiane 

47  Care«ana 

48  MotUde'Couti 

49  Pertengo 


50  Pesuna 
54  Prarolo 
52  Rive 


MAKBAKEirTO  XI  —   Tm/MO 

Comuni 
53  Trino  |   54  Paksaob» 

JV.  B.  I  seguenti  undici  Conani  Teanem 
iaoorpofliti  in  quella  Provincia,  in  Ibrsa  delle 
RR.  Patenti  del  Dicembre  4836. 

MAIfDAMKHTO  XII  —  Bt AMBRATE 

Comuni 

55  Biandrate  |   57  Recetto 

56  Casalbeltrame         {   58  Vieolungo 

Makoamento  XIII  — •  BomcO'FMmcMLU 
Comuni 


59  Borgo-Vercelli 

60  CasalTolone 
64  S.  Naaaaio 

64  Bnronao 


62  VUlaia 

63  Vinaaglìo 

65  Gifflenga 


S.  X 
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PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(■)  ecrMMMO  mi  UT  A  RE 

In  Fénem 

Un  CoBindinte; 

Un  Maggiore; 

Un  Commutano  di  Guerra  di  \.  claMe; 

Un  GommiaMrìo  di  Leva. 

(b)    cor  ERMO   JMMtiriSTMATirO 

Un  Intendente  di  prima  clauc  ; 
Un  Sotto-Intendente; 
Uo  Segretario       —  UnSotto^SegreUrio; 
Scrivani  tre. 

(JmmimiMùÌKMioite  Comumle) 

In  FercelH 

Un  Sindaco  e  nn  Vice-Sindaco  ; 
Goiuiglieri  «ei  e  un  Segretario. 

In  Cretcentlmo 

Un  SindecD  e  nn  Vice^indaco; 
Conaiglieri  sei  •  un  SegreUrio. 

In  THmo 

Un  Sindaco  e  nn  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e  un  SegreUrio. 

Ih  tutti  gli  mitri  62  Cornami 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)   AMMtmiWTEAMtOtrE  EELtA  QtVMTIXIA 

In  FercelH 

(TnhumUe  di  Pre/etiurm  di  terza  CUste) 

Un   Prefetto; 
Assessori  qnettro    —       Aggregati  tre; 
Un  ATTocato  Fiscale  ed  un  Sostituto; 
Un  Segretario       —  Uscieri  Uè; 

ATTocati22         —       Procuratori  42. 

(GiudUi  di  Mandamento) 

Tredici  : 

Primto  CmnUme  Vercelli ,  Cigliano  ,  Crescen- 

tino,  LÌTorno,S.  Germano, 
Senthia. 

Crevacnore^Gattinart  •  Mt*- 
serano. 
—      Arborìo  ,  Desana  ,  Stroppiaoa 
Trino ,  Biandrate  e  Borg»- 
irercelli. 

(CoUegiùNeiariale) 
VoUri  tette  ia  Vercelli. 


(Notori) 


SeeomJo   — 


Tappa  di  Vertelli 

—  di  Crescentino 

—  di  Gattinara 
— -     di  Masserano 
^-    di  Santkia 

—  di  Trino 


quattordici  ; 
otto  { 
sette; 
dieci  ; 
undici  f 
otto. 


(d)   CULTO  MELlGIOeO 

In  FercelH 

Un   Arcivescovo; 
Un  Vicario  generale  —  Un  Pn>-TÌctrio  gen. 

(Cappella  Arcivescovile) 


Un  Segretario 
Un  Cerimoniere 
Un  Caudatario 


Un  Grocifero; 

Cappellani  tre; 

Un  Economo. 


(Curia  Arcivescovile) 

Un  Avvocato  Fiscale  ; 

Un  Avvocato  e  Difensore  dei  Matrimonj; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  ; 

Un  Procuratore  dei  Legati  pii; 

Un  Avvocato  ed  un  Promotore  delle  Mensa  ; 

Uu  Cancelliere  ed  un  Segretario  ; 

Un  Usciere. 

(Capitolo  Metropolitano  ) 

Un  Arciprete  t  Vicario  generale; 

Un  Arciprete       •»        Un  Proposto; 

Un  Canonico  Teòlogo  Cantor  maggior»; 

Un  Penitensiere; 

Altri  Canonici  49. 

Canonici  minori  bene6ciati  due  ; 

Maestri  deUa  Cappella^  Coristi,  ResidenaiaK 

undici. 

e  Seminario  ) 

Un   Rettore; 

Un  Professore  di  Eloquenaa  sacra; 

On  Prufetsore  di  Teologia  ed  un  Ripetitore; 

Un  Professore  di  Logica  e  MeU6sica; 

Un  Professore  di  Rettorica  ; 

Un  Direttore  spirituale  ; 

Un  Capo  delle  Conferenae  morali; 

Un  Economo. 

(Capitolo  dell'insigne  Collegiata 
di  Masserano  ) 

Un    Proposto; 
Un  Decano  e  due  Correttori  di  parr.  ; 
Altri  Canonici  4      —Canonici  aggregati  5. 

(Capitolo  deltinsigna  Collegiata  di  Santhia) 

Un  Proposto; 
Canonici  sette. 
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(  Capitolo  tMnnsigne  Coiiogiata  di  Trim  ) 

T7d  Proposto; 
Canonici  noto. 

(Caso  Hoiigioso} 

*  Reli^fioti 
Chierici  Bfigoi,  Somasehi    \ 
Frane,  Osservanti  .  .  .  .     l  in  VereelU 
(Moti  di  S,  Carlo  .  .  ,  ,     ) 
PP,  Domenicani in  Trino 

ReligioM 

Clarisse ,    .    « 

SiicrodiCaHtÀ i    mVercelU 

(•)  iSTRUZÌOMM  POMMUCA 

(Riforma  di  Farcelli  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

Un    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un   Segretario  della  Riforma. 

(Delegati  deUa  Riforma  ) 

In  Cigliano  e  Santhia  ; 

Un  Delegato. 

Negli  altri  Mandamenti  Ìl  Giudice. 

SCUOLE   UiriTEUITAIlK   SlCOlfBAIIX 

In  Fercelli 

Un  Prof,  di  Fisiologia  e  d'Istituaioni  mediche; 

Un  Professore  d'  Anatomia,  e  d*  Istitnaioni 

Chirurgiche; 

Un  Professore  di  Chimica  e  Botanica; 

Un  Preietto  e  un  Direttore  spirituale. 

(R.  Col/esio) 

Il  Prefetto,  i  Direttori  spirituali, 

•d  i  Professori  di  Logica,  Metafisica,  Etict 

e  Latiniti  ,  sono 

Ckarici  lUgolari  di  S,  Paolo. 

Pr^essori  estranei 

Un  ProfessoM  d'Istituaioni  civili  ; 
Un  Professore  di  Fisica  e  Geometrìa; 

(  Collegio  di  Massemno  ) 

Un  Maestro  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto* 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  dì  %os\a  classe' 

Un  Prefetto  e  un  Direttore  spirituale. 

(ColUgU  di  Santhia) 

Un  Maestro  dì  Rettorica  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  elasse; 

Un  Maestro  di  quinta  ad  uno  di  sesta  classe; 

Un  Prefetto  e  un  Direttore  spirituale. 


(CéUtgio di  Trino) 

Un  Maestra  di  Grammatica; 

Un  Maestra  di  qmrta  «lasse; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Prefetto  e  un  Direttore  spirituale. 

(Scuole  di  Latinità  ii\ferioro) 

Collegio  di  Crescentìno 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  dì  quinta  e  wttts.  «»l««fff 

con  Sosi  liuto  ; 

Un  Prefetto  e  un  Direttore  spiritiule. 

Un  Maestra  di  quinta  e  seste  classe. 

ACi^iano 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cksse. 

A  Fenteiaeff» 

Un  Maestra  di  quinta  e  wotU.  classe. 

AGaiOnara. 

Un  Maestra  di  quinta  e  aetta  ebase. 

A  JAvùntio 

Un  Maestro  di  quarta  daise; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  claase. 

A  M<merivollo 

Un  Maestra  di  quinta  e  MmtlLa^  dnase. 

(Convitti  e  Pensionati^ 
Convitto  di  Creseenitno 

Un  Rettore. 

Ccmntto  di  Mastarrnm 

Un  Rottura. 

Pensionato  di  Moncrivolio 

Un  Rettore. 

CO  iSTtruTt  pit 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  dieci. 

(g)   ttCURMMXA   PUMMUeU 

Un  Commissario  presso  il  Comando; 
Un  Segretario  presso  il  Cosnando. 

U.  CÀtABIRIKil 

(Luogotenenza  di  Vercelli) 

Un  Luogotenente  di  prima  classe- 

(Stmsioni) 

S tastone  di  Fercelli, 

cui  formano  distretto  Carasana-Blot,  GoUobla- 

no  ,  Quinto  ,  Desana  »  Aaigliano  ,  Gostannana, 

Lignana  e  Sala  ii  Vercelli  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavailow 


StmtUmf  di  jérbotio, 
cui  fenutno  distretto  AUmdo  ,  Cafsina  di  S. 
Giaooao  ,  GhisUreogo  ,  Grigio  >  Oidenico  , 
RoiMnda  e  YkUarboit  ; 

Uà  Brigadiere  a  cavallo. 

Sbuiome  di  Biironso  , 
cai  fermano  distretto  Balocco,  Castelletto  del 
Cerro  e  Giffleoga  ; 

Un  Brigadiere  a  cairallo. 

StoMione  di  S,  Germémù, 
cui  fermano  distretto  Cassine  di  Strà  ,  Crova, 
Formigliana,  Olcenengo  ,  Salaseo  ,  Tronxano  , 
Santhijl,  Alice,  Carisio  e  GasanoTa  ; 

Un  Brigadiere  a  cairallo. 

Si0MÌ0M  di  Stroppiaiui , 
cai  fermano  distretto  Caresana,MotU  de' Con- 
ti, PertengOy  Prarolo,  Pessaua  e  Riva  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

StusionB  di  Bfasserano, 
coi  fermano  distretto  Brusnengo,  Carino  e  Ca- 
stelletto-Villa ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stmsione  di  GiUtìtmm  , 
cut  fermano  distretto  LenU,  Lotaolo,  Boatio 
eYiUadelBoeoo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Simsioitg  di  Crepacuore 
cai  fermano  distretto  Ailoehe  ,  Bornate ,  Ca- 
prile,   Fleedkia,    Gaaidaboaone ,  Pianeeri, 
Piane  ,  Portoa  ,  Serraralle  di  Sesia  ,  Sostegno 
e  Vintaltbio; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staslone  di  Cigliarne 
cui  fermano  distretto  Borgo  d'  Ales  e  Mon« 
cxÌTello; 

Un  Maresciallo  d*alloggio  a  cavallo. 

Sloiiene  di  Liveme  , 
coi  fermano  distretto  Biaoaè  e  Salaggia  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

SiasióMé  di  Crescentino, 
ino  distretto  Fontanelto  e  Lampon»  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Trfao  , 
cai  fermano  distxieUo  Palasxolo,  Rontecoo  e 
Tricerro; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

(GiuMU  Previaelmle  di  Samità) 

In  FercelU 

Il  OMoandante,  l' Intendente  , 

il  Prefetto  del  Trìbanale ,  il  primo  Sindaco, 

ed  il  Rappreieutante  il  Piotomedicato. 
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cui  fe 


(yaeciao) 
In  FercelU 

Giunta  Provinciale; 
Un  Commissario  provinciale. 

(i)  JUt.   FtKAMtM 

(Dewtanie  e  Bollo  ) 
Diresione  di  Vercelli 

Un   Direttore; 

Un  SegreUrio  di  2.  classe,  ed  un  Sotto-5egr,; 

Uno  Scrivano  di  seconda  classe  ; 

Un  Ispettore  per  la  Provincia,  che  serve 

anche  a  quella  di  Lumellina. 

(Ipoteche) 

In  Fercelii 

Un  Ufliaio  isolato  di  Conservaiione 
delle  Ipoteche. 

(  Circoli  e  Tappe  d'  Iiuìiumuìom  ) 

Circolo  di  VerccUi 

Un  Ispettore, 

In  FercelU,  Cretceniino,  GaUiimra  , 
Santhià  e  Trtno  ; 

Un  Insinuatore. 

(  SsaitoH  dei  RH*  Tributi  ) 

In  Fereelli,  jérborio  ,  Ciglituu» ,  Cresceniiao  , 
DesoMM  ,  Gattinara  ,  Lipomo ,  S,  Germano  , 
Santhià,  Stroppiane,  Trino,  Biandrate  e  Bor- 
go-FerceUi; 

Un  Esattore. 

(B.  Lotto) 

Circolo  di  Vercelli 

Un  Ispettore. 

In  FercelU,  Santhià  e  Trino; 

Un  Ricevitore. 

(RR,  Dogane) 

Sali  e  Tabacchi 

Diresione  di  ^Novara 

(  Ispesione  di  Novara  ) 

In  Fereelli  e  Gattinara  ! 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magazsiniere 
di  Tabacchi.    • 

(B.  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  VeroeUi. 

(Debito  PuhUico) 

In  FercelU 

Un  Ifotaco  Certi&mtorc  della  Pioviucia. 


I     « 


Sjo 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 


Dal  pie  delle  Alpi^  ove  questo  territorio  provincia- 
le incomincia^  fino  al  Pò  ove  termina  in  estesa  bassis- 
sima pianura^  offre  una  superficie  di  variatissimo  aspetto. 
Il  Mandamento  di  Crevacuore^  testé  incorporato  nella 
Provincia  di  Biella ,  era  tutto  ingombro  di  dirupati  pog- 
gi ricuoperti  di  boscaglie.  Nel  territorio  di  Masserauo^ 
ceduto  aneli*  esso  al  Biellese^  sono  frequentissime  le  col- 
line^ e  di  consimile  natura  è  anche  il  Mandamento  di 
Gattinara^  il  di  cui  suolo  va  scoscesamente  perdendosi 
sulle  rive  della  Sesia.  I  distretti  di  Santhia  ed  Arborio 
formano  l'alta  pianura  Vercellese.  Le  pianure  più  vi- 
cine alla  città  principale^  e  che  dalla  Sesia  fin  verso  la 
Dora  Baltea  si  distendono^  sono  popolose  e  fertilissime. 
Le  campagne  di  Cre&centino  e  Trino^  limitrofe  al  Pò^ 
sarebber  paludose^  per  cagione  della  bassissima  loro  po- 
sizione^ ma  le  solerti  cure  con  cui  vengon  raccolte  le 
acque^  per  furie  servire  all' irrigameli to^  tolgono  perfino 
la  possibilità  di  un  cosi  funesto  inconveniente.  Tempe- 
rato è  il  clima  in  tutta  la  Provincia.  L'aria  è  salubre 
ma  rigida  presso  la  montagna^  meno  fina  nelle  colline, 
molto  umida  in  vicinanza  del  Pò. 

La  Signoria  di  Vercelli  comprendeva  nei  trascorsi 
tempi  tutta  la  Valsesia  e  il  Biellese:  separossi  la  prima 
ai  tempi  del  dominio  dei  Duchi  di  Milano,  ed  il  secon- 
do venne  eretto  dalla  Casa  regnante  in  Provincia  nel 
1626.  Incominciando  dalla  invasione  teutonica  dei  Cim- 
bri, sconfitti  da  Mario  a  Cameriano  (Castra  Mariani), 
in  quasi  tutte  le  incursioni  ostili  fatte  in  Italia  dai  bar- 
bari d'oltramonle^  il  territorio  Vercellese  ebbe  a  sof- 
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frire  delle  devastazioni.  Mei  bassi  tempi  fu  germe  fune- 
sto a  sanguinosi  dissidj  la  pretensione  dei  Vescovi  al 
principato  temporale  della  città^  contro  la  Signoria  mu* 
nicipale  che  giustamente  ad  essi  la  contendeva.  Soste- 
nuta r  una  e  V  altra  parte  dalle  fazioni  delle  principali 
famiglie 9  ne  conseguirono  depredazioni^  stragi  e  rovine. 
Questo  territorio  incominciò  a  godere  interna  quiete 
sotto  la  dominazione  dei  Duchi  Sabaudi;  la  esterna  non 
già ,  poiché  seguir  dovendo  la  sorte  di  questa  sempre  mi^ 
litaute  famiglia^  yidde  la  maggior  parte  delle  guerre 
combattute  entro  i  suoi  confini^  ed  a  frequenti  invasioni 
straniere  dovè  soggiacere. 


S-3. 


MANDAMENTO     DI     VERCELLI 

Poche  Città  vantar  possono  un'antichità  pari  a 
quella  di  Fercelli,  la  quale  più  volte  venne  quasi  al  tutto 
smantellata^  e  dalle  sue  mine  poscia  risorse.  Molti  Storici 
infatti  deplorarono  i  suoi  disastri  ^  e  i  documenti  conser- 
vati nei  pubblici  Archiv  j  ne  serbarono  la  memoria.  Senza 
tener  conto  di  ciò  che  accadde  nei  tempi  più  remoti^ 
allorché  questa  città  col  nome  di  F'ercellae  era  abitata 
dai  Libici  y  o  Levi-Libui^  avvertimmo  che  ai  tempi  di 
S.  Girolamo  era  quasi  affatto  disabitata,  per  cui  lamen- 
tava quel  Santo  la  di  lei  perduta  floridezza.  La  sete  di 
dominio  ed  il  furor  di  parte  suggerì  poi  ai  Vescovi 
di  profittare  della  posizione  la  più  eminente  e  più  bella , 
per  costruirvi  quel  forte ,  che  i  Duchi  Sabaudi  munirono 
in  seguilo  di  più  valide  difese,  e  che  tuttora  ne  serba  il 
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nome  e  gli  avanzi.  Nella  relazione  dell' assedio  del  1610 
trovasi  ricordo  della  riedificazione  dei  Bastioni  colle  ro- 
vine deir  abbazia  di  S.  Andrea ,  e  di  un  Anfiteatro  antico 
I  distrutto  dagli  Spagnoli^  per  render  più  sicuro  un  loro 

campo  ivi  posto.  Le  stesse  indicate  fortificazioni ,  esegui- 
te per  ordine  dei  Reali  di  Sa voja^  cagionarono  la  distru- 
zione di  non  pochi  fabbricati.  L'assedio  infine  posto  dai 
Francesi  a  questa  sventurata  città  sul  cominciare  del  se- 
^  colo  XYIII^  e  la  successiva  sua  caduta  e  smantellamento, 

le  servirono  di  ultimo  crollo.  Ecco  perchè  non  soprav- 
vissero della  sua  antica  grandezza ,  che  avanzi  informi 
^  dei  quali  è  ripiena.  Ovunque  infatti  vengano  praticate 

r  escavazioui  per  fondamenta  di  edifizj,  si  incontrano  le 

r  tracce  di  tre  selciati  di  differente  altezza,  e  sino  alla 

;  profondità  di  olire  sei  metri  il  suolo  è  ingombro  di  ma- 

^  cerie  di  ogni  specie;  marmi  di  corretto  intaglio,  tron- 

chi di  colonne,  pietre  finamente  lavorate  e  mattoni  a 
basso  rilievo,  come  pratica  vasi  di  gettarli  nei  bassi  tem- 
pi. Non  sono  molti  anni  che  in  un  escavamento  prati- 
cato fino  alla  precitata  profondità,  furono  discuoperli 
grandiosi  gradini  di  granito  nero,  un  pavimento  di 
marmo  bianco  inclinato  nel  centro,  e  sotto  di  esso  dei 
tubi  di  piombo;  avanzi  manifesti  di  antiche  terme.  Sul 
>  finire  del  decorso  secolo  atterra  vasi  per  caducità  V  anti- 

t  ca  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  detta  Costantiniana  y 

ove  Pai[>a  Leone  IX  tenne  nel  io5o  Sinodo  ecumenico 

contro  Berengario:  alcuni  avanzi  del  musaico,  che  fre- 

'  giava  il  pavimento  di  quel  tempio,  si  conservano  nel 

pubblico  Spedale.  Che  fosse  in  origine  un  delubro  sacro 
a  Diana ,  ridotto  ad  uso  cristiano ,  d' ordine  dell'  Impe- 
rator  Costantino,  è  opinione  destituta  di  documenti. 
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ma  la  costruzione  rimontava  sicuramente  ad  epoca  vetu- 
stissima. Anche  dell' edifizio^  già  destinato  a  residenza 
della  tanto  celebre  Università  Vercellese ^  non  resta  altro 
vestigio  che  il  nome  di  Sapienza  ^  conservato  ad  un  pode- 
ruccio  presso  la  porta  di  Gasale:  per  lungo  tempo  si  vide 
ingombro  quel  suolo  di  rottami  marmòrei;  in  occa- 
sione di  un  assedio  servì  di  campo  militare,  e  tutto 
allora  disparve. 

Ma  non  la  sola  città  andò  soggetta  a  notabili  varia- 
sioni,  poiché  il  suolo  stesso  circonvicino  dovè  subirne. 
La  corrente  del  Cervo  lambiva  un  tempo  la  parte  orien- 
tale delle  sue  mura ,  e  l'Elvo  accosta vasele  a  breve  distan- 
za nel  lato  opposto  :  ora  la  Sesia  raccoglie  il  tributo  delle 
loro  acque  superiormente  alla  città  oltre  a  tre  miglia, 
e  lasciando  T  antico  alveo  si  è  introdotta  in  quella  del 
Cervo.  Frattanto  le  alluvioni  produssero  quel  rialza- 
mento di  suolo,  che  rende,  come  avvertimmo,  la  posi- 
zione di  Vercelli  alquanto  elevata  sulla  campagna  cir- 
convicina ,  tranne  un  punto  del  lato  occidentale.  La  di- 
struzione delle  sue  Fortificazioni,  accaduta  nel  1704^ 
produsse  quella  linea  prominente  di  circonvallazione, 
su  cui  furono  aperti  modernamente  i  ridenti  viali  de- 
stinati a  pubblico  passeggio.  La  ristretta  estensione  di 
nna  città  fortificata,  e  la  sua  remotissima  antichità  ren- 
dono ragione  delle  tortuose  contrade,  e  delle  anguste 
piazze  interposte  agli  edifizj;  ma  i  più  recenti  tra  que- 
sti sono  condotti  in  modo,  da  rendere  assai  più  spa- 
ziose le  vie;  tanto  più  che  la  Civica  amministrazione 
eduna  Commissione  d'ornato,  gareggiano  con  nobile 
emulazione  nel  procacciare  abbellimenti  alla  città. 

Tra  i  pubblici  edifizj  primeggiano  i  consacrati  al 

Slati  Sardi  r»  ir-  '2/^ 
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culto:  undici  di  questi  sono  parrocchiali.  La  catte- 
drale ha  il  titolo  di  Basilica  Romana:  questo  antichis- 
simo e  vasto  tempio  in  tre  navate  è  reputato  un  buon 
edifizio  moderno^  perchè  nel  decorso  secolo  fu  restau- 
rato coir  aggiunta  di  un  Atrio  grandioso,  e  di  due  va- 
stissime laterali  cappelle,  una  delle  quali  dedicata  al 
B.  Amedeo  di  Savoja,  e  V  altra  a  S.  Eusebio:  da  questo 
pio  Vescovo  prende  il  Duomo  il  nome  di  Eusebiano.  La 
ff«  :  chiesa  di  S.  Andrea,  fatta  costruire  nel  laig.edallo 

stesso  fondatore  Cardinale  Guala^-Bicchieri  Vercellese 

nel  I2a4  consecrata,  conserva  perfettamente  le  primi- 

^  ti  ve  forme  di  gotico  stile ,  mercè  i  moderni  restauri  che  le 

i  furon  fatti  senza  alterarle,  e  per  le  molte  cure  con  cui 

r  tutto  r edifizio  è  custodito.  L'attiguo  monastero  è  un 

resto  informe  di  più  antica  vastissima  fabbrica,  atterrata 
e  dalle  batterìe  spagnole.  Riposano  nella  chiesa  le  ceneri 

del  fondatore,  e  di  Tommaso  Gallo.  Fu  questo  il  primo 
abbate  della  introdottavi  Congregazione  di  Canonici  re- 
golari di  S.  Vittore,  i  quali  possederono  quest'Abbazia 
fino  al  1 44^ }  per  averne  fatta  cessione  in  detto  anno  ai 
Lateranensi.  Altre  antichissime  chiese  di  Religioni  ven- 
nero convertite  a  secolari  usi  nella  soppressione  del  1 8oa : 
alcune  di  queste  erano  fregiate  di  dipinti  a  buon  fresco, 
t  se  non  di  un  raro  pregio,  atti  almeno  a  servir  di  mo- 

I  numento  nella  storia  dell'arte;  dicesi  di  più  che  quelle 

dei  Benedettini  e  dei  Lateranensi  ne  avessero  alcuni  di 
molto  merito.  Tra  i  sacri  templi  che  vennero  conservati 
sono  da  ricordarsi  S.  Maria  Maggiore,  fabbricata  dai 
Gesuiti,  poi  ridotta  a  collegiata  con  parrocchia,  e  S.  Cri- 
stoforo dei  PP.  Barnabiti,  che  vi  hanno  un  Collegio 
della  lor  congregazione,  e  le  RR.  Scuole. 
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Vastissima  è  la  Caserma  per  la  cavallerìa^  da  uou 
molto  tempo  ultimata.  Il  castello  in  cui  risiedè  e  cessò 
di  vivere  il  B.  Amedeo  IX  di  Savoja^  fu  abitato  dui 
Governatori  fino  air  invasione  francese:  ora  è  ridotto 
a  palazzo  di  giustizia  pel  Tribunale  di  Prefettura.  Lo 
Spedale  di  S.  Andrea  è  di  una  vastità  straordinaria^  ed 
è  doviziosamente  provisto  di  ogni  occorrente  al  servigio 
degli  infermi:  il  numero  medio  annuo  di  quei  che  vi 
sou  ricovrati^  senza  distinzione  alcuna  di  sesso  di  reli- 
gione e  di  patria^  suole  ascendere  ai  44^^*  ^  ^-  Governo 
eresse  in  questo  pio  stabilimento  le  cattedre  di  Medi- 
cina, Chirurgia  e  Farmacia  pei  primi  due  anni  di  corso 
degli  studenti  domiciliati  di  qua  dalle  Alpi.  Lo  Spedale 
dei  poveri  offre  asilo  ad  ottanta  maschi  circa  e  ad  altret- 
tante femmine;  vi  trovano  queste  accurata  educazione 
fino  agli  anni  ^5,  ed  i  giovani  fino  ai  i8:  ognuno  di  essi 
può  prescegliere  V  esercizio  di  un  qualche  mestiere,  an- 
corché non  piacciagli  di  collocarsi  in  unodeivarjopificj 
che  ivi  si  trovano.  Nei  due  Spedali  sono  repartiti  ses- 
santa posti  vitalizj  per  altrettanti  invalidi,  e  venti  per 
invalide.  Più  scelta  ed  accurata  è  la  educazione  che  rice- 
vono le  orfane,  in  numero  di  quaranta,  nell'Istituto  di 
S.  Spirito,  ed  i  venti  giovani  ammessi  nel  Collegio  dei 
PP.  Somaschi  alla  Maddalena.  Le  classi  più  civili  hanno 
il  soccorso  di  sedici  posti  nel  Collegio  del  Pozzo,  fonda- 
to da  questa  benefica  famiglia  Vercellese,  che  alcuni  ne 
avea  fondati  per  legato  anche  nella  toscana  Università 
di  Pisa.  La  direzione  dello  Spedai  Maggiore  ha  il  privile- 
giodi  mmiioar  questi  alnuai ,  ì  quali  vengono  esclusiva- 
mente avviati  nei  buoni  stud j.  La  Misericordia ,  la  Ma- 
ternità e  rOpera  di  soccorso  al  domicilio  degli  infermi. 
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8ono  tre  istituti  di  minore  importanza^  ma  non  meno 
benefici;  ciascheduno  di  essi  ha  una  Società  direttrice. 
Avvertasi  infine  che  per  incremento  della  istruzione; 
viene  ammesso  il  pubblico  alla  Biblioteca  Agnesiana^ 
cosi  detta  da  un  Paroco  di  S.  Agnese  ^  che  ne  fu  T  istitu- 
tore ^  e  la  donò  poi  generosamente  alla  sua  patria. 

Entro  il  confine  comunitativo  di  Vercelli  trovasi 

'  una  parrocchia  a  Larizzate  ed  una  prioria  a  Montonero. 

V  A  brevissima  distanza  dalla  città  ^  e  nel  lato  di  mezzo- 

giorno incontrasi  il  pubblico  Cimitero  di  Bigliemmey 
corruzione  di  Betelemme;  titolo  della  vicina  Chiesa  d^H 

[  Osservanti;  che  ivi  hanno  numerosa  famiglia:  quel  ci- 

mitero consiste  in  un  porticato  semicircolare ^  cui  sono 
circonvicine  varie  altre  località  ^  le  quali  si  acquistano 

l  dai  particolari  desiderosi  di  farvi  costruire  delle  tombe. 

Bjìlocco  e  Collobijìno.  —  A  tramontana  di  Ver- 
celli ^  giace  in  pianura  ^  tra  le  risaje,  il  borgo  òì  Ba- 
locco y  aggregato  un  tempo  al  castello  di  Buronzo^  e 
soggetto  come  esso  ai  Confalonieri  che  ne  erano  feu- 
datar).  Sovrasta  a  Balocco  un  piccolo  rialto^  su  cui 
trovasi  il  villaggio  di  Bastia:  ebbero  entrambi  in  pas- 
sato la  loro  rocca;  ma  non  restò  in  piedi  che  quella 
del  capoluogo  per  la  sua  grossa  mole.  Questo  comune 
ha  due  cure;  la  proposi! ura  di  Balocco  e  la  parrocchia 
di  Bastia.  —  Collóbiano  è  una  borgata  che  sorge  non 
lungi  dal  confluente  deir  Elvo  col  Cervo.  È  traversata 
dalla  via  settentrionale  ciie  da  Vercelli  conduce  a  Biella 
per  Saluzzola.  La  sua  parrocchia  è  dedicata  a  S.  Giorgio. 

CjàRESANA-BioTe  QuiNTO Il  primo  di  questi  due 

capiluoghi  porta  aggiunto  il  nome  di  Blot,  elisione  di 
BellottOy  perchè  fino  al  d^cimoterzo  secolo  si  considerò 
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come  dipendente  da  Caresana  il  borgo  dì  questo  nome: 

addivenne  allora  un  ricovero  di  fuorusciti  e  ne.  fu  di- 
staccato. Questo  comune  è  un  aggregato  di  piccoli  vil- 
laggi^ e  d'isolate  case  campestri,  senza  alcuna  rego- 
larità di  vie,  tranne  la  provinciale  che  da  Vercelli 
guida  a  Yarallo.  Di  questa  Cavesana  è  fatta  menzione 
in  diplomi  del  IX,  X,  e  XI  secolo:  i  patrizj  Vercel- 
lesi Arborio-Biamini  ne  godevano  il  dominio  feudale. 
Giace  Quinto  in  pianura  a  mezzodì  di  Vercelli.  Sopra 
un'altura  che  gli  è  vicina  sorge  un  castello,  di  pro- 
prietà dei  Conti  Avogadro,  fiancheggiato  di  bastioni, 
e  munito  di  due  torri.  Questi  due  comuni  hanno  la  loro 
respetti  va  parrocchia  (i  18). 


S-4- 


MANDAMENTO  DI  STROPPIANA 

Nelld  parte  più  meridionale  della  Provincia,  a  con- 
tatto di  <(uella  di  Gasale,  ove  questa  appunto  oltrepassa 
il  Pò  col  suo  distretto  di  Balzola,  trovansi  i  comuni 
componenti  questo  Mandamento.  Stroppiana,  che  ne  è  il 
capoluogo^  è  un  borgo  traversato  dalla  via  provinciale 
che  da  Vercelli  conduce  a  Casale.  Ivi  è  una  propositura 
parrocchiale,  una  Scuola  comunitativa,  una  Congrega- 
zione di  Carità,  e  nulF  altro  di  notabile. 

CjiBESANAy  Motta-de' CoUTi  e  RiVE.  —  L' antico 
nome  delle  due  Caresane  è  Caricetum  o  Carectum  in- 
dicante località  ingombra  di  carici,  specie  di  giunchi 
pertinenti  alla  famiglia  dei  ciperoidi.  Questa  Caresana  fu 
uei  basai  tempi  una  ricca  corte  e  ben  munita  di  difese. 
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4  Fino  dai  tempi  di  Berengario  II  fu  cedalo  il  sao  terri- 

torio ai  Vescovi  Vercellesi^  ai  quali  nel  secolo  XIII  lo 

*  \  aveano  tolto  i  Langoschi^  ma  dovettero  poi  loro  mal- 

grado restituirlo  ;  e  uè  venne  poi  infeudata  T  illustre 
famiglia  Vercellese  dei  Dionisj.  Il  Marchese  di  Monfer- 
rato Giovanni  II  tentò  invano  di  impossessarsene ,  ad 
onta  del  favore  imperiale  di  Carlo  IV.  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoja  ne  fé  dono  agli  Avogadri^  e  da  questi  passò 
finalmente   nella  famiglia  dei  Macelli.  La   parrocchia 

S-^  preposi torìale  di  Caresana  è  un  tempio  a  tre  navate^  edi- 

ficato nel  1754*  —  Motta  de^  Conti  giace  in  riva  alla 
Sesia ^  presso  il  confine  della  Provincia  di  Casale;  il 
Borgo  di  Rii^  sorge  invece  sull'altura  di  un  poggio. 
Questi  due  capiluoghi^  che  nulla  ofiVono  di  rimarchevo- 
le^ hanno  entrambi  per  parrocchia  una  propositura:  iu 
Motta  dei  Conti  trovasi  anche  una  Scuola  comunità  ti  va. 
PERTENGOyPEZZAjfjiePRjÉROLo.  —  Questi  tre  ca- 
piluoghi  hanno  tutti  una  medesima  posizione^  giacendo 
a  non  gran  distanza  V  uno  dall'altro^  nella  bassa  pianu- 
ra posta  a  mezzodì  di  Vercelli.  Prarolo  ha  per  parroc- 
chia una  vicarìa  perpetua  dedicata  air  Assunzione^ 
Pertengo  e  Pezzana  possedono  ciascheduno  una  pro- 
positura (119)* 
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MANDAMENTO     DI    TRINO 

In  vicinanza  della  sinistra  riva  del  Pò ,  ed  in  un 
punto  quasi  centrale  tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia  ^ 
suoi  tributar),  giace  la  piccola  città  di  Trino,  capo- 
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luogo  di  comune  e  di  un  Maiidamento.  Essa  apparleiuic 

in  orìgine  al  Monferrato^  né  passò  sotto  i  doniiuj  della 
R.  Gasa  di  Savoja^  che  nel  i63i  in  forza  del  trattato  di 
Cherasco.  I  fabbricati  di  questa  piccola  città  sono  di 
bella  forma  e  di  decente  aspetto;  una  grandissima  via 
fiancheggiata  da  portici  gli  divide  in  due  parti.  Il  mag- 
gior tempio^  consacrato  a  S.  Bartolommeo^  è  collegiata 
insigne  colla  dignità  di  Proposto.  L' unica  casa  religiosa 
che  qui  si  trova  è  occupata  dai  Domenicani.  Gl'infermi 
della  classe  più  indigente  sono  ricovrati  in  un  piccolo 
Ospedale.  Alla  pubblica  istruzione  provvedono  le  scuo- 
le di  un  R.  Collegio. 

Avvertasi  che  dentro  i  vasti  confini  comunitativi 
di  Trino  sono  compresi  i  borghi  e  villaggi  di  Leviy  Lu- 
cedioy  MontarolOy  Soletto  e  Torrione  di  Trino:  nei 
primi  tre  è  una  cura  parrocchiale  ^  in  Saletto  una  vica- 
rìa^ ed  in  Torrione  una  rettorìa.  —  Palazzolo  è  una 
grossa  borgata  che  giace  in  pianura  a  mezzodì  di  Ver- 
celli; i  suoi  fabbricati  sono  divisi  da  quattro  ampie  vie^ 
una  delle  quali  è  fiancheggiata  da  un  porticato.  Oltre  la 
casa  comunale,  questo  capoluogo  ha  una  propositura  e 
tre  Oratorj  (lao). 
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MANDAMENTO    DI     DESANA 

I  sette  comuni  di  questo  Mandamento  occupano 
quella  porzione  di  pianura,  che  giace  tra  Vercelli  ed  il 
Po.  Nel  punto  il  più  centrale  di  essa  trovasi  Desana  ,  che 
serve  di  residenza  al  Giudice.  La  via  provinciale  che  da 
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•1  Vercelli  conduce  alla  capitale  per  Trino  ^  interseca  i  fab- 

bricati di  questo  capoluogo:   una  vasta  piazza  venne 
*  aperta  all'estremità  dei  medesimi^  nel  lato  di  tramon- 

tana. Cinque  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto  che  qui  si 
contano,  compresa  la  parrocchiale  consacrata  ai  SS.  Pie- 
tro e  Maurizio,  la  quale  è  propositura. 

JsiGUANOy  CoSTANZASTA  e  Tbicerro.  —  Nei  bassi 
tempi  era  Àsi^liano  una  fortezza  ben  munita  di  difesa, 
che  fino  dal  secolo  IX  fu  donata ,  per  decreto  imperiale, 
alla  Chiesa  Vercellese.  Ora  è  un  borgo  traversato  da  due 
vie  principali,  in  cui  si  contano  sei  sacri  edifizj,  compre- 
sa la  propositura.  Evvi  altresì  una  Congregazione  di 
Carità ,  sotto  il  titolo  di  S.  Spirito ,  amministrata  da  una 
Società  presieduta  dal  paroco.  I  Conti  di  Asigliano  qui 
posseggono  un  grandioso  palazzo  di  campagna,  con  va- 
sto e  delizioso  giardino  attiguo.  —  Costanzana  è  un  vil- 
laggio posto  anch'  esso  in  pianura  tra  Stroppiana  e  De- 
sana. Tricerro  è  un  borghetto  traversato  dalla  via  pro- 
vinciale, che  da  Vercelli  mena  a  Torino  per  Trino,  a 
breve  distanza  dal  capoluogo  del  Mandamento.  Costan- 
zana ha  una  vicaria  perpetua,  Tricerro  un' arcipretura 
e  due  Oratorj. 

LiGNANAy  RoNSEcco  c  Sali.  —  Fertile  assai  è  la 
pianura  in  cui  giace  Lignana,  capoluogo  di  un  comu- 
^  ne  composto  di  tre  Cantoni,  denominati  Lignanay  Ca- 

\  salrosso  e  Feneriay  ciascheduno  dei  quali  ha  una  par- 

rocchia: quella  dei  primi  due  è  preposi toriale,  e  1^ altra 
è  vicaria.  —  Ronsecco  e  Sali  giacciono  anch'  essi  in  pia- 
nura, e  nulla  offrono  di  notabile  nei  pochi  fabbricati 
che  gli  compongono.  Ha  Ronsecco  una  prioria,  una  suc- 
cursale e  due  Oratorj.  In  Sali  poi,  oltre  la  propositura. 
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evvì  una  G>ngregazione  di  Carità ,  che  reparie  i  piccoli 
suoi  proventi  a  benefizio  della  classe  indigente  (m)- 

S-  7- 

MANDAMENTO    DI     CRESCENTINO 

Presso  la  sinistra  riva  del  Pò,  non  molto  lungi  dalla 
sua  confluenza  colla  Dora-Baltea ,  giace  la  piccola  città  di 
G&ESCENTiNO,  in  un  territorio  pianeggiante  e  ferace,  e 
di  un  clima  salubre.  Opinarono  taluni  che  fosse  qui  la 
Quadrata  deir antica  Gallia  subalpina;  luogo  d'infau* 
sta  celebrità  pei  mali  che  sofferse  dalle  armi  dell'  Impe- 
ra tor  (jostantino,  di  Radagasio  Re  degV  Unni ,  e  d' Odoa- 
cre  Re  degli  Eruli.  Quell'antica  località,  che  servi  di 
romana  mansione,  esistè  forse  presso  S.  Michele  di  Qua- 
drola,  sull'opposta  riva  del  Pò.  G)munque  ciò  sia  è 
noto  per  la  Storia,  che  nei  bassi  tempi  goderono  il  pos-* 
sesso  di  Crescentino  i  Vescovi  Yercellesi,  dai  quali  però 
fu  lasciato  in  tale  abbandono,  che  le  vicine  rive  del 
Pò  vennero  rotte  dalla  licenziosa  corrente,  perchè  pri* 
ve  di  ripari,  sicché  le  mura  furono  rovesciate  e  gli  edi* 
fizj  resta ron  sommersi.  Dopo  quel  disastro  risorsero  va- 
rj  borghetti,  dalla  riunione  dei  quali  venne  a  formarsi 
nel  X  secolo  V  attuale  Crescentino.  Nelle  successive  san- 
guinose  dispute  fomentate  dallo  spirito  di  parte,  la  fa- 
miglia Tizzone  si  impossessò  del  supremo  potere  e  lo 
esercitò  lungamente;  se  non  die  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI  il  Conte  Riccardo  IV  sì  rese  reo  di  tante  scel- 
leratezze, che  il  popolo  si  ammutinò  e  lo  mise  a  morte. 
Gio.  Andrea  suo  Zio,  vendicò  V  assassinio  col  saccheggio 
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della  città 9  e  con  un  dominio  tirannico,  ereditato  poi 
dai  suoi  successori.  Alcuni  di  questi  però  si  volsero ,  in 
tempi  a  noi  più  vicini ,  ad  abbellire  la  città ,  e  studiaro- 
no il  mezzo  di  render  meno  infelici  gli  abitanti  con  un 
paterno  regime.  Nelle  guerre  che  travagliarono  l'alta 
Italia  nei  primi  anni  del  secolo  XYII  Crèscentino  fu 
preso  dai  Francesi  nel  ìG'j^,  e  ripreso  dagli  alleati  due 
anni  dopo.  I  fabbricati  che  compongono  questa  piccola 
città  sono  traversati  quasi  in  mezzo  dalla  regia  via  tori- 
nese. Alcuni  dei  suoi  edifizj  sacri  al  culto  vennero  abbel- 
liti dalla  famiglia  Tizzone.  La  propositura  parrocchiale, 
dedicata  air  Assunzione,  possiede  alcune  pregevoli  di- 
pinture del  Moucal  vo  e  del  Beaumont.  I  Solari  del  borgo 
procacciarono  a  questo  sacro  tempio  V  acquisto  del  cor- 
po di  S.  Crèscentino,  che  fecero  venir  di  Roma,  ed  a 
cui  gli  abitanti  prestano  una  speciale  venerazione,  in 
grazia  dell'  analogìa  del  nome.  GÌ'  infermi  poveri  della 
città  e  del  comune  sono  ricevuti  in  un  pubblico  spedale. 
I  fanciulli  vengono  istruiti  nei  soli  rudimenti  gramma- 
ticali nelle  Scuole  del  pubblico  G>llegio.  Entro  i  confini 
comuni tativi  si  trovano  due  parrocchie,  quella  cioè  di 
S.  Grisanto,  e  la  vicaria  di  S.  Gennaro. 

FoNTJNETTOy  capoluogo  di  un.  comune,  giace  in 
pianura,  in  un  punto  quasi  equidistante  da  Trino  e 
Crèscentino.  LjéMPORo  è  un  aggregato  di  case  campe- 
stri costruite  lungo  la  Roggia  o  canale  omonimo:  nel 
primo  è  una  propositura  e  tre  chiese  minori,  nell'altro 
una  prioria  e  due  Oratorj  (laa). 
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MANDAMEIf  TO     DI     LIVORHO 

Tra  le  due  Regie  Vie  che  da  Vercelli  conducono 
a  Torino^  riunendosi  in  prima  non  lungi  daChivasso^ 
giace  in  pianura  Liwrnoy  nel  lato  occidentale  della 
provincia.  Vuoisi  che  sia  questa  T  antica  Liberona,  ove 
troTavasi  il  tiranno  Costantino^  allorquando  vennegli 
recato  V  avviso  della  morte  di  Fallonico  generale  delle 
truppe  di  Onorio.  Ora  è  Livorno  una  grossa  borgata ,  con 
chiesa  prepositoriale  dedicata  a  S.  Lorenzo  e  tre  pub- 
blici Oratorj^  con  una  scuola  di  latinità  elementare^  in 
cui  trovano  istruzione  gratuita  i  giovinetti^  e  con  altro 
piccolo  istituto  di  educazione  per  le  fanciulle^  affidato 
all'  ottima  guida  di  due  Suore  di  S.  Giuseppe.  Fuori 
deir  abitato  venne  aperto  un  pubblico  passeggio >  a  sol- 
lazzo della  popolazione.  Entro  il  confine  comunitalivo 
s'incontrano  tre  villaggi^  ciascheduno  dei  quali  ha  la 
propria  parrocchia:  quella  di  apertole  è  cura^  T altra 
di  Colombara  rettorìa  ^  e  la  terza  di  S.  Giacomo  ar- 
cipretura. 

BiAirzÈ  e  SjLVGCtiA.  —  Il  primo  di  questi  due 
capiluoghi  è  un  borgo  traversato  da  una  via  maestra^ 
e  da  varie  altre  secondarie^  con  una  piazza  su  cui  cor- 
risponde la  propositura  di  S.  Eusebio^  e  con  un  pubblico 
passeggio  ombreggiato  con  olmi.  La  precitata  parroc- 
chia,  in  cai  sono  osservabili  le  sculture  del  Pergamo > 
era  una  antica  collegiata^  ma  così  questa  come  il  Mo- 
nastero delle  Orsolìne  fondato  nel  i6i5  da  un  tale 
Abate  Campanini^  vennero  soppressi  sotto  il  cessato  go- 
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verno  francese.  Fino  al  i344  i*^stò  soggetto  Bianzè  al 
comune  di  Vercelli,  ed  in  quell'anno  se  ne  impossessa- 
rono i  Marchesi  del  Monferrato:  lo  ebbero  poi  in  feudo 
i  Tizzoni,  dai  quali  derivarono  i  Conti  di  Crescentino, 
poscia  i  Bohba  di  Lù ,  ed  in  fine  i  Morozzo.  Nel  villaggio 
di  Carpenetto ,  dipendente  da  questo  comune ,  trovasi 
una  vicaria  parrocchiale.  —  Saluggia  giace  in  pianura, 
a  breve  distanza  della  riva  destra  della  Dora  Baltea. 
h  un  villaggio  con  casa  comunale,  e  con  prepositura 
parrocchiale,  cui  sono  aggregate  quattro  chiese  succur- 
sali (laS). 
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M  411  DAM  ENTO     DI     CIGLIANO 


All'estremità  occidentale  della  provincia,  in  con- 
tatto dei  confini  di  quella  d' Ivrea  e  di  Torino,  e  presso 
le  rive  della  Dora-Baltea  che  corre  ad  unirsi  al  vicino 
Pò,  distendesi  il  territorio  dei  tre  comuni  formanti 
questo  Mandamento.  Cigliano,  ove  risiede  il  Giudice, 
è  situato  in  vasta  e  fertile  pianura  alle  falde  di  un  pic- 
colo colle.  Di  mezzo  a  questa  popolosa  borgata  passa  la 
regia  via,  che  da  Milano  conduce  a  Torino.  La  sua  pro- 
positura parrocchiale,  sotto  la  invocazione  di  S.  Emiliano 
è  un  tempio  di  straordinaria  ampiezza,  recentemente 
costruito  con  disegno  architettonico  assai  pregevole. 

Borgo^d'  Ale  e  MoircRirBLZo.  —  I  terreni  ghiaiosi 
o  di  sedimento,  che  si  stendono  tra  Cigliano  e  Borgo- 
masino,  erano  ingombri  nei  trascorsi  tempi  da  folta 
boscaglia ,  nella  quale  tenne  nascondiglio  ed  all'  oppor- 
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tunità  riparo  una  ciurma  di  facinorosi^  dai  quali  ben 
di  sovente  i  viandanti  erano  aggrediti.  Ad  oggetto  di 

• 

purgar  quei  dintorni  dai  malandrini  che  gì'  infestavano, 
concorse  una  quantità  di  famiglie  alla  fondazione  del 
Borgo y  denominato  poi  di  ^le  o  di  Alice  dai  Vercellesi: 
ai  quali  per  avventura ,  secondo  alcuni  cronisti  almeno, 
è  dovuta  la  costruzione  dei  primi  fabbricati,  e  ciò  in 
tal  caso  sarebbe  accaduto  verso  il  1260.  Una  muraglia 
ed  un  fosso  di  circonvallazione  servirono  di  difesa  fino 
al  secolo  XYII  al  Borgo,  che  potè  perciò  sostenere  tal- 
volta ostinati  assedj;  tatto  poi  cadde  in  distruzione. 
Possiede'  questo  comune  una  Casa  municipale,  e  varj 
edifizj  sacri  ;  la  parrocchiale  cioè,  che  è  propositura ,  rico- 
struita sopra  un  disegno  deirarchitetto  Vittone;  S.  Fran- 
cesco ufiziato  da  una  confraternita;  un  piccolo  tempio 
dedicato  air  Assunzione,  cui  è  attiguo  un  romitorio, 
e  due  Oratorj  campestri.  —  Moncrwello  sorge  sopra  un 
colle,  alle  cui  falde  è  il  confine  di  questa  Provincia  con 
quella  d' Ivrea.  Sussiste  tuttora  il  suo  antico  castello 
fortificato,  che  i  Duchi  di  Savoja  teneano  guarnito  con 
molta  soldatesca:  i  bastioni  che  lo  circondavano,  e  le 
torri  che  dì  tratto  in  tratto  sorgeano  lungo  il  murato 
ridnto,  o  caddero  in  distruzione,  o  minacciano  T ultima 
rovina.  Questo  comune  ha  una  cura ,  il  di  cui  parroco 
porta  il  tìtolo  di  Mazzaro  (124)- 

MANDAMENTO     DI     SANTHlÀ 

Lungo  i  confini  provinciali  del  Vercellese  con  Ivrea, 
nella  pianura  giacente  tra  V  Elvo  e  la  Dora-Baltca ,  tro- 
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vasi  il  Mandamento  di  Sanlhià  formato  di  quattro  co- 

munì.  E  questa  una  porzione  del  paese  già  abitato  dagli 

i  Ictumuli,  suir  origine  dei  quali  vennero  agitate  lunghe 

dispute. Dicesi  che  nelle  torbe  trasportate  dai  vicini  fiumi 
si  ritrovava  tanto  oro^  che  quando  i  Romani  addiven- 
nero padroni  di  questa  contrada^  ordinarono  ai  pubbli- 
cani di  non  impiegare  alla  sua  escavazione  più  di  cinque 
mila  minatori.  Il  moderno  borgo  di  Santhia  era  dunque 
anche  in  remoti  tempi  abitato^  e  secondo  alcuni  chia- 
ma vasi  f^icus  viae  longae,  il  Vico  della  lunga  via.  La 
regina  Teodolinda  gli  die  il  nome  di  S.  Agata  y  dal 
titolare  della  sua  parrocchia,  e  per  elisione  si  cambiò 
col  tempo  in  Santhià.  Vuoisi  che  Carlo  Magno  qui  rice- 
\  vesse  nel  800  i  ricebi  doni  che  per  mano  di  solenne 

!  ambasceria  gli  vennero  tributati  dal  Califfo  affricano 

Staroun  Al-Recliyd  e  da  Amurat  principe  di  un  piccolo 
stato  di  Berberia.  Santhià,  che  giace  in  fertile  pianura, 
presso  il  canale  che  da  Ivrea  discende  a  Vercelli ,  è  un 
grosso  borgo  traversato  da  quattro  vie,  con  tre  piazze 
di  discreta  ampiezza  ed  un  pubblico  passeggio.  La  sua 
chiesa  principale  è  vicaria  perpetua,  degli  altri  dieci 
Oratorj  che  qui  si  trovano,  due  sono  ufiziati  da  confra- 
ternite. Possiede  il  comune  un  palazzo  municipale,  un 
,  Collegio,  nelle  cui  scuole  viene  iniziata  la  gioventù  fino 

^  ai  rudimenti  rettorici,  ed  un  piccolo  Teatro. 

Alice  e  Carisio.  —  L^  antichissima  borgata  di 
Alice  è  detta  inferiore  o  Vercellese,  per  distinguerla 
dalla  superiore  della  Provincia  d^  Ivrea.  Fu  soggetta  nei 
bassi  tempi  ad  alcuni  nobili  feudali,  dai  quali  passò 
sotto  la  giurisdizione  dei  Canonici  lateranensi  fino  al 
1764*  Di  quel  tempo  venne  costruita  la  chiesa  preposi* 
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toriale,  sul  disegno  di  un  tal  Gallo  novarese:  essa  è  com- 
presa nella  diocesi  d' Ivrea.  Sopra  un  rialto  che  sorge 
di  mezzo  ad  Alice  siede  un  antico  edifizio  chiamato  il 
castello y  perchè  in  altri  tempi  era  munito  di  due  torri: 
appartenne  in  passato  ai  precitati  Canonici^  ed  ora  è  di 
proprietà  privata.  Una  congregazione  di  carità  di  tenui 
rendite,  ed  una  scuola  elementare^  sono  i  pubblici  isti- 
tuti di  questo  comune.  —  Carisio  giace  sulla  destra 
sponda  dell'  Elvo,  alle  falde  di  una  collina  detta  Brìano. 
Air  ingresso  dell'abitato  si  scorgono  nella  parte  di 
mezzodì  le  vestigia  delle  antiche  sue  fortificazioni:  la 
primaria  via ,  che  traversa  questo  borgo^  è  la  provinciale 
che  da  Torino  conduce  nella  Svizzera.  Nella  parrocchia 
di  questo  capoluogo  dedicata  a  S.  Lorenzo^  venne  testé 
istituita  un  annua  festa  a  S.  Carisio^  col  religioso  sco- 
po di  preservare  il  paese  dal  modernissimo  flagello  del 
contagio  colerico.  Carisio ,  che  in  antico  fece  parte  del 
contado  di  S.  Agata,  passò  con  esso  sotto  il  dominio 
della  chiesa  Vercellese  verso  il  961.  I  primi  feudatarj 
che  riconosceano  l'alto  dominio  di  quella  Mensa  vesco- 
vile, si  disser  da  Carisio:  a  questi  succederono  poi  i  So- 
lari 0  Soleri,  indi  i  Ratarj  e  gli  Avogadri  (ia5). 


MANDAMENTO    DI     S.     GERMANO 

Tra  Santhià  e  Vercelli,  nella  parte  più  centrale 
della  provincia,  si  distendono  coi  loro  respettivi  confini 
otto  comuni ,  dall'  aggregazione  dei  quali  venne  formato 
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il  Maodamento  di  S.  Germano.  Questo  capoluogo,  iu  cui 
il  giudice  tiene  la  sua  residenza,  giace  sulla  via  regia 
che  da  Chivasso  sale  a  Cigliano,  e  per  Vercelli  conduce 
a  Novara.  Qui  pure  mette  capo  la  via  di  Santhià ,  prove- 
niente dalle  due  provincie  di  Biella  e  d' Ivrea,  e  di  qui 
passa  finalmente  il  Canale  o  Naviglio,  che  incomincia 
nella  seconda  delle  precitate  provincie.  In  mezzo  ai  fab- 
bricati di  S.  Germano  apresi  una  piazza  circondata  di 
portici.  La  parrocchia  dedicata  al  Santo  da  cui  prende 
nome  il  paese  è  preposi toriale;  dello  stesso  titolo  è  in- 
signito il  rettore  della  cura  posta  in  Vianzino. 

Formigli ji ir j4  ,  CASAmjorA  e  Olceneutgo.  —  Il  pri- 
mo di  questi  capiluoghi  è  situato  in  pianura,  lungo  la 
i  strada  detta  della  Montagna,  che  da  Vercelli  conduce 

nel  Biellese:  il  suo  territorio  comunità  ti  vo  resta  chiuso 
tra  r  Elvo  ed  il  Cervo.  Nuli'  altro  qui  trovasi ,  che  una 
parrocchia  e  tre  pubblici  Oratorj.  —  Casanuo^a  giace 
sulla  sponda  sinistra  dell' Elvo,  ove  appunto  è  mante- 
nuta una  barca  per  tragittarlo.  Un  antico  castello  mu- 
nito di  due  torri,  che  tuttora  sussiste,  attesta  che  questo 
luogo  era  in  altri  tempi  fortificato.  L'imperatore  Ottone 
III  ne  concedeva  il  possesso  alla  chiesa  Vercellese  sul 
cadere  del  secolo  X.  Sotto  il  dominio  dei  Marchesi  del 
Monferrato  formò  feudo  ai  conti  di  Valmacca,  dai 
quali  passò  negli  Avogadri  di  Vercelli.  La  parrocchia 
di  questo  comune  conserva  il  titolo  di  pievania.  —  Olce^ 
nengo  è  un  borgo  posto  in  pianura  a  maestro  di  Vercelli, 
in  distanza  quasi  eguale  tra  TElvo  e  il  Canal  Navìglio. 
Ha  per  parroccliia  una  prepositura,  e  possiede  una  Con- 
gregazione di  carità,  la  qual  reparte  tra  i  più  indigenti 
le  sue  miti  rendite. 
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Cassine  di  StmJ,  Sa  lasco,  Crofa  e  T ronza  no. 
Lungo  la  via  regia  che  da  S.  Germano  guida  a  Vercelli  si 
incontrano  diverse  rustiche  abitazioni^  l'aggregato  delle 
quali   forma   il   capoluogo  detto  le  Cassine  di  Strà. 
Questo  villaggio^  che  seguì  sempre  i  destini  della  vicina 
Vercelli^  fu  dato  in  feudo  da  Carlo  Emanuele  I  alla  il- 
lustre famiglia  delle  Lance  :  fu  poi  signoria  dei  De  Bolo- 
gna Gapizzucchi  originar)  di  Cuneo.  La  parrocchia  di 
questo  comune  è  sotto  la  invocazione  di  S.  Giacomo.  — 
Croi^a  è  un  borgo  di  poca  considerazione  situato  in  pia- 
nura^ a  ponente  della  regia  via  Vercellese.  Salascoè  un 
aggr^ato  di  case  campestri ,  di  mezzo  alle  quali  sorge 
un  ampio  castello  munito  di  quattro  torri ^  e  già  resi- 
denza di  un  feudatario.  T ronzano  infine  è  un  piccol 
paese,  presso  del  quale  passa  la  precitata  R.  via  di  Ver- 
celli. In  quest'  ultimo  capoluogo  trovasi  una  casa  comu- 
nale ed  una  propositura;  in  Salasco  una  pieve,  ed  un'  al- 
tra  parrocchia  nel  villaggio  delle  Sélve  da  essa  di- 
pendente; a   Crova   finalmente  una   pievania  parroc- 
chiale (1:16). 

§.   12. 

MANDAMENTO     DI     BORGO-VERCELLI 

Nelle  RR.  Patenti  colle  quali  venner  soppresse  le  due 
Provincie  d'Ossola  e  di  Valsesia,  e  nelle  quali  prov- 
vedesi  all'  aggregazione  delle  Comunità ,  che  ne  face- 
vano parte,  alle  vicine  provincie,  è  ordinato  che  i  due 
Mandamenti  di  Borgo- Vercelli  e  Biandrate,  posti  a  le- 
vante della  Sesia,  e  già  compresi  nel  novarese,  restino 

Slati  Sardi  r*  tr.  25 
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ora  incorporati  nella  provincia  che  descriviamo.  Insito 
aperto^  ed  alcun  poco  elevato  siede  Borgo-Vercelli ^  già 
detto  Bulgarum  dal  nome  dei  suoi  primi  Signori.  Di 
mezzo  ai  suoi  fabbricati  sorge  un  palazzo  degli  Ayazza  Fi- 
lippi di  Baldissero^  con  attiguo  delizioso  giardino ,  ed  in 
cui  dicesi  che  fosse  accolto  e  ricovrato  Ti mmortal Cantore 
della  Gerusalemme^  In  quel  sito  stesso  esisteva  in  anti- 
co il  castello  fortificato  dei  Bulgari.  La  pievania  parroc- 
%  cliiale  dedicata  air  Assunzione  è  assai  vasta  e  di  gotica 

architettura:  sulla  sua  maggior  porta  conservasi  un  an- 
tico dipinto  che  rappresenta  la  nascita  del  Salvatore^ 
piuttosto  apprezzato  dagli  intendenti.  L'altro  minor 
tempio  di  S.  Caterina^  sussidiario  della  parrocchia , ser- 
vì in  passato  ad  una  G<mfraternita  di  disciplinanti ,  a 
spese  dei  quali  ^  fu  forse  fatta  effigiare  da  valente  maestro 
r  immagine  di  S.  Caterina  che  vi  si  conserva.  Questo 
comune  avea  uno  Spedale  dei  Pellegrini,  che  fu  pi 
soppresso:  ora  possiede  una  Congregazione  di  Carità  ed 
una  Scuola  elementare. 

CasalvolonEj  ViLLATAy  S.  Nazzaro  e  yiNZA- 
Giro.  —  In  ridente  e  fertile  pianura  giace  Casalvolont 
presso  la  sinistra  della  Sesia,  circondato  da  sette  villag- 
gi coi  quali  confina:  il  borgo  di  Pisnengo  è  ad  esso  unito. 
Apresi  una  piazza  nel  centro  dell'abitato,  in  faccia  alla 
pievania  parrocchiale,  ove  non  trovasi  di  pregevole  che 
una  tavola  creduta  del  Lanino:  nelF antichissima  chiesa 
di  S.  Pietro,  ora  attigua  al  cimitero,  sono  da  osservarsi 
alcuni  altri  grossolani  dipinti,  anteriori  al  certo  al 
risorgimento  dell'arti.  Qui  possederono  forse  i  Romani 
un  qualche  vico,  essendosi  dissotterrate  alcune  antiche 
iscrizioni,  tra  le  quali  una  di  un'Ennia  Valeria.  Nel 
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secolo  X  godè  il  dominio  di  questo  paese  un  Wala  di 
franca  stirpe^  per  concessione  di  Corrado  il  Salico:  i  suc- 
cessivi Imperatori  ne  aveano  trasmesso  il  possesso  nei 
Vescovi  Novaresi ,  ma  nel  secolo  XII  se  ne  erano  già 
impadroniti  i  Vercellesi,  e  nel  XIV  cadde  in  potere 
dei  Marchesi  del  Monferrato.  Nelle  guerre  che  qui  arde- 
rouo  tra  questi  e  i  Visconti  restò  demolito  in  gran  parte 
r  antichissimo  castello,  presso  cui  sorgea  una  vaghissi- 
ma torre  reputata  dall'Azario  la  più  bella  di  Lombardia: 
il  lungo  muro  rovesciato  che  tuttora  sussiste,  servì  forse 
ad  essa  di  ampio  imbasamento,  sapendosi  che  straordi- 
naria era  la  sua  elevatezza.  —  Gode  ì^illata  di  una  po- 
sizione in  parte  montuosa  ed  in  parte  piana.  E  un  borgo 
con  piazza  centrale,  tra  i  di  cui  edifizj  due  sono  sacri 
al  culto^  una  cura  cioè  dedicata  a  S.  Barnaba,  ed  un'  al- 
tra minor  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.Francesco:  ambedue 
souo  di  gotica  antichissima  costruzione,  e  come  quella 
di  Casalvolone,  sono  aggregate  alla  diocesi  di  Novara.  — 
S.  NazzarOy  posto  in  riva  alla  Sesia,  era  un'antica  Ab- 
bazzia  fondata  dai  monaci  Benedettini,  che  dissodarono 
quei  terreni,  in  antico  al  tutto  incolti.  Tra  gli  edifizj  di 
questo  borgo  distribuiti  attorno  ad  una  piazza,  primeg- 
gia il  gotico  tempio  parrocchiale  dei  Santi  Nazario  e 
Gelso,  il  di  cui  parroco  ha  il  titolo  di  Vicario  perpe- 
tuo. —  Vinza^lìo  è  un  piccolo  e  lurido  paese,  che  può 
considerarsi  come  un  avanzo  delle  corrosioni  cagionale 
dalle  acque  della  Sesia.  L' unico  oggetto  rimarchevole 
di  questo  capoluogo  è  la  sua  rettoria  dedicata  air  As- 
sunta, di  moderna  e  assai  pregevole  architettura.  Nel 
villaggio  di  Torrione  di  Vinzaglio,  compreso  nel  com'U- 
ue,  trovasi  una  vicaria  parrocchiale  ('27). 
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MANDAMENTO     DI     BIANDRATE 


L'antichissima  Terra  di  Biandratb  paragonavasi 
dair  Azario  per  la  sua  ampiezza  a  Crema  e  a  Borgo  S. 
Donnino.  Non  ha  ricinlo  alcuno  di  muràglie^  ma  restano 
le  vestigia  di  due  antichissime  rocche^  che  gli  servivano 
di  difesa.  La  piazza  che  s'interpone  ai  moderni  fabbri- 
cati^ forma  un  perfetto  quadrivio;  nel  centro  di  un' 
altra  vasta  spianata  apresi  un  viale  con  doppio  ordine 
di  annosi  olmi.  La  preposi toriale  di  S.  Colombano  ap- 
partenne in  principio  ai  Canonici  regolari  di  S.  Agostino, 
ai  quali  succederono  sei  Canonici  secolari  formanti  ma 
Collegiata^  che  fu  soppressa  nei  primi  anni  del  corrente 
secolo.  I  modernissimi  restauri  fatti  a  questo  tempiere 
la  grandiosa  torre  delle  campane^  inalzata  sul  disegno 
deir architetto  Sassi  vercellese^  sono  di  un  gusto  archi- 
tettonico assai  pregevole. 

I  Conti  feudatar)  di  Biandr<ate  gli  acquistarono 
molta  celebrità.  Tra  i  più  antichi  di  essi  trovasi  Opizo- 
ne,  cui  non  isdegnò  di  porger  la  mano  una  nipote  del 
secondo  Berengario  re  d' Italia:  i  di  lui  successori  si  in- 
grandirono ognor  di  più  per  l'acquisto  di  nuovi  possessi. 
Fatale  a  questa  potente  prosapia  fu  però  il  termine  del 
secolo  XIII,  per  le  gravi  perdite  che  andò  facendo;  tan- 
toché non  molti  anni  dopo  ad  essa  ormai  non  restavano 
I  che  pochi  distretti  territoriali,  posti  tra  la  Dora  Baltea 

i  e  la  Stura  di  Torino.  All'i mpiccolimento  della  Signoria 

di  questi  Conti ,  si  uni  poi  anche  la  suddivisione  della 
famiglia  in  moltiplici  ram' ,  alcuni  dei  quali  mantennero 
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bensì  r  antico  splendore  colla  prodezza  delle  azioni  e 
colie  virtù  loro^  ma  con  gran  restrizione  deir  opulento 
possesso  delle  primitive  ricchezze. 

CjiSALBELTRAMEy  Recetto  c  Vicolungo.  —  Giace 
Casalbeltrame  in  bassa  pianura ,  in  mezzo  alle  risaje. 
Questo  borgo  nominato  in  un  documento  del  1070^  fu 
ridotto  a  villa  o  borgo  dai  Bertani^  detti  poi  Beltrami^ 
che  ne  furono  Signori.  Nella  guerra  del  i358  tra  il 
Marchese  di  Monferrato  e  Gian-Galeazzo  Visconti^  que- 
sto infelice  paese  venne  distrutto:  dopo  qualche  tempo 
i  conti  di  Biandrate  lo  ricostruirono.  In  mezzo  a  questo 
villaggio  apresi  una  vasta  piazza  divisa  in  quattro  rioni. 
La  parrocchia  che  su  di  essa  corrisponde^  venne  non 
ha  molto  ricostruita  sulle  rovine  deir  antica  ^  con  ele- 
gante disegno  deir  architetto  Del  Mastro.  —  Recetto  è 
un'aperta  borgata  giacente  in  perfetta  pianura^  che  nulla 
offre  di  rimarchevole.  Oltre  la  parrocchia  dedicata  a  S. 
Domenico^  si  contano  entro  i  suoi  confini  comunitativi 
cinque  altre  piccole  chiese.  —  Vicolungo  siede  sopra  una 
piccola  eminenza.  L'antica  rocca  che  serviagli  di  difesa 
sussiste  tuttora.  Gli  attuali  fabbricati  fiancheggiano 
un'  ampia  piazza.  Dei  tre  edifizj  sacri  al  culto  che  qui 
si  trovano^  quello  di  S.  Martino  è  parrocchiale  (1^8). 

§.  14. 

MANDAMENTO     DI     ARBORIO 

A  tramontana  di  Vercelli  y  tra  il  Cervo  e  la  Sesia , 
lungo  la  destra  riva  di  questo  fiume ^incontransi  i  con- 
fini territoriali  di  otto  comuni^  dall*  aggregazione  dei 
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quali  venne  formato  il  Mandamento  di  Arborio.  Di  que- 
sto grosso  villaggio  fu  goduto  il  dominio  feudale  degli 
Arborii^  una  delle  più  illustri  ed  antiche  famiglie  di 
Vercelli,  diramatasi  poi  in  trentasei  casate.  Questo  ca- 
polu(^o  è  totalmente  aperto;  irregolari  sono  le  sue  vie, 
e  tutte  si  riuniscono  in  una  pubblica  piazza  detta  di 
S.  Maria,  perchè  vi  corrisponde  una  cura  sotto  quella 
invocazione.  E  non  è  già  questa  la  parrocchiale;  del 
titolo  di  propositura  è  insignito  l'altro  tempio  dedicato 
a  S.  Martino. 

Albano  y  OldenicOj  Greggio  e  Villjìrboit.  — 

Giace  Albano  in  ubertosa  pianura,  ma  tutta  ingombra 

di  risaje,  che  ne  rendono  l'aere  umidissimo  e  malsano. 

^  Era  questo  un  antico  e  vetusto  castello,  che  Federigo 

l'Enobarbo  donava  nel  ii5a  alla  cattedrale  Vercellese. 
La  sua  antichissima  pieve,  dedicata  all'  Assunzione, 
rimase  in  piedi  fino  al  1834»  peluche  le  vennero  fatti 
continui  restauri;  ma  questi  non  erano  ormai  più  ba- 
stanti ad  impedirne  la  mina,  e  fu  perciò  ricostruita  dai 
fondamenti.  Pretendesi  di  far  risalire  l'origine  di  questo 
borgo  a  un  Sant'  Albano  che  fece  parte  della  legione 
tebana:  la  sana  critica  non  lo  consente.  La  sua  vecchia 
rocca  appartiene  ai  Marchesi  di  Gattinara.  —  Giace  OU 
denìco  in  pianura,  non  lungi  dalla  confluenza  della  Sesia 
'  .  col  Cervo.  Consimile  a  questa  è  la  posizione  di  Greggio^ 

1  il  quale  però  è  assai  più  vicino  al  capoluogo  del  Manda- 

mento. J^illarhoìt  trovasi  anch'esso  in  sito  pianeg- 
giante, ma  i  suoi  confini  comunitativi  sono  sul  Cervo, 
e  non  sulla  Sesia.  Nulla  offrono  di  rimarchevole  queste 
tre  borgate,  sicché  ci  limiteremo  ad  avvertire  che  Greg- 
gio ed  Oldenico  hanno  ciascheduno  una  semplice  par- 
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rocchia;  che  in  Villarboit  è  una  propositura ^  ed  una  vi- 
caria in  Busonengo^  villaggio  dipendente  dal  suo  comune. 
Cjìssinedi  S.  G  JAcoMOy  Ghislabengo  e  Rojsendjì. — 
Il  primo  di  queéti  capiluoghi  dipendeva  un  tempo  dal 
Castel  di  Buronzo.  I  più  agiati  possidenti  che  ivi  dimo- 
ravano fabbricarono  poco  a  poco  un  numero  di  abita- 
zioni dì  pulito  e  decente  aspetto^  e  venne  cosi  a  for- 
marsi un  paesetto^  che  prese  il  nome  del  Santo,  sotto 
il  di  cui  patrocinio  era  posta  la  sua  prioria  parrocchia- 
le* —  Nella  parte  più  settentrionale  del  Mandamento 
sì  incontrano  le  due  borgate  di  Ghislarengo  e  Roasenda. 
Nella  prima  di  esse  è  osservabile  la  propositura  parroc- 
chiale dedicata  air  Assunzione,  perchè  di  moderna  e 
buona  architettura  :  vi  si  trovano  altresì  tre  Orator  j  ed 
una  Scuola  elementare.  Roasenda  ha  per  parrocchia  una 
pievania;  ivi  pure  si  contano  tre  altre  minori  chiese (i  29). 

S-  i5. 

MANDAMENTO     DI     GATTINARA 

All'estremità  settentrionale  della  provincia  Ver- 
cellese, neir  angolo  formato  dalla  destra  riva  della  Sesia 
e  dai  modernissimi  provinciali  confini,  sono  poste  le 
quattro  comunità  aggregate  a  quella  di  Gattinara,  ove 
risiede  il  giudice  di  Mandamento.  Questo  capoluogo 
giace  in  pianura  alle  falde  di  una  collina,  lambita  a 
levante  dalla  Sesia.  I  fabbricati  sono  ricinti  dì  mura  : 
quattro  sono  le  porte  che  danno  ad  essi  accesso.  Due 
sono  le  interne  vie  prmcipali,  le  quali  servono  poi  di 
diramazione  alla  strada  drovinciale,  che  da  Torino  guida 
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alia  Svizzera  y  ed  all'altra  che  da  Vercelli  passa  a  Yarallo. 

Una  piazza  centrale  contribuisce  a  render  la  borgata  di 
ridente  aspetto.  Avea  Gattinara  una  chiesa  preposilo- 
riale  dedicata  a  S.  Pietro^  e  si  sta  ora  riedificandola  dai 
fondamenti  sopra  un  grandioso  disino:  oltre  il  preci- 
tato tempio  vi  si  contano  altri  sei  edifizj  sacri  al  culto. 
Lenta  y  Lozzolo,  Roasio  e  Villa  del  Bosco.  — 
Trovasi  Lenta  lungo  la  via  provinciale  che  da  Vercelli 
i  passa  in  Valsesia.  E  un  borghetto  di  meschine  abitazio- 

j  ni  intersecato  da  vie  affatto  irregolari;  vi  si  conlauo 

i  bensì  quattro  chiese^  una  delle  quali  è  arcipretura.  — 

h  Siede  Lozzolo  nel  centro  di  una  valle  circondata  da 

A  elevate  colline.  Ai  fabbricati  che  lo  compongono  sodo 

interposte  due  piazze;  sopra  una  di  esse  corrisponde  la 
rettorìa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Giorgio,  e  1* altra 
j  a  presi  in  faccia  alla  Casa  comunale.  —  Roasio  è  situato 

parte  in  collina,  e  parte  nell'adiacente  pianura.  Que- 
sto nome  infatti  è  comune  ad  un  aggregato  di  villaggi 
situati  in  breve  distanza  Tuno  dall'altro,  ma  che  tutti 
han  parrocchia  separata.  In  Roasio  propriamente  detto, 
ove  è  anche  la  casa  comunale,  la  parrocchia  ha  il  titolo 
di  propositura,  mentre  nel  villaggio  di  S.  Morizio  è  ar- 
cipretura, in  quel  di  S.  Eusebio  è  pievanìa ,  e  nelF  altro 
di  S.  Giorgio  è  semplice  parrocchia  :  disseminati  in  varie 
parti  del  comune  si  contano  fino  a  quattordici  pubblici 
Oratorj.  —  Anche  Villa  del  Bosco  è  posta  a  lato  ad  ' 
una  collina.  Nulla  offre  di  rimarchevole  questo  capo- 
luogo, in  cui  trovansi  una  pievania  e  due  Oratorj  (i3o). 

BuRONZo  e  GiFFLENGA  erano  due  capoluoghi  di  co- 
mune già  compresi  nel  Mandamento  di  Masserano^  ma 
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nelV  nltime  variazioni  della  divisione  territoriale  resta- 
rono da  esso  distaccati. 

JJ  origine  di  Buronzo  vorrebbesi  far  risalire  a  un 
tal  Guglielmo  Valla  ^  Principe  degli  Eburonti  di  Colonia, 
il  quale  trovandosi  costretto  a  riparare  in  Italia,  per  impo- 
tenza di  un  pagamento  che  far  dovea  a  Sigismondo  degli 
Unni^  qui  fermò  il  suo  domicilio,  e  sul  disegno  di  una 
rocca  degli  lagelloni  costruir  fece  la  Roccella ,  primo  edi- 
fizio  di  Buronzo.  Vuoisi  di  più  che  questo  avventuriere  ri- 
portasse poi  sui  Cimbri  una  sanguinosa  vittoria ,  e  che  as- 
sumendo il  titolo  di  Tetrarca ,  venisse  a  rendersi  padrone 
del  vastissimo  territorio  circonvicino. È  ben  vero  che  una 
iscrizione  qui  fu  ritrovata  in  cui  leggesi  f^illelmo  F'alla, 
ma  come  potrà  addursi  un  così  meschino  ed  insignifi- 
cante documento  per  prova  autentica  della  precitata 
tradizione  del  volgo?  Sembra  che  i  più  antichi  Signori 
di  Buronzo  discendessero  da  quel  Conte  Vallone,  da 
cui  prese  nome  la  borgata  di  Gasalv olone:  come  di  tante 
altre  borgate  otteneva  infatti  anche  di  Buronzo  rin- 
vestitura quel  ricco  feudatario  dall'  Imperator  Corrado 
nel  1028.  Mancava  questo  paese  di  una  parrocchia, 
e  sul  cominciare  del  decorso  secolo  venne  eretta  col 
titolo  di  S.  Abbondio,  e  ne  fu  dato  il  governo  ad  un 
vicario  foraneo  :  lodevole  è  T  architettura  di  questa  chie- 
sa, la  quale  è  posta  in  luogo  elevato,  perchè  costruir  si 
volle  in  mezzo  ad  alcuni  fabbricati,  fatti  erigere  dai 
Consignori  di  Buronzo,  dopo  la  metà  del  secolo  XV.  — 
Gifflenga  è  situata  sulla  destra  riva  del  torrente  Cervo. 
Questo  capoluogo,  che  ha  per  parrocchia  una  pievanìa, 
nulla  offre  di  rimarchevole. 
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PROVINCIA    DI    NOVARA 


Situazione 


Tra 


i  gradi    I 


nS^  ig'j  e  26^  19^  di  Longitudine 
45^  17',  e  45"  55'  di  Latitudine 


Estensione 


il 


l 


Popolazione 


MlgU  quadr.  geogr.  594  circa  ^*  Abit.  i65^oo  circa 

Confini 


A  Levante 

A  Tramontana 

A  Ponente 

A  Afezzoi^l 


«—  Il  Regno  Lombardo-Veneto; 
-^  La  Provincia  di  Pallansa; 
— •  Il  Ducato  d'Aosta ,  e  le  ProTÌn- 

cie  di  Biella  e  di  Vercelli; 
•— *  La  Provincia  di  Lomellina. 


DIVISIONI  ABIMINISTRA.TIVC 

La  Provincia  è  divisa  in  143  Comuni  y 
repartiti  in  XVI  MA.NDAMKNT1: 


MANDAiiBirro  I  -^  NorAtu 
Cornimi 
1  NoTan  I       2  Cameri 

MAHDAXBrro  II  ^  Aroma 


Cpimad 


3  Arona 

4  Golaasft 

5  Dagnente 

6  Dbmellelto 

7  Donneilo 

8  GhaYto 

9  loTorio  inf. 


40  loToriosup. 
\\  MeÌDft 
\2  Merenrago 

43  MoDtrigiafoo 

44  01«ggio-Ca«(«Uo 

45  Pariusaio 

46  Sovaiia 


MaROAMBITTO  hi  ^  BOKCOMAWKtLO 

ComwU 

24  FoDUoetto 

22  Gaitico 

23  Maggiora 

24  Yergaoo 


47  Borgomanero 

48  Boca 

49  Briga 
20  Cureggio 


MiJISAMXirTO  IV  «M  BOMGOTiCMMO 


25  Borgoticiao 

26  Agrate 

27  Bogogno 

28  Castelletto  sop 

Ticino 


Comuni 

29  Gomigoago 

30  DiYÌgoano 
34   Pombia 

32  YaraHo-PombU 

33  Yerano 


MufOÀinirTO  V  -•  BomcosMstA 


34  Borgoaesia 

35  Agnona 

36  Araaoo 

37  Celilo 

38  Doccio 
Mahsamuito 

43  Carpignano 

44  Briona 

45  Castellauo 

46  Fara 


Comuni 


39  FermU 

40  Foretto 
44  laolelU 
42  Valduggia 

VI  — >  CAUPtCMAmc 

Comuni 

47  Lamiiona 

48  Maod«Uo 

49  Villarengo 

50  Sixaano 
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57  Gargallo 

58  Foglio 

59  SorrÌM 


MAinkÀiaarfo  TU  —  GjiUd¥m 
ComwU  \ 

54  GaUiaU  I     SI  Bomentino 

UAMOàMBnO  TIIl  «•  GOEMAMO 

ComwU 

53  Gonano 

54  Acuta 

55  Bolam» 

56  Bagnate 

MàKUàMWjrro  IX^Momq 
Cernimi 
60  Mono 
64  Agoolloago 

62  Alnu 

63  BavpofD 

64  Galtignga 

65  OtraglieCto 

MmAVtHTO  X  «•  OtMQQtO 

Comuni 

71  Ologgio  I     73  Xlanno 

72  BolliMigo  I     74 

llAMMjnonro  XI  — >  Oia*^ 
Coimoil 


66  Caraglìo 

67  Cresaa 

68  Sologno 

69  Suuo 

70  Yaprio 


75  Otti 
76 

77 

78  Arala 

79  Art& 
BO  Bolelto 
84  Ceaan 
82  Coìto 


83  laola  8.  Gin- 

fio 

84  8.  Mavmio  di 

Oppagiio 

85  Miaaioo 

86  Nonio 

87  PelU 

88  Petteoasoo 


Maiiiumbito  XII  «•  RoMACmAMO 
ComnU 

92  GbemaM 

93  GrìgnaMO 

94  Prato 


90  Ara 

94  Cavallino 


MAin>&iiaTo  Xni  —  Scopa 
ComwU 


95  Scopa 

96  Allagna 

97  Balmuoeia 

98  Bocctoleto 

99  Gampertogno 
400  Ferrate 

404  Ferveoto 

402  S.  Giuaeppe 

403  MoUia 


404  Pila 

405  Piede 

406  RasM 

407  Rima 

408  Bimasoo 

409  Rira 

4  40  Rossa 
444  Scupello 


MAjrnAKKNTO  XrV  — >  Tmmcatm 

Comuni 

« 

442  TVecate 
4  43  Cerano 


I  444  Sosiago 


HàjmkUMtno  XY  «•  Famlàlio 
Comuni 


445  Tanllo 

446  Breja 

447  Camaseo 

4  48  Cenrarolo 
449  Cerrato 
420  Gìtìamo 
424  CnvaglUna 

422  Cravok 

423  Fobello 
424 


425  Mom 

426  Morendo 

427  Parone 

428  Qoavone 

429  Rimella 

430  Rocca 
434  Sabbia 

432  Yalmaggia 

433  Yocca 


MAMDkUono  XYI  «-  Fmìpolate 
Comuni 


434  Yespolate 

435  Borgolaresiavo 

436  Garbagsa 

440  Caaaleggio 
444'GasaUno 


437  Nibbiola 

438  Terdobbiate 

439  ToiMco 

• 

442  GranoBBO 

443  S.  Pietro  Mo- 

lesto 


s.  ^ 


PROSPETTO  DBGLl  UFFIZJ  GOYERNATIYI  DELLA  PROYINCIA 


(a)   GOrMMMO  MtUTAMM 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore; 

Un  Gommittario  deUe  Fortificasìoni  di  2.  ci.  ; 

Un  GommiMario  di  Gnerra  di  4.  classe  ; 

Un  Sotto-Commisaario  di  Guerra  di  3.  claaae; 

Un  Commiaaario  di  Leva  ; 

Un  Segretario  di  Poliaia  prtsao  il  Comando. 

(b)  corMnjro  AmmiwtartLATMro 

Un  Intendeoto  generale  di  feconda  claaao; 

Un  Sotto-Intendente  generale  ; 

Un  Segretario  e  due  Capi  <U  DÌTÌsione  ; 

Scrivani  5  9  Yolontarj  •  Aspinnti  diverti. 


(  jimministnuiMU  Comumdé) 

Un  Sindaco  per  la  claiae  Nobile; 
Un  Sindaeo  per  la  chsse  Civile; 

Deearioni  della  Cita  57  ; 

Della  Chtse  Nobile  membri  5; 

Delln  Chase  Civile  membri  5; 

Un  Segretario. 

In  rarmliù 

Un  Sindaco  e  un  Yice-Sindaeo  ; 
ri  Conaiglierì  e  un  Segretario. 


/n  tutti  gH  mitri  444  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 
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(e)  ^mmiHiSTMJMtOMM  PtLlJ  GiVtTtttA 

(Tribunale  di  Prtftttura  di  teeondm  CUmb) 

Un  Sonatore  Prefetto; 

Un  Vice-Prefetto; 

Aisesaorì  cinque^  ed  Aggiunti  quattro  ; 

Un  Avvocato  Fiscale  e  due  Sostituti  ; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  e  un  Sostituto  ; 

Un  Procuratore  dei  Poveri  e  un  Sostituto; 

Avvocati  37         —       Procuratori  43; 

Un  Segretario        —  Uscieri  tre. 

(Giudici  di  MandameìOo) 

Primo  Cantone  Novara  ^  Borgomanero^  Gar^ 

pignano  ,  Goiaano,  Orla  e 

Romagnano. 
Borgoticino,  Mono  e  Oleggio. 
Galliate ,  Trecate,  Vespolate, 

Valsesia,YaraUD,  llorgose- 

sia  e  Scopa. 


Secondo    — 
Terzo       — 


(Collegio  NoUtrimle) 

Notarì  sette  in  Novara. 

(Notori) 


Tappa  di  Novara 
»-     di  Borgomanero 
—     di  Oleggio 
-*     diOrU 

venticinque  ; 
quattro  f 
sedici; 
nove  ; 

— >     di  Romagnano 
—   dìVarallo 

novo  ; 
dodici  ; 

—     di  Borgosetia 

sei. 

(d)  CUi.ro  RMLtCiOSO 

(Diocesi  di  Novara) 

In  Novara 

Un  Yeicovo. 

(Curine  Casa  Vescovile) 

Un   Vicario   Generale; 

Un  Pro-Vicario  Generale  ; 

Un  Gentiluomo  e  Maestro  di  Camera; 

Un  Gentiluomo  onorario  ; 

Un  Segretario  e  Ceremoniere; 

Un  Sotto-Segretario  Yioe-Gerimoniere  ; 

Un  Economo  della  Mensa  ; 

Un  Avvocato  Fiscale; 

Un  Avvocato  della  Mensa  Veseovile  ; 

Due  Promotori  dei  Legati  Pii  ; 

Un  Cancelliere,  e  un  Pro-Cancelliere; 

Un  Coadiutore,  e  un  Aggiunto  alla  GanoeUerìa; 

Un  Cancellier  Criminale; 

Un  Cursore. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Proposto; 

Un  Arciprete  Vicario  perpetuo; 

Un  Sub-Economo  e  Prefetto  del  Coro; 

Un  Penitensiere  ed  un  Teologo  ; 


Un  Prefètto  del  Capitolo; 

Due  Cerimonieri,  ed  un  Coadiutore  ; 

Altri  Canonici  40. 

Coppali  ani  Corali  di  Aegia  nomina 

Un  Maestro  del  Coro; 
Altri  Cappellani  8. 

(  Seminario  maggiore) 

Un  Rettore; 

Un  Prefetto  degli  Studj  e  delle  Scuole; 

Un  Professore  di  Teologia  morale  ; 

Un  Professore  di  Eloquenaa  Sacra  italiana  ; 

Un  Professore  di  Teologia  e  di 

Un  Professore  d*  Istitnsioni 

Maestri  delle  Scuole  e  Prefetti  ; 

Ripetitori  tre  ,  e  un  Biblhoteeario 

Un  Tesoriere  ed  EoonoiM. 

(  Seminario  di  Gosumo  ) 

Un  Rettore; 

Un  Professore  di  Logica,  Metafisica  ed  Elica; 

Un  Professore  di  Matematica  e  Fisica; 

Ripetitori  e  Preietti  3  ; 

Un  Ministro  ed  Economo  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

(Ssmimaio  sai  monte  di  S,  Cario 
presso  Aroma) 

Un  Rettore; 

Un  Professore  di  Rettorica  ; 

Un  Professore  di  umane  lettere; 

Prefètti  3; 

Un  Ministro  ed  EÓonoau» , 

Un  Direttore  spiritoale. 

(Seminario  nell'Isola  diS.  Giulio  presso  Orto) 

Un  Rettore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  maggiore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  minore  ; 

Prefètti  3  ; 

Un  Ministro  ed  Economo  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Seminario  in  Miasina  ) 

Un  Rettore; 

Un  Maestro  di  Rudimenti  latini  ; 

Un  Maestro  di  Rudimenti  italiani; 

Un  Maestro  di  Lettura  e  Calligrafia  ; 

Prefètti  4  ; 

Un  Ministro  ed  Economo. 

(  Seminano  in  Fartdlo  di  patronato  doUa 
Casa  di  Adda) 

Un  Rettore; 

Un  Maestro  di  Umanità  e  Rettorica; 

Un  Maèstro  di  Grammatica  ,  e  di  tersa 

e  quarta  classe  ; 

Prefetti  4  : 

Un  Direttore  sfùrituale. 


(Convitto  ecclssimttico  pei  Smcordotì  novelli 
mellm  Congrvgauong  dtgli  OUati  di  Novmm) 

Un  Proposto  generale; 

Un  Bettore  ; 

Un  Dintton  ddU  Gonfennse  ; 

Un  Difstton  dell* Aecademia  di  Eloqneau  ; 

Un  Bibliotecario; 

Un  Maeslro  di  ^eitorica  ed  uno  di  Canto 

gregoriaoo  ; 

Un  Prelatlo  ntsistenle «d  un  Sagrestano; 

Un  Ministro  ed  Eoonomo. 

(  empitole  della  ColUgiatti  di  S.  Gaudotulo 
di  Ifovoru) 

Un  Propoflo  e  Prefetto  del  Coro; 

Un  Chierico  ed  nn  Goadintore; 

Cerimonieri  2,  e  altri  Canonici  42; 

Un  Canonico  di  padronato  della  famiglia 

Padulli  ; 

Cappellani  Corali  6. 

(Capitolo  della  Collegiata  di  Àrona) 

Un  Arciprele  e  Vicario  Foraneo  ; 
Un  Coadiaton  ,  e  altri  Canonici  iQ\ 

(  Capitalo  della  ColUgiaia  di  Borgomanaro) 

Un  Proposto  e  Vicario  Foraneo  ; 

Coadiutori  3  ed  nn  Chierico; 

Altri  Canonici  i  2. 

(  Capitolo  della  Collegiata  di  Borgosesia  ) 

Un  Proposto  e  Vicario  Foraneo; 

Coadintorì  3  e  Chierici  2  ; 

Altri  Canonici  7. 

(Capitolo  della  Collegiata  di  Goztano  ) 

Un  Proposto  e  Vicario  Foraneo; 

Un  Teologo  e  nn  Penitontiere; 

Altri  Canonici  4. 

(  Capitolo  della  Collegiata  deW  Isola 
di  S.  Giulio) 

Un  Proposto  e  Vicario  Foraneo; 

Penitousieri  3  ed  nn  Teologo  ; 

Altro  Canonico. 

(  Capitolo  della  Collegiata  di  Vandlo) 

Un  Proposto  e  Vicario  Foraneo  ; 

Coadiutori  2  ed  un  Chierico  ; 

Altri  Canonici  5. 

L>c  pairncchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  centosessanta. 

(Case  Religiose) 
Beligiosi 
Jiisosri  Osservanti  ....  in  Varallo 

Riformati in   {  q"*"** 

J*P.  Gesuiti in  Novara 

éJiiierici  Hegel.  Somaschi  in  Aruua 
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PP.  deirOratoHo  di  S.Pi- 

lippo  Neri in  Novara 

OMatidiS.  Carlo  ....  in   1  y^^^E 

**  Beligiose 

Pisitandine  o  Salesiane  .  in  Arona 
Suore  di  S.  Giuseppe  .  .  in  Novara 

ÌGrìgnasco 
Novara 
Trecate 

(e)  tSTRUMtOMM  PVÈMLtCA 

(Rifórma  di  Novara) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

Un  Facente  funsione  di  Riformatore; 

Un  Bappresentanto  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riibrma. 

(Delegati  della  Riforma) 

Per  Borgomanero  e  Homo  ;  Per  Borgoticino  e 
d^ggio  i  Per  Carpignano  e  JRomag'iuMo  ;  Per 
Galliate  e  TrecaU  ;  Per  GozMano  e  Oria  ; 

Un  Delegato. 

Pespolate  è  unito  n  Novara, 

SCUOLE   imiTEBSITAIIB   •■OOITDAUX 

In  Novara 

Un  Professore  d'Istitnsioni  civili  e  canoniche; 

Un  Professore  di  Diritto  civile  e  canonico  ; 
Il  Prefetto  e  il  Direlt.  spirituale  sono  Gesuiti. 

(  R.  Collegio  di  Novara  ) 

I  tre  citati  Professori  per  1*  insegnamento 

delle  fiicoltà  Legali  ; 

Un  Professore  di  Geometria  pratica  ; 

Un  Professore  di  Chimica  e  Botanica; 

I  Maestri  di  Filosofia  e  di  Lingua  latina  , 

il  Prefetto  e  i  Direttori  spirituali 

sono  Gesuiti. 

(Collegio  di  Borgomanero) 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinto  e  sesto  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Collegio  di  Gozzano  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinto  e  sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Collegio  di  r arali o  ) 

Un  Professore  d' Istitnsioni  civili; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Geometria  pratica  e  disegno; 

Un  Maestro  di  Retturica  ed  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinto  e  sesto  classe; 

Un  Prefetto  e  un  Direttore  spirituale. 
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(ScuoU  dì  LmtiniU  ìitfeHcre) 

A  Cenato 
Un  Mieitro  di  quinta  e  lesU  cUmc. 

AGmiliaU 
Un  Maestio  di  qninU  e  Mita  duce. 

A  OUggio 

Un  Maattro  di  quarta  ciane  ; 

Un  MaesiPo  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

A  Trecate 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(Convitti  e  Pensionati^ 

Convitto  di  Novara 
È  diretto  dai  Gesuiti. 

Coliegio^ConfUto  Galiarità  di  Novara 
Uu    Rettore. 

Pensionato  di  GoMsamt 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Farallo 
Un  Rettore  ed  un  Yice-ReCtore. 

Convitto  di  Borgotetia 

Un  Rettore; 

Uu  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(f)  isvirun  ut 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  trenta  circa. 

(g)  tteVKKXXA   PVM9UCA 
M.  CABABIirim 

(  DÌTÌsione  di  Novara  ) 

U  n    Comanda  nte; 

(  Compagnia  di  Novara) 

(Stazioni) 

Stazione  di  Novara  con  Canteri  ; 
Uu  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stazione  di  S»  Martino  Ticino  cou  Bontentino  ; 
Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  yespolaie , 
cui  formano  distretto  Borgolavesaaro  ,  Garbar 
gua^  Nibbiola,  Terdobbiate  e  Tornacp  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Galliate , 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Cerano, 
cui  furmano  distretto  Seaaago  e  Trecate } 

Uu  Brigadiere  a  piedi. 


Pitira 


Staziona  di  Orfengo, 
cui  fermano  distretto   Granotao  e  S. 
Moseaau; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  OUggio, 
cui  formano  distretto  BelUusago,  Manno  e 
Meaaomerico  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

(  Luogotenanza.  di  Aromm.) 

Un  LuogoteDenle  di  seconda  clafse. 

Stazione  di  verona, 
cui  fermano  distretto  Gilasca,  Dagnente,  Dor- 
nielletlo,  DormeUu,Gbevio«  lavorio  superiore 
e  inferiore.  Moina,  Mercurago,Sovaasa,01eg- 
gio-^slelio,  Paruasjro,  Lesa  ,  Massino,  Ca^- 
ciago,  ComuagOf  Pisano,  Fosseoo»  Kebbiseo  • 
Tapigliauo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 
Stazione  di  Botgomanaro, 
cui  femuno  distretto  Boca  ,  Gattieo  ,  Briga  di 
Novara,  Careggio,  FonUnetto^  Maggiora  e 
Vei|$ano  ; 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi- 

Stazione  di  Fara  , 
cui  formano  distretto  Carpignano,  Briona,  Ca- 
stellaaso,  Landiona,  MandrUo,SiUa^engo,Sif- 
aano,  Gbemme,  Romagnaoo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staùone  di  Momog 
cui  fermano  distretto  Aguelleugo,  Aliate,  Ba- 
rengo,  Calt  igiiaga  ,Cavaglietto,  Ca  vaglio.  Crei* 
sa,  Solugno,  Suuo  e  Yaprio  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 
Stazione  di  Orta^ 
cui  formano  distretto  Ameno,  Armeno,  Mia»' 
no,  Arola,  Arto,  Boletto,  Cesare  ,  Coiro  «  If»^ 
S.  Giulio,  Fella,  Nonio,  Pettenasoo,S.  Maorì- 
siod'Oppaglto,Goaaano,  Auaate,  Bollano,  Bu- 
gnate,  Gargallo,  Pogno  e  Sornio; 

Un  Brigadiere  n  piedi. 
Stazione  di  Castelletto  sopra  Ideino  , 
cui  formano  distretto  Borgoticino,  Yarallo- 
Pombia,  Pombia,  Agrate,  Borgogno*  Comìga** 
go,  Devigoaiio,  Vernuo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 
Stazione  di  Varallo, 
cui  fermano  distretto  Breja,  Camasco,  C«r- 
varolo,  Gervato,  Geriasco,  Gra  vagliane,  Crevo- 
la  di  Sesia,  Fobello,  Locamo,  Morca,  Moroa- 
do.  Perone,  Quarona,  Rocca,  Sabbia,  Yalmag- 
gia,  Yocca,  Scupa,  Pila,  Allagna  di  Sesia, 
Balmuccia ,  Boocioletto  ,  Gampettog ne,  Gmi> 
pertoguetto,  Carooffi>ra,  Wmmtm,  Ferveato, 
MolUa,  Pietr»-G«aelie,  Piode,  Raasa,  Biai>, 
Rimaseo,  Riva,  Rossa,  S.  Giuseppe,  Scopeliu 
e  Seopello  nuovo; 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 
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Stazióne  di  Borgosesia, 
cni  formaiio  «listretto  Agaou,  Anoeo,  Cellio, 
Duccio,  Ferruta^  Foresto,  laoleiU^Vaidaggia, 
An,  Prato  e  Grignasco; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)  SJtUTM  fUBMUeÀ 

(GUèhU  ProvbtcùUe  di  Sanili) 

Il  ComambDte;  rinteodenU; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappreieti laute  il  Protomcdicato. 

(rateino) 
Io  Novara 

Giunta  PiOTineiale; 
Un  Goaoftiuarìo  provinciaU. 

(i)  AJi.  rtKAMzm 

(  Controllo  genends  ) 

H.  ToioreHa  di  Novara 

Un  CamtroUù  asmieote  di  prima  classe. 

Jl.  Dogana  di  Novara 

Un  Controlio  di  seconda  classe. 

(Demanio  a  Bollo) 

Dinsione  di  Vercelli 

In  Novara 

Va  Ispettore  per  l'alto  e  bnsso  Novarese; 

Un  Sotto-Ispetton. 

(  ContervoM'one  delle  Ipoteche) 

In  Novara 

Un  Ufllsio  isolato  di  Gonsefraiione, 
e  un  RiceTitor  Demaniale. 

(Circoli  e  Tappe  d'Insinuazione) 

Circolo  di  NoTtn 

Un  Ispettore. 

In  Novara,  Borgomanero,  Oleggio,  Orla, 

Romagnano,  jérona ,  Farailo  e  Borgosesia  ; 

Un  Insinuatore. 

(BsattoH  dei  JUl.  Tributi) 

In  Novara,  Borgomanero,  BorgoUeino,  Carpii 
gnano  ,  GalliaU  ,  Costano  ,  Monto  ,  Oleggio  , 
Oria  ,  lUmagnano  ,  Treeate  ,  Fespolaia  ,  Fo" 
rollo,  Borgosesia  e  Scopa  ; 

Un  Essttort. 

(H.  Lotto) 

Circolo  di  Vercelli 

In  Novara,  Oleggio  ,  Aroma  ,  Borgomanero, 

Oria,  Farailo,  Borgosesia  e  Treeate  ; 

Un  Rieevitore. 
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(BB.  Dogana) 

(  Diretione  di  Novan  ) 

In  Novara 

Un  Direttore; 

Un  4.*  SegreUrio^  od  un  2.*  SegnUrio; 

Due  Sotto-Segretarj  e  doe  Scrivani. 

(Sotto-'IspoMione  di  Novara) 

Priflui  Divisione 

In  Novara 

Un  Sotto-Ispettore. 

PrinclpaUtÀ  di  Novara 

In  Novara 

Un  Bicevitore  principale  ; 

Un  Veditore; 

Due  Commessi  alle  Spedisioni,  ed  un 

Commesso  alle  Brigate. 

In  S,  Martino 

Un  Ricevitore  Particolare; 

Un  Commesso  alle  Visite; 

Un  Commissario  alle  Spedixioni; 

Due  Veditori. 

In  Oleggio  ed  in  Galliata 

Un  Rtcavitora  particolare  ,  ed  un  Veditore. 

In  Canteri^  PorUnGalliate,  Porto  d'Oleggio, 

Treeate,  Porto-Casulnovetto  e  Memo; 

Un  Ricevitore  Particolare. 

(  Ispesione  d*  Intra) 

Principalità  di  Jronm 
In  Arona 

Un  Ricevitore  Principale  ; 

Un  Commissario  alle  Visite; 

Un  Ricevitore  alle  Dichiamioni; 

Un  Veditore 

Dm  Commissari  alle  Spedinoni  ^  od  no 

Commissario  alle  Brigate. 

In  Porto-Castello 
Un  Ricevitore  particolare  ,  ed  nn  Veditore. 

In  Faral'Pomòia,  Borgoticino,  Borgomanero, 
Borgosesia  e  Moina,  ; 

Un  Ricevitore  Particolare. 

Sali  e  Tabacchi 

Diresione  di  Novara 

(  Ispeiione  di  Novara  ) 

In  Novara  e  Farullo 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magasainiere 
di  Tabacchi. 

(Ispesione  d' Intra) 

In  Arena  e  Borgomanero 

Un  Baadiiere  di  Sali  e  Magasiiniere 
di  Tabaochi. 
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(B.  Bnui») 

In  Nostra  e  Fmitetùi 

Un  R.  Teioriw*  PuDviucUle. 


(JUbiio  PubbUeo) 

in  N0¥arm  •  FmtMo, 

Un  Notaio  CerUficnlore. 


TOPOGRAFIA   DESCRITTIVA    DELLA   PROVMCIA 


S-  3. 


ANDAMENTO     DI     NOVARA 


Nel  segnare  il  rapido  quadro  topografico  di  questa 
non  grande  ma  ridente  città ,  sì  risvegliano  liete  rimem- 
branze di  ciò  che  più  di  tutto  in  essa  ammirammo^  il 
patrio  ardore  cioè  con  cui  viene  del  continuo  abbellita 
e  nobilitata  ^  mercè  le  prò  vide  cure  e  lo  zelo  degF  illu- 
stri cittadini  dirigenti  F amministrazione  municipale. 
9  E  per  verità  y  sebbene  possa  presumersi  che  la  denomi- 

nazione di  Nwaria  poi  Nos^ara,  siasi  inalterabilmente 
mantenuta^  se  non  dai  prischi  tempi  dei  Levi  Liguri 
creduti  fondatori  di  essa^  per  lo  meno  dal  dominio  ro- 
mano fino  a  noi,  certo  è  altresì  che  da  lunghi  anni  essa 
non  meritò  con  più  giustizia  il  nome  di  novay  come  in 
questi  nostri  tempi ,  nei  quali  venne  splendidamente  a 
risorgere  da  quello  squallore,  in  cui  era  caduta  nelle  lut- 
tuose sciagure  dell'età  trascorse.  Si  avverta  che  dopo  la 
metà  del  decorso  secolo  aveano  dato  i  Novaresi  i  primi 
segni  di  emancipazione  da  quella  ignavia  servile,  che  per 
lungo  tempo  gli  avea  tenuti  nell'assopimento,  inalzando 
un  piccolo  teatro,  rimodernando  i  più  luridi  edifizj, 
aprendo  un  passeggio  ombreggiato  con  filari  di  olmi, 
distruggendo  le  rozze  bertesche  che  sporgevano  suUe 
contrade,  abbassando  moltissime  torri  come  odioso  ed 
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mutile  monumento  delle  antiche  prepotenze  cittadine* 
sche^  e  riparando  con  più  sollecitudine  dalle  ingiurie 
del  tempo  le  proprie  abitazioni:  ad  onta  di  questo  però 
r aspetto  della  città  manteneasi  sempre  squallido^  per 
cagione  principalmente  delle  sue  fortificazioni.  Gli  al- 
tissimi baluardi  infatti  che  ricingevano  gli  urbani  edi* 
fizj  erano  cagione  di  insalubrità^  poiché  V  aere  non  rin- 
nuovavasi  liberamente.  Presso  la  Porta  Torinese  ergeva 
la  squallida  e  rovinosa  fronte  un  vecchio  torrione;  un' 
augustissima  via  di  là  metteva  al  castello^  e  per  nascon- 
derne r  ingresso  erasi  costruito  un  pesante  fabbricato 
a  foggia  di  antiporto^  per  cui  l'area  dell'attigua  piazza 
restava  con  irregolarità  deformata.  Né  queste  erano  le 
sole  inconvenienze  dalle  fortificazioni  prodotte,  poiché 
tra  i  bastioni  che  si  distendevano  da  ponente  a  mezzodì  y 
erano  intermed)  certi  avvallamenti  di  suolo,  nei  quali 
stagnando  le  acque,  addivenivano  malefica  cagione  dello 
svolgimento  di  dannosi  miasmi. 

Dichiarata  Novara  sede  di  un  Prefetto  italiano, 
come  capoluogo  di  un  Dipartimento  del  Regno  Italico, 
incominciò  a  cambiare  d'aspetto,  né  ha  cessato  poi  dal 
divenire  ogni  di  più  bella ,  perché ,  come  di  sopra  av- 
vertimmo^ un  ardentissimo  amor  di  patria  scalda  il  petto 
dei  migliori  suoi  cittadini.  Sul  cominciare  del  precitato 
italico  governo,  vennero  destinati  i  bastioni  a  pubblico 
passeggio;  discomparvero  in  tal  guisa  gli  avvallamenti, 
e  sopra  di  esse  furono  aperti  ridentissimi  viali.  Alla  tor- 
raccia  della  Porta  Torinese  si  sostituì  un  fabbricato  di 
bell'aspetto,  e  colla  distruzione  dell'  antemurale  del  ca- 
stello^ si  ampliò  e  si  rese  regolare  la  piazza.  Gli  interni 
edifizj  furono  per  la  massima  parte  ristaurati,  e  non 

Stati  Surdi  r.  tr,  a6 


i 


) 


406 

pochi  ricostruiti  dai  fondamenti;  le  stesse  pubbliche 
olliciue  vennero  tolte  alla  luridezza  con  abbellimenti 
di  moderna  eleganza:  la  città  tutta  insomma  cambiò 
d' aspetto,  ed  ormai  può  annoverarsi  tra  le  più  belle  del* 
r  alta  Italia.  Nello  additarne  partitamente  le  cose  più 
notevoli ,  sarà  a  noi  di  guida  un  valente  e  moderno  scrit« 
tor  Novarese,  che  con  laudevolissimo  divisamento  pub- 
blicò, non  ha  molto,  un  quadro  storico  topografico  di 
questa  sua  patria. 

Quel   rialto  dolcemente  elevato   sul   quale   siede 
Novara,  è  ricinto  quasi  circolarmente  da  una  cerchia  di 
solide  mura,  di  mezzo  alle  quali  sporgon fuori  con  acuti 
angoli  non   meno  di  dieci  Bastioni.  Quattro  sono  le 
porte  urbane,  e  nei  lati  principali  situate;  a  levante  cioè 
quella  di  Milano,  a  tramontana  T altra  del  Sempione, 
a  ponente  la  Torinese,  ed  a  mezzodì  quella  di  Genova. 
Non  tutte  le  interne  vie  sono  di  uniforme  estensione, 
ma  pochissime  sono  irregolari,  e  per  la  massima  parte 
piuttosto  ampie.  Neir  interno  della  città  non  merita  il 
nome  di  piazza  che  quella  del  Duomo,  cui  è  riunita 
r altra  dell'Erbe,  ma  si  V  una  che  T altra  richiedereb- 
bero notabili  abbellimenti.  Ampia  e  rìdentissima  è  quella 
del  castello,  per  gli  attigui  moderni  viali  destinati  a 
pubblico  passeggio,  estendendosi  questi  sopra  ai  quattro 
Bastioni  che  s' incontrano  tra  le  due  porte  di  Torino 
e  di  Genova.  Di  mezzo  a  quei  deliziosi  viali  sorge  Tan* 
tico  e  mutilato  castello,  già  esistente  alla  metà  del  XIII 
secolo,  e  cui  Francesco  della  Torre  rendea  munito  di 
più  solide  difese,  per  usurpare  più  facilmente  la  Signo- 
ria della  Patria.  In  questo  vasto  edifizio  quadrangolare, 
difeso  da  larga  e  profonda  fossa,  vennero  costruite  le 
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pubbliche  carceri  solto  il  regime  del  Regno  Italico,  ed 
or  vi  si  trova  una  fabbrica  di  salnitro. 

Tra  i  pubblici  edifizj  vuoisi  rammentare  prima 
d'ogni  altro  il  Palazzo  di  città.  Prima  del   1064  ^  ^^^* 
tori  del  comune  risiedevano  nel  subborgo  di  Barazzolo 
in  un  fabbricato  attiguo  al  Monastero  di  S.  M.  Maddalena 
de'Gritti,  perchè  prima  della  metà  del  secolo  XYI  la 
maggior  parte  delle  case  religiose,  ed  i  palazzi  dei  più 
ricchi  cittadini,  si  trovavano  nei  subborghi.  Ben  è  vero 
però  che  fino  dal  cadere  del  XIII  secolo,  i  predetti  Ret- 
tori del  comune  si  erano  trasferiti  in  una  porzione  del- 
l' attuai  palazzo  di  Giustizia.  Successivamente  presero 
stanza  neiredifizio  ora  destinato  ad  uso  dei  Tribunali, 
qaindi  nell'antico  palazzo  già  pertinente  alla  famiglia 
GabrinL  In  questo  fabbricato  di  robusta  architettura, 
comecché  non  condotta  a  termine,  trovasi  anche  l' Ar- 
chivio Civico,  non  più  ricco  però  di  tanti  vetustissimi 
documenti  che  possedeva,  poiché  in  gran  parte  anda- 
rono dispersi  per  l' incursione  ostile  fatta  in  Novara  nel 
i356  dal  Marchese  di  Monferrato,  e  per  altri  simili 
infortunj.  Il  palazzo  di  Giustizia  venne  edificato  nel 
1346  per  cura  di  Tommasino  da  Lampugnano  Podestà 
del  Comune,  presso  la  torre  della  pubblica   campana 
precedentemente  eretta.  Nel  cortile  di  questo  edifizio 
era  l'antichissimo  Broletto ,  in  cui  teneasi  il  pubblico 
mercato:  sotto  gli  elevati  archi  delle  sue  sei   porte, 
i  Collegi  dei  Giudici  e  Nota]  e  degli  Stimatori  avevano 
i  loro  banckL  Sul  cominciare  di  questo  secolo  il  corpo 
municipale  abbandonò  questa  sua  residenza,  e  fu  desti- 
nata fin  d' allora  ad  uso  dei  Tribunali. 

Nel  sito  il  più  ridente  della  città  presso  la  vasta 
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piazza  del  Castello,  fu  modernamente  trasferito  il  pub- 
blico mercato  o  Foro  frumen tarlo,  pel  quale  venne  co- 
struito nel  1817  un  grandioso  quadrangolare  edifizio; 
un  portico  d'ordine  dorico  sostenuto  da  colonne  di  gra- 
nito adorna  il  fabbricato  in  tre  lati.  Quadrilungo  ed 

■ 

''         '  assai  ampio  è  T interno  cortile;  spaziosi  ed  arieggiali 

'  sono  i  sotterranei  destinati  a  deposito  dei  generi  da  smer- 

^  ciarsi.  Un  altro  ragguardevole  stabilimento  pubblico  è 

i  il  generale  Ardii vio  Notariale  fondato  nel   1807.  Nel 

I  soppresso  Monastero  della  Maddalena  venne  in  taF  epoca 

riunita  la  chiesa  interna  all'esterna,  e  permutate  cosi 
^  in  aula  vastissima,  furono  destinate  a  servir  di  deposito 

X  e  di  conservazione  ai  protocolli  dei  Notari  defunti^  per 

\  tutela  dei  pubblici  e  dei  privati  interessi.  Un  fabbricato 

di  meschine  forme,  col  piano  terreno  a  bugnati,  fu  co* 
struito  nel  1824,  e  contiene  i  relativi  uffizj.  Fino  dal  1779 
finalmente  una  società  di  cittadini  fece  edificare  il  pub- 
blico Teatro,  piccolo  si,  ma  elegante. 

Molti  sono  i  sacri  templi  disseminati  per  la  città; 
quelli  del  Duomo  e  di  S.  Gaudenzio  primeggiano  sopra 
tutti.  Antichissimo  è  il  primo,  poiché  dicesi  che  esi- 
stesse nei  primi  anni  del  secolo  Y,  alla  morte  del  primo 
Vescovo  S.  Gaudenzio.  L' ordine  indistinto  dei  fregi  della 
i  facciata ,  due  torri  ad  essa  laterali ,  le  scalette  attigue  alle 

;  due  minori  porte,  per  le  quali  ascendevasi  al  portico  su- 

periore interno  destinato  al  sesso  femminile,  ricordando 
i  primitivi  tempi  della  chiesa,  avrebbero  conservato  a 
questo  tempio  il  venerando  carattere  della  sua  antichità, 
se  in  diversi  tempi  non  fosse  stato  deturpato  con  restauri 
di  barbara  maniera ,  e  se  altri  modernissimi  non  fossero 
stati  a  questi  innestati  con  disegno  di  moderno  stile. 
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i        Comunque  sia  noteremo^  che  alcune  delle  interne  cap- 

[  pelle  sono  fregiate  di  ricchi  marmi ^  ed  altre  di  Luone 
f  dipinture.  Le  colonne  di  quella  di  S.  Lorenzo  sono  di 
verde  di  Varallo;  l'altare  dell'altra  di  S.  Agabio  è  for- 
r  mato  di  bei  brecciati  e  broccatelli.  Il  Lanino  dipinse  a 
j  tempera  all'altare  di  S.  Benedetto,  e  fregiò  di  preziosi 
affreschi  la  cappella  di  S.  Giuseppe;  il Montalto,  scolare 
del  Morazzone,  dipinse  la  gran  cupola,  fatta  inalzare  da 
Papa  Innocenzo  XI ,  stato  Vescovo  della  città ,  e  fu  forse 
Paris  Bordone  quei  che  si  bravamente  effigiò  l'adorazio- 
ne dei  Magi  nella  cappella  ad  essi  consecrata.  Pregevo- 
lissimo é  r  Archivio  Capitolare,  riunito  a  questa  Basi- 
lica: sono  in  esso  custoditi  preziosi  Diplomi  dell' Vili, 
IX  e  X  secolo,  e  vi  si  conserva  un  dittico  consolare  d'avo- 
rio^ sul  quale  si  trovano  registrati  i  nomi  degli  antichi 
Vescovi.  Annessa  all'Archivio  è  una  Biblioteca  copiosa 
di  manoscritti,  alcuni  dei  quali  rarissimi.  L'atrio  o 
portico^  che  dalla  Basilica  mette  al  Batistero,è  di  rozza 
e  meschinissima  architettura,  perchè  costruito  di  rot- 
tami informemente  accozzati.  Sotto  di  esso  però  vennero 
prò vida niente  riuniti,  sul  cadere  del  decorso  secolo, 
varj  mausolei  marmorei,  iscrizioni  sacre  e  sepolcrali, ed 
avanzi  di  sculture  dei  bassi  tempi,  tolte  in  parte  dall'  in- 
terno della  Chiesa^  o  sivvero  raccolte  nella  soppressione 
o  demolizione  di  altri  templi.  Il  Battistero  che  resta  in 
faccia  alla  chiesa,  è  un  prezioso  avanzo  dei  monumenti 
edificati  dopo  la  caduta  del  romano  impero.  È  questo  un 
edifizio  di  forma  ottagona ,  con  rotonda  cupola  soprap- 
posta y  dalla  di  cui  aperta  sommità  scendeva  forse  la  luce, 
prima  che  vi  fosse  costruito  il  tamburo.  Otto  nicchie 
presenta  nell'interno  divise  da  colonne  di  cipollino  di 
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^  Egitto,  e  di  altri  antichi  marmi,  che  alcuno  credè  de* 

tttinate  a  deposito  di  olle  cinerarie,  nella  supposizione 
che  r  edifizio  venisse  eretto  da  Ombrena  Polla  figlia  d' 
Aulo  per  suo  sepolcro.  Nel  centro  però  sorge  non  già  il 
suo  Ccnotafio,  ma  bensì  un  rotondo  lavacro  tutto  fre- 
giato di  pregevoli  sculture,  e  che  ora  serve  di  vasca  per 
la  solenne  annual  benedizione  del  Fonte  battesimale. Gn- 
que  delle  nicchie  ridotte  a  cappelle,  sono  destinate  a  rap- 
presentare in  pittura  ed  in  plastica  la  passione  del  Re- 
dentore: tra  i  dipinti  risalta  un  Cristo  flagellato  del 
Morazzone,  e  tra  le  sculture  un  Gesù  nell'orto  del  Fri- 
netti.  L'umile  Ospizio  del  pio  prelato  S.  Gaudenzio  venne 
cambiato  neirXI  secolo  nell*  attuai  Palazzo  Vescovile, 
I  notabilmente  ampliato  ed  abbellito  nel  XVI,  per  gene- 

V  rosità  del  Vescovo  Speciano:  1*  altro  del  Cortile  che  lo 

pone  in  comunicazione  col  Duomo  è  sorretto  da  colonne 
di  granito  di  Baveuo  d'ordine  dorico,  mentre  pel  porti- 
co soprapposto  si  prescelsero  le  forme  joniche.  Auclie  l'o- 
dierna Canonica  Ila  un  vasto  cortile,  ricinto  da  spazioso 
e  quadrangolar  porticato,  con  antichi  pilastri  itt  mat- 
toni. Assai  vetusto  è  questo  edifizio,  esìstendo  già  sul 
cominciare  del  secolo  XI.  Con  saggio  divisamento  venne 
collocata  nel  181 3  sotto  i  precitati  suoi  portici  una  co- 
piosa collezione  di  are  votive,  di  urne  e  di  latine  iscri- 
zioni, raccolte  per  la  città  ed  in  varj  luoghi  della  Dìo- 
cesi.  Anche  il  Seminario  forma  ceppo  coi  Osibbrìcati  de- 
scritti :  il  Cardinal  Serbelloni  ne  facea  incominciare  la 
costruzione  nel  i56G;  l'Archinto,  succedutogli  nella  sede 
Vescovile,  provvide  a  diversi  miglioramenti;  il  Vescovo 
Bossi  procurò  che  gli  alunni  avessero  comoda  stanza , 
e  finalmente  il  Prelato  Balbis  Ber  tona  fece  riedificarlo 
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quasi  dalle  fondamenta.  Anche  questo  fabbricato  è  dì  so- 
lida architettura^  ed  ampio  ed  elegante  è  il  suo  cortile 
sostenuto  da  colonne  granitiche:  l'attigua  chiesa  fu  mo- 
dernamente abbellita  con  migliori  e  più  corrette  forme 
architettoniche  del  celebre  Bar.  Melchioni,  che  die  al- 
tresì r  elegante  disegno  del  nuovo  altare.  In  questo  Se- 
minario trovasi  la  pubblica  Biblioteca^  ricca  di  dodici- 
mila e  più  volumi:  fu  questa  fondata  per  beneficenza  del 
patrizio  Carlo  Tornielli^  e  degli  Oblati  ai  quali  era 
stata  data  in  custodia;  venne  poi  riunita  nel  1801  a 
quella  del  seminario^  coli'  obbligo  di  renderla  accessi- 
bile anche  ai  cittadini  in  tre  di  della  settimana. 

Non  meno  grandiosa  del  Duomo  ^  e  dei  demoliti 
edifizj  che  lo  attorniano,  è  V  insigne  Basilica  di  S.Gau- 
denzio. Essa  esisteva  in  origine  in  uno  dei  sobborghi,  ma 
nella  loro  distruzione,  avvenuta  nel  i553,  vennero  aperte 
quattro  anni  dopo  le  fondamenta  dell'attuai  tempio, 
condotto  grandiosamente  sul  disegno  di  Pellegrino  Ti- 
baldi.  Gravissima  di  ornati  ne  riusci  la  facciata,  ma 
runica  nave  interna,  in  croce  latina,  è  per  verità  mae- 
stosa e  magnifica.  Nella  cappella  della  Buona  morie  è 
da  ammirarsi  un  capo  d'opera  di  pittura  del  Moncalvo, 
e  negli  affreschi  il  raro  ingegno^del  Marazzone.  La  ta- 
vola air  altare  della  Madonna  detta  di  Mezzo  è  di  Gau- 
denzio Ferrari,  e  i  delicati  affreschi  sono  del  Duchino. 
Nella  cappella  del  Crocifisso  lasciarono  impronta  di  raro 
gusto  nell'arte  loro  un  Sabatelli  e  un  Melchioni;  nella 
Cappella  di  S.  Barbara  venne  sostituito  ad  una  mediocre 
tavola  un  superbo  dipinto  del  Palagi.  Ricco  di  bronzi  e 
marmi  è  V  aitar  maggiore,  ricchissima  e  veramente  son- 
tuosa è  la  cappella  interna  o  Scurolo  di  S.  Gaudenzio; 
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poteasi  però  esser  men  prodighi  nella  copia  e  ricchezza 
delle  materie^  e  dar  loro  più  presto  una  maggiore  ele- 
ganza e  minor  dimensione  di  forme  !  Anche  la  torre  delle 
campane^  incominciata  nel  1753  e  condotta  a  termine 
nel  1786^  è  una  solidissima  mole  colossale  di  2'j5  piedi 
di  altezza^  ma  nemmeno  in  quest'  opra  l'architetto  (  che 
fu  r Alfieri)  tenne  a  guida  il  huon  gusto  e  la  correzione 
dello  stile.  Avvertasi  che  anche  questa  Basilica  ha  il  suo 
pregevole  archivio^  con  Biblioteca  annessa  ricca  di  anti- 
clii  codici^  e  che  nell'aula  Capitolare  merita  ammirazione 
un  S.  Giulio  dello  Spagnoletto.  Facendo  rapida  menzione 
delle  Chiese  novaresi  aggiungeremo  quelle  avvertenze, 
che  ne  sembrarono  più  rimarchevoli.  Nostra  Signora  del 
Monferrato  è  ufiziata  da  un'antichissima  confraternita 
detta  del  Gonfolone^  di  cui  fecero  parte  nel  XVI  secolo 
i  Decurioni ,  i  Consoli  di  Giustizia ,  i  Dottori  di  Collegio. 
Nel  vetusto  Tempio  di  Tutti  i  Santi ,  feriinente  zd  una 
Congregazione  di  parrochi,  è  osservabile  un  affresco 
del  XYI  secolo.  La  piccola  chiesa  di  S.  Michele  j  unita 
air  Ospedal  maggiore,^  di  elegante  disegno  del  Barone 
Melchioni,  ha  buone  pitture  di  Ciro  Ferri  e  del  vivente 
Mazzola.  Alla  chiesa  dei  Gesuiti y  già  degli  Agostiniani, 
furono  tolti  i  gravissimi  fregi  di  stucco  che  la  deturpava- 
no, ma  i  sostituiti  restauri  non  le  acccrebbero  bellezza. 
La  chiesetta  o  confraternita  di  S.  Giovanni  Decol- 
lato è  rimarchevole  per  la  sua  singolare  struttura,  es- 
sendo sostenuta  da  quattro  colonne  granitiche,  formanti 
un  quadrangolo  molto  simile  ad  un  antico  sepolcro.  «9. 
Filippo y  già  dei  Carmelitani  che  lo  fecero  costruire  nel 
1763,  ed  ora  dei  PP.  Filippini,  è  un  tempietto  in  croce 
greca ^  in  cui  trovasi  un  dipinto  modernissimo  del  To- 
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fanelli  di  assai  meschino  merito^  ed  una  statua  del  Pri* 
netti.  S.  Eufemia  era  un'  antica  chiesa  che  fu  fatta  rico- 
struire nel  1668  dalla  confraternita  che  V  uffizia^  ma  la 
facciata  e  i  dipinti  con  cui  si  volle  ornarla^  mal  corri- 
sposero per  la  loro  mediocrità  al  prodigato  dispendio. 
Il  tempio  di  S.  Marco,  condotto  sopra  buon  disegno  dal 
Ferrari ,  ebbe  a  fondatori  i  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
o  Barnabiti;  essi  poi  furono  aboliti^  ed  ora  è  parrocchia 
con  confraternita:  all'  aitar  di  S.  Anna  vedesi  una  buona 
tavola  del  Procaccini;  i  dipinti  della  cappella  di  S.  Carlo  • 
della  tribuna  e  della  cupola  sono  opere  assai  belle  del 
Moncalvo;  di  un  raro  merito  è  il  Martirio  di  S.  Marco 
situato  nel  coro,  né  manca  infine  di  pregi  la  Vergine 
col  divino  Infante  della  cappella  di  S.  Giuseppe,  effi- 
giata forse  dal  Lanina  S.  Carlo  dei  Sacerdoti  oblati 
è  una  piccola  chiesa  a  tre  navate,  cui  si  volle  fregiare 
con  moderni  dipinti,  mediocri  assai.  S.  Pietro  al  Rosario 
appartenne  in  origine  ai  Domenicani  che  nelF  attiguo 
loro  convento  tennero  il  tribunale  dell'Inquisizione:  ad- 
divenne poi  quello  un  pacifico  asilo  di  Agostiniani ,  indi 
un  Liceo  convitto,  e  finalmente  fu  acquistato  da  un  pri- 
vato, ma  la  sua  chiesa  fu  ceduta  alla  confraternita  del 
Sacro  Monte  di  Pietà.  La  Vergine  della  cappella  del 
Rosario  è  una  grandiosa  tavola  del  Procaccini;  tutti  gli 
altri  dipìnti  sono  mediocrissimi,  non  esclusi  gli  affreschi 
della  cupola ,  ove  il  Gilardiui ,  con  ridevole  condiscen- 
denza o  per  inetta  adulazione,  rappresentò  il  Paradiso 
quasi  tutto  occupato  dai  frati  domenicani! 

Molti  sono  gli  Istituti  Pii  di  Novara,  ed  alcuni  di 
essi  di  un'eminente  utilità.  U  Ospedal  maggiore,  o 
della  carità,  fondato  sul  cadere  del  secolo  dodicesimo, e 
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trasferito  da  un  subborgo  in  città  dopo  il  i553^  Tenne 
ingrandito  coir  aggregazione  di  sei  spedaletti^  per  bolla 
Pontificia  di  Sisto  lY,  e  nel  i6n8  ricostruito  dai  fonda- 
menti^ quale  or  si  vede.  Modernissimo  è  l'attiguo  ri- 
tiro delle  figlie  esposte,  avendone  diretta  la  costruzione 
il  Barone  Melcliioni.  Il  numero  degli  infermi,  che  otten- 
gono annualmente  ricovero  ed  assistenza,  suole  oltre- 
passare i  mille  e  trecento,  compresi  i  dementi:  le  figlie 
esposte,  ivi  ricovra  te  ed  educate,  sono  circa  a  sessanta, 
ma  oltrepassano  gli  ottocento  i  trovatelli  distribuiti  per 
le  famiglie  della  diocesi.  Per  gli  attacchi  di  morbi  epide- 
mici fu  destinato  il  vasto  convento  dei  Cappuccini,  sop- 
presso nel  1810.  U  Ospedale  di  S.  Giuliano,  fondato 
dair  arte  dei  Calzolai  nel  secolo  XIII ,  sì  volle  riunire  per 
due  volte  all'  Ospedale  maggiore  dai  Duchi  Sforza ,  poi 
dal  Re  di  Sardegna  nel  1769,  ma  quegli  artefici  sempre 
si  opposero ,  e  poterono  cosi  mantenere  illeso  il  loro  pri- 
vilegio patronale,  finché  non  predominò  una  forza  più 
imponente,  esercitata  ai  tempi  del  Regno  italico.Nel  1817 
però  anche  questo  Spedale  fu  ripristinato,  e  trasferito 
in  tal  circostanza  neir antico  ritiro  delle  Convertite:  sono 
in  esso  mantenuti  diciotto  letti  per  altrettanti  infermi, 
nell'accettazione  dei  quali  viendata  la  preferenza  ai  cal- 
zolari, h^ Orfanotrofio  A\fogadro  di  S.  Lucia  ebbe  a  pri- 
mo fondatore  il  pio  vescovo  Bescapè,  sul  cadere  del  secolo 
XVI.  Scarse  erano  le  sue  rendite,  e  con  rara  munificenza 
vennero  ingrandite  dalla  nobil  matrona  Costanza  Avoga- 
dro.  Ma  gli  Spagnoli ,  che  teneauo  per  usurpazione  il  do- 
minio di  Lombardia,  atterrarono  nel  iGa5  il  pacifico  asilo 
delle  ricovra  te  Orfanelle,  per  ingrandire  le  fortificazioni 
urbane,  ed  un  generoso  cittadino  della  stessa  famiglia 
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Avogadro^  sollecitò  la  fondazione  dell' attuale  ritiro^  in 
cui  oltre  le  or£anelle  sono  ricevute  alcune  convittrici 
educande^  e  sono  ammesse  alle  scuole  anche  le  fanciulle 
della  città.  Il  Ritiro  delle  Rosine  venne  fondato  sul  mo-> 
dello  del  Torinese  dal  prelato  Balbi s-Bertone  verso  la 
metà  del  decorso  secolo.  Dal  1788  fino  al  182G  abitarono 
queste  suore  il  soppresso  suburbano  Monastero  di  S.  Gi- 
rolamo: ora  esse  occupano  quello  che  fu  già  dei  Carme- 
litani ^  e  per  rendere  più  proficuo  il  |oro  Istituto  furon 
chiamate  a  dirigerlo  alcune  Suore  di  S^  Giuseppe,  e  vi 
fu  aperta  una  scuola  gratuita  per  le  figlie  di  cittadini 
poveri.  L' Orfanotrofio  Dominione  porta*  il  nome  di 
quel  benefico  capitano  di  milizia,  che  lo  formava  nel 
1793,  per  asilo  dei  fanciulli  rimasi  privi  dei  genitori: 
la   loro  casa  di  ricovero,  posta  in  faccia  al  Collegio 
Gallarini,  venne  solidamente  architettata  dalF  egregio 
Barone  Melchioni,  e  fu  aperta  sul  cadere  dell'anno 
1820.  A  ^sollievo  finalmente  di  chi  è  oppresso  dairin* 
digeuza,  l'Abate  Amico  Canobio  istituì  sul  cadere  del 
XYI  secolo  un  Monte  di  Pietà  y  che  ingrandito  dai  ge- 
nerosi legati  di  Papa  Innocenzio  XI,  da  una  porzione 
dell'asse  ereditario  del  Vescovo  Melaui  di  Portula  e  dalle 
largizioni  di  altri  pochi  cittadini,  accetta  pegni  gratui- 
tamente fino  al  valore  di  lire  cinquanta,  purché  però 
stand  riscossi  nello  spazio  di  otto  mesi. 

Tra  gli  Istituti  dedicati  alla  pubblica  istruzione 
primeggia  il  Regio  Collegio  Com/itto,  posto  neir  antico 
Monastero  di  S.  Agostino.  Sotto  il  regime  del  Regno  ita- 
lico decreta  vasi  nel  1807  la  fondazione  di  un  Liceo, 
e  £itte  sloggiare  le  Agostiniane,  nell'anno  successivo 
ne  venia  celebrata  solennemente  l'apertura.  Nel  1814 
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si  cambiò  il  titolo  di  qiicst'  Istituto  in  quello  di  Collegio 
Reale^  e  nel  1818  fu  dichiarato  Casa  di  Gesuiti^  ai  quali 
è  ora  affidata  la  educazione  fisica ,  morale  e  istruttiva 
dei  convittori.  Anche  le  Regie  Scuole  sono  collocate  in 
un  antico  Monastero^  quello  cioè  di  S.  Maria  Maddale- 
na,  occupato  da  una  famiglia  di  religiose  fin  al   1798. 
Servi  poi  Tedifizio  di  caserma  militare  fino  al  1802; 
anno  in  cui  vi  furono  stabilite  le  pubbliche  scuole  scieu- 
tifice  e  letterarie.  Ad  esse  venne  unito  un  Gabinetto 
di  strumenti  fisici^  ed  un  piccolo  Orto  Botanico ^  che 
tuttora  è  coltivato:  cosi  fosse  stato  conservato  il  Campo 
Agrario  sperimentale^  già  attiguo  alla  subnrbana  Cano- 
nica delle  Grazie^  che  una  società  di  dotti  Agronomi^ 
fino  al  1814  con  sommo  zelo  diresse  !  Il  Collegio  Galla- 
rini  prese  la  denominazione  dal  suo  fondatore  Antonio 
Gallarini  da  Fara:  una  benefica  ispirazione  suggerì  nel 
1^44  ^  4^^^  generoso  di  costruire  e  dotare  un  Collegio 
nella  Terra  di  Sillaveugo.  Ma  gli  effluvj  micidiali  delle 
paludi  circonvicine  a  quella  borgata  ne  rendeano  alla 
gioventù  da  istruirsi  perigliosa  la  dimora  y  e  Papa  Bene- 
detto XIV  concedè  che  il  nuovo  Collegio  fosse  trasferito 
in  Novara:  nel  medesimo  non  solamente  sono  accolti  ed 
istruiti  trenta  fanciulli  provenienti  dai  comuni  di  Fara, 
Sillaveugo,  Carpignano,  Sizzano,  Briona  e  Ghemme^  a 
norma  delle  disposizioni  del  testatore,  ma  se  ne  ammet- 
tono altri  ancora,  di  modo  che  il  numero  annuo  ordi- 
nario oltrepassa  i  sessanta.  L^  Abate  Amico  Canobio, 
che  nel  iSgi  fondava  il  Monte  di  Pietà,  volle  provre- 
dere  anche  alla  gratuita  istruzione  della  gioventù  no- 
varese, coir  istituire  alcune  Scuole  da  esso  dette  Cano- 
biane.  A  molte  vicissitudini  andarono  soggette  le  gene- 
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rose  elargizioni  dì  quel  benefico  cittadino^  per  colpa 

dei  passali  tempi;  nella  sua  pia  Gasa  infatti  non  tì  si 
trovano  ora  che  le  Scuole  normali. 

Annoverammo  gli  edifizj  sacri  al  culto  ^  quelli  nei 
quali  risiedono  RR.  Uffiz)^  Istituti  pii^  e  di  pubblica 
Istruzione,  sicché  non  restaci  che  dar  cenno  dei  palazzi 
e  case  private  più  rimarchevoli^  e  il  faremo  rapida- 
mente. Primo  tra  gli  altri  per  la  sua  grandiosità  è  il  pa- 
lazzo Bellini;  del  suo  cortile  a  colonne  granitiche,  e 
della  magnifica  scala  die  il  disegno  il  Pellegrini.  Napo- 
leone^ primo  Console,  qui  alloggiò  nel  1800.  Il  palazzo 
Cacciapiatti  costruito  nel  1670  è  maestoso  ma  non  di 
corretta  architettura:  nel  1800  il  General  Bertier,  lo 
destinò  a  residenza  del  Quartier  generale  Francese;  nel 
i8a8  vi  ebbero  ospizio  i  Reali  di  Savoja ,  allora  reguanti. 
Sul  cadere  del  decorso  secolo  il  Gav.  Giuseppe  Langhi 
iacea    ricostruire  dalF  architetto  Melchioni  la  facciata 
della  sua  grandiosa  Casa:  essa  divenne  poi  proprietà  del 
Conte  JLeonardiy  che  la  fregiò  con  una  collezione  di 
pregevoli  quadri.  Gli  antichi  patrizj  Bagliotti  ordina- 
rono al  Pellegrini  la  costruzione  del  palazzo,  che  ora 
appartiene  al  Commendator  Basilico.  Il  palazzo  Àsfoga- 
dro  venne  costruito  dai  fondamenti  da  quel  prode  Mar- 
chese Nazzari,  che  nel  1706  astrinse  lo  Spagnolo  Gene- 
ral Ganeta  a  ceder  Novara  al  Principe  Eugenio.  I  Cac- 
cia da   Mandello  fecero  edificare  quel  palazzo  che  per 
eredità  passò  nei  Marchesi  Natta  dal  Piano,  ed  è  ora 
posseduto  dai  Natta  d^  Isola.  Alla  illustre  famiglia  Bol- 
lini appartenne  la  vasta  casa,  acquistata  modernamente 
dal   celebre  Cav.  Giosf annetti  y  che  fece  rettificarne  le 
forme    architettoniche  dal  valentissimo  Melchioni.  I 
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palazzi  Falcone  y  Dominioniy  Gibellini  e  Penotti  sono 
piuttosto  vasti:  negli' ultimi  due  meritano  osservazione 
le  scelte  gallerie  che  gli  fregiano.  £  come  ornate  di 
dipinti  assai  pregevoli,  vogliousi  altresì  rammentare 
le  Case  dei  Caccia  di  Romentino,  dei  Milanesi,  dei  Ca- 
stellani y  dei  Tenoni ,  degli  Ordii ,  dei  Pernati,  dei  Faa. 
I  confini  comunità  ti  vi  di  Novara  si  estendono  tal* 
mente  nei  suoi  dintorni,  che  undici  sono  le  borgate, 
entro  di  essi  comprese,  e  ciascheduna  con  parrocchia 
separata,  agognate  e  Romentino  hanno  ciascheduno 
una  rettoria  sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Gaudenzio.  C/x- 
salgiate  y  Cesto  y  Isarno  y  Lumellognoy  MonticellOy  Nib- 
biay  OlengOy  Palliate  e  Pernate  sono  cure  semplici. 
Oltre  le  istituzioni  di  beneficenza  di  sopra  rammen- 
tate, possiede  il  comune  trenta  e  più  legati  di  ele- 
mosine, commessi  air  amministrazione  dell'  Ospedal 
Maggiore,  e  raccomandati  in  parte  alla  buona  fede  di 
esecutori  speciali.  Ma  poiché  tanti  atti  di  pubblica 
carità  dei  più  benefici  cittadini  contribuiscono  soven- 
te a  fomentare  la  mendicità,  perchè  improvidamenle 
distribuiti,  volle  quindi  il  consiglio  municipale  ov- 
viare a  cosi  funesto  disordine ,  promovendo  nel  i833 
la  fondazione  di  un  Istituto  di  ricovero  e  di  lavoro 
,  pei  poverelli.  Si  èra  incominciato  col  soccorrere  al  domi- 

cilio gr  indigenti  vergognosi,  e  ad  alimentare  i  mendi- 
i  canti ,  ma  il  voto  universale  era  per  uno  stabile  ricovero^ 

e  il  Cav.  Gaudenzio  De-Pagave  esaudivalo  con  rara  mn- 
liificenza,  disponendo  nel  i833  per  testamento,  che  le 
sue  considerevoli  sostanze  esistenti  nella  Novarese  pro- 
vincia passassero  in  proprietà  del  Comune,  per  servire 
però  alla  fondazione  di  una  casa  d' Industria  pei  poveri 


\ 
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della  città  e  dei  contorni  ^  sotto  la  dipendenza  dello  stesso 

Civico  Magistrato.  Sul  cominciare  del  i834  ^^  soppresso 
luridissimo  Convento  delle  Grazie  venia  restituito  al-*  * 

r  antico  grado  di  decenza  ^  e  migliorato  con  accomodati  1 

scompartimenti.  Nel  4  Novembre  del  i835  si  solenniz- 
zava ormai  V  apertura  della  Pia  Casa  d' industria  e  di  ( 
ricwero  pei  pweriy  che  in  numero  di  centocinquanta  | 
circa  d' ambo  i  sessi  e  d' ogni  età  in  breve  tempo  ven-» 
nero  ammessi.  Per  eternare  la  memoria  del  generoso 
Pagave  decretò  il  Comune  che  fossegli  eretto  un  gran- 
dioso monumento  sepolci*ale  nel  Campo  Santo  di  Brescia^ 
nella  qnal  città  mancò  di  vita.  Diverse  Opere  Pie  no- 
varesi^ insieme  con  gli  eredi  del  Cardinal  Cacciapiattì^ 
concorsero  con  generose  sovvenzioni  a  render  più  stabile 
r  esistenza  di  questo  istituto^  di  cui  i  novaresi  bau  tanta 
ragione  di  gloriarsi. 

Ma  le  benedizioni  della  classe  indigente  e  di  tutti 
gli  onesti  cittadini 9  non  accompagnarono  fino  alla  tom- 
ba il  solo  De-Pagave:  entro  le  mura  stesse  di  Novara 
venne  a  mancar  di  vita^  pochi  mesi  or  sono ^  un'illustre 
matrona  d'immortale  memoria^  lasciando  un  monu- 
mento di  pubblica  beneficenza^  più  perenne  di  ogni 
altra  umana  gloria!  Giuseppa  Toruielli  di  Vergano^  ve- 
dova ed  erede  di  Marco  Bellini  di  Gargarengo^  risovve- 
nendosi che  il  defunto  consorte  volgeva  in  mente  il 
nobilissimo  pensiero  di  convertire  una  parte  delle  sue 
cospicue  sostanze  in  una  qualche  Opera  di  pubblica  uti- 
li tà,  dispose  nel  i833  da  generosa^  che  fosse  fondato  un 
Istituto  di  arti  e  mestieri*  All'  annunzio  di  tale  munifi- 
cenza rispose  degnamente  il  Sovrano,  compartendo  alla 
Bellini  distinzioni  onorifiche;  il  consiglio  civico  imitò 
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il  regio  esempio^  tributandole  pubblici  onori  municipali: 
la  stessa  Società  straniera  Monthion  e  Francklin,  dì 
recente  formatasi  in  Parigi  per  conservare  la  memoria 
degli  uomini  utili yle  decretò  la  prima  medaglia  d'oro. 
Frattanto  suU'  area  deir  antica  piazza  dei  Cappuccini  j 
ottenuta  dal  Municipio^  faceva  erigere  la  generosa  fon- 
datrice un  vasto  edifizio^  condotto  dal  milanese  archi- 
tetto Pestagalli^  con  disegno  di  stile  correttissimo:  in 
tal  guisa  prodigava  la  Bellini  una  nuova  somma ,  poco 
minore  di  quella  assegnata  per  la  fondazione  dell'  Isti- 
tuto. Nel  giugno  del  183^  la  morte  pose  un  termine 
alle  sublimi  idee  della  generosa  matrona^  che  lasciò 
immersa  tutta  Novara  in  profondo  lutto.  Il  solenne 
aprimento  dell'Istituto  ebbe  poi  luogo ^  essendosene 
celebrata  la  inaugurazione  nel!' Oratorio  ad  esso  atti- 
guo. L'animo  nobilissimo  di  quei  che  l'illustre  de- 
funta invitava  a  vegliare  sull'esatto  adempimento  del- 
le sue  volontà,  è  ora  tutto  inteso  a  far  munire  di  san- 
zione Sovrana  quel  regolamento  disciplinare,  cbe  dovrà 
esser  di  norma  ai  Direttori  del  nuovo  Istituto.  Verran- 
no quindi  in  esso  stabiliti  due  Convitti  tra  di  loro  sepa- 
rati, uno  pei  maschi,  e  l'altro  per  le  femmine,  in 
modo  che  anche  i  fanciulli  e  le  fanciulle  estranee  ap- 
profittar possano  della  istruzione.  E  perchè  questa  sia 
resa  partecipe  di  ogni  progressivo  miglioramento^  verrà 
aperta  nell'Istituto  una  Biblioteca,  in  cui  sarà  dato  a  tutti 
lo  studiare  le  migliori  opere  antiche  e  moderne,  con- 
cernenti le  arti  ed  i  mestieri.  Fu  questa  la  primige- 
nia intenzione  della  benefica  fondatrice,  e  religiosa- 
mente le  verrà  dato  eseguimento.  Possano  le  città  tutte 
d' Italia  gloriarsi  di  un  nome  si  grande  come  quello  di 
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Giuseppa  Toruìelli  Bellini  ^  sicché  l' eterna  giustizia 
mossa  da  ripetuti  esempli  di  tanta  umanità^  si  mostri 
meno  sdegnosa  contro  gli  antichi  falli  dei  nostri  proavi^ 
e  contro  i  nostri! 

Cameri  è  il  solo  comune  aggregato  al  Mandamento 
di  Novara.  Gol  nome  di  Camerium  e  Cameracum  si 
trova  rammentato  in  antiche  carte  del  secolo  IX.  Dopo 
la  metà  del  XIV  era  ridotto  un  ricovero  di  masnade 
inglesi^  e  Galeazzo  Visconti  lo  pose  in  fiamme.  Risorse 
poi  dalle  sue  ceneri^  ed  è  ora  un  grosso  borgo,  con  ar- 
cipretura  parrocchiale,  con  altre  tre  pubbliche  chiese 
ufizìate  da  Confraternite,  e  con  un  piccolo  Spedale  per 
ricovero  degli  infermi  più  indigenti*  (i3i). 

S-  4- 

MANDAMENTO     DI     VESPOLATE 

Dopo  la  modernissima  incorporazione  di  Borgover- 
celli  e  Biandrate  nella  Vercellese  provincia,  restano  a 
contatto  di  quella  di  LomeUina  i  Gomuni  formanti  que- 
sto Mandamento.  Vespolate,  che  ne  è  il  capoluogo,  era 
un  antico  Gastello,  ed  ora  è  aperta  borgata,  cui  traversa 
in  mezzo  la  R.  via,  che  da  Novara  conduce  sul  Mediterra- 
neo. La  rocca ,  che  in  altri  tempi  serviale  di  difesa ,  venne 
modernamente  ridotta  ad  abitazione  privata.  Vi  si  tro- 
vano due  chiese:  quella  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Batista 
è  pievania  parrocchiale,  l'altra  della  SS.  Trinità  è  sem- 
plice Oratorio. 

BoMGOLjiyEZZJRo y  ToRNAco  e  Terdobbiate  sono 
Ire  comuni  che  hanno  il  capoluogo  a  levante  di  Vespo-' 

Stati  Sardi  r*  ir»  37 
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late.  —  Borgolai^ezzaro  y  già  contado  de'Casati^di  Mi- 
lano^ die  poi  titolo  marchionale  ad  un  ramo  della  cospi* 
cua  Novarese  famiglia  Tornielli.  Negli  Statuti  di  No- 
vara è  chiamato  Burgus  Lebetariorum ,  forse  perchè 
gli  die  origine  la  riunione  di  diverse  famiglie,  che  tutte 
aveano  nello  stemma  lo  stesso  segno  di  un  lebete  o  cal- 
da ja:  tale  almeno  è  l'opinione  del  Bescapè.  La  parroc- 
chiale che  risponde  sulla  pubblica  piazza  è  prepositura; 
le  altre  due  piccole  chiese  che  qui  si  trovano,  sono  sem- 
plici Oratorj.  —  Tornaco  e  Terdobbiate  sono  piccoli 
borghi  situati  in  perfetta  pianura.  Il  primo  ha  una  par- 
rocchia arcipresbiteriale,  ed  il  secondo  una  semplice 
cura  dedicata  ai  SS.  Maurizio  e  Giorgio. 
[  Garbjìgnjì  e  NiBBioLA  sono  due  capiluoghi  poco 

;.  distanti  da  Vespolate,  ed  essi  pure  intersecati  dalla  R. 

via  che  da  Novara  conduce  a  Genova.  —  Garbagna 
è  un  piccol  borgo  aperto,  e  Nibbiola  non  ha  più  il 
ricinto  delle  antiche  mura,  ma  resta  però  in  piedi 
il  castello  che  lo  difendeva,  formato  di  solidi  bastio- 
ni, sormontati  da  quattro  torri,  e  fornito  di  ponti  le- 
vatoj.  Garbagna  ha  una  cura  parrocchiale  ed  una  piccola 
chiesa  campestre;  Nibbiola  ha  una  rettoria  ed  una  suc- 
cursale (i32). 

\  §5. 

MANDAMENTO     DI     TRECATE 


} 


Tra  il  confine  orientale  della  Provincia  di  Lomel- 
lina  e  la  destra  riva  del  Ticino,  giacciono  in  perfetta 
pianura  i  tre  capiluoghi   T recate y  Cerano  e  Sozza go. 
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aggregati  in  un  sol  Mandamento.  Trrcate^  cui  rioingc 
il  Canale  detto  Roggia  Mora^  non  è  più  chiuso  da  mu- 
raglia ,    ma    restano  in   piedi  le  quattro  sue  antiche 
porte.  I  numerosi  fabbricati  di  questa  popolosa  bor- 
gata sono  intersecati  da  sei  pubbliche  vic^  una  di  esse 
è  la  regia  che  da  Torino  conduce  per  Novara  a  Mi- 
lano. Quattro  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto,  uno  dei 
quali y  consacrato  all'Assunzione,  è  arcipretura  parroc- 
chiale: altre  quattro  pubbliche  chiese  sono  sparse  en- 
tro i  confini  del  comune.  Entro  il  capoluogo  trovasi 
una  religiosa  famiglia  delle  benefiche  Suore  di  Carità 
di  S.  Vincenzio  de' Paoli,  mercè  le  cure  delle  quali 
ottengono  le  fanciulle  un'ottima  gratuita   educazione. 
Pretendesi  che  Cerano  fosse  un  antico  paese  dei  Levi 
Liguri  chiamato  Acerruy  distrutto  poi  dai  Romani;  ma 
con  quali  documenti  potrà  ciò  provarsi?  Delle  fortifi- 
cazioni che  lo  munivano  nei  bassi  tempi  non  restano 
in  piedi  che  tre  porte,  con  alcuni  segni  dei  ponti  levato) 
che  davano  loro  accesso.  Oltre  la  parrocchia  arcipresbi- 
teriale  qui  si  contano  sei  oratorj,  in  uno  dei  quali,  di 
elegante  costruzione,  riposa  la  salma  del  B.  Pacifico,  chn 
in  questo  luogo  ebbe  la  cuna.  Tra  gli  edifizj  di  proprietà 
privata  primeggiano  quegli  del  Conte  Tornielli, del  Du- 
ca Scotti,  e  della  già  contessa  Bellini.  —  La  denomina- 
zione di  Sozzago  si  fa  derivare  da  Sozzolago  perchè  uu 
tempo  i  suoi  fabbricati  erano  circondati  da  marazzi.  E 
questo  un  piccol  borgo  aperto  con  piazza  centrale,  su 
cui  corrisponde  la  chiesa  di  S.  Silvano:  a  questa  cura  è 
unita  una  succursale  (i33). 


t 
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MANDÀMEHTO     DI     GALLIATE 

A  levante  di  Novara,  nell'angolo  formato  d 
Via  Regia  e  dalla  destra  ripa  del  Ticino,  si  trovano  eh 
i  due  comuni,  dei  quali  formasi  questo  Mandarne 
Galliate,  ove  il  giudice  tiene  la  sua  residenza,  vv 
edificato  dagli  Sforza- Visconti  che  ne  ebbero  il  domi 
Le  sue  mura  e  fortificazioni  più  non  esìstono:  rimai 
in  piedi  l'antica  rocca,  ma  fu  ridotta  ad  uso  di  al 
zione  privata.  Ampie  e  comode  sono  le  vìe  interposi 
fabbricati  delle  due  pubbliche  piazze;  una  è  detta  n 
giore  e  l'altra  del  castello.  Undici  sono  le  pubbl 
chiese;  la  maggiore  di  essa,  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  F 
con  titolo  dì  propositura,  è  di  gotica  costruzione.  Qu 
comune  possiede  anche  un  piccolo  Spedale.  —  Ron 
tino  che  trovasi  a  breve  distanza  del  capoluogo  del  M 
damento,  è  un  borgo  aperto  posto  in  perfetta  piaoi 
con  rettoria  parrocchiale  dedicata  a  S.  Gaudenzio:  i 
nulla  offre  di  rimarchevole  (i34)- 


MANDAMENTO      DI      CARPIONANO 

Tra  l'Agogna  e  la  Sesia,  a  ponente  di  Novara, 
vansi  gli  otto  comuni  di  questo  Mandamento.  Cahpii 
NO,  che  serve  di  residenza  al  giudice,  trovasi  indi 
nelle   amiche  carte  col  nome  di  Calpunianum , 
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taluno  giudicò  corruzione  di  Calpurnìattum  per  conclu- 
dere senza  altro  documento,  che  fosse  in  origine  una 
Villa  di  un  qualche  Calpurnio  romano  !  Nel  secolo  X  e  XI 
questo  borgo  esisteva^  ed  era  munito  di  una  rocca,  la 
qual  tuttora  sussiste, ma  è  destinata  a  servir  di  abitazione 
ai  fittuarj  della  Mensa  Vescovile  di  Biella.  Vuoisi  che 
la  sua  antichissima  parrocchia  dedicata  al  Vescovo 
Aretino  S.  Donato,  fosse  costruita  per  cura  di  S.Giulio: 
essa  è  fregiata  di  alcuni  pregevoli  dipinti,  con  troppa 
facilità  creduti  di  Paolo  Veronese. 

BnìoNAy  Fara  e  Sizzana.  —  Giace  Briona  alle 
falde  di  una  collina  addossata  ai  monti  di  Valsesia.  È 
questa  una  delle  Terre  incendiate  per  ordine  di  Galeazzo 
Visconti,  per  discacciarne  i  masnadieri  inglesi.  Resta  in 
piedi  il  suo  antico  castello  denominato  la  rocca,  già 
pertinente  ai  Dal  Pozzo  di  Alessandria.  L'antichissima 
parrocchia  di  S.  Alessandro,  posta  fuori  deir  abitato 
presso  il  pubblico  cimitero,  serve  ora  di  succursale  alla 
Madonna  della  Neve.  —  Anche  la  posizione  di  Fara  è 
al  pie  di  una  collina,  in  vicinanza  della  via  provinciale 
della  Valsesia.  È  un  borgo  aperto  traversato  da  regolari 
contrade,  con  pubblica  piazza  e  tre  sacri  edifizj,  uno 
dei  quali,  destinato  a  parrocchia,  ha  il  titolo  di  arci- 
pretura.  Che  r  origine  di  Fara  debba  attribuirsi  ad  una 
colonia  asiatica,  è  favoletta  inammissibile,  tanto  più 
che  a  quegli  stranieri  si  vorrebbe  dare  Ercole  per  condot- 
tiero. Lo  stesso  dicasi  deir  opinione  di  chi  vorrebbe  fon- 
dato Sizzano,  trecento  anni  avanti  TEra  volgare!  Que- 
sto borghetto  posto  in  pianura  presso  un  colle,  nulla 
offre  di  rimarchevole  che  una  vecchia  rocca ,  ora  per- 
tinente ad  un  privato.  All'  arcipretura  parrocchiale  di 
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k  S.  Viltorio  è  prossimo  il  pubblico  cimitero ^  cui  forma- 

no ornamento  alcune  chiesuole  o  cappelle. 
"  ;  CastellazzOj  MandellOj  Sillavengo  e  Landio- 

NA.  —  Un  autichissimo  castello^  munito  in  altri  tempi 
di  bastioni  e  di  una  fossa  di  circonvallazione  j  ed  ora  abi- 
tato da  diverse  famiglie^  resta  nel  centro  dei  capoluogo 
di  Castellazzo  e  gli  dà  il  nome.  Nelle  vecchie  carte  è 
chiamato  Castellatium  noifariensium ,  per  non  confon- 
derlo con  quello  degli  Alessandrini^  dei  Casalaschi , dei 
ìk  Vercellesi 9  e  con  altri  cinque  ancora^  tutti  posti  nei 

RR.  Stati.  I  Caccia  di  Mandello  ne  goderono  un  tempo  il 
dominio  ;  ed  era  in  allora  una  frazione  di  Carpignano. 
La  sua  parrocchia^  dedicata  alFAnnunziazione,  è  cura 
semplice.  —  Siede  Mandello  in  pianura,  tra  la  Sesia  e 
la  Roggia  Busca.  A  ponente  dell'  abitato  vedesi  tuttora 
r antico  validissimo  castello ,  con  torre  quadrata  di  solida 
costruzione  :  questo  fortilizio  è  attualmente  destinato  ad 
usi  rusticali.  Un  vecchio  argine,  di  figura  quadrango- 
lare^ ricinge  tutta  la  borgata.  È  questa  una  circonvalla- 
zione eseguita  probabilmente  in  qualche  epoca  ostile 
dei  bassi  tempi,  sebbene  taluno  abbia  creduto  di  ravvi- 
sarvi le  tracce  di  un  romano  trinceramento.  La  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Lorenzo  è  di  antichissima  noia  ben 
rozza  architettura.  —  A  chi  trova  un  gran  pregio  nella 
vetustà  deir origine  di  un  paese,  dovea  il  nome  di  Sii- 
lavengo  offrire  argomento  a  qualche  speciosa  congettura: 
pretendesi  infatti  che  ne  sia  stato  Siila  il  fondatore!  Que- 
st'  aperta  borgata  ebbe  nei  trascorsi  tempi  un  forte  ca- 
stello,  costruito  a  sua  difesa  dalla  famiglia  Cattaneo,  ma 
serve  ora  di  abitazione  a  private  famiglie.  Le  due  chiese 
di  S.  Marco  e  di  S.  Siro  sono  ambedue  parrocchiali:  iu 
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i'        una  parete  esterna  della  seconda  è  infissa  una  lapide 

vetustissima  9  corrosa  in  parte  per  ingiuria  del  tempo^  e 

contenente  un  voto  a  Giove.  —  Anche  la  rocca  del  bor* 

I       go  di  Landiona,  giacente  in  pianura  presso  la  Sesia  ^  fu 

i       ridotta  ai  nostri  tempi  per  uso  di  abitazione  privata: 

i       nuir altro  offre  di  osservabile  questo  capoluogo,  che  ha 

:       per  parrocchia  un'  arcipretura  aggregata   alla   Diocesi 

Vercellese  (i  35). 

■  §.  8. 

MANDAMENTO     DI     MOMO 

Occupa  il  Mandamento  di  Momo  la  parte  più  cen* 

trale  della  provincia,  in  quel  tratto  che  resta  chiuso  tra 

la  Sesia  e  il  Ticino:  la  via  provinciale  che  da  Novara 

conduce  ad  Arona  per  Borgognano  ne  traversa  i  confini. 

Mono  è  residenza  del  Giudice:  si  pretende  che  l'origine 

di  questa  borgata  risalga  al  tempo  dei  romani,  col  sup- 

porne  fondatrice  una  colonia,  senza  prove  storiche.  La 

rocca,  costruita  nei  bassi  tempi  a  sua  difesa,  venne 

atterrata    per  comando  di    Federigo   V  Enobarbo.   La 

chiesa  parrocchiale,  sotto  la  invocazione  della  Vergine, 

ha  il  titolo  d' arcipretura. 

Alzate  e  Sologno  —  È  Alzate  un  piccol  paese, 
giacente  in  perfetta  pianura  irrigata  dal  Terdobbio.  Il 
villaggio  di  Linduno  è  frazione  da  esso  dipendente.  La 
cura  di  S.  Lorenzo  è  la  sola  parrocchia  di  questo  comu- 
ne. —  Giace  Sologno  in  riva  dell'  Agogna.  È  un  aggregato 
di  pochi  fabbricati  con  pubblica  piazza,  posta  in  faccia 
alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Margherita.  Fuori  dell'abi- 
tato trovasi  un  pubblico  Oratorio,  presso  il  Cimitero. 
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«1  Caltignaga  e  Agnbllbngo.  —  Sta  Caltignaga  sul- 

la vìa  provinciale,  che  da  Novara  si  dirige  a  Borgoma- 
^  [  nero.  11  suo  antico  fortilizio ^  già  munito  di  torri  e  cir- 

convallato,  è  ora  ridotto  ad  uso  di  magazzini  e  di 
abitazioni    private.    Anche   questa  Terra  restò   preda 
;  delle  fiamme  d' ordine  di  Galeazzo  Visconti,  perchè  oc- 

cupata dalle  masnade  inglesi.  I  Conti  Beltrami  di  Mi- 
lano ne  goderono  il  dominio  feudale,  insieme  conlsar- 
no,  Codemonte  e  Solagua.  Trovasi  in  questo  capoluogo 
V  una  parrocchia,  e  tre  pubblici  Oratorj.  —  Il  villaggio 

di  Agnellengo  giace  presso  le  falde  di  alcune  collinette, 

in  pianura  insalubre  :  si  pensò  da  taluno  che  traesse  la 

denominazione  dalle  molte  mandre  pecorili  che  visi 

I  allevavano,  ma  sembra  più  probabile  che  ne  fosse  il 

X  fondatore  uno  dei  primi  Vescovi  di  Novara  per  nome 

Agnello.  La   sua  parrocchia  sotto  la  invocazione  dei 
i  SS.  Nazzario  e  Celso  è  semplice  cura. 

BARENGOy  Cjì FAGLIO  c  Ca^jìglietto.  —  Trovasi 
Barengo  in  vasta  e  ferace  pianura,  presso  le  falde 
di  un  colle:  le  vicine  borgate  di  Salardo,  Rinalda  e 
yallazzuy  sono  sue  dipendenze.  Vuoisi  che  nel  vicino 
colle,  su  cui  sorge  il  tempietto  di  S.  Agnese,  soccombes- 
sero gli  Spagnoli  ad  una  micidiale  sconfitta ,  allorquando 
possederono  il  Ducato  di  Milano.  Per  beneficenza  del 
Conte  Bellini,  cui  die  eseguimento  la  benefica  mc^lie 
sua  Giuseppa  Tornielli,  fu  eretto  in  Barengo  un  pic- 
,     ,  Oolo  Spedale.  La  sua  parrocchia  è  arcipresbiteriale.  — 

I  Giace   Casfaglio  in  perfetta  pianura,  e  presso  TAgo- 

a 

gna  trovasi  Cavaglietto  a  pie  di  una  collina.  Questi  due 
capiluoghi  sono  aperti  borghi  che  nulla  offrono  di  ri- 
marchevole. Cavaglio  ha  un'  arcipretura  ed  un  Oratorio 
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nell'interno  del  paese,  ed  una  chiesetta  campestre.  Ca- 

vaglietto  ha  una  cura  semplice  e  tre  Oratorj. 

CnBSSAy  SuNo,  e  Vaprio.  —  I  tre  indicati  bor- 
ghetti  si  trovano  in  perfetta  pianura,  del  pari  che  i  loro 
respettivi  confini  comunitativi.  Vaprio  conserva  l'an- 
tica rocca  e  quasi  totalmente  nelle  primitive  sue  forme, 
sebbene  ridotta  abitabile:  ne  è  proprietario  il  Conte  Vi- 
sconti. In  Suno  e  Cressa  nulla  trovasi  di  rimarchevole. 
Il  primo  di  questi  due  capiluoghi  ha  per  parrocchia  una 
cura  semplice,  ed  il  secondo  un' arcìpretura ,  del  pari 
che  Vaprio  (i36). 
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MANDAMENTO     DI     OLBG6IO 

A  levante  del  Mandamento  di  Momo,  tra  la  destra 
ripa  del  Ticino  e  la  via  provinciale  d' Arona  per  Borgo- 
manero,  s'incontrano  i  quattro  Comuni  di  questo  Man- 
damento, tre  dei  quali  hanno  il  capoluogo  traversato  dal- 
l'altro ramo  di  via  provinciale  che  per  Borgoticino  con- 
duce al  Lago  maggiore.  Siede  Oleggio  in  ameno  colle, 
le  di  cui  falde  orientali  bagna  il  Ticino.  Non  discon- 
viene per  avventura  a  questa  Terra  il  titolo  di  grande 
che   le   si  suol  dare,  perchè  è  assai  popolosa,  ma  i 
fabbricati,  a  riserva  di  pochi,  sono  di  povero  aspetto,  ed 
angustissime  sono  le  vie  che  gì'  intersecano.  Il  Collegio 
dei  Gesuiti,  ed  il  Seminario  dei  Cherici  novaresi  sono 
edifiizj   piuttosto  grandiosi,  ma  il  maggior  tempio  arci- 
presbiteriale  è  di  forme  architettoniche  assai  meschi- 
ne. A  sollievo  degli  abitanti  trovasi  in  Oleggio  un  pie- 


I 


i 


I  \ 


I 


I 

I 


43o 

colo  Teatro,  cui  dà  accesso  uu  viale  arborato,  che  serve 
intanto  di  pubblico  passeggio.  Questo  borgo  acquistò  mo- 
dernamente speciale  rinomanza,  grazie  allo  zelo  ed  alle 
cure  del  valentissimo  Clinico  Professor  Paganini,  che  vi 
fondò  uno  Istituto  Balneo^anitario.  Esso  è  frequentato 
non  dai  soli  nazionali ,  ma  da  molti  stranieri  ancora,  tro* 
vandosi  in  prossimità  dei  tanto  battuti  stradali  del  S.  Ber- 
nardino, del  S.  Gottardo  e  del  Sempione,  e  nel  lato  op 
posto  del  S.  Bernardo ,  del  Moncenisio ,  e  del  Monte  Ge« 
uevro.  Le  vicine  selvose  rive  del  Ticino,  la  ridentissima 
riviera  del  Lago  d'Orta,  la  più  magnifica  del  Verbano, 
le  delizie  dell'Isole  Borromee,  e  di  altri  siti  circonvicini 
tutti  pittoreschi,  rendono  ai  valetudinarj  dilettevolissi- 
ì  nio  il  soggiorno  in  Oleggio.  Nell'adiacente  pianura  di 

I  Somma  ed  Oleggio  affronta  vasi  Scipione  con  Annibale, 

ed  il  prode  Cartaginese  ne  riportava  vittoria  ;  poi  i  Ro- 
mani estendevano  il  loro  dominio  anche  sulla  contrada 
dei  Levi  Liguri,  e  vi  disseminavano  monumenti,  che 
air  uomo  di  lettere  offrir  possono  argomenti  di  dotte 
investigazioni.  Tutto  insomma  qui  si  unisce  ad  alletta- 
mento dei  concorrenti;  e  sieno  pur  questi  oppressi  da 
cronici  morbi,  e  specialmente  nervosi,  ben  raramente 
accaderà  che  coir  uso  di  quelle  acque  non  ricuperino  la 
perduta  salute.  Il  valentissimo  istitutore,  coadiuvato 
da  sostituti  molto  abili  nell'arte  medica  e  chirurgica, 
applica  un  uso  ben  regolato  di  bagni  torpenti  da  esso 
preparati,  e  talvolta  di  suffumigazioni  somministrate 
con  macchine  artificiose,  ottenendo  ben  di  sovente  per 
queste  vie  poco  conosciute  perfette  guarigioni.  Manca- 
vano al  suo  istituto  varj  comodi  necessar)  air  agiatezza 
dei  concorrenti,  e  a  quest'oggetto  venne  edificato  un 
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vasto  edlGzio  ad  uso  di  albergo;  presso  di  questo  fu 
aperto  un  elegante  Teatro  per  Commedie  e  per  Opere 
nuisicali^  e  si  destinò  infine  a  servizio  dei  viaggiatori 
una  stazione  di  Posta  con  cavalli  da  vettura  e  da  sella. 
BelunzagOj  AJjéRJNo  e  Mezzomerico.  —  11  primo 
di  questi  tre  capiluoghi  ckiamavasi  nei  bassi  tempi  Bi^ 
liùiacum.  La  sua  origine  è  forse  antichissima^  perchè  re- 
sta la  tradizione  che  nel  diroccato  castello,  posto  in  un 
colle  non  lontano,  fosse  tenuta  prigioniera  una  Regina  dei 
Longobardi  :  certo  è  che  in  un^ altra  rocca  a  quella  vicinis- 
sima, e  che  venne  ai  nostri  giorni  distrutta,  abitavano 
nel  XVII  secolo  i  Visconti  di  Aragona.  La  parrocchiale 
di  Bellìnzago,  edificata  sul  finire  del  secolo  XYI,  ha  per 
succursale  la  chiesa  di  S.  Anna  di  elegante  disegno,  con 
piazza  in  avanti  sufficentemente  spaziosa.  A  questo  co- 
mune sono  aggregati  i  due  villaggi  di  Cauagliano  e  di 
Ulzago:  conserva  il  primo  la  sua  antica  rocca;  nel  se- 
condo una  vicecura,  che  nei  trascorsi  tempi  era  sog- 
getta all'Abbadia  d^ Arona.  —  La  borgata  di  Marano 
sorge  su  ir  alto  di  una  collina;  quella  di  Mezzomerico 
trovasi  sulla  pendice  di  un  altro  colle.  Marano  ebbe  a 
sua  difesa  un  fortilizio  tuttora  conservato,  e  pertinente 
ai  Castiglioni  di  Milano;  in  Mezzomerico  nulla  trovasi 
di  rimarchevole.  Due  parrocchie  possiede  il  primo  di 
questi  due  capiluoghi;  quella  dell'altro  scorgesi  sulla 
cima  di  erta  collina,  ed  è  di  una  costruzione  assai  an- 
tica (i37). 


I  > 


432 

§.  10. 

MANDAMENTO  DI  ROMAGNANO 

I  sei  comuni  di  questo  Mandamento  confinavano 
in  addietro  colle  due  provincie  di  Vercelli  e  Valsesia, 
ma  dopo  la  moderna  riforma  delle  divisioni  territoriali 
}  continueranno  bensì  ad  essere  in  parte  limitrofi  del  Ver- 

cellese^ ma  nella  parte  più  settentrionale  le  divennero 
comuni  i  confini  della  provincia  di  Biella.  Rohagnano^ 
antica  e  cospicua  Terra  ^  è  situata  alle  falde  di  ridenti 
colline  presso  la  sinistra  della  Sesia.  Nei  trascorsi  tempi 
era  difesa  a  levante  da  un  fortilizio^  e  ricingeala  una 
fossa  di  circonvallazione.  Tra  i  suoi  numerosi  e  decenti 
fabbricati  si  trovano  aperte  due  vaste  piazze^  sopra  una 
delle  quali  sorge  un  obelisco  sormontato  da  una  Croce^ 
che  venne  eretta  per  voto  di  pietà  popolare  nel  1^82. 
La  parrocchia  è  prepositoriale  ;  in  una  parete  della 
medesima  leggesi  un'  antica  epigrafe  posta  da  un  Eu* 
tichiano  alla  madre  sua.  Qui  è  un'altra  chiesa^  e  sette 
sono  gli  Oratorj  campestri  disseminatf  pel  comune. 

GffEMMEy  Prato  e  CjirAiunio.  —  Deliziosa  è  la 
posizione  di  Ghemme,  perchè  gli  fan  corona  ridentissi* 
mi  colli.  Vuoisi  che  antichissima  sia  la  sua  origine,  ed 
anteriore  alla  stessa  fondazione  di  Roma,  ma  non  vi 
sono  documenti  storici  che  lo  comprovino.  Le  fosse  di 
circonvallazione,  che  impedivano  il  libero  accesso  al- 
l'abitato  ed  alla  rocca,  sussistono  tuttora,  ma  con  ben 
augurato  cambiamento  si  fa  ora  servire  quel  vecchio 
inutilissimo  fortilizio,  di  deposito  o  magazzino  dei  vini 
ed  altri  generi  che  producono  i  circonvicini  terreni.  Va- 
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sta  assai^  e  di  forme  architettoniche  piuttosto  pr^evoli, 
è  la  chiesa  arcipretura^  cui  è  aggregata  la  popolazione 
di  tutto  il  comune.  —  L'antichissimo  borgo  di  Prato 
giace  in  una  yallicella,  presso  le  rive  della  Sesia:  la  via 
di  Varallo  ne  traversa  i  fabbricati.  La  sua  antica  rocca 
è  ridotta  aduso  di  private  persone.  Oltre  la  rettorìa  par- 
rocchiale^ possiede  questo  comune  altiù  cinque  Oratorj 
pubblici  ed  un  Monte  di  Pietà.  —  Siede  Cas^allirio  in 
un'  eminenza  dì  suolo  circondata  da  collinette.  Nei  vicini 
boschi  comunali  sorgeva  un'antica  rocca^  ora  pressoché 
distrutta.  Da  questo  borgo  parte  una  comoda  via  ^  che  in 
linea  quasi  retta  mette  alla  provinciale  da  Torino  al 
Lago  Maggiore.  Ha  Cavallirio  una  rettoria  parrocchiale 
e  due  pubblici  Oratorj. 

Ara  e  Grigitasco.  —  Sorge  il  borgo  ò!  Ara  sulla 
vetta  dì  alta  collina.  Era  in  altri  tempi  una  frazione 
di  Grignasco^  ma  nel  i5oo  ne  fu  separato^  e  addivenne 
capoluogo  di  comune.  Di  stile  antico^  ma  di  meschina 
architettura^  è  la  sua  piccola  chiesa  parrocchiale  dedi- 
cata a  S.  Agata.  —  Grignasco,  che  credesi  di  origine  au- 
ticfaissìma,  gode  di  una  posizione  meridionale  al  piede 
di  ameni  colli.  Se  nulla  offrono  di  rimarchevole  i  fab- 
bricati   di  questa  borgata ,   merita  però  specialissima 
menzione  T  ottimo  Istituto  che  vi  si  trova  per  la  educa- 
zione delle  fanciulle^  sotto  l'egregia  direzione  delle  be- 
nefiche Suore  di  Carità.  L' arcipretura  parrocchiale  è 
un  tempio  moderno^  condotto  con  elegante  disegno  e 
fregiato   di   alcuni  dipinti,  due  dei  quali  molto  pre- 
gevoli (i38). 
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MANDAMENTO  DI  BORGOMANERO 


Tra  il  Ticino  e  la  Sesia  ^  lungo  le  rive  dell' Agogna, 
(  s'incontrano  otto  comuni >  aggregali  in  un  Mandanien- 

I  to,  il  di  cui  giudice  tiene  residenza  in  Borgomakero.  In 

fertilissimo  suolo  è  situata  questa  cospicua  Terra ,  la  di 
cui  origine  vien  fatta  risalire  ai  primi  anni  del  XIII 
secolo.  Bella  e  regolare  è  la  disposizione  dei  suoi  fabbri- 
cati; stantecbè  nel  centro  di  essi  è  una  piazza  cui  co- 
municano quattro  diritte  contrade  cbe  «'intersecauo 
ad  angolo  retto:  nel  mezzo  della  medesima  sorge  una 
sUitua  rappresentante  la  Concezione  della  Vergine.  Sul- 
le ruìue  della  vetusta  rocca^  già  abitata  dai  feudatarj, 
il  Marchese  Gabriele  d'  Este  fece  erigere  quel  vasto 
palazzo^  ove  trovasi  la  statua  dell'Estense  S.  Con  tardo , 
morto  in  Broni  nel  ia49*  ^^  vecchie  mura^  e  i  piccoli 
bastioni  che  ricingevano  la  borgata^  vennero  provìda- 
mente  demoliti  insiem  colle  porte.  Non  meno  di  dodici 
sono  gli  edifizj  sacri  al  culto:  la  propositura  parrocchiale 
edificata  nei  primi  anni  del  secolo  XIII  venne  restau- 
rata ed  ingrandita  da  un  tal  Prudengo  Pagano ,  indi 
eretta  in  Collegiata  nel  iGSi  per  concessione  pontificia 
di  Innocenzo XI.  I  Francescani  Osservanti  vi  aveano  fon- 
dato un  Convento  nel  1587^  ed  uno  le  Orsoline  nel  i(>4o: 
l'uno  e  l'altro  vennero  soppressi  con  alienazione  dei 
loro  beni.  Il  proposto  Corto  ^  con  generosità  veramente 
benefica^  aperse  nel  1744  ""  Ricovero  per  le  Donne  ca- 
dute in  povertà  ed  infermicce.  Avvertasi  che  già  da  due 
secoli  il  Cav.  Majoni  avea  fondato  un  pubblico  Spedale, 
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reso  ora  capace  di  ventiquattro  e  più  malati.  Nel  1G26 
Giovanni  Lumaga  fondò  il  Monte  di  pietà  ^  il  di  cui 
considerevole  capitale  viene  impiegato  non  solo  ad  im- 
prestito gratuito  di  denaro  sopra  pegno^  ma  nel  sommi- 
nistrare bensì  annui  soccorsi  alla  classe  più  indigente. 
Borgoraanero  sorgeà  col  nome  di  Bormanicumy  ove  tro- 
vavasi  la  Corte  di  Barazzola,  che  il  primo  Ottone  donava 
alla  Basilica  di  S.  Giulio  dopo  la  metà  del  secolo  X.  Il 
primo  ad  esserne  infeudato  fu  Giovanni  di  Manfrino 
Tornielli ,  che  ne  ottenne  la  investitura  dal  Duca  Filippo 
Visconti  nel  141 1*  Ai  Tornielli  succederono  i  Trivulzj; 
estinti  i  quali,  Carlo  Y  ne  avea  fatto  dono  al  Marchese  Si- 
gismondo d^  Este,  ma  Re  Carlo  Emanuele  loasssegnò  poi 
nel  J  763  al  Duca  dello  Sciablese  con  titolo  di  Marchesato. 
BocAy  C V REGGIO  y  Mjìggiora  e  Vergano. —  Il  borgo 
di  Baca,  cui  trovasi  menzionato  nel  secolo  IX  col  nome 
di  Baucuy  e  che  fu  già  feudo  dei  Roveda  di  Milano,  è 
posto  alle  falde  di  fruttifere  collinette,  addossate  a  più 
elevati  poggi,  ricuoperti  di  boscaglia.  Il  paroco  di  questo 
villaggio  ha  il  titolo  di  penitenziere*  Tre  altre  chiese 
possiede  questo  comune,  in  una  delle  quali  posta  sopra 
vicino  colle,  conservasi  una  venerata  immagine  del  Cro- 
cifisso. Questo  sacro  edifizio  fu  modernamente  ricostruito 
sopra  grandioso  disegno,  fatto  in  Roma  nel  1822  dal- 
l'architetto  Antonelli  di  Maggiora —  Giace  Ci^re^^io  in 
pianura ,  e  dicesi  essere  di  antichissima  origine.  Il  diroc- 
cato castello,  di  cui  si  vedono  le  vestigia ,  indica  che  nei 
passati  tempi  questo  luogo  era  ben  fortificato.  La  sua 
parrocchia  è  arcipretura. — La  denomi  nazione  di  Afng'^/o- 
ra  si  fa  derivare  dall'antico  nome  delle  case  campestri, 
già  chiamate  maggiore.  Sorge  questo  borgo  in  luogo  assai 
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emiiieiile,  ma  discretamente  comode  sono  le  iuterm 
Annessa  all' arcipretura  parrocchiale  trovasi  una  < 
pella  di  elegante  disegno,  in  cui  sono  deposte  le  o 
dì  S.  Agabito.  —  Anche  f^ergano  gode  di  amena  s 
zione  sull'alto  dì  un  colle:  quest'aperta  borgata^ 
piazza  comunale,  ba  una  cura  semplice  sotto  l'iui 
zione  di  S.  Francesco,  e  due  pubblici  Oratorj. 

Briga  j  FoirTAursTTO  e  Gattico.  —  Il  villagg 
Briga,  detto  dei  Novaresi  per  distinguerlo  dal  i 
luogo  omonimo  dei  Nizzardi,  è  posto  in  pianura 
falde  di  una  collina.  Dicesi  che  fabbricasse  Briga  ii 
colle  un  piccolo  feudatario,  dopo  la  metà  del  secoh 
Nelle  fazioni  civili  del  i3ii  venne  distrutto,  ìndi  i 
bricato  ove  trovasi  attualmente,  insieme  colla  sua 
roccliia  dedicala  a  S.  Giovau  Batista,  diretta  da  ui 
rato  col  titolo  di  penitenziere.  —  Fontanetto  prese 
il  nome  dalla  moUìplicilà  dei  fonti  che  scatnriscon 
suolo  circonvicino.  Sussiste  tuttora  il  suo  antico  cai 
rìcinto  di  profonde  fosse,  ora  pertinente  alla  fair 
Visconti.  Le  comode  vie  interne,  la  vasta  piazza 
trale,  e  gli  ameni  attigui  passeggi  danno  a  questo  \ 
un  ridente  aspetto.  Neil' arcipretura  ed  in  alcun 
diversi  Orator]  die  qui  si  trovano  sono  rimarchev( 
cune  buone  dipinture.  —  È  tradizione  che  una  fami 
denominata  dei  Cattici,  fondasse  e  dasse  il  nome  al 
lieo  castello,  ed  ora  borgata  aperta  di  Gattico.  Di 
dissimi  bastioni  era  rìcinta  l'antica  sua  rocca,  che  v 
atterrata  dal  furore  dei  Ghibellini  j  le  vestigia  che  s 
vanzano  danno  indizio  della  solidezza  con  cui  que 
lilizio  era  slato  costruito.  La  parrocchia  di  questo  i 
luogo  conserva  il  titolo  di  Pieve.  Nel  pubblico  Cim 
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è  da  osservarsi  un  Oratorio  modernamente  eretto  dalla 

pietà  della  Contessa  Passalacqua^  cui  fregiar  volle  con 

una  lodata  tela  del  pittor  Sala  (139). 

MANDAMEIITO    DI     BORGOTICINO 

« 

Là  ove  le  acque  del  Yerbano  si  riducono  a  formar 
corrente  al  Ticino,  trova  vasi  il  confine  della  Novarese 
provincia,  prima  che  le  venisse  aggregato  il  distretto 
d' Arona.  Ora  i  confini  di  questo,  posti  nel  lato  di  mez- 
zodì, cessarono  di  esser  provinciali,  ma  continuano  a 
servir^di  divisione  ai  comuni  riuniti  nel  Mandamento 
di  B0R6OTIGINO.  Questa  terra  che  ne  è  il  capoluogo,  fece 
parte  nei  hassi  tempi  del  Contado  di  Pomhia ,  già  signo- 
reggiato da^  Borromei.  La  sua  posizione  sopra  una  pen- 
dice dolcemente  inclinata  in  faccia  a  maestro ,  ne  rende 
Taere  assai  salubre.  I  fabbricati  infatti  sono  interse- 
cati da  vie  asciuttissime;  una  di  queste  è  la  grandiosa 
del  Sempione.  La  propositura  dell'Assunzione,  che  è 
parrocchiale,  venne  fregiata  nel  i833  di  pregevoli  dipin- 
ture del  Prof.  Vaccauì:  la  sua  succursale  dedicata  a  S. 
Rocco  è  patronato  del  Comune. 

CjiSTELLETTOy   VaRALLO-PoMBIA  e  PoUBlA.  —  Al 

nome  di  Castelletto  suole  aggiungersi  sopra  Ticino^  per- 
chè non  meno  di  dieci  sono  icapiluoghi  omonimi.  L'an- 
tica piccola  rocca  che  serviagli  di  difesa,  e  di  cui  son 
proprietarj  i  Visconti,  sussiste  tuttora.  Trovasi  questo 
Jborgo  in  elevata  posizione  presso  il  Ticino.  La  sua  antica 
parrocchia  di  S.  Maurizio  venne  ridotta  per  cagione  di 
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guerre  a  semplice  Oratorio:  un'altra  più  maestosa  ne 
fu  quindi  eretta  fuori  dell' abitato;  il  di  lui  parroco  porta 
il  titolo  di  proposto  e  prò- Vicario  foraneo.  Le  Orsoline 
ebbero  qui  un  Convento  che  fu  soppresso.  —  f^arallo- 
Pombia  e  Pomhia  sono  due  borghi  situati  in  parte 
sulle  pendici  di  un  colle,  ed  in  parte  in  pianura.  Pombia 
è  formato  dalla  riunione  di  decenti  fabbricati^  con  quat- 
tro vie  e  due  piazze.  Varallo-Pombia  ha  sei  contrade, 
una  piazza  ed  un  pubblico  passeggio;  tra  i  suoi  privati 
cdifizj  due  ne  primeggiano  di  buona  architettura.  Pombia 
ebbe  due  rocche  in  parte  demolite,  ed  in  parte  ridotte 
ad  abitazione  di  famiglie.  La  sua  parrocchia  è  preposi- 
tura; in  S.  Maria  di  Pila,  da  Pombia  dipendente^  tro- 
vasi una  cura  semplice.  Varallo-Pombia  ha  cinque  cdifizj 
sacri,  compresa  la  parrocchiale  che  è  arcipretura. 

BoGOGirOy  DìviQNANo  e  Vekvno.  —  Pretendesi  che 
prima  dell*  Era  volgare  esistesse  Bogogno,  e  che  i  suoi 
abitanti  prestassero  uno  special  culto  a  Diana,  perchè 
in  una  lapida  che  fu  ivi  discoperta,  e  poi  trasportata 
in  Novara,  trovasi  scritto  in  antichissimi  caratteri  Z'/a- 
neus;  documento  per  verità  assai  meschino!  È  noto  che 
questo  paese  formò  unione  con  Agrate,  da  cui  nel  i56o 
restò  separato.  S.  Maria  di  Velli,  posta  in  vai  di  Minerva, 
era  l'antica  sua  parrocchia:  ora  è  semplice  Oratorio.  Il 
tempietto  di  S.  Rocco  fu  edificato  nel  i635  per  voto 
popolare,  in  occasione  di  un  contagio.  L' Opera  è  par- 
rocchiale, ed  ha  il  titolo  di  propositura.  —  Des^ignano 
e  Veruno  sono  borgate  aperte  o  villaggi,  posti  in  sito 
assai  salubre;  hanno  entrambi  una  parrocchia  con  suc- 
cursale, ma  quella  di  Veruno  è  preposi toriale,  e  l'altra 
è  semplice  cura. 
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ÀGRATE  e  CoMiGNAGo.  —  A  grate  ^  cui  è  aggregato 

il  villaggio  di  Contorbia ,  credesi  che  abbia  presa  la  de* 
uominazjoue  da  S.  Grato ^  e  che  sia  stato  feudo  di  una 
potente  famiglia^  denominata  Gattico.  Sussistono  tuttora 
alcune  vestigia  di  una  muraglia  merlata  che  chiudeva 
l'antica  rocca ^  e  questa  dicesi  che  fosse  smantellata 
dalle  soldatesche  di  Facino-Cane;  sebbene  altri  sia  d'opi- 
nione che  ciò  avvenisse  ai  tempi  di  Bernabò  Visconti. 
La  parrocchia  di  S.  Vittore  è  semplice  cura.  Il  comune 
possiede  una  Casa  per  le  Congreghe  Consola  ri  e  per  l'Ar- 
chivio Comunale.  —  Comignago,  che  trovasi  in  posi- 
zione di  aria  salubre^  è  una  borgata  aperta  con  piazza 
comunale  e  contrade  assai  comode  e  spaziose.  Oltre  la 
rettoria^  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan  Batista^ qui  trovasi 
un'altra  chiesa  detta  di  S.  Spirito  (i4^)- 

§.  i3. 

MANDAMENTO     DI     GOZZANO 

Tra  Borgomanero  e  il  Lago  d'Orta^  e  da  Levante  a 
ponente  tra  l'Agogna  e  gli  antichi  confini  della  pro- 
vincia di  Valsesia^  hanno  il  lor  confine  i  sette  comuni 
di  questo  Mandamento.  Gozzano^  residenza  del  Giudice^ 
è  una  borgata  con  due  vaste  piazze^  cui  traversa  la 
^ia  provinciale  da  Borgomenero  ad  Orta.  Il  maggior 
tempio  sotto  la  invocazione  di  S.  Giuliano  è  preposi- 
tura; in  un  attìguo  Oratorio  di  moderna  costruzione^ 
riposano  le  ceneri  di  S.  Giuliano.  Sotto  la  direzione 
del  Vescovo  Novarese  ^   la  gioventù  ecclesiastica    dei 
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circon  viciui  paesi  riceve  educazione  ed  istruzione  in  un 
Seminario  qui  aperto. 

AuzJTE  e  Gjìrgjìllo.  —  Il  villaggio  di  Auzate^ 
posto  in  colli  na^  trovasi  rammentato  nei  bassi  tempi 
col  nome  di  Mtiate  Gaudianorum.  Una  breve  e  co- 
moda via  comunale  pone  in  facile  comunicazione  gli 
abitanti  colla  provinciale  prossima.  La  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Biagio  è  cura  semplice.  Anche  Gargallo 
è  un  villaggio  posto  suiraltodi  un  colle.  Qui  trovasi 
oltre  la  cura  di  S.  Pietro^  un'altra  chiesa  dedicata  a 
S.  Michele. 

B UGNATE,  SoRisOy  BoLZANo  e  PoGNo.  —  Gode 
Bagnate  di  una  posizione  piuttosto  elevata^  sopra  un 
poggetto  cioè  j  alla  cui  falda  scorre  un  piccolo  rivo  detto 
Gorra.  Anche  Soriso  è  un  villaggio  che  siede  sull'  allo 
di  una  collina:  la  cima  montuosa  poi  su  cui  sorge  Bol- 
zano, è  tutta  circondata  all'intorno  da  elevate  montagne. 
Sulla  pendice  finalmente  di  una  di  queste  trovasi  il  ca- 
poluogo di  Fogno.  Pretendesi  che  questo  luogo  sia  stato 
edificato  nel  secolo  lY;  certo  è  che  né  esso^  né  gli  altri 
che  di  sopra  rammentammo^  offrono  cosa  alcuna  rimar- 
chevole. La  parrocchia  di  Pogno  è  arcipretura ,  1*  altra 
di  Soriso  è  prepositoriale:  Bugnato  ha  una  rettorìa^  e 
Bolzano  una  semplice  cura  (i40* 

MANDAMENTO    d'oRTA 

Tra  r  estremità  meridionale  del  Lago  Maggiore  e 
Varallo  trovasi  il  pittoresco  subalpino  Lago  Cusio,  che 
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in  uua  circonferenza  di  oltre  venti  miglia^  due  sole 
ne  presenta  nella  sua  maggior   larghezza.  I  tributar) 
che  lo  alimentano  a  superficie  di  suolo ^  sono  piccoli 
rivoletti >  ma  il  suo  emissario^  denominato  Negoglia,  e 
che  incomincia  ad  Omegna^  si  rende  talvolta  terribile 
prima  di  scaricarsi  nel  Vcrbano^  per  cagione  delle  acque 
della  Strona  che  gli  si  uniscono.  Tra  i  molti  borghi 
disseminati  lungo  le  rive  del  Cusio^  quello  di  Orta  èj^- 
più  considerevole;  il  lago  stesso  è  perciò  detto  comune*- 
mente  di  Orta.  Il  territorio  circonvicino^  sebbene  di  una 
superficie  non  molto  estesa^  è  repartito  in  quattordici 
comuni^  aggregati  ad  un  sol  Mandamento:  in  Orta  ri- 
siede il  giudice.  Questa  cospicua  Terra  ^  che  veduta  dal 
Lago  fa  di  se  ridentissima  mostra  ^  siede  alle  falde  di  un 
pìccoì  poggio  detto  il  Sacro  Monte j  pel  Santuario  che 
vi  si  trova.  Non  ha  ricinto  murato^  né  traccia  alcuna  di 
antiche  fortificazioni,  ma  le  interne  contrade  sono  co- 
mode e  spaziose,  e  maestosa  è  la  piazza  quadrangolare^ 
tutta  circondata  di  portici,  ed  ombreggiata  da  piante  an- 
nose. Oltre  la  parrocchia  prepositoriale  dedicata  air  As- 
sunzione ,  si  contano  in  Orta  altre  quattro  minori  chiese. 
Il  suo  comune  possiede  altresì  un  piccolo  Spedale,  ed 
un  Monte  di  Pietà.  Sul  Sacro  Monte  soprastante  ascen- 
dasi per  hreve  e  comoda  via,  la  quale  incomincia  da  un 
grandioso  arco,  ed  è  poi  distribuita  in  bene  ordinati  viali, 
or  pianeggianti  ed  ora  di  dolce  inclinazione.  Altissimi 
/àggi  ^  e   pini,  ed  aceri  e  larici  gli  ombreggiano,  per- 
chè posti  a  breve  distanza;  nei  Iati  sono  circoscritti 
da  siepi  d'alloro:  le  aree  interposte  sono  ridentissime 
praterie.  liungo  i  precitati  vialetti  si  contano  ventitre 
chiesuole  y  tutte  di  elegante  e  variato  disegno,  e  fregiate 
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iieir  interno  con  affresciki  sulle  pareli  e  con  ìttatm 
terra  colta  di  grandezza  e  culor  naturale,  esprim 
le  gesta  di  S.  Francesco.  A)  dello  Santo  è  consacrai 
Santuario  che  sorge  sulla  cima:  attiguo  è  un  Conv 
di  Minori  Osservanti,  dai  quali  è  ufizìato.  La  fo 
zione  di  quella  casa  religiosa  rìsale  agli  ultimi 
del  secolo  XVI,  e  venne  promossa  dal  Ck>n6ÌgIio 
nicipale  di  Orla.  Concorse  tosto  la  beneficenza  d 
runi  privati,  tra  i  quali  i  Maffioli,  ì  Martelli,  i 
sozzi  e  l'Abate  Canubio;  sicché  nel  i63o,  oli 
maggior  tempio,  erano  già  costruite  dieci  capp 
e  successivamente  vennero  condotte  a  termine  tut 
altre. 

Isola  S.  Giulio.  Qucst'  isolelta  sporge  fuori 
acque  del  Cusio,  in  faccia  alla  Terra  di  Orla,d 
è  distante  mezzo  miglio  circa,  nel  lato  occìdei 
Essa  era  tutta  ingombra  di  boscaglie  e  deserta,  qu 
il  pio  Sacerdote  S.  Giulio  pose  ad  eseguimento  1' 
progetto  di  renderla  abitabile.  Ciò  accadde  nel  IV  se 
e  poiché  nella  sagrestìa  della  chiesa  parfocchiale 
servavansi  grosse  vertebre  di  un  cetaceo,  favol^f 
volgo  che  dell'  isoletta  si  fosse  reso  padrone  un  en 
serpente,  prodigiosamente  poi  estinto  da  S.  Giulio, 
predetta  chiesa,  vetusto  edifizìo  del  VI  secolo,  è  sosti 
la  tribuna  da  due  colonne  di  serpentino,  che semb 
trasportato  dai  monti  di  Vantilo:  meritano  osserva 
anche  gli  avanzi  del  musaico  che  fregiava  1'  antico 
mento.  I  gradini  poi,  pei  quali  si  ascende  dalla 
del  lago  a  questo  tempio,  sono  di  una  breccia  vario! 
Nella  cappella  sotterranea  riposano  le  ceneri  del  S 
mercè  le  cure  del  quale  venne  l' isola  aliitata.  Pre: 
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predetta  chiesa,  che  è  Basilica  collegiata ,  trovasi  il  pa- 
lazzo Vescovile,  ed  un  Seminario  di  chierici  diretto 
dal  novarese  Prelato.  Sul  vertice  della  più  alta  rupe 
sorge  una  torre,  avanzo  dell' antico  fortilizio,  fatto  ivi 
costruire  nel  X  secolo  da  Villa ,  moglie  al  secondo  Beren- 
gario, per  difendersi  dalle  aggressioni  dell'imperatore 
Ottone  I.  £  da  avvertire  che  per  vetustissima  imperia- 
le donazione,  il  Vescovo  di  Novara  godè  la  signoria 
feudale  di  quest'Isola,  del  Lago,  delle  sue  spiagge, 
e  delle  numerose  borgate  circonvicine,  fino  a  tutto  il 
secolo  decorso. 

Ameno  e  MiASiiro.  —  Sopra  delizioso  colle  di  dolce 
declivio  e  circondato  da  più  elevati  monti ,  sorge  Aiìieno^ 
forse  cosi  denominato  per  la  sua  deliziosa  posizione.  Ma 
àMA  prossima  sommità  di  Mesina  godevasi  di  una  pro- 
spettiva anche  più  pittoresca,  e  si  trovò  quindi  oppor- 
tunissìma  per  la  fondazione  di  una  Casa  religiosa ,  della 
quale  prese  di  buon  grado  il  possesso  nel  1819  una  fa- 
miglia di  Francescani  riformati.  Due  chiese  parrocchiali 
ha  questo  comune,  colle  respettive  succursali,  e  con 
dieci  pubblici  Ora torj.  Dicesi  che  in  Ameno  Re  Agilulfo 
dei  Longobardi  facesse  porre  a  morte  un  barbaro  Duca 
di  nome  Minulfo,  per  sospetto  di  segreta  intelligenza 
coi  Franchi.  —  Mìasìno  è  un  ameno  villaggio  posto  in 
un  delizioso  colle,  presso  la  riva  orientale  del  Lago.  La 
via  che  da  Romagnano  conduce  a  Gra  vellona ,  formando 
comunicazione  tra  il  Vercellese  e  T Ossola,  lo  traversa. 
L' arci  pretura  parrocchiale  situata  in  erta  cima,  è  di 
vetusta  costruzione. 

AnMsno  e  Psttenasco.  —  Giace  Armeno  alle  falde 
di  un  monte,  in  un  suolo  traversato  da  pubbliche  vie 
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assai  disastrose^  eccetto  una  di  moderna  costruzione  co- 
modissima e  carrozzabile.  Al  principio  del  paese^  nella 
parte  di  mezzodì  ^  incontrasi  una  pubblica  piazza  assai 
spaziosa.  Tra  i  fabbricati  se  ne  contano  quattro  almeno 
di  notevole  bellezza.  Cinque  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto 
che  si  trovano  nella  borgata^  ma  la  cura  parrocchiale 
è  {>osta  ad  una  certa  distanza  dall'abitato^  ed  è  attigua 
al  pubblico  cimitero.  Pretendesi  che  sia  questa  una  delle 
cento  chiese  di  semibarbaro  stile,  fondate  per  le  zelanti 
cure  di  S.  Giulio;  certo  è  che  il  suo  più  bel  fregio  è  una 
deposizione  della  Croce  dipinta  dal  Caravaggio.  Sul  ver- 
tice del  vicino  monte,  detto  Mergozzolo,  nella  cui  pen- 
dice ha  scaturigine  T  Agogna,  è  attirata  nei  mesi  estivi 
gran  quantità  di  viaggiatori,  per  ammirare  Testesissioio 
punto  di  vista  che  da  queir  altura  si  gode.  —  Giace  Pei- 
tenasco  nel  centro  di  un  piccol  golfo  formato  dal  Lago, 
lungo  la  riva  orientale:  quel  ripiano,  coronato  da  alti 
monti,  ha  l'apparenza  di  ridentissimo  giardino.  I  decenti 
fabbricati  del  borgo  sono  intersecati  da  interne  vie  e 
da  una  piccola  piazza,  sulla  quale  corrisponde  la  parroc- 
chia prepositoriale  di  S.  Gaudenzio.  L' origine  di  questo 
capoluogo  si  fa  risalire  ai  primi  anni  del  VI  secolo,  ma 
per  semplice  tradizione,  non  per  documenti. 
;  AROLAy  Cesarjì  e  Nomo.  —  Il  borgo  di  Arala  sor- 

I  *  g^  in  sito  elevato,  ma  non  felice,  poiché  resta  chiuso  da 

\  *  monti  di  maggior  altezza,  ed  è  tutto  ricinto  di  selvosi 

!       ,  dirupi.  Una  tradizione  popolare  pretenderebbe  che  Giù- 

t  1  io-Cesare,  reduce  dalle  Gallie,  si  fosse  qui  fermato  a 

';  pernottare:  probabilmente  egli  avrebbe  scelta  per  tal  ri- 

poso una  posizione  di  più  facile  accesso  e  meno  selvaggia  ! 
Pianezza  è  frazione  di  Arola;  la  parrocchia  posta  in  que- 
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sto  secondo  borgo  serve  alla  popolazione  di  tutto  il  co- 
mune. —  Giace  Cesura  in  fondo  ad  una  valle,  cui  fan 
corona  altissimi  monti.  Un  incrociamento  di  quattro  vie 
che  si  dipartono  da  una  piazzetta  centrale,  contribuisce 
a  rendere  ben  ordinata  e  regolare  la  distribuizione  dei 
fabbricati.  L' arcipretura  parrocchiale,  e  due  Oratorj  che 
le  servono  come  di  succursale,  sono  situati  in  siti  ele- 
vati. U  paesetto  di  Nonio  o  Nono,  che  fa  di  se  non  di- 
sgradevole  mostra  a  chi  T  osserva  dal  Lago,  è  in  situa- 
zione montuosa:  oltre  Tarcipretura  parrocchiale,  tro- 
vasi in  esso  un  piccolo  Ospedale,  in  cui  sono  ricevuti 
gì'  infermi  della  classe  più  indigente. 

Àniòy  Pella  e  Como.  —  In  sito  alpestre  e  sel- 
voso si  trovano  i  due  villaggi  di  j^rtò  e  Gentonara ,  che 
riuniti  formano  un  sol  comune.  La  chiesa  parrocchiale 
è  posta  in  mezzo  ad  essi,  ed  a  distanza  quasi  eguale 
dalle  loro  respettive  abitazioni:  è  questo  un  tempio 
piuttosto  rimarchevole  per  la  simmetria  delle  forme 
architettoniche.  Il  Gan.  Filippo  Riotti,  mancato  di  vita 
nel  1836,  si  rese  benemerito  di  quella  sua  patria  colla 
fondazione  di  una  Pia  Operarle  di  cui  rendite,  comec- 
ché non  moko  ricche,  vengono  destinate  all'istruzione 
della  gioventù,  ed  al  sovvenimento  dei  più  indigenti.  — 
Pella  è  un  borghetto  di  alpestre  situazione,  e  Coirò 
sorge  sull'  altura  di  un  monte.  La  parrocchia  di  Fello 
è  rettorìa,  e  quella  di  Goiro  è  semplice  cura;  in  questa 
chiesa  merita  osservazione  una  dipintura  che  rappre- 
senta la  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  di  molto  pregio. 

Boleto  e  S.  Maurizio  d*  Opp aglio.  —  Siede  Bo- 
leto suir  altura  pianeggiante  di  una  ùiontagna ,  e  si  cre- 
de che  derivi  il  suo  nome  dai  molti  òo/efio  funghi,  che 
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si  raccolgono  nel  circonvicino  selvaggio  suo  territorio: 
nello  stemma  infatti  del  comune  campeggiano  tre  di 
quelle  piante  criptogame.  Due  sono  le  cure  parrocchiali 
di  questo  comune^  una  è  in  Boleto,  e  l'altra  nella  fra- 
zione territoriale  di  Piana  de'  Monti.  Nella  distanza  di 
mezzo  miglio  dal  predetto  capoluogo  sorge  un  Santua- 
rio^ detto  della  Madonna  del  Sasso,  con  elegante  casino 
attiguo,  per  gli  ecclesiastici  che  vi  si  recano  ad  ufiziarlo. 
Il  patrizio  Pietro  Paolo  Minola  ne  ordinava  a  proprie 
spese  la  fondazione  nel  1767;  l'architetto  Fratini  di  S. 
Maurizio  d'Opaglio,  che  trova  vasi  allora  in  Roma,  ne 
tracciò  il  disegno*  L' amenità  del  sito,  più  che  la  divo- 
zione, attira  in  folla  i  forestieri  nei  mesi  estivi  a  questo 
Santuario,  cui  conduce  una  spaziosa  e  comoda  via  om- 
breggiata da  annosi  alberi.  —  Il  comune  di  Oppaglio 
è  formato  dalla  riunione  di  diverse  frazioni  territoriali: 
S.Maurizio,  che  ne  è  il  capoluogo,  è  posto  in  situazione 
montuosa.  In  questo  villaggio,  che  ha  per  parrocchia 
una  semplice  cura,  nulla  trovasi  di  rimarchevole (143}- 

MANDAMENTO  DI  BORGOSESIA 

\  Uno  dei  tre  Mandamenti  che  formarono  fino  all'  an- 

I  no  decorso  la  provincia  di  Valsesia ,  e  che  per  decreto  del 

f  Dicembre  del  i836  vennero  incorporati  nella  Novarese, 

è  quello  di  Borgosesia,  che  ha  i  suoi  otto  comuni  luogo 
le  due  rive  della  Sesia,  in  quel  breve  tratto  che  essa 
percorre ,  prima  di  ricevere  il  tributo  del  Sessera.  Boh- 
GosEsiA,  chiamato  nei  bassi  tempi  Burgus  Sesius  e  Ses- 
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sitesy  giace  in  angusta  ma  ridentissima  pianura,  sulla 
sinistra  del  fiume  da  cui  prende  il  nome.  Sopra  i  circon- 
yicini  colli  di  Robìalto ,  Montri gone  e  Vanzone  giacciono 
le  ruine  di  antiche  castella,  che  i  Conti  di  Biandrate 
avean  fatte  costruire  a  difesa  del  borgo:  la  rocca  di  Ro- 
bialto  fu  distrutta  nel  1:260  dai  Novaresi,  e  le  altre  due 
vennero  atterrate  dai  Yalsesiani,  dopo  la  sconfitta  da  essi 
data  al  celebre  eresiarca  Fra  Dolcino.  La  quadrata  e  spa- 
ziosa piazza  primaria  del  borgo,  fiancheggiata  in  tre 
lati  da  portici  e  da  eleganti  palazzetti ,  le  ampie  vie  che 
da  essa  dipartono,  sebbene  condotte  sopra  un  piano  al- 
quanto inclinato,  danno  a  questo  capoluogo  un  aspetto 
assai  ridente.  Meritevole  d' osservazione  è  la  propositura 
parrocchiale,  perchè  la  fregiarono  di  pregevoli  dipinture 
il  Ferrari,  il  Lanino,  il  Tanzio,  il  Martinolo,  ed  altri 
valenti  artisti  tutti  Valsesiani,  ad  eccezione  del  Yer-^ 
cellese  Lanino:  fino  dal  18:21  T  uffizìatura  di  questo  mag- 
gior tempio  fu  restituita  ad  una  Collegiata  di  Canonici.  j 
Due  altre  chiese  di  discreta  ampiezza  e  di  buona  archi- 
tettura, appartengono  a  Confraternite.  Il  Canonico  An- 
tonio Castellani  fece  costruire  sulla  riva  del  fiume  una 
deliziosa  casetta,  destinandola  per  gli  esercizj  spirituali 
degli  ecclesiastici  e  dei  secolari.  Un  Ospedale  capace  di 
dieci  letti,  un'Opera  Pia,  detta  la  Carità  di  S.  Spirito 
ed  un  Monte  di  Pietà,  sono  altrettanti  istituti  di  benefi- 
cenza. Cinque  sono  le  Scuole  comunitative  per  V  istru- 
zione dei  fanciulli,  e  due  per  le  zittelle:  il  Sacerdote  Ze- 
none una  ne  fondò  providamente  detta  della  Domenica, 
nella  quale  in  tal  dì  vengon  raccolti  i  giovinetti. 

Ai  tempi  del  romano  impero  sembra  che  il  terri- 
torio di  Borgosesia  facesse  parte  della  Regione  Sesite ,  e 
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forse  ivi  risiedeva  nn  Prefetto  di  quelle  soldatesche,! 

KÌ  faceaiio  stanziare  all'ingresso  delle  più  importa 
!  Talli  alpine.  Nei  bassi  tempi  era  Borgosesia  una  Ci 

minore,  passata  poi  in  potere  di  var]  feudatarj,  fin 
^    sul  cominciare  del  decorso  secolo  fu  ceduto  con  ti 

la  Valsesia  dall'  Imperator  d'  Austria  alla  R.  Casa 

Savoja. 

Arasco,  Valdxsgqia^  Fsrrvta,  e  Celuo.  — 

origine  molto  antica  è  il  villaggio  di  Aranco,  già 
i  zione  di  Borgosesia,  e  posto  sulla  diritta  del  fiume. 

situazione    pianeggiante,  ma    strettamente   ricinta 

elevati  monti.  Vetustissimo  è  il  suo  tempietto  dedit 
,  a  S.  Rocco,  e  molto  antiche  sono  le  pitture  che  lo  fre 

Ino,  raa  la  pan-occhiale  è  di  forme  architettoniche  a 
moderne:  il  presbiterio  infatti  ed  il  coro  vennero 
minati  nel  1784,  ed  il  portico  esterno  nel  idaS.  —  ( 
Ho  è  un  villaggio  posto  in  fertilissimo  territorio:  la 
denominazione  dovrebbe  rettificarsi  è  dirsi  Celio,  s 
volesse  adottare  l'opinione  di  chi  die  a  questo  borgo 
ì  fondatore  un  Duce  Romano  di  nome  Celio, qui  stani 

I-  nelle  prime  guerre  contro  i  barbari.  —  Ferruta  è  un  a 

i|  villaggio  che  trovasi  in  posizione  montuosa  ed  alpcs 

e  che  fu  dichiarato  capolu<^o  di  un  comune  nel  i' 
\  '\  Il  borgo  di  Valduggia  trovasi  chiuso  tra  monti  e  coli: 

\  ma  poiché  lo  traversa  la  strada  provinciale  di  Pallai 

\  si  vanno  edificando  dei  ponti  sul  torrente  Strona 

f  renderne  piiì  facile  l'accesso.  Le  parrocchie  di  Celi 

;  di  Valduggia ,  sodo  arcipreture,  quelle  di  Aranco  e  1 

ruta  senjplici  cure. 

AoifONA,  Doccio,  Foresto  e  Isolella.  —  Tro 
Agnona  a  pie  dì  una  collina  sulla  destra  riva  della 
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sia.  Fino  dal  tempo  in  cui  i  Conti  di  Biandrate  otten- 
nero per  concessione  dell'Impero  la  signorìa  feudale 
della  Yalsesia  y  fu  questo  uno  dei  Castelli  muniti  di  forte 
rocca ^  e  se  ne  vedono  infatti  tuttora  gli  avanzi.  Merita 
osservazione  un  grandioso  ponte  di  tre  arcate^  costruito 
sulla  Sesia  a  spese  del  Comune  fino  dal  1 786 ,  sul  disegno 
di  un  architetto  di  Riva  di  Yalsesia.  I  villaggi  di  Cassi- 
ne^ Calco  di  sotto  ^  Calco  di  sopra  ^  Fossati  e  Pecciola, 
sono  frazioni  di  questo  comune^  il  qual  possiede  in  A.gno- 
na  una  Congregazione  di  Carità  ed  un^  arcipretura  par- 
rocchiale. —  Doccio  è  un  villaggio  posto  sulla  destra 
della  Sesia  9  che  dipendè  un  tempo  dal  Monastero  dei 
Benedettini  di  Pavia;  fu  poi  dichiarato  capoluogo  del 
comune  omonimo.  Il  nome  di  Foresto  indica  abbastanza 
la  posizione  di  questa  borgata  in  luogo  alpestre  e  selvag- 
gio. Isolella  è  un  borghetto  cosi  denominato^  perchè 
giace  in  mezzo  alla  Sesia  e  ai  due  torrenti  suoi  tributa- 
rj^  Busasca  e  Ricciola,  che  formano  del  piccolo  suo  terri- 
torio una  specie  di  penisola.  I  precitati  tre  capiluoghi 
hanno  ciascheduno  per  parrocchia  una  cura  semplice^ 
oltre  la  loro  Congregazione  di  Carità  e  la  Scuola  co- 
muni tati  va  ^  che  trovasi  in  ogni  altro  comune  di  Val- 
sesia  (i43)- 


§.  16. 


MANDAMENTO     DI     VARALLO 


Il  territorio  centrale  della  Yalsesia  è  repartito  in 
diciannove  comuni^  che  riuniti  formano  un  solo  Man- 
damento. In  Yarallo  che  ne  è  il  capoluogo  ebbe  residen- 
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za  fiao  a  questi  ultimi  nostri  tempi  uu  Yice-Iii tendente; 
che  dirigeva  T  amministrazione  in  tutto  il  territorio 
compreso  nella  precitata  valle  ^  formante  in  allora  una 
separata  provincia.  L'origine  di  Yarallo^  e  delle  altre 
località  più  popolose  di  Yalsesia ,  non  è  rischiarata  da  lai 
luce  storica  che  tutta  dissipi  V  oscurità  delle  congetture; 
e  delle  tradizioni  volgari.  Pretendesi  infatti  che  i  primi- 
tivi abitanti  di  questa  alpestre  contrada^  fossero  gli 
1  avanzi  di  una  delle  armate  di  Gallio  che  varcate  le  Alpi 

irruppero  più  volte  nell'  Italia^  seco  traendo  le  loro  fa- 
miglie. A  sostegno  di  questa  congettura  citasi  il  dialet- 
b  to  inalterabilmente  conservato  nei  tre  paesetti  di  AUa- 

^  gna^  Rima  e  Rimella^  nell'etimologia  del  quale  sem- 

\  brò  a  taluno  di  scorgere  radicali  celtiche  o  galhcheiPer 

\  dar  valore  a  tale  ingegnosa  congettura ,  non  sarebbe  forse 

i  inutile  uu  accurato  esame  di  quel  linguaggio^  che  gli 

abitanti  delle  predette  località  seppero  conservare;  co* 
mecche  condannati  dall'inopia  delle  raccolte  territo- 
riali a  continue  e  lunghe  emigrazioni.  Ben  è  vero  che 
se  si  volessero  cumulare  le  congetture  dietro  le  osserva- 
zioni  sulle  costumanze  popolari^  troverebbesì  che  uei 
■  paesi  di  Fobello  e  Cerva tto^  gli  abiti  femminili  sono  al 

tutto  consimili  a  quelli  usati  nell'Isola  di  Scio^  mentre 
in  tutti  gli  altri  comuni  dell'alto  Yalsesia^  sono  confor- 
mi a  quegli  adoperati  nei  limitrofi  Cantoni  della  Sviz- 
zera. Sicché  dovrà  conchiudersi  ^  che  senza  prove  auten- 
tiche di  documenti  storici,  nulla  può  asserirsi  con  asso- 
luta certezza. 

È  noto  bensì  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  una  po- 
polazione alpina,  mantenutasi  libera  e  indipendente ,  te- 
uea  domicilio  in  Yalsesia,  denominata  in  allora  Yalle 
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&  r^ione  Sesite.  Anche  in  questa  penetrarono  poi  i 
Romani^  ma  non  poterono  giammai  sottometterne  T in- 
tiera popolazione;  sicché  si  contentarono  d'impadronirsi 
delle  migliori  miniere^  traendone  profitti  notabilissimi. 
Dopo  la  caduta  dell'Impero  ricuperarono  iSesitani  l'an- 
tica indipendenza^  e  molto  confidando  nelle  naturali 
difese  della  loro  alpestre  contrada,  deliberarono  di  reg- 
gersi a  comune 9  conservando  quel  regime  per  tutta  la 
ferrea  epoca  dei  tempi  di  mezzo.  Dopo  la  metà  del  secolo 
XIV  volle  il  comune  y  con  lodevole  accorgimento^  stipu«> 
lare  un  trattato  di  concordia  col  Conte  di  Aosta,  e  pochi 
anni  dopo  furono  fermati  patti  pacifici  cogli  abitanti  di 
Crevacuore.  In  tal  guisa,  poco  avendo  da  temere  per  la 
parte  dei  vicini,  avrebberot  voluto  i  Sesitani  reclamare 
ostilmente  la  consegna  del  sale  necessario  ai  consumi 
dai  Signori  di  Milano,  che  talvolta  dispoticamente  ne 
li  privavano;  e  difatti  all'insultante  rifiuto  opposero 
talvolta  ardimentosi  la  forza,  ma  quella  del  più  potente 
prevalse,  e  nel  141 5  questa  alpina  popolazione  fu  for- 
zata a  darsi  in  accomandigia  a  Filippo  Maria  Visconti, 
a  condizione  di  ricevere  undicimila  staja  di  sale  pel  tri- 
buto di  cinquecento  zecchini.  Gli  Sforza,  succeduti  ai 
Visconti ,  aveano  rispettata  quella  convenzione,  molto 
più  conforme  ad  un'alleanza  che  ad  assoluta  servitù; 
gli  Spagnoli  però  impadronitisi  del  Milanese,  non  vollero 
dar  valore  alla  fede  del  trattato,  se  non  con  notabile 
aumento  dell'  annuo  tributo.  Verso  la  metà  del  secolo 
decorso,  la  R.  Gasa  di  Savoja  che  prendea  possesso  del 
territorio  Novarese  cedutole,  estese  il  suo  dominio  anche 
in  Valsesia,  ma  gli  abitanti  di  alcuni  comuni  non  si 
mostrarono  sempre  disposti  ad  obbedire  ai  giudici  di 
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Maudameuto^  e  sempre  memori  e  fieri  dell'aulica  indi- 
pendenza, preferirono  nelle  loro  sociali  dissidenze  di 
ricorrere  ai  loro  Biederslonti ,  ossia  uomini  leali ,  e  di 
conformarsi  al  loro  voto.  Questa  piccola  contrada ,  co- 
mecché tutta  alpestre^  fu  nei  trascorsi  tempi  mollu 
frequentata  dai  viaggiatori  e  dai  commercianti  che  si 
recavano  in  Savoja  pel  Val  d' Aosta ,  ma  divenne  poi 
difficoltoso  quel  cammino  ai  viandanti,  e  impraticabile 
pei  cavalli.  Ciò  non  di  meno  frequenti  e  numerose  sono  le 
visite  dei  curiosi  a  Yarallo;  che  i  devoti  vi  sono  attirati 
dalla  celebrità  di  un  Santuario,  di  cui  in  appresso  fare- 
mo parola,  gli  amatori  di  belle  arti  dalle  tante  dipinture 
che  il  Gaudenzio  disseminò  nei  sacri  templi,  e  gli  stu- 
diosi della  natura  dalle  preziose  produzioni  minerali , 
delle  quali  è  cosi  ricca  la  valle. 

Era  Yarallo  un  cospicuo  borgo,  che  venne  insi- 
gnito del  titolo  di  città,  allorquando  fu  destinato  a  ca- 
poluogo di  una  provincia.  Siccome  essa  giace  al  con- 
fluente del  Mastellone  colla  Sesia,  e  dal  primo  dei  due 
fiumi  è  traversata ,  cosi  fu  necessario  costruirvi  dei  ponti 
per  agevolarne  il  passaggio.  Uno  di  questi,  che  riunisce 
le  due  frazioni  urbane,  era  stato  eretto  in  tre  arcate  fino 
dal  1416:  per  provida  cura  dell'Intendente  Cav.  Serra 
nel  ì832  venne  restaurato,  e  ne  porta  ora  il  nome.  Il 
secondo  detto  del  Buzzo,  trovasi  a  brevissima  distanza 
dalla  città:  il  terzo  denominato  della  Gulay  sta  più  in 
alto  allo  sbocco  di  angusta  e  cupa  valle,  ed  inalzasi  con 
orrido,  ma  pittoresco  aspetto,  quarantotto  e  più  metri 
sopra  la  fragorosa  corrente  che  gli  scorre  al  di  sotto. 
Strette  e  tortuose  sono  le  vie  della  città:  quattro  sono 
le  piazze  e  tutte  servono  di  sfogo  al  molto  commercio 
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che  8uol  farsi  uei  dì  dì  mercato.  Nel  lato  di  levante  in- 
contrasi un  pubblico  passeggio  che  fiancheggia  la  via 
provinciale  di  Novara.  Cinque  sono  i  sacri  templi  di 
discreta  ampiezza^  e  non  meno  di  venti  i  pubblici  Ora- 
torjy  ma  questi  per  la  massima  parte  sono  disseminati 
fuori  della  città.  L'antichissima  collegiata  di  S.  Gauden- 
zio non  avrebbe  meritata  menzione  alcuna^  se  V  esimio 
Gaudenzio  Ferrari  col  delicato  suo  stile  raffaellesco^ 
e  col  mostrarsi  sempre  vicinissimo  ai   migliori  della 
Scuola  Romana^  non  ne  avesse  fregiate  le  pareti  con 
pregevolissime  dipinture:  anche  nella  chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie  molti  sono  i  lavori  di  queir  insigne 
autore^  e  tutti  degni  di  ammirazione.  Tra  i  pubblici 
edifizj  di  qualche  ampiezza^  sono  da  annoverarsi  il  Pa- 
lazzo municipale^  il  Teatro  Civico^  e  le  pubbliche  Car- 
ceri: le  case  private  più  notevoli  sono  quella  del  Mar- 
chese d'Adda^  che  nei  trascorsi  tempi  fu  convento  di  Re- 
ligiosi^ e  diverse  altre.  Possiede  il  comune  uno  Spedale 
per  gr  infermi^  un'Opera  Pia  detta  Racchetti  dal  suo 
fondatore^  il  collegio  delle  Scuole  con  un  convitto  di  ses- 
santa alunni^  ed  un  Seminario  di  patronato  della  Casa 
d'Adda.  Meritevolissimo  di  special  menzione  è  l'Istituto 
denominato  Società  per  V Incoraggiamento  allo  studio 
del  Disegno.  Il  laudcvolissirao  ed  ottimo  scopo  di  pro- 
muovere lo  studio  elementare  delle  Belle  Arti  a  vantaggio 
dei  giovanetti^  e  di  quelli  principalmente^  cui  uieghe- 
rcbbesi  il  mezzo  di  coltivar  lo  ingegno  per  ristrettezza  di 
fortune  domestiche ^  suggerì  il  nobile  pensiero  di  fondar 
questo  Istituto  a  Giacomo  Geniani^  già  professore  di  Di- 
segno nelle  pubbliche  Scuole  Yarallesi.  Tal  divisamento 
venne  providamente  appropriato  alle  condizioni  fisiche  e 
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morali  degli  abitanti  di  Valsesia^  avendo  avuta  tra  essi  la 
cuua  celebratissimi  ingegni^  che  acquistarono  fama  spe- 
ciale neir  esercizio  delle  arti  belle;  sicché  d'architetti  e 
scultori  e  dipintori  di  grido  giammai  scarseggiò  questa 
alpina  contrada ,  la  qual  si  vanta  a  buon  dritto  di  aver 
dato  la  cuna  in  Yalduggia  al  tanto  celebre  caposcuola  dei 
milanesi  Gaudenzio  Ferrari.  La  Società  che  dirige  questo 
ramo  distruzione  elementare  è  composta  di  Socj  ordi- 
nar) e  onorar),  e  la  rappresenta  un  consiglio  ammini- 
strativo, di  cui  fan  parte  un  Presidente,  un  Vice-Presi- 
dente, dieci  Consiglieri,  un  Tesoriere  ed  un  Segretario. 
Gli  statuti  coi  quali  è  governata  ebbero  la  R.  sanzione 
nel  Giugno  del  i833:  la  Regina  vedova  Maria-Cristina 
manifestò  speciale  predilezione  a  cosi  utile  Istituto. 

Varallo  è  riciuta  d'alti  monti,  che  ne  readouo 
assai  tristo  il  soggiorno.  Sopra  uno  di  questi,  che  le  so- 
prasta a  settentrione,  sorge  il  tanto  celebre  Santuario 
dedicato  alla  Vergine,  detta  del  Sacro  Monte.  Bernar- 
dino Caimo  da  Milano,  guardiano  di  Francescani  Osser- 
vanti, reduce  in  Italia  da  Gerusalemme  sul  finire  del 
XV  secolo,  concepì  il  devoto  disegno  di  fondare  uu 
Santuario,  in  cui  venissero  rappresentati  i  misteri  della 
vita  del  Redentore,  e  prescelse  a  tal  uopo  il  monte  più 
vicino  a  Varallo.  Contribuirono  alla  intrapresa  le  elar- 
gizioni dei  Valsesiani,  tra  i  quali  si  distinse  Emiliano 
Scarrognino  di  agiata  famiglia:  la  sua  generosità  trovò 
poi  poderosi  emuli  nella  famiglia  Sovrana ,  e  nella  sua 
Corte.  Mancato  di  vita  il  fondatore,  succedeagli  nella 
direzione  dei  lavori  Candido  Ranzi  religioso  Vercellese, 
che  assistito  dalle  più  agiate  famiglie  di  Varallo,  ottenne 
di  condurre  a  termine  la  Chiesa,  l'Ospizio  dei  Frati, 
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ed  uìia  gran  parte  delle  chiesuole  o  cappelle.  Ai  piedi 
del  Monte  sorge  la  chiesa  principale,  ufiziata  da  una 
famiglia  di  Minori  Osservanti:  le  sue  forme  architetto^ 
niche  non  sono  corrette,  specialmente  negli  archi  che  ne 
sosteugon  la  volta,  ma  le  preziose  dipinture  del  Ferrari , 
formarono  di  questo  tempio  una  stupenda  galleria.  Ver- 
so il  i5io  incominciò  quel  sommo  artista  isuoi  lavori, 
e  nello  effigiare  qui  le  divine  gesta  del  Redentore,  inv 
mortalo  più  che  altrove  il  suo  pennello.  Sfortunatamente 
r  umidità  e  Tincuria  aveano  incominciato  a  recare  gravi 
oltraggi  ad  Opera  cosi  stupenda,  ma  se  T amore  per  le 
arti  belle  eccitò  i  Yarallesi  a  fondare  una  Scuola  per  la 
loro  gioventù,  è  sperabile  al  certo  che  vorranno  prov- 
vedere anco  alla  conservazione  di  un  monumento  pa- 
triottico tanto  apprezzato.  Lungo  il  viale  per  cui  ascen^ 
desi  ai  Sacro  Monte,  si  trovano  pittorescamente  disposte 
quarantadue  chiesuole  di  semplice  architettura,  e  spesso 
meschine;  in  proposito  delle  quali  però  è  da  avvertire ^ 
che  quelle  costruite  sul  finire  del  XVI  secolo,  o  sul 
cominciare  del  successivo,  contengono  nelle  interne  pa- 
reti pregevoli  dipinture,  e  figure  in  plastica  assai  ben 
condotte,  mentre  le  altre  edificate  in  tempi  posteriori, 
non  offrono  oggetti  che  di  mediocrissimo  merito.  Molto 
dispiace  ai  cultori  delle  Arti  ed  agli  intelligenti  di  non 
potere  spinger  lo  sguardo  entro  quei  tempietti,  se  non 
per  mezzo  di  ariì^stissime  finestre,  che  scarsa  e  cattiva 
luce  danno  a  quei  dipinti.  È  forza  il  convenire  esser  ciò 
UQ  vero  insulto  al  merito,  quando  si  sappia  che  il  Gau^ 
denzio,  lo  Stella,  il  Mofazzone,  il  Luini,  gareggiarono 
coi  loro  pennelli  nel  dar  celebrità  a  questi  piccoli  edifiz) 
formanti  il  Santuario. 
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Rapidissimi  esser  dovremo  nella  ìndicasione  ti 
grafica  dei  comuni  dipendenti  da  questo  Mandamenti 
dall'  altro  di  Scopa ,  stantechè  i  loro  capìluoghi  non  s 
che  un  aggregato  di  casette  coperte  con  paglia,  o 
schini  villaggi  che  nulla  ofi'rono  meritevole  di  spec 
ricordo.  Siede  Breja  sulle  rive  dello  Stroua  io  mezi 
folte  hoscaglie.  Tra  i  piccoli  casali  che  gli  sono  ag{ 
gati ,  quello  di  Cadarafagao  ha  com'  esso  una  chiesa  ] 
rocchiale.  Il  borglietto  di  Quarona,  che  giace  in  pian 
è  traversato  dalla  via  provincial  novarese:  la  sua  eh 
arcipretura  costruita  nel  X  secolo  è  di  barbaro  stile 
piccolo  comune  di  f^almaggia  è  intersecato  nel  cs 
lu(^o  dalla  via  carreggiabile  che  guida  in  Val  d'Ào 
la  sua  popolazioae  non  ha  parrocchia.  Alcune  delle  i 
tazioni  del  villaggio  di  Rocca,  sono  poste  in  pianu 
ed  altre  sulla  pendice  del  ricino  monte:  il  nome  di  <] 
sto  capoluogo  proviene  manifestamente  dal  fortissi 
castello  che  i  Barbavara  aveano  fatto  costruire  a 
difesa,  e  di  cui  si  scorgon  tuttora  le  vestigia:  nemn 
questo  comune  ha  parrocchia.  Sorge  Civiasco  di  me 
alle  boscaglie  su)  culmine  di  un  monte:  ivi  non  troi 
che  un  semplice  Oratorio  ed  un  grandioso  edifizio, 
quale  verrà  stabilito  un  filatojo  per  dar  lavoro  agli  a 
tanti.  Orrida  e  alpestre  è  la  posizione  di  Morando,  < 
siede  tra  i  dirupi  in  mezzo  a  folte  boscaglie;  la 
parrocchia  è  cura  semplice.  Giace  Comasco  in  uno 
più  alpestri  siti  della  Valle  del  Mastellone;  sul  torre 
Nonio  che  gli  scorre  vicino  fu  costruito  un  ponte 
pietra:  la  sua  parrocchia  è  arcipresbiteriale.  Cer 
rolo  è  in  mezzo  alle  montagne,  ma  poiché  vi  fu 
struita  una  Cartiera,  si  rese  adesso  più  facile  l'acct 
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con  un  ponte  sul  Mastellone  di  tre  arcate^  e  con  altro 
in  legno  sul  torrente  Bagnola:  la  sua  parrocchia  è  cura 
semplice.  Sabbia  è  un  villaggio  di  poche  e  mescliine 
case  rustiche  distribuite  lungo  il  Mastellone:  alla  sua 
rettoria  di  S.  Gio.  Batista  è  aggregata  tutta  la  popola* 
zione  del  comune.  In  alta  e  dirupata  montagna^  sulla 
cui  cima  sono  i  confini  provinciali  che  dividono  il  Val- 
sesia  da  Val  di  Strona^  sMncontrano  i  poveri  tugur)  di 
jRimeJf a ^  formanti  capoluogo  ad  un  alpestre  comune^  cìie 
ha  per  parrocchia  una  propositura.  Fobello  è  neir  alta 
valle  del  Mastellone^  ma  la  sua  posizione  lungo  la  sini- 
stra ripa  presenta  un  aspetto  di  qualche  amenità^  in 
confronto  degli  altri  capiluoghi  circonvicini:  i  fabbricati 
infatti  sono  di  buona  costruzione^  e  per  comodo  degli 
abitanti  si  trovano  non  meno  di  tre  ponti  sul  Mastel- 
lone^ sebbene  uno  solo  di  essi  possa  dirsi  mantenuto  in 
buono  stato.  Il  paroco  di  Fobello  ha  il  tìtolo  ài  peniten-- 
ziere.  Crauagliana  è  V  ultimo  tra  i  capiluoghi  del  Man- 
damento^ che  abbia  i  confini  comunitativi  nella  Valle 
del  Mastellone.  I  suoi  fabbricati  sono  vicinissimi  alla 
sinistra  riva  di  quel  fiume:  tra  essi  è  un  tempio  sacro 
air  Assunzione  insignito  del  titolo  di  prepositura.  Sulla 
via  provinciale  di  Aosta  trovasi  Placca,  piccola  borgata 
che  ha  una  parte  degli  edifizj  in  riva  alla  Sesia  ^  ed 
alcuni  altri  sul  declivio  di  un  vicino  monte:  la  sua  par- 
rocchia è  cura  semplice.  È  posto  Locamo  sulla  destra 
riva  della  Sesia ^  per  valicar  la  quale  mantiene  il  comune 
una  barchetta^  non  essendovi  alcun  ponte  vicino.  A 
hreve  distanza  dal  precitato  capoluogo  sorge  sull'erta 
cima  di  un  monte  il  villaggio  di  ParonCy  ed  in  maggiore 
prossimità  di  Varallo  trovasi  Creinola  ^  con  barchetta 
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di  traghetto  al  vicino  capoluogo  di  Mandamento.  Anche 
Marca  finalmente  ha  la  medesima  posizione  lungo  la 
destra  ripa  della  Sesia  ^  che  ivi  pure  può  passarsi  in 
barca  ^  a  ciò  provvedendo  il  comune.  I  quattro  ultimi  ca- 
piluoghi  hanno  tutti  la  loro  parrocchia  ;  quella  di  Parone 
è  vicarìa ,  e  le  altre  tre  sono  semplici  cure  (  1 44)* 

MANDAMENTO     DI     SCOPA 
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I  comuni  aggregati  al  Mandamento  di  Scopa  si  di- 
stendono coi  loro  confini  sulle  dirupate  elevatissime  pen- 
dici, cui  domina  col  gigantesco  suo  culmine  nel  lato  di 
scirocco  il  Monte  Rosa.  Debbe  supporsi  che  la  fondazio- 
ne di  Scopa,  in  cui  tiene  il  giudice  la  sua  residenza,  sia 
la  prima  borgata  costruita  nei  bassi  tempi,  poiché  il  suo 
tempio  di  S.  Bartolommeo  è  la  parrocchia  più  antica  delle 
grandi  e  piccole  valli  circonvicine,  e  conserva  tuttora 
il  titolo  di  pieve.  Una  porzione  della  borgata  di  Scopa, 
denominata  del  muro,  vuoisi  che  avesse  in  altri  tem- 
pi un  murato  ricinto,  e  credesi  altresì  che  fosse  que- 
sto eretto  ai  tempi  dell'eresiarca  Fra  Dolcino:  la  storia 
nulla  ne  dice.  I  comuni  compresi  nel  Mandamento  sono 
diciassette,  non  escluso  quel  di  Scopa.  Scopello  che  di 
questo  facea  parte,  ne  fu  poi  separato,  forse  perchè  i  RR. 
edifizj  di  fonderia  per  la  riduzione  dei  metalli,  aveano 
promosso  un  notevole  aumento  nella  popolazione;  quelle 
officine  però  sono  ora  chiuse.  Il  passaggio  della  Sesia  è 
ivi  favorito  da  un  ponte  di  antica  costruzione.  La  stra- 
da che  da  esso  dipartesi,  praticabile  dalle  cavalcature^ 
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conduce  nella  limitrofa  provincia  bìellese.  Pila  è  un  hor- 

ghetto  situato  sulla  sinistra  della  Sesia ^  cui  traversa  la 
via  provinciale.  Piode,  che  è  a  poca  distanza,  ha  posizio- 
ne consimile,  ma  gli  abitanti  del  suo  comune  godono 
il  comodo  di  quattro  ponti,  due  dei  quali  sulla  Sesia, 
uno  sul  torrente  Sorba,  e  Y  altro  sul  rio  Groso.  Ciò  deb- 
besi  attribuire  alla  escavazione  ed  al  copioso  smercio  che 
ivi  si  fa  di  lastre  scistose,  colle  quali  si  fan  tettoje  alle 
abitazioni, e  che  per  esser  volgarmente  chiamate  piode, 
diedero  il  nome  per  quanto  sembra  allo  stesso  capoluogo. 
Russa  è  un  comune  situato  nella  selvosa  valle  Sermenga 
irrigata  dal  Sorba,  chea  breve  distanza  mette  foce  nella 
destra  riva  della  Sesia.  Il  colore  della  roccia  che  forma 
ossatura  al  monte  presso  il  quale  giace  Rassa ,  die  il  nome 
a  questo  borgo:  la  generosità  dei  due  benefici  signori. 
No  varino  e  Sottile  gli  procacciarono  lustro  speciale,  colla 
fondazione  di  due  scuole  elementari  di  disegno.  Cam-- 
pertogno  è  un  villaggio  da  cui  varj  altri  dipendono  come 
frazioni  comunitative.  Giace  in  mezzo  ad  alti  monti,  sulle 
rive  della  Sesia,  che  lo  divide  col  suo  alveo  tutto  ingom- 
bro di  massi  di  enorme  grossezza.  E  popolare  tradizione 
che  in  quei  dintorni  fosse  arrestato  l'eresiarca  Dolcino, 
ma  sembra  più  fondato  il  ricordo  di  chi  scrisse  esser 
ciò  accaduto  in  una  rupe  di  Rassa,  non  lunge  da  Trive- 
rio.  Mollia  è  sulla  sinistra  della  Sesia,  che  ivi  varcasi 
sopra  un  ponte  di  pietra:  ciò  facilita  la  comunicazione 
alle  diverse  razioni  che  vi  si  trovano  per  la  lavorazione 
del  ferro,  ^filagna  giace  ai  pie  del  Monte  Rosa,  neir 
estremo  confine  occidentale  di  Yalsesia.  In  un'antica 
carta  conservata  nell' Archivio  comunitativo  trovasi  il 
ricordo  che  un  tale  Ennio  Starefacher  Alemanno  ivi 
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fermatosi  in  domicilio,  piantò  la  prima  capanna, 
dole  il  nome  di  Land,  cambiato  poi  dall' uso  volga 
Lang  ed  Alagna  :  certo  è  che  il  dialetto  usato  dagli 
tanti  ha  molta  aflìuità  col  tedesco,  e  varie  costum 
sono  assai  conformi  a  quelle  di  alcuni  luoghi  della 
mania.  Il  vecchio  edifizio  detto  il  castello  fu  cosi 
nel  i534  dagli  Scarognini,  ora  Marchesi  d'Adda 
tempo  in  cui  quella  potente  famiglia  faceva  escavai 
territorio  una  miniera  d'oro.  Il  meschinissimo  vili 
di  S.  Giuseppe  formava  capoluogo  di  comune,  tn- 
id35  fu  riunito  il  suo  territorio  a  quello  di  Itima.ì. 
sto  un  altro  alpestre  borghetto,  situato  negli  alti  d 
della  valle  Sermenza:  un  ponte  di  materiali  ed  alt 
legno,  agevolano  il  passaggio  di  quel  torrente.  Fé 
e  Rimasco  formarono  in  addietro  due  comuni  scp 
ma  nel  i835  vennero  riuniti  iu  un  solo:  anch'essi  s 
vano  nella  predetta  valle  Sermenza ,  e  poiché  molte 
le  acque  che  dalle  soprastanti  montagne  discendo! 
essa,  vennero  perciò  costruiti  otto  ponti,  per  gua 
senza  pericolo.  Trovasi  Riva  in  erta  montagna ,  non 
dalle  sorgenti  della  Sesia,  e  presso  le  sue  rive.  Per  qu 
rupi  alpini  passa  la  strada  che  guida  in  Val  d' Aosta 
cando  il  monte  Valdobbia;  e  poiché  in  quell'ardu 
go  erano  di  sovente  colti  i  viandanti  da  improvvise 
re,  il  Canonico  Sottile  con  benefico  provvedimento  y 
dò  un  Ospizio ,  alla  cui  dotazione  contribuir  volle  an 
R. Governo.  Era ^occioZe£o  una  frazione  dì  Scopa, ( 
ne  poi  eretto  in  comune,  coli' aggregazione  di  que 
Fervento:  il  Sernue  che  ne  traversa  il  territorio,  s 
rica  poco  al  di  sotto  nella  Sesia.  Eccita  l'ammira 
dei  viaggiatori  una  curiosità  naturale,  che  trovasi. 
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Te  distanza  da  Boccìoleto^  e  che  consìste  in  nna  roccia  di 
enorme  altezza  detta  la  torre*  Essa  sorge  dalle  falde  di 
una  montagna  solcata  da  profonde  fessure^  presenta 
quattro  facciate  quasi  eguali^  e  supera  d'assai  col  suo 
vertice  le  più  rinomate  egiziane  piramidi:  bello  è  a  ve- 
dersi^ come  in  quella  elevazione  annosi  abeti  vegetino 
mirabilmente.  Sulla  sinistra  del  fiume  Sesia  ^  presso  il 
confluente  del  Sermenza  siede  Balmuccia,  ove  appunto 
la  valle  dividesi  in  due.  Questo  borghetto  prese  il  nome^ 
per  quanto  sembra^  dalla  sua  posizione  ai  pie  di  una  roc- 
cia^ nella  cui  cima  trovasi  una  prateria  pianeggiante^ 
poiché  quelle  montuose  pasture  vengono  volgarmente 
denominate  Balme*  Ha  qui  il  suo  termine  la  via  pro- 
vinciale carreggiabile^  che  verrà  in  seguito  proseguita 
fino  a  Scopa. 

Rassa  era  unita  a  Scopèllo^  ma  ne  fu  disgiunta  da 
circa  due  secoli  :  passa  per  questo  borgo  una  via  di  mon- 
tagna ^  che  pone  in  comunicazione  il  Yalsesia  colla  pro- 
Tincia  biellese;  furono  però  costruiti  tre  ponti  sul  tor- 
rente Sorba  ^  e  due  sul  Sassolenda.  I  comuni  che  di  so- 
pra rammentammo^  hanno  tutti  per  parrocchia  una 
semplice  cura  (  1 4^). 

MANDAMENTO     DI     ARONA 

Il  capoluogo  di  questo  Mandamento^  unitamente  ai 
quattordici  Comuni  che  gli  sono  aggregati  y  fece  parte 
della  provincia  di  Pallanza  fino  al  Gennajo  del  1837^  ^^ 
cui  per  R.  Decreto  venne  incorporato  in  quella  di  No- 
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vara.  I  precitati  comuni  che  ora  iiidichereino ,  lianuo  il 
lor  confine  tra  la  riva  sinistra  dell'Agogna^  e  la  occi- 
dentale del  Lago  Maggiore^  non  lungi  dal  punto  in  cui 
esso  termina  restringendosi  air  alveo  del  Ticino,  àrona 
è  un  cospicuo  borgo  ^  o  grossa  Terra  ^  giacente  alle  falde 
N  di  un  monte  sulla  riva  del  Lago^  quasi  in  faccia  ad  Ali- 

gera^ che  al  Regno  Lombardo  appartiene.  La  sua  felice 
posizione  le  arreca  preziosi  vantaggi^  poiché  la  gran- 
diosa via  del  Sempioue^  e  le  altre  che  da  essa  diramano; 
pongono  i  suoi  abitanti  in  facile  comunicazione  colle  pro- 
vincie  circonvicine^  colla  Lombardia,  colla  Germania, 
colla  Svizzera^  e  colla  Francia.  Un  Battello  a  vapore  le 
offre  di  più  il  pregevole  vantaggio  di  speditissime  co- 
municazioni coi  tanti  villaggi  disseminati  lungo  le  rive 
del  Verbano:  anzi  è  da  notarsi  che  in  Arona  appunto 
esse  formano  un  comodo  porto,  ed  un  sicuro  asilo  alle 
navi,  per  la  costruzione  delle  quali  evvi  una  Darse- 
I  na.  Se  le  molte  latine  iscrizioni,  raccolte  con  tanta  cu- 

ra dair  Alciati,  potessero  riferirsi  ad  Arona,  sarebbe fa- 
I  cile  il  dedurne,  che  ad  età  molto  remota  risalga  la  sua 

fondazione,  e  che  fosse  per  avventura  una  Mansione  ro- 
mana :  certo  è  però  che  non  si  trova  menzione  alcuna  di 
questa  borgata  anteriore  al  secolo  Vili.  Di  quel  tempo 
infatti  esisteva  quella  sua  fortificata  Rocca,  che  il  Conte 
Opizzone  restaurava  sul  finire  del  secolo  X,  e  che  il 
Conte  Vitaliano  Borromeo  riedificò  dalle  fondamenta, 
dopo  la  metà  del  secolo  XV.  In  proposito  del  qual  for- 
tilizio avvertiremo,  che  dopo  essere  stata  invano  assa- 
lito dai  Francesi,  e  per  due  volte  danneggiato  dal  ful- 
mine nel  secolo  XYII,  esso  avea  ciò  nondimeno  re- 
sistito a  tutti  gì' infortuni  fino  al  1802;  anno  in  cui 
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venne  smantellato  per  comando  del  Governo  francese. 
Dopo  quell'atto  di  distruzione^  anche  il  rix;into  murato 
e  le  fosse  di  circonvallazione  ebbero  molto  a  soffrire^ 
sicché  ne  vennero  poi  abbandonati  i  restauri^  come  a 
difese  rese  inutili.  L'interno  della  borgata^ cui  compon- 
gono  decenti   abitazioni ,  contiene   due  vaste  piazze  y 
un  pubblico  passeggio^  e  spaziose  contrade.  Tra  i  pubblici 
edifizj^  sette  se  ne  contano  sacri  al  culto:  la  Collegiata 
di  S.  Maria  ^  la  chiesa  dei  SS  Martiri^  e  quella  della  Ver- 
gine di  Loreto^  primeggiano  sulle  altre,  ^^ella  Collegiata  ^ 
che  ha  tre  navate  sorrette  da  colonne  ottagono  d'ordine 
corintio^  sono  da  ammirarsi  le  pregevoli  dipinture  del 
Morazzone^  una  stupenda  tavola  del  Ferrari,  un  altare 
di  rame  guarnito  di  pietre  preziose,  ed  un  altro  altare 
marmoreo  modernissimo  di  lodato  disegno  del  Ca v.  Za- 
noja.  La  chiesa  dei  SS.  Martiri,  veniva  edificata  nel  9^9 
a  spese  dì  Amizzone  Conte  d' Angora,  per  una  religiosa 
famiglia  di  Benedettini:  in  tempi  più  moderni  erano 
ad  essi   succeduti  gli  Abbati  secolari,   indi  i   Gesuiti 
chiamativi   da  S.   Carlo   Borromeo,    che   vi   rimasero 
/ino  alla  loro  soppressione.  Celebre  era  la  Biblioteca  del- 
l'attiguo  Monastero,  perchè  ricchissima  di  Codici  a  pen- 
na^ tra  ì  quali  il  manoscritto />e /mi ^a^/o/ie  Cm^i, det- 
to il  Codice  di  Arona,poi  trasportato  nella  R.  Biblio- 
teca Torinese,  e  di  cui  sembra  ormai  fuor  di  dubbio 
essere  stato  Fautore  Giovanni  Gersen  di  Ca  vaglia  abba- 
te Benedettino  in  Vercelli  verso  il    isSo.  Il    tempio 
sacro  alla  Vergine  Lauretana  trovasi  sulla  piazza  del 
Mercato:  elegante  è  la  sua  facciata,  e  due  vaste  gradinate 
gli  danno  accesso.  Il  Cav.  Federigo  Borromeo,  che  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII  avea  ridotta  la  parrocchiale 
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a  più  grandiose  forme,  fece  costruire  anche  questa  chio 
sa  sulle  fondamenta  di  altra  più  antica  dedicata  a  S. 
Caterina.  E  poiché  la  camera  in  cui  ebbe  cuna  S.  Carlo 
era  ^  pochi  accessibile,  perchè  situata  entro  la  rocca, 
i^olle  quindi  il  Cardinale  predetto  erigere  sul  vicino 
monte  un  grandioso  sacro  edifizio,  nella  costruzione  dei 
quale  ordinò  che  fossero  adoperati  i  materiali  stessi  della 
camera  precitata.  Anche  a  questo  tempio  ascendesi  per 
^g  due  scalinate  granitiche,  ma  le  interne  cappelle  minac- 

ciano mina,  perchè  vennero  sospesi  i  necessarj restauri: 
.  nella  maggiore  di  esse  è  da  ammirarsi  una  bella  tela 

^  del  Procaccino.  In  faccia  al  Tempio  volle  quel  generoso 

Prelato  che  sorgesse  un  Seminario  di  Chierici^  dipen- 
dente in  allora  dal  Seminario  principale  di  Milano: 
esso  poi  ne  cede  la  proprietà  nel  1819  al  R.  Consigliar 
di  Commercio  Pertossi  di  Arona,  che  ne  fece  generosa 
cessione  alla  chiesa  Novarese.  Questo  vasto  edifizio  venne 
ultimamente  ampliato,  e  contiene  numerosi  alunni.  An- 
che il  pensiero  di  inalzare  su  questo  monte  una  statua 
colossale  a  S.  Carlo,  venne  in  mente  al  Cardinal  Fede- 
rigo. Il  Crespi,  detto  il  Cerano,  ne  avea  dato  il  disegno, 
ma  per  cagione  di  guerre,  di  contagi  e  di  altri  pubblici 
ìnfortunj,  i  primi  lavori  furono  depredati  e  distrutti. 
Si  ripose  mano  air  opra  sul  finire  del  secolo  XYII  per 
lo  zelo  dei  Borromei,  ai  quali  si  aggregarono  molti  ahi- 
f ,  tanti  dei  contorni  del  Lago,  ed  altri  di  voti.  Il  Zanuella 

da  Pavia  e  il  Falconi  di  Lugano  diedero  compimento  al 
disegno  del  Crespi ,  conducendo  a  termine  V  enorme  co- 
losso nello  spazio  di  sette  anni»  Il  piedistallo  granitico 
lavorato  dal  Richi  ha  dieci  metri  di  altezza:  sopra  di  esso 
torreggia  la  grandiosa  statua,  collegata  nell'interno  da 
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solide  aste  di  ferro ^  e  riempiuta  fino  alla  linea  degli 
omeri  di  tenace  calcistruzzo^  per  difenderla  dal  soffio 
dei  Tenti.  La  testa  le  mani  ed  i  piedi  della  statua  sono 
di  bronzo  fuso^  ed  il  resto  è  di  grossa  lastra  di  rame: 
essa  rappresenta  S.  Carlo  a  capo  scoperto^  con  roccetto 
e  mozzetta^  in  atto  di  benedire  il  popolo  colla  destra^  e 
tenendo  colla  sinistra  il  Codice  dei  suoi  sinodali  sta- 
tuti. L' altezza  di  quel  simulacro  è  di  metri  ventuno  e 
mezzo ^  il  giro  dell'abito  talare  è  di  sedici^  e  la  lun- 
ghezza delle  superiori  estremità  ascende  a  metri  otto.  Da 
una  piegatura  del  roccetto  ascender  può  internamente 
fino  entro  il  corpo  qualunque  persona  di  statura  ordina- 
ria y  e  restarsene  assisa  nelle  fosse  nasali.  Eccita  per  ve- 
rità forte  sorpresa  ed  ammirazione  un  monumento  di 
mole  cosi  grandiosa^  da  oltrepassare  i  metri  trentadue ^ 
per  cui  rendesi  visibile  da  tutti  punti  del  Lago  Maggio- 
re e  dai  paesi  circonvicini. 

Tra  gli  Istituti  di  pubblica  beneficenza  posseduti 
dai  comune  di  Arona^  debbesi  principalmente  rammen- 
tare un  Monte  di  Pietà  fondato  da  S.  Cariote  dal  Cardi- 
nal Federigo  arricchito:  nelle  pubbliche  calamità  del 
1798  avea  sofferto  questo  luogo  Pio  un  notevole  decadi- 
mento^ ma  per  lo  zelo  dei  successivi  amministratori 
venn^li  ridonata  la  primitiva  prosperità.  In  faccia  alla 
Collegiata  trovasi  uno  Spedale^  che  soccorre  gF  infermi 
ed  i  vecchi  indigenti,  che  reparte  annue  doti  tra  le  più 
savie  fanciulle,  e  compie  altre  opere  di  carità.  La  dire- 
sione  della  istruzione  pubblica  elementare  è  princi- 
palmente affidata  ad  una  famiglia  di  Chierici  Regolari 
Somaschi:  le  fanciulle  trovano  educazione  ed  istruzione 
in  un  Convento  di  Salesiane  o  Yisitandìne.  La  fonda- 
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zioue  di  questa  Casa  religiosa  venia  promossa  nel  iC54 
dair  Arciprete  Graziano  Ponzone;  Donna  Isabella  d' Ad- 
da Borromeo  concorse  alla  pia  opra  con  generosa  libe- 
ralità. Arona  e  il  suo  distretto  fece  parte  del  Ducato  Mi- 
lanese fin  verso  la  metà  del  decorso  secolo.  L' inopera- 
trice  d' Austria  Maria  Teresa  ne  fé  cessione  alla  R.  Casa 
di  Savoja  nel  174^?  ^^^  virtù  del  Trattato  conchiuso  a 
Yormazia. 
1^  DoRMEiLETTOy  MercuRjìgo  ed  Oleggìo^astelw* 

"  Suiralto  di  una  collinetta  soprastante  al  Yerbano^  non 

i  lungi  da  Arona ,  siede  Dormellettoj  ed  a  breve  distanza 

^  trovasi  r  altro  piccol  borgo  di  Dormello.  Erano  questi 

\  due  capiluogki  separati^  ma  da  non  molto  tempo  venue- 

r  ro  riuniti  in  un  sol  comune;  esso  ora  porta  il  nome  di 

f  Dornielietlo.  Gode  Mercurago  di  una  posizione  del  pari 

ridente^  in  altura  cioè  di  dolcissimo  declivio^  nel  lato 
occidentale  d'Arona.  Oleggio-C astello y  cosi  chiamato  per 
distinguerlo  dair  altro  detto  il  grande  che  giace  presso 
le  rive  del  Ticino^  sorge  sull'alto  di  una  collina  in  vi- 
cinanza  del  Lago.  Nei  trascorsi  tempi  lo  aveano  munito 
i  Visconti  di  solide  difese^  e  vedonsi  tuttora  le  ruinedi 
quel  vecchio  suo  fortilizio,  che  gli  die  il  nome  di  Ca- 
stello- Di  decente  aspetto  sono  i  suoi  fabbricati ,  e  como- 
de le  vie  che  gli  dividono  :  la  sua  parrocchia  è  priorìa; 
quella  di  Dormelletto  è  rettoria,  e  T altra  di  Mercurago 
è  cura  semplice. 

ParuzzarOj  Inforio  superiore,  Inforìo  inferio- 
re e  MoNTRiGiJSco*  —  L'antico  castello  che  sorge  in  col- 
lina col  nome  di  Paruzzaro  y  è  ora  un  borghetto  aperto 
con  quattro  contrade  e  due  piazze,  poste  tra  1  suoi  fabbri- 
cati. L'area  sulla  quale  venne  eretta  l'arcipretura  par- 
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rocchiale  era  occupata  nei  bassi  tempi  da  un  fortilizio;  il 
campanile  attiguo  alla  chiesa  servia  in  allora  di  ricovero 
e  di  difesa  ai  più  potenti  della  fazione  |[hibellina,  che 
aveano  costruite  quelle  difese.  —  Jnwrio  superiore  e  //i- 
storio  inferiore  sono  due  separati  capiluoghi  di  deli- 
ziosa posizione:  senonchè  il  primo  è  in  altura  piuttosto 
moutuosa^  e  T  altro  è  in  una  collinetta.  Nel  superiore  si 
contano  tre  chiese;  quella  del  centro  del  paese  è  una  ret- 
toria parrocchiale  dedicata  a  S.  Giacomo^  a  breve  di- 
stanza dall' abitato  j  altra  se  ne  incontra  dedicata  a  S. 
Rocco ^  e  sorge  la   terza  sul  culmine  di  un  poggio^  da 
cui  godesi  di  una  prospettiva  la  più  pittoresca.  Invorio 
inferiore 9  ove  alcuni  vogliono  che  avesse  cuna  Ottone  Vi- 
sconti, ebbe  un  tempo  la  sua  muraglia  di  ricinto  con 
porte,  ed  un  ben  munito  castello;  della  prima  si  vedo- 
no le  tracce,  delle  porte  conservasi  il  solo  nome,  e  del 
fortilizio  restò  in  piedi  una  grossa  torre  quadrilatera, 
perchè  di  solidissima  costruzione.  Questa  grossa  borgata 
ha  tre  piazze  irregolari,  ma  vaste;  delle  sue  comode 
strade,  una  di  recente  ampliata  dà  il  transito  da  Arona 
al  Lago  d'Orta.  Oltre  la  propositura  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo,  che  è  parrocchiale,  si  contano  altri  quattro  edi- 
fizj  sacri  al  culto,  e  cinque  altri  sono  disseminati  en- 
tro i  confini  comunitativi.  In  un  contagio,  che  infieri 
nel  i63o  e  j63i  ,  restò  distrutta  in  gran  parte  la  popo- 
lazione: il  comune  nel  i65o  fece  erigere  un'alta  colon- 
na di  granito  nel  luttuoso  campo  ove  erano  deposte  le 
vìttime  del  morbo  micidiale:  nella  base  o  piedistallo 
è  preso  ricordo  di  quel  lacrimevole  eccidio.  —  Montri* 
giasco  è  un  capoluogo  composto  di  due  piccole  e  divise 
I>orgate,  alle  quali  è  intermedia  una  piazzetta:  la  sua 
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cura  parrocchiale  è  dedicata  a  S.  Giusto,  e  l'altro  { 
colo  tempietto  porta  il  titolo  della  Vergine  delle  Crocei 
la  altro  tempo  portò  questo  luogo  il  nome  di  Mo 
Oleggiasco,  perchè  posto  in  una  montagna  soprasta 
ad  Ol^gio  Castello ,  della  di  cui  comunità  facera  pi 
sotto  il  dominio  dei  Visconti  j  si  disse  poi  per  corruzi 
Montrìgiasco. 

CoLÀZz^,  Dagseste^  GuErto,  Meiìxa  e  Sow 
ZA.  —  li  borgo  di  Co/azza  è  di  origine  molto  antica, 
ignota.  È  posto  in  un  colle  d' eminente  altura  ma  d 
ziosissimo:  discretamente  comode  sono  le  vie  che 
danno  accesso.  Ha  per  parrocchia  una  cura  semplice 
uu  Oratorio  dedicato  a  S.  Bernardo.  Sorge  Dagru 
ih  altura  assai  montuosa,  ma  circondata  da  ubertosi 
gneti.  Due  sole,  ed  assai  anguste,  sono  le  vie  che  con 
cono  a  questo  capoluogo,  ove  il  seminario  d'Aroua  ] 
siede  un'assai  bella  Villa  campestre,  il  di  cui  soggic 
è  reso  lieto  dal  vasto  orizzonte  che  vi  si  gode.  Anche 
gnente  ha  una  cura  parrocchiale,  ed  un  pubblico  ( 
torio.  —  Giace  Ghevio  in  sito  pianeggiante,  ma  r 
chiuso  tra  due  monti,  uno  dei  quali  gli  sovrasta  a  o 
dente,  e  l'altro  nel  lato  opposto.  Di  tre  edifiz)  sacr 
culto,  che  qui  si  trovano,  quello  dedicato  all'Assunzi 
è  parrocchia  prepositoriale.  —  La  terra  di  Meina  è 
sta  in  riva  al  Lago,  alle  falde  di  una  montagna,  lu 
la  grandiosa  via  del  Sempioue,  che  passa  in  facci 
suoi  fabbricati.  Sono  questi  divisi  da  tre  interne  con 
de  e  da  una  piazza,  sulla  quale  corrisponde  la  cura] 
rocchiale  di  S.  Margherita.  Nel  villaggio  di  ^oMimo, 
sto  sul  moderno  confine  settentrìonale  della  Nova 
provincia,  possederono  un'antica  Abbadia  i  Honac 
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S.  Gallo  ;  ma  fu  poi  dona  ta  ai  Visconti ,  che  ancora  tì  pos- 

8^g0D0  casa  e  fondi  rastici.  —  NelF  alta  vallicella ,  cui 

irriga  e  dà  nome  U  Agogna ,  sorge  in  un  monte  il  borgo 

di  Soi^azza  formato  da  pochi  fabbricati  disposti  attorno 

ad  una  piazza  centrale.  Due  di  essi  sono  consacrati  al 

colto;  quello  di  S.  Cecilia  è  cura  parrocchiale^  T  altro  è 

Oratorio  semplice  (1^6). 

Comuni  distaccati  dai  loro  Mandamenti,per  le 
RR.  Patenti  del  Dicembre  i836. 

CaSjìlkggìo  giace  a  ponente  di  Novara  in  perfetta 
pianura.  Ebbe  un  tempo  per  difesa  una  rocca ,  la  quale 
è  ora  di  proprietà  privata.  Nella  sua  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Ambrogio  accorreano  nei  tempi  andati  in  tre  di 
festivi  dell'  anno  tutti  i  terrazzani  dei  luoghi  circonvi- 
cini in  ordine  processionale  ;  quella  prisca  consuetudine 
cessò  ai  nostri  tempi.  Di  Gasaleggio  trovasi  ricordo  in 
^a  Teechia  carta  del  secolo  IX:  appartenne  prima  alla 
chiesa  di  Novara  poi  alla  Vercellese,  che  ne  die  lainve* 
^tura  feudale  ad  alcuni  Signori.  Nei  primi  anni  del  se- 
colo XIII  fu  cambiato  questo  luogo  per  Gasalvolone,  e 
cosi  tornò  ai  Novaresi.  Galeazzo  Visconti  nel  i36i  lo 
poneva  in  fiamme  per  discacciarne  le  bande  inglesi.  Nel 
i636  permise  il  Crequf  che  i  francesi  da  esso  comandati 
gli  dassero  il  sacco,  e  pochi  giorni  dopo  i  Tedeschi  finirono 
di  devastarlo.  La  potente  lodigiana  famiglia  della  Scala 
godè  per  qualche  tempo  la  Signoria  del  suo  contado. 

Gas  ALINO  è  un  capoluogo  del  basso  Novarese,  cui 
*ono  unite  le  frazioni  di  Camerianoy  Ponzana  e  Pel- 
^tngo.  Giace  in  vasta  pianura ,  ove  V  aere  è  reso  caligi- 

Suui  Smrdi  r.  it^.  3o 
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DOSO  dalle  rìsaje  che  gli  stanno  attorno.  Lo  difei 
nei  bassi  tempi  un  castello  ^  cui  davano  accesso  tn 
te  tuttora  esistenti.  Ha  per  parroccliia  una  cura  co: 
corsale  molto  antica,  ed  altro  tempietto  dedicate 
Rosa,  di  recente  costruito  dalla  famiglia  Leonai 
villaggio  di  'Panzana  ha  un  Vice-parroco. 

S,  Pietro  Mosszzo  è  un  aggregato  di  fabl 
posti  in  pianura  tra  Novara  e  Biandrate,  lungo 
carreggiabile  che  pone  in  comunicazione  qnelli 
località.  La  sua  parrocchia  dedicata  a  S.  Pietro  i 
semplice. 

Grmnozzo  è  un  villaggio  giacente  in  perfetti 
nura,  circondato  da  terreni  ubertosissimi ,  ma  col 
in  gran  parte  a  risaje,  e  situati  tra  la  Roggia  Bv 
ponente,  e  la  Roggia  Rizxa  nel  lato  opposto.  L 
parrocchiale,  sotto  la  invocazione  dell'Assunta,  j 
•emplice  ('47)- 


PROVINCIA.    DI    PA.LLANZA 
Situa%ione 

'  ^      l  a5»  3i',  e  ae»  a4'  di  Longitudine 
Ettentione  Popolatone 

BGgl.  qoadr.  geogr.  7x4  circa  —  AIhL  88^970  cina 
Conjtni 

K  Levante  ^-  Il  Regno  Lombardo  e  li 

cera  lUUana; 
A  Tramontana  —  La  SrUKra; 

A  Ponente  —  La  Sjìtwn; 

A  Stntodl  •-•  La  Proviocia  di  MoTan 


e. 
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DIVISIONI  AMMINISTKATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  141$  Comuni  y 
'repartiti  in  X  Mandamenti: 


Il  AimAMxirTO  I  ^-  Pjllamxj 

Comuni 

4  Pilkiua 

2  BiTeno 

3  Bieoo 

4  Carciago 

5  Cavaudoue 

6  Gxjogno 

UàMnkmaxro  IÌ^^Bjmmio 


7  Miaaina 

8  Rovegro 

9  Santi uo 
40  Som 
44  Unckio 


-42  Baanio 
43  Ausilio 
14  BorgoB* 

45  GaUtca 

46  GaxUgUota 


Comuni 

47  GiBamaUrt 
4S  Macugnaga 
49  Pie  di  Muleta 
20  Prequarten» 
24  VaDsoneeS.Carlo 


MtmiAMMrro  III  —  Camobbio 
Comuni 


22  Caaobfcio 

23  S.  Agata 

24  S.  BartoloaiBMO 

25  Cauero 

26  CaTagJìo 

27  Conolo 

28  FalmanU 


29  Gurn» 

30  Orassi 
34  Spoccìa 

32  Trarrgo 

33  TrafinaaadiCa- 

Dobbio 

34  Viggiona 


MAan».  lY  —  Caama  o  S.  M,  MAGOtonM 


Comuni 

35  Gnoa  a  S.  Ma- 

ria Maggioro 

36  Alboino 

37  Svttogao 
3S  GoisM» 
39  Cmveggia 
-40  Ditsiaao 
4  4    Draogoo 
A2  F 


43 
44 

45 
46 
47 
48 
49 
50 


Folaogno 

Malesoo 

Olgia 

Re 

Toeeno 

VilietU 

Vocogno 

Zoruasea 


54   CniA» 

52  A^aro 

63  Baceao  e  CioTao 

54  C«xd«ssa 


Y  —  Cmopo 

Comuni 

56  Fonnassa 

57  Mosio 

58  Praaia 

59  Saleecbio 

60  Yieeaa 

VI  — .  DOMOPOSSOLA 

Comuni 


Si 

62   Antiona 

53  Beura 


Piana 


64  Bttgnaaeo  dentro 

65  Bugnaaeo  fnori 

66  Gaddo 


67  Calice  Oscolaao 

68  Giiore 

69  Grevola  Otaolana 

70  Macera 

74  Monto  Crettese 

72  Monte  Otiolano 

73  Monte  Scheoo 

74  Palla nseno 

75  Pi«glia 


Mahdahchto  vii  «L  iMTmjt 
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77 
78 
79 
80 
84 
82 
83 
84 
/ 


Schieranco 

Seppiana 

Tappia 

Traaqnera 

Tronteno 

Vagna 

Varso 

VigancUa 

Villa 


85  Intra 

86  Arissa  uo 

87  A  arano 

88  Bee 

89  Gambìasca 

90  Gapresso 
94   Esio 


Comuni 

92  lulragna 

93  S.  Mauriaio 

94  Oggebbio 

95  Premeao 

96  Trobajo 

97  Vignoae 

98  Zovenllo 


Mamìiaiimto  vili  —  Lesa 


99  Lc>sa 
00  Belgirate 
04   Brisino 

02  BroveUo 

03  Calogna 

04  Carpigniuo 

05  Cbiguolo 

06  Gomnago 

07  Gorgiago 

08  Foaieno 

09  Gigneae 


Contuni 


440  Gnglia 

444  Magoguino 
4  42  Massimo 
443  NebbiuBo 

4  44  Nocco 

445  Pisano 

446  Stresa 

447  Stroppino 

448  TapigUaao 

449  Vesso 


MAHDAiuorTO  IX  «>  Omecma 


420  Omegna 
424  Agrano 

422  Buglio 

423  Casale 

424  Cireggio 

425  Grana 

426  Crusinallo 

427  Fornefo 


Comuni 


MèMlitMBlTO  X 


436  OrnaTSsso 

437  Ansola 

438  Campello 

439  Gussago 

440  Fonarco 


428  Forno 

429  Geraiagno 

430  Loreglia 
434  Lttssogao 
432  Masaiola 

4  33  Quarua  sopra 

434  Quarna  sotto 

435  Saadiugbetto 

«-  Ommafamìo 


444  Hei^gosaa 

442  Migiandone 

443  Premosello 

444  Runianca 

445  Vogogna 


47' 


S-  » 


PROSPETTO  DEGLI  OfFIZl  GOTCBRATIVI  DELLA  PROVIHC 


UnSegnUrio 
ri«.i5,VBfc 


Ui  SiadKaaaBTio-ffiHlwa; 
QuItLn  Ceiiiglitri  a  un  Stfntarìa. 


QuttRi  CaMi|l(UÌ  •  un  Scgrrlatìo. 
Jh  WM  gli  tllri  <43  CmukJ 
Db  SìmIko  ad  db  Scfnitfla. 


f  Trttunmti  Jt  Prrfittarm  di  fawta  CUu4) 
Va  S.B.tor*  Pr.r.tlo) 
AiKiuti  a,  Iilrutlori  2 ,  Aggioili  3 
Un  Allocalo  Fiialt  •  no  goititolo 
ATToati  17         —       Pncunliiril 
Un  béfnUiio        —  Uicini  diu 


(Glwlicl  il  Mtndaa^o) 
Prima  Canlaita  Ptllliiu,OBi(Bi,OrDI 

Ttria        —      CuoUilo,  Inln. 
QmrU      —      DowdoiMli,  Budìo, 

s,m™ii.„ì«.. 

(CtlU/it  ItUaHalt) 
Nobii  m  in  PilliDu. 

(KiiUtì) 


Oteat  il  Itmum 

(  CmpUtU  dtlU  CtlìttMa  <b  Ì>t 

Da  Propoito  r  Tìario  Foni 
Va  Coodànton ,  ■  ProTTsditoR  ) 
tJi  Co^inbm  titoUn ,  ■  diri  Ci 

(Cmplult  dtlU  CtUtgUJm  il  A- 
Db  ArÌ|«U  *  Pnt-^iaria  Fi 
Ui  CoBdiaion  Utolu*,  ■  bd  Ti 

Altri  CiMÙB  8. 
(  CmpUcfe  Min  Calltgf^a  H  C* 

Un  Praputa  ■  Tiatu  Foni 

Un  Ondinton  tilolu*  ia  Cih 

Vm  C«diulor*  liuUlm  i.  Tn 

Hi  T»ta(D  mi  ni  Chitrio 

AllH  CdobLcì  5. 

(CiflUla  dtllm  CaUfgtmim  il  Ct 

Db  PnpoMa*  Ticuio  Poni 

Ub  Ta^ogo  «  BB  P.BÌUBKU 

Altri  Cuwnin  4. 
e  C^Ucta  itlU  CJitgbOt  d- 1 
Db  Fni|iailo  ■  Viario  Foni 
CiBOBiri  corni  4  (d  ub  Cbiai 
Altri  CiBoBlci  3. 

(C^uUdtlUCJbglmimMa 
Db  Pro|ie(ta  ■  Tiurio  Foni 
GoHUBtari  titobri  3; 
Ahii  CoBDBÌci  5. 


II B  PnbiBn  a  Logia,  MiUliki 

Ub  Pnbwn  dL  Hmloutia  ■  ] 

fUpititari  e  PnfclU  3  j 


Da  Dintton  iplritoalc 
(Ct*  Btligitm) 


PP.  H  S.  Fdifp»  Kirt  . 
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(C)  tMTtUttùME  PVBÈLtCA 

(BtfhnmmdiPaUmum) 


Si  eamffom»  dei  ManduBenti  onapresi 
Della  Provincia. 

Un    Riformatore; 
Un  Rapprewntante  il  Protonedieato; 

Un  Segratario  delia  RilbnBa« 
Nei  diverti  Mandamenti  il  Giudice. 


C  Jl.  CoUegio  di  PalUttUM  ) 

Un  Pfofeswre  d* Islitniioai  citili; 

Un  Profesfore  di  FilosoSa; 

Un  Maefiio  di  Rettoriea  ed  UmaaiU  ; 

Vm  Maestro  di  Gramautica  con  Sottiiuto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  glasse  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Vm  Prefetto  e  due  Direttori  spirituali* 

In  Inttm 
Vm  Mneetm  di  quinta  e  sesta  dasie* 

(Btfùrmm  di  DomodMtùla) 


pone  dei  Mandamenti  compresi 
■ella  san  antica  PfOTincia. 

Un  facente  fonaione  di  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Piotomedicato; 

Un  flejretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Rifema. 

rCettegle; 

Un  Pkvièssofle  d' Istitnsioni  civili  ; 

Uà  Maestro  di  Rettoriea  ed  UmaniU; 

Uè  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestra  di  quarta  classe; 

Un  Maestra  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Pnictto  j  e  un  Difettare  spirituale. 

(f)   itrnvTt  ptt 

1  principnlà  Istituti  Pii  della  Pravincia 
ai  nuasero  di  «wtf/. 


(g)  tiCUUiMMJ  PUBBLICA 

Uè  Segretario  di  Poliaia  prasso  il  Goaundo. 


(  Divisione  di  Vovaia  ) 
(^£«i0g0<enejuc  df  Intra) 

Ub  LoogoleDeiite  di  aeconda  classe. 

(SUMUmi)  ^ 

Suuiome  d*  /«Cna, 
cui  fóimaao  distratto  Ariatano  ,  Aurano^  Ree, 
Cimkiasea,  Gapreaao  »  Carciago  ,  Esio  ,  Intra- 
gaa^  Miaaaino,  8nna^  O^eMÙo  ,  Premeno,  S. 
Manriaio»  Tnhnso,  Yignone  ,  Zovarello  ,  Pai- 
Ima,  Bieno,  Un^io,  Cavandone  ,  Gossogno, 
Rovegre  e  Santino  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Sùuimt  di  CmmoMo, 
evi  fermane  distretto  Ca vaglio.  Canora ,  Cur- 
aolo,  Falmentoj  Guru,  Oraaao ,  8.  AgaU,  S. 


Barlolommeo;,  Spoccia  ,  "f  rar^go  ,  TraflRumo  di 
Ganobbio  e  Yiggiona  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasiotu  di  Bm%f0Mo, 
cui  Ibrmano  distretto  Belgirate  ,  Brisino,  Bro- 
tello,  Carpugnino,  Calogna,  Chignolo,  Gigne- 
se,  Graglia,  Rocco,  Stroppino,  Yeaao  ,  Stress, 
Agrano,  Bnglio,  Casale,  Cireggio,  Grana,  Gru- 
sinallo,  Fornera,  Forno,  Germagno,  Loraglia, 
Luasogno,Massiola,  Quarna  sopra,  Quarna 
sotto,  e  Sambttghetlo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasions  di  F^g^nm^ 
cui  formano  distretto  Antola  ,  Gusaago ,  Fo- 
marco ,  Migiandone  ,  Mergosao  ,  Ornavaaao  , 
Premosello,  Rumianca,  Bannio,  Ansino,  Bor^ 
gene,  Calasca,  Castiglione,  Cimamnlera  ,  Mo- 
cngnaga.  Pie  di  Mulera,  Prequartero,  8  Carlo 
e  Yanaone; 

Un  Brigadiere  a  piedi* 

Staniitnf  di  ffamorf oitola . 
cui  formano  distretto  Antrono-Piana  ,  Beura, 
Bugnanco  dentro,  Bugnanco  fuori,  Caddo  ,  Ca- 
lice, Cardeaia,  Cisore,  Crevola  ,  Masera  ,  Mo- 
cogno,  Monte  Crastese,  Monte  Ossolano,  Mon-> 
tescbeno,  Pallanaeno,  Preglia,  Schierano,  Sep- 
piana,  Tappia  ,  Trautano  ,  Yagna ,  Yilla  ,  Yi- 
garella,  Crodo,  Agan  ,  Groveo  ,  Bacano,  Cr»- 
vegna,  Formaiaa,  Mosio ,  Premia ,  Salecchio, 
Yioeno,  S.  M.  Maggiore  ,  Albogoo,  Buttogno, 
Coimo,  Grana,  Craveggia,  Dissimo  ,  Dmogno, 
Finora,  Folsogno,  Maiesoo,  01gia,Re,Toceno, 
Yilielta,  Yooogno  e  Zomasco  ; 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Suuiom»  d*  lieti*, 
cui  formano  distretto  Trasquera  e  Yano; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(b)  9ALVTM  PUBBLICA 

(GiunU  ProviHCiaU  di  SaidtÀ) 

In  PmUntaa 

Il  Comandante;  1* Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  prisao  Sindaco  ; 

n  Rappresentante  il  Pratomadicato. 

(Vaccittù) 

In  PailmHMm 

Giunta  Provinciale; 
Uu  Commissario  pnriuciale. 

(1)  MM,   PtMAMXm 

(Demamio  e  Bollo) 
Direaione  di  Yercelli 

In  Pailmam 

Un  Ispettore  per  Talto  e  basso  Novarase; 
Un  Sotlo-lspetloN. 


474 


(Ipotechi  e  Itaimuuioni  ) 

In  PmlltmMa  e  in  Domodotsolu 

Un  Ufficio  rianito  di  ConsanraBÌoB* 
4'  Ipoteche  ed  Intinnuiooi. 

(  C  irceli  •  Tmppe  d*  ImsimioMimté  ) 

Gìroolo  di  Novara 

la  Pallmua,  Dotiunlotaola  ^  CanMic, 
^*SìS*o,  OmegmM  e  OrUi  ; 

Un  InsinaatoM. 

(EsmttoH  dei  AR.  Tributi) 

In  PalUnsa,  Bmuiìo,  Camobbio,  Domodouolm, 
Intra,  Lesa  ,  S.  Maria  Maggiore,  Omegna  e 
OrnavaMZO  ; 

Un  Esattore. 

(H.  Lotto) 

Circolo  dà  Yercclli 

In  Pallansa  ,  Cmnóbbio  ,  Domodossola, 
aleggio  0  Orla; 

Un  BiceTÌtore. 

(RH,  Dogane) 

(  Dìfcsione  di  Novara  ) 

(  Ispezione  «T  Intra) 

Seconda  Divisione 

In  /««ne 

Un  Ispettore. 

(Prineipalità  d*  Intra) 

In  Intra 

Un  Bicevitore  principale  ; 
Un  Commissario  Visitatore^  ed  un 

Commissario  ti  Deposito  ; 
Un  Ricevitore  alle  Dichiamioni; 

Due  Veditori; 

Un  Commesso  alle  Spedixioni,  ed  un 

Commesso  alle  Brigate. 


In  Canobbio  ed  in  PatteoiM 

Un  Biceviloiv  paiticoUn, ed  ■•  Yrditorf. 

In  Stresm 

Un  Ricevitore  particolare; 
Un  Commesso  alle  Brigate. 

In  Contro j  Fondotoco,  Fenolo  e  GrveUm', 

Un  Ricevilore  Particolan. 

(  PrineipalUm  di  DomodeeeeU) 

In  Domodoteola 

Un  Ricevitore  Principale; 

Un  Veditore; 
Un  Commesso  alle  Brigale. 

In  Isella 

Un  Ricevitore  particolare  ,  ed  nn  Vediloic. 

In  Ponte'Manlio  e  Hiiml^Feges»  ; 

Un  BicevitoM  Particolare. 

(Sali  e  Tabacchi) 

Diresione  di  Novara 
(  Ispesione  d' Intra  ) 
In  Pallansa  ,  Canobbio  •  Domodòstele  ; 

Un  Bancliiere  di  Sali  e  MagaaiiBiefe 
di  Tabacchi. 

(H,  Erario) 

In  PalUaua  e  Ossola 
Un  R.  Tesoriera  Provinciale. 

(Debito  PiAblico) 

In  Pallmnsm 
Un  NotMo  CertUknlora. 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 


Il  Sovrano  decreto^  per  cui  nel  Gennaio  del  1887 
venivano  riunite  le  due  Provincie  dell'  Ossola  e  di  Pal- 
lanza^  produsse  tale  effetto^  che  il  topografo  trova  ora 
rinchiusa  entro  uno  stesso  confine  una  superficie  territo- 
riale di  cosi  svariato  aspetto^e  posseditrice  di  tanti  oggetti 
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meritevoli  di  ammirazione^  che  ben  poche  altre  parti 
d'Italia  possono  meritare  di  essere  a  questa  paragonate! 
Questo  riflesso  suggeriane  la  supposizione^  che  un  giovine 
d'italico  sangue^  trasportato  nella  sua  infanzia  in  una 
qualche  gelida  contrada  dell'  Alemagna ,  o  nella  stessa 
fangosa  città  dei  Parigini  y  pervenuto  all'  età  delle  fer- 
vide idee^  e  bramoso  di  visitare  la  patria  sua^  ricerchi 
a  guida  della  lunga  peregrinazione  un  concittadino^  pra- 
tico delle  vie  da  percorrersi^  ed  arbitro  di  prescegliere 
le  più  atte  a  riscaldare  quel  petto  giovanile  di  patrio  amo* 
re!  Certo  che  se  a  noi  fosse  dato  si  grato  incarico^  non 
esiteremmo  a  ricondurlo  nella  penisola  per  la  via  del 
Yallese;  poiché  ponendolo  nel  caso  di  restar  prima  col- 
pito dalle  selvaggie  asprezze  della  natura  y  la  qual  gi- 
ganteggia orridamente  maestosa  sul  Sempione^  per  indi 
ammirarla  a  breve  distanza  e  bella  y  e  serena  y  e  ridentissi- 
ma  sulle  rive  del  Verbano,  sarebher  di  tal  forza  le  impres- 
sióni ch'«i  ne  risentirebbe,  da  comprendere  sulF  istante, 
quanto  la  Provvidenza  lo  privilegiasse ,  dandogli  la  cuna 
iu  terra  cosi  beata!  Ma  senza  deviare  in  vane  supposi- 
zioni, si  provi  ormai  non  esser  fantastiche  queste  nostre 
asserzioni,  premettendo  alle  consuete  escursioni  topo- 
grafiche uu  rapido  cenno  suir  alpina  catena  che  divide 
dalla  Italia  il  Yallese;  sull'ardimentoso  consumato  pro- 
getto di  forzare  la  natura  a  concedere  un  passo  di  facile 
comunicazione  tra  le  due  opposte  pendici  delle  Alpi, 
e  sopra  quel  maggior  Lago  infine,  sulla  cui  superficie  è 
segnata  la  linea  di  divisione  di  tre  Stati. 
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S  3. 

phospetto    sei.   sempiore    e    stka: 
ih    esso   aperti. 

Il  viaggiatore  che  si  accosta  all'  Italia  per  U 
Ginevra,  trova  tra  la  Francia  e  la  bella  Penis* 
centro  cioè  di  ciò  cbe  l' umana  civiltà  possiede 
perfetto,  la  valle  la  più  profonda  del  mondo con< 
La  colossale  Giogaja  delle  Alpi  distaccandosi 
rami  al  di  sopra  delle  sorgenti  del  Rodano,  perii 
nirsi  al  Monte  Bianco,  forma  alle  sue  falde  il  Vali 
Iato  meridionale  giganteggiano  le  tre  più  alte  cii 
ropee ,  il  Monte  Bianco  cioè,  il  Cervino  ed  il  Bosj 
tre  nel  lato  opposto  sorgono  quelle  del  Finsterìu 
dell'  lungfrau ,  e  del  Balmkorn;  il  fondo  quim 
subiacente  valle  ha  la  parete  di  mezzodì  di  aoGC 
altezza,  e  la  settentrionale  di  i84a.  li  sommo 
delle  due  catene  è  perpetuamente  ricoperto  d. 
altissimi  di  neve,  e  di  tratto  in  tratto  da  vaste 
ciaie:  i  loro  fianchi  sono  solcati  da  profonde  ed 
gole,  che  servono  dì  alveo  dirupato  ad  un'in£ 
fragorosi  torrenti  ;  questi  precipitando  dì  roccia  in 
vanno  a  perdersi  nel  Rodano,  che  tutto  traversi 
lese  nella  sua  lunghezza.  Quell'imperioso  fiume 
de  in  prima  con  rapido  corso  di  cascata  in  casci 
i  dirupi  gli  contrastano  il  passaggio  spinge  con  i 
impeto  la  corrente  la  qua)  si  rompe  in  bianca  spui 
che  giunto  nel  fondo  della  valle, ed  ingrossato  da 
tributi,  inonda  spesso  le  praterie,  e  le  converte  in  < 
marazzi,  lasciando  funeste  tracce  delle  sue  devasl 
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ovunque  V  umana  industria  non  si  mostro  sollecita  di 

frenarlo  con  solidi  ripari.  Tra  i  pìchi  inaccessibili  di  que- 
sta porzione  di  catena  alpina  y  porgeva  il  Sempione  un 
passaggio  dei  meno  ardui  tra  il  Vallese  e  Y  Italia  y  ma 
il  sentiero  era  angustissimo  e  periglioso^  perchè  condotto 
tra  dirupi  ed  avvallamenti  impraticabili  ;  sicché  rendeasi 
appena  accessibile  ai  mulattieri^  ed  a  quei  pedoni  di  me- 
schina condizione^  cui  dura  necessità  facea  capitare  in 
luoghi  si  orridi.  Allorquando  il  torrente  delle  romane  le- 
gioni minacciava  d' invadere  tutta  la  superficie  del  glo- 
bo, era  il  Vallese  abitato  dalle  due  galliche  popolazioni 
dei  Yeragri  e  dei  Seduniani.  La  loro  tranquilla  e  paci- 
fica dimora  tra  i  dirupi  alpini,  non  valse  a  salvargli 
dalle  usurpazioni  Cesaree:  i  loro  capiluoghi  jigaunoy 
Ottoduno  e  Sedano  (  S.  Maurizio,  Martigny  e  Sion  ) 
caddero  anch'  essi  sotto  il  giogo  di  Roma,  ed  il  solo 
alto  Vallese  andò  debitore  della  conservata  indepen- 
denza  ai  dirupi  impraticabili  delle  sue  montagne.  Nel 
lungo  periodo  che  dalla  ci|duta  dell'Impero  ai  nostri 
giorni  trascorse,  ninno  avrebbe  ardito  di  immaginare, 
non  che  tentare,  l'apertura  di  grandiosa  via  tra  il  Val- 
lese  e  T  Italia:  Napoleone  decretoUa  arditamente,  e  volle 
che  fosse  condotta  a  termine  nel  breve  giro  di  pochi 
annil  II  vertice  del  Sempione  presenta  un  ripiano  indu- 
rito dai  ghiacci,  da  cui  precipitano  fragorosi  torrenti 
sulle  due  pendici;  la  Saltina  cioè  ed  il  Ganther  lungo 
quella  rivolta  a  settentrione,  e  sulla  meridionale  il  Krum- 
bach  colla  Laquina  che  confluendo  per  fermare  la  Dove- 
ria  ,  spingono  la  lor  corrente  nella  Toce  o  Tosa  presso 
Domodossola.  SuU'  incominciare  del  corrente  secolo  da- 
vasi  principio  alle  lavorazioni  del  grandioso  sentiero. 
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ed  erasi  decretato  con  audace  comando  ch'essa  pre- 
sentasse costante  ampiezza  di  piedi  ventiquattro^  e  la 
sola  inclinazione  di  sei  pollici  per  tesa:  ma  poiché  pla- 
giar dovea   sopra   precipitosi   dirupi^   profondamente 
solcati  dalle  acque ^  ordiiiAvasi  perciò  che  fosse  internata 
nel  seno  delle  montagne ,  nel  forar  le  quali  vennero  a 
formarsi  talvolta  massiccie  muraglie  di  cento  piedi  d'al- 
tezza y  a  foggia  di  terrapieni.  L' eseguimento  dell'  intra- 
presa riusci  quant'essa  ammirabile^  per  la  nobilgara 
suscitatasi  tra  gli  ingegneri  francesi  che  diressero  i  la- 
vori nel  lato  della  Svizzera  ^  e  gF  Italiani  che  fecero 
eseguirli  di  qua  dalle  Alpi:  tra  i  nostri  si  distinse  il 
Giannella.  Da  Brieg  all'Ospizio  del  Sempione  si  ele- 
va insensibilmente  la  grandiosa  via  sino  all'altezza  di 
3o  1 4  piedi  ;  la  sua  discesa  a  Domodossola  è  di  piedi 
5^55;  in  questo  lato  che  guarda  Italia  essa  estendesia 
60,670  metri,  poco  meno  cioè  di  35  miglia,  e  la  sua 
ampiezza  non  è  mai  minore  di  metri  otto.  Da  Brieg, 
che  siede  sul  Rodano  nell'alto  Yallese,  incominciò  Tinge- 
gno  e  r  oro  francese  a  domar  la  natura ,  per  aprirsi  una 
facile  ascensione  sul  vertice  alpino:  da  quel  borgo  dipar- 
ti vasi  la  ripidissima  vecchia  via,  serpeggiando  sino  ai 
primi  ostacoli  presentati  dagli  scoscesi  dirupi  del  monte 
soprapposto,  ma  la  strada  nuova,  distaccata  da  Gliss, 
lascia  Brieg  sulla  sinistra,  passa  un  ponte  coperto  sulla 
Saltiua  di  cento  piedi  di  dimensione  ed  altrettanti  di 
altezza ,  ed  inoltrasi  sino  alla  cima  di  Leria ,  dopo  un  lun- 
go giro  dolcemente  fatto.  Sul  vertice  che  divide  la  valle 
del  Rodano  da  quella  del  Ganther  presentasi  air  occhio 
del  viaggiatore  una  sorprendente  veduta  del  Yallese,  cui 
volse  le  spalle:  rasentando  poscia  orride  balze ^  trovasi  in 
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fondo  alla  yalle  del  Ganther,  ove  è  assordato  dal  fremi- 
to dei  torrenti  che  vi  si  precipitano;  indi  risale  fino  ad 
un  ponte  di  20  metri  di  dimensione^  ingegnosamente 
costruito  sul  predetto  fiume  in  mezzo  ad  opache  fore- 
ste di  larici.  Nel  passaggio  dalla  precitata  valle  a  quella 
della  Saltina^  tortuosissimo  rendesi  il  cammino^  finche 
giungasi  alla  Galleria  dello  Schalbet.  Quell'oscura  caver- 
na ha  gS  piedi  di  lunghezza;  all'uscirne  è  colpito  la 
sguardo  dair  isolata  cima  del  Roshoden^  che  signoreg- 
gia tutte  le  alture  circonvicine.  Fino  allo  Schalhet^  ampie 
foreste  di  pini^  e  di  aheti,  e  di  larici  rendono  maestoso^ 
comecché  selvaggio  V  aspetto  della  pendice  alpina ,  ma  la 
purissima  atmosfera  subisce  poi  tale  abbassamento  di 
temperatura  che  le  piante  arboree^  segnate  ormai  nella 
loro  sommità  da  impronte  d'impedita  vegetazione,  im- 
bastardiscono a  poco  a  poco  e  indi  spariscono,  per  dar 
luogo  ai  cespugli  del  Rododendro  ed  alle  Crittogame,  le 
quali  tappezzano  le  poche  rocce  non  ricoperte  dai  ghiacci. 
Nel  passaggio  dell'orrida  profonda  vaUe della  Saltina,  in- 
contransi  presso  la  via  vaste  ghiacciaie  denominate  di 
Ta  ver  netto;  in  tal  sito  le  acque  cadenti  in  cascate  pre- 
sentano nei  mesi  estivi  pittoresca  veduta,  purché  il  vento 
precursore  della  bufera  non  ammucchi  coi  suoi  vortici  la 
più  fresca  neve,  con  periglio  di  chi  osasse  trattenervisi. 
Alle  falde  del  maestoso  Schonhorn  sta  l' ingresso  della 
Gallerìa  delle  ghiacciaie,  la  quale  ha  i3o  piedi  di  lun- 
ghezza :  se  la  bassa  temperatura  ed  una  gelida  corrente 
atmosferica  non  rendesse  incomodo  e  periglioso  il  trat^ 
tenervisi,  recherebbe  diletto  la  vista  dei  numerosi  cilin- 
dri di  ghiaccio  pendenti  dall'ampia  volta,  formati  dal- 
l'acque che  filtrano  del  continuo  per  le  fessure  della 
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roccia  a  slegati  filoni,  attraverso  della  quale  la  Galleria 
dovè  aprirsi.  Da  Brieg  al  più  elevato  passaggio  del  Sem- 
pione  tanto  ascese  il  grandioso  sentiero,  che  ivi  tro'van 
a  io33  tese  sopra  il  livello  del  mare.  Sei  ore  sono  neces- 
sarie per  giungervi:  la  Francia  impiegò  quattro  milioni 
per  ottenere  intento  si  arduo. 

Il  ripiano  culminante  del  Senipione  è  una  valliceUa 
circolare  di  discreta  ampiezza,  ricinta  in  ogni  lato  da 
rocce  dirupate  della  più  orrida  nudità:  il  genio  italiano 
qui  succedeva  al  francese,  per  continuare  l'opra  arduis- 
sima  lungo  la  pendice  alpina  che  all'  Italia  fisicamente 
appartiene.  Fin  allora  si  erano  stritolate  col  ferro  pietre 
di  grossa  mole,  ma  finalmente  divisibili  perchè  scistose: 
ben  altri  ostacoli  si  presentavano  nel  lato  alpino  orien- 
tale dai  compatti  filoni  granitici,  tenacemente  ribelli 
ai  più  violenti  attacchi  di  ferro  e  di  fuoco.  Yolea  vi  quindi 
tutto  lo  sforzo  dell'italico  ingegno,  perchè  il  maestoso 
sentiero  gareggiasse  in  grandezza ,  in  solidità ,  in  artifizio 
colla  parte  dai  francesi  eseguita;  questi  però  restarono 
non  emulati  ma  vinti ,  poiché  nel  complesso  meraviglioso 
del  gigantesco  lavoro,  gl'italiani  vennero  ad  erigere  un 
monumento  assai  più  perenne  di  quegli  che  Roma  stessa 
inalzava  coli' oro  degli  stranieri,  nelle  fasi  più  luminose 
della  sua  gloria  !  Gallerie ,  e  ponti ,  e  terrazze ,  e  muraglie 
a  foggia  di  barricate,  e  parapetti  vennero  arditamente  co- 
struiti, perchè  la  nuova  via  non  esponesse  il  viaggiatore 
ad  altri  perigli  che  quello  delle  lavine,  inevitabili  sulle 
Alpi  nei  mesi  invernali  e  di  primavera.  Lo  scopo  frat- 
tanto, che  il  magnanimo  conquistatore  erasi  prefisso,  fu 
completamente  ottenuto;  ma  duplice  fu  il  dispendio  fatto 
dagli  italiani,  poiché  oltrepassò  gli  otto  milioni.  Ecco 
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perchè  nello  aprirsi  la  più  grande  delle  gallerie  ^  per  la 
quale  erano  stati  impiegati  diciotto  intieri  mesi  d' im^ 
probe  fatiche  y  yoUesi  prender  ricordò  dei  mezzi  a  tal  uopo 
adoperati^  colF epigrafe  n  Aere  Italo  MDCCCV^  Quella 
sublime  ed  espressiva  concisione  dispiaceva  poi  al  Valéry ^ 
il  quale  varcandp  le  Alpi  coli'  arbitraria  divisa  di  giu- 
dice sentenzioso  delle  cose  nostre^  trovava  quella  lapide 
declamatoria  ^ignobile,  vanitósa:  straniero  e  francese^  ei 
meditava  di  far  eco  alle  pompose  usitate  lodi  di  ciò  che 
fecer  gl'italiani  nei  bei  secoli  di  Roma^  T animo  però 
ripugnava  dal  render  tributi  all'ingegno  dei  moderni! 

Ma  si  percorra  rapidamente  anch^  quel  lungo  ramo 
di  grandiosa  via^  che  dal  Sempione  ne  conduce  nell' Os- 
sola. La  bufera  ^  cui  si  grato  è  il  soggiorno  dei  vertici  al- 
pini^ sgomenta  troppo  di  sovente  il  viaggiatore  che  si 
attenta  varcarli^  perchè  Napoleone  non  provvedesse  ai 
suoi  soccorsi  anche  sul  Sempione.  Che  se  la  grandiosa  idea 
della  fondazione  di  un  Ospizio ,  da  riguardarsi  in  certa 
guisa  come  succursale  di  quello  del  S.  Bernardo  ^  non  ve- 
iiiagli  suggerita  da  spirito  di  religione^  fu  certamente 
impulso  di  riconoscenza  dell'ospitalità  generosa  ad  esso 
e  ai  suoi  prodi  offerta  da  quei  virtuosi  e  benefici  solitarj^ 
tra  i  quali  unicamente  è  conservato  il  primigenio  spirito 
del  monachismo  !  Anche  prima  del  XIX  secolo  esisteva  in 
queir  altura  una  casa  di  ricovero ,  consistente  in  una  torre 
quadrata  9  che  gli  Stockalter  di  Brieg,  ai  quali  appar- 
tenne, teneano  fornita  di  mobilie  e  dei  necessarj  alimenti; 
ma  le  orde  tedesche  e  russe  e  francesi  y  che  successiva- 
mente vi  tennero  i  loro  quartieri,  l'aveano  brutalmente 
distrutta.  Decretava  quindi  Napoleone  che  fosse  eretto 
uu  Ospizio,  della  lunghezza  di  60  metri  sopra  venti  di 
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lunghezza;  che  quiadici  canouici  regolari  del  S.  Ber- 
nardo  vi  si  recassero  ad  abitarlo ,  e  che  a  premio  della 
loro  filantropia  godessero  di  una  reudita  di  ventimila 
franchi^  assicurata  sopra  ubertosi  terreni  propinqui  a 
Pavia.  Ad  opra  si  benefica  si  die  principio^  ma  non  fu 
che  per  metà  compiuta;  stan teche  col  cambiar  deitem* 
pi  variarono  del  pari  le  opinioni  politiche^  e  per  avven- 
tura non  sorgerà  che  in  epoca  remotissinia  >  o  giammai; 
chi  dia  l'impulso  generoso  per  condurla  a  termine! 

Presso  r  Ospizio  incomincia  il  sentiero  ad  aprirsi 
una  sensibile  discesa  in  angusta  ed  orridissima  vai- 
licella;  sorpassa  ppi  Tun  dopo  T altro  due  torrenti;  che 
lianno  eterna  sorgente  entro  le  ghiacciaie  del  Rosboden; 
indi  a  non  molto  presentasi  il  villaggio  del  Sempione. 
Nei  suoi  meschini  abituri;  rozzamente  costruiti  e  rico- 
perti di  licheni ,  ricovra  una  piccola  popolazione.  Essa  è 
condannata  a  restar  sepolta  nelle  nevi  per  dieci  mesi  alme- 
no dell'annO;  e  quindi  ad  un  inverno  perpetuo,  poiché 
trovasi  relegata  in  un  vertice  alpino  di  4^4^  piedi  sopn 
il  livello  del  mare;  e  tutto  ricinto  da  elevati  dirupi i che 
per  molti  mesi  le  tolgono  perfino  il  benefizio  dei  raggi  so- 
lari. Il  viaggiatore;  originario  di  floride  città  o  di  rideoti 
Provincie,  giudicherà  umiliante  la  condizione  di  quegli 
alpigiani  induriti  ai  rigori  del  clima  ;  e  ne  sentirà  com- 
passione, mentre  nei  petti  loro  non  albergano  né  fastidj 
uè  malcontento,  essendo  sodisfattissimi  dei  lucri  che  loro 
procaccia  il  soccorso  che  van  prestando  ai  viandanti;  e 
più  di  tutto  di  appartenere  a  un  Cantone,  povero  sì  ma 
libero  e  indipendente.  Sotto  il  villaggio  del  Sempione 
la  discesa  si  rende  ripida,  ed  è  sempre  fianch^giata 
nei  due  lati  da  rocce  elevatissime;  risale  quindi  sopra  un 
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erto  culiilìne  per  poi  approfondarsi  nella  vallicella  del 
Kmmbach.  Questo  fiume  fragoroso ,  che  slanciasi  giù 
dalla  ghiacciaia  del  Laqui^  qui  perdesi  nella  Doverìa^ 
dopo  avere  percorso  un  alveo  tutto  ingombro  di  masse 
granitiche  stritolate.  Per  penetrare  dalla  valletta  del 
Krumbach  nella  più  profonda  di  Goudo^  debbe  il  viag- 
giatore traversare  la  Galleria  di  Algaby^  una  delle  più 
grandiose^  perchè  tagliata  nella  roccia  granitica^  per  un 
tratto  di  dugento  e  quindici  piedi.  La  valle  di  Gondo  ò 
un  abisso  di  terribile  aspetto^  formato  da  montagne  le 
une  alle  altre  cosi  vicine,  che  i  loro  vertici  sembrano 
posti  a  contatto.  Nel  profondo  di  quelle  orride  gole  di 
aooo  metri  di  altezza,  non  evvi  altro  sjpazio  che  per  la 
corrente  della  Doveria  la  quale  vi  si  precipita,  e  per  la 
via  tagliata  a  foggia  di  cornice  sulle  masse  del  granito, 
dalle  quali  occhio  umano  non  può  abbassarsi  senza  ter- 
rore del  sottostante  precipìzio.  Eppure  in  quell'abisso  lo 
ing^no  italiano  gettava  con  ardimento  un  elegante  e 
solido  ponte,  sulla  fragorosa  Doveria.  Oltrepassato  que- 
sto non  cessano  già  né  i  dirupi  né  i  precipizj^se  non  che 
allo  avvicinarsi  della  Galleria  grande,  o  di  Gondo,  la 
valle  sembra  alcun  poco  dilatarsi,  per  colpir  poi  di 
maggior  sorpresa  il  viandante,  il  qual  si  trova  sepolto 
in  un  abisso  il  più  terribile  che  natura  selvaggia  possa 
presentargli.  Le  due  immense  rocce  verticali,  entro  cui. 
resta  chiuso,  lo  avrebbero  spaventato  coir  idea  di  esser- 
gli tomba ,  se  le  mine  e  lo  scalpello  non  avessero  aperta 
una  tenebrosa  caverna ,  entro  la  quale  è  perduta  la  luce 
per  300  e  più  passi,  per  indi  ricomparire  a  traverso  le 
sicque  del  Frascinone ,  che  piomba  da  grande  altezza  ncl- 
Ift  Doveria  e  vi  sì  perde.  È  questa  la  grandiosa  Galleria,  di 
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583  piedi  di  lunghezu,  tutta  tagliata  nella  rocc 
nitìca,  la  quale  fu  necessario  di  attaccare  Ìd  quatti 
colla  forza  riuuita  dì  una  numerosa  folla  d'( 
e  questi  pel  corso  di  un  anno  e  mezzo,  né  dì  né 
interruppero  i  loro  lavori.  Le  frementi  acque  del 
veria  accrescono  lo  sbalordimento  del  viandant 
accompagnano  fino  al  villaggio  di  Gondo.  Poco 
dì  giungervi  apparisce  un  tempietto  di  modest 
costruzione,  che  segna  il  confine  tra  il  Vallest 
Stati  Sardi.  La  vegetazione  qui  disparve;  alle  cs 
medesime  succederono  luridissimi  tugurj;  un  soh 
zio  appoggiato  al  monte  e  costruito  a  foggia  di 
con  otto  ripiani,  ma  due  soli  abitabili,  forma  ìmp 
contrasto  cogli  c^gettì  circonvicini.  Allo  sbocco 
giace  quell'  orrido  casolare  imperversano  frcquent 
le  bufere  in  ogni  tempo  dell' anno,  e  rendono  più 
portabile  la  rigidezza  del  clima,  abbastanza  gel 
un'altura  di  1389  metri  sopra  il  livello  del  rat 
tal  romito  ed  orridissimo  angolo  alpino,  è  pur  n 
meno  dilettata  alcun  poco  la  vista  del  viaggiatori 
bella  cascata  dello  Zischbergo,  che  si  precipita  1 
altura  soprastante;  sulla  quale  se  ascenderà  il  gt 
troverà  compenso  alla  sofferta  fatica,  nell'osserv 
di  pregevoli  corpi  inorganici,  tra  i  quali  una  n 
di  pirite  aurifera. 

All'ingresso  del  confine  politico  d'Italia,  i 
ciòlo  ed  il  salcio  incominciano  ad  ombreggiare  1 
della  Doverla,  e  la  tetra  nudità  delle  rocce  amn 
di  verdure,  sotto  i  rami  fronzuti  del  castagno 
noce.  Qui  presentasi  la  più  pìccola  delle  gallerie, 
non  più  lunga  di  dieci  metri,  ma  gli  angoli  spo 
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della  roccia  in  cui  fu  escavata^  che  sono  sostenuti  da  una 
colonna^  e  varie  altre  particolarità  di  capriccioso  carat- 
tere^ le  danno  un  aspetto  il  più  pittorico.  E  questa  la  gal- 
leria detta  di  Issel,  perchè  assai  propinqua  al  meschino 
casolare  omonimo;  esso  denominasi   anche  il   Dazio, 
per  gli  uffizj  doganali  che  vi  si  trovano.  Per  breve  tratto 
sembra  chela  natura  cambiar  voglia  al  tutto  di  oggetti, 
mostrandosi  assai  men  selvaggia,  ma  presso  l'imbocca- 
tura della  Valletta  di  Do  vedrò  riassume  di  repente  il  suo 
terribile  carattere,  rendendolo  anche  più  spaventoso.  Un 
mucchio  gigantesco  di  sfracellate  rupi  granitiche,  minate 
nel  volger  dei  secoli  dal  tempo  e  dalle  acque,  opposto 
avrebbe  inespugnabile  intoppo  a  qualunque  passaggio, 
se  r  umana  arditezza  non  avesse  costruito  un  immenso 
muraglione  a  sostegno  di  quei  ruinosi  scoscendimenti, 
continuando  al  di  sopra  di  essi  il  grandioso  sentiero.  Ma 
la  ridente  vallicella  di  Dovedro  ormai  si  avvicina:  il 
ponte  di  pietra  inalzato  sulla  Cherasca ,  sopra  piloni  di 
svelta  e  semplice  costruzione,  introduce  il  viandante 
con  dilettevolissima  sorpresa  in  mezzo  a  praterie  attor- 
niate da  colline  ricoperte  di  castagneti,  dietro  le  quali 
le  alpine  montagne  formano  maestosa  si,  ma  non  più 
orrida  corona.  I  villaggi  che  or  s' incontrano  non  sono 
altrimenti  formati  da  luride  capanne,  ma  da  comode  abi- 
tazioni e  di  decente  aspetto;  negli  orticelli  ad  esse  atti- 
gui verdeggia  la  vite  sui  pergolati,  e  Bacco  non  isdegna 
di  condurne  i  frutti  a  maturità.  Se  non  che  la  Dovcria, 
ingrossata  dalla  Cherasca ,  prepara  un'ultima  scena  d'or- 
rore allo  straniero  che  incominciava  a  vagheggiare  liete 
immagini^  riconducendo  la  nuova  via  lungo  la  sua  fra- 
gorosa corrente  in  mezzo  ai  dirupi.  Ben  è  vero  che  Tan- 

Slati  Sardi  r.  tr.  3i 
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guslissima  valle  ha  le  circostanti  rocce  tappezzate . 
dai  muscbi^  e  di  mezzo  ai  loro  BCoscendimentisi 
qualche  arhusto  a  dtmiuuire  l'asprezza  del  «to; 
repente  sorge  torreggiando  dall'alveo  del  fiun 
rupe  d'immensa  mole,  attraverso  della  quale  fu 
di  aprire  un  passaggio  largo  8  metri  e  lungo  6< 
questa  1'  ultima  Galleria  per  la  parte  d' Italia.  ] 
di  sotto  apresì  una  vasta  pianura,  tutta  ridente  d 
coltivazioni  e  disseminata  di  comodi  fabbricati.  ( 
che  dà  il  nome  alla  predetta  Galleria ,  lo  dà  pure 
lissimo  ponte  costruito  sulla  Doverla,  in  prossimil 
sua  confluenza  colla  Toce  o  Tosa.  E  questo  una  dt 
le  più  importanti  della  grandiosa  via  del  Sempioi 
che  posando  sopra  enorme  pilastro  di  looe  piij  pie< 
comunica  tra  le  due  montagne,  in  fondo  alle  qn» 
la  Doverìa.  Il  suolo  delizioso  ed  il  beato  clima  < 
rasserena  pur  finalmente  il  sorpreso  straniero»  e 
rupi ,  e  le  ghiacciaie,  e  le  cascate,  e  i  torrenti,  e  tan 
orride  scene  di  aspra  natura,  avean  ripieno  di  s 
mento.  Aprougli  le  Alpi ,  qui  come  altrove,  giocom 
ingresso  a  più  lieto  ospizio,  sicché  sullo  stesso  li 
è  costretto  a  commuoversi  per  vive  impressioni, 
magico  nome  d' Italia  !  Discesa  la  via  a  Domodoss 
fa  che  traversare  ridenti  pianure  e  deliziosi  v 
quindi  essa  termina  di  eccitare  ogni  special  mar; 
addivenendo  comune  la  sua  condizione  con  qu 
tanti  e  tanti  altri  sentieri,  che  intersecano  in  o| 
la  bella  Penisola  (i48). 
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S-  4- 

LAGO     MAGGIORE     E     SUE     ISOLE. 

Del  Maggiore  tra  i  tanti  Laghi  che  possiede  T  Italia^ 
e  cui  perciò  gli  stessi  antichi  denominarono  Massimo, 
vennero  date  generali  notizie  nella  Fisica  Corografia  di 
questi  Stati  (V.  Voi.  II  pag.  55).  Aggiungeremo  qui  po- 
chi altri  cenni  sulla  ridente  sua  prospettiva^  e  più  par- 
ticolarmente faremo  parola  delle  Isole  ch'ei  racchiude, 
entro  il  seno  formato  dalla  foce  della  Tosa.  Alle  due  ri- 
Te  di  questo  maestoso  Lago  è  contiguo  un  suolo  di  diffe- 
rentissimo  aspetto:  nel  lato  pertinente  al  Piemonte  si- 
gnoreggiano i  vertici  dei  gioghi  Alpini ,  sulle  cui  più  Lasse 
pendici,  rese  aspre  da  granitiche  roccie  fino  all'estrema 
falda,  yedonsi  sorgere  tra  i  villaggi  antichi  fortilizj,  e 
sacri  templi,  e  case  religiose  ad  essi  vicine,  mentre  dalla 
parte  di  Lombardia  si  aprono  fertili  pianure,  talvolta 
ingombre  da  collinette,  ma  ben  poco  elevate,  ed  ornate 
di  edifiz)  di  ameno  aspetto.  Da  una  delle  alture  che  si 
incontrano  tra  Baveuo  e  Stresa,  può  godersi  intiera 
la  grandiosa  prospettiva  di  tutto  il  Lago,  i  di  cui  varj 
rami  sembra  che  vadano  a  riunirsi  ai  piedi  dell' os- 
servatore nel  centro  del  vasto  bacino,  da  cui  emerge  il 
gruppo  delle  Isole  Borromee.  In  questo  Lago,  men  sog- 
getto degli  altri  ad  improvvise  procelle,  le  barche  sa- 
rebbero più  sicure,  se  non  le  esponesse  a  qualche  in- 
conveniente la  forma  delle  loro  vele;  moderi^amente 
però  vi  s' introdussero  i  Battelli  a  vapore,  sicché  il  ^er- 
banoy  che  parte  da  Sesto  Calende,  air  uscita  cioè  del  Ti- 
cino dal  Lago,  tutto  intiero  lo  percorre,  approdando 
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a  Magadiuo^  ove  quel  fiume  inette  foce:  per  tal  mezzo 
naviga  il  viaggiatore  in  tre  stati  diversi^  toccando  nel 
breve  giro  di  sei  ore  la  Lombardia^  il  Piemonte  e  la 
Svizzera.  Nello  inoltrarsi  che  fanno  le  navi  entro  il 
seno  occidentale  in  cui  versa  le  sue  acque  la  Toce^  ap- 
parisce un'imponente  prospettiva  di  monti ^  che  dalle 
rupi  granitiche  di  Baveno  e  Montorfano^  si  elevano  a 
grado  a  grado  ^  sino  al  nevoso  vertice  del  Sem  pione:  en- 
tro il  Lago  poi  la  prospettiva  è  rallegrata  dallo  sporger 
che  fanno  fuori  delle  acque  le  deliziosissime  Isole  Bor- 
romeo Quattro  sono  esse^  e  portano  il  distinto  nome  di 
Isola-Madre  o  Renata^  Isolabellao\\\:a\Ì9Jì!à,y  Isola  dei 
Pescatori  o  superiore  ^  e  Isolino  di  S.  Giovanni.  In  onore 
deirìllustre  famiglia  cui  appartengono^  venne  ad  esse  da- 
ta la  denominazione  comune  dì  Borromee;  tributo  tanto 
più  giusto^  in  quantochè  quella  cospicua  e  potente  fami- 
glia cangiò  dei  nudi  scogli  di  argilla  scistosa  in  deli- 
ziosi e  pittoreschi  giardini. 

ÌJ  Isolabella  può  dirsi  creata  nel  1670  dal  Ck>nte 
Vitaliano  Borromeo^ perchè  sulle  nude  rupi  che  la  forma- 
vano, furono  inalzati  grandiosi  palazzi  con  attigui  ame- 
ni giardini,  sostenuti  da  solidissime  volte  fabbricate 
neir  acqua.  Nel  breve  giro  di  cento  tese  di  circonferen- 
za, venne  in  tal  guisa  a  rinnuovarsi  il  prodigio  delle 
isolette  incantate  di  Calipso  e  di  Alcina.  L' età  in  cui 
visse  il  G>nte  Vitaliano  segnava  sfortunatamente  la  cor- 
ruzione nel  buon  gusto  delle '«rti,  per  cui  dispiace  che 
nel  fantastico  accozzamento  di  grotte  e  fontane ,  di  sta- 
tue ed  obelischi,  e  di  tanti  altri  pesantissimi  ornati, 
fosse  prodigata  enorme  somma ,  che  assai  meglio  poteva 
impiegarsi;  ciò  nondimeno  il  complesso  di  quei  lavori 
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è  di  una  maestosa  imponenza.  Dieci  sono  i  giardini  so- 
vrapposti Tuno  all'altro  a  foggia  di  colossale  gradi- 
nata;  magnifico  è  il  palazzo^  in  cui  da  oltre  un  secolo 
e  mezzo  ogni  successore  alla  eredità  gareggiò  nel  pro-^ 
fondere  oro  per  accrescerne  i  fregi.  Luca  Giordano^  il 
Procaccino y  lo  Scliidone^  il  Lebr un ^  e  più  d'ogni  altro  il 
Tempesta  che  ivi  tratteunesi  alcuni  anni ,  vi  sparsero  di-* 
pinture  meritevoli  di  ammirazione:  dappertutto  trovansi 
prodigati  marmi  i  più  scelti^  e  ricchi  fregi  d'oro;  gli  stessi 
sotterranei^  repartiti  in  sale  a  foggia  di  grotte ^  formano 
nn  appartamento  terreno  fregiato  di  elegante  mosaico^ 
e  tutto  ornato  di  statue  e  fontane^  che  vi  mantengono 
deliziosa  frescura.  U  autore  della  Novella  Eloisa  avreb* 
be  voluto  presceglier  quest'  Isola  a  domicilio  della  sua 
Giulia^  ma  ne  lo  distolse  il  pensiero  di  esserne  stata  al 
tutto  bandita  la  bella  natura  dalle  raffinatezze  dell'  arte. 
Napoleone^  che  all'incominciare  del  secolo  di  là  passa- 
va ,  per  recarsi  al  campo  di  gloria  nella  pianura  di  Ma- 
rengo^ quasi  presago  della  vicina  vittoria^  incidea  nella 
scorza  del  più  annoso  alloro  il  terribile  ed  a  lui  si  caro 
^>  '     nome  battaglia  ! 

L'Isola  Superiore y  detta  altrimenti  dei  Pescatori y 
la  prima  che  sì  affaccia  al  viaggiatore^  che  dal  Sempione 
:^'  discende  a  Baveno^  presenta  un  aspetto  assai  più  pitto- 
re rico^  e  fa  coirisolabella  nn  singolare  contrasto.  In  un 
l'-'  circuito  che  può  comodamente  percorrersi  nel  giro  bre* 
vissimo  di  minuti  dieci  ^  si  trovan  raccolti  35o  e  più 
abitanti^  quasi  tutti  pescatori  di  condizione^  quindi  tutti 
muniti  di  battello  e  di  reti.  Repartiti  questi  in  70  fami- 
glie circa ^  ricovrano  in  piccole  casette^  alle  quali  danno 
accesso  angustissime  vie.  Nel  secolo  XVII  il  Cardinal 
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Federigo  Borromeo  affidava  la  direzione  religiosa  e  ino- 

raie  di  quei  pescatori  ad  un  Parroco. 

\J  IsolA'MadrEj  denominata  di  S.  Vittore  nelle 
vecchie  Carte  ^  prese  forse  il  nome  di  Madre  ^  perchè 
avanti  le  altre  venne  ridotta  a  Villa  campestre:  si  disse 
poi  Renata  y  dal  quadrato  palazzo  fatto  in  essa  costrui- 
re dal  Conte  Renato  Borromeo.  Sorge  questa  dal  centro 
del  Golfo ^  e  da  tre  lati  è  cinta  di  scogli^  al  di  sopra  dei 
quali  fu  elevato  il  palazzo^  cui  conducono  ampj  viali  fiau- 
cheggiati  da  spalliere  di  cedri.  Anche  in  quest^  Isola  si 
contano  cinque  giardini  di  notabile  lunghezza  ^  ed  al 
lato  di  essi  incontrasi  una  boscaglia  di  annose  piante  di 
allori^  abeti  e  cipressi  sempre  verdeggianti^  in  mezzo 
ai  quali  trovano  grato  e  tranquillo  ricovero  una  gran 
quantità  di  Fagiani  e  di  Galline  di  Faraone.  Ha  que- 
st'  Isola  oltre  ad  un  miglio  di  circonferenza;  in  essa  tro- 
vasi il  bello  della  natura  unito  a  quello  dell'arte^  e  ciò 
produce  a  vantaggio  dei  proprietar)  la  proficua  anione 
deir  utile  e  del  diletto. 

La  piccola  Isola  di  S.  Giovanni  o  di  S.  Michele, 
viene  più  brevemente  denominata  Isolino y  o  Isolello^ 
Essa  è  minore  delle  altre,  e  sorge  in  vicinanza  del  pro- 
montorio di  S.  Remigio  ;  il  quale  sporgendo  entro  il  Lago, 
divide  le  acque  che  bagnano  le  spiaggie  d' Intra  da  quelle 
di  Pallanza.  Nel  lato  rivolto  a  questa  città,  capoluogo 
della  provincia,  le  rupi  dell'Isolotto  presentano  ver* 
deggiante  la  lor  pendice;  nel  lato  opposto  sono  aride 
e  nude.  Una  decente  casetta,  e  deliziosi  giardini  d'agrn-^ 
mi  si  trovano  qui  pure,  sicché  lietissima  stanza  offrir  po- 
trebbe a  chi  per  istanchezza  di  una  vita  sociale ,  o  troppo 
attiva  o  di  soverchio  affannosa,  bramasse  godere  in  piena 
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calma  di  un  ridente  soggiorno,  di  un  aere  puro  e  salu- 
bre e  di  una  magica  svariatissima  prospettiva.  Premesse 
queste  rapide  notizie  sulla  grandiosa  via  del  Sempione^ 
e  sulle  deliziose  Isole  del  Yerbano^  riprenderemo  senza 
più  r  escursione  topografica  per  la  provincia  (i49)* 


S.5. 


MANDAMENTO     DI     LESA 

Senza  cadere  in  vane  ripetizioni  sulla  deliziosa  pro- 
spettiva che  in  ogni  parte  presentano  i  contorni  del  Yer- 
bano,  e  senza  condurre  il  viaggiatore  a  contemplare  la 
natura  nei  risultamenti  di  ciò  che  produce  il  tempo 
combinato  all'umana  industria^  noteremo  le  sole  parti- 
colarità topografiche  dei  molti  capiluoghi  disseminati 
tra  le  Alpi  ed  il  Lago.  I  venti  Comuni^ aggregati  a  quel 
di  Lesa  in  un  solo  Mandamento  y  sono  i  primi  che  or 
s' incontrano  in  quella  porzione  di  alto  novarese  com- 
preso in  questa  Provincia  y  dappoiché  i  suoi  confini  furon 
trasportati  ove  termina  il  distretto  di  Arona. 

Lesa,  capo  di  comune  e  del  Mandamento  è  una 
ragguardevole  borgata,  posta  sul  lago,  ai  piedi  di  un  alto 
monte,  cui  è  addossata  una  ridente  e  fertile  collinetta-, 
ricoperta  di  scelti  vigneti.  In  altri  tempi  fu  assai  piò 
popolosa,  perchè  riguardata  come  la  terra  principale  del 
yer gante;  distretto  composto  di  questi  tre  borghi  o 
villaggi,  e  già  feudo  dei  Conti  Borromei  di  Arona.  Nella 
distanza  di  tre  miglia  da  Arona,  per  la  parte  di  Vercelli 
fino  alla  foce  della  Tosa  estende  vasi  il  Vergante:  ^a- 
»^no,  Bel gi rate  y  Bienoy  Brisinoy  Bros^ellOy  Campino  y 
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CarciagOy  Carpignino,  Cignesco,  Colazzuy  Calogna, 

Comnago  y  Corciago,  Dagnente,  DormellettOy  Faruh 
loy  FossenOy  Ghei^iOy  Gragliay  le  due  IsellCy  LoccOy 
Magonino ,  Massimo,  Meina,  NebbiunOy  Noccoy  Casserà, 
Pisano y  Roncano y  Rotta,  SolziOy  Somas^erOy  Sot^azza, 
Stresa  y  Stroppino  y  TapiglianOy  Vedusco  y  Vezzo  e  Villa 
lo  compoueauo.  La  popolazione  di  tutti  questi  borghi  e 
delle  campague  del  Vergante  si  valutava  di  18^000  abi- 
tanti; in  Lesa  risiedeva  il  giusdicente. 

Tra  le  più  elevate  cime  del  territorio  primeggiano 
quelle  di  S.  Salvadore  e  del  Margozzolo  :  è  da  avvertire 
che  poche  montagne  sono  si  ripide^  e  nel  tempo  stesso 
cosi  ben  coltivate.  La  grandiosa  via  del  Sempione  tra- 
versa Lesa  ^  e  ne  agevola  la  comunicazione  culle  circon- 
vicine località.  Per  difesa  degli  abitanti  torreggiava  in 
altri  tempi  sul  Lago  una  valida  rocca  ^  di  cui  or  si  ve- 
dono le  sole  vestigia^  non  lungi  dall'abitato.  Lesa  ha 
un^arcipretura  parrocchiale  e  due  Ora torj,  uno  dei  quali 
posto  nella  campagna  è  di  elegante  costruzione:  anche 
nelle  due  frazioni  di  Villa^Lesa  e  di  Soldo  ai  trova  una 
parrocchia,  ed  un  pubblico  Oratorio. 

PiSANOy  TAPiGLiANOy  Carciaco  c  Fosseno.  —  Sie- 
de Pisano  in  un  rialto  montuoso,  ma  cui  però  V  umana 
industria  seppe  abbellire  con  piantazione  di  alberi  frut* 
tiferi  e  di  vigne.  Anche  Tapigliano  è  paese  montuoso, 
traversato  da  vie  appena  praticabili  dagli  abitanti. 
Carciago  è  in  un  ripiano,  ma  chiuso  da  alti  monti  che 
gli  fan  corona  :  presso  di  esso  sbocca  una  valle  nel  lato 
di  tramontana,  e  nella  parte  opposta  incomincia  una 
discesa  che  conduce  nella  sottostante  pianura.  Fosseno 
finalmente  è  posto  a  brevissima  distanza  dal  vertice  di 
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un  monte  ^  che  sorge  a  settentrione  di  Lesa.  Pisano  ^  Ta* 

pigliano  e  Fosseno^  hanno  per  parrocchia  una  cura  sem- 
plice^ ma  Carciago  non  ha  che  una  succursale  della  cu-» 
ra  di  Nehbiuno^  cui  è  aggregato.  In  esso  bensì  trovasi  una 
pubblica  scuola  pei  primi  rudimenti  di  lettura^  scrittura 
ed  aritmetica^  mantenuta  coir  entrate  di  un  benefizio 
semplice. 

Nesbivito  y  Massimo  e  Comnago.  Sorge  Nebhiuno  o 
Nibiuno  sulla  pendice  meridionale  di  una  collina^  rico- 
perta di  piante  fruttifere.  —  Gode  Massimo  di  ridentis-- 
sima  posizione^  e  sembra  che  i  primi  a  profittarne  fos- 
sero i  monaci  deir  Elvetica  Abbadia  di  S.  Gallo ,  poiché 
yi  possederono  un  Monastero  fino  al  secolo  XI  y  in  cui 
venne  il  paese  ceduto  ai  Visconti.  Fuvvi  un  qualche 
cronista^  il  quale  asserì  che  in  Massimo^  e  non  in  Invorio^ 
ebber  cuna  i  primi  di  quella  notissima  famiglia^  che 
usurpò  la  Signoria  di  Milano.  Mostrasi  infatti  la  stanza 
ove  nel  i  a5o  ebbe  i  natali  Matteo  figlio .  di  Teobaldo , 
e  nipote  air  Arcivescovo  Ottone.  Certo  è  che  questo 
borgo  addivenne  feudo  dei  Visconti  nel  ii4^>  per 
concessione  del  terzo  Corrado  Imperatore,  che  ne  in- 
vesti un  figlio  di  Guido.  Da  quei  dinasti  vennero  co- 
struiti i  diversi  antichi  edifizj  che  tuttora  sussistono, 
tra  i  quali  una  Torre  che  domina  il  Lago  per  un  lungo 
tratto.  —  Comnago  è  in  ameno  colle,  su  cui  prospe- 
rano mirabilmente  le  viti  e  moltissimi  alberi  dà  frutto. 
La  cura  parrocchiale  di  questo  capoluogo  trovasi  fuori 
deir abitato:  Massimo  all^  opposto,  oltre  la  cura  ha  due 
Oratorj,ed  un  Santuario  che  sorge  in  cima  ad  un  monte 
dedicato  al  Salvatore;  Nebhiuno  finalmente  ha  la  parroc- 
chia di  S.  Giorgio  e  due  chiese  minori.  Nel  secondo  dei 
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predetti  villaggi  ebbero  un'antica  Abbadia  ì  Monaci  di  S. 
Gallo ^  ma  questa  fu  poi  donata  alla  famiglia  dei  Viscon- 
ti^ che  vi  posseggono  tuttora  abitazioni  e  fondi  rustici. 

BELQiRjiTBy  Cjìioqnjì  c  Gmagujì.  —  È  Btlgirate 
un  piccolo  borgo ^  ma  nel  commercio  fu  emulo  di  Aro- 
na.  Giace  sulla  riva  del  Lago  in  parte  assai  deliziosa^ 
e  gli  servono  di  ornamento  palazzi  di  bell'aspetto  ed 
ameni  casini  di  villeggiatura.  In  sito  solitario  ma  ele- 
vato, e  dominante  perciò  una  gran  parte  del  Verbano, 
siede  la  sua  arcipretura  parrocchiale,  da  cui  dipende  una 
succursale.  —  Sorge  in  collina  il  borghetlo  di  Calogna, 
cui  compongono  pochi  e  meschini  abituri.  Dalla  riunio- 
ne delle  acque  dei  ruscelli  che  discorrono  per  le  sue  pra- 
terìe, formasi  il  Piana  che  scende  a  metter  foce  nel 
Yerbano.  In  questo  capoluogo  è  una  parrocchia;  sull'  alto 
di  un  vicino  monte  sorge  un  tempietto  dedicato  a  S. 
Cristina.  —  Giace  Graglia  in  fondo  ad  una  valle  cir- 
condata da  tre  alti  monti.  È  questa  antichissima, ed  un 
tempo  assai  popolosa,  ma  T  asciugamento  di  un  laghetto 
vicino  riusci  micidiale  alla  maggior  parte  degli  abitanti. 
Esiste  tuttora,  ed  è  in  parte  abitata  Tantica  sua  rocca, 
denominata  Casa  della  Torre.  Entro  Graglia  è  un  Ora- 
torio consacrato  a  S.  Giuseppe;  a  breve  distanza  del- 
l'abitato  trovasi  la  cura  parrocchiale. 

BnorELLO,  Nocco  e  Gignese.  —  Siede  Broi^ello  sul 
dorso  di  una  collina,  la  qual  divide  le  due  vallicelle 
deir  Erno  e  della  Scoccia.  La  sua  chiesa  dedicata  a  S. 
Rocco  non  è  parrocchiale,  poiché  la  popolazione  è 
aggregata  alla  cura  di  Graglia:  quel  tempietto  fu  eretto 
dal  Comune  per  voto  di  liberazione  da  un  contagio, 
che  nei  paesi  circonvicini  micidialmente  inGeri:  vi  si 
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troTa  bensì  una  scuola  elementare.  —  Sorge  Nocco  in 

alte  montagne^  da  cui  si  presentano  amenissime  vedute; 

e  di  egual  montuosa^  ma  ridente  posizione^  gode  anche 

Gignese.  Il  primo  di  questi  due  capiluoghi  ha  una  cura 

ed  un  Oratorio^  il  secondo  una  cura  ed  una  succursale. 

CjéRPUGitiNOy  Vezzo  e  Stroppino.  —  È  posto  Car- 
pugnino  sopra  una  delle  colline^  cui  radono  alla  base 
le  acque  del  Lago.  Antichissima  ma  ignota  è  la  sua  ori- 
gine: certo  è  che  nei  suoi  dintorni  furono  dissotterrati 
molti  rottami  di  vetusta  impronta^  e  monete  di  romani 
imperatori.  Di  gotica  costruzione  è  la  sua  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Donato;  l'attigua  torre  delle  campane  è  di 
straordinaria  elevazione^  in  proporzione  di  sua  sveltezza ^ 
ed  è  notabile  che  essa  strapiomba  quaranta  centimetri 
dal  vertice  alla  base.  —  Vezzo  e  Stroppino  sono  due 
villaggi;  posti  anch'essi  sopra  colline  dominanti  il  lago: 
il  primo  ha  cura  parrocchiale  ^  il  secondo  ha  una  chiesa^ 
uffiziata  da  un  cappellano  nei  soli  di  festivi. 

M AGOGNINO,  BmSiNOf  Strbsj  e  C  MIGNOLO. —  D' igno- 
ta origine  è  Magoguino,  borghetto  posto  in  ridente  col- 
lina prossima  al  lago:  entro  il  paese  trovasi  una  cura  ed 
una  succursale  y  alla  campagna  un  pubblico  Ora  torio. — 
Brisino  è  un  paesettodi  collina  ^  da  cui  dipendono  come 
frazioni  i  tre  villaggi  di  Vedasco ,  Binde  e  Passera  :  in 
Brisino  trovasi  una  vice-cura^  ed  un  pubblico  Oratorio 
nelle  due  frazioni  ;  tutta  la  popolazione  poi  del  Comune  è 
aggregata  a  Stresa.  Giace  Stresa  sulle  rive  del  Yerbano 
alle  falde  di  collinette ,  sulla  pendice  delle  quali  ver- 
deggiano vigne  e  boschetti  ^  e  nella  cima  ampie  prate- 
rìe. Il  pittore  predilige  d'ordinario  questa  posizione^ 
per  ricavare  la  prospettiva  quasi  generale  del  Lago. 
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Fu  in  altri  tempi  popoloso  assai  questo  boj^go^  io  cui 

gli  Umiliati  ebbero  cenobio.  La  sua  pubblica  piazza 
è  fronteggiata  dalla  grandiosa  yia  del  Sempione^  che 
distendesi  lungo  la  parte  occidentale  dei  fabbricati.  Il 
viaggiatore  soleva  in  passato  visitare  la  villa  dei  Bolon- 
gari;  ora  è  attirato  ad  ammirare  la  nuova  chiesa  arci- 
presbiteriale  costruita  sopra  bel  disegno  del  Gav.  Za- 
noja.  Recentemente  si  è  attivato  in  Stresa  un  Istituto 
ecclesiastico^  formato  dalla  riunione  di  diversi  sacer- 
doti regolari.  —  Da  un  aggregato  di  sette  borgate, 
quattro  delle  quali  poste  in  sito  montuoso,  e  tre  nelle 
isole  Borromee  che  altrove  descrivemmo,  venne  a  for- 
marsi un  comune,  cui  si  die  il  nome  di  ChignolOy 
perchè  la  periferia  dei  suoi  confini  presenta  V  aspetto 
di  un  Cagno  o  Cono:  è  questa  almeno  T  opinione  vol- 
gare dei  suoi  abitanti.  Li  Levo  e  Campino,  che  sono 
montuose  borgate,  si  trovano  due  cure  parrocchiali, 
altrove  semplici  Orator)  (i5o). 


S.6. 


MANDAMENTO     DI    PALLAM2A 

I  comuni  compresi  in  questo  Mandamento  si  disten- 
dono coi  loro  confini  sul  golfo  del  Yerbano,  da  cui  sor- 
gono le  Isole  Borromee,  e  sul  vicino  borghetto  del  Mer- 
gozzo4  quindi  la  loro  posizione  è  in  generale  assai  deli- 
ziosa. Bellissima  è  quella  di  Pallanza,  insignita  del  tito- 
lo di  città,  perchè  capoluogo  della  provincia.  Qnei  che 
illusi  dal  nome  pretesero  di  Carne  risalir  V  orìgine  al 
greco  Fallante,  favoleggiarono  ridevo! mente:  men  lungi 
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dal  vero  audò  per  aTYenfura  chi  ne  credè  fondatore  Fal- 
lante Liberto  jiì  Nerone.  Secondo  Svetonio  sareblje  stato 
costui  socioaquel  Narciso,  che  dopo  la  morte  di  Caligola 
suo  padrone  passò  ai  servig)  dì  Claudio,  da  cui  fu  mano- 
messo e  sollevato  al  grado  di  segretario,  per  esser  poi  con- 
dannato a  morte  perchè  esoso  a  Messalina.  Ma  sul  colle 
illa  città  soprastante  furon  trovate  vetustissime  iscri- 
ùoni,  dalle  quali  deducesi  che  in  quell'altura  faceansi 
lacrigzj  agli  Dei  tutelari  del  paese;  tra  i  quali  essendo 
Pallade,  si  die  al  colle  istesso  il  nome  di  Patlanzio, 
iicchè  non  andrà  forse  al  tutto  errato  chi  farà  derivare 
la  quella  divinità  il  nome  di  Pallanza.  Importautissi- 
mi  per  vero  dire  sono  ì  resti  di  antichità  qui  disco- 
perti, e  dei  quali  fé  menzione  il  Gallarati  nella  sua  illu- 
itrazione  dei  Monumenti  Novaresi:  più  pregevole  di 
^ni  altro  è  il  celebre  Cippo  che  forma  parete  alla  chiesa 
li  S.  Stefano,  ed  in  cui  vedesi  al  di  fuori  in  mezzo  ri- 
cevo un  sacrificatore  che  immola  la  TÌttima  sopra 
m'Ara;  mentre  nell'altra  testata,  cheguarda l'interno 
tei  tempio,  esprime  le  tre  grazie  danzanti ,  insieme  unite 
un  leggiad rissima  sveltezza.  Per  ammirare  questo  egre- 
;ìo  lavoro  è  d'uopo  rimuovere  un  aitar  di  legno  che 
lerve  di  custodia  alla  profana  scultura;  ma  perchè  non 
rullocarla  altrove,  anziché  tenerla  ascosa  alla  osser- 
razìone  degli  intelligenti?  L'iscrizione  dì  questo  monu- 
nento  addita  un  voto  qui  sciolto  alle  Dee  Matrone  da 
Varciso ,  per  la  salute  di  Cajo  Cesare  Augusto  Germanico. 
Non  ha  Pallanza  né  cerchia  dì  muraglie  né  altre 
Lifese.  I  suoi  fabbricati  restano  divìsi  da  otto  principali 
ontrade  e  da  cinque  piazze;  gli  abitanti  trovano  soUaz- 
«volé  dìvagameuto  io  quattro  pubblici  passeggi,  delti 
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deir  j^llea ,  della  Madonna  di  Campagna ,  di  Tntru  e 

di  Castagnole.  Non  men  di  quindici  sono  gli  edifizj  sacri 
al  culto;  due  di  essi  sono  parrocchiali ,  e  quattro  ufiziati 
da  confraternite.  La  collegiata  merita  special  menzione 
per  la  sua  vastità,  e  pel  suo  decoroso  Capitolo:  in  una 
parete  laterale  delFara  massima  merita  osservazione 
un' Annunziata ,  opera  pregevole,  perchè  dei  primi  tem- 
pi deir  arte  pittorica.  Nel  pubblico  Collegio  la  gioventù 
maschile  trova  istruzione  fino  ai  rudimenti  della  filoso- 
fia; alle  fanciulle  è  data  educazione  istruttiva  in  sepa- 
rato edifizio.  Varie  sono  le  Opere  di  pubblica  beneficen- 
za possedute  dal  Comune.  L'Istituto  delle  egregie  Suore 
di  Carità  primeggia  su  tutti.  Il  palazzo  Civico,  e  quello 
del  Pretorio  distinguonsi  tra  gli  altri  di  pubblica  pro- 
prietà, e  tra  le  vaste  ed  eleganti  case  dei  privati  meri- 
tano special  menzione  quelle  dei  Viani,  dei  Dugua- 
ni-Viani  e  dei  Biumi.  Ai  tempi  del  regime  Francese,  che 
dava  impulso  anche  air  amministrazione  economica  del 
Regno  Italico,  fu  fatto  di  Pallanza  una  prigione  di  Sta- 
to; in  essa  Napoleone  facea  racchiudere  quei  Vescovi  e 
Cardinali  Italiani  che  avean  ricusato  di  aderire  al  suo 
concordato;  questa  carcere  poi  scomparve,  né  vi  resta 
che  la  Prefettoriale,  e  la  centrale,  ove  si  recludono  le 
Donne  condannate  per  gravi  delitti.  Dalle  acque  del  vi- 
cino Lago,  in  prossimità  della  spiaggia,  sorge  una  co- 
lonna granitica,  sormontata  dalla  statua  di  un  Santo: 
serve  questa  d' idrometro,  per  misurare  la  diversa  altez- 
za, cui  va  elevandosi  il  Lago  di  tratto  in  tratto* 

Presso  il  colle  detto  la  Castagnola,  ove  giacciono  le 
ruine  di  un  antico  Castello,  le  circonvicine  abitazioni 
formano  una  frazione  comunitativa  denominata  il  Ca- 
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stellazzo;  di  quel  vetusto  fortilizio  furono  dichiarati 
Signori  uel  XII  secolo  i  Conti  di  Castello,  per  diploma 
Imperiale  di  Federigo  l'Enobarbo:  a  quella  potente  fa- 
miglia,  divisa  in  varj  rami  or  tutti  spenti,  apparten- 
gono i  soli  Barbarara,  patrizj  Novaresi.  Negli  ameni 
dintorni  di  Fallaoza  trovasi  1'  elegante  tempio  della  Ma- 
donna di  Campagna,  fr^iato  di  pregiatissimi  affreschi. 
Sul  delizioso  sentiero  che  conduce  ad  Intra  godonsi 
prospettive  di  una  bellezza  incomparabile. 

Baveso.  —  Il  solo  comune  di  questo  Mandamento, 
che  abbia  il  territorio  a  ponente  del  Golfo  di  Mergozzo, 
è  questo  di  Baveno.  Il  suo  capoluogo  giace  a  pie  di  un 
monte  in  riva  al  Lago;  la  nuova  via  del  Sempione  tra- 
scorre presso  i  suoi  fabbricati.  Qui  trovasi  la  più  antica 
chiesa  di  tutto  il  Vergante,  la  quale  ha  il  titolo  di  pre- 
positura; fuori  di  essa  conservasi  una  romana  iscrizione 
infedelmente  copiata  nel  1785  da  chi  poco  esperto 
dell'  epigrafica  paleografia ,  lesse  un  titolo  a  Diana  Me~ 
moWd ,  anziché  Diana  Nemore,  o  Nemorense,  sotto  i 
quali  titoli  veniate  di  fatto  prestato  culto.  Di  Baveno 
trovasi  ricordo  iu  una  Carta  del  998,  ed  in  altra  del 
1054.  Chi  die  celebrità  a  questa  borgata  è  la  cava  di 
granito  rosseggiante,  detto  Miarolo ,  non  inferiore  in  bel- 
lezza all'egizio.  Sono  frazioni  dipendenti  da  questo  co- 
mune Roncaro,  Romanico,  Loita,  Treffiume  e Feriolo. 
TrefBume  è  corruzione  di  Oltrefiume,  perchè  per  giun- 
gervi deesi  infatti  passare  un  torrente  sopra  magnifico 
ponte.  Feriolo  è  un  borghetto  traversato  dalla  via  del 
Sempione;  in  esso  nei  mesi  estivi  sogliono  svilupparsi 
delle  febbri:  anche  in  quei  contorni  si  trovano  graniti 
assai  belli. 
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SujfAy  C  A  Re  IAGO  e  Cjfandone.  —  Ameno  Tiilag- 
gio  è  quel  di  Sunuj  che  giace  sulle  rive  orieatali  del 
Lago^  in  faccia  alle  Isole  Borromee.  Interposte  ai  fab- 
bricati si  trovano  due  piazze^  sopra  una  delle  quali 
corrisponde  V  antica  sua  Pieve.  La  rocca ,  che  sorgea  a 
sua  difesa  a  brevissima  distanza  dai  fabbricati^  è  minac- 
ciata deir  ultima  ruina.  —  Trovasi  Carciago  in  silo 
piuttosto  montuoso^  ma  vi  prosperano  gli  agrumi  e  gli 
ulivi  ^  perchè  le  alture  soprastanti  servono  a  respingere 
i  venti  di  settentrione.  Per  comodo  della  popolazione 
vi  si  trovano  quattro  Oratorj^  tutti  dipendenti  dal- 
la parrocchia  di  S.  Maurizio^  cui  essa  è  aggregata.  — 
Cai^andone  finalmente  è  un  borghetto  posto  in  mon- 
tagna con  chiesa  parrocchiale^  che  nulla  offre  di  ri- 
marchevole. 

BiENOy  Santino  e  Uncbìo.  —  Sorge  Bieno  presso 
il  vertice  di  un  monte  di  mediocre  altezza ,  nella  valle 
Intrasca.  Fu  soggetto  nei  trascorsi  tempi  alla  Signoria 
d' Intra ^  e  poi  dichiarato  Comune.  La  sua  parrocchia  è 
cura  semplice:  dietro  il  suo  altare  leggcsi  una  romana 
iscrizione  in  cui  sono  rammentati  Ottavio  e  Samea.  — 
Santino  è  in  un  elevato  ripiano^  ricinto  in  tre  lati  da 
monti  piuttosto  elevati:  il  Santino^  impetuoso  fiume 
alimentato  da  una  ghiacciaia^  gli  scorre  vicino  e  gli 
dà  il  nome.  Sulla  sua  pubblica  piazza  sorge  il  tempio 
parrocchiale y  da  cui  dipende  un  pubblico  Oratorio  po- 
sto fuori  deir  abitato.  I  giovinetti  hanno  qui  il  mezzo 
d*  istruirsi  in  una  Scuola  elementare.  —  Giace  Unchio 
in  pianura  ,  ma  poco  al  di  fuori  dell'  abitato  ha  un  di- 
rupatissimo  montuoso  ricinto:  il  fiume  S.  Giovanni  che 
gli  scorre  vicino,  ivi  si  valica  sopra  alto  Ponte,  appog- 
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^iato  a  due  scogli.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  ha  questo 
Lrf>iiiune  uu  tempietto  dedicato  alla  S.  Croce. 

CossoGNo,  RorsGRo  e  MiAzzimj.  —  È  Cossogno 
un  piccol  borgo  di  montagna,  con  piccola  piazza  su  cui 
:oiTÌ8poude  la  sua  cura  sotto  l' iuTocazioue  di  S.  Bri- 
EÌo.  —  Rovegro  è  in  un  sito  assai  alpestre,  presso  le 
'ire  del  torrente  di  S.  Bernardino,  ed  è  circondato  da 
>gni  parte  da  monti  di  notabile  altezza:  la  sua  cura  di 
>.  Gaudenzio  corrisponde  sopra  una  delle  due  piazzette 
iel  paese.  Anche  pei  fanciulli  di  questo  comune  è  te- 
mta  aperta  una  Scuola  elementare  gratuita.  —  Miaz- 
ùna  finalmente  è  una  borgata  posta  in  montagna, 
:on  due  edifizj  sacri  al  culto,  uno  dei  quali  serve  di 
^arrocchia  (i5i). 
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HIHDAMEMTO    d'ihTKA. 

I  dueiìumi  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Bernardino  scor- 
ono in  linea  quasi  parallela  lungo  un  territorio  repar- 
ito  in  due  avvallamenti,  detti  con  uu  sol  nome  valle 
utrasca,  perchè  ove  essa  ha  termine,  sulle  rive  del  La- 
io,  trovasi  la  terra  di  Int&a.  Questa  cospicua  borgata  fu 
n  altri  tempi  ricchissima,  perchè  reputata  come  l'em- 
•orio  delle  mercanzìe  che  dalla  Germania  veniano  in 
talia.  Dicesi  che  prendesse  il  nome  d' Intra ,  per  esser 
osta  ìa  mezzo  ai  due  fiumi  di  S.  Bernardino  e  di  S. 
ìiovaDui.  Mei  secoli  di  mezzo  fu  capoluogo  di  tutta 
i  valle,  la  qual  divideasi  in  Degagne  o  Distretti:  poco 
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dopo  le  metà  del  secolo  XIII  vuoisi  che  i  Novaresi  la 
ricostruissero.  Comode  sono  le  sue  vie^  ameni  i  passeg- 
gi^ e  grandiosa  è  la  piazza  in  vicinanza  del  Lago.  Sei 
sono  gli  edifizj  sacri  al  culto ^  dei  quali  è  il  più  ragguar- 
devole la  collegiata  di  S.  Vittore^  la  di  cui  moderna  fac- 
ciata di  granito  rosso  è  disegno  del  Zanoja.  Anche  il 
tempio  della  Madonna  delle  Grazie^  costruito  nel  XIII 
secolo  ;  venne  ornato  di  nuova  facciata  nel  i5oo.  Intra 
ha  un  porto  spazioso^  entro  cui  trovano  tutta  la  sicu- 
rezza le  barche  che  approdano:  alla  sua  estremità  sorge 
un  faro^  sostenuto  da  una  bianca  colonna  granitica.  L'at- 
tiguo molo^  fiancheggiato  da  edifizj  di  buona  costru- 
zione^ oifre  ameno  passeggio  e  serve  di  scalo  alle  merci. 
Possiede  il  Comune  un  Ginnasio  Comunale^  uno  Speda- 
le^ un  Teatro^  e  varj  Istituti  di  beneficenza. 

Dai  Conti  di  Biandrate  passò  Intra  sotto  il  domi- 
nio di  Luchino  Visconti:  sul  finire  del  secolo  XIY  Giau- 

;  Galeazzo  confermava  il  particolare  Statuto^  che  servìa  di 

norma  al  regime  di  questa  e  delle  circonvicine  borgate. 
Col  Trattato  di  Yormazia  del  1743,  anche  la  Valle 

i  Intrasca  venne  distaccata  dal  Milanese^  ed  incorporata 

p  negli  Stati  Sardi. 

ZorERjéLLo  y  S.  MAURIZIO  e  Oggssbio.  —  Zoverallo 
è  in  situazione  montuosa,  non  lungi  da  Intra,  e  consi- 
ste in  un  piccol  borghetto,  cui  danno  accesso  malagevoli 
vie.  —  Sorge  S.  Maurizio  suU'alto  di  un  colle,  e  questo 
villaggio  è  una  delle  antiche  DaganeeMorìgie,  già  dipen- 
denti dal  feudal  Castello  di  Frino.  —  Gode  Oggebbio 
di  deliziosa  posizione  sulla  riva  del  Lago,  in  un  angolo 
riparato  dai  venti  boreali ,  per  cui  prosperano  nel  suo  ter- 
ritorio gli  agrumi  e  gli  olivi.  Ciascheduno  dei  tre  citati 
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capiluoghi  ha  la  sua  cura  parrocchiale^  ed  alcuni  pri- 
vati Oratorj. 

B££,  ViGSONSy  e  PRBMBifo.  —  In  un  sito  dirupto 
e  di  notevole  elevazione  sorge  il  villaggio  di  Bee^  cui 
circondano  ubertosissimi  pascoli:  di  cesi  che  in  altri  tem- 
pi vi  si  alimentassero  perciò  numerose  mandre^  e  che 
dal  loro  belato^  ripetuto  del  continuo  dall'eco  delle  rupi, 
prendesse  il  nome  questo  capoluogo  di  comune.  I  suoi 
abitanti  non  hanno  parrocchia,  ma  per  comodo  di  essi 
si  tengono  aperte  due  anguste  chiesuole.  —  Anche  fri- 
gnone e  Premeno  sono  situati  in  alta  montagna,  ma  il 
ripiano  su  cui  giace  la  seconda  delle  due  borgate,  è 
reso  amenissimo  da  pittoresca  prospettiva.  Gli  slessi 
abitanti,  sebbene  usi  a  goderne  del  continuo,  vollero  a 
tutt'agio  profittarne,  costruir  facendo  a  breve  distanza 
dell'abitato  un'  elegante  fontana,  intorno  a  cui  vénner 
disposte  varie  tavole  di  pietra  portanti  il  nome  del  loro 
padrone.  Il  viale  che  a  questa  fonte  conduce,  ombreg- 
giato in  parte  da  piante  arboree,  serve  di  ameno  passeg- 
gio: un  altro  consìmile  conduce  a  S.  Salvadore,  sulla 
cui  piazza  vennero  distribuite  diverse  tavole  consi- 
mili. —  S.  SaWadore  è  in  cima  ad  alto  monte,  da  cui 
si  domina  quasi  tutto  il  Lago  e  i  suoi  dintorni,  con  di- 
lettevolissima sorpresa  dell'  osservatore. 

EsiOj  AvnANo  e  Intkagna.  —  Sulla  pendice  in- 
clina tissima  di  erta  montagna  trovasi  il  meschino  vil- 
laggio di  EsiOy  cui  dà  accesso  una  sola  e  disastrosa  via. 
I  pastori  che  teneano  colassù  custodia  del  bestiame,  in- 
cominciarono a  costruir  capanne,  e  poi  murate  casette 
per  le  loro  famiglie,  dalla  riunione  delle  quali  venne  a 
formarsi  il  villaggio  di  Esio;  questo  luogo  alpestre  non 
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manca  però  aè  di  parrocchia ,  né  di  Scuola  elementare 
pei  fanciulli.  —  Sulle  rive  del  fiume  S.  Giovanni,  pro- 
veniente dal  monte  Suda,  si  trovavano  nei  trascorsi 
tempi  disseminati  alcuni  tugurj,  che  serviano  all'uopo 
di  ricovero  ai  pastori  custodi  del  bestiame.  Ma  questi 
vollero  poi  trasferire  il  domicilio  in  sito  più  elevato  e 
migliore,  e  cosi  ebbe  origine  il  piccolo  montuoso  bor- 
ghetto  di  jiurano.  La  Selva,  le  Case  dei  Garetti  e  dei 
Cappelli,  e  i  due  Scareni,  sono  altrettante  frazioni  ter- 
ritoriali dipendenti  da  quel  capoluogo.  In  esso  e  nel  vil- 
laggio di  Scareno  si  trova  una  chiesa  con  viceparoco: 
il  Comune  possiede  anche  una  Scuola  elementare  pei 
fanciulli.  —  Montuosa  è  anche  la  posizione  d'/n^ragTz^, 
poiché  trovasi  in  un  angolo  il  più  alpestre  della  valle, 
sebbene  esposto  a  mezzodì:  le  vie  che  gli  danno  accesso 
sono  bensì  discretamente  comode.  Due  sono  i  sacri  edifizj 
da  questo  comune  posseduti,  uno  dei  quali,  dedicato  a 
S.  Giacomo  è  parrocchiale. 

CjiPREZZOy  CAMBJASCAy  A  RIZZANO  C    TroBASO.  — 

Il  nome  di  Caprezzo  indica  benissimo,  che  la  dirupata 
ed  alpestre  sua  posizione  lo  rende  più  atto  al  soggiorno 
di  mandre  caprine  che  dei  pastori  stessi  destinati  a  guar- 
darle. Anche  il  monte  vicino  porta  Io  stesso  nome,  ed  è 
si  sterile  che  in  una  sola  piccola  parte  allignano  i  faggi, 
le  querci  e  i  castagni.  La  chiesa  di  S.  Bartolomnieo,  cbe 
ha  davanti  un'angusta  piazzetta,  è  cura  semplice. — 
Camhiasca  é  un  borghetto  posto  alle  falde  di  una  mon- 
tagna, nel  quale  in  altri  tempi  solcano  raccogliersi  i 
Deputati  della  valle  Intrasca  per  cambiare  il  Sindaco, 
e  da  ciò  appunto  fanno  alcuni  derivare  il  suo  nome.  An- 
guste e  poco  praticabili  sono  le  vie  del  suo  territorio,  eoa- 
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lucenti  anche  alle  due  frazioni  dì  Cornerò  e  Ramello. 
31tre  la  parrocchia,  comune  a  quella  di  Trohaso,  ha 
{uesto  comune  varj  Oratorj,  uno  dei  quali  sucro  alla 
Vergine,  sorge  ìu  una  Rupe  detta  Monscenori.  —  Tra- 
vaso, di  antica  ma  ignota  origine,  è  in  un  ripiano  della 
Italie  a  breve  di£tauza  da  Intra.  Tra  i  suoi  fabbricati 
l'ennero  aperte  due  piazzette,  sopra  una  dellequali  cor- 
'isponde  la  cura  parrocchiale  di  S.  Pietro.  —  Arizzano 
h1  i  villaggi  da  esso  dipendenti  dì  Cissaiio,  Cresseglio, 
^ntoliva,  Oro,Selasca  e  Biganzolo  si  trovano  sopra  una 
nontagna  di  aspetto  assai  selvaggio.  Per  comodo  della 
tispersa  popolazione  di  questo  Comune,  trovasi  la  par- 
■ucchia  nel  capoluogo,  una  succursale  in  Biganzolo, 
•■  diversi  pubblici  Oratorj  nei  villaggi  che  rammen- 
ammo  (iSa). 

S-  8- 

MAR DAMEHTO     DI     C A H O B B  I  O 

In  prossimità  del  confine,  che  distaccandosi  dal 
'erbano  divide  i  RB.  Stati  dall'Elvetico  Cantone  del 
'icino,  prmde  origine  un  fiumicello  denominato  Can- 
obino,  il  qual  discorrendo  già  dai  dirupi  nei  quali 
a  la  scaturigine,  traversa  una  valle  angusta,  mon- 
losa,  non  fertile,  che  da  esso  prende  il  nome  di  Can- 
obina.  Vuoisi  qui  avvertine  che  due  ponti  furono  get- 
itì  sopra  questo  fiume:  uno  in  pietra  di  un  solo  arco, 
istruito  verso  la  metà  del  decorso  secolo ,  è  in  vicinanza 
i  Treffiume;  l'altro,  che  serve  di  continuazione  alla 
rada    diretta  a  Soraggio,  ha  un  aspetto  veramente 
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pittoresco  per  la  sua  posizione  in  mezzo  ad  orride  ru- 
pi. 11  suolo  della  valle  Cannobina  è  in  generale  assai 
sterile  ed  ingrato^  quindi  è  che  gli  abitanti  dei  meschi- 
ni villaggi  in  essa  disseminati^  sono  costretti  in  gran 
parte  di  cercare  altrove  un  mezzo  di  sussistenza  colla 
fatica  e  coir  industria. 

Giace  Canobbio  in  ameno  ripiano  sulla  sponda  del 
Lago:  per  la  sua  posizione  gode  il  vantaggio  della  Nare 
a  vapore  detta  il  inerbano y  che  due  volte  al  giorno  sene 
regolarmente  di  comodo  tragitto  a  chi  brama  approdare 
alla  sua  riva.  Nei  trascorsi  tempi  ebbe  Canobbio  a  sua 
difesa  una  fortissima  rocca ^  di  cui  si  scorgon  tuttora  le 
fondamenta  ed  alcune  ruine:  dicesi  che  quel  fortilizio, 
già  costruito  per  servir  di  ricovero  nella  prima  inva- 
sione dei  Goti^  e  che  nel  laZo  era  tuttora  in  piedi,  ve- 
nisse poi  distrutto  da  quei  di  Locamo  e  di  Bellinzona 
uniti  ad  altri  dei  paesi  circonvicini.  Belle  e  spaziose  so- 
no le  contrade  e  le  piazze  che  si  interpongono  agli  edi- 
fizj  di  Canobbio,  ed  adorne  di  tratto  in  tratto  da  pub- 
bliche fontane.  Tra  i  sacri  templi  la  Collegiata  e  la  Pie- 
tà meritano  di  essere  visitati  dall'osservatore  intelli- 
genle.  La  prima,  costruita  sul  disegno  di  un  architetto 
di  Varese,  venne  modernamente  abbellita  con  facciata 
di  buone  forme  architettoniche:  la  sua  Collegiata,  esi* 
stente  fino  dal  1076,  era  stata  soppressa  sotto  il  regime 
francese,  ma  nel  i8a6  venne  ripristinata.  Attiguo  a  que- 
sto tempio  trovasi  un  vetustissimo  edifizio^  destinato  a 
servir  di  carcere  quando  gli  abitanti  si  reggeano  a  co- 
mune, e  di  cui  si  prevalse  hi  Lega  mazzarda,  formata  dai 
fratelli  Mazzardini  di  Ronco,  nelle  sue  incursioni  ostili; 
per  rinnuovarvi  orride  scene  di  barbarie  contro  i  ne- 
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mici  della  loro  fazione.  Il  tempio  della  Pietà  vuoisi 
eretto  sul  disegno  del  Bramante  nel  i5!22:  tra  le  pre- 
giate tavole  e  i  belli  affreschi  clie  lo  fregiano^  primeg- 
gia una  egregia  dipintura  del  Ferrari  esprimente  la 
Pietà.  La  chiesa  dì  S.  Marta  è  di  elegante  architettura  y 
e  riccamente  ornata^  ma  più  di  tutto  sono  da  valutarsi 
le  pitture  del,  Procaccini  che  possiede.  Avvertasi  infine 
che  ove  ebbero  stanza  in  altri  tempi  i  Cappuccini^  su- 
bentrarono da  pochi  anni  i  Riformati^  dai  quali  è  ora 
ufiziata  la  bella  chiesa  attigua  al  Convento.  In  una  pub- 
blica Scuola  sono  gratuitamente  istruiti  i  fanciulli^  ed 
in  uno  Spedale  vengono  ricovrati  gr  infermi  di  classe 
indigente.  Il  benefico  Dottor  Uccelli^  nativo  di  questo 
borgo^  fondò  altresì  un'Opera  Pia  che  porta  il  suo  nome^ 
e  la  di  cui  ragguardevole  rendita^  amministrata  da  una 
Congregazione^  viene  equamente  distribuita  tra  i  più 
poveri  del  paese. 

Derivi  il  nome  di  Canobbio^  o  da  Cannetum  o  da 
Cannabis y  perchè  cioè  nei  suoi  dintorni  prosperarono 
rigogliose 9  o  le  canne  o  la  canapa^  certo  è  che  la  sua 
origine  è  antichissima^  comecché  ignota.  Le  due  lapidi 
romane,  una  delle  quali  conservata  nel  Convento  dei 
Riformati 9  e  T  altra  in  una  casa  sulla  sponda  del  Lago, 
fecero  adottare  a  varj  eruditi  T  opinione  dell' Alciato,  che 
die  a  Canobbio  per  fondatori  i  Romani.  Senza  recar  con- 
trasto a  cosi  innocua  asserzione,  avvertiremo  che  Canob- 
bio esisteva  certamente  nella  metà  del  secolo  IX,  tro- 
vandosi in  vecchie  carte^che  di  quel  tempo  facea  parte 
del  Contado  di  Seprio,  il  qual  poi  fu  distrutto.  È  noto 
altresì  che  per  molto  tempo,  fin  verso  cioè  la  metà  del 
secolo  XIY,  gli  abitanti  si  governarono  in  repubblica, 
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eleggendosi  periodicamente  dei  podestà^  tra  i  quali 
trovasi  annoverato  il  celebre  Matteo  Visconti.  Nel  i34^ 
si  die  Cauobbìo  in  accomandigia  spontanea  a  Luchino 
di  quella  famiglia;  alla  quale  restò  poi  sottoposto ^fincbè 
al  Duca  Filippo  Maria  non  piacque  infeudarne  Vitaliano 
Borromeo  primo  suo  scudiero.  Col  volger  degli  anni 
restò  ai  Borromei  il  titolo  feudale^  ed  il  dominio  diCa* 
nobbio  passò  negli  Sforza;  lo  goderono  quindi  i  loro  suc- 
cessori fino  al  trattato  di  Vormazia,  col  quale  fu  ceduto 
ai  Reali  di  Savoja.  Avvertasi  che  la  sua  Collegiata  avea 
sempre  appartenuto  alla  diocesi  Milanese:  nel  i8i5  ven- 
ne aggregata  a  quella  di  Novara^  ma  le  si  conservò  il 
privilegio  del  rito  Ambrosiano. 

CjìnerOj  Trjìrego  e  VioaioWA.  —  Siede  Conerò 
sopra  un  promontorio^  a  mezzodì  di  Canobbio^  m  l'a- 
dente posizione,  ed  in  clima  si  dolce,  che  gli  stessi  agru- 
mi vi  prosperano  alla  scoperta.  I  suoi  fabbricati  ai 
decentissimo  aspetto  presentano  duplice  prospettiva, 
dall'altura  su  cui  sorgono  alcuni  di  essi,  fino  alle  acque 
del  Lago  che  altri  ne  bagnano.  U  interna  piazza  è  di 
discreta  ampiezza,  ma  le  vie  sono  assai  anguste.  I^^ 
chiesa  di  S.  Giorgio,  che  serviva  di  cura ,  restò  atterrata 
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nel  1829  per  causa  di  straordinaria  alluvione  di  un  '^^' 
cino  torrentello;  si  sta  ora  ricostruendo  sopra  un  mo- 
derno disegno.  In  prossimità  del  Lago  trovasi  una  piazza^ 
sulla  quale  i  pescatori  sogliono  asciugare  ed  acconciare 
le  loro  reti.  Quel  vecchio  palazzo  con  portico  che  ivi  si 
vede,  offerse  in  altri  tempi  ospizio  ai  Gesuati.  In  due 
isolotti  propinqui  alla  sponda  su  cui  giace  Ganero>  pe- 
donai i  due  castelli  o  fortilizj  ora  ridotti  a  rovinosi  abi* 
turi,  A  questi  due  rocche  procacciarono  infame  cele- 
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brità^  sul  cominciare  del  secolo XV^  i  cinque  fratelli  della 
famiglia  Mazzarda  di  Ronco,  i  quali  gli  fecero  costruire, 
per  ricovrarvisi  dopo  le  violenze  e  gli  assassinj,che  per 
dieci  anni  commisero  in  tutti  i  dintorni.  Il  Duca  Filip* 
pò  Maria  Visconti  giunse  a  discacciameli,  e  fece  distrug- 
gere entrambi  i  castelli,  ma  Lodovico  Signor  di  Ga- 
nobbio,  un  secolo  dopo  le  fece  riedificare,  nominandole 
yUalianey  dal  primo  cognome  di  sua  famiglia.  Ancbise 
Visconti,  sempre  avverso  alla  famiglia  dei  Borromei, 
tentò  invano  d' impadronirsene  nel  i523,  dopo  un  lungo 
e  stretto  assedio.  Avvertasi  cbe  di  questi  due  castelli 
venne  da  noi  qui  fatta  menzione  per  la  loro  vicinanza 
a  Cancro ,  di  cui  portano  il  nome ,  essi  però  sono  com* 
presi  nel  comune  di  Ganobbio.  —  Al  meschino  villaggio 
o  borghetto  di  Trarego  danno  accesso  erte  ed  anguste 
vie,  perchè  trovasi  sull'alto  di  un  monte;  ma  se  si  con* 
sulta  la  opinione  volgare  dei  suoi  abitanti ,  la  trovere- 
mo disposta  ad  asserire,  che  la  sua  fondazione  è  dovuta 
ad  una  romana  colonia.  £  di  questa  stessa  vetusta  ori- 
gine si  là  gloria  anche  la  popolazione  di  Viggiona ,  seb- 
bene sia  questo  pure  un  meschino  borghetto  di  alpestre 
posizione.  Trarego  ha  per  parrocchia  una  cura  semplice 
ed  una  succursale;  in  Viggiona  è  un  Vice-paroco,  ma 
la  chiesa  da  esso  ufiziata  per  vetustà  minacciava  mi- 
na, ed  un  nuovo  tempio  venne  perciò  recentemente 
edificato. 

A  tramontana  di  Ganobbio,  sulla  pendice  di  elevato 
monte,  siede  il  villaggio  di  S,  rigata  ^  che  dalla  Santa 
titolare  della  sua  cura  trae  la  denominazione.  —  TVe/*- 
Jiume  o  Oltrefiume,  detto  di  Ganobbio  per  distinguerlo 
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dair  altro  situato  nel  Vergante  fra  Bayeno  e  Fenolo,  è 
un  borghetto  che  giace  ove  termina  sul  Lago  la  Valle 
Cannobina^  ed  anche  la  sua  fondazione  è  creduta  di 
romana  origine.  La  sua  cura  parrocchiale  è  nel  capo- 
luogo; una  succursale  trovasi  in  riva  al  Gannobino^  in 
sito  orrido  si  y  ma  di  pittorico  aspetto.  —  Nel  meschino 
capoluc^o  di  Caif aglio,  la  di  cui  posizione  è  assai  sel- 
vaggia ed  alpestre^  trovasi  riunita  una  piccola  popola- 
zione di  pastori ,  che  nello  andar  vagando  a  custodia 
delle  mandre  spogliano  le  roveri  e  i  faggi  della  loro 
corteccia ,  vendendola  poi  triturata  in  Canobbio  ai  Con- 
ciapelli  sotto  il  nome  di  rusca:  anche  Ga vaglio  ha  per 
parrocchia  una  cura  semplice.  Il  comune  di  Falmmta 
vien  formato  dalla  riunione  di  meschini  casali  e  di  vil- 
laggi, tutti  posti  sopra  allure  montuose:  la  sua  popola- 
zione è  repartita  in  due  parrocchie. 

S.  BARTOLOMUEOy  SpocciA,  Okasso,  Cvrsow  e 
GuRRO.  —  iS^.  Bartolommeo  è  un  montuoso  villaggio  po- 
sto in  vicinanza  del  confine  di  divisione  tra  gli  Stati 
Sardi  e  la  Svizzera  Italiana:  dalla  sua  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo ufiziata  da  un  vice  curato ,  prese  la  denomi- 
nazione. —  Spaccia  o  Spozio  è  un  meschino  villaggio 
con  cura  parrocchiale,  posto  anch'esso  in  un  suolo  alpe- 
stre e  montuoso,  sicché  appena  praticabili  sono  le  vie 
che  ad  essa  conducono.  —  Grasso  prese  origine  da  pochi 
abituri  costruiti  da  famiglie  di  montanari  in  ertissima 
e  scoscesa  pendice,  sulla  quale  però  passa  la  via  che 
conduce  in  Val  Vegezza:  oltre  la  parrocchia  affidata 
ad  un  vice-curato,  qui  trovasi  anche  un  piccolo  Orato- 
rio. —  Cursolo  sorge  in  altura  vicinissima  ai  confini^ 
che  divisero  fino  a  questi  nostri  tempi  la  provincia  di 
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PallaoEa  da  quella  dell' Ossola;  anche  questo  villaggio 
reune  poco  a  poco  costruito,  per  quanto  dicesi,  da 
|uelle  famiglie  di  alpigiani ,  clie  ne!  vicini  pascoli  guar- 
lavano  gli  armenti.  La  sua  parrocchia  sotto  la  invoca- 
;iune  di  S.  Antonio  è  cura  semplice.  —  Gurro  fiual- 
nente  giace  iu  avvallamento  situato  in  mezzo  ad  ei-te 
ime  montuose  che  gli  fan  corona;  il  Csnnohino  passa 
n  vicinanza  dei  suoi  fabhricati,  tra  i  quali  è  la  chiesa  che 
erve  di  cura  alla  popolazione  di  tutto  il  comune  (i53). 

§•9- 
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I  nove  comuni  aggregati  a  questo  Mandamento,  ne 
icondùcono  sulle  rive  della  Tocc  o  Tosa,  che  a  breve 
istanza  mette  foce  nel  Verbano  non  lungi  dal  laghetto 
i  Mergozzo.  Orkatasso  è  una  ragguardevole  terra ,  che 
iace  alle  falde  di  un  monte  sulla  destra  della  Tosa.  La 
la  origine  è  ignota,  ma  è  certo  che  una  colonia  di 
allesani  vi  tenne  il  domicilio,  attestandolo  le  tedesche 
asi  che  tuttora  adopera  il  volgo,  e  i  privil^i  che  per 
ingo  tempo  vi  goderono  i  Vescovi  di  Sion.  Nel  secolo 
III  vi  esercitavano  il  loro  potere  i  Visconti ,  e  perchè 
«tasse  memoria  di  qual  natura  esso  fosse,  lasciarono 
i  monumento  di  funesta  celebrità  nel  vasto  palazzo 
lagono,  tuttora  esìstente  comecché  reso  inabitabile, 
ì  fu  denominato  Palazzo  della  Morte,  per  l'orrore 
il  ribrezzo  che  ispiravano  ì  mobili  dei  quali  era  stato 
arnitol  La  nuova  via  del  Sempione  che  traversa  i 
sbricati  di  Ornavasso,  arrecò  non  pochi  vantaggi  a 
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questa  borgata  ^  nella  quale  si  contano  nove  edifisj  sacri 
al  culto  ^  compresa  Tarcipretura  parrocchiale.  Al  viag- 
giatore scienziato  offrono  dilettevole  diversione  le  vi- 
cine cave  di  marmo  bianco^  e  la  soprastante  a  quelle 
di  piombo  aurifero;  il  subiacente  ripiano^  che  disten- 
desi  tra  la  Tosa  ed  il  monte  granitico^  ricorda  allo  sto- 
rico quante  volte  e  di  quanto  sangue  restò  intriso  al 
cominciare  di  questo  secolo;  tanti  furono  i  piemontesi^ 
i  cisalpini,  i  francesi,  i  tedeschi  che  vi  trovarono  la 
morte  ! 

Mergozzo.  —  Presso  la  foce  della  Tosa,  sulla  sua 
sinistra  riva,  sorge  un  monte,  conosciutissimo  pei  gra- 
niti che  ne  formano  Tossa  tura,  e  denominata  ilfon^or/a- 
no;  nome  che  addita  il  suo  isolamento,  poiché  il  pre- 
detto fiume  ne  ricinge  col  suo  alveo  tutta  la  falda  me- 
ridionale, ed  il  laghetto  di  Mergozzo  lo  circoscrive  a 
tramontana.  Questo  laghetto  di  ovale  periferia,  ha  due 
sole  miglia  di  lunghezza  ed  una  di  larghezza.  Sebbene 
tutto  chiuso  tra  i  monti,  non  riceve  il  tributo  né  di 
fiume  né  di  torrente  alcuno;  non  manca  però  di  piccolo 
emissario,  che  con  alveo  serpeggiante  ne  discarica  le 
acque  nella  Tosa  presso  la  sua  imboccatura.  A  setten- 
trione del  Lago  sorge  un  alto  monte  denominato  anch' 
esso  Mergozzo:  le  sue  pendici  sono  formate  di  solo  scisto 
micaceo,  ma  cionondimeno  trovasi  nel  suo  vertice  un 
fondo  torboso  di  erbe  palustri  e  di  rami  e  tronchi  di 
larici,  che  or  più  non  prosperano  in  quell'altura.  Appiè 
di  questo  monte,  e  in  riva  al  Lago,  trovasi  un  paesetto 
di  beir  aspetto  esso  pure  denominato  Mergozzo  e  capo- 
luogo di  un  comune.  I  suoi  fabbricati  incominciano  sulla 
pendice  montuosa ,  ma  una  terza  parte  almeno  si  di- 
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stende  nel  sottoposto  ripiano.  Le  interne  contrade  sono 
di  sufficiente  comodità:  sulla  pubblica  piazza  corrispon-^ 
de  la  propositura  dedicata  air  Assunzione.  Braccio  ed 
Albo,  che  sono  frazioni  comuni  tati  ve,  hanno  esse  pure 
la  loro  separata  cura  ;  in  Tarie  altre  parti  del  territorio 
si  contano  fino  a  sette  Oratorj  pubblici. 

CuzzAGOy  Prjsmosello  e  Vogoqnjì.  —  Il  villaggio 
di  Cuzzago  o  Cucciago  è  posto  alle  falde  di  alta  mon* 
tagna  presso  la  sinistra  riva  della  Tosa,  ed  è  traversato 
dalla  grandiosa  vìa  del  Sempione.  I  due  torrentelli  Meg- 
gioia  e  dei  Molini  minaccerebbero  di  sommergerlo  con 
improvvise  alluvioni,  se  non  fossero  stati  providamente 
costruiti  due  enormi  argini  a  sua  difesa.  Sulla  pubblica 
sua  piazzetta  corrisponde  la  chiesa  parrocchiale  e  la  casa 
del  Comune.  Da  Cucciago  viensi  a  Premosello,  o  Prato 
Mosello;  villaggio  posto  in  mezzo  ad  ubertosi  pascoli^ 
a  fianco  del  quale  si  !è  passare  la  strada  del  Sempione. 
Ad  uno  dei  due  piazzali  aperti  tra  i  suoi  fabbricati  sta 
davanti  la  parrocchia  insignita  del  titolo  di  arcipretura  : 
per  comodo  della  disseminata  popolazione  due  pubbli- 
che chiesette  si  trovano  in  montagna  e  tre  in  pianura. 
I  fanciulli  ricevono  in  PremoscUo  istruzione  elementare 
in  una  Scuola  gratuita.  —  Tra  le  falde  di  alti  monti 
e  la  riva  della  Toce  giace  P^ogogna,  cui  si  tentò  dar  la 
vana  celebrità  di  vetustissima  origine,  supponendola 
fondata,  senza  appoggio  di  documenti,  da  una  colonia 
di  Galli- Agoni,  che  di  là  passando  vi  fermarono  il  do- 
micilio. Nei  bassi  tempi  ebbe  un  ricinto  murato  di  cui 
restano  le  tracce:  una  grossa  torre  sorgeva  allora  nel 
centro  del  paese,  ed  in  un'altura  ad  esso  soprastante 
un  ben  munito  castello.  Siccome  Yogogna  fu  conside* 
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rata  fino  al  1819  il  capoluogodi  tutta  l'Ossola  inferiore, 
teuea  perciò  in  essa  un  Pretore  la  sua  rcsideuKa.  £cco 
perchè  nel  centro  della  borgata  vedesi  un  anticbissìmo 
palazzo  detto  il  Pretorio^  sulle  di  cui  esterne  pareli , 
fregiate  da  numerose  antiche  lapidi  marmoree^  havTeoe 
una  contenente  il  ricordo  che  nel  i348  fu  esso  riedifi* 
cato.  Gr  infermi  di  classe  indigente  sono  qui  ricevuti 
in  un  pubblico  Spedale.  Tra  le  chiese  di  Vc^ogna  quella 
dei  SS.  Giacomo  e  Cristoforo  è  arcipretura:  nel  villaggio 
di  Praia  aggregato  a  questo  comune^  trovasi  una  cura 
parrocchiale. 

FoMjéRcOy  RuMijiNCjiy  AtrzoLA  e  Migundonb.  — ■ 
Per  anguste  vie,  e  talmente  discoscese  che  dalle  bestie 
a  soma  sono  appena  praticabili,  ascendesi  al  montuoso 
piccol  villaggio  di  FomarcOy  posto  come  Yogogna  a  bre- 
vissima distanza  dal  confine  che  poco  fa  dividea  le  due 
Provincie  di  Ossola  e  di  Pallanza.  Fomarco  non  ha  cura, 
ma  due  pubblici  Oratorj,  uno  dei  quali  di  antichissima 
costruzione  e  V  alti*o  assai  moderno:  possiede  bensì  una 
Scuola  elementare  per  istruzione  gratuita  dei  fanciulli. 
—  Giace  Rumianca  sulla  destra  della  Tosa,  alle  falde  di 
elevatissimi  monti.  Varj  piccoli  casali  sono  a  questo  ca- 
poluogo aggregati  come  frazioni  comunitative:  in  esso 
è  la  parrocchia ,  e  gli  altri  hanno  due  pubblici  Oratorj.  — 
j4nzola  è  un  villaggio  posto  in  mezzo  ad  ubertosi  pa* 
scoli  e  situato  alla  falda  di  un  monte,  ma  ciò  nondi- 
meno non  accessibile  che  per  anguste  viuzze.  Fino  al 
]6o3  questo  capoluogo  restò  aggregato  alla  parrocchia 
di  Premosello,  ma  venne  allora  eretta  in  cura  la  sua 
chiesa  di  S.  Tommaso.  Sul  vicino  monte  soi*ge  un  tem- 
pietto sacro  alla  Vergine  del  Carmelo.  —  Migiahdone, 


5i5 
volgarmente  Maggiaudone^  giace  sulla  riva  della  Tosa 
ia  pianura  assai  fertile.  Dicesi  che  i  Bomani  facessero 
qui  fironte  alle  orde  dei  Cimbri  che  varcavauo  le  Alpi 
per  depredare  V  Italia;  certo  è  che  sul  cominciare  del 
corrente  secolo  questo  suolo  restò  più  volte  bruttato 
di  sangue  straniero  sventuratamente  misto  ad  Italiano* 
La  via  del  Sem  pione  fiancheggia  questo  bor  ghetto,  sulla 
cui  pubblica  piazza  sorge  la  chiesa  parrocchiale  dedi-* 
cata  a  S.  Ambrogio  (i54)- 

S-    IO. 
MANDAMENTO    DI     OMEGNA 

Tra  il  Lago  d' Orta  e  quel  di  Margozzo  apresi  una 
valle  subalpina  assai  ricca  di  filoni  di  ferro,  lungo  la 
quale  discorre  la  Strana  che  le  dà  la  denominazione.  11 
nome  di  Strona  è  comune  in  Lombardia  a  molti  toiTenti , 
e  ciò  ha  fatto  credere  ad  alcuni  eruditi  che  derivi  dal 
celtico  Stream,  indicante  discesa  ripida.  Molti  villaggi 
e  casali  si  trovano  disseminati  per  questa  valle;  sedici  di 
essi  SODO  capiluoghi  di  altrettanti  comunico  questi  furono 
tutti  aggregati  al  Mandamento,  il  di  cui  giudice  risiede 
in  Omegna.  Questa  ricca  e  popolosa  terra  dell'  alto  No* 
Varese  giace  alle  estremità  del  Lago  d'Orta,  ove  cioè  da 
esso  dipartesi  il  Negoglia ,  cheserveglid*emissario.  Ebbe 
liei  bassi  tempi  la  sua  cerchia  di  solide  mura  con  porte, 
ma  delle  une  e  dell'altre,  non  restano  che  poche  ruine. 
Tra  i  suoi  numerosi  edifizj,  in  gran  parte  di  decente 
aspetto,  sette  se  ne  contano  dedicati  al  culto:  alla  par* 
rocchiale,  che  è  collegiata  e  pievania,  serve  di  succur- 
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sale  il  tempietto  della  Madonua  del  Popolo;  gli  altri  <ono 
Oratorj^  tre  pubblici  cioè  e  due  di  privati.  Uno  di  questi 
appartiene  alla  Casa  Zauoja,  eutro  la  quale  trovasi  una 
grotta  che  penetra  per  oltre  a  sessanta  passi  entro  il  vi- 
cino monte  Margozsolo ,  e  dalle  pareti  della  quale  distin-» 
guesi  che  ei  riposa  sopra  un  terreno  d' alluvione  o  di 
sciolta  arena  ^  sebbene  le  sue  elevate  pendici  siano  gra- 
nitiche. 

Agii  A  NO  y  Quarna  di  sopra  e  Quabna  di  sotto.  — 
Siede  Jgrano  sopra  un  colle  addossato  al  Margozzolo: 
Piscoue  e  Pratolungo  sono  ad  esso  aggregati  come  fra- 
zioni. Questo  capoluogo  di  comune  è  un  piccolo  bor- 
ghetto  con  piazza  centrale  ornata  di  una  fontana^  su 
cui  corrisponde  V  arcipretura  parrocchiale  sotto  V  invo- 
cazione di  S.  Majolo:  negli  altri  villaggi  si  trovano  dei 
pubblici  Oratorj.  —  Quarna  è  nome  comune  a  due  vil- 
laggi posti  alle  falde  orientali  di  una  subalpina  nionta- 
gna^  la  qual  nel  lato  di  tramontana  comunica  colla 
Valle  Ansasca ,  e  nella  parte  opposta  colla  Valle  del  Ma- 
stallone.  Porta  l'uno  il  nome  specifico  di  superiore y  e 
r  altro  à' inferiore  y  per  additare  la  loro  respetti  va  posi- 
zione in  una  medesima  montuosa  pendice.  Nei  loro  din- 
torni incontrasi  una  spelonca  di  tanta  lunghezza  y  che 
taluni  opinarono  che  essa  si  inoltrasse  fino  in  Valsesia; 
ma  poiché  di  tratto  in  tratto  sbocca  dalla  sua  apertura 
un  qualche  torrentello  di  acque^  rese  rossiccie  da  un'ocra 
marziale ,  è  forse  probabile  che  sia  questa  una  vetustis- 
sima Galleria  delle  celebri  miniere^  entro  le  quali  i  pub- 
blicani di  Roma^  al  riferire  di  Plinio^  impiegavano 
numerose  compagnie  di  schiavi.  Quarna  di  sopra  ha 
un^arcipretura  parrocchiale,  e  due  Opere  pie  che  por- 
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tauo  il  titolo  dei  loro  fondatori:  T Opera  Peretti  distri- 
buisce le  annue  sue  entrate  ai  più  indigenti;  T Opera 
Simonetta  j  provvede  alla  istruzione  gratuita  di  dieci 
ianciuUi. 

CiREOGiOy  Gbrmagno  e  Crvsinallo.  —  In  un  ri- 
piano cui  fan  corona  alte  moiitagne  trovasi  il  villaggio 
di  CireggiOy  che  vuoisi  cosi  denominato  dalla  molta  copia 
dei  cilici  prosperanti  nel  suo  territorio.  Le  comode  vie 
che  lo  traversano^  han  servito  d^ impulso  agli  abitanti 
per  dare  ai  fabbricati  un  decente  aspetto.  Nella  prioria 
parrocchiale  dedicata  air  Assunzione  furono  recente- 
mente costruite  varie  interne  Cappelle  di  corretto  dise- 
guo. Possiede  questo  comune  un  Pio  istituto  detto  Con- 
fraria^  colle  di  cui  annue  entrate  vien  fatta  una  distri- 
buzione di  sale  nel  di  della  Pentecoste^  ed  altre  di  pane 
e  cereali  in  diverse  occasioni  dell'alano.  —  Montuosa  è 
la  posizione  di  Germagnoy  ma  non  priva  di  ridenti  pro- 
spettive. Havvi  infatti  un  ameno  passeggio  ombreggiato 
da  pergolato  di  vitine  sulla  piazza  centrale  sorge  un 
antico  elevatissimo  pino.  In  faccia  a  questo  è  una  chiesa 
che  serve  di  vicecura  ^  e  poco  fuori  dell'abitato  un  Ora- 
torio con  portico  che  adorna  la  facciata  ^  ed  un  altro 
tempietto  sulle  alpi  del  Gardelo.  —  Crusinallo  è  alle 
falde  di  un  monte  presso  le  rive  della  Strona^  in  vici- 
nanza della  via  provinciale^  che  da  Omegna  conduce 
a  Pallanza.  Gli  abitanti  di  questo  villaggio  portano  co* 
mune  opinione ^  che  qui ^ e  non  in  Gandia  del  Novarese^ 
avesse  cuna  quelFilargo^  il  qual  vivendo  col  pitoccare^ 
per  non  aver  mai  conosciuti  i  parenti  suoi^  venne  rac- 
colto da  un  Religioso  francescano^  e  che  rivestito  coir a- 
bito  dell'ordine^  pervenne  sino  al  Papato  col  nome  di 
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Alessandro  Y.  Questo  comune  ha  una  vice  cura  e  due 

pubblici  Oratorj. 

LoREGLiAy  BuGLio  c  Crjna.  —  Il  primo  di  questi 
tre  capiluoghi  è  un  villaggio  posto  in  montagna  y  abon- 
dante  di  pascoli^  e  circondato  da  erte  pendici^  ricche 
di  filoni  di  ferro:  la  sua  chiesa  di  S.  Gottardo  è  ufiziata 
da  un  vice-curato.  —  Baglio  è  sulla  pendice  inclinata 
di  un  monte^  appiè  del  quale  passa  la  via  provinciale 
nella  distanza  di  un  miglio.  A  levante  di  questo  villag- 
gio precipita  giù  dai  balzi  un  grosso  rio^  da  cui  traggono 
profitto  gli  abitanti  per  dar  moto  a  diversi  molini.  La 
sua  parrocchia  retta  da  un  Arciprete  è  di  buone  forme 
architettoniche^  ed  è  ricca  di  suppellettili.  Questo  co- 
mune possiede  un  Pio  istituto  detto  Legato  de*  Po^riy 
perchè  le  sue  annue  entrate,  sebbene  assai  meschine, 
vengono  ad  essi  distribuite  da  un  Amministratore  dì- 
pendente  dal  parroco.  —  Grana  finalmente^  di  cui  igno- 
rasi l'origine^  è  un  meschino  villaggio  di  montagna,  con 
chiesa  parrocchiale  e  due  pubblici  Oratorj. 

Casale  y  Lussoaifo  e  Massici  a.  —  Casale  di  Pai- 
lanzay  che  fece  un  di  parte  della  Signoria  d'Omegna, 
è  un  antico  castello  posto  in  sito  montuoso,  cui  sono 
unite  come  frazioni  le  terre  di  Grapellona  e  Gnaiarolo. 
Ebbe  nei  trascorsi  tempi  due  fortilizj  a  sua  difesa,  uno 
dove  esisteva  la  Corte  di  Cerro,  presso  la  moderna  via 
del  Sempione,  e  l'altro  in  un'altura  soprastante  a  Gra- 
vellona.  Questa  duplice  difesa  sembra  che  fosse  assai 
necessaria,  poiché  nei  dintorni  di  Gravellona  si  rinnuo- 
varono  si  spesso  sanguinose  zuffe,  che  il  suo  territorio 
è  tuttora  chiamato  Valle-Guerra.  Il  vicino  fiume  Strona 
qui  si  tragitta  sopra  grandioso  ponte  granitico,   dise- 
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guato  dal  Giauuella  nel  1804^  d'ordine  del  regime  ita- 
lico^ risedente  allora  in  Milano.  Possiede  questo  comune 
tre  Scuole  elementari  gratuite,  e  tredici  edifizj  consa- 
crati al  culto.  Casale  ha  un' arcipretura;  Gravellona 
e  Granarolo  hanno  entrambi  una  cura  semplice.  Gli 
i  altri  Oratorj  sono  sparsi  in  varie  parti  del  comune.  — 
I  LussognOj  volgarmente  detto  Luzzogno,  è  un  alpestre 
villaggio  molto  ricco  di  buoni  pascoli.  A  tutta  la  sua 
popolazione  viene  annualmente  distribuita  una  quan- 
tità di  6ale  per  pio  legato;  i  più  indigenti  ricevono  soc- 
corsi da  un'  altra  benefica  istituzione.  —  Sopra  un  alto 
luonte  di  Val  di  Strona  sorge  un  altro  villaggio  d' ignota 
origine^  denominato  Massiola.  La  via  che  traversa  la 
più  alta  parte  della  predetta  Valle,  passa  in  mezzo  ai 
suoi  fabbricati.  Oltre  la  maggior  chiesa,  che  ha  un  vice- 
curato, qui  si  trovano  due  pubblici  Oratorj. 

Forno y  Fornero  e  Sambughetto.  —  11  montuoso 
villaggio  di  Forno  venne  cosi  denominato  dai  forni 
fusorj,  che  nei  suoi  dilitorni  si  teneano  accesi,  alimen- 
tandoli col  prodotto  delle  vicine  miniere,  oggidì  non 
escavate.  — -  Anche  Fornero  prese  forse  da  tali  officine 
il  suo  nome,  poiché  trovasi  anch'esso  in  alpestre  con- 
simile posizione;  senonchè  i  monti  che  lo  circondano 
sono  lauto  elevati,  che  dalla  metà  d'ottobre  fino  al  venti 
di  Geanajo  impediscono  al  sole  di  scendere  coi  suoi 
raggi  sopra  i  tugurj  di  quegli  abitanti.  —  Sambughetto 
o  Sambuchello  è  in  una  delle  più  elevate  e  più  erte 
montagne  della  valle,  sicché  non  vi  si  raccolgono  che 
patate  e  pochi  cereali.  Questi  tre  capiluoghi  hanno  eia-» 
schcduiio  la  loro  chiesa  parrocchiale,  e  diversi  Oratorj. 
COMPRILO,  —  Nel  i8iG  questo  comune  venne  sepa- 
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rato  da  Rimello^  cui  era  sempre  stato  unito;  nel  Gennajo 
del  1837  9  passò  per  sovrano  decreto  dal  Mandamento 
di  Varallo,  a  far  parte  di  quello  di  Omegna,  quindi 
dalla  provincia  già  di  Yarallo^  ora  Novarese^  a  quella 
di  Pallanza.  Questo  villaggio^  da  cui  dipendono  le  fra- 
zioni di  Piampiano^  Tappone^  e  Valdo ^  è  situato  tra  la 
Strona  ed  il  Cigno ^  fiumi  non  grossi,  ma  impetuosi, 
■^  che  colle  loro  inondazioni  cagionano  frequenti  disastri. 

Il  In  uno  straripamento  infatti  del  Cigno  caddero  nel  1 701 

tf  parecchie  case,  in  un  altro  del  1751  rovinò  una  parte 

della  chiesa  parrocchiale,  ed  in  quello  finalmente  del 
1781  restò  totalmente  distrutta:  fu  forza  quindi  rico- 
struirla a  spese  degli  abitanti,  tra  i  quali  si  distinsero 
per  generosità  di  largizioni  i  Guglianetti  ed  i  Ton8è(i55). 

\  MANDAMENTODIBANNIO 

»  ■ 

ì  I  quattro  Mandamenti  che  siamo  ora  per  descri- 

l  vere  formarono  fino  all'anno  decorso  la  provincia  del- 

!.  r  Ossola  ;  estesa  valle  subalpina  in  molte  altre  minori 

suddivisa ,  e  queste  distinte  con  nomi  conosciutissimi, 

1^  per  la  molta  ricchezza  minerale  dei  monti  che  V  una 

I  r  dall'altra  dividono.  Il  grosso  fiume  Toce  o  Tosay  forse 

1  I  Y Atosis  o  Atison  di  Plutarco,  traversando  nella  sua 

lunghezza  tutta  V Ossola ,  raccoglie  il  tributo  dei  torrenti 
che  irrigano  le  precitate  valli  subalterne.  La  ghiacciaja 
del  Gries  ed  un  vicino  Laghetto  somministrano  aUa  Tosa 
il  primo  alimento;  di  rupe  in  rupe  ei  giù  discende  nella 
valle  Antigono  con  diritto  corso  da  tramontana  a  mez- 
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sodi  fino  a  Vogogna;  ivi  rivolgesi  a  leyaiite^  e  gettan- 
dosi nel  Verbano^  presso  il  vasto  golfo  del  Margozzo^ 
viene  a  perdere  il  nome,  non  perchè  la  sua  corrente 
sia  men  voluminosa  di  quella  del  Ticino ,  ma  perchè 
questo  ha  il  vantaggio  di  entrar  nel  Lago  ove  appunto 
incomincia,  quasi  che  ad  esso  dia  origine.  \JÀnza  è  uno 
dei  fiumi  tributar)  della  Tosa:  la  ghiaccia ja  del  Monte 
Rosa  detta  il  Fontanone,  dà  ad  esso  origine  e  sommini- 
stra perenne  alimento  di  acque.  Esso  irriga  in  principio 
le  terre  di  un  alpestre  valle  giacente  ai  pie  del  Monte 
Rosa,  denominata  Macugnaga;  passa  poi  nell^  amenissi- 
ma  valle  Anzasca  che  da  essa  prende  il  nome,  e  dopo 
un  corso  di  circa  venticinque  miglia  si  unisce  alla  Tosa. 
Nelle  due  indicate  valli  Macugnaga  ed  Anzasca, 
hanno  il  lor  confine  i  dieci  comuni  aggregati  al  Manda- 
mento di  Bannio.  Presso  il  suo  confine  orientale  incon- 
trasi la  grandiosa  via  del  Sempione,  a  continuazione 
della  quale  è  un  ponte  sulla  Tosa,  non  lungi  dal  con- 
fluente colVAnza,  in  luogo  detto  la  Masone  o  Magione. 
In  altri  tempi  fu  questa  una  chiesa  con  Spedale  attiguo 
di  Templarj:  nei  suoi  dintorni  dicesi  che  venisse  dis- 
sotterrata l'antica  iscrizione  Hac  iter  Caesaris;  e  poi- 
ché un^  epigrafe  a  questa  simile  si  asserisce  essere  stata 
dissotterrata  a  Crevola,  potrebbe  dedursene  che  Giulio 
Cesare  facesse  per  questa  via  le  sue  ostili  incursioni 
nella  Gallia  transalpina.  Ove  TAnza  si  unisce  alla  Tosa, 
ivi  ha  le  acque  rese  quasi  lattee  da  scomposta  magnesia. 
Un'erta  via,  detta  la  Mulera,  introduce  in  Valle  An- 
zasca^ P^allis  ^n^i/a^/f^m  degli  antichi,  e  continua  ri- 
pidissima sino  alla  cima  del  monte  detto  anch'esso 
Mulera. 
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Pjè  di  Molerà  e  Cimamvlera  sono  due  grosse  bor- 
gate, indicanti  col  loro  nome  T ìnfima  eia  somma  parte 
del  monte^  per  cui  si  ha  ingresso  nella  Valle:  nel  primo 
di  questi  due  capiluoglìi  trovasi  un' arcipretura  ed  un 
Oratorio^  noli' altro  una  cura  semplice  e  quattro  altre 
chiesette.  Nel  discendere  da  Cimamulera  incontrasi  un 
filone  di  guesio^  che  si  distende  forse  fino  air  Anza:  non 
lungi  dalla  sua  sinistra  riya^  sulla  pendice  di  un  monte 
al  Mulera  addossato^  e  chiamato  Solivo^  trovasi  Casti- 
glione. Anche  questo  borghetto^  che  ha  chiesa  preposi  to- 
riale  e  quattro  Oratorj^  è  capoluogo  di  un  comune.  Da 
Castiglione  continua  la  discesa  fino  ai  Molini  di  Galasca 
lasciando  in  altura  il  paese  di  questo  nome^  celebre  per 
le  sue  miniere  aurifere,  tanto  facili  a  lavorarsi,  perchè 
contenute  in  un'argilla  oliare.  Non  meno  di  diciotto  tra 
rasali  e  villaggi  dipendono  da  questo  comune.  La  loro 
popolazione  è  tutta  aggregata  ad  una  vice-cura  posta 
nel  capoluogo:  ivi  è  pure  una  Scuola  comunale^  ed  un 
Monte  di  Pietà  che  somministra  denaro  con  deposito  di 
pegno.  Oltrepassati  i  molini  a  vvicinansi  le  rive  dell' An- 
za ,  presso  le  quali  bello  è  oltremodo  il  vedere  la  gran- 
diosa cascata  di  Valblanca,  reputata  giustamente  lapin 
bella  che  incontrar  si  possa  nelle  due  pendici  di  questa 
parte  di  catena  alpina.  Da  una  ghiacciaja  del  monte  so- 
prapposto slanciasi  un  enorme  volume  dì  acque  in  due 
rami  paralleli,  uno  dei  quali  cade  in  un  gorgo,  per  pre- 
cipitarsi dipoi  in  due  sottostanti  abissi  uno  più  dell'al- 
tro profondo,  mentre  l'altro  ramo  discendendo  giù  per 
una   pendice  ombreggiata  dai   faggi,  prende  il  grato 
aspetto  di  specchio  lucidissimo.  Presso  il  vicino  villag- 
gio di  Pontegrande  incontrasi  un  ponte  elevato  sopra 
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un  masso  granitico  di  vasta  mole/ non  pertinente  già 
ai  contigui  filoni  che  sono  di  gnesìo^  ma  laggiù  rotolato 
dalle  soprastanti  cime  per  un  qualche  antico  scosceiv 
di mento.  Varcato  il  ponte  ascendesi  a  Bannio  che  nei 
trascorsi  tempi  fu  piccol  villaggio,  ma  divenuto  poi 
capoluogo  di  comune  ebhe  sotto  la  sua  dipendenza  sei 
frazioni  territoriali,  e  come  capo  di  Mandamento  nove 
comuni.  Questa  bella  e  ricca  borgata  siede  in  un  ripiano 
alquanto  inclinato,  ed  è  divisa  da  un  torrente.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  posta  in  faccia  ad  una  vasta  piazza 
è  insignita  del  titolo  di  arcipretura,  e  non  lungi  dal- 
l'abitato sorge  un  tempietto  sacro  alla  Vergine  della 
Neve,  alla  cui  annua  festività  sogliono  accorrere  molti 
devoti.  Dicesi  che  Bannio  sia  stato  fondato  nel  1200  dai 
Valsesiani,  e  non  è  forse  improbabile  che  ad  essi  pure 
sia  dovuta  V  origine  di  AnzinOy  costruito  mezzo  secolo 
dopo  sulla  pendice  di  un  monte,  in  vicinanza  del  pre- 
citato capoluogo  di  Mandamento.  A  questo  villaggio  si 
die  il  titolo  di  Distretto  comuni tativo  nel  18 19,  e  gli 
si  rese  soggetto  il  Gasale  de'Rovacci.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  S.  Bernardo  dà  il  titolo  di  pri- 
micero  al  suo  curato. 

A  ponente  di  Bannio  scorgesi  in  alto  il  villaggio 
di  S.  Carlo,  cui  è  prossima  una  miniera  d^oro  deno- 
minata dei  Cani.  Derivale  tal  nome  da  una  ricca  e  po- 
tente famiglia  Lombarda ,  che  ne  godeva  il  possesso  nel 
XV  secolo,  e  non  già  perchè  gF Imperatori  cattolici  con- 
dannassero a  lavorarla  gli  Ariani,  come  pretendereb- 
besi  per  tradizione  del  volgo.  Dalla  Torre  di  Ba tigno 
posta  sotto  S.  Carlo,  ascendesi  a  Canzone y  già  capitale 
della  Valle  Anzasca.  L  questa  una  borgata  composta  di 
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fabbricati  di  elegante  aspetto,  perchè  gli  abitanti  colla 
loro  industria  sanno  procacciarsi ,  ed  in  paese  ed  altrove , 
non  scarsi  lucri.  La  parrocchia  di  questo  capoluogo  è 
ufiziata  da  un  penitenziere.  La  Torre  di  Batigno  e  Val- 
leggio  sono  frazioni  di  Yanzone:  nel  primo  dei  due  ca- 
sali abita  la  famiglia  degli  Albasini,  la  qual  possiede 
preziosi  saggi  delle  miniere  di  Val  Macugnaga  da  essa 
fatte  escavare.  Ciontinuando  a  risalire  la  sinistra  riva 
deirAnza,  incontransi  i  villaggi  di  Groppo  e  Ganfi- 
nello^  indi  quel  di  JBorgone,  già  dipendente  dalla  Si- 
gnoria di  Vogogna,  ed  ora  capoluogo  di  un  comune. 
Gli  abitanti  di  questo  territorio  sono  aggregati  alla  par- 
rocchia di  Yanzone  9  ma  quei  del  capoluogo  apparten- 
gono alla  cura  di  Geppomorello ,  villaggio  così  detto  ^ 
dagli  enormi  massi  granitici  di  color  vinato  che  gli 
stanno  attorno.  Più  in  avanti  trovasi  Prequartero,  po- 
sto anch'esso  sulla  pendice  del  monte  Solivo,  villaggio 
che  nulla  oflfre  di  osservabile,  sebbene  da  esso  dipenda 
un  comune.  A  Campioli,  situato  sul  suo  confine^  cessa  la 
coltivazione  delle  piante  fruttifere,  presso  lo  sbocco  di 
una  gola  dirupata  per  cui  scende  T  Anza ,  e  per  la  quale  si 
entra  nell'alpina  valle  Macugnaga.  È  questo  uno  dei 
più  orridi  avvallamenti  che  trovisi  rinchiuso  tra  le  pen- 
dici alpine:  il  faggio^  il  frassino,  qualche  arbusto  frut- 
tifero e  i  rododendri  cuoprono  ih  parte  la  tetra  nudità 
di  cosi  aspro  recesso.  Macugnaga  è  il  villaggio  che  serve 
di  capoluogo  al  comune:  l'etimologia  del  suo  nome  si 
fa  derivare  da  Mala  Cunicula,  che  tali  esser  doveano 
le  Gallerie  delle  miniere  aurifere^  per  quegli  sventurati 
che  in  altri  tempi  er^no  condannati  ad  escavarle.  Le 
abitazioni  di  Macugnaga  sono  tugurj  tutti  costruiti  in 
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legno;  reca  quindi  maggior  sorpresa  il  vedere  come  di 
mezzo  ad  essi  sorga  un  maestoso  tempio  che  conta  più 
di  otto  secoli  9  perchè  inalzato  verso  il  looo  in  mezzo 
a  quegli  orridi  dirupi.  Superiormente  a  questo  capo* 
luogo  trovasi  una  località  detta  Morghen,  molto  male 
a  proposito^  essendo  essa  una  tetra  solitudine,  mentre 
quella  tedesca  voce  indica  mattina.  Sul  qual  proposito 
è  da  avvertire  che  gli  abitanti  di  questa  valle  fanno  uso 
comunemente  di  un  dialetto  tedesco,  perchè  non  i  Galli 
cisalpini  o  Lombardi,  come  alcuno  pretese,  furono  i 
primi  a  trasferirvi  il  domicilio,  ma  bensì  una  colonia 
di  Yallesani.  L'ultimo  casale  che  incontrasi  nell'alta 
valle  a  pie  del  Monte  Rosa  è  denominato  Pecceto,  forse 
perchè  col  legname  del  pino  piceo,  sono  costruiti  i  suoi 
abituri.  Le  montagne  contigue  a  Pecceto  sono  granitiche 
in  alto,  e  scistose  presso  le  falde:  Dolomieu  che  vide 
i  loro  filoni  minerali  correre  da  una  parte  air  altra  della 
valle,  argomentò  che  alle  acque  dell*  Anza  debba  essa 
principalmente  la  sua  formazione.  Superiormente  a  Pec- 
ceto trovasi  un  ghiacciaio,  cui  sembra  facile  l'accesso, 
ma  che  riesce  poi  faticoso  e  disastrosissimo:  nello  ascen* 
dervi  si  costeggia  la  grotta  di  ghiaccio  da  cui  sbocca  il 
più  grosso  ramo  dell'  Anza.  Per  giungere  alle  soprastanti 
praterie,  sulle  quali  in  certi  mesi  dell'anno  vanno  er- 
rando numerose  vacche,  è  d' uopo  sormontare  una  rupe, 
e  passando  infine  sopra  lungo  ponte  di  nevi  congelate , 
giungesi  alla  Ghiacciaja.  Appiè  di  essa  esce  da  notabile 
profondità  il  grosso  getto  di  acqua  detto  il  Fontanone: 
reca  poi  sorpresa  come  in  mezzo  alla  ghiacciaja  medesima 
sorgano  magnifiche  piante  di  larici ,  condannate  bensì  a 
morire  ove  nacquero ,  per  la  difficoltà  dei  trasporti  (  1 56). 


MANDAMENTO     DI     DOMODOSSOLA 

La  Valle  superiore  dell* Ossola^  tanto  più  estesa 
deir  inferiore^  di  cui  già  parlammo^  incomincia  tra  Yo- 
gogna  e  la  Masone.  Dal  grandioso  ponte  nuovo  a  questo 
luogo  vicino  facemmo  dipartire  il  viaggiatore  bramoso 
di  osservare  le  due  valli  Macugnaga  ed  Anzasca;  da  que- 
sto stesso  punto  egli  potrà  ora  avTiarsi  per  la  via  del 
Sempione  a  Palauzeno^  lungo  un  sentiero  aperto  tra 
estese  praterie  e  sostenuto  con  argini.  Ma  poiché  sulla 
sinistra  del  fiume  trovasi  quasi  isolato  il  comune  di 
Beura  o  Beota  y  di  questo  preventivamente  faremo  men- 
zione. £  primieramente  avvertiremo  che  il  volgo  fa  de- 
rivare il  suo  nome  da  una  vasta  adunanza  di  acque  ^ alla 
quale  solcasi  condurre  il  bestiame  a  dissetarsi.  Comunque 
sia^  questo  borghetto  servi  forse  in  altri  tempi  di  resi- 
denza ad  un  qualche  ufficiale  della  famiglia  Visconti  ^ 
esistendo  tuttora  un  solidissimo  edifizio^  cui  era  attigua 
una  torre ^  e  sulla  porta  del  quale  vedesi  tuttora  lo  stem- 
ma di  quei  Duchi.  Il  vicino  monte  è  composto  di  quel 
granito  venato  detto  Strizzo  e  beota y  che  tagliasi  facil- 
mente in  larghe  tavole^  e  di  cui  è  frequentissimo  l'uso. 
La  via  degli  Scopelli^  die  traversa  la  pendice  di  quel 
monte^  preteudesi  che  venisse  battuta  da  Manlio^  allor* 
quando  recavasi  alla  conquista  delle  Gallio.  Ha  Beura 
una  cura  parrocchiale  ed  una  Scuola  comunitativa. 

CjéRDEZZjé  è  uns.  borgata  già  pertinente  alla  Signo- 
rìa di  Vogogna^  poi  tenuta  in  feudo  dai  Borromeo:  nel 
157 1  fu  separata  da  Beura  o  Bevola  con  cui  formava  un 


52'J 

sol  comune.  Pochi  anni  avaiili  un  pestifero  contagio  avca 
qui  mietute  tante  vittime^  che  fu  necessario  il  compenso 
di  gettare  i  cadaveri  in  un  baratro  naturale  ^  ricoperto  poi 
con  pietre  e  con  terra:  nel  di  di  S.  Marco  la  popolazione 
vi  si  reca  processionalmente^  per  implorare  requie  a  que- 
gli estinti.  Non  meno  di  nove  sono  i  casali  o  villaggi 
dipendenti  come  frazioni  da  questo  capoluogo;  tra  gli 
ediftzj  del  quale  sorgono  quattro  vetustissime  torri  con 
pareti  di  straordinaria  grossezza;  due  delle  quali  furon 
ridotte  a  private  abitazioni ,  ed  a  quella  in  cui  alberga 
il  cappellano  trovasi  riunita  la  sala  delle  adunanze  co- 
munìtative:  vuoisi  che  in  quei  fortilizj  di  ignota  fonda- 
zione, riparasse  la  potente  famiglia  Cane,  allorquando 
gli  Elvezj  danneggiavano  T  Ossola  colle  loro  incursioni 
ostili.  Il  vetustissimo  tempio  parrocchiale  venne  ingran- 
dito nel  i833,  con  disegno  deir  Architetto  Citrini  di 
Domodossola:  il  valente  Peretti  Vigezzino  lo  fregiò  di 
buone  dipinture. 

Retrocedendo  fino  al  ponte  della  Masone  e  passando 
sull'altra  riva  del  fiume,  incontrasi  Pallanzenoìn  suolo 
pianeggiante,  ricco  di  bestiame  e  ridente  di  buone  col- 
tivazioni. Questo  capoluogo  ha  una  cura,  una  Scuola 
comunitativa,  ed  una  Congregazione  di  Carità.  A  tra- 
montana di  Pallanzeno  tragittasi  sopra  un  bel  ponte  il 
fiume  Ovesca,  il  quale  diramandosi  nella  pianura  in 
diversi  piccoli  alvei,  ha  reso  necessario  di  continuare 
la  nuova  via  sopra  i  filoni  del  monte  granitico.  Da  Vii- 
lacoletto  entrasi  in  Valle  Antrona  irrigata  dair  Ovesca. 
£ssa  incomincia  alle  falde  del  Monte  Silvio,  ed  esten- 
desi  in  lunghezza  dieci  miglia  circa:  i  monti  che  le 
fan  corona  sono  ricchissimi  di  miniere  di  ferro,  e  di 
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piriti  aurifere.  Pretendesì  che  la  sua  denominazione 
derivi  da  una  colonia  di  Gentroni  antichi  abitanti  del 
Vallese^  che  qui  trasferirono  il  domicilio^  quando  gli 
Antuati^  loro  connazionali  ^  entrarono  in  Val  d^Auza; 
andò  forse  meno  errato  però  chi  suppose  che  dai  molti 
antri  o  cuniculi  praticati  nei  vicini  monti  per  la  estra- 
zione delle  miniere 9  siasi  poi  detta  Valle  Antrona. 

Seppiana^  uno  dei  capìluoghi  che  trovasi  sulla 
destra  dell' Ovesca^  è  un  borghetto  posto  in  sito  as- 
sai montuoso^  con  chiesa  parrocchiale  ed  una  pubblica 
Scuola.  Monteschcno  y  l^appia  y  p^iganella  ^  e  Schieranco 
sono  borghetti  di  alpestre  posizione^  tutti  prossimi  alle 
rive  deirOvesca:  Viganella  in  altri  tempi  chiamavasi 
Mezzaualle,  perchè  trova  vasi  qqasi  nel  centro  di  Valle 
Antrona.  I  predetti  capiluoghi  hanno  la  loro  parrocchia 
separata,  diversi  Oratorj  ed  una  scuola  elementare,  ^n- 
trona-piana  è  un  villaggio  giacente  effettivamente  in 
ubertoso  ripiano,  sebbene  il  suo  confine  comunità  ti  vo 
occidentale  ascenda  sulle  Alpi  a  contatto  del  Vallese.  Ver- 
so la  metà  del  secolo  XVII  si  distaccò  dal  vicino  monte 
un'enorme  frana,  sotto  la  quale  restò  sepolta  la  chiesa 
parrocchiale,  varie  case  e  oltre  a  centocinquanta  abitanti. 
La  moderna  cura  parrocchiale  ha  nell'  interno  qualche 
ornato  di  buona  scultura.  In  prossimità  di  questo  capo- 
luogo trovasi  un  laghetto,  detto  di  Frassinale,  ricco 
assai  di  trote ,  della  lunghezza  di  un  miglio  sopra  mezzo 
di  larghezza.  Antrona  dà  il  nome  alla  valle,  ed  il  suo 
dicesi  derivato  dagli  Antri  o  caverne  dei  vicini  monti. 

A  tramontana  di  Valle  Antrona,  ed  in  vicinanza 
di  Domo,  apresi  un'altra  valle  secondaria,  denominata 
Bognasca  o  Bugnanca,  perchè  il  Bogna  o  Bugna,  che 
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scende  dalle  A.lpi  soprastanti^  la  traversa  da  maestro  a 
scirocco^  pel  breve  tratto  di  circa  miglia  dieci.Questo  fiu- 
me trae  giù  dalle  pendici  montuose  per  le  quali  discende 
tanti  frantumi  di  roccie^  da  recare  ben  di  sovente  dan- 
nose alluvioni  sopra  il  suolo  ubertoso  vicino  a  Domo. 
In  questa  vallicella^  scorrettamente  chiamata  Vigila  in 
una  Carta  del  secolo  X^  si  trovano  i  confini  territoriali 
dei  tre  G>muni  Monte  Ossolatio,  Bugnamxhdentro  e  JBu- 
gnanco-fuori.  Il  primo  addita  col  suo  uome^  l'alpestre 
sua  posizione  in  vai  d'Ossola:  è  un  villaggio  con  vice^ 
cura  ^  due  pubblici  Oratorj  ed  una  Scuola  elementare^ 
Da  jBugnanco-dentro  dipendono  dodici  casali  o  villaggi , 
tutti  prossimi  alle  rive  del  Bugna.  In  un  monte  vicino 
trovasi  un  piccolo  Lago  fecondo  di  buoni  pesci  ^  ed  un 
altro  ne  ha  la  montagna  detta  Monsura:  sopra  di  essa  si 
vedono  alcune  vestigia  di  trincee^  senza  che  gli  anna- 
listi abbiano  additato  fatto  alcuno  militare  ivi  accaduto. 
Anche  Bugnanco-fuori  è  un  villaggio  da  cui  non  mcn 
di  dieci  altri  dipendono.  Qui  trovasi  una  cura  semplice^ 
ma  in  Bugnanco-dentro  la  parrocchia  ha  il  titolo  di  pre- 
positura^  e  quel  vasto  tempio  è  fregiato  di  pregevoli 
dipinture. 

Il  Bugna  mette  foce  nella  Tosa ,  non  lungi  da  Domo. 
È  questo  per  avventura  uno  dei  paesi  abitati  in  remo- 
tissima epoca  dall'alpina  popolazione  dei  Lcponzii^  se 
vero  è  che  la  regione  da  essi  abitata  si  distendesse  dal 
Sempione  sino  alle  Alpi  Retiche:  ma  che  i  Leoponzii 
derivassero  dagli  antichi  Toschi  oTusci,  perchè  Catone 
opinò  che  gli  antichi  Toscani  mandassero  colonie  in  ogni 
parte  delle  Alpi ,  non  sarà  agevol  cosa  ottenerne  dagli 
eruditi  unanime  sanzione.  Chiama  vasi  Domo  nei  bassi 
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tempi  Oxelluy  o  sivvero  Oacella^  ma  con  quale  istorico 
documento  potrà  trovarsi  negli  antichi  0^c<  l'origine  di 
tal  nome?  Che  se  non  è  ammissibile  la  tradizione  volgare 
di  aver  trovata  ammonticchiata  immensa  copia  di  osisa 
umane^  ove  poi  furono  gettate  le  fondamenta  della  bor- 
gata di  Domo,  converrà  altresì  confessare  che  la  vera 
etimologia  di  Ossola y  è  al  tutto  ignota.  Meno  incerta 
è  quella  di  Domo:  Carlo  Magno,  fattosi  arbitro  delle 
sorti  d' Italia,  erigeva  Oscella  e  il  suo  territorio  in  con- 
tea, per  investirne  i  vescovi  Novaresi;  e  questi ,  procac- 
ciando al  maggior  tempio  il  titolo  di  basilica  e  di  cou- 
cattedrale,  le  davano  tanto  lustro,  che  per  antonomasia 
la  borgata  intiera  fu  detta  Domo.  Vuoisi  avvertire  che 
nei  bassi  tempi  trovasi  indicato  questo  luogo  aiiche sotto 
la  denominazione  di  Corte  di  Mattarella,  essendo  cosi 
chiamato  il  Castello  entro  cui  vennero  compilati  gli 
statuti  e  le  leggi  che  servirono  ai  Giudici  e  Podestà  del- 
l' intiera  valle,  fino  al  1770. 

Fino  al  i3i3  la  borgata  di  Domo  non  ebbe  mura^ 
ma  in  queir  anno  il  Vescovo  Novarese  Benedetto  con- 
cedè agli  abitanti  che  ne  ricingessero  i  loro  edifizj? 
onde  opporre  una  resistenza  alle  incursioni  ostili  delle 
limitrofe  popolazioni  Elvetiche:  il  successore  di  Bene- 
detto, Uguccione,  avrebbe  poi  voluto  impedire  che  l'iu- 
cominciato  lavoro  delle  muraglia  fosse  sospeso,  ma  il 
}x>polo  si  oppose,  né  valse  il  portar  la  causa  ai  Tnba- 
naie  pontificio.  Due  furon  le  porle  di  quel  tempo  co- 
struite, e  queste  con  ponti  levato)  che  si  abbassavano 
sulla  fossa  di  circonvallazione,  la  qual  serviva  di  doppio 
ricinto.  Nel  lato  di  mezzodì  venne  eretto  un  forte  ca- 
stello ,  e  si  elevarono  sci  torrioni  in  quei  punti ,  nei  quali 
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fu  creduta  necessaria  una  maggior  difesa:  un'elevatis- 
sima e  solida  torre  ^  esistente  tuttora,  sorgeva  nel  centro 
deir  abitato  col  nome  di  Torre  di  Brione.  Sopra  un  colle 
finalmente,  ora  pertinente  al  vicino  territorio  di  Calice, 
sorgeva  la  ben  munita  rocca  di  Mattarello,  attorno  alla 
quale  erano  stati  costruiti  dei  fortini.  Tutte  queste  di- 
fese di  Domo  andarono  in  distruzione:  sul  cadere  del 
decorso  secolo  venner  demolite  quasi  al  tutto  le  mura; 
il  castello  fu  ridotto  un  vastissimo  palazzo  con  altro 
piccolo  edifizio  attiguo,  e  della  rocca  di  Mattarello,  più 
non  rimangono  che  poche  vestigia.  Tra  le  poche  vie  in- 
terposte ai  fabbricati,  quella  del  Sempione  che  traversa 
la  città  da  mezzodì  a  tramontana,  può  dirsi  la  sola 
molto  comoda  e  ben  selciata.  Non  meno  di  dieci  sono 
le  pubbliche  piazze,  ed  alcune  piuttosto  spaziose.  La 
maggiore  di  esse  è  posta  quasi  nel  centro,  ed  è  contor- 
nata di  portici;  attigua  a  questa  trovasi  la  piazzetta 
detta  Mellerio,  perchè  quel  benefico  cittadino  istituì  le 
pubbliche  Scuole  in  un  palazzo  che  corrisponde-su  di 
essa.  Di  discreta  ampiezza,  e  ben  selciata,  come  le  altre 
che  rammentammo,  è  la  piazza  della  collegiata;  quella 
di  Porta  Castello  con  quella  della  Fiera  a  lei  vicina, 
occupano  riunite  una  vasta  estensione  circolare.  Le  piazze 
finalmente  denominate  dei  Grazioli,  di  S.  Francesco, 
di  Porta  Brione,  di  S.  Rocco,  delle  Macellerie,  e  delle 
cinque  vie,  sono  più  o  meno  vaste,  ed  in  diverse  parti 
situate.  Nel  lato  di  mezzo  giorno  un  ridente  passeggio 
detto  r  Allea,  ombreggiato  da  platani  e  altri  alberi,  e 
che  conduce  fino  alla  chiesa  suburbana  della  Madonna 
della  Neve,  venne  aperto  nel  1837,  per  cura  dell' In- 
tendente della  provincia. 
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U  architetto  che  tracciò  il  dileguo  deUa  collegiata , 
prese  io  parte  ad  imitare  il  Duomo  di  Vercelli,  e  per 
verità  riusci  assai  grandioso  quel  sacro  tempio^  nei  di 
cui  altari  ed  in  teme  pareti  non  manca  ricchezza  di 
marmi  e  di  ricchi  freg):  restò  hensì  incompleta  la  torre 
delle  campane  ed  il  vestibolo ,  poiché  quello  ora  esi- 
stente è  antichissimo,  avendo  appartenuto  alla  chiesa 
vecchia.  Attigua  alla  collegiata,  nel  sinistro  lato,  tro- 
vasi una  piccola  cappella  fregiata  di  dipinture,  e  che 
ha  servito  come  di  sepolcreto:  tra  le  iscrizioni  che  tì  si 
leggono^  sono  alcune  in  idioma  Spagnolo ^  ed  appostevi 
conseguentemente  allorquando  il  territorio  milanese  era 
signoreggiato  da  quella  nazione.  Avvertasi  intanto  che 
al  vecchio  Cimitero^  reso  ormai  troppo  angusto,  si  va 
sostituendone  un  altro  che  riuscirà  assai  grandioso:  la 
bella  piramide  granitica  che  trovasi  nel  precitato  Cam- 
po Santo  antico^  verrà  trasportata  sul  piazzale  aperto 
in  faccia  al  nuovo.  Alla  parrocchia  di  questa  chiesa 
serve  di  succursale  quella  delle  Orsoline,  dedicata  a 
S.  Giuseppe. 

Tra  gli  Istituti  di  pubblica  utilità  ricorderemo 
prima  di  ogni  altro  il  Liceo  generosamente  fondato  dal- 
r  egregio  G>nte  Mellerio,  a  spese  del  quale  i  maestri  di 
quelle  scuole  gratuite  vengono  provveduti  di  onorario 
e  di  alloggio:  il  Comune  non  contribuisce  che  pel  man- 
tenimento della  Scuola  di  grammatica  italiana  e  di  quella 
di  prima  classe.  Restavano  le  fanciulle  senza  mezzi  di 
educazione  istruttiva^  ed  il  prefato  benefico  Conte  chia- 
mò nel  soppresso  convento  delle  Orsoline  una  (amiglia 
di  Suore  della  Provvidenza^  dalle  quali  ricevono  ora  le 
giovinette  ottima  direzione  istruttiva  e  morale. 
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Nel  pubblico  Ospedale  di  S.  Biagio  sono  caritate- 
volmente ricevuti  e  curati  gli  infermi  e  i  valetudinarj 
di  classe  indigente:  ciò  che  sopravanza  alle  sue  annue 
rendite  vien  distribuito  alle  famiglie  più  bisognose.  La 
cosi  detta  elemosina  di  S.  Spirito  è  un^ Opera  pia  ^  la  qual 
provvede  al  mantenimento  dell'organo  nella  Collegiata^ 
A  chi  gode  V  invesUtura  di  un  Benefizio  Ecclesiastico 
di  S.  Michele  di  patronato  Zanoja  e  Gapis^  incombe  V  ob* 
bligo  di  distribuire  ai  poveri  copiosa  quantità  di  .pane 
uelle  domeniche  della  Quadragesima. 

A  breve  distanza  dalla  città  ^  ove  termina  il  pub- 
blico passeggio^  trovasi  un  tempio^  di  cui  è  patrono  il 
comune^  e  dedicato  alla  Madonna  della  Neve:  alcuni  di* 
pinti  e  certi  intagli  in  legno  che  fregiano  questa  chiesa  ^ 
sono  molto  apprezzati.  Il  Bugna  ^  che  lambiva  un  tempo 
le  pareti  di  questa  chiesa,  vi avea  depositate  tante  ghia- 
je,  che  fu  d' uopo  rialzarne  il  fabbricato. 

In  un  monticello  prossimo  a  Domo  sorge  un  San- 
tuario detto  il  Calvario,  per  le  disseminate  cappelle, 
entro  le  quali  vengon  rappresentati  i  Misteri  della  passio- 
ne del  Redentore.  Da  queir  altura  apronsi  ridentissime 
ed  amene  vedute;  la  vicina  città  cioè,  la  magnifica  via 
del  Scmpione  fino  al  ponte  di  Crevola,e  una  gran  parte 
del  corso  della  Tosa,  che  giù  discende  dalle  ghiaccia je 
di  Val  Formazza.  A  mezza  costa  del  Calvario,  in  una 
posizione  oltremodo  deliziosa,  trovasi  una  chiesa  dedi- 
cata ai  SS.  Carlo  e  Francesco,  con  attiguo  Convento  go- 
duto dai  Cappuccini.  Sul  vertice  del  monte  sorge  il 
tempio  dedicato  al  Crocifisso,  elevato  a  foggia  di  rotonda 
di  bizzarro  disegno,  con  guglia  soprapposta  alla  supe- 
riore parte  centrale:  in  detta  piramide  vennero  aperte 
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le  finestre  che  danno  luce  air  edifizio.  Nella  vasta  pros- 
sima casa  abita  il  Rettore  ^  e  trovano  alloggio  le  persone 
che  vi  si  ritirano  in  spirituali  esercizj.  Il  Conte  Mellerio 
ha  esteso  la  sua  beneficenza  anche  a  questo  Santuario,  im- 
piegando cospicua  somma  per  ridonargli  T  antico  spien* 
dorè.  Restaci  a  far  menzione  finalmente  di  un'altra  chiesa, 
comecché  ora  compresa  entro  il  confine  comunìtativo  di 
Calice^  perchè  dicesi  aver  servito  di  antica  parrocchia 
alla  borgata  di  Domo.  È  questo  V  antichissimo  tempio 
dei  SS.  Quirico  e  Giulitta,  ufficiato  tuttora  dall'Arciprete 
della  Collegiata.  La  sua  costruzione  è  semplicissima, 
e  non  contiene  che  un  solo  altare:  è  tradizione  del  popolo 
che  sia  stato  questo  il  primo  tempio  cristiano  eretto 
neir  Ossola ,  e  che  dall'  interno  delle  vicine  valli  vi  ac- 
corressero le  popolazioni  venute  di  poco  alla  fede. 

Calìc  MESSOLA  NO  è  uu  villaggio  posto  a  breve  di- 
stanza da  Domo,  e  traversato  dalla  nuova  via  del  Seni- 
pione,  non  lungi  dal  punto  in  cui  sorgeva  l'antica  rocca 
di  Mattarella.  Il  suo  territorio  comunitativo  è  in  parie 
situato  sopra  una  pendice  montuosa ,  ed  in  parte  giace  in 
pianura  di  aria  resa  malsana  da  alcuni  marazzi.  La  po- 
polazione è  aggregata  alle  due  parrocchie  di  Domo  e  di 
Vagna.  Sorge  Cisore  o  Cesore  in  cima  di  un  colle  di  Val 
Buguanca:  è  uu  villaggio  aboudante  di  vigne  e  di  pa- 
scoli, con  cave  di  pietre  oUari,  e  con  qualche  roccia  di 
cipollino.  Oltre  la  parrocchia ,  che  è  cura  semplice,  ba 
questo  comune  una  Scuola  elementare.  —  Alcuni  dei 
fabbricati  di  Caddo  sono  disposti  sulla  pendice  di  un 
monte,  ed  altri  nella  subiacente  pianura:  la  denomina- 
zione di  questo  capoluogo  deriva  da  un' immensa  frana, 
che  ingombrò  colle  sue  ruinc  quasi  tutto  il  paese.  Il  ^u^ 
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comune  non  possiede  che  un  semplice  Oratorio.  Anche 
la  posizione  di  Preglia  partecipa  del  montuoso  e  del 
pianeggiante  insieme.  È  questo  un  piccol  borgo  con 
piazzetta  posta  in  faccia  alla  chiesa  parrocchiale^  che 
è  vice  cura  y  e  con  una  Scuola  elementare. 

I  tre  capiluoghi ^  dei  quali  ora  parlammo^  hanno 
tutti  il  territorio  traversato  dalla  nuova  grandiosa  via 
del  Sempione.  Da  Domo  a  Grevola  venne  questa  condotta 
per  miglia  due  ad  un  livello  piuttosto  elevato^  per  cui 
rendesi  amenissima.  Sulla  Bogna^  che  T  attraversa  per 
indi  gettarsi  nella  Tosa^  venne  inalzato  un  bel  ponte. 
Giunta  presso  la  montagna  che  le  sorge  in  faccia,  essa 
inoltrasi  ora  nel  granito^  ora  nello  scisto  micaceo^  ed 
ora  nel  quarzo^  ed  ascende  poi  sino  al  Do  vedrò  ^  o  Ve- 
drò o  Diverio^  che  giù  scendendo  dal  Sempione^  porta 
anch'  esso  presso  Grevola  il  tributo  delle  sue  acque  alla 
Tosa.  Il  moderno  ponte  che  da  Grevola  prese  il  nome  y 
è  uno  dei  lavori  più  grandiosi^  eseguiti  sulla  R.  Via. 
Esso  sorge  tra  due  montagne^  in  mezzo  alle  quali  scorre 
il  Vedrò  ^  e  posando  sopra  enorme  pilastro  granitico ,  so- 
migliante ad  una  torre  di  cento  e  più  piedi  di  altezza  y 
domina  tutto  il  subiacente  paese  di  Grevola.  Questo  pic- 
colo villaggio^  che  ha  due  parrocchie  ed  una  Scuola  gra- 
tuita^ è  un  punto  importante  pei  viaggiatori,  i  quali  ivi 
trovano  due  grandi  passaggi  delle  Alpi;  quello  del  Sem- 
pione  cioè  e  r  altro  del  Gries. 

Gontinuando  ad  ascendere  la  R.  Via  sino  al  caso- 
lare di  Morgantino,  entrasi  nella  Valle  cui  dà  nome 
l'impetuoso  Vedrò  o  Divedrò,  le  di  cui  rive  vengono 
costeggiate  per  più  di  trenta  miglia  dal  precitato  nuovo 
^sentiero.  La  valle  che  era  angustissima,  incomincia  ad 
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aprirsi  verso  Varzoj  paese  formato  da  varj  casolari ,  nel- 
la di  cui  denominazione  trovarono  gli  etimologisti  la 
celtica  parola  Vargo^  indicante  dilatamento.  A  van- 
taggio della  disseminata  popolazione  ha  questo  comune 
una  rettoria  parrocchiale ,  tredici  Oratorj^  e  quattro 
scuole  elementari.  I  torrenti  che  ne  traversano  orgo- 
gliosi il  territorio^  perchè  doviziosamente  alimentati 
dalle  soprastanti  ghiaccia  je,  si  tragittano  sopra  bei  ponti. 
Al  restringersi  che  fa  nuovamente  la  valle  ^  incontrasi 
TrasquerUy  piccolo  casale  elevato  sopra  alta  rupe:  ai 
suoi  piedi  passa  la  R.  Via,  dall'alto  della  quale  godonsi 
le  più  pittoresche  vedute  di  natura  alpestre.  Anche  Tra- 
squcra  ha  per  comodo  della  popolazione  cinque  pubblici 
Oratorj, oltre  la  parrocchia. 

Retrocedendo  sulla  Tosa  trovansi  sulla  sua  destra 
ripa  i  due  capiluoghi  di  Filla  e  di  Piagna.  Villa  gode 
di  una  posizione ,  da  cui  sogliono  trar  partito  i  pittori 
per  disegni  di  delizioso  paesaggio.  Questo  casale  è  parti- 
colarmente circondato  da  piante  di  noci  della  più  vigo- 
rosa vegetazione.  In  un  rialto  sorge  la  propositura  pr- 
rocchiale^  e  nelle  vicine  campagne  sono  disseminati  altri 
cinque  Oratorj.  —  Yagna  è  un  comune  che  ha  per  ca- 
poluogo un  villaggio  omonimo^  e  che  possiede  una  par- 
rocchia^ una  scuola  elementare  e  varj  Oratorj.  Nel  suo 
territorio  venne  costruita  una  solidissima  diga  della 
grossezza  di  otto  metri  ^  a  difesa  della  vicina  città  di  Do- 
mo: in  quel  grandioso  lavoro  vennero  impilate  oltre  a 
dugentomila  lire  antiche  di  Piemonte. 

Oltrepassando  la  Tosa  incontransi  sulla  sinistra  riva 
i  tre  comuni  di  Monte-C  restese ,  Masera  e  Trontano» 
Il  primo  ha  per  capoluogo  un  villaggio  omonimo;  cosi 
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detto  dalla  sua  posizione  sulla  cresta^  o  vertice^  del  monte 

in  cui  trovasi.  Nella  frazione  di  Veglio^  da  esso  dipen- 
dente, sorge  la  vecchia  torre,  che  già  servi  di  telegrafo. 
I  suoi  confini  territoriali  si  estendono  nella  vallicella 
traversata  dall' Isogno,  che  dopo  brève  corso  discende 
nella  Tosa.  In  Monte-Crestese  trovasi  la  rettorìa  parroc- 
chiale e  la  scuola  coiìiunitativa;  negli  altri  casali  si  con- 
tano sino  a  dodici  Oratorj.  Araenissinio  è  il  borghetto 
di  Masera,  pei  molti  Casini  di  campagna  che  i  ricchi 
abitanti  dei  dintorni  possiedono,  tra  le  feconde  vigne 
del  suo  territorio.  Il  capoluogo,  ove  trovasi  la  casa  comu- 
nale, la  pubblica  scuola  e  la  priorìa  parrocchiale,  ha 
una  porzione  dei  suoi  fabbricati  sulla  pendice  di  un 
monte  e  gli  altri  alla  falda.  Trontano  finalmente  ne 
riavvicina  nel  lato  d'occidente  a  Domo,  ed  in  quel  di 
levante  ne  conduce  in  Val  Vegezza,  ove  trovasi  T  altro 
Bfandamento  di  Grana ,  o  S.  Maria.  È  Trontano  una  grossa 
montuosa  borgata  con  tre  pubbliche  piazze,  iufaccia  a 
ciascheduna  delle  quali  sorge  un  tempio  parrocchiale. 
In  questo  luogo  riparò  per  qualche  tempo  il  celebre 
eresiarca  Dolcino,  abbruciato  poi  come  tale  sul  comin- 
ciare del  secolo  XIV  («57). 

S-  i3. 

MANDAMENTO  DI  CRANA  E  DI  S.  MARIA  MAGGIORE 

A  levante  dì  Trontano  si  elevano  dei  monti  forma- 
ti di  scisto  micaceo,  sulle  alture  dei  quali  vedonsi  di 
tratto  in  tratto  alcune  vecchie  torri  telegrafiche,  edifi- 
cate un  tempo  per  timore  delle  discese  che  far  potesse 
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il  nemico  giù  dalle  Ticine  Alpi:  una  di  queste  sorge  ai 
Buseni^  casale  posto  in  nuda  rupe  in  vicinanza  della 
pubblica  strada.  Colmo  è  il  primo  paese  della  vai  Ve- 
gezza.  Nel  suo  alpestre  territorio  hanno  sorgente  le  due 
Melezze^  in  alcune  carte  dette  Malesche:  esse  discendono 
da  un'alta  cima  detta  la  Piodina  di  Cruna;  una  va  a 
cadere  nella  Tosa^  e  V  altra  dopo  aver  raccolti  i  fiumi 
Centovalle  e  Osernone,  si  unisce  alla  Maggia ,  con  cui 
gettasi  nel  Verbano  a  Locamo.  Questo  capoluogo  y  che  ha 
casa  e  scuola  comunale,  una  vicecura  ed  un  pubblico 
Oratorio,  è  posto  sulla  pendice  assai  inclinata  di  uu 
monte  volto  a  settentrione.  Albogno  è  un  villaggio,  che 
ha  soggetto  il  casale  di  S.  Silvestro,  cui  discendesi  pr 
un  sentiero  appena  praticabile  dalle  bestie  a  soma.  Que- 
sto alpestre  comune  resta  chiuso  tra  la  Melezza,  il  fiu- 
micelio  di  Sospeglio,  e  la  piccola  valle  del  Nido:  nel 
capoluogo,  posto  in  montuosa  pendice,  trovasi  la  casa 
comunitativa  e  la  parrocchia.  Druogru)  è  un  villaggio 
situato  ai  piedi  di  elevata  montagna:  vi  si  trova  due 
scuole  elementari,  la  casa  del  comune,  una  chiesa  par- 
rocchiale, e  diversi  Oratorj.  Buttogno  è  un  piccolissimo 
villaggio,  già  compreso  nella  Signoria  di  Yegezzo,  poi 
dichiarato  capoluogo  di  comune:  ha  casa  e  scuola  co- 
munale, ma  non  possiede  che  un  semplice  Oratorio, 
essendo   aggregata  la  sua  popolazione  alla  parrocchia 
di  Grana. 

Cranjì  e  S.  Maria  Maggiore  sono  due  borgate  che 
formano  riunite  il  capoluogo  del  Mandamento.  Giace 
Cruna  al  pie  di  uno  dei  monti  che  chiudono  la  valle, 
e  S.  Maria  Maggiore  è  nel  centro  di  questa.  Presso  Grana 
sorge  un'altissima  rupe,  la  quale  stringendo  assai  Tal- 
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veo  del  fiume  ^  ha  oJBferto  all' industria  umana  T  inge- 
gnoso mezzo  di  formarvi  una  serra  o  piccolo  lago,  in 
cui  per  mezzo  di  un  sentiero  a  piano  molto  inclinato, 
si  fan  discendere  miglia ja  di  abeti,  di  larici,  e  di  faggi. 
Grana  è  una  borgata ,  che  invita  il  naturalista  ad  esa- 
minare le  roccie  e  le  miniere  metalliche  dei  suoi  ter- 
reni, ma  che  nulF  altro  offre  di  rimarchevole.  S.  Ma- 
ria Maggiore  possiede  edifizj  di  decente  aspetto;  è 
traversata  dalla  via  principale  della  valle;  ha  piazza 
con  fonti  pubbliche  e  due  passeggi;  ha  casa  comunale, 
un  palazzo  pretorio  con  pubbliche  carceri ,  ed  una  chie- 
sa parrocchiale,  cui  sono  aggregati  tutti  gli  abitanti 
del  comune. 

Sul  pendio  di  un  monte,  posto  a  settentrione  della 
valle,  sorge  il  casale  di  Toceno.  Più  in  basso  è  Vocogno^ 
dal  di  cui  nome  trasse  argomento  Guido  Ferrari,  per 
provare  che  gli  antichi  Voconzj  ivi  e  nei  dintorni  te- 
nessero il  domicilio.  Ambedue  questi  capiluoghi  hanno 
casa  comunale,  parrocchia  ed  altri  pubblici  Oratorj; 
Toceno  ha  anche  scuola  elementare.  Zornasco  e  Villetta 
sulla  sinistra  del  fiume,  Malesco  e  Fi  nero  situati  nel 
lato  opposto,  sono  meschini  villaggi,  dei  quali  basta 
ricordare  il  nome,  per  esser  capiluoghi  di  quattro  diver- 
si comuni.  Tutti  hanno  la  loro  separata  parrocchia  ;  Zor- 
nasco ha  casa  comunale;  in  Villetta  è  una  pubblica 
Scuola ,  e  tre  ne  ha  Malesco. 

Re  è  un  villaggio  più  considerevole  degli  altri, 
perchè  possiede  un  Santuario,  molto  frequentato  dai 
divotì  :  mentre  questi  tributano  la  loro  venerazione  ad 
un'immagine  dipinta,  che  dicesi  aver  versato  sangue, 
contento  il  fisico  dei  suoi  omaggi  a  Dio,  può  quindi 
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fermare  le  sue  osservazioni  sopra  le  due  varietà  di  marmi 
formanti  il  pavimento^  uno  dei  quali  estralto  da  una 
cava  posta  sopra  a  Malesco^  è  bello  forse  quanto  il  Car- 
rarese, e  r  altro  chiamato  SauezzellUy  abondautissimo 
in  quei  dintorni:  il  comune  di  Re  ha  parrocchia  arci- 
presbiteriale  ed  una  scuola  gratuita.  Folsogno  è  un  vil- 
laggio posto  in  alta  montagna;  Cnweggia  è  in  posizione 
del  pari  alpestre,  ma  meno  elevata.  Proseguendo  perla 
via  che  costeggia  la  Vegezza ,  viensi  a  Dissimo  ed  OI^^ì 
casali  posti  a  contatto  dei  confini  Svizzeri.  Olgia  ha  una 
vice  cura;  Folsogno,  Dissimo,  e  Craveggia  hanno  pr- 
rocchia;  T  ultimo  dei  predetti  comuni  possiede  casa  co* 
munale  e  scuola  elementare  (i58). 

S-  14. 

MANDAMENTO     DI     CRODO 

La  nuova  grandiosa  via  del  Sempione  attira  gran  nu- 
mero di  commercianti  e  di  opulenti  oziosi  viaggia tori,col 
solo  oggetto  di  scendere  dalla  Svizzera  in  Italia,  o  di  pa^ 
sare  dalla  Penisola  nei  Cantoni  elvetici,  ed  entrar  quindi 
nella  Francia.  Ma  Tuomo  scienziato,  il  pittore,  e  chiunqa^ 
viaggi  per  istruzione,  non  dee  trascurare  la  ValFormazw, 
lasciando  alla  sua  sinistra  il  Divedrò.  Ove  incomincia  la 
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valle  Antigorio,  in  faccia  cioè  a  monte  Grestese,  trovaci 
che  la  Tosa  spinge  placidamente  le  sue  acque  in  alveo 
quasi  orizzontale  :  e  poiché  superiormente  erasi  divisa  in 
due  rami ,  ivi  viene  a  riunirsi ,  e  gettasi  poi  precipitosa  m 
un  ricettacolo  assai  profondo  che  si  è  escavato.  Da  questa 
caduta,  sopra  la  quale  è  forza  il  passare  per  un  ponte 
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altissimo  e  mal  sicuro^  ascendesi  al  Casale  di  S.  Marco: 

in  faccia  a  questo  sorge  sull'altra  ripa  Ponte-Maglio, 
nome  che  gli  antiquarj  fan  derivare  da  Pons  Manlii 
perchè  dicesi  che  il  Console  Gneo  Manlio  ^  di  là  passasse 
nel  recarsi  alla  conquista  delle  Gallie.  In  mezzo  a  me- 
schini paesetti  la  via  conduce  a  Crodo,  capoluogo  del 
Mandamento.  Questa  Terra  è  posta  presso  una  valletta , 
che  sembra  aver  servito  in  altri  tempi  di  bacino  ad 
un  Lago:  infatti  il  Vescovo  Bescapè  lasciò  ricordo^  che 
all'età  sua  esisteva  a  Crodo  un  tempietto  sotto  la  in- 
vocazione di  S.  Martino^  chiamato  CodelagOy  o  Capo 
di  Lago.  Ai  fabbricati  componenti  la  borgata  y  trovan- 
61  interposte  due  piazze^  una  delle  quali  è  in  faccia 
al  Palazzo  Pretorio^  mentre  sull'altra  corrisponde  la 
propositura  parrocchiale.  È  per  Crodo  un  monumento 
degno  di  osservazione  il  Sotterraneo  denominato  dei 
Marini;  nobile  famiglia  derivata  dai  Conti  Raimondi  di 
Gampieno:  era  questo  un  tragitto  sotterraneo  che  con 
lunghissime  e  non  conosciute  tortuosità^  di  tratto  in 
tratto  illuminate  da  spiragli^  girava  attorno  alle  case 
dei  De  Marini.  Questo  comune ,  oltre  gli  uffizj  di  giudi- 
catura, possiede  una  scuola  comunità  ti  va  gratuita. 

Piceno  e  Mozio  sono  due  casali  posti  a  ponente 
di  Crodo:  la  denominazione  di  Viceno  vuoisi  derivata 
da  pìccolo  Vico,  quella  di  Mozio  dalla  sua  posizione  so- 
pra un  colle  chiamato  Mozzo.  Esiste  in  questo  tuttora 
una  torre  detta  di  Rondola,  che  già  servi  di  telegrafo 
o  di  vedetta  contro  le  invasioni  dei  Transalpini.  Tra  i 
fabbricati  di  Viceno  primeggia  la  casa  del  Cardinale 
Dario.  Entrambi  questi  capiluoghi  hanno  la  loro  parroc- 
chia: quella  di  Mozio  è  arcipretura;  ivi  trovasi  anche 
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una  Scuola  comunitativa  elementare.  Ritornando  a  Cro- 
cio per  recarsi  a  Grayegna^  si  passa  per  FericlOj  casale 
che  conserva  parecchie  rimembranze  di  grande  anti- 
chità :  tra  le  ruine  infatti  di  vetusti  edifizj  y  anche  nel- 
Testate  del  i8i8^  fu  dissotterrato  un  sarcofago  con  iscri- 
zione di  un  tal  f^ero  Tertullino  alla  moglie  seconda. 
Cravegna  è  villaggio  posto  in  una  collina  volta  a  levan- 
te^ la  di  cui  denominazione  deriva  manifestamente  dalle 
molte  mandre  di  capre^  ivi  dette  cavre,  erranti  nei  suoi 
pascoli.  È  noto  questo  luogo  y  per  avervi  avuto  la  cuna 
Papa  Innocenzio  IX;  il  di  cui  padre  cognominato  Della 
Noce,  prese  in  Bologna  il  soprannome  di  facchinetto,  pel 
mestiero  ivi  da  esso  esercitato.  Nella  Canonica  parroc- 
chiale conservasi  un  sandalo  clie  ad  esso  appartenne, 
e  nella  torre  delle  campane  un  busto  colla  sua  effigie- 
A  breve  distanza  da  questo  capoluogo  siede  il  villaggio 
di  CampienOy  che  trasse  il  nome  dal  conte  francese  De 
Raimondi,  ivi  ricovra  tosi  in  epoca  assai  remota. 

Da  Gràvegna  si  ascende  a  Baceno^  ove  le  due  Tose 
confluiscono,  per  indi  formare  una  sola  fiumana.  In 
faccia  ad  un  colle  sta  T antica  parrocchia,  presso  la 
quale  sono  riunite  alcune  case:  altre  se  ne  vedono  nel- 
la vicina  pianura,  e  varj  piccoli  casali  si  estendono  su 
per  la  valle.  Nella  parrocchia  predetta,  vasto  tempio 
a  cinque  navate,  è  conservato  V  antico  uso  delle  offerte 
nei  di  festivi:  vengono  queste  vendute  all' incanto,  e  col 
loro  prodotto  è  provveduto  alla  conservazione  dell'  edi- 
fizio  e  delle  sacre  suppellettili.  Il  casale  di  CrweOy  posto 
più  in  alto,  forma  capoluogo  insieme  con  Baceno.  Sulla 
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cima  della  montagna,  che  da  esso  prende  il  nome,  trovasi 
un  Iago  fecondo  di  buone  trote.  Groveo  non  ha  parroc- 
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chia^  ma  possiede  un  tempio  consacrato  alla  Vergine^ 
frequentato  da  copioso  numero  di  devoti. 

A  ponente  di  pie  di  Latte  trovansi  i  due  comuni 
di  A  gara  e  Saleccluo.  Questo  secondo  villaggio ,  diviso 
in  superiore  ed  inferiore^  formò  feudo  in  altri  tempi  alla 
famiglia  De  Rodio:  la  sua  parrocchia  è  vice-cura.  11  pae* 
setto  di  Agaro  offre  varie  singolarità  per  la  sua  origine 
e  situazione.  Nei  tempi  in  cui  T  Elvezia  era  agitata  da 
popolari  sommosse^  fomentate  dal  germe  delle  discordie 
civili^  varie  famiglie  fuggiasche  dalla  patria  ripararo- 
no nei  monti  di  Val  Formazza;  tra  queste  fuvvene  una 
proveniente  da  Berna  ^  la  quale  fermatasi  in  Golio^  ri- 
parò entro  una  di  quelle  roccie  naturalmente  incavate^ 
cui  dà  il  volgo  il  nome  di  Salme  j  e  da  cui  prese  in  se- 
guito il  cognome  delle  Balme.  Quei  profughi  trasferi- 
rono poi  il  domicilio  da  Golio  nel  vicino  monte  Aveso- 
ne^  e  diramatisi  col  volger  degli  anni  in  otto  o  dieci 
famìglie^  diedero  origine  a  poco  a  poco  al  casale  di 
Ansone  ^  ed  a  quello  di  Agerium ,  poi  detto  Agaro  per 
concisione:  avvertasi  che  alcuni  eruditi  trovano  T  eti- 
mologia di  tal  nome  in  AquariuMy  luogo  ahondante 
di  acque  ^  ed  altri  in  Agavy  specie  di  cespuglio  che  pro- 
spera assai  hene  in  quelle  rupi.  Antica  assai  è  la  chiesa 
di  Agaro ^  ma  none  parrocchiale^  essendo  la  popolazione 
addetta  a  quella  di  Baceno;  in  Ansone  è  una  cappella- 
nia.  In  questo  casale  è  il  capoluogo;  sulla  via  che  con- 
duce nel  Yallese  incontrasi  un  antico  fortilizio,  co- 
struito al  tempo  della  repubblica  Ossolana,  collegata  in 
allora  coi  Duchi  di  Milano.  Consisteva  quel  forte  in  un 
edi&uo  a  tre  piani,  il  primo  dei  quali  presentava  una 
gran  porta,  con  ponte  levatojo,  per  la  quale  scendeva 
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in  Italia  chi  da  quel  lato  varcava  le  Alpi;  il  primole  in- 
feriore^ vuoisi  che  fosse  il  quartier  militare^  ed  il  su- 
periore ^  al  tutto  scoperto^  serviva  ad  uso  di  vedetta. 

A  sinistra  di  Groveo  ascendesi  ai  meschini  villaggi 
di  OssOy  Casa  del  Gallo  e  prilla  de' Ponti,  al  di  là  dei 
quali  si  discende  in  Val  di  Rodano.  A  destra  vassi  a 
Premia;  villaggio  cosi  denominato  dal  dono  che  ne 
venne  fatto  alla  famiglia  De  Rhodis.  La  parrocchiale  di 
questo  capoluogo,  dicesi  costruita  a  spese  di  Guido  delia 
precitata  illustre  stirpe.  Sorge  qui  pure  un'antica  torre, 
ma  non  è  agevol  cosa  il  provare  che  venisse  questa  edi- 
ficata per  comando  di  Cesare;  essa  servi  piuttosto^  come 
le  altre  della  valle,  ad  uso  di  vedetta.  Nei  terreni  di  Pre- 
mia predominano  gli  scisti  ed  i  talchi  grana tiferi,  e  visi 
trovano  talvolta  grossi  granati  di  un  pollice  e  più  di 
diametro.  Pie  di  Latte  è  V  ultimo  paese  in  cui  si  veggo- 
no vigne:  ivi  incominciano  i  graniti.  Un  ripido  sentiero 
conduce  in  vai  Formazza,  ove  il  viandante  portar debhe 
le  necessarie  provvisioni ,  non  trovandosi  in  quei  tugurj 
che  durissimo  e  nero  pane,  talvolta  di  un  anno.  vAscen- 
dendo  a  S.  Rocco  il  naturalista  è  trattenuto  dalla  osser- 
vazione dei  graniti  venati  a  strati  orizzontali,  mentre  il 
pittore  è  sorpreso  da  vaghissime  scene  impossibili  a  de- 
scriversi. Dal  soprastante  villaggio,  detto  il  Passo,  ascen- 
desi airaltrodiFopiano,per  un  angusto  sentiero  aperto 
in  mezzo  alle  rupi  granitiche:  sopra  una  di  queste  fu 
costruito  un  piccol  forte  che  sussiste  tuttora;  a  breve 
distanza  è  da  osservarsi  una  bella  cascata. 

Da  Fopiano,  ove  vegetano  gli  ultimi  noci,  si  sale  a 
Formazza,  alpestre  borgata  che  dà  il  nome  alla  Talle, 
ed  a  cui  conduce  una  via,  cui  traversa  vasta  boscaglia 
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(li  pini,  lasciando  a  basso  la  Tosa  in  un  profondo  gorgo. 
Formazza,  detta  in  tedesco  Pomata  è  in  una  posizione , 
elevata  648  tese  sopra  il  livello  del  marejitugurjchelo 
formano^  incominciano  ad  essere  rìcuoperti  dalla  neve 
in  Settembre.  Da  questo  capoluogo  ascendendo  verso  le 
alture  del  Gries^  incontrasi  il  casale  di  Frua ,  ove  la  Tosa, 
precipitandosi  da  un'altezza  di  seicento  e  più  piedi,  pre- 
senta imponentissima  veduta.  Un  serpeggiante  vicolo 
tagliato  nello  scoglio  conduce  nella  valle  superiore,  ove 
finiscono  i  graniti  venati,  e  dove  ha  luogo  la  confluenza 
di  due  rami  della  Tosa.  Nell'ertissime  soprapposte  ru- 
pi non  si  trovano  che  capanne  per  V  estivo  soggiorno 
delle  mandre  e  dei  pastori:  le  piante  arboree  qui  più 
non  vegetano;  gli  stessi  larici  imbastardiscono,  e  addi- 
vengono quasi  cespugli.  Tragittato  il  fiume,  ascendesi 
alla  più  erta  valle  di  Morast,  ove  trovansi  le  ultime  ca- 
panne pastorali:  poco  sopra  perdesi  lo  stesso  fiume,  che 
corre  sotto  la  neve,  ivi  caduta  in  lavine  da  più  alte 
vette.  Oltrepassate  quelle  masse  nevose  entrasi  in  una 
praterìa ,  che  nei  mesi  estivi  è  vagamente  smaltata  di 
fiori  alpini.  Una  superiore  ultima  vallicella  conduce  per 
sentiero  assai  periglioso  alla  ghiaccia ja  del  Gries,da  cui 
è  alimentata  una  delle  sorgenti  della  Tosa:  chi  ascende 
sino  alla  vetta  del  Gries,  trovasi  in  una  elevazioiie  di 
1223  tese  sopra  il  livello  del  mare  (iSg). 
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m  ALCUNE  C08TUM4JfZfi 

DB  USI  POPOLARI  BELLE  PROVIIf GIE  COMPRESE 

NELLA  BIY18IONE  BI  NOVARA. 
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alla  via  Emilia ,  prossima  alle  rive  del  Pò^  fiuo  alle 
alte  cime  del  Gries^  disteiidesi  una  superficie  territoriale 
Si  vasta ,  che  gli  abitanti  in  essa  disseminati  diversifi- 
cano notabilmente  negli  usi  della  vita  sociale^  si  per  la 
differentissima  posizione  di  alcuni  in  bassa  pianura^  e  di 
altri  sulle  rupi  alpine^  come  per  la  stessa  loro  primitiva 
origine  al  tutto  diversa.  Nella  campagna  infatti  della 
Lomellina^  chiusa  tra  il  Ticino  la  Sesia  ed  il  Pò  ^  tro- 
veremo conservate,  in  parte  almeno,  alcune  domestiche 
costumanze,  che  nelle  limitrofe  provincie  novarese  e  ver- 
cellese disparvero,  forse  perchè  le  facili  comunicazioni 
tra  Milano  e  Torino,  attirandovi  un  considerevol  numero 
di  quegli  abitanti,  suggerì  loro  di  adottare  insensibil- 
mente le  più  libere  costumanze  delle  predette  due  capi- 
tali; mentre  nei  superiori  distretti  alpini  e  subalpini 
si  continuò  a  rispettare  ciò  che  dai  proavi  venia  prati- 
cato: prova  ne  sia  ciò  che  accade  nei  differenti  paesi 
compresi  entro  i  confini  territoriali  della  Divisione,  in 
occasione  di  nozze,  di  nascite  e  di  morti. 

RICREAZIONI  POPOLARI  PUBBLICHE  E  PRIVATE  IN  OCCAS102«E 

DI  HATRIMONJ  E  DI  NASCITE. 

Nei  comuni  di  Lomellina  la  privata  esultanza  do- 
mestica incomincia  nel  di  degli  sponsali,  e  con  rara 
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perseveranza  va  continuando  d'ordinario  per  otto  giorni 

almeno.  Celebrati  appena  gli  sponsali  distribuisce  lo  spo- 
so paste  dolci  e  confetture  ai  convitati ,  mentre  la  fami- 
glia della  sposa  offre  loro  un  rinfresco^  e  quindi  un  ban- 
chetto più  o  meno  sontuoso  nella  prima  Domenica  dopo 
la  celebrazione  del  sacro  rito.  I  primi  otto  giorni  in- 
somma si  passano  in  reciprocità  di  visite^  congratula- 
zioni e  donativi  dei  congiunti  delle  due  famiglie^  e  la 
popolazione  intanto  vi  prende  parte  con  serenate  alla 
sposa  nelle  notti  precedenti  lo  sposalizio^  con  clamori 
fanciulleschi  nel  passaggio  dei  nuovi  coniugi  dalla  chiesa 
alla  casa ,  e  col  prender  parte  alle  danze  colle  quali  suol 
chiudersi  il  di  delle  nozze.  Avvertasi  però^  che  il  ceto 
più  agiato  ha  preso  ora  il  costume  di  convitare  a  un 
festino  i  congiunti  e  gli  amici  nella  sera  che  precede  il 
dono  dell'anello  coniugale^  poiché  compiuto  appena  il 
rito  si  preferisce  dai  nuovi  sposi  di  cercare  quiete  e  più 
libero  sollazzo  in  Milano^  in  Torino^  o  si v vero  a  Genova. 
Questi  usi  di  Lomellina  sono  comuni  in  generale  anche 
tra  la  popolazione  della  vercellese  e  novarese  provincia: 
nelle  due  città  capiluoghi  venne  infatti  dimenticato  non 
che  Tuso^  la  memoria  ancora  degli  sfarzosi  ^  e  clamorosi 
corteggi  che  soleano  iu  altri  tempi  accompagnare  all'  ara 
gli  sposi  novelli.  Il  matrimonio^  giustamente  considerato 
come  un  domestico  consorzio^  non  sottopone  chi  lo  con- 
trae che  alla  semplice  convenienza  sociale  di  congre- 
gare privatamente  congiunti  ed  amici  ^  e  distribuir  loro 
delle  confetture.  Nelle  borgate  però  e  nei  villaggi  è  con- 
servata la  costumanza  di  accompagnare  la  sposa  alla 
chiesa ,  indi  alla  casa  del  marito ,  da  una  festosa  brigata 
di  parenti^  i  quali  portar  sogliono  pendente  al  braccio 
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sinistro  un  nastro  roseo ,  o  di  altro  vivido  colore^  do- 
nato dalla  nuova  sposa;  che  se  i  nuovi  coniugi  sono  fa- 
coltosi^ tien  dietro  ad  essi  nel  precitato  tragitto  un  lieto 
concerto  d' istrumenti  musicali.  Nella  provincia  di  Fai- 
lanza  prediligesi  tuttora  Tuso  delle  serenate  ^  e  parzial- 
mente in  occasione  di  matrimonio  tra  persone  di  scelto 
rango.  Il  basso  popolo  poi  fa  molto  caso  del  banchetto 
ella  ha  luogo  costantemente  nel  giorno  delle  nozze;  sic- 
ché se  alcuno  dei  congiunti  e  degli  amici  ancora  venisse 
dimenticato  nei  numerosi  inviti  che  soglion  farsi  in  tali 
ricorrenze^  se  ne  adonterebbe  altamente^  come  di  grave 
offesa  ricevuta.  Nelle  vallate  finalmente  dell' Ossola, 
tranne  che  in  Domo^  vengono  ancora  rispettate  certe  pra- 
tiche domestiche  di  origine  assai  antica.  Allorché  infatti 
lascia  la  sposa  il  paterno  focolare  per  recarsi  alla  chiesa  y 
è  accompagnata  da  numerosa  comitiva ,  alla  testa  della 
quale  é  la  sua  madrina  di  battesimo,  poiché  debbe  pre- 
sentarla al  marito  nell'atto  in  cui  le  dona  T anello:  ter- 
minato il  rito  la  sposa  ritornar  debbe  in  sua  casa,  per- 
ché i  genitori  ne  faccian  consegna  allo  sposo,  ed  é  quello 
per  verità  un  momento  di  dolcissime  tenerezze^  non 
disgiunte  da  molte  lacrime  di  chi  deve  separarsi;  se  non 
che  il  suono  dei  musicali  strumenti  dà  pronto  termine 
ai  singulti,  precedendo  la  comitiva  fino  alla  casa  dello 
sposo,  ove  ha  termine  la  cerimonia  con  banchetto  e 
con  danze. 

Il  battesimo  dei  neonati  suol  essere  in  Lomellina 
quasi  sempre  sfarzoso:  il  suono  delle  campane  ne  dà 
avviso  al  popolo,  e  questo  accorre  con  molta  curiosità 
alla  parrocchia,  per  vedere  il  corteggio.  Dopo  il  batte- 
simo, riceve  la  puerpera  frequenti  visite  di  congratula- 
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zioni  dai  congiunti  ed  amici  ^  ed  i  padrini  oflfrono  in  dono 

piccoli  abiti  ed  ornamenti  adattati  all'  infante.  Nel  ceto 
però  pia  facoltoso  i  genitori  ed  i  suoceri  gareggiano  nel 
regalar  la  madre  con  orologi^  coppe  d'argento^  e  finis- 
simi abiti  ^  e  i  precitati  genitori  suoi  assumono  altresì 
l'obbligo  spontaneo,  o  di  convenzione,  di  provvedere  al 
corredo  battesimale,  che  vien  chiamato  il  Dotino y  per 
esprimere  che  si  considera  come  un  aumento  alla  sbor- 
sata dote.  Nel  vercellese  e  nel  novarese  le  nascite  non 
sono  oggetto  che  di  private  felicitazioni  di  parenti  ed 
amici,  né  vengono  altrimenti  festeggiate  che  coir  invito 
al  battesimo  dei  più  prossimi  tra  i  primi:  in  tale  occasio- 
ne i  genitori  onorar  sogliono  il  padrino  e  la  madrina  con 
una  colazione,  quando  il  rito  venga  eseguito  nella  mat- 
tina, o  con  refezione  di  dolci  e  di  squisiti  vini  se  abbia 
luogo  dopo  il  pranzo.  Anche  nella  provincia  di  Pallanza 
si  limita  ad  un  rinfresco  la  ricreazione  domestica  in  oc- 
casione di  neonati;  e  nelle  valli  dell'Ossola  i  padrini  e  le 
madrine  del  contado,  anziché  ricevere  regali,  donano  alla 
puerpera  alcune  libbre  di  buon  pane  di  frumento. 


s  a. 


LUTTO   POPOLARE   IN    OCCASIONE    DI   MORTI. 

Se  in  Lomeliiua  vien  funestata  una  qualche  fami- 
glia, per  mòrte  di  alcuno  dei  suoi  componenti,  si  ha 
cura  che  il  cadavere  sia  accompagnato  alla  chiesa  da 
numerosa  funerea  comitiva,  e  nel  dì  successivo,  desti- 
nato alle  esequie,  si  erigono  attorno  al  tumulo  varie 
croci ,  portanti  inciso  il  nome  e  Tela  del  trapassato,  come 
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pure  l'anno  e  il  giorno  in  cui  mancò  di  vita.  Avvertasi 
che  nei  comuni  della  campagna  sogliono  assistere  alle 
sacre  preci^  recitate  presso  il  feretro  su  cui  giace  la  spoglia 
del  defunto^  non  i  soli  congiunti^  ma  gli  esercenti  an- 
cora la  stessa  sua  arte  o  mestiero.  Nelle  famiglie  di  classe 
distinta ,  pertinenti  alle  tre  province  di  questa  Divisione 
poste  in  pianura^  i  figli >  i  mariti^  le  moglie  vestono 
con  gramaglie  più  o  men  gravi  ^  per  sei  mesi  e  per  un 
anno^  secondo  il  grado  loro  di  parentela  col  defunto. 
Nelle  terre  e  borgate  della  provincia  di  Pallanza ,  sono 
ordinariamente  le  sole  donne  che  portano  lungamente 
il  bruno ^  mentre  gli  uomini  si  contentano  dì  un  piccolo 
segno  al  cappello.  In  alcuni  paesi  sussiste  tuttora  l'uso, 
che  i  parenti  tutti,  non  esclusi  quegli  avvinti  dai  più 
stretti  legami,  accompagnar  debbano  il  feretro  fino  alla 
tomba:  in  altre  località  affollasi  la  popolazione  nella 
casa  del  defunto,  e  veglia  di  buon  grado  l'intiera  notte 
nella  recita  di  sacre  preci,  perchè  le  si  dà  una  refezione. 
Nel  comune  di  Campello  usano  le  donne  di  radunare 
in  molto  numero  nella  camera  del  defunto,  afiettanilo 
di  alternar  le  preghiere  con  frequenti  singulti.  Id  Val 
d'Ossola  diversificano  alcun  poco  le  costumanze  di  lutto 
popolare,  ma  da  per  tutto  termina  questo  in  convili 
e  banchetti.  Il  congiunto  più  prossimo  al  defunto  assume 
l'incarico  di  fare  invito  a  tutta  la  parentela,  la  quale 
si  raguna  sulla  porta  della  casa ,  da  cui  debbe  eslrarsi 
il  cadavere:  in  tal  circostanza  è  distintivo  di  lutto 
l'indossare  un  ferra jolo,  col  quale  tutti  si  cuoprono, 
ancorché  fosse  d'estate;  e  taluni  continuano  a  p>r' 
tarlo  nei  dì  festivi  pel  corso  di  alcuni  mesi.  Succeduto 
il  trasporto  del  cadavere  al  sepolcro,  riede  la  comitiva 
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alla  casa  del  defunto^  ove  l'attende  un  banchetto :i  con- 
vitati ascendono  talvolta  ai  settanta,  ed  agli  ottanta 
ancora;  la  smodata  gozzoviglia  continua  fino  a  notte 
inoltrata^  senza  che  i  reiterati  divieti  di  molti  pii  Pre- 
lati novaresi  abbìan  potuto  ottenere  la  menoma  riforma 
di  co^i  indecente  costumanza.  La  famiglia  del  defunto 
distribuisce  altresì  una  libbra  di  sale  per  ogni  focolare 
della  parrocchia^  per  la  convenuta  condizione  che  la 
massa ja  implori  requie  al  trapassato^  nell'atto  di  get- 

,.  tarne  nella  sua  caldaja.  In  Domo  vien  sostituito  all'  uso 
dei  ferra jolo  quello  del  cappello  in  testa:  alla  comitiva 
che  accompagna  il  cadavere^  vengono  aggregati  nume- 

,.  rosi  poverelli^  ricuoperti  con  panno  di  mezzalana  che 
loro  sì  dona,  e  con  candela  accesa.  Finiti  i  funerali 
retrocede  la  comitiva  alla  casa  del  defunto,  sulla  porta 
della  quale  uno  dei  congiunti,  o  un  amico  del  trapas- 
sato,  la  congeda^  dopo  averne  celebrate  le  virtù.  Que- 
sto accompagnamento  dei  funerali  è  chiamato  nelle 
valli  dell'Ossola  andare  a  caso:  il  portare  la  testa  co- 
perta nel  rito  funebre  è  antica  costumanza  italica  rife- 
rita da  Plutarco;  il  congedo  dei  congregati  rammenta 
l'ire  licet  dei  romani,  di  cui  fan  menzione  Svetonio 
e  Cornelio  Tacito. 

§.  3. 

j. 

^'  RIUNIONI    ED    USI    POPOLARI    IN    OCCASIONE 

DI    FESTIVITÀ  RELIGIOSE. 

^  Neil* annua  celebrazione  di  festività  religiose,  in 

onore  del  santo  tutelare  dei  diversi  comuni  sparsi  per  le 
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pianeggianti  province  di  Lomellina  ^  Vercelli  e  Novara, 
sogliono  addobbarsi  con  più  o  minore  sfarzo  i  sacri  tem- 
pli^ ove  i  divini  uflic)  vengono  accompagnati  da  scelta 
musica  istrumentale  e  vocale^  e  quasi  generalmente  da 
pffer  te  di  cera  ^  o  di  grano ,  o  di  lino  y  ossi  vero  con  altri  do- 
na ti  vi  di  diverso  genere:  a  dette  funzioni  intervengono 
quasi  sempre  le  autorità  primarie,  ed  i  corpi  munici- 
pali. In  Novara  nel  di  di  S.  Gaudenzio  recasi  alla  Basi- 
lica il  predetto  corpo  col  Governatore  della  Divisione; 
portando  offerte  di  cera  e  di  fiori:  a  quel  cort^gio  si 
aggregano  i  rappresentanti  le  comunità  della  diocesi, 
recando  anch'essi  quel  donativo  che  vien  prescritto  dal 
respetti  vo  locale  statuto.  Nelle  borgate  di  Pallanza  edi 
Valsesia  è  frequente  V  uso  di  allottare  fazzoletti,  orologi 
ed  altri  oggetti  di  valore,  consacrandone  il  prodotto  a 
diminuzione  delle  spese  occorse  nella  festa.  In  simili 
ricorrenze  intanto  si  convitano  a  lauta  mensa  prenti 
ed  amici,  e  molte  volte  han  luogo  i  popolari  spettacoli 
della  cuccagna,  delle  corse  con  fantini,  o  di  quelle  con 
barche,  ove  la  situazione  topografica  il  concede.  Nume- 
roso oltremodo  è  il  concorso  dei  devoti  in  Domodossola 
nella  notte  del  Venerdì  Santo,  poiché  per  concessione 
specialissima  di  Papa  Innocenzo  IX  vien  portato  attorno 
alla  città,  con  gran  treno  processionale,  il  sacro  pane 
eucaristico.  Ed  a  Re  di  Val  Vegezzo,  nell'  ultimo  di  di 
Aprile,  accorrono  fino  dalla  Lombardia  e  dai  Cantoni 
Svizzeri  cattolici,  numerosissime  persone  per  assislew 
al  trasporto  processionale  di  un'  ampolla   contenente 
sangue  miracoloso.  In  proposito  delle  Valli  dell'  Ossola 
gioverà  lo  avvertire,  come  in  occasione  delle  annue 
principali  festività,  la  gioventù  maschile  ambisce  al 
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sommo  di  vestire  militari  divìse^  ciò  che  facilmente 
le  vieii  conceduto  dalle  autorità  governative:  quei  mi- 
litari apparati  continuano  d'ordinario  per  tre  giorni 
consecutivi^  dalla  vigilia  cioè  della  festa ^  fino  alla  sera 
del  giorno  immediatamente  a  quella  successivo.  La  spesa 
che  talvolta  ascende  ai  mille  franchi ,  impiegata  in  con- 
sumo di  polveri^  ed  in  pranzi  e  rinfreschi  y  vien  repartita 
tra  gli  uficialì  in  proporzione  del  loro  grado.  Questa 
costumanza  addita  manifestamente  la  propensione  della 
gioventù  Ossolana  al  maneggio  delle  armi;  che  se  i  co- 
scritti si  fanno  per  lo  più  surrogare  dai  camhj  nel  regio 
militare  servizio^  ciò  procede  unicamente  dalla  neces- 
sità in  cui  trovansi  di  emigrare  nei  mesi  invernali ,  per 
procacciare  alle  loro  famiglie  quei  mezzi  di  sussistenza^ 
che  ad  essi  niega  la  sterilità  del  patrio  suolo. 


S-4- 


ftlCKEAZIOm  CARNEVALESCHE  E  GIUOCHI  PUBBLICI  E  PRIVATI 

CUI  PROPENDE  IL  POPOLO 

Da  che  decadde  in  Novara  e  nelle  altre  vicine  città 
r  uso  delle  pubbliche  mascherate  diurne  nei  dì  carne- 
valeschi^ si  die  la  popolazione  al  miglior  sollievo  di 
teatrali  rappresentanze.  A  queste  vengono  alternate  feste 
di  ballo  pubbliche  e  private^  specialmente  nelle  princi- 
pali terre  e  nei  borghi  più  popolosi^  senza  esclusione 
di  chi  propende  ad  occultarsi  con  abito  mascherato.  Nei 
comuni  della  moderna  provincia  di  Pallanza  la  popo- 
lazione mostrasi  in  generale  assai  propensa  ai  balli  y  ai 
pranzi^  alle  cene,  ed  altre  simili  partite  di  piacere.  Le 
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famiglie  di  classe  civile  danno  dei  festini  di  spesa  repar- 
tita ;  ed  il  basso  popolo  ne  dà  pure  di  simil  genere^ chia- 
mandoli  balli  di  ruota ,  perchè  per  esservi  ammessi  è 
necessario  pagare  un  diritto  d'entrata^  o  siTvero  una 
retribuzione  alla  fine  dì  ciaschedun  ballo.  È  poi  notabile 
r  uso  tuttora  vigente  in  Pallanza  di  ballare  negli  ultimi 
tre  giorni  carnevaleschi  nella  piazza  pubblica  y  e  sollo 
il  porticato  detto  dell'  Intendenza.  Quelle  danze  inco- 
minciano alle  ore  due  pomeridiane  in  ciascheduno  dc^li 
ultimi  tre  giorni  carnevaleschi ,  e -continuano  fino  a  notte 
inoltrata.  Una  società  si  rende  padrona  in  tal  ricorrenza 
della  piazza;  mercè  una  discretissima  retribuzione  pro- 
cacciasi una  truppa  di  suonatori ,  e  concede  dì  danzare 
a  chiunque  abbia  il  mezzo  di  sborsare  una  piccola  som- 
ma alla  fine  dì  ogni  ballo.  Grandissimo  è  il  coucor^ 
degli  abitanti  dei  dintorni  del  Lago^  molti  dei  quali 
compariscono  mascherati:  la  festa  è  resa  brillante  dalla 
pittoresca  posizione  del  porticato  in  riva  al  Yerbano, 
sulle  cui  acque  si  vedon  correre  agili  barchette  ricca- 
mente addobbate^  e  tutte  ripiene  di  lieta  gioventù  in 
varie  bizzarre  forme  mascherate.  Le  persone  di  classe 
civile  non  si  mostrano  punto  ritrose  di  prender  parte  a  tal 
divertimento^  poiché  d'ordinario  prendono  diletto  di  mi- 
schiarsi confidenzialmente  col  basso  popolo  tripudianle. 
I  giuochi  pubblici  conceduti  dalla  legge  nei  cafie 
e  nelle  osterie  sono  il  biliardo^  gli  scacchi  e  le  carte. 
L'equitazione^  la  giostra  ed  altri  giuochi  di  destrezn^ 
si  predilìgono  dalla  gioventù  in  varj  comuni  della  Lo- 
mellina  e  del  Vercellese.  Nei  mesi  estivi  è  frequente 
sulle  pubbliche  piazze^  delle  principali  terre  e  borgate 
della  Divisione^  il  giuoco  della  palla  e  del  pallone.  lu 
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5  generale  può  asserirsi^  non  essere  il  giuoco  la  passione 
f  predominali  te  del  popolo  in  queste  provincie.  Nelle  con- 
s  versazioni  domestiche  delle  città  ^  più  per  passatempo 
^  che  per  propensione^  si  fanno  nobili  giuochi  sociali  di 
i;  carte^  di  nessuna  dannosa  conseguenza  alle  fortune  dei 
^  giuocatori.  In  Lomellina  ed  altrove  la  dama  è  il  giuoco 
degli  artigiani  e  dei  bottega);  il  tressette^  e  più  parti- 
colarmente la  mora  sono  i  sollievi  del  basso  popolo. 

A  coronare  questo  articolo  valga  finalmente  Tono- 
revol  menzione  di  una  festa  che  si  celebra  ora  in  Val- 
sesia^  e  che  riunisce  un  misto  carattere  popolare  e  reli- 
gioso. Il  Canonico  Niccolao  Sottile  legò  per  testamen- 
to un  annuo  premio  di  lire  italiane  cinquecento^  cui 
chiamò  dono  della  virtù.  Viene  questo  conceduto  a  una 
fanciulla  nubile  Valsesiaua  che  ne  sia  giudicata  la  piii 
meritevole  dai  parochi  di  Varallo^  Borgosesia^  Rossa  e 
Scopa:  il  premio  consiste  in  una  Medaglia  che  porta  per 
incisione  {Premio  alla  s^irtii  —  Valsesia),  ed  in  una  som- 
ma per  vestire  di  elegante  abito  la  premiata^  e  pel  di  lei 
trattamento  nel  di  della  festa.  Intervengono  a  questa 
funzione  le  principali  autorità  della  Valsesia^  ed  i  pa- 
rochi che  pronunziarono  il  loro  giudizio.  Accorre  il  po- 
polo da  ogni  comune,  e  la  festa  nella  sua  semplicità 
vieu  resa  commoventissima,  dal  modesto  rossore  della 
premiata,  e  dalla  giocondità  delle  amiche  sue,  e  dei 
congiunti.  Tre  volte  finora  venne  distribuito  questo 
premio,  dopo  la  benefica  sua  istituzione. 
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GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 


DELLA 


DIVISIONE  MILITARE  DI  AOSTA. 


PROVINCIA    DI    AOSTA 


Tra 


i  gradi   I 


Situazione 

24^  a5',  e  25**  38'  di  Longitudine 
4ff*  24',  e  45^  58'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  1009  circa  -^  Abit.  64^700  circa 

Conjini 


A  Levante 
A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


—  Le  Prov.  di  Biella  e  di  Novara; 

—  Il  Cantone  Elvetico  del  Vallese; 

—  La  SaToja  ; 

—  La  ProTincia  d' lyrea. 


DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  é  divisa  in  73  Comuni  y 
repartiti  in  VII  MANDAMENTI: 


MumktOKTO  I  —  Aosta 
Comuni 
i  Aosta  \     3  Gogne 


2  Aiuuville 


[     3  C 
I     4S. 


Georg.de  Rhémet 


5  GresMii 

6  Introd 

7  Joveo^a 

8  N.  D.  de  Rh^ 


mei 


9  S.  Piem  à'ko- 
•te 

41  Val  StnnPfbe 

42  Villcae»» 


MAintÀHiVTO  II  •—  Chatillon 


Comuni 


43  Cbatillon 
A  A  Antey  S.  Andrtf 
4  5  Antejr  la  Magda* 
lai  ne 

46  CbamlMTe 

47  Chamois 

48  S.  Denis 


49  Emar^te 
20  Ponte/ 
24  TorgDon 

22  Yal-Tournancbe 

23  Verrayei 

24  S.  Vincent 


MàMiAunto  in  —  DowMAs 
Comuni 


25  Donnaa 

26  Bard 

27  Gbamporcber 

28  Fontainemore 

29  Gresione j  S.  Jean 

30  Greaionej  la  Tri- 

niti 


34   HAne 

32  Issine 

33  Lillianes 

34  Perlos 

35  Pont  Boxet 

36  Pont  S.  Martin 


MAmAHniTO  lY  —  Gicwqp 


37  Gignod 

38  AUeia 

39  Bionas 

40  DouTes 
44  Etioubles 
42  Ollonont 


Comuni 


43  Ojace 

44  S.  Ojen 

45  8.  Bemy 

46  Bojsan 

47  ValpeUine 
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Mampameiito  V  «-  MoncEx 


Comuni 


48  Morgez 

49  Arvier 

50  Atìso 

54  Gourmajeur 
52  La  Selle 


53UTbuiUeS.Ber. 
nard 

54  S.  Nicolas 

55  Pres  S.  Didier 

56  Val-Grisancbe 


Makdàhivto  VI  --^QnjMT 
Comuni 


57  Quart 

58  Brissogne 

59  Cbanrunaod 

60  S.  GrUiophe 


64  Feais 

62  S.Marceld' Aoste 

63  Nus 

64  Pollein 


MARDAHEinK)  YII—  VMMMÌS 

Comuni 


65  Yerrtfa 

66  Arnai 

67  Ajas 

68  Brusson      « 

69  Challant  S. 

selme 


Ad- 


70  CbalUnt  S.  Vi- 
ctor 
74  Cbamp  de  Pras 

72  Issogne 

73  MonjoTei 


S-  ^• 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)   COTMtLKO  MtUTdRM 

Ud  Comandante; 

Un  Maggiore; 

Un  Sotto-'Coflimissario  di  Gaerra  locale  ; 

Un  Commissario  di  Lera. 

(b)   GOrMRWO  AMMIKtMTRdTtrO 

Un  Intendente  di  seconda  classe; 
Un  Sotto-Intendente; 
Un  SegreUrio       —Un Sotto-Segretario; 
Scrivaai  2  ,  Volontari  e  Aspiranti. 

( Amministrasione  Comunale) 

Un  Sindaco  di  prima  classe  ; 

Un  Sindaco  di  seconda  russe; 

Consiglieri  di  prima  classe  sei  ; 

Consiglieri  di  seconda  classe  sei; 

Un  SegreUrio. 

In  tutti  gii  altri  72  Comuni 

Va  Sindaco  ed  un  Segretario. 


(e)  AMMIWJSTtLàZtOWM  »MLIA  GIUSTIZIA 

(Tribunale  di  Prtfettum  di  quarta  Classe) 

Un  Prefetto; 
Assessori  due        •—       Aggregati  due; 

Un  AvTocato  Fiscale  ed  un  Sostituto; 
Un  Segretario        •—         Uscieri  due  ; 

Avvocati  43         •—       Procuratori  9. 

(  Ghidiei  di  Mandamento  7  >  nei; 

Cantoni  di  Aosta^  Cbatillon^  Donnas^  Gignod, 
Morges ,  Quart,  Vem^s. 


(  Collegio  Notariale) 

Notari  cinque  in 

Aosta. 

(Ifotari) 

Tappi 

\  di  Aosta 
di  Cbatillon 
di  Donnea 
di  Morgex 

se^ci  ; 
sette; 
sedici; 
sei. 
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(d)   COtTO  MMLietOSO 

(  jtrcivescovmdo  di  Sciamben) 

(  Diocesi  rescovUt  d' jiùtt*  ) 

In  jéosta 

(CuHm  Vescovile) 

TJn   Vicari<b   Genera Ibj 

Un  Officiale        —      Un  Promotorei 

Uu  Cancelliere  Segretario^  •  Cappellano 

del  Vescovo; 

Un  Viee-<jancelliere  ; 

Un  Gindioe  temporale; 

Un  SegreUrìo  dell' Officialità. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un  Proposto; 
Un  Arcidiacono^  nn  Penitensiere  e  un  Teologo; 

Un  Coadiutore       «i-    Canonici  curati  4  ; 
Canonici  onorar]  3.    —     Altri  Canonici  8. 

(  Seminario  ) 

Un  Snperioc^; 

Un  Rettore; 

Un  Professore  di  Morale; 

Un  Economo. 

(  Capitolo  della  Collegiata  dei  SS  Pietro 
ed  Orso  d' Aosta  ) 

Un  Priore; 
Canonici  curati  2    —     Altri  Canonici  9. 

Le  parrocchie  della  Provincia  aaceodono 
al  numero  di  ottautuna, 

(Case  Heligiose) 

Religiosi 

Canonici  Regolari  di  S. 

Egidio   , 

Cappuccini 


Egidio in  Vern^s 


•* 


Ghatillun 
*  Moigez 

Religiose 

Suore  di  S.  Giuseppe  .  .  in  Aosta 

(e)  ISTMUZiOMM  fVBMUCA 

(Btforma  di  Aosta) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Prorincia. 

In  Aosta 

Un    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  ProU>medicato; 

Un    Segretario  della  Riforma. 

(Delegati  della  Rifoi-ma ) 

In  ChatilloH,  Donnas  ,  Gignod  ,  Morgr jr, 

Qitart  e  Ferrés  : 

Un   Delegato. 


(  Collegio  di  Josta) 

Il  Prefetto,  i  Direttori  spirituali, 
ì  Professori  e  Maestri  di  Filoso6a  ediLstiniiì 
sono  Gesuiti. 

I  Professori  di  Teologi»  e  d'Istitaiisni  cìtììì 
sono  estranei. 

(Cemntto  d'Aosta) 

È  diretto  e  governato  dai  Gesniti. 

(0  ISTITUTI  HI 

I  princij[Àlt  Istituti  Pii  della  PTovincii 
si  trovano  in  Aosta. 

(g)   SICUREZZA    PUMBUCÀ 

Un  Commissario  di  Polisia  presso  il  ComaJ^ 
Un  Segretario  preaao  il  Comando. 

(  Divisione  di  Torino) 

(  LuogoUnewM  d*  Aosta  ) 

Un  Luogotenente  di  seconda  cii*'^ 

(StasioMi) 

Stazione  d'Aosta, 
cui  fermano  distretto  Gr«sson  ,  Sarre ,  Qi»^  • 
Brissogne,  Nns,  Charvensod^  Fenis,  PoUeiu, 
6.  Christophe,  S.  Marcel  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Ckatilloa, 
cui  formano  distretto  Antej  la  MagdaleioN 
Antej  S.  Andr^,ChamlMive,Emaf^se,PeBtrT, 

S.  Denis,  S.  Vincent,  Torgnon,  Valtonnsi- 
che.  Verrà jes,  Chamoia  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Verres  , 
cui  formano  distretto  Aie,  Amas,  Bnuwa, 
Issognc,  Champ  de  Pras,  Challant  S.  Victor, 
Challant  S.  Anselme  e  Monjovet; 

Un  Maresciallo  d' alloggio  a  piedi- 

Stazione  di  Pont  S.  Martin , 
cui  fermano  distretto  Donnas,  Bard,  Cìub' 
porcher,  Issime,  Fonuineaore,  Gtcswìm'J 
la  Triniti,  Grassone j  S.  Jean,  Hóne,  LiUu- 
nrsj  Perlos,  Pont-Boset  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S.  Ojren  , 
cui  formano  distretto  Gignod  ,  Allein,  Bìobv> 
Douves,  Oyace,  Ollomont,  Rojsantj  S.  Be»» » 
Elroubies  e  Valpelliue  ; 

Un  Brigadiere  n  piedi. 

Stazione  di  ìtorgex, 
cui  fermano  distretto  Avise,  Cormajreur,  !•« 
Salle,  U  Thttille,  Prè  S.  Didier,  Ttlfn- 
sanche  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi* 
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StmsioMS  di  rm€tt€W€, 
cui  formano  distratto  Aim«tiUe,  Gogne,  In- 
trod,  JoTencan,  N.  D.  de  Barnes,  S.  Georges 
de  Rb^aMs,'&  Piene,  Val  SoTaianche.Arvico 
S.  Hicolat; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)   SALUTE  fuaaLtCA 

(GiunU  ProvincUJe  di  SmUìà) 

lì  Comandante,  V  Intendente  , 

a  Prefetto  del  Tribunale ,  il  primo  Sindaco, 

ed  il  Rappreieutante  il  Protomedicato. 

(raecino) 

la  jéatta 
Un  Commissario  proTinciale. 

(i)  JUI.   rtHAKXM 

(JDewuMio  e  Bollo) 

Direxione  di  Torino 

In  Aosta 

Un  Ispettore  che  serve  ancbe  alla 
ProTincia  di  Ivrea. 

(Ipoteche  e  InsimuuUml) 

In  Aosta 

Un  Uffiaio  di  Gonsenrasiotte  d' Ipoteche, 
unito  a  quello  d' Insinuaaione. 

(  Circoli  e  Tappe  d' Insinuasione  ) 

Groolo  d'  Ivrea  e  di  Aoata  rianito 

Un  Ispettore. 

I  a  Aosta  f  ChatìUon  ,  Donnas  e  Morgex  ; 

Un  Insinuatore. 

(Biottoridei  JUI.  Tributi) 

In  Aosta  ,  Chatillon  ,  Howms  ,  Fontainemore, 
Ci'ifnod,  Morgex,  Quart,  Verris  e  Filleneuve; 

Un  Esattore. 


(H.  Lotto) 

Circolo  di  Torino 

In  Aosta 

Un  Ricevitore. 

(KR.  Dogane) 

Dircsione  di  Torino 

(  Ispeiione  d' Aosta  ) 

Quarta  Divisione 

In  Aoeta 
Un  Sotto-Ispettore. 

(PriMCipalitÀ  d'Aosta) 

In  Aosta 

Un  Ricevitore  principale; 

Un  Veditore; 

Un  Commissario  principale  per  le  Brigate. 

In  S.  Remjr 
Un  Ricevitore  particolare  ,  ed  un  Veditore. 

In  Valtoumanche  e  Carema 
Un  Ricevitore  particolare. 

(Sali e  Tabacchi) 

Diresipne  di  Torino 

(Ispeaione  di  Aosta) 

In  Aosta 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Hagaxainiere 
di  Tabacchi. 

(R,  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Aosta. 

(  Debito  Pubblico  ) 

In  ^osta 
Un  Notaio  Certiiicatore. 
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DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  DIVISIONE  E  PROYItlCIA 

S-     1. 
NOTIZIE     GENERALI 

V^uella  valle  alpina  pertineute  air  Italia^  che 
vien  coronata  dalle  più  elevate  cime  della  gran  catena, 
porta  il  nome  di  p^al  d' Aosta,  desumendolo  da  quello 
della  città ^  che  siede  in  riva  al  maggior  iiume^  nel  puDto 
il  più  centrale.  Politicamente  considerato^  forma  questo 
territorio  non  solo  una  Provincia^  ma  ben  anche  una  del- 
le sette  Divisioni  militari  dei  RB.  Stati  Italiani  di  Ter- 
raferma ;  e  questa  poi ,  come  quelle  di  Genova  e  di  Savoja, 
è  insignita  del  titolo  di  Ducato.  Il  sole  che  nasce,  dee 
render  vivide  le  gigantesche  cime  diramate  dal  Monte 
Rosa  pria  di  abbassare  i  suoi  raggi  sulle  torri  d'Aosta;  il 
Monte  Bianco  e  il  piccolo  S.  Bernardo  tolgono  di  quat- 
tr'ore  la  vista  del  sole  che  tramonta  agli  abitanti  dell'alta 
valle.  Tra  le  predette  elevatissime  alture  orientali  e  occi- 
dentali resta  chiusa  longitudinalmente  tutta  la  valle; 
la  quale  dal  ponte  di  S.  Martino  sino  al  varco  della 
Segna ^  trovasi  rettamente  determinata  nei  romani  iti- 
nerarj  in  miglia  sessantasette  circa  ^  essendosi  ricono- 
sciuto essere  tale  appunto  la  sua  dimensione^  nel  riat- 
tamento della  via  che  la  traversa  fatto  nel  1779*  ^^^ 
Monte  Rosa  al  Monte  Bianco  formerebbero  barriera  in- 
sormontabile per  tutto  il  lato  di  settentrione  il  Cervino 
e  il  gran  S.  Bernardo^  se  Fumana  intrepidezza^  riden- 
dosi di  ogni  naturale   ostacolo^  non  l'avesse  audace- 
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mente  superata;  neir  opposta  parte  di  mezzodì  l'Isera- 
uo^  il  Soana  ed  i  gioghi  che  da  essi  si  diramano  chiu- 
dono al  tutto  r  alpina  valle  ^  formandone  un  profondo 
quadrangolare  bacino,  assai  compresso  in  due  lati.  Quan- 
to elevati  sono  i  vertici  degli  indicati  monti,  altrettanto 
si  estendono  in  latitudine  le  loro  immense  basi  ;  sicché 
il  fondo  della  valle  è  talmente  angusto,  che  lo  stesso 
maggiore  ripiano,  su  cui  siede  Aosta,  non  oltrepassa  un 
miglio  di  larghezza.  Rapidissima  quindi  è  la  discesa  dei 
tanti  fiumi ,  che  precipitano  dalle  dirupate  inclinatissi- 
me  pendici,  ricevendo  perenne  alimento  dalle  sopra- 
stanti ghiaccia je:  tutti  metton  foce  nella  Dora,  la  quale 
traversa  T  intiera  valle  nella  sua  maggior  lunghezza. 
Questo  fiume,  il  più  grosso  di  quanti  entrano  in  Pò  al 
di  qua  del  Ticino,  ricevuto  il  tributo  del  Bauteggio  o 
Balteggio  {^Bocciai  degli  Aostani),  prende  il  nome  spe- 
cifico di  Dora  baltea^  e  vien  cosi  distinta  dall'altra 
Dora  che  appellasi  ripuaria.  Il  ricinto  dell'ardue  mon- 
tagne che  coronano  la  valle,  danno  a  questa  un  alpestre 
si  ma  grandioso  e  bello  aspetto:  tutto  in  essa  è  pittore- 
sco; le  nevi  eterne  e  le  ghiaccia  je  ricuoprono  la  nudità 
della  gran  giogaja;  i  larici,  le  querci,  i  castagni,  om- 
br^giando  uniti  i  luoghi  più  bassi,  acquistano  una  vi- 
goria ed  una  bellezza  particolare;  nei  luoghi  più  aprichi , 
ove  è  molto  forte  il  riverbero  dei  raggi  solari ,  prospera 
mirabilmente  la  vigna ,  mercè  la  infaticabile  industria 
dei  buoni  Aostani;  nella  più  bassa  parte  del  territorio 
il  fico,  il  mandorlo,  il  pero,  il  melo  danno  copiose  frut- 
ta ,  molto  ricercate  fuori  del  Ducato  per  la  squisitezza 
del  loro  sapore. 

I  primi  a  fermare  il  domicilio  in  questa  grandiosa 
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e  bella  Talle,  per  ciò  che  ne  addita  la  Storia,  furono 
i  Salassi y  proveuienli  dall'Elvezia  o  dalle  Gallio.  Pre- 
tendesi  che  le  molte  miniere  racchiuse  in  quelle  rupi 
alpine,  e  parzialmente  le  aurifere,  attirassero  quella 
fiera  popolazione  di  qua  dai  monti,  e  che  pervenuti 
ad  impadronirsi  a  poco  a  poco  delle  pianeggianti  ri- 
pe della  Dora,  ne  derivassero  talmente  la  corrente,  da 
dover  sostenere  frequenti  zuffe  coi  Levi  Libici,  vetusti 
abitatori  della  limitrofa  vercellese  provincia.  Certo  è 
che  il  Senato  di  Roma,  formato  appena  T arduo  dise- 
gno di  conquistar  le  Gallie,  impose  ad  Appio  Claudio 
di  sottomettere  prima  i  Libici,  e  d' impossessarsi  poi 
della  Valle  dei  Salassi,  come  passo  il  più  importante 
per  varcare  i  monti.  L'esito  della  prima  aggressione  fii 
piuttosto  infausto,  ma  per  consentimento  dello  stesso 
Oracolo  Sibillino  fu  ritentato  un  secondo  attacco,  suc- 
ceduto al  solito  da  completa  vittoria,  per  cui  dovettero 
riparare  i  Salassi  nei  più  erti  e  reconditi  siti,  mentre 
i  Romani  impadronitisi  della  bassa  valle  ne  chiusero 
r  ingresso,  con  un  propugnacolo  eretto  ad  Ivrea,  e  ce- 
derono  in  appalto  ai  pubblicani  T escavazione  dell'Ao- 
stane miniere.  Ma  l'asprezza  dei  gioghi  alpini,  tenendo 
al  sicuro  i  dispersi  abitanti  da  nuove  aggressioni,  inco- 
minciò a  risvegliare  nei  loro  petti  il  sopito  coraggio > 
misto  a  vendetta,  tanto  che  trattenendo  il  corso  alle 
acque,  sottoposero  gli  invasori  ad  un  tributo  per  otte- 
nerle; che  se  D.  Bruto  fuggiasco  da  Modena^  indi  Valerio 
Messala,  ed  infine  lo  stesso  Giulio  Cesare  vollero  acquar- 
tierarsi nella  valle,  o  tentare  il  passaggio  dei  suoi  varchi} 
vennero  forzati  al  disborso  di  una  somma.  Per  lo  che 
imbaldanziti  i  Salassi  trentacinque  anni  prima  dell'era 
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volgare  ordirouo  una  prima  rivolta^  nella  quale  furou 
prima  vincitori^  e  poi  restarono  repressi;  sicché  dopo 
un  decennio  macchinarono  una  seconda  sollevazione , 
ma  questa  pure  riuscì  oltremodo  infausta:  basti  il  dire 
che  Terenzio  Varrone  fece  prima  occupar  la  valle  dalie 
sue  coorti  9  e  vendè  poi  in  Ivrea  al  pubblico  incauto  fino 
a  36ooo  dei  più  rivoltosi.  Dalla  Colonia  ivi  dedotta  de- 
rivarono intanto  le  antiche  famiglie  della  nuova  popò- 
lazione,  e  questa  prestò  omaggio  di  sudditanza  al  Romano 
Impero  fino  al  suo  decadimento^  ma  passò  poi^  per 
quanto  sembra^  sotto  il  dominio  dei  potentissimi  Signori 
della  Borgogna:  ciò  deducesi  dal  ricordo  storico^  che  i 
Longobardi^  attentatisi  ad  invader  la  valle  dopo  la  metà 
del  secolo  YI^  furono  forzati  dal  Re  di  Borgogna  a  ri- 
conoscerlo assoluto  Signore  cosi  del  Vallese^  come  del 
territorio  Aostano.  Succeduto  due  secoli  dopo  nel  regno 
Italico  il  potentissimo  Carlo  Magno^  venne  il  Val  d^ Ao- 
sta restituito  ai  naturali  confini  della  penisola^  e  stabi- 
lìti  poscia  i  Marchesi  d' Ivrea  restò  aggregato  a  quella 
marca  italiana.  Nell'impero  degli  Ottoni  si  trovano  in- 
feudati della  vaile  i  suoi  Vescovi,  dai  quali  è  di  nuovo 
riconosciuto  V  alto  dominio  nei  Re  di  Borgogna  ;  ma  nei 
primi  anni  del  secolo  XI  compariscono  investiti  del- 
l' Aostana  Signoria  i  Conti  di  Savoja ,  forse  per  cessione 
o  per  dono  della  R.  Casa  di  Borgogna.  Fino  dal  i238 
r Imperator  Federigo  II  erige  in  Ducato  la  valle  d'Ao- 
sta^ per  onorarne  il  IV  Amedeo,  contro  il  quale  si 
erano  mossi  i  Yallesiani.  Due  secoli  dopo,  quella  limi- 
trofa popolazione  Elvetica,  costituitasi  in  repubblica 
indipendente, tentò  di  profittare  dell'età  minore  di  Fi- 
liberto, rinnovando  frequenti  discese  in  Val  d'Aosta, 
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ma  gli  abilauti  dispiegarono  tanto  valore  a  difesa  del 
proprio  paese,  che  la  lega  Elvetica  non  potè  mai  sottomet- 
terli. Erano  bensì  da  temersi  quelle  continue  minacce, 
ed  Emanuel  Filiberto  provvide  con  molto  accorgimento 
ad  uno  stabile  riparo,  rendendosi  amici  i  Cantoni  Sviz- 
zeri con  ripetuta  solennità  di  trattati.  Per  togliere  ogni 
equivoco  sulla  pretesa  mantenuta  indipendenza  degli 
Aostani,  è  d' uopo  avvertire,  che  chiunque  esercitò  do- 
minio sopra  di  essi,  concedè  loro  importantissime  fran- 
chigie, non  molto  dissimili  da  libertà  assoluta;  stante- 
che  l'amministrazione  finanziera,  germe  perpetuo  di 
concitazioni  popolari,  restò  costantemente  affidata  ad 
un  patrio  consiglio  detto  Des  Commis,  cui  spettava 
l'importante  diritto  di  ordinare,  repartire,  ed  esigere 
le  imposizioni  necessarie  alle  pubbliche  spese,  compreso 
il  tributo  da  pagarsi  al  Sovrano.  Ma  nel  1770  Re  Carlo 
Emanuelle  III  sottopose  a  Catasto  anche  il  territorio  di 
questa  valle,  e  le  pubbliche  contribuzioni  vennero 
allora  pareggiate  con  quelle  delle  altre  provincie  dei 
RR.  Stati. 

Nei  movimenti  militari,  che  accompagnarono  le 
ultime  rivoluzioni  politiche  di  Europa ,  incominciò  ad 
esser  turbata  la  pubblica  quiete  anche  nei  recessi  alpe- 
stri di  questa  valle  nel  1798,  avendo  varcate  e  ri  var- 
ca te  le  gole  del  piccol  S.  Bernardo,  del  Buonuomo  e 
e  deir  Allea  Bianca  le  soldatesche  Austro-Sarde.  Sul  co- 
minciare del  secolo  che  corre.  Napoleone,  già  pervenuto 
alla  dignità  di  primo  Console  e  guidato  da  eccelso  genio 
militare,  scendeva  giù  dal  S.  Bernardo  con  ardimento 
tutto  nuovo;  giungeva  allo  sbocco  di  Val  d'Aosta  colla 
rapidità  della  folgore,  e  fattosi  padrone  del  propugna- 
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coiodi  Bard^  creduto  inespugnabile,  compariva  entro 
Ivrea,  quando  il  nemico  e  la  Francia  stessa  credealo 
acquartierato  nel  Vallese! 


§.  3. 


MANDAMENTO     DI     MORGEX 

Nella  escursione  topograGca  di  questa  provincia  ne 
piacque  incominciare  dai  Comuni  che  hanno  il  confine 
limitrofo  alla  Savoja,  poiché  seguitando  in  tal  guisa  il 
corso  della  Dora  dalle  sue  sorgenti  sino  al  ponte  di  S. 
Martino,  avremo  cosi  un  naturai  passaggio  da  questa 
valle  alpestre  alle  colline  del  Canavese.  Avvertasi  adun- 
que che  r  intiera  alta  parte  della  valle  è  repartita  poli- 
ticamente iu  nove  comuni  di  vasta  superficie  territo- 
riale, e  tutti  aggregati  al  Mandamento  di  cui  Morgex  è 
il  capoluogo.  Questa  borgata  trovasi  in  ridente  posizione 
presso  la  sinistra  riva  della  Dora,  a  ponente  d'Aosta,  sulla 
via  provinciale  che  dalla  predetta  città  conduce  al  pic- 
colo S.  Bernardo,  h  questa  una  delle  tre  contrade  inter- 

• 

poste  ai  fabbricati  di  Morgex:  attorno  ad  esso  si  vedono 
altresì  quattro  o  cinque  viali  di  pubblico  passeggio  per 
sollievo  degli  abitanti.  Verso  la  metà  del  VI  secolo 
venne  fondata  la  chiesa  parrocchiale,  considerata  poi 
sempre  come  la  principale  di  questa  porzione  di  vallata 
alpina.  Le  tre  torri,  che  or  si  vedono  cadute  in  rovina, 
furono  di  difesa  agli  abitanti  da  tempo  assai  remoto. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVII  i  Cappuccini  trova- 
rono il  mezzo  di  costruirsi  il  convento  che  tuttora  pos- 
cia** Sardi  r-  ir.  36 
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siedono.  Questo  comuue,  provvede  al  manteuiineuto  dì 

una  scuola  elementare  gratuita. 

CouRMjiYBun  è  capoluogo  di  un  comune,  che  ha 
i  confini  a  contatto  di  quegli  della  Svizzera  e  della  Sa- 
voja.  È  situato  in  capo  della  valle,  entro  un  pittoresco 
bacino  formato  dalla  gigantesca  base  orientale  del  Mon- 
te Bianco.  Prima  che  le  soprastanti  ghiacciaie  avessero 
rotta  la  comunicazione  tra  questa  valle  e  gli  stati  limi- 
trofi, i  pastori  svizzeri  guardavano  in  quest'altura  le 
loro  mandre  pecorine.  Lo  stesso  nome  derivò  a  questa 
borgata  da  Curia  Jlfa/or,o  Tribunale  d'ultimo  appello, 
che  pronunziava  in  origine  i  suoi  giudizj  nelle  dispute 
tra  i  vicini  Yallesani:  di  ciò  fan  prova  gli  stemmi  di  quel 
Cantone,  pendenti  tuttora  dagli  angoli  della  rocca  che 
servi  di  difesa.  Questa  borgata  è  aperta  da  ogni  lato,  e 
ciò  nondimeno  non  è  accessibile  che  per  la  sola  via  di 
Prè  S.  Didier  per  molti  mesi  dell'anno,  poiché  i  ghiacci 
e  le  nevi  chiudono  allora  ogni  altro  passaggio.  Nei  mesi 
estivi  sogliono  qui  recarsi  trecento  e  talvolta  quattro- 
cento forestieri,  per  profittare  dei  vicini  efficacissimi 
bagni,  e  respirare  intanto  un  aere  della  maggior  pu- 
rezza. La  parrocchia  è  un  tempietto  di  semplicissime 
forme  architettoniche;  nei  principali  villaggi  sono  dis- 
seminati sei  pubblici  Oratorj.  Questo  comune  mantieue 
tre  scuole  elementari. 

Prè  S.  Didier  è  un  casale  che  credesi  esistesse 
fino  dai  tempi  degli  antichi  Salassi.  È  situato  ai  piedi 
del  Monte  Bianco,  in  un  piccolo  ripiano  traversato  dal- 
la via  di  Savoja.  Gli  die  nome  S.  Didier  vescovo  di 
Langrcs,  che  nei  primi  anni  del  secolo  V,  sottraendosi 
alle  persecuzioni  dei  Vandali  invasori  delleGallie,  cercò 
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uiì  ricovero  in  questo  recesso  alpino;  e  poiché  in  un 
prato  vicino  air  attuai  villaggio  ei  solca  passeggiar  per 
diporto^  prese  quindi  il  nome  sopraindicato  il  casale 
stesso^  e  poscia  il  comune  di  cui  è  capoluogo.  La  mo- 
derna borgata  è  traversata  da  una  sola  via  y  ma  nel  suo 
centro  apresi  una  bella  piazza:  da  un  lato  di  essa 
sorge  la  parrocchia^  e  negli  altri  vennero  costruiti  edi- 
fizj  di  decente  aspetto^  per  comodo  alloggio  di  chi  si 
reca  a  far  uso  dei  vicini  bagni.  Si  trovano  questi  nella 
distanza  di  soli  200  metri  dal  borgo:  di  molta  eleganza 
riuscirono  i  fabbricati  eretti  presso  i  medesimi^  e  nei 
quali  suol  fermarsi  anche  la  Real  famiglia. 

La  Thuille  è  un  casale  aperto,  che  nel  solo  lato 
orientale  era  stato  munito  dal  Principe  Tommaso  di 
Savoja ,  di  alcune  trincere  che  andarono  poi  in  rovina  : 
nelle  guerre  del  1794  e  1795  fu  ricostruita  quella  difesa, 
ma  essa  cade  ora  nuovamente  in  distruzione.  Giace  la 
Thuille  alle  falde  del  piccolo  S.  Bernardo,  in  mezzo 
a  ridente  prateria;  i  suoi  fabbricati  sono  traversati  dal 
Tutor y  fiu micelio  alimentato  dalle  acque  di  un  sopra- 
stante Iago  omonimo.  In  esso  precipitano  talvolta  enor- 
mi masse  di  ghiaccio,  e  la  corrente  del  Tutor  addiviene 
allora  cosi  gonfia  e  impetuosa,   che  nel   congiungersi 
colla  Dora  è  poi  cagione  principale  dei  suoi  dannosi  stra- 
ripamenti. Vuoisi  che  in  epoca  remotissima  abitassero 
i  Salassi  La  Thuille,  cosi  denominata  successivamente 
per  le  fornaci  di  embrici  e  tegoli  che  vi  si  trovavano,  e 
delle  quali  terraglie  si  dissotterrano  in  varie  parti  i  rot- 
tami. Presso  il  confine  comunità  ti  vo,  posto  sul  piccolo 
S.  Bernardo,  trovasi  una  colonna  granitica  di  un  solo 
P^zzo,  denominata  di  Giove,  j)erchè  dicesi  che  la  sor- 
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montasse  una  statua  rappresentante  quel  nume^inonor 
del  quale  venne  eretta.  Nel  sito  detto  \e  Acque Rosdk^ 
a  causa  del  lor  colore,  possiede  il  comune  una  Gasa  di 
Refugio,  in  cui  viene  offerto  asilo  e  soccorso  ai  viandanti 
nello  imperversare  delle  bufere. 

Lj  SALLEk  vocabolo  spiegato  dagli  etimologisti  col 
radicale  celtico  Saaly  indicante  luogo  di  pubbliche  po- 
polari assemblee.  Invalse  quindi  la  tradizione  che  i  Sa- 
lassi congregassero  i  loro  capi  in  un  ripiano^  situato  in 
allora  allo  stesso  livello  di  Morgex,  ma  che  poi  restò 
sepolto   sotto   enorme  frana  distaccatasi   dalla  vicina 
montagna.  La  pianeggiante  superficie  prese  allora  l'a- 
spetto di  una  piccola  collina,  e  sul  suo  vertice  incomin- 
ciarono a  costruirsi  i  fabbricati  della  moderna  La  Salle, 
mentre  altri  venner  poi  eretti  lungo  la  pendice,  e  nel- 
r  adiacente  pianura.  Questo  capoluogo  è  traversato  dalla 
via  provinciale:  il  suo  comune  possiede  due  parrocchie, 
ventidue  pubblici  Oratorj,  diverse  scuole   elementari 
distribuite  nei  principali  villaggi,  ed  un  piccolo  istituto 
di  beneficenza,  colle  cui  rendite  vien  mantenuto  un 
giovine  negli  studj  di  classe  scientifica  o  superiore:  av- 
vertasi però  che  di  questo  posto  gratuito  ne  vien  disposto 
alternativamente,  e  per  dodicennj,  dai  due  comuni  de 
La  Salle  e  de  La  Thuille.  La  frazione  territoriale  di 
Derby  formò  in  passato  comunità,  ma  nel  1784  venne 
a  questa  riunita,  conservando  la  sola  parrocchia. 

J^jiLGRiSANCHE  è  uu  antichissimo  comune  d'ignola 
origine ,  situato  in  montagna  di  freddissimo  clima ,  e  che 
possiede  sole  pasture.  Derivagli  il  nome  dal  color  grig»^' 
che  presenta  tutta  la  valle  in  cui  trovasi,  per  le  nevi 
eterne  che  la  ricuoprono.  In  quest'  orrido  angolo  alpina 
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vedonsi  di  tratto  in  tratto  alcuni  avanzi  di  punii  forti- 
ficati, eretti  nel  1793  per  resistere  all'invasione  fran- 
cese. Nel  meschino  villaggio  che  serve  di  capoluogo  tro- 
vasi la  parrocchia. 

AyiSB  è  nome  derivato  dall'antico  romano  Ari- 
siuiìiy  indi  Asfisiuniy  poi  As^isiacum.  È  un  villaggio  si- 
tuato tra  scoscesi  dirupi,  al  principio  di  una  valle  che 
prende  il  nome  generico  di  Yaldigne,  dal  latino  f^allis 
Digna.  Avise  è  menzionato  in  una  donazione  fatta  nel 
1040  dal  primo  Umberto  ai  Canonici  di  S.  Orso.  Le 
famiglie  Bloney  e  D' Avise  signoreggiarono  un  tempo 
questo  luogo;  sussistono  perciò  tuttora  due  rocche,  già 
ad  esse  pertinenti,  ed  ora  possedute  da  privati.  La  mo- 
derna cura  parrocchiale  venne  sostituita  ad  altra  anti- 
chissima, che  per  tradizione  popolare  restò  distrutta 
per  una  frana  distaccatasi  dalla  soprastante  montagna. 
AnriERy  voce  derivata  dal  latino  An^ariumy  è  no- 
me di  un  comune,  situato  parte  in  montagna  e  parte 
in  pianura.  Sono  ad  esso  aggregati  diversi  casali,  cia- 
scheduno dei  quali  è  provveduto  di  acqua  potabile,  con- 
dottavi a  pubbliche  spese,  per  canali  di  legno,  chiamati 
bourneaux.  Il  castello  diroccato,  che  vedesi  presso  il  ca- 
poluogo, vuoisi  costruito  dai  romani,  ma  probabilmente 
è  opra  dei  bassi  tempi.  Sopra  un'altura  prossima  air  abi- 
tato sorge  la  chiesa  parrocchiale  assai  meschina,  ed  in 
cattivo  stato. 

S.  Nicolas  è  un  comune  situato  in  un  rialto  assai 
elevato,  dominante  la  sinistra  riva  della  Dora.  La  sua 
origine  è  dovuta  allo  smembramento  di  diversi  casali , 
già  pertinenti  ai  comuni  di  Avise,  Arvier  e  S.  Pierre, 
che  per  ragione  della  loro  lontananza  dai  predetti  capi- 
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luoghi  j  vennero  riuuill  in  un  circondario  comunilaliTo; 

e  questo  prese  il  titolo  di  S.  Nicolas^  da  un'antica  chiesa 

di  Templarj,  divenuta  poi  parrocchia. 

Vuoisi  avvertire  che  il  dialetto  usato  dagli  abitauli 

di  questo  comune  è  di  purgata  origine  francese,  perchè 

la  gioventù  recasi  annualmente  iu  quelle  oltramontane 

contrade,  per  esercitarvi  diversi  mestieri.  Non  può  dirsi 

altrettanto  del  linguaggio  adoperato  da  quei  diMorgex, 

essendo  un  misto  di  latino,  di  francese,  e  di  alemanno^ 

introdottovi  dai  borgognoni  dopo  il  Y  secolo:  di  questo 

stesso  gergo  fanno  uso  gli  abitanti  di  Avise,  di  Arvier 

e  di  Valgrisanche,  mentre  a  Prè  S.Didier, a  La  Thuille 

ed  a  La  Salle,  moltissimi  vocaboli  ivi  usati,  hanno  l'eli- 

mologia  nel  vecchio  gallese,  ed  a  Courmayeur  8Ì  parla 

una  lingua,  che  partecipa  del  francese,  dell' italiano  e 

del  piemontese,  originata  manifestamente  dalla  proniì- 

scuanza  dei  forestieri  che  vi  dimorano  nei  mesi  estivi, 

e  provenienti  dalle  precitate  contrade  (160). 


§.  3. 


MANDAMENTO     DI     GIGNOD 

Presso  le  cime  delle  Alpi  pennine,  tra  il  gran  S.  Ber- 
nardo e  il  Cervino,  prendono  origine  diversi  rivi  e  fiu- 
micelli ,  che  poi  riuniti  assumono  il  nome  di  Bauthier, 
o  Baltiero,  detto  volgarmente  dagli  Aostani  Bocciai^ 
Le  due  valli  subalpine  irrigate  da  esso,  e  dai  maggiori 
suoi  tributar),  sono  repartite  politicamente  in  undici 
territori  comunitativi,  tutti  aggregati  al  Mandamento 
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che  ha  T  uffizio  di  giudicatura  in  Gignod.  È  questo  un 
meschiuo  casale  di  igiiol^  orìgine^  situato  in  monta- 
gna ^  sulla  via  del  gran  S.  Bernardo.  In  esso  trovasi 
la  parrocchia  che  serve  a  tutto  il  comune^  ed  una  pub- 
blica Scuola;  altri  tre  piccoli  istituti  di  istruzione 
elomentare  si  contano  nei  tre  maggiori  villaggi  da  esso 
dipendenti. 

ÀLLEiNk  un  comune  rurale  diviso  in  diversi  vil- 
laggi. Esso  prende  il  nome  dal  maggiore  di  questi^  che 
siede  in  montagna^  ed  a  cui  si  perviene  per  una  ria  che 
distaccasi  in  Gignod  da  quella  del  gran  S.  Bernardo^ 
dopo  aver  tragittato  un  ponte  di  legno  sul  torrente  Arta- 
nave.  Pretendesi  che  i  Salassi  fondassero  questo  casale  ^ 
dandogli  il  nome  celtico  di  Alercum ,  indicante  tutt'uno. 
In  Allein  trovasi  la  parrocchia^  ed  in  tre  dei  principali 
casali  altrettanti  Oratorj  semplici^  che  le  servono  co- 
me di  succursali. 

ExnovBLBS  è  un  borghetto  traversato  dalla  via  del 
gran  S.  Bernardo:  la  sua  origine  si  fa  rimontare  al- 
l'impero di  Augusto.  I  romani  lo  chiamarono  ad  Aquas 
turhidas^  e  di  queste  voci  ne  fu  poi  formata  quella 
d'Etroubles  di  francese  impronta.  Nulla  di  notabile 
trovasi  nel  capoluogo  di  questo  comune^  il  qual  possie- 
de una  semplice  cura  parrocchiale^  tre  cappelle  campe- 
stri, ed  una  scuola  comuuitativa.  —  S,  Orjsiv  meschi- 
no casale  di  origine  ignota  è  situato  anch'esso  sulla  via 
del  gran  S.  Bernardo.  Gli  die  nome  il  santo  suo  tute- 
lare,  sotto  la  invocazione  del  quale  fu  posta  la  parroc- 
chia, e  la  cui  festa  è  celebrata  nel  secondo  giorno  del- 
l'anno. —  S.  Rsmr  finalmente  è  in  questo  lato  della 
valle  r  ultimo  capoluogo  di  comune,  estendendosi  col 
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suo  confine  fin  presso  T  Ospizio  del  gran  S.  Bernardo. 
Al  tempo  del  dominio  romano^  dicesi  che  portasse  il 
nome  di  Eleuterium  ad  calcem  Montis  Jouis:  succes- 
sivamente lo  prese  dal  titolare  della  sua  parrocchia, 
dedicata  a  S.  Remigio  Arcivescovo  di  Reims.  Presso 
r  estremità  settentrionale  di  questo  borgo  Yedonsi 
gli  avanzi  di  un  murato  ricinto  ^  che  in  altri  tempi 
servì  per  avventura  di  difesa  agli  abitanti.  Sulla  strada 
che  conduce  al  gran  S.  Bernardo  ^  al  disopra  di  S.  Remy , 
incontrasi  una  casa  di  ricovero^  mantenuta  a  spese  del- 
la provincia,  e  di  cui  tien  la  custodia  un  Cautoniere, 
destinato  ad  apprestar  soccorsi  ai  viandanti  che  debbono 
passar  la  montagna. 

DourES  è  un  meschino  borghetto  posto  in  sito  al- 
pestre, nel  punto  in  cui  si  riuniscono  le  due  vallate  del 
gran  S.  Bernardo  e  di  Yalpellina:  vuoisi  perciò  deri- 
varne il  nome  dalla  latina  voce  Dubiay  quasi  che  sia 
incerto  in  quale  delle  due  valli  i  suoi  fabbricati  sian 
posti.  Alcuni  villaggi,  come  esso  meschini,  gli  sono  ag- 
gregati, ed  in  quattro  di  questi  si  trovano  delle  cappelle 
dipendenti  dalla  cura  parrocchiale  posta  nel  capoluo- 
go. —  Oliomont  è  un  comune  che  prese  il  nome  da  una 
delle  sue  montagne  detta  Mpnte  0//o,odi  Alien.  Dicesi 
che  il  suo  capoluogo  esistesse  fino  dal  tempo  dei  Salassi: 
in  esso  ora  non  trovasi  che  la  cura  parrocchiale,  dalla 
quale  dipendono  tre  piccole  chiesuole,  poste  nei  più 
grossi  casali.  —  P^alpelline  è  nome  composto  dalle  due 
voci  latine  Falli s  pennina,  la  quale  si  apre  sulle  pendici 
delle  Alpi  cosi  chiamate  dal  Dio  Penn,  cui  adorarono 
gli  antichi  Salassi,  ed  in  onore  del  quale  dicesi  che  fosse 
stato  eretto  un  tempio,  ove  ora  esiste  l'Ospizio  del  g^rau 
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S.  Bernardo.  La  parrocchia  di  questo  meschino  casale 
è  una  cura  semplice^  sotto  la  invocazione  di  S.  Panta- 
leone.  —  Or^CE  è  pìccol  comune  smembrato  sessanta 
anni  or  sono  dalla  Valpellina^  perchè  troppo  distante 
da  quel  capoluogo.  In  questo  povero  villaggio  di  oscura 
origine  trovasi  la  cura  parrocdiiale^  ed  una  scuola  comu- 
nitativa  per  fanciulli.  —  Bionas  è  situato  tra  due  catene 
di  montagne^  e  dicesi  così  denominato  dai  suoi  princi- 
pali abitanti  primitivi.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  una 
semplice  cura:  vi  si  trovano  due  pubbliche  scuole  eie* 
mentari^  le  quali  però  non  restano  aperte  che  in  tre  soli 
mesi  deir  anno.  —  RoySjìn  finalmente  è  un  povero  ca- 
sale^ situato  in  collina^  e  prossimo  a  Gignod,  con  semplice 
cura  parrocchiale:  nulla  trovasi  in  esso  di  rimarchevole. 
Gli  abitanti  di  AUein  hanno  un  dialetto  misto  di 
borgognone  antico  e  di  latino;  quegli  di  Gignod^  Oyace 
e  Bionas^  usano  il  francese  moderno^  più  o  men  cor- 
rotto. In  Douves  si  usano  frasi  di  origine  e  di  sintassi 
germanica;  in  tutti  gli  altri  comuni  vien  parlato  un 
linguaggio  che  sembra  derivato  da  quello  degli  anti- 
chi golesi  (i6i). 


§4. 


MANDAMENTO     DI    AOSTA 

Nel  punto  il  più  centrale  della  Valle ^  alla  con- 
fluenza del  Bauteggio  colla  Dora^  siede  in  pianura  fer- 
tile e  ridente  la  città  d'  Aosta  ,  a  trecento  dodici  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Terenzio  Varrone  ordinavane  la  co- 
strusione  con  tutta  la  solidità  e  magnificenza  romana^ 


nel  punto  stesso  in  cui  avea  attendale  le  legioni  vinci- 
trici dei  Salassi^  venticinque  anni  avanti  l'era  cristiana. 
La  consueta  ambizione  municipale  per  la  vetustà  della 
origine ,  fece  inventare  la  Tavoletta  che  Cordella y  uno  dei 
condottieri  delKarmata  d'Ercole  y  dopo  aver  soggiogata  la 
popolazione  alpina  di  questa  vaUe^  vi  lasciò  una  colonia  di 
Salassi  y  edificando  nel  tempo  stesso  una  ci  ttà^  che  chiamò 
Cordella  in  onor  suo^  nel  sito  stesso  in  cui  ora  trovasi 
Aosta;  e  ciò  accadeva  quattro  secoli  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  I  Esisteva  qui  forse  una  città  o  borgata  dei 
Salassi  denominata  Cordella  y  e  probabilmente  non  mollo 
lungi  dal  moderno  villaggio  di  Pi-è  S.  Didier^  o  presso  la 
Salle,  poiché  Giulio  Ossequente^  nel  riportare  un  oracolo 
sibillino^  fa  menzione  di  G)rdella  posta  sul  confine  dei 
Salassi^  ove  le  romane  legioni  doveano  per  voler  divino 
far  sacrifizi^  prima  di  varcare  le  alpi  ed  invadere  le 
Gallie.  Frattanto  dava  Yarrone  alla  nuova  città  il  nome 
di  augusta  praetoriuy  in  onore  di  Augusto  Cesare ,  e 
quel  nome  venne  poi  alterato  in  Aoustej  indi  in  Aosta. 
Conserva  tuttora  questa  città  nei  suoi  quattro  lali 
gli  avanzi  dei  bastioni  romani:  quei  muri^  della  media 
altezza  di  quattro  o  cinque  metri  ^  formano  un  parallelo- 
grammo ad  angoli  retti  ^  lungo  settecento  diciassette 
metri  da  levante  a  ponente^  e  largo  cinquecento  sessan- 
tatre nelle  parti  opposte^  il  che  forma  un'estensione  to- 
tale di  metri  quattrocentotremila  ^  seicento  settautuno, 
spazio  preciso  occupato  dal  campo  di  Yarrone.  Il  nocciolo 
di  questa  muraglia  dì  riciuto  è  composto  di  un  calci- 
struzzo^  o  di  grosse  ghiaje  impastate  con  calce  tenacis- 
sima e  con  sabbia^  che  il  tempo  ha  reso  più  duro  della 
pielra  stessa.  La  parte  esterna  era  fasciata  di  pietre  qua- 
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draic,  e  sormonta  vaia  un  cornicione^  ma  nei  bassi  tempi 
lo  spirito  di  distruzione  suggerì  agli  abitanti  di  preva- 
lersi di  quelle  bozze  per  la  costruzione  di  altri  edifizj. 
Al  tempo  dei  romani  i  quattro  angoli  della  muraglia 
erano  muniti  di  grosse  torri  rotonde^  alle  quali  alcune 
altre  ne  vennero  aggiunte  di  distanza  in  distanza  nel 
medio  evo;  di  quei  fortilizj  caduti  in  rovina  non  restano 
che  le  vestigia.  Sei  sono  le  porte  urbane  che  tuttora 
esistono;  due  di  queste  situate  nel  lato  settentrionale 
sono  denominate  Pertuise  e  De  la  Rwe,  ed  altre  due 
che  si  trovano  nel  lato  opposto  di  mezzodì  ^son  chiamate 
Porte  Ferriere  o  De  S.  Benin,  e  Bramasan.  Una  sola 
porta  ha  la  muraglia  di  levan  te^  ed  una  Taltra  di  ponente; 
questa  che  sotto  i  romani  chiama  vasi  Decumana  y  ora 
è  detta  P^audan;  la  porta  della  Trinìté  posta  a  levan- 
te^ è  un  romano  edifizio  di  ammirabile  solidezza.  Esso 
è  composto  di  due  parti  poste  in  faccia  T una  deir altra, 
nella  distanza  di  undici  metri.  Ambedue  presentano 
tre  arcate;  quella  di  mezzo,  più  dell'altre  maestosa, 
era  destinata  al  passaggio  degli  Imperatori,  e  per  le  due 
minori,  o  laterali ,  entrava  ed  usciva  il  popolo  dalla  città. 
Gli  archi  di  mezzo  hanno  un'apertura  di  otto  metri 
e  venti  centimetri,  ed  i  laterali  di  due  metri  e  sessanta 
centimetri.  La  porta  esterna  era  fasciata  con  bozze  di 
marmo  grigio  di  Aimaville,  cui  il  tempo  fece  cadere  in 
rovina:  questo  antiporto,  chiamato  dai  romani  Porta 
Pretoria  y  si  disse  nei  bassi  tempi  Porta  Sancti  Ursi, 
ed  or  chiamasi  De  la  Trinite',  dal  titolo  di  una  chie- 
suola o  tabernacolo  addossato  al  medesimo. 

Gli  edifizj  interni  della  città  vengono  divisi  da  circa 
quaranta  vìe,  alcune  delle  quali  di  discreta  ampiezza. 


Quattro  sono  le  pubbliche  piazze;  quella  detta  Tomas 
apresi  iu  faccia  al  palazzo  di  questo  nome;  la  piazza  della 
Trìnité^  situata  tra  le  due  porte  precitate^  serve  al  mer- 
cato delle  granaglie;  un'altra  denominata  la  Croia:  de 
Ville  è  destinata  alla  vendita  dei  commestibili.  La  più 
ampia  e  più  bella  è  quella  di  S.  Francesco^  posta  nel  cen- 
tro della  città:  attualmente  riducesi  a  uno  stesso  livello  la 
sua  superficie,  quindi  verrà  costruita  la  Casa  Comunale 
nel  centro  della  sua  lunghezza,  che  ascende  a  centociu- 
quanta  metri.  Quel  nuovo  edifizio  altri  due  ne  avrà  ai 
lati  non  men  grandiosi,  T attuai  Palazzo  di  Giustizia 
cioè  ed  un  altro  da  erìgersi,  e  che  sarà  destinato  a  di- 
versi usi  di  servizio  pubblico.  Alle  due  estremità  di 
questa  piazza  sorgeranno  due  fontane,  ed  è  molto  desi- 
derabile, che  più  che  air  ornamento  esse  vengano  de- 
stinate ad  un'utilità  pubblica  di  prima  importanza , 
e  di  cui  pur  mancano  gli  abitanti.  È  ben  vero  infatli 
che  dalla  corrente  del  vicino  Bauteggio  vien  condotta 
in  città  per  canali  di  legno  tanta  copia  di  acque,  da 
soprabondarne  a  qualunque  uso,  ma  in  quel  periodo 
deir  anno  in  cui  le  nevi  incominciano  a  fondersi ,  l'acqua 
di  quel  fiume  addiviene  torbida  e  grigia,  e  tien  sospese 
sottilissime  molecole  terrose,  anche  dopo  un  lungo  ripo- 
so; sicché  per  sei  mesi  almeno,  non  può  beversi  attual- 
mente in  Aosta  che  un'  acqua  dannosissima  alla  salute. 
Le  sei  porte  urbane  hanno  attigui  dei  pubblici  ps- 
seggi  non  regolarissimi,  ma  discretamente  ameni: quello 
di  levante,  detto  Prè  de  Foire,  venne  abbellito  colla 
piantazione  di  giovani  piante;  la  pia  de  V  ^rchetycdeì 
Collegio y  quella  del  ponte  Sua  sulla  Dora,  e  l'altra  de  la 
Poudriere  e  del  Tir  de  V  Arquehuse  sono  ridenti  pas- 
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seggi  posti  nel  Iato  di  mezzodì^  come  a  ponente  possono 
dirsi  tali  le  due  strade  del  Mprit  Fleurjr  e  de  S.  Mar- 
tin^eai  tramontana  le  altre  dì  Bibian  e  dei  Cappuccini. 
Cinque  primarie  chiese^  e  varj  altri  piccoli  Oratorj, 
si  contano  in  Aosta  ;  la  cattedrale  e  la  collegiata  meri- 
tano special  menzione.  Il  Duomo  vescovile  vuoisi  edifi- 
cato^ sotto  V  impero  di  Costantino  e  sulle  rovine  di  un 
tempio  pagano^  da  Gontrando  Re  dei  borgognoni;  suc- 
cessivamente fu  ingrandito  ed  abbellito  con  nuovi  re- 
stauri. Sotto  il  Coro  discendesi  per  due  gradinate  in  una 
cappella  che  serve  di  tomba  ai  Vescovi  ed  ai  Conti  di 
Challand;  che  quei  Signori  sì  mostrarono  sempre  be- 
nefici verso  questo  sacro  tempio^  e  prova  ne  sia  la  mo- 
derna Tolta,  costruita  a  spese  del  Conte  Giorgio.  Al  so- 
prastante presbiterio  ascendesi  per  dieci  gradini;  nel 
coro  ivi  posto  riposano  in  bel  mausoleo  le  ceneri  del 
Principe  Tommaso  di  Savoja.  Si  dubitò  per  qualche 
tempo  che  non  già  quel  Principe,  ma  Umberto  fratello 
naturale  del  Duca  Amedeo  Vili  fosse  stato  ivi  deposto, 
slantechè  il  leone  scolpito  a  pie  del  monumento  porta 
il  coUare  colla  divisa  F  £  R  T,  usata  dalla  Casa  di  Sa- 
voja ottautadue  anni  dopo  la  morte  di  Tommaso.  Ormai 
però  si  pose  in  chiaro  con  documenti  storici  inconte- 
stabili essere  realmente  le  ceneri  di  Tommaso  le  rac- 
chiuse in  questo  sarcofago,  cui  posteriormente  si  ag- 
giunse a  foggia  d'ornato  il  lione  col  collare  dell' An- 
nunziata, producendo  cosi  un  anacronismo  nel  blasone 
di  quel  principe.  L'altro  mausoleo  a  questo  vicino  è  di 
Francesco  Challand,  Maresciallo  di  Savoja,  e  gran  Bali 
d' Aosta.  La  porta  di  questo  tempio  è  fregiata  nella  sua 
parte  superiore  di  sculture  in  gesso  rappresentanti  i  do- 
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dici  Apostoli  e  l'Assunzione  della  Vergine^  alcune  delle 
quali  di  un  qualche  pregio.  Il  chiostro  che  trovasi  attiguo 
alla  chiesa  nel  lato  di  tramontana^  è  lavoro  del  1460. 

L*  insigne  collegiata  di  S.  Pietro  e  S.  Orso  fu  eretta 
a  spese  del  Vescovo  Anselmo  I^  che  occupò  la  sede  di 
Aosta  dal  921  al  960.  Sorge  questo  sacro  edifizio  ove< 
ebbero  cimitero  i  primitivi  cristiani,  con  tempietto  mici- 
no dedicato  a  S.  Pietro.  Le  due  navate  laterali  vennero 
aggiunte  da  Giorgio  di  Challand,  priore  commendatario 
di  questa  chiesa ,  tra  il  XY  e  il  XYI  secolo:  ad  esso  pure 
è  dovuta  la  costruzione  della  volta  della  gran  nave  di 
mezzo.  Sotto  il  coro  trovasi  l'antica  confessione  0  cata- 
comba, ove  fu  sepolto  il  primo  Vescovo  Gallo  nel  VI 
secolo.  Il  chiostro,  e  l'elevata  torre  delle  campane,  ven- 
nero eretti  nel  XII  secolo,  quando  i  Canonici  adottarono 
la  regola  di  S.  Agostino.  In  faccia  alla  Collegiata  trovasi 
r  antica  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  credesi  edificata  sulle 
rovine  di  un  tempio,  dedicato  ad  Augusto;  essa  è  ora 
ufiziata  da  una  confraternita  della  parrocchia  collegiale. 
La  vicarìa  di  S.  Stefano,  posta  nel  subborgo  di  questo 
nome,  la  Chiesa  del  Collegio,  la  Confraternita  di  S. Cro- 
ce, la  piccola  chiesa  del  Seminario,  e  quella  del  Con- 
vento di  S.  Caterina,  sono  edifizj  sacri  che  nulla  offrono 
di  osservabile. 

L' edifizio  che  serve  ora  di  Collegio,  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  era  un  convento  di  religiosi,  dai  quali  fu 
ceduto  ai  Canonici  regolari  del  gran  S.  Bernardo  che 
r  occuparono  per  lungo  tempo.  L'  ultimo  dei  loro 
priori  fu  GoflFredo  Gignodi  Vescovo  di  Belley,  a  tempo 
del  quale  Papa  Clemente  Vili  lo  converti  in  Collegio 
destinato  alla  istruzione  della  gioventù:  fu  questa  sue- 
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cessi vamen te  affidata  a  diverse  corporazioni  religiose; 

air  epoca  della  rivoluzione  francese  eravi  una  famiglia 
di  Barnabiti;  ed  ora  sono  due  anni  che  vi  si  introdussero 
i  Gesuiti.  Il  Seminario  edi&cato  da  Pier  Francesco  di 
Sales  vescovo  di  Aosta ^  è  situato  in  mezzo  a  ridenti 
giardini  a  levante  della  cattedrale^  ove  appunto  i  Ca- 
nonici del  gran  S.  Bernardo  possederono  un  tempo  casa 
priorale.  L'antico  Convento  di  S.  Caterina^  costruito 
sui  cominciare  del  XII  secolo  sulle  rovine  del  romano 
anfiteatro^  e  già  pertinente  alle  Ganonichesse  Agosti- 
niane^ venne  ora  restaurato^  e  l'occupano  utilissima* 
mente  le  ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  Anche  i  fratelli 
della  Dottrina  Cristiana  si  introdussero  modernamente 
in  questa  città  ^  per  istruire  la  gioventù  di  classe  povera. 
Lo  Spedale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro^  affidato  alla  dire- 
zione di  un  commendatore  dell'ordine^  dà  ricovero  ed 
assistenza  agi' infermi:  lo  Spedale  della  Carità^  o  Casa 
di  mendicità^  è  un  pio  istituto  che  dà  la  sussistenza 
alle  famiglie  più  povere.  Finalmente  le  due  Opere  pie^ 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Lorenzo^  offrono  anch'esse  soc- 
corso agl'indigenti:  la  prima  è  amministrata  dal  Comu* 
ne,  e  l' altra  dal  Capitolo  di  S.  Orso. 

Tra  i  primarj  edifizii  è  da  rammentarsi  l'episcojiio 
pel  suo  vasto  salone^  in  cui  vennero  effigiati  tutti  i  prin- 
cipi della  R.  Casa  di  Savoja,  e  tutti  i  vescovi  della  Dio- 
cesi.Nel  palazzo  Ronca  s^  ora  abitato  dall'Intendente^  dal 
Prefetto,  dal  Comandante  e  dall'Insinuatore,  merita 
osservazione  la  grandiosa  sua  gradinata,  con  volte  arric- 
chite di  pregevoli  dipinture,  rappresentanti  soggetti  fa- 
volosi ed  emblemi  allegorici.  Il  Palazzo  di  Giustizia, 
situato  sulla  bella  piazza  di  S.  Francesco,  e  quello  del 
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Barone  di  Nus,  posto  nella  Rue  de  la  Citéy  sono  an- 
ch' essi  commendevoli ,  per  grandezza  di  forme  archi- 
tettoniche. 

Reputeremmo  incompleti  questi  cenni  topografici, 
se  si  omettesse  di  additare  gli  avanzi  di  romana  magni- 
ficenza^ dei  quali  pregiasi  tuttora  a  buon  dritto  questa 
Città.  Dell'antica  cerchia,  e  della  porta  e  antiporta  Pre- 
toria fu  fatta  menzione.  Ora  aggiungeremo^  che  in 
gran  vicinanza  d'Aosta,  dalla  parte  di  levante,  incon- 
trasi un  ponte  romano,  detto  ponte  di  pietra^  nel 
centro  del  subborgo,  ove  passava  in  antico  il  Bauteg- 
gio:  è  da  ammirarsi  il  suo  grand' arco  tuttora  ben 
coiiservato,  sebbene  le  due  sue  estremità  siano  sepolte 
sotto  un  suolo  di  alluvione,  depositato  dal  fiume:  la 
larghezza  di  questo  ponte  è  di  metri  sei.  Nella  distanza 
dal  medesimo  di  circa  centocinquanta  metri,  sorge  un 
arco  trionfale  eretto  ad  Augusto  Cesare:  la  sua  base  e  la 
volta  sono  ben  conservati,  ma  le  statue  e  le  iscrizioni 
disparvero  per  ingiuria  del  tempo;  e  perchè  questa  non 
danneggiasse  tutto  l'edifizio,  si  credè  opportuno  di  ri- 
cuoprirlo  con  ardesie  tegolari.  I  capitelli  delle  colonne 
sono  d'ordine  corintio;  l'aspetto  dell'arco  è  grandio- 
so e  magnifico.  Una  torre  romana,  assai  ben  conser- 
vata sorge  tra  la  porta  e  l' antiporta  de  la  Trinitéy  poco 
più  in  avanti,  entro  la  città,  compariva  una  superba  ed 
alta  muraglia  ornata  di  archi,  che  alcuni  credeano  essere 
avanzo  del  palazzo  pretorio,  ma  che  forse  faceva  parte 
del  vicino  anfiteatro.  Le  più  belle  vestigia  di  questo  si 
trovano  nel  centro  dell'orto  di  S.  Caterina ,  ove  facilmen- 
te discuopresi  la  sua  forma  ovale,  le  porte  vomitone, 
i  serragli  delle  fiere,  i  gradini  di  marmo  grìgio,  ed  altri 
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ricchi  ruderi.  Alla  porta  di  S.  Benin  sopra  la  muraglia 
di  ricinto ^  sorge  una  casa  quadrata^  che  credesi  di  co- 
struzione romana  ;  molte  colonne  e  latine  iscrizioni  di 
quell'epoca  sono  disseminate  in  varie  parti  della  città. 
In  una  stalla  attigua  alla  yia  Trotte-Chien  fu  discuo- 
perto  un  superbo  musaico^  che  si  estende  anche  al  di 
sotto  della  contrada;  un'altra  porzione  di  consimile 
lavoro  venne  dissotterrata  negli  Orti  di  S.  Francesco^ 
ma  notabilmente  alterata  dall'umidità  del  suolo:  sup- 
pongono alcuni  che  anche  i  due  musaici  del  coro  della 
cattedrale  siano  opra  romana^  ma  in  essi  riconoscesi 
manifestamente  lo  stile  del  VI  o  del  VII  secolo.  Vuoisi 
intanto  avvertire  che  molti  sono  i  sotterranei^  sopra  i 
quali  sorge  la  moderna  città;  i  più  grandiosi  si  trovano  a 
greco  della  cattedrale^  sotto  la  casa  Duc^  e  specialmente 
nel  giardino  dell' Àrcidiaconato.  Sono  questi  assai  ampli 
ed  elevati^  repartiti  in  tre  piani  e  muniti  di  magnifiche 
porte;  e  poiché  dai  tre  lati  che  restano  può  desumersi 
che  formassero  un  parallelogrammo^  si  credè  quindi 
che  ricingessero  l'antico  Foro.  Nella  casa  del  Canonico 
Teologale  si  riscontrano  le  tracce  di  altri  sotterranei 
cdifizj  creduti  Terme:  in  molte  altre  parti  se  ne  trovano 
dei  meno  estesi^  e  questi  forse  servirono  di  acquedotti. 
Un  dittico  in  avorio  y  opera  del  ^06 ,  fu  discuoperto 
nella  cattedrale  nel  i833.  Esso  rappresenta  l'Imperatore 
Onorio^  che  sostiene  colla  mano  una  bandiera  col  motto 
In  nomine  Christi  sfincas  semper:  sopra  il  suo  capa 
è  incìso  in  forma  semicircolare  Z>.  N.  Honorio  semper 
Augusto  j  e  sotto  i  suoi  piedi  Probus  famuluSy  Consul 
ordinarius.  Sono  queste  le  principali  ricchezze  di  anti- 
quaria possedute  da  questa  città:  è  ben  probabile  che 
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molte  allre  uè  asconda  sotto  i  rialzameli  ti  di  suolo  ac- 
caduti nei  bassi  tempi ^  per  alluvioni  del  Bauteggionoii 
trattenuto  da  opportuni  ripari. 

Gli  undici  comuni  aggregati  al  Mandamento  d'Ao- 
sta^ tranne  quello  di  S.  Pierre^  hanno  tutti  il  capoluogu 
sulla  destra  della  Dora.  S.  Pierre  è  un  villaggio^  posto 
sulla  via  provinciale  che  lo  traversa; deriva  iisaononie 
dal  santo  titolare  della  cura^  venerato  fino  dal  decimo  se- 
colo come  patrono  della  medesima.Quel sacro  tempio  tro- 
vasi alle  falde  di  una  rupe^  sopra  la  quale  giacciono  le 
rovine  di  magnifica  rocca  ^  costruita  verso  il  1 2  30  :  di  quel 
fortilizio  è  conservata  una  scala  a  chiocciola^  che  può 
riguardarsi  come  un  capo  d'opera  di  tal  genere  pcr 
r  epoca  in  cui  fu  costruita.  Un  altro  castello  eretto  nel 
1353  a  ponente  di  S.  Pierre^  appartiene  ora  al  Conte 
De  la  Tour. 

Il  borgo  di  GresSjìNj  situato  in  pianura  sulla  riva 
dritta  della  Dora,  dicesi  fondato  ai  tempi  di  Augusto. Il 
suo  nome  si  fa  derivare  dal  latino  Gressamis,  perchè  C. 
Avilio  vi  possedeva  numerose  mandre  pecorili.  Sulla  por- 
ta d'ingresso  della  casa  del  Comune leggesi  un'iscrizione 
in  cui  è  ricordato  quest' Avilio,  e  nella  parete  della  par- 
rocchia un'  altra  ne  è  affissa  contenente  un  titolo  sejwl- 
crale  posto  da  Settimio  Vitale  alla  madre  sua.  Uua  vec- 
chia torre  della  nobile  famiglia  de  Balnea  è  denominata 
di  S.  Anselmo,  e  perciò  pretendesi  che  da  quella  prosa- 
pia ei  discendesse.  Questo  comune  ha  tre  chiese  parroc- 
chiali^ quattro  Oratorj,  ed  una  Scuola  comunitativa. 

JovENgÀu  è  un  grosso  borgo  posto  in  pianura ,  prcK-^^ 
la  dritta  riva  della  Dora,  lungo  la  via  provinciale.  An- 
che r  etimologia  del  suo  nome,  che  credesi  deiivalt>  dei 
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Jiwenca  sanay  ha  dato  vita  ali'  ipotesi  che  ]a  sua  origine 
riiuoDti  al  i3.^  consolato  d' Augusto ,  e  che  Avilio  errar 
facesse  nelle  pasture  dei  dintorni  le  niandre  del  be- 
stiame bovino!  In  vicinanza  del  capoluogo  vedcsi  un' 
antica  rocca  in  rovine^  denominata  di  S.  Giorgio^  e  per- 
tinente alla  famiglia  Della  Bocca  di  Challaud.  Questo 
comune  ha  una  parrocchia^  due  Oratorj  e  una  scuola 
comunitativa. 

Atmafille  è  un  antichissimo  borgo ^  composto  di 
due  casali.  Opinano  alcuni  ch'ei  prendesse  il  nome  da 
un  antico  pretore  di  Aosta ^  ed  altri  da  un  tal  Caio  Aimo 
padovano,  che  ivi  possedè  un  predio  rustico.  La  popo- 
lazione di  questo  comune  è  repartita  nelle  due  parroc- 
chie di  S.  Leger  e  di  S.  Martino.  In  Aymaville  sorge 
tuttora  in  sito  vantaggioso  un  castello  di  solida  anti- 
chissima costruzione,  fatto  restaurare  nel  1 4i  5  dal  Card. 
Aut.  dei  Signori  di  Challand,  che  fin  d'allora  ne  erano 
proprietarj,  ed  ora  perciò  posseduto  dalia  Marchesa 
della  Rocca,  ultimo  rampollo  di  quella  illustro  prosa- 
pia. Merita  qui  speciale  osservazione  il  romano  acque- 
dotto, volgarmente  detto  Pontet^  elevato  sopra  grossi 
pilastri  di  trentotto  metri  di  altezza:  l'arco  ad  essi 
soprapposto  serve  a  un  tempo  per  tragittare  da  un 
taonte  ad  un  altro.  Alla  costruzione  di  si  beli'  edilìzio 
M>pravveddero  C.  Avilio  e  C.  Aimo  nel  decimoterzo  anno 
ilei  regno  di  Augusto. 

Il  borgo  àìViLLE-NEurE  traversato  dalla  via  provin- 
riale  di  Savoja,  siede  in  un  ripiano  posto  al  principio 
«li  f^aldigne,a  pie  di  colline  ricuoperte  di  vigneti.  Dicesi 
rhe  verso  il  secolo  decimoquarto  i  nobili  Chajfardon 
De   la  Batkie ,  /?'  Oncieu  e  Gonthards ,   succcdutiiii 
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nella  Signoria  di  ChateUjirgent  ^  ottenessero  lo  stabili- 
mento di  un  mercato  nel  capoluogo,  per  cui  vi  furono  ìd 
breve  tempo  costruiti  tanti  ediCzj,  da  meritare  il  nome 
di  Fille-neuife*  Ebbero  qui  una  chiesa  i  Templarj,  ora 
interdetta.  La  parrocchiale  edificata  nel  1790,  è  una 
delle  più  belle  chiese  del  Ducato;  a  questo  lavoro  furono 
destinati  i  fondi  di  un  pio  istituto,  fondato  nel  iS^o 
da  Giovanni  di  Lostan  nobile  del  luogo.  La  casa  dei 
Vaudan,  caduta  in  rovina,  presenta  tuttora  in  una 
diruta  parete  alcune  pitture  a  fresco;  in  quella  dei 
Signori  Arnaud  d' Entreves  conservasi  V  architrave  di 
un  gran  cammino,  scolpita  in  legno  di  noce  nel  1529 
con  lavoro  di  rara  bellezza ,  e  rappresentante  quattro  si- 
gnori della  Casa  di  Chatel-Argent  e  due  matrone.  JNel- 
r  angolo  orientale  della  casa  del  comune  è  posto  il  co- 
perchio della  tomba  di  Quinto  Petilio  capitano  romano, 
che  era  stato  sepolto  nell'  antica  rovinata  rocca  di  Cha- 
tel-Argent. 

Introd  è  un  casale  di  origine  ignota ,  ma  creijlut<> 
antichissimo.  Debbe  il  nome  alla  sua  posizione,  trovan- 
dosi in  una  collina  che  ha  l'aspetto  di  penisola,  perchè 
posta  alle  falde  delle  acque  del  f^alsas^aranche  e  della 
corrente  delF  altro  fiume  detto  Des  Rhémes.  Si  chiamò 
quindi  questo  luogo  Entr^-EauXy  poi  Introd  per  corru- 
zione. La  sua  rocca  costruita  nel  1^53,  appartiene  ai 
discendenti  dei  p^assal-Sarrìod y  consignori  di  Rhémes. 
Sarre-Chesallet  è  un  piccolo  comune  antichissimo , 
posto  in  collina,  della  di  cui  origine  e  denominazione 
non  esiste  documento  alcuno.  Introd  ha  una  parrocchia  ^ 
e  due  ne  ha  Sarre,  oltre  una  scuola  elementare. 

Rhémes  S.  Georges  è  in  una   vallicella,  situala 
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a  mezzogiorno  e  ponente  della  valle  grande  di  Aosta. 
A  questo  casale  dicesi  che  dassero  il  nome  alcuni  con- 
dannati alla  galera^  qui  traslocati  a  terminare  il  me- 
ritato gastigo  col  dissodamento  e  successiva  coltivazione 
di  quegli  incolti  terreni.  In  sito  eminente  sorge  la  chiesa 
parrocchiale,  che  per  esser  dedicata  a  S.  Giorgio,  die 
r  altro  nome  specifico  al  capoluogo.  —  Rhémes-Notre 
Dame  giace  in  un  pittoresco  avvallamento  coronato  di 
ghiacciaje,  le  quali  dividono  il  suo  comune  dalla  Savoja 
e  dal  Piemonte:  quella  stessa  orda  di  condannati  al 
remo,  che  dieder  nome  a  S.  Giorgio,  comunicarono  la 
denominazione  anche  a  questo  villaggio,  la  di  cui  par- 
rocchia è  dedicata  alla  Visitazione  della  Vergine. 

Valsavaranche  è  un  antico  comune,  dMgnota 
orìgine,  situato  in  montagna,  entro  una  valle  assai  an- 
gusta ,  a  ponente  d' Aosta.  Deriva  il  suo  nome  da  Val- 
lis  Savara  y  cosi  detta  perchè  i  romani  chiamarono 
Savara  il  torrente  che  la  traversa  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza.  La  sua  popolazione  era  aggregata  nel  XV  secolo 
alla  parrocchia  d^  Aimaville,  e  nel  XVI  all'altra  d' In- 
trod;  nel  secolo  successivo  fu  eretta  in  parrocchia  la 
saa  antica  chiesa,  la  qual  poco  dopo,  cioè  nel  1678,  fu 
ricostruita  dai  fondamenti,  per  beneficenza  del  Signor 
di  Boncas,  Barone  di  Chatel-Argent. 

Occupa  Cogne  la  sommità  di  una  vallicella  alpe- 
stre, che  ha  il  suo  sbocco  nel  comune  d'Aimavillc. 
Dicesi  che  i  romani  chiamassero  Cunia  questo  luogo, 
detto  poi  nei  bassi  tempi  Conia  e  Cognia,  dalla  voce 
Cuneus;  la  quale  etimologia  sembra  che  indichi  la  sua 
situazione  topografica:  altri  poi  pretenderebbero  che  una 
popolazione  di  Celtiberi  detti  Conici  ^  i  quali  tennero  il 
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domicilio  alle  falde  de^ Pirenei,  forzati  ad  espatriare  per 
cagione  delle  incursioni  di  legioni  romane  ivi  condotte 
da  Giulio  Cesare,  venissero  a  ricoverarsi  in  quest'alpini 
recessi:  chi  potrebbe  asserirlo  in  forza  di  documenti 
storici?  La  vecchia  torre  o  rocca  di  Cogne,  chiamata 
Torre  del  VescosH^y  fu  eretta  nel  nono  secolo  a  difesa 
della  borgata  dal  Conte  feudatario.  Verso  il  1191  Val- 
perto  Vescovo  d'Aosta  la  destinò  a  castello  vescovile,  e 
nel  1 260  r  altro  Vescovo  Umberto  de  Villette  prese  da 
essa  il  titolo  di  Signor  di  Cogne.  Oltre  la  parrocchia 
possiede  questo  comune  tredici  minori  chiese,  dissemi- 
nate in  altrettanti  casali. 

Gli  abitanti  di  Cogne  adoperano,  come  quei  di 
Aosta,  un  dialetto  composto  di  voci  celtiche,  galliche, 
latine  e  piemontesi;  a  Rhémes  e  Villeneuve  il  linguag- 
gio popolare  partecipa  del  francese  moderno,  del  latino 
e  del  piemontese;  a  S.  Pierre  e  Introd  si  conserva  il 
vecchio  idioma  dei  Borgognoni,  ed  a  Sarre,  Joven^au, 
Gressan ,  ed  Aimaville  il  vetustissimo  degli  antichi  galli, 
in  molte  voci  almeno.  Avvertasi  però  che  la  lingua 
impiegata  nella  Capitale  del  Ducato,  cosi  nella  istru- 
zione, come  negli  atti  legali  e  nei  pubblici  affari  è  la 
francese,  la  quale  è  generalmente  intesa  e  parlata  più 
o  meno  correttamente  da  quasi  tutta  la  popolazione  della 
valle;  sicché  può  dirsi  esser  quello  il  nazionale  idioma 
di  tutta  la  Divisione  (162). 
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MANDAMKNTOblQUART 

A  levante  d'Aosla,  ed  alla  breve  distanza  dì  qi<at- 
I         irò  auliche  miglia  romane^  incontrasi  un  villaggio  chia- 
mato QuART^  perchè  al  tempo  dei  romani  formava  man- 
,y        sione ^  detta  ad  quartum  lapidem.   E  questo  il  capo* 
luogo  di  un  Mandamento^  cui  sono  aggregati  otto  piccoli 
^        comuni^  i  quali  hanno  tutti  il  loro  confine  territoriale 
1        a  contatto  delle  rive  della   Dora.   Quart  è  sulla  sini- 
stra di  questo  fiume^  in  vicinanza  della  via  provinciale. 
Ha  due  chiese  parrocchiali^  e  quattro  succursali.  La  sua 
antica  rocca  appartenne  in'  passato  al  Conte  Perron. 
Trovavasi  in  essa  un  forno  fusorio  del  rame,  estratto 
dalla  miniera  d'OUomont.  Da  più  di  trenta  anni  fu  veu- 
duto  questo  vecchio  castello  al  comune^  per  ridurlo  in 
canonica  destinata  ad  alloggiare  il  parroco. 

A  due  miglia  da  Aosta ^  per  la  parte  di  levante, 
incontravasi  il  secondo  segno  migliare,  e  ivi  dicesi  che 
esistesse  un  vico,  chiamato  perciò  ad  secundum  lapi- 
dem. Introdotto  il  culto  cristiano,  venne  fondala  qui 
pure  col  volger  degli  anni  una  chiesa  parrocchiale  sotto 
la  invocazione  di  S.  Cristoforo^  e  così  il  casale  venne 
ikd  assumere  la  denominazione  di  S.  Crjstofhe.  In  que- 
sta  stessa   chiesa  fu  traslatato  dallo  Spedale  dei  Leb- 
hrosi^  ed  ebbevi  tomba,  un  Vescovo  d'Aosta  morto  nel 
1609.  ^cll'  angolo  meridionale  del  sacro  edifizio  è  con- 
servato un  titolo  sepolcrale  romano  posto  da  Fortunato 
a  L.  Fortunato  padre  suo,  stato  edile.  In  questo  comune 
si  trovano  cinque  succursali  della  cura,  e  due  scuole 
elementari. 
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JVus  è  un  borghetto  situato  sulla  via  proTÌncialo, 
a  levante  di  Quart  L' etimologia  del  suo  nome  debbe 
cercarsi  nella  latina  frase  ad  nonum  lapidem.  Dicesi 
che  i  romani  Imperatori  donassero  il  comando  e  il  pos- 
sesso di  questo  luogo  ad  alcuni  capi  della  colonia  da  essi 
dedotta  in  questa  valle.  La  vetustissima  rocca  caduta 
in  ruina^  che  qui  si  trova  ^  porta  il  norae  di  Chateau  de 
Pilety  forse  perchè  nei  bassi  tempi  fu  per  dileggio  po- 
polare dato  questo  nome  ad  un  feudatario  che  ne  era  il 
padrone.  Ma  gli  amatori  delle  antiche  origini  sono  ben 
lontani  dallo  assentire  a  questa  opinione^  non  improba^ 
bile:  essi  pretendono  che  Ponzio  Pilato^  condannato 
air  esilio  dal  Senato  di  Roma  j  per  riprovata  crudeltà  nel 
suo  sentenziare  alla  morte  il  Redentore^  in  quella  torre 
appunto  abitasse  e  riposasse^  pria  di  passar  le  alpi  per 
recarsi  al  suo  confino  in  Vienna  del  Delfinato!  Anche 
la  popolazione  di  questo  comune  è  repartita  in  due 
parrocchie. 

CujiRFENSODp  piccolo  casale  situato  a  mezza  costa 
di  un  monte^  in  faccia  ad  Aosta  sulla  destra  della  Do- 
ra, è  il  capoluogo  di  origine  ignota  di  un  comune: 
nulla  altro  esso  possiede  che  la  chiesa  parrocchiale,  e 
nulla  offre  di  rimarchevole.  —  Pollein  è  in  una  posi- 
zione presso  a  poco  consimile  a  quella  di  Charvensod ,  iu- 
faccia  cioè  ad  Aosta  sulla  riva  dritta  del  fiume.  Preten- 
desi  di  far  derivare  il  suo  nome  da  un'  antica  via  indi- 
cante poliedri,  o  cavalli  giovani,  perchè  molti  se  ne 
teneano  nelle  vicine  pasture.  Gli  abitanti  andavano  sog- 
getti in  passato  ad  epidemiche  malattie,  per  cagione 
dei  molti  raarazzi  che  ingombravano  i  loro  terreni  :  for- 
tunatamente alcuni  di  essi  incominciarono  a  restar  col- 
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mali.  PoUein  ha  una  parrocchia^  due  succursali ^ ed  una 
Scuola  elementare.  —  Brissoqne  sorge  in  un  piccol  colle 
in  faccia  ad  Aosta  ^  presso  la  destra  rivfi  della  Dora.  Gli 
etimologisti^  non  si  sa  come^  trovano  nel  celtico  idioma 
l'origine  del  suo  nome^  per  poi  dedurne  che  questo  me- 
schino villaggio  fu  già  abitato  dai  Salassi.  Vi  si  trova  una 
parrocchia  e  tre  piccole  chiese  campestri.  —  S.  Marcel 
è  un  piccolo  comune  con  parrocchia  ed  alcuni  Oratorj 
rurali^  posto  in  pianura  presso  la  destra  riva  della  Dora. 
La  sua  denominazione  deriva  manifestamente  da  quella 
del  Santo^  sotto  il  di  cui  patrocinio  si  posero  gliabitan-^ 
ti.  —  Anche  Fenis  giace  nella  pianura  stessa  in  cui 
trovasi  S.  Marcel^  ma  alcuni  dei  suoi  edifizj  sono  sulla 
pendice  della  vicina  collina.  A  questo  casale  si  dà  ori- 
gine vetustissima  9  derivandone  il  nome  dalla  romana 
voce  Fenile j  per  le  molte  praterie  che  ricuoprivano  il 
suo  territorio.  Ed  aggiungesi  che  col  ricco  prodotto  dei 
fieni,  posti  in  vendita  dai  romani,  ma nteueasi  una  ciur- 
ma di  schiavi  nella  miniera  situata  presso  il  villaggio 
di  Miserigne:  né  a  ciò  si  limitano  le  supposizioni  isto- 
ricfae,  ma  si  vuole  altresì  che  Miserigne  prendesse  un 
tal  nome  da  Vicus  servorurriy  misericordiam  clamane 
tium;  poi  si  aggiunge  che  il  rame  da  essi  escavato  servi 
in  Roma  al  getto  dei  busti  in  bronzo  dei  primi  impera* 
tori,  e  di  alcune  divinità.  Fortunatamente  le  favolette 
tradizionali  non  recano  nocumento  ad  alcuno.  Fenis  ha 
chiesa  parrocchiale  ed  alcune  cappelle  rurali.  Cosi  in 
questo  come  in  altri  comuni  del  Mandamento  parlasi 
un  francese  corrotto;  altrove  è  più  conservato  l'antico 
gallese  (i63). 
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MANDAMENTO     DI     CHATILLON 

A  riserva  del  comune  di  Pontey  posto  sulla  drilUi 
della  Dora ,  gli  altri  undici  capiluoghi  compresi  in  que- 
sto  Mandamento^  sono  situati  sulla  sua  sinistra  riva, 
distendendosi    coi    loro    confini   nella    subalterna  Val 
Tournanche:  questa  è  irrigata  da  un  fiume^checonfluisce 
colla  Dora ,  non  lungi  dal  punto  in  cui  piega  il  suo  alveu 
da  tramontana  a  mezzodì^  dopo  aver  tenuta  sempre  la 
corrente  in  direzione  da  ponente  a  levante.  Chatillou 
è  una  grossa  terra  situata  sulla  via  provinciale.  La  sua 
fondazione  risale  al  secolo  XI,  ed  il  suo  ingrandimento 
è  dovuto  principalmente  al  Castello  fortificato ,  che  poco 
al  di  sopra  di  essa  fece  erigere  Aimond  di  Challand.  Fri* 
ma  di  queir  epoca  dicesi  che  esistesse  un  borghetto  ove 
ora  sorge  la  rocca  :  un  piccolo  Vico  sedeva  nella  subia- 
cente  sponda  della  Dora,  ed  era  perciò  delio  ad  Ripam  ; 
esso  restò  atterrato  dalle  acque  dell'impetuoso  fiume,che 
per  la  Val  Tournanche  giù  discende  dal  Monte-Cervino. 
£  convien  dire  che  anche  questo  Vico  fosse  munito  di 
un  fortilizio,  poiché  in  alcuni  atti  pubblici  del   124^ 
vien  fatta  menzione  di  Castrum  de  Rwa.  Continuando 
a   tener  dietro  alla   volgar   tradizione  aggiungeremo, 
che  quella  rocca  fu  cambiata  in  un  monastero  di  Be- 
nedettini, indi  in  Ospizio  di  Templarj.  Certo  è  però  che 
il  moderno  nome  di  Chatillon  deriva  dal  latino  Castrum 
o  Castello.  Questo  comune,  oltre  la  chiesa  parrocchiale, 
possiede  dieci  Scuole  elementari  repartite  nei  villaggi 
ad  essi  aggregati.  Il  convento  che  qui  occupano  i  Gap- 
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puccini  fu  foiulato  nel  jG33.  11  bel  castello  sopraslanle 
di  cui  parlammo^  è  ora  posseduto  dalla  Contessa  di  Chal- 
laud.  Presso  l'ingresso  diChatillon  incontrasi  un  ponte 
di  romana  costruzione:  la  folta  ellera  che  lo  ricuopre 
nasconde  le  rovinose  ingiurie  recategli  dal  tempo. 

Poiv^r^r^  borghetto  situatoinpianurasuUadritta  della 
Dora  y  restò  per  lungo  tempo  compreso  entro  il  confine  co- 
niunitativo  di  Chatillon:  nel  i'j5j  ne  fu  smembrato  ed 
eretto  in  capoluogo  di  comune.  Il  suo  nome  addita  (se- 
condo alcuni  )  che  per  giungere  ad  esso  è  forza  passar 
due  poQti^  uno  dei  quali  in  vicinanza  di  Chatillon,  e 
,  l'altro  presso  Chambave.  Pontey  ha  parrocchia^  due 
cappelle  succursali  e  Scuola  comunitativa. 

Chambafe  è  un  grosso  borgo  situato  in  pianura 
sulla  sinistra  della  Dora  y  traversato  però  da  una  sola 
angusta  via  ed  assai  inclinata.  Pretendcsi  che  a  tempo  dei 
romani  fosse  detto  Campus  SegetiSy  dalle  molte  grana- 
glie che  nei  suoi  terreni  si  raccoglievano:  successiva- 
mente fu  chiamato  Cambas^is  e  Camhava^  e  finalmente 
Chambave^  che  significa  campo  di  biade.  Il  suo  comune 
ha  una  cura  e  tre  minori  chiese  rurali. 

J^KRRAYES  è  un  Casale  di  origine  e  denominazione 
ignota.  Siede  sopra  una  pendice  montuosa^  bagnata  alle 
falde  dalla  Dora ,  e  traversata  dalla  via  provinciale  in  vi- 
cinanza di  detto  fiume.  La  sua  popolazione  è  reparlita 
in  due  parrocchie:  nel  capoluogo  trovasi  una  Scuola  co- 
munitativa. —  S.  Denis  è  un  piccol  comune  che  prese 
il  nome  dal  patrono  della  sua  parrocchia.  Difendeva  il 
suo  capoluogo  nei  trascorsi  tempi  una  vecchia  e  cadente 
rocca  9  ^ièk  posseduta  dal  Signor  De  Cly.  Il  suo  territorio 
è  posto  parte  in  poggio  e  parte  in  pianura,  e  questo  è 


travcrsiito  dalla  Dora  e  dalla  via  provinciale.  Anche  S« 
Denis  ba  la  sua  Scuola  corounitativa.  —  Torgnoìt  è  uu 
comune  che  venne  smembrato,  quattro  secoli  or  sono, 
da  quello  di  Antey.  Dicesi  che  il  suo  nome  derivi  dal 
francese  toumer^  per  indicare  la  circonferenza  quasi 
sferica  del  suo  territorio.  Essendo  molti  i  villaggi  da  ess^^ 
dipendenti,  possiede  perciò  oltre  la  parrocchia  otto  chie 
se  campestri  e  quattro  Scuole  comunitative* 

Antey  S.  André  è  un  comune  rurale,  composto  di 
più  villaggi  che  nulla  offrono  di  notabile.  Essendo  il  pri- 
mo dei  cinque  comuni  che  s'incontrano  da  chi  si  reca 

« 

nell'alta  Valtournanche,  dicesi  che  in  origine  si  óxu- 
mBi8se  ante  eas ,  poi  Antey!  Lasciando  a  parte  simili 
stiracchiature  etimologiche,  diremo  piuttosto  che  questo 
paese  si  vanta  a  ragione  di  essere  il  più  antico  di  tutta 
la  valle,  nel  di  cui  fondo  è  situato.  Antichissimo  e  di 
estrema  semplicità  è  il  solo  edifizio  sacro  cui  possiede 
questo  comune:  un  Sacerdote  regolare  di  S.  Elgidio  di 
Yerres  uffizia  questa  parrocchia.  —  Antey  Ljì  MjéaDB- 
LjÉiNEk  un  comune  di  recente  formazione ,  poiché  il  suo 
territorio  venne  smembrato  dall'altro  Antey  nel  1799- 
Di  quel  tempo  gli  si  aggiunse  il  nome  specifico  la  Magde- 
lainCy  dal  titolare  di  un  suo  pubblico  Oratorio.  Il  me- 
schino casale,  che  serve  di  capoluogo,  è  situato  tra  roc- 
eie  scoscese,  ed  è  composto  di  povere  casette  ricuoperte 
di  stoppia. 

CffjéMors  è  uu  alpestre  comune,  smembrato  già 
da  tre  secoli  da  quello  d' Antey  S.  André.  I  suoi  con- 
fini territoriali  si  distendono  in  una  vallicella  laterale  a 
quella  di  Yaltournanche.  Le  molte  camozze  erranti  nei 
suoi  dirupi  diedero  il  nome  al  capoluogo:  in  esso  tru- 
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vasi  la  parrocchia  cui  è  aggr^ata  tutta  la  popolazio- 
ne. —  Valtovrn ANCHE  ha  il  fiuo  confine  coni  unitati  vo 
sulle  ghiaccia je  del  soprastante  Monte-Cervino:  e  poiché 
il  capoluogo  trovasi  ove  incomincia  la  valle  ^questa  per- 
ciò da  essa  prese  il  nome.  Meschinissimi  sono  i  tugurj 
componenti  questo  alpestre  villaggio  e  gli  altri  che  da 
esso  dipendono;  e  poiché  molto  penoso  è  il  tragitto 
dagli  uni  agli  altri ^  ed  in  alcuni  mesi  dell'anno  impra- 
ticabile^ si  contano  perciq  quattordici  cappelle  rurali  in 
varj  punti  disseminate^  oltre  la  parrocchia  che  è  nel 
capoluogo:  le  Scuole  dementar)  gratuite  sono  sei. 

S,  Vincent.  —  Retrocedendo  per  la  Valtournanche 
a  Ghatillon,  ed  avviandosi  verso  il  Piemonte,  trovasi 
sulla  via  provinciale  questa  borgata  piuttosto  elegante, 
composta  di  edifizj  ben  costruiti,  con  pubblica  piazza  pei 
mercati,  e  con  ridenti  passeggiate  nei  suoi  dintorni.  Il 
sauto,sotto  la  cui  protezione  fu  posta  la  cura  parrocchiale, 
le  die  il  nóme:  dicesi  che  nel  i58o  fosse  dichiarata  ca- 
poluogo, e  che  prima  di  queir  epoca  formasse  parte  della 
Signorìa  feudale  di  Mont-Jwet.  In  luogo  detto  Cigliano 
merita  osservazione  un  antico  ponte  di  romana  costru- 
zione, inalzato  da  quei  conquistatori  sopra  un  profondo 
avvallamento  cagionato  da  una  frana:  le  lettere  della 
iscrizione  in  esso  posta  vennero  cancellate  dal  tempo.  Il 
suo  comune  ha  dodici  cappelle  campestri ,  e  sette  Scuole 
gratuite,  repartite  nei  villaggi  ad  esso  aggregati.  —  Ema- 
BESE  é  un  piccolo  comune  posto  in  montagna,  tra  Cha- 
tillon  e  Verres.  Fece  parte  in  origine  del  comune  di  S. 
Oermain^  ma  questo  venne  anticamente  riunito  all'altro 
di   Mont-Jovet,  ed  ai  tre  quartieri  di  Emarese  si  con- 
cedè allora  di  formar  un  territorio  separalo.  La  popola- 
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ziuiie  dì  questo  e  dei  circonvicini  paesi  adopera  un  dia- 
letto misto  di  latino  italiano  e  francese,  mentre  in  Au- 
tey  ed  in  Yaltournache  sono  conservate  molte  frasi  di 
borgognone  antico.  Avvertasi  bensì  che  a  Chatillon  j  e 
negli  altri  luoghi  posti  sulla  via  provinciale,  parlasi  fa- 
cilmente ed  assai  corretto  V  idioma  francese  (iC4)- 


S-  7- 


MANDAMENTO   DI    VERRES 

Discendendo  lungo  la  corrente  della  Dora  da  Chii- 
tillon  a  Donnas,  trovasi  intermediario  tra  questi  due 
capiluoghi  quello  di  Verrés,  Cui  sono  uniti  nove  co- 
muni formanti  Mandamento.  Giace  Yerrés  sulla  sinistra 
della  Dora,  appiè  di  una  montagna,  da  cui  discende  il 
torrente  Evincon.  che  ne  traversa  i  fabbricati.  Secondo 
alcuni  die  nome  a  questo  luogo  il  romano  Pretore  Yerre, 
che  vi  tenne  la  residenza;  secondo  altri  è  da  cercarsene 
r origine  nelle  antichissime  fabbriche  di  vetreria  dai  suoi 
abitanti  possedute,  per  cui  i  romani  stessi  lo  avrebbero 
chiamato  Vìtriciuml  Questo  borgo  situato  in  un  ridente 
ripiano  ebbe  in  altri  tempi  un  ricinto  di  mura  e  tre 
porte.  Due  di  e^^  vennero  demolite  nel  1770,  per  ren- 
dere di  maggior  ampiezza  la  pubblica  via  provinciale: 
per  lo  stesso  motivo  restò  atterrata  la  terza  nel  179^- 
La  precitata  via  lo  traversa  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za: nella  rettificazione  fatta  pochi  anni  or  sono  alia 
medesima ,  fu  gettato  un  magnifico  ponte  in  pietra  sul 
torrente  Evincon.  La  Rocca  o  Castello,  che  servì  in  al- 
tri  tempi  di  difesa  agli  abitanti,  appartiene  all'iUuslre 
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famiglia  dei  Challaiid.  I  canonici  regolari  di  S.  Agostino 
liuiiuo  qui  un  monastero.  La  chiesa  parrocchiale^  cui 
è  addetta  la  popolazione  di  tutto  il  comune ,  è  insigni- 
ta del  titolo  di  prepositura. 

Champ  de  Praz  e  Issogwes  sono  i  due  comuni 
del  Mandamento  che  hanno  il  capoluogo  sulla  destra 
della  Dora.  Due  secoli  or  sono  trova  vasi  in  mezzo  ad  una 
l)Oscaglia  una  vasta  prateria^  con  una  sola  casa  in  mezzo 
irhiamata  Campus  de  prato.  Attorno  ad  essa  vennero 
a  poco  a  poco  costruiti  tanti  altri  edifizj^  che  la  loro 
riunione  formò  un  casale^  cui  si  die  il  nome  di  Champ 
de  Praz  y  e  si  dichiarò  poi  capoluogo  di  comune.  In  esso 
è  la  cura  parrocchiale^  ed  a  questa  sono  aggregate  tre 
chiesuole  campestri.  —  Issognes  era  considerato  antica* 
mente  come  dipendenza  del  Convento  dì  Verrés.  Nel 
i^i6  ne  venne  infeudata  la  famiglia  di  Challand.  Il 
conte  Filiberto^  che  ne  godeva  la  Signoria  sul  cadere 
del  secolo  XV,  fece  erigere  il  magnifico  castello  for- 
tificato che  tuttora   esiste:   il  Conte  Renato,   addi  ve- 
lluto sposo  di  Donna  Mencia  di  Portogallo,  lo  ingrandi 
notabilmente  nel  i528,  e  lo  abbellì  con  ricchi  fregi. 
Ciò  che  ora  offre  questo  edifizio  di  più  rimarchevole 
e  una  fontana  artificiale,  la  qual  consiste  in  una  gran- 
diosa pianta  arborea  gettata  in  bronzo,  da  tutti  i  rami 
della  quale  zampillano  copiose  e  limpidissime  acque. 
Issognes  ha  due  chiese,  una  dellequali  è  parrocchiale,  e 
tre  piccoli  Oratorj  campestri. 

MoNT-JovET.  —  Oltrepassando  di  nuovo  la  Dora , 
i  iicontrasi  sulla  sua  sinistra  lungo  la  via  provinciale  que- 
.si 'antichissimo borgo,  che  dicesì  fondato  al  tempo  dei  Sa- 
Jassi.  Soprastannoaquestoluogo  con  elevate  cime  due  erle 
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montagne:  iii  una  di  queste^  posta  a  «ettentrione^  sor- 
geva in  remoti  tempi  un  simulacro  dedicato  a  Giove ^ 
per  cui  quell'altura  prese  il  nome  di  Mons  JwiSy  co- 
municato poi  al  Vico  giacente  alle  sue  falde.  La  via 
provinciale  che  questo  traversa  fu  tagliata  in  gran  parte 
a  traverso  la  viva  roccia^  per  renderla  praticabile  dalle 
vetture:  un'  iscrizione  affissa  ad  un  dirupo  tagliato  a 
picco  f  e  che  sembra  minacciare  il  passeggiero  y  conserva 
il  ricordo^  che  quel  grandioso  lavoro  è  dovuto  alla  mu- 
nificenza del  Re  Carlo  Emanuele  III  ^  il  quale  ne  ordiuò 
r  eseguimento  nel  1771  >  quarantesimo  secondo  anno  del 
suo  regno.  In  una  rupe  a  vertice  piramidale^  posta  a  ca- 
valiere del  borgo ^  torreggia  un  antico  Castello  già  fortifi- 
cato >  fattovi  erigere  dai  Conti  di  Challand^  che  per  oltre 
due  secoli  e  mezzo  goderono  di  uu  dominio  quasi  asso- 
luto sopra  a  questo  e  gli  altri  paesi  circonvicini. 

ÀrAS  è  il  comune  il  più  alpestre^  tra  quei ^com' es- 
so^ situati  in  Val  di  Challand.  Alcune  tedesche  famiglie 
emigrate  di  Alemagna  fermarono  il  domicilio  in  quel- 
la altura  y  che  nel  loro  idioma  chiamarono  Ajas  indi- 
cante montagnoso.  Quest'  alpestre  comune  ha  una  me- 
schina chiesa  parrocchiale^  dodici  Oratorj  campestri^ 
ed  una  Scuola  gratuita^  in  cui  vien  dato  ricetto  ed  istru- 
zione ad  alcuni  poveri  fanciulli.  —  Bbusson^  situato  in 
faccia  ad  Ayas^  sulla  sinistra  cioè  del  fiume  che  tra- 
versa il  Val  di  Challand.  La  sua  origine  e  la  sua  deno- 
minazione sono  ignote  :  dicesi  che  nei  passati  tempi  di- 
pendesse esso  pure  dal  Convento  di  Yerres.  In  questo 
capoluogo  trovasi  una  Casa  comunale  ed  una  parrocchia, 
da  cui  dipendono  nove  chiesuole  campestri.  Intorno  al 
medesimo  vedonsi  tuttora  le  tracce  di  quelle  trincee^ 
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die  nel  1798  e  1799  furono  costruite  per  resistere  alla 

invasione  francese. 

Challand  S.  Victor.  —  Antichissima  ma  ignota 
è  r  origine  di  questo  comune ^  cui  die  nome  il  titolare 
della  sua  parrocchia.  L'altro  casale  di  Challant  S. 
Ansblmb  posto  più  in  basso^  in  vicinanza  di  Verres^ 
prese  anch'esso  la  denominazione  specifica  dal  Santo 
scelto  a  patrono  della  sua  cura.  Nei  passati  tempi  for- 
marono questi  due  luoghi  un  solo  comune^  ma  nel  174C 
vennero  divisi.  La  loro  posizione  è  ben  poco  felice^  poi- 
ché il  territorio  circonvicino  è  tutto  ingombro  di  rupi  ^  di 
boscaglie^  e  di  franate  roccie.  Ciò  nondimeno  qui  tene- 
vasi  nei  trascorsi  tempi  una  grandiosa  fiera  y  frequen- 
tata da  immenso  numero  di  concorrenti^  e  vuoisi  anzi 
che  siagli  derivato  il  nome  dalla  voce  francese  Chalan* 
disCy  indicante  i  ricchi  smerci  che  in  tal  circostanza  vi 
si  facevano.  Challand  S.  Victor^  oltre  la  parrocchia,  ha 
due  scuole  elementari,  una  pei  giovani  e  T altra  per  le 
fanciulle;  Challand  S.  Anselme  possiede  nove  chiesette 
campestri  aggregate  alla  sua  cura,  e  cinque  scuole  ele- 
mentari, fondate  varj  anni  or  sono  da  un  suo  Curato. 
Arnaz  è  un  borghetto,  conosciuto  al  tempo  dei 
romani  col  nome  di  Arnadium;  è  situato  presso  la  via 
provinciale^  al  punto  in  cui  incomincia  l'angusta  gola 
di  Bard.  La  Dora,  che  qui  si  valica  sopra  un  ponte  di 
pietra,  traversa  il  suo  territorio,  posto  in  parte  in  pia- 
nura ed  in  parte  in  collina.  Di  bella  costruzione  è  il 
castello  già  fortificato,  e  che  venne  eretto  nel  XIII 
secolo  a  sua  difesa:  esso  appartenne  all'antica  illustre 
famìglia  De  Valaìse.  La  cura  di  questo  comune  è  uffi- 
ziata  da  un  priore;  da  essa  dipendono  otto  Oratorj  cani- 

tStali  Sardi  r.  ir.  38 
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pestri^  uno  dei  quali  ^  posto  nel  villaggio  di  Macliaby 
e  dedicato  alla  Vergine  della  Neve^  è  fr(*queutato  da  gran 
numero  di  divoti.  Nel  i553  Arnaz  fu  eretto  iu  feudo 
con  titolo  di  Baronia.  Cosi  in  questo,  come  negli  altri 
comuni  del  Mandamento  parlasi  il  consueto  dialelU» 
composto  di  voci  latine,  borgognone  e  piemontesi:  iu 
Ayas  però  si  fa  uso  di  un  tedesco  assai  corrotto  (i65). 


S-  8. 


MANDAMENTO     DI     DONMAS 

Presso  il  confine  naturale  della  Valle,  ove  trovasi 
anche  il  termiiìe  politico  del  Ducato,  trovasi  un  capo- 
luogo di  Mandamento,  cui  sono  addetti  tre  comuni 
situati  sulla  destra  della  Dora  e  sette  nella  Valle  F'a- 
laise,  che  dal  Monte  Rosa  discende  fino  alla  sinistra 
riva  del  predetto  fiume.  Donnas  è  la  residenza  dd  giu- 
dice: questo  grosso  borgo  è  forse  il  più  antico  del  Du- 
cato. Esso  giace  in  un'angusta  gola  di  monte,  che  serve 
a  un  tempo  d'alveo  alla  Dora,  e  di  passaggio  alla  via 
provinciale. I  diversi  casali  compresi  nel  suo  territorio, 
sono  in  parte  situati  in  mezzo  a  ricche  vigne,  ed  altri 
in  ridentissime  praterie.  Che  queste  servissero  in  antico 
per  campo  d' istruzione  alla  gioventù  romana  nell'eser* 
cizio  dell'Arco,  potrà  facilmente  ammettersi,  ma  che 
derivi  il  nome  di  Donnas  dal  dar  di  naso  nella  rupe 
che  si  para  d'avanti  al  viandante, presso  l'ingresso  del 
borgo,  è  ridicola  etimologia  e  non  ammissibile.  I  fabbri- 
cati sono  divisi  dalla  sola  via  provinciale;  alle  due  loro 
estremità  trovansi  due  porte,  una  delle  quali  solida- 
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meute  costruita  con  bozze  di  pietra.  Presso  l'ingresso 

occidentale  del  borgo  venne  aperta  nella  viva  rupe  una 
specie  di  Galleria^  di  cento  passi  circa  di  lunghezza 
e  quaranta  di  altezza^  la  qual  servi  un  tempo  per  chiu- 
dere qualunque  accesso  al  Ducato:  quest'opera  è  vera- 
mente degna  dei  romani  che  ne  ordinarono  la  costru- 
zione. Oltre  la  parrocchia  ha  Donnas  un  Santuario  detto 
di  Verty  e  quattro  chiesuole  campestri:  i  Cappuccini 
qui  posseggono  un  Ospizio. 

Bard.  —  Chi  da  Donnas  recasi  a  Bard^  incontra 
a  sinistra  la  via  tagliata  a  perpendicolo  nei  dirupi^  sic* 
che  i  precipizi  tra  i  quali  la  Dora  trascorre^  presentano  al 
suo  sguardo  una  spaventosa  profondità.  Il  borgo  di  Bard 
comparisce  allora  nella  stretta  gola  di  due  scoscese  mon- 
tagne: una  rupe  di  enorme  mole  chiude  da  un  lato  la  val- 
le^ e  respingerebbe  la  corrente  stessa  del  fiume ^  se  questa 
non  si  aprisse  un  varco  dalla  parte  di  mezzodì.  I  fabbri- 
cati di  Bard  compongono  una  lunga  borgata^  cui  inter- 
seca la  via  provinciale:  a  Bard  è  contiguo  un  subborgo 
detto  Jaquemet;  nella  distanza  di  un  miglio  trovasi  il 
villaggio  di  Albard  che  da  esso  dipende.  Questo  capo- 
luogo non  possiede  che  una  semplice  cappella  rurale^ 
ma  ciò  die  in  esso  merita  principalmente  osservazione 
è  la  rinomata  fortezza  posta  a  cavaliere  del  medesimo. 
Liasciando  a  parte  la  sognata  opinione  che  Annibale  di 
qui  passasse^  avvertiremo  più  presto  che  di  quel  tempo 
i  pastori  delle  vicine  montagne  aveano  appena  una  qual- 
che notizia  di  questi  alpestri  recessi^  i  quali  più  tardi 
furono  conosciutissimi  dai  romani  che  se  ne  impadro- 
nirono. Sul  cadere  del  secolo  nono  Re  Arnolfo  reduce  in 
Oermauia  di  qui  passò ^  e  lo  storico  chiama  questa  gola 
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montuosa  Saxa  praecisa  inexpugnahilis  oppiai  Bardi: 
dunque  il  fortilizio  fin  d'allora  esisteva.  Nel  X  secolo 
trovasi  che  un  feudatario  signoreggiava  Bard  e  il  terri- 
torio circonvicino  con  molta  sicurezza^  per  aver  munito 
il  castello  di  così  valide  difese  da  meritare  il  distintivo 
di  nobile  e  forte.  Amedeo  IV  bramoso  di  ricuperare 
la  giurisdizione^  che  i  suoi  proavi  aveano  goduta  sulla 
Valle  d'Aosta^  strinse  d'assedio  nel  idS^  il  forte  di 
Bard^  ma  non  sarebbe  per  avventura  pervenuto  ad  im- 
padronirsene^ senza  il  valido  soccorso  apprestatogli  dai 
Sigrnori  di  Challand.  Sul  cominciare  del  secolo  che  corre 
Buonaparte^  spinto  dal  genio  delle  conquiste  e  quasi  sem- 
pre accompagnato  dalla  vittoria^  varcato  avendo  ormai 
il  gran  S.  Bernardo,  e  volendo  penetrare  in  Piemonte 
air  improvviso  ;  fremè  per  brev'ora,  perchè  la  rupe  for- 
tificata di  Bard  si  opponeva  ai  suoi  voleri;  ma  Berthier, 
e  Marmont,  secondati  dal  valore  del  soldato  francese  in- 
vincibile nell'impeto  dei  primi  attacchi,  sprezzarono  tal- 
mente il  fuoco  vuomitato  dall' artiglieria  del  Forte,  che 
dopo  pochi  giorni  la  guarnigione  dovè  arrendersi ,  e  ad  un 
cenno  del  primo  Console  la  Fortezza  restò  diroccata.  Re 
Carlo  Felice  decretò  nel  1 83o  che  se  ne  incominciasse  la 
ricostruzione;  il  regnante  Carlo  Alberto  approvò  il  prose- 
guimento dei  lavori,  ma  sopra  un  disegno  assai  più 
vasto  e  di  assai  maggior  solidezza.  Vennero  impiegati 
in  si  grand' opra  mille  e  cinquecento  operai;  in  breve 
essa  verrà  al  tutto  terminata  e  riuscirà  grandiosa  e  ma- 
gnifica, grazie  al  genio  del  Colonnello  Oliviero,  cui  ne 
venne  affidata  la  direzione. 

CHAMPORCHERy  PoNT-BozET  e  HoNE  souo  tre  co- 
muni del  Mandamento^  situati  sulla  destra  della  Dora. 
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Champorclier  è   un    comune  di   alpestre    territorio , 
che   distendesi  nella  più  alta  parte  di  una  vallicelia 
irrigata  dal  torrente  d'Aya9e^  il  qual  discende  nella 
Dora  in  faccia  al  Forte  di  Bard.  Il  villaggio  di  Cham- 
porcher  ha  parrocchia  e  scuola  elementare:  vuoisi  che 
il  suo  nome  derivi  da  Campus  porcorum,  perchè  i  pie- 
montesi soleano  mandarvi  alla  pastura  numerose  man- 
dre  di  quegli  immondi  animali.  —  Pont-Bozet  è  un 
casale  d^  ignota  origine^  posto  in  mezzo  ad  alte  mon- 
tagne^ una  delle  quali  chiamata  Bozet  gli  die  il  nome. 
Il  torrente  che  ne  traversa  il  territorio  si  valica  sopra 
diversi  ponti  in  legno ^  tutti  chiamati  Pont-Bozet^  per- 
chè alle  pendici  di  quella  montagna  danno  T  accesso. 
Questo  comune  ha  una  parrocchia^  due  chiesette  cam- 
pestri^ ed  una  scuola  comunitativa.  —  Hone  è  situato 
al  termine  della  valle  di  Charaporcher^  in  un  delizioso 
rialto  che  si  distende  fino  al  pie  della  Fortezza  di  Bard: 
da  essa  lo  divide  il  solo  profondo  alveo  della  Dora.  In 
altri  tempi  il  suolo  di  questo  comune  era  ingombro  in 
gran  parte  da  boscaglie  di  ontani^  e  da  questi  dicesi 
che  derivasse  al  suo  capoluogo  il  nome  di  Hone.  In  esso 
trovasi  una  meschina  parrocchia  ^  da  cui  dipendono  due 
succursali  campestri. 

A  levante  di  Donnas^  lungo  il  confine  provinciale 
di  Tal  d' Aosta  con  Yalsesia  e  col  Biellese  ^  apresi  un'  an- 
gustissima ma  lunga  Valle  ^  che  dalle  cime  del  Monte 
Rosa  protraesi  sino  al  ponte  di  S.  Martino  ^  cui  è  attiguo 
il  territorio  d' Ivrea.  Il  territorio  della  predetta  valle  è 
repartito  in  sei  comuni:  quello  di  Gressonney  è  nel 
punto  il  più  elevato  e  più  alpestre.  Due  sono  i  capiluoghi 
c\^e  portano  lo  stesso  nome  di  Gressonney,  ma  uno  è 
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specificato  col  titolo  di  S.  Jean,  e  V  altro  delia  Trinile. 
In  altri  tempi  e  Tuno  e  l'altro  villaggio  erano  con- 
siderati  come  frazioni  del  comune  d'issime^  ma  nel 
iGGo  Gressonney  S.  Jean  fu  eretto  in  parrocchia  con  di- 
stretto comunitativo;  e  nel  1687  venne  da  questo  smem- 
brato r  altro  Gressonney ,  detto  allora  la  Trinitéy  perchè 
l'oratorio  che  possedea  di  tal  titolo  venne  dichiarato 
cura.  Questo  secondo  meschino  villaggio  è  situato  nella 
parte  più  settentrionale  della  valle  detta  f^alaise,  ed  è 
prossimo  alle  dirupate  rive  del  torrente  De  FaiSy  che 
prende  origine  nelle  soprastanti  ghiacciaje  del  Monte 
Rosa.  L'alto  Gressouey  occupa  un  ridente  ripiano  ìrrì* 
gato  anch'esso  dal  precitato  torrente.  Pensano  alcuui 
che  i  primi  abitatori  di  questi  alpestri  casali  fossero 
Sarmati ^  militanti  sotto  le  romane  insegne  sulle  rive 
del  Pò;  i  quali  bramando  forse  di  ricuperare  la  perduta 
libertà^  ripararono  nelle  alture  delle  vicine  Alpi  ^  e  perse- 
guitati poi  dai  borgognoni^  cercarono  un  ricovero  presso 
le  glùacciaje  del  Monte  Rosa.  Altri  però  sono  d'opinione 
che  una  colonia  di  Yallesàni  emigrasse  in  remoti  tempi 
e  qui  fermasse  il  suo  domicilio^  allorquando  le  masse 
enormi  dei  ghiacci  ora  esistenti^  non  impedivano  la  co- 
municazione tra  questa  e  la  loro  valle.  Certo  è  che  tutti 
i  cognomi  delle  famiglie  dei  due  comuni  sono  di  tedesca 
origine^  e  tedesco  è  l'idioma  comunemente  usato.  Curiosa 
assai  è  l'etimologìa  del  nome  Gressonney^  poiché  la  tra- 
dizione popolare  fa  derivarla  da  Gresson-ejr  che  significa 
Uccello  Dio!  Dicesi  che  uno  di  questi  passando  per  la 
valle  deponesse  un  uovo^  di  grossa  mole  e  di  durissimo 
guscio,  in  una  prateria  posta  alle  falde  di  una  montagna 
AfillalaRansolay  in  vicinanza  di  Gressonney:  quell'uovo 
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fu  per  nrienìoria  collocalo  nel  più  alto  punto  della 
volta  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  ed  ivi  restò  fino  al 
i836,  perchè  in  tal  tempo  quella  parte  d'edifizio  fu 
ricostruita.  Gressonnej  S.  Jean  ha  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale,  ed  una  di  più  modeste  forme  ne  ha  l'altro 
capoluogo.  I  più  ricchi  negozianti  e  possidenti  fondaro- 
no in  ciascheduno  dei  due  comuni  una  cassa  di  benefi- 
cenza, le  cui  reudite  vengono  equamente  distribuite 
agli  indigenti.  Così  neir  uno ,  come  nelF  altro  villaggio 
trovasi  un  pubblico  Cimitero,  rimarchevole  pei  molti 
monumenti  di  marmo  e  di  pietra  che  gli  fr^iano^eche 
del  continuo  vengono  eretti. 

IssiMEe  nel  punto  il  più  centrale  della  ville  f^alaise* 
Iprimi  suoi  abitanti,  ingannati  da  una  linea  dimontagne, 
che  si  para  davanti  a  chi  si  volge  a  settentrione, crede- 
rono di  fermarsi  nel  più  allo  punto  della  Valle,  e  chia- 
marono la  loro  borgata  col  nome  Issime ,  indicante  som* 
mila.  La  sua  popolazione  è  repartita  in  due  parrocchiali , 
dalle  quali  dipendono  quindici  chiesette  campestri,  dis- 
seminate pei  villaggi  compresi  entro  il  confine  del  co- 
mune. Possiede  questo  altresì  quattro  Scuole  gratuite,  ed 
una  Cassa  di  beneficenza,  che  dispensa  soccorsi  alla 
classe  bisognosa.  Il  linguaggio  volgarmente  usato  è  un 
tedesco  corrotto^  comunicato  a  questi  abitanti  da  quegli 
di  Gressonnej;  nel  servizio  pubblico  però  e  nel  divino 
Tiene  preferito  l'idioma  francese. 

FoiTTAiNEMoRE  è  un  borghctto  traversato  dal  tor- 
rente Eyles,  e  che  resta  chiuso  tra  due  elevatissime  mon- 
tagne riunite  alle  falde  da  un  ponte.  Derivagli  il  nome  da 
una  fontana  nerastra ^  che  sgorga  presso  la  chiesa,  ma 
ohe  pur  somministra  acque  eccellenti.  Questo  comune 
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fu  formato  nel  1401:  anteriormente  faceva  parte  della 
Signorìa  feudale  del  Barone  dì  Yalaiae^  il  quale  risiede- 
va in  Issìme.  Oltre  la  parrocchia  ha  Fontainemore  otto 
scuole  comuni  tati  ve  ^  distribuite  pei  casali  da  esso  dipen- 
denti. Nel  i83a  l'arciprete  Niccod  dotò  generosamente 
una  Cassa  dì  beneficenza  a  sollievo  dei  poveri. 

LiLLiANNES  è  un  comune  smembrato  da  quello  di 
Perloz  nel  i66d.  Fu  cercata  dagli  etimologisti  T  origine 
del  suo  nome  in  Insula  Haeliana,  perchè  dicesi  che 
il  torrente  Eyles^  il  qual  ne  irriga  il  territorio^  avesse 
col  tortuoso  suo  alveo  formata  una  specie  d' Isola  ^  o>e 
fu  poi  fondato  il  borgo  di  Lilliannes  !  Anche  questo  co- 
mune^ oltre  la  parrocchia  ;  ha  cinque  scuole  elementari. 

Perloz  situato  ove  termina  il  Val  f^alaise,  presso 
i  confini  della  provincia  d'Ivrea^  è  repartito  in  due 
borghetti  dal  torrente  d' Eyles  che  lo  traversa.  Il  suo 
nome  vuoisi  derivato  dal  latino  periculum  ,mdicsiuie  il 
continuo  rischio ^  cui  sono  esposti  i  suoi  abitanti^  di  re- 
star sepolti  sotto  le  frane  che  minaccia  il  monte  so- 
prastante ai  loro  edifizj.  L'antica  rocca  che  servi  un  tem- 
po di  difesa  ^  appartiene  alla  famìglia  dei  Conti  di  P'a- 
laise.  La  chiesa  di  S.  Salvatore  è  parrocchiale.  In  un'  e- 
minenza  vicina  sorge  il  Santuario  detto  della  Madonna 
della  Guardia:  da  quel  punto  ridentìssimo  presentasi  alla 
vista  una  scena  oltremodo  pittoresca;  da  un  lato  cioè 
le  amene  colline  del  Canavese  già  ricuoperte  nel  Marzo 
di  bella  verdura^  ed  a  tramontana  i  dirupi  di  Val  Ya- 
laise^  nei  quali  non  concede  natura  ai  vegetabili  dì  ri* 
vestir  nuove  foglie^  se  non  a  primavera  molto  inoltrata. 

Pont  S.  Mamtin  è  una  borgata,  che  per  lungo 
tempo  restò  compresa  nel  confine  comunìtatìvo  di  Ca- 
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rema  pertinente  alla  provìncia  d' Ivrea  ^  e  che  dichia- 
rata poi  G)mune  fece  parte  della  Valle  d' Aosta  ^  la  quale 
di  fatto  ivi  presenta  il  suo  termine  naturale.  La  via  pro- 
vinciale traversa  questo  capoluogo  da  levante  a  ponente^ 
ed  il  torrente  Eyles  da  tramontana  a  mezzodì.  Sopra 
questo  fiume  elevarono  i  romani  un  ponte  di  pietra^  e 
diedero  perciò  al  vicino  vico  la  denominazione  ad  pon-- 
tem  ffaeliae.  Ài  nostri  tempi  venne  cambiata  la  dire- 
zione alla  via  provinciale^  e  si  rese  allora  necessaria  la 
costruzione  di  un  altro  ponte;  il  quale  sebbene  sia  di 
legno ^  non  cede  però  in  eleganza  all'altro  che  ha  il  me- 
rito di  esser  lavoro  romano.  La  chiesa  parrocchiale^  tut- 
tora uifizìata  è  per  verità  assai  meschina^  ma  debbesi 
ora  costruir  dì  nuovo  ^  e  verrà  condotta  sopra  un  dise- 
gno elegante  e  dì  un  genere  al  tutto  nuovo.  Nei  capi- 
luoghi  di  comune  molto  vicini  a  Donnas^  cominciasi 
a  far  uso  dì  un  linguaggio  di  francese  origine  molto  ai- 
terato da  frasi  piemontesi:  qui  poi  parlasi  il  dialetto 
stesso  adoperato  nella  limitrofa  provincia  d'Ivrea  (i66). 

m  ALCUNE  COSTUMANZE  EB  USI  POPOLAKI 
DEL  BUCATO  B»  AOSTA. 


JLie  riforme  sociali  introdotte  dopo  le  ultime  ri- 
voluzioni politiche  in  Italia  >  e  per  avventura  in  tutta 
Europa;  le  molte  vie  di  comunicazione  aperte  a  prò  del 
commercio^  e  le  più  frequenti  e  maggiori  relazioni  man- 
tenute ora  tra  una  nazione  e  T  altra  ^  tolsero  alle  diverse 
popolazioni  dì  una  stessa  contrada  quel  tipo  di  specìfica 
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originalilà,  per  cui  ognuna  andar  soleva  duU' altra  di- 
stìnta. Ecco  perchè  le  nuove  e  quasi  universali  costu- 
manze penetrarono  anche  in  Val  d'Aosta^  abbenchè 
posta  in  uno  dei  più  reconditi  angoli  delle  nostre  Alpi, 
entro  il  quale  pochi  anni  or  sono  non  conduceva  che  una 
angusta  e  scabrosissima  via.  Da  ciò  ne  è  conseguito^  che 
nella  capitale  del  Ducato,  e  nelle  principali  borgate 
poste  sulla  via  provinciale,  si  sono  molto  semplicizzati 
certi  usi  domestici  rigorosamente  in  addietro  osservati , 
sebbene  però  nei  comuni  campestri  dei  due  lati  delLi 
valle  se  ne  mantenga  la  continuazione  con  molta  co- 
stanza. £  poiché  il  modo  di  vivere  delle  genti  alpine, 
molto  diversifica  da  ciò  che  vien  praticato  nelle  città  e 
nelle  borgate  stesse  situate  alle  falde  della  gran  catena, 
giudicammo  perciò  che  riuscir  possano  di  notevole  im- 
portanza per  la  statistica  generale  della  penisola  le 
notizie  che  in  questo  articolo  compendieremo. 

§.  I. 

USI   POPOLARI   IN    OCCASIONE   DI    MATRIMONJ^ 
DI    NASCITE^   E    DI   MORTI. 

Nella  celebrazione  delle  nozze ^  cosi  in  Aosta  come 
nei  borghi  circonvicini,  tutti  si  limitano  ad  invitare  i 
parenti  e  gli  amici  dei  nuovi  sposi  ^  perchè  assistano 
alla  cerimonia;  ed  essi  vestendo  il  miglior  abito  dei  di 
festivi,  ed  aggiungendo  un  nastro  alla  bottoniera^  si  riu- 
niscono in  corteggio  per  accompagnare  gli  sposi  alla 
chiesa  ed  assistere  alla  cerimonia  :  terminata  questa , 
vien  fatta  in  alcuni  comuni  una  copiosa  distribusione 
di  pane  ai  poveri^  mentre  ai  convitati  è  offerto  un  rinfre- 
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sco^  e  talvolta  un  pranzo^  proporzionato  ai  mezzi  pecu- 
niarj  della  famiglia  dello  sposo. 

Nei  comuni  rurali  la  gioventù  maschile  dedica  le 
ore  della  notte  a  corteggiar  la  fanciulla  prescelta  dal 
cuore  ^  e  qualche  volta  dalla  convenienza.  Deciso  che  ha 
un  giovine  di  associare  alla  sua  sorte  una  zittella  col 
titolo  di  sposa  ^  recasi  tra  le  nove  e  le  dieci  ore  della 
notte  alla  casa  ove  abita  l'oggetto  dei  suoi  voti^  e  con 
sommesso  picchio^  molto  ben  conosciuto  dalle  fanciulle 
alpine^  invita  la  sua  prediletta  a  recarsi  alla  finestra, 
per  farle  le  sue  dichiarazioni.  Tostochè  essa  conobbe 
la  persona  dell'amante  suo,  vola  ad  aprirgli,  ma  con 
rara  discretezza  ei  non  si  fa  lecito  di  penetrar  nella  casa, 
fintantochèuon  possa  supporre  che  ella  siasi  ricoricata:  al- 
lora ei  si  accosta  al  suo  umile  letticciuolo,  sopra  di  esso 
si  asside,  ed  ivi  passa  alcune  ore  in  amoroso  colloquio, 
prima  di  ritirarsi  alla  casa  propria:  ciò  chiamasi  alter 
par  Jille.  Pel  giorno  del  matrimonio,  cosi  lo  sposo  come 
la  sposa  invitano  i  parenti  ed  amici,  senza  dimenticarsi 
del  compare  e  della  comare,  se  pur  sono  in  vita,  pregando 
altri  a  farne  le  veci  in  caso  diverso:  questa  particolarità 
non  è  trascurata,  perchè  i  padrini  sono  tenuti  per  con- 
venzione all'offerta  di  un  regalo.  Nella  sera  precedente 
la  cerimonia,  i  giovani  invitati  si  riuniscono  presso  la 
casa  degli  sposi,  tirando  numerosi  colpi  di  pistola  in  se- 
gno di  giubbilo  per  la  vicina  unione.  Nel  dì  successivo 
tutti  quei  del  corteggio, in  abito  da  festa  e  con  nastro  alla 
bottoniera,  accompagnano  la  coppia  nuziale  alla  parroc- 
cliia^ove  il  parrocochiude  il  consueto  rìtocou  un  discorso 
sui  doveri  matrimoniali,  indi  fa  parte  esso  pure  della 
comitiva^  che  sì  avvia  alla  casa  dello  sposo*  Questi  ivi 
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giunto  si  pone  in  ginocchio  colla  sua  compagna  sulla 
soglia  d'ingresso;  sì  fanno  allora  avanti  i  genitori  suoi, 
interrogandolo  su  ciò  che  desideri^  ed  ei  chiede  mo- 
destamente il  permesso^  che  la  fanciulla  da  esso  scelta 
faccia  parte  della  famiglia.  La  madre  acconsente^  ma 
porge  prima  alla  nuora  una  canocchia^  o  una  granata , 
per  ricordarle  di  essere  attiva  e  buona  madre  di  fami- 
glia; indi  il  padre  benedice  la  diletta  coppia ,  porge  loro 
affettuosamente  la  mauo^  ed  insieme  con  tutto  il  cor- 
teggio gli  introduce  in  sua  casa  y  ove  è  già  apprestata  la 
mensa.  Durante  il  convito  la  gioventù  del  paese  va  rei- 
terando continui  colpi  di  pistola:  una  danza  è  l'ordina- 
rio termine  di  simili  ricreazioni  domestiche.  Avvertasi 
che  le  più  severe  prescrizioni  di  polizia  hanno  ottenuto 
ih  qualche  comune  l'abolizione  dell'uso  indecentissimo 
di  insultare  alle  nozze  dei  vedovi;  in  alcuni  villaggi  però 
sono  state ^  finora  almeno^  al  tutto  inefficaci.  Ciò  pone  i 
bigami  in  tale  imbarazzo ,  che  la  sposa  del  vedovo  non 
sa  occultare  una  certa  ripugnanza  che  fa  provarle  il 
contratto  legame;  basti  il  dire  che  in  varie  località, 
quasi  in  segno  di  espiazione^  per  tre  notti  consecutive 
fugge  il  letto  nuziale^  standosene  coricata  con  una  so- 
rella^ seppur  ne  ha^  o  con  qualche  sua  cugina! 

La  nascita  dei  figli  viene  annunziata  in  alcuni  co- 
muni col  suono  di  tutte  le  campane  della  parrocchia; 
altrove  con  tre  soli  colpi  di  campana^  se  il  neonato  è  roa- 
sclìioj  e  con  soli  due  quando  sia  femmina:  che  se  le  cam- 
pane sono  molte^  vengono  dati  tre  colpi  sulla  più  grossa  nel 
primo  caso  ^  ed  altrettanti  sulla  più  piccola  nel  secondo. 
È  uso  in  questa  valle  che  non  già  la  levatrice  y  ma  i  p- 
drini  stessi  portino  il  neonato  al  sacro  fonte^  con  nu- 


merosa  comitiva  di  parenti  ed  amici.  Dopo  la  cerimonia 
battesimale  oflfre  il  padre  al  corteggio  un  rinfresco^  cui 
al  solito  prende  parte  anche  il  parroco.  Trascorsi  quin- 
dici o  venti  giorni  al  più^  la  comare  presenta  alla  puer- 
pera un  regalo  di  dolci  e  confetture^  ed  un  simile  dono 
vienpur  fatto  dai  parenti  ed  amici ^  di  nuovo  invitati: 
il  compare  per  parte  sua  offre  vini  e  liquori^  ma  questi 
sono  rìserbati  alla  madre  ^  perchè  riprender  possa  le 
forze  dopo  il  sofferto  puerperio. 

I  segni  apparenti  del  duolo  domestico  per  la  perdita 
di  un  qualche  congiunto^  consistono  generalmente  nel 
color  nero  o  molto  bruno  degli  abiti;  dai  quali  è  sem- 
pre bandito  rigorosamente  lo  scarlatto  e  il  purpureo.  Usa- 
no gli  uomini  dì  ricuoprire  con  panno  nero  la  loro  bot- 
toniera metallica^  e  in  qualche  comune  depongono  il 
cappello  montato  ad  angoli^  ed  uno  ne  prendono  di  lar- 
ghissima tesa^  molto  abbassandolo  sugli  occhi:  con  que- 
sto ricuoprono  la  capigliatura  lasciata  ad  arte  imcom- 
posta;  sì  astengono  dal  radersi  la  barba  per  alcune  set- 
timane; prendono  nel  camminare  un  lentissimo  passo; 
si  pongono  nella  chiesa  nell'angolo  il  più  remoto^  ed 
ivi  se  ne  stanno  costantemente  prostrati  in  ginocchio  in 
tutto  il  tempo  dei  divini  uffizj.  Vestono  le  donne  un 
abito  nero  o  turchino^  e  cuoprono  la  loro  testa  con  nera 
pezzuola:  cosi  esse  come  quei  di  sesso  maschile  sì  asten- 
gono dal  prender  parte  a  qualunque  ricreazione.  La  du- 
rata del  lutto  varia  in  generale^  secondo  la  qualità  della 
persona  di  cui  si  deplora  la  perdita.  Quella  di  un  capo  di 
lamiglia  è  accompagnata  da  segni  di  duolo  da  un  anno 
fiiio  ai  tre:  in  alcuni  comuni  è  spinto  il  rigore  al  segno 
da  spogliare  tutto  il  bestiame  delle  sue  sonagliere.  In 
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alcuni  comuni  la  vedova  veste  abiti  di  lutto  per  tutto 
il  rimanente  di  sua  vita^  e  nel  primo  anno  di  vedo- 
vanza prostrasi  ogni  domenica  ai  piedi  del  paroco,  bacia 
modestamente  la  sua  stuoia,  e  gli  offre  un  pane.  In  al- 
cune località  è  conservato  T  uso  di  un  convito  ai  parenti 
e  agli  amici,  dopo  la  inumazione  del  cadavere:  io  tal 
circostanza  è  consuetudine  impreteribile  che  i  commen- 
sali abbiano  una  polenda,  o  una  gran  zuppa  di  riso. 

VSI    POPOLARI    IN    OCCASIONE    DI    FESTIVITÀ  RELIGIOSE 

E    DI    FIERE    ANNUE. 

Era  costumanza  inveteratissima,  che  nelle  ore  dei 
di  festivi  non  consecrate  ad  uffizj  divini,  la  gioventù 
si  ricreasse  con  danze,  con  giuochi  di  carte,  e  con  eser- 
cizj  ginnastici.  U  autorità  ecclesiastica  credè  che  in 
tal  guisa  si  recasse  oltraggio  alla , pubblica  morale,  ed 
incaricò  i  parrochi  di  proibir  severamente  la  danza. 
Questo  discreto  sollievo  ebbe  quindi  il  suo  termine  in 
quasi  tutti  i  comuni  della  Provincia,  ma  la  gioventù 
or  se  ne  vendica,  raccogliendosi  nelle  bettole  a  gozzo- 
vigliare, con  danno  assai  maggiore  del  buon  costume.  In 
occasione  però  delle  annue  solennità,  destinate  ad  ono- 
rare il  Santo  cui  scelse  a  patrocinio  la  parrocchia,  Ta- 
na te  ma  contro  il  ballo  raramente  è  rispettato.  Nella 
vigilia  offre  la  gioventù  una  serenata  al  sindaco  ed  al 
curato,  e  dopo  i  vespri  del  di  successivo  incomincia 
coir  aprire  una  danza  sulla  piazza  pubblica,  indi  riti- 
rasi in  una  qualche  vasta  capanna  ove  sono  invitati 
anche  gli  stranieri,  che  intervennero  alla  festa ,  dai  già- 
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vaili  che  dirigono  quella  ricreazione.  Nei  due  comuni  di 
Gressouncy  è  annunziata  la  prossima  festa  del  Sauto  ti- 
tolare collo  sparo  di  numerosi  mortaletti^  e  nel  giorno 
degli  uffizj  religiosi  si  fanno  dalle  famiglie  reciproci  in- 
viti a  sontuosi  pranzi,  cui  intervengono  perfino  alcuni 
negozianti  della  Svizzera  e  della  Germania:  tutta  la  po- 
polazione mostrasi  in  tal  ricorrenza  riccamente  abbigliata. 
In  alcuni  comuni  molti  gareggiano  nel  fare  generose  of- 
ferte alla  chiesa  nel  di  del  Santo  suo  titolare,  per  acqui- 
stare in  tal  guisa  il  privilegio  di  portare  un  cero  acceso 
iu  altre  festività  dell'anno. 

Ove  sono  tenute  annue  fiere,  si  mostrano  i  ricor- 
renti tutti  dediti  alla  conclusione  dei  loro  negozj,eben 
poco  proclivi  a  divagarsi  in  ricreazioni  popolari.  Avven- 
ne quindi  che  i  giocolieri  e  i  saltimbanchi  tentarono  più 
volte  di  sottoporre  a  tributo  i  più  inesperti  col  loro 
ciarlatanismo,  ma  fu  si  meschino  il  prodotto  che  ne  ri- 
trassero, che  più  non  ricomparvero  in  nessuna  località 
del  Ducato.  Nel  di  primo  di  maggio  costumasi  in  molti 
comuni,  che  la  gioventù  pianti  in  faccia  alla  casa  del 
Sindaco  un  lungo  tronco  di  abete  spogliato  dei  suoi  ra- 
mi: tale  uso  è  accompagnato  da  giocosi  gridi,  i  quali  di- 
vengono poi  anche  più  clamorosi  in  una  qualche  bettola , 
ove  termina  d'ordinario  quell'annua  ricreazione. 

S-  3. 

RICREAZIONI    CARNEVALESCHE 
E    GIUOCHI    PREFERrri    NELLA   PROVINCIA. 

L' inveterato  uso,  e  quasi  generale  in  tutta  Europa , 
dei  popolari  baccanali  nella  stagione  carnevalesca,  non 
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dà  impulso  alcuno  alla  popolazione  di  questo  Ducalo 
per  abbandonarsi  a  stravaganti  follie.  Le  famiglie  quasi 
tutte  si  limitano  ad  inviti  reciproci  di  pranzi  domestici, 
dai  quali  bensì  vien  bandita  l'abituale  frugalità.  Alle 
proibite  danze  subentrarono  le  larghe  bevande  dei  mi- 
gliori vini  y  accompagnate  dal  cauto  di  brindisi.  In  Ao- 
sta e  nelle  principali  borgate  si  danno  tuttora  alcune  fe- 
ste di  ballo,  e  taluno  comparisce  in  pubblico  con  abilo 
da  maschera,  ma  anche  per  simili  discretissimi  diver- 
timenti è  necessario  il  permesso  del  G>mandante,  il 
quale  suole  uniformarsi  al  parere  favorevole  del  Sinda- 
co pei  comuni  estranei  alla  sua  ordinaria  residenza. 

Nella  città  d'Aosta,  ed  in  uno  o  due  borghi  più 
considerevoli,  si  esercita  la  gioventù  nel  giuoco  del  bi- 
liardo; altrove  non  è  praticato  né  conosciuto  verun 
giuoco  pubblico.  In  alcuni  comuni  si  giuoca  in  privato 
alle  bocce,  alla  palla,  alle  carte;  in  altri  la  gioventù  si 
abbandona  con  trasporto  al  giuoco  detto  Le  Chanipy 
consimile  a  quel  del  pallone, ed  in  cui  è  necessaria  molta 
destrezza  ed  agilità.  Ma  il  basso  popolo  dà  qui  pure  alLi 
Mora  con  passione  la  preferenza  ;  stantechè  con  tutta  fa- 
cilità può  giocarsi  in  ogni  stagione  dell' anno,  e  in  qua- 
lunque luogo  ove  due  amici  si  incontrino,  ed  amino 
provocarsi  pel  guadagno  di  una  bottiglia. 

Nel  subborgo  occidentale  d' Aosta  havvi  un  luogo 
appartato  detto  il  Tiro,  ove  in  certe  determinate  ore 
può  chiunque,  mercè  una  mite  tassa,  tirare  col  suo  ar- 
chibuso  ad  un  lontano  segno:  il  vincitore  riporta 
un  premio. 

La  storia  dell'arte  balistica  ne  avverte,  che  fino  dai 
primi  anni  del  secolo  XYI,  le  compagnie  degli  archi- 
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busieri  urbani ^  sostituiti  ai  balestrieri^  vennero  formate 
dei  cittadini  più  abili  nel  tirare  a  segno.  In  Francia  la 
loro  destrezza  fu  talmente  salutare  alla  patria^  che  i  Rè 
concederono  privilegi  ed  immunità  a  chi  in  certi  tempi 
dell'anno  colpiva  un  uccello  posto  al  bersaglio^  e  chiamato 
papegaj  e  papegaut:  chi  troncava  la  sua  ala  destra  ot- 
teneva nei  primitivi  tempi  il  titolo  di  Cavaliere  y  e  sa- 
lutavasi  con  quel  di  Barone  chi  lo  feriva  nell'ala  sini- 
stra \  ma  quei  che  riportavano  il  premio  della  provincia 
erano  fregiati  nell'annua  ricorrenza  del  titolo  di  Grand- 
Maitre y  di  Re^  e  perfino  à'  Imperatore.  Propagatasi 
questa  costumanza  anche  in  Italia^  addivenne  il  giuoco 
del  tiro  il  prediletto  dagli  abitanti  di  varie  città  del 
Piemonte;  gli  Aostani  però  amarono  passiona tamente  di 
esercitar  visi,  e  continuano  tuttora  a  formarne  soggetto 
principale  dei  loro  pubblici  divertimenti. 
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GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 


DBLLA 


DIVISIONE  MILITARE  DI  TORINO. 
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^e  nella  formazione  di  questo  nostro  lavoro  topo- 
grafico^ avessimo  voluto  calcar  le  orme  di  quei  geografi, 
i  quali  non  fanno  che  riprodurre  più  o  meno  compen- 
diosameute  le  notizie  già  registrate  da  quei  che  gli  pr^ 
cedettero^  saremmo  stati  noi  pure  con  rigorosa  esattem 
nell'ordine  delle  descrizioni  locali^  incominciando  da 
questa  Di\fisione  in  cui  è  compresa  la  capitale ^  e  non  dal 
Ducato  di  Genova.  A  noi  piacque  però  d'interpellare  tra 
i dotti  di  ciascheduna  provinciali  più  versati  nelle  loru 
cose  patrie^  e  convenne  quindi  accomodarsi  alle  leggi 
della  gratitudine  e  della  urbanità^  attendendo  le  repliche 
che  si  davano  ai  nostri  quesiti  y  senza  renderci  molesti  cou 
soverchia  insistenza.  Da  ciò  ne  consegui  che  alla  prima- 
ria delle  Divisioni  militari  del  Regno  dovettesi  riserbare 
quest'articolo^  perchè  meno  saltuariamente  che  possibìl 
fosse  restasse  T  ultimo  a  quella  di  Cuneo  ^  mentre  non  ci 
fu  dato  di  farne  la  descrizione^  dopo  quella  della  Ligu- 
ria marittima^  come  ci  eravamo  proposti. 

La  vasta  porzione  di  territorio,  di  cui  ora  compi- 
leremo la  topografia,  riunisce  tutte  le  particolarità  fisi- 
che nelle  altre  parli  separatamente  notate;  stantechè 
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i  conCni  provinciali  di  Susa  e  di  Pinerolo  ascendouo 
fi uo  al  crine  dei. gioghi  alpini^  e  quegli  di  Torino,  di 
Biella  e  d' Ivrea ,  ingombri  nella  parte  centrale  da  ri- 
e/enti colline^  e  dalle  pendici  dei  più  elevati  monti,  si 
distendono  nella  bassa  pianura  circumpadana.  Ma  di 
ciascuna  delle  precitate  Provincie  meglio  faremo  cono- 
scere le  particolarità  topografiche  nella  respetti  va  loro 
descrizione. 

GOVERNO    DELLA    DIVISIONE    MILITARE 

Un  Goyernatore; 

Un  Comandante  della  Divisione; 

Un  Capo  dello  Stato  maggiore; 

j4pplicati  sei;         •^         Un  Segretario. 


PROVINCIA    DI    TORINO 

Situazione 

,.    i  7l^  4^',  e  a5**  5o^  di  Longitudine 
Tra   I   gradi   |  440  ^^/^  ^  ^50  3^/ jj  ^ian^a^me 

Estensione  Popolazione 

Mìgl.   quadr.  geogr.  817  circa  —  ALit.  34oyOoo  circa 

Confini 

A  Levante  •—  Le  Provincie  di  Asti, di  Casale, 

e  di  Vercelli  ; 

A  TrainontanO'  — *«  La  Provincia  d' Ivrea  ; 

A  Ponente  ^^  La  Savoja  e  la  Prov.  di  Susa  ; 

A  Mezzodì  *^  Le  Provincie  di  Pinerolo,  di  Sa- 

luzso  e  di  Alba. 
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DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 


La  Provincia  è  divisa  in  136  Comuni, 
repartiti  in  XXXIV  MANDAMENTI: 


Majimh.  I.  II.  IH.  lY.  Y.  VI.  -.  ToMitfo 

Comuni 
i  Toiuro 

MAMDAxmrTO  VII  '^Barmawia 
Comuni 

2  Barbanìa 

3  Front 


4  Vauda  di  Plront 


7  Fel«tto 


MAjrDAMOTO  Vin  *-•  S,  BaniQ90 
Comuni 

5  S.  Benigno 

6  Boscon«gro 

MAaoAMKHTO  IX  —  Brvsasco 
ComwU 

8  BruMMo  I     ii  Mareoraago 

9  Bruaolo  1     42MoDteadiPò 
10  Gavagnolo  |     43  Vemia 

Mj|JI1>AimTO  X  «»  e  AMICHAMO 

Comuni 

AA  Camigmako       I     i6  Pìobeti 
i5  La  Loggia  |     47  Vinovo 

HhM^kMttno  XI  —  Cammaqhola 

Comuni 
48  Cammaqmola     I     49  Villastellone 

Majioaiudito  XII  —  Casalbomgonm 
Comuni 
20  Gatalborgone 


21  CaiUgnetto 

22  LaTriano 


23  Piasto 

24  S.  Sabaatiano 


Mahdìimeiito  XIII  —  Ca9H^LB 
Comuni 

25  Catalle  |     27  Leyai 

26  Borgaro  |     28  Settimo  Torinese 

Mahdahzh TO  XIV  -i-  Cmmles 


Comuni 


29  Cerea 

30  Ala 
3i  Balme 

32  Bonio 

33  Gantoira 

34  Ghialambertetto 


35  Chialamberto 

36  FornoGraacaTalb 

37  Gioacavallo 

38  Measeuile 

39  Mondrone 

40  Poasi netto 


MAHDAMKIfTO  XV  —  CjT/Xa/ 

Comuni 

44  Pavarolo 


41  Caiunt 

42  Baldiasero 

43  Gambiano 


45  Pccetto 

46  Pino  di  Ghicri 


MAmiAJinrTo  XVI  —  Cbitasìo 
Comuni 

48RondisM>ne  |     ^9  Veioleago 

Maudamuto  XVII  —  Cf vi 


SOCirì^ 
54  Grotao 

52  S.  Maurìaio 

53  Noie 

54  VaudadiCiri^ 


55  Vanda  di  S. 

Maurisio 

56  Villaaaon  di 

Madii 


MAHDAicnTO  XVm  —  Couo 


57  Gorio  I     58  Rocca  di  Cono 

Maubamutto  XIX—  ^^»^ 
Cotnuni 


59  Funo 

60  Baratonio 
64  Gafasae 

62  GiToletto 

63  La  Caasa 


64  Monaslefolo 

65  Robasnaero 

66  Vallo 

67  Variitlb 


Mardaiixiito  lCK.mmmGA§tt»o 
Comuad 


68  Gaaaino 

69  Buaaolitto 

70  Castiglione 


74  8,  Mot» 

72  5.  Raffaele 

73  Rivalila 


MARBAMBiraÓ   TLXl'^lAMf 

Comuni 


78  Iletta4«n>  di 

Laaio 
79Qnas»lodiLi'«^ 
80  Tnres 


74  Lanao 

75  Balangero 

76  Germagnano 

77  Matbi 
MAHDiLHIirTO  XXII  —  M0fC4V*^' 

Comuni 

84  BfowcAttumM 

82  Gavofetto 

83  Nichelino 

BUrDAHUIIO  XXIII  —  UùtTAMAB» 

Comuni 
86  Montanaro  |     87  FogKiao 

Mahoakmto  XXIV  —  Ommassj'o 
Comuni 


84  Reriglia»» 

85  TrdFartllo 


88  Orbaaaano 

89  Gaiidioki 

90  Beinaaeo 
94   Bruiuo 


92  Pìoscasco 

93  Rivalla 

94  Sangano 


98  GoIIegno 

99  Val  della  Torre 


Cornimi 

95  Punetsa 

96  Alpignano 

97  Ca«alette 

MAMBAwam  XXYI  —  Poijuno 
Cornimi 

UàmkltMMTO  XXYII  —  HiFJ  DI  Cmìmmi 

Comuni 
403  tliva  di  dhieri 


406  MobImIIo 

407  MorioiMio 


404  AndeleiM 

405  ArigiuiBo 

Hanbambkto  "XXYlll*»^  RirjMJ 
Comuni 


444  fol^no  di  Ri» 


Tara 
442  LeTone 


408  Bimra 

409  Bimno 
440  CamagDa 

HAJiBAMXino  XXIX  —  RirAMùiÈO 
Comuni 
443  Bivarolo 
4  44  Favria 
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MA2I»AMB1IT0  XXX  -»  Ri  FOLI 

Comuni 

446  Rivoli  I   448  Rosta 

447  Griigliasco  |    449  YillarbaM« 

Mamdambnto  XXXI  —  SciOLZi 
Cornimi 


420  9c\o\t4 
424  Avuglione 
422  Bardassa  no 


423  Cinsano 

424  Mareiitìno 

425  Mootaldo 


1 1«  o,u..»»        Il,'  2^'jsr 


ìilARSABitRtO  XXXIT  m^  yMMJAIJ  HmALM 

Comuni 
426  Yanaria  Reale      1  joa  o  ^-  i-^ 

MASbAMSRTO  XXXIII  ^  Fio 

Comuni 

429  Via  I  434  Lemie 

430  GolS.  GioTaiitii  |  432  UssegUo 

Maupajuùito  XXXIY  —  Fom^pìamo 

Comuni 

1435  Loabardore 
436  RiVarossa 
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PROSPETTO  DfeGLI  UFFIZI  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  GorMmno  mniTjmM 

(  Torino  dita  e  Provinei») 

Un  Comandante; 
Uà  Maggiore  in  4  .*  —  Un  Maggiore  in  2.* 

(  Torino '^CttÈudoUn) 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  in  4  .*  «-  Un  Maggiore  in  2.* 

Un  Gommiasario  di  Guerra  di  4 .  classe  ; 

Soiio-Commissarj  di  Otterrà  di  2.  classe  4  ; 

Un  Sotlo-Coaamsasario  di  Guerra  di  3.  classe; 

CoBuaiaanrj  delle  FortiBcaaioni  3; 

Commissari  di  Leva  2  ; 

Vice-^Sommissarj  di  Leva  2. 

(b)   COWMMWO  AMMtMtSTRdVMrO 

Un  Intendente  generale  di  prima  classe; 
Un  4  .*  Sotto-'Intendente  generale  ; 
Un  2.*  Sotto-Intendente  generale; 
Un  Segretario; 
Due  Capi  di  Diiriaione,  e  dna  Sotto-Capi  di 
Divisione  ; 
Scrivani  4  ; 
Ammesai  per  In  superior  carriera  44  ) 
Volontari  3  ^  e  Aspiranti  3. 

( AmumimsùnaUono  Comunale) 
(Civicm  ummiMiUnuiùno  di  Torino) 


S  i  ndac  i    due; 


Un  Maestro  di  ragione  ; 

Ragioniesi  sai  ^  e  un  Decurione  Segretario; 

Un  Corpo  Dectirionale  èomposto  di  60  meSibri  » 

con  alcuni  altri  onoraij. 

In  Carignano,  Carmagnola^  CMeri, 
Chivasto  e  Mmieaiieri  ; 

Un  Sindaco  a  un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sette  a  un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  JMMtirtSTMLiKiOMM  DELLA  GtVSTiXtA 

li  fenato  residente  in  Torino 
(Vad.Vol.  m.pag.  445.) 

(Tribunale  di  Pnfetturm  di  ffrfma  Clmue  ) 

Un  Senatore  Prefetto; 

DneVic»-Preletti; 

Assessori  8^  e  Aggiunti  5  ; 

Un  Avvocato  Fiscale,  e  Sostituti  cinque  ; 

Un  Segretario       —  Uscieri  5. 

Gli  Avvocati  ed  i  Procuratori  che  eserci- 
tano il  loro  nfiaio  dinansi  al  Senato  di  Pie- 
monte ,  lo  esercitano  ancora  dinansi  al  Tri- 
bunale di  Prefettura  di  Torino. 
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(  Giudici  di  MamdmmMnio) 


7 orino      «-       Don  ,  Mc»nc<*nÌ!iio  ,  Monviti», 

Pò  ,  Borgo  di  Pò ,  Borgo  di 
Dora. 

Primo  Cantont  Barbania,  Caselle^  Ceres,  Ci- 

Tìi,  Cono,  Fiano,  Lanao, 
RiTara,  Rivarolo,  Via. 

Secondo    "^      Bmiaico,  GasalborgonCyChie* 

ri,  ChÌTa»o,Gasaino,  Mon- 
tanaro, Poirino,  Riva,  S. 
Be  iiigno,  Sciolae,Volpiano. 
Garignano,  Cantagnola,  Mon- 
ca 1  ieri,  Orbasiano,  Pianei- 
sa  ,  Rivoli,  Yenaria  Reale. 


Terzo        — 


(Collegio  Jfotarimle) 
NoUri  dodici  in  Torino. 

(Noimrì) 


Tapp 

■  di  Torino 
di  Bmsaaeo 

qumntacinque; 
olio  : 

— 

di  Garignano 
di  Carmagnola 
di  Caselle 

sette  ; 

dodici; 

nove; 

-. 

di  Chieri 

dodici  ; 

— 

di  Chirasto 

dieci  ; 

-* 

di  Cin^ 

oUo  ; 

.- 

di  Cattino 

sette; 

.• 

di  Lanso 

sedici  ; 

-. 

di  Moncalieri 

sei  ; 

-. 

di  Rivara 

dieci; 

— 

di  Rivarolo 

di  Rivoli 

di  S.  Benigno 

guettro  ; 
quindici  ; 
tette. 

(d)  e  VITO  MMLIGIOSO 

(Diocesi  di  Torimo) 

U  rortao 

(Curia  Arcivescovile) 

Un   Vicario   Generale; 

Altro  Vicario  Generale  ; 

Un  Segretario; 

Un  Ceremoiiiere  e  Cappellano  ; 

Altro  Cappellano  ; 

Un  Crocifero        —      Un  Caudatario; 

Un  Avv.  Fiscale  e  Difensore  dei  Matrimonj  ; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  ; 

Un  Promotore  della  Mensa  e  Noi.  ApoitoUeo  ; 

U  u  Pro-Cancelliere  ; 

Segretari  4.         —         Un  Cursore. 

(Capitolo  Metropolitano) 

U  n  P  ropos  to; 

Un  Arcidiacono; 

Un  Tesoriere  e  Vicario  generale; 

Un  Arciprete,  un  Cantore,  e  un  Primicerio; 

Cauoiiivi  onorarj  2.    >•    Altri  Canonici  46. 


(Sendmmriodi  Torimm) 

Un  Rettore; 

Quattro  Piofiesaorì  di  Teologia  ; 

Dn^  Professori  di  FiloMifia; 

Ripetitori  di  Teolog.^^i»  Ripetitori dìFilna.  1^ 

Prefetti  astialenti  5  ,  ed  un  Eemoano , 

Un  Direttore  spiritual*  ; 

Un  Direttore  emorito. 

(SemiMorio  di  Chieri) 

Un  Vice-Rettore; 

Un  Profiessore  di  Teologia  e  un  Bipetìtoct  ; 

Un  Direttole  spirituale. 

(Convitto  ecclesiattico  di  Terimo) 
Un  Rettore. 

(CapkaUdolUCoUegiatm  deUm  SS.  Trimiù 
di  Torino) 

Un   Decano; 
Canonici  44.        -«   Canonici  ononrj  3 

(Capitolo  dell'insigne  CoiUgiaim  dà  SS. 
Pietro  e  Paolo  di  Carmmgmda  ) 

Un  Arciprete  e  un  Teologo  ; 
Altri  Canonici  8. 

(  Capitolo  dell'  intigna  Collegiata  di 
S.  Maria  della  Scala  im  CUeri) 

Un  Arcipr  ete; 

Un  Teologo,  un  Cantore  ,  e  iib  Conio; 

Altri  Canonici  7. 

(Capitolo  deU'imtigne  CoUagiatm  diS.  Mmm. 
della  Scala  e  di  Testona  di  Momcaì^ri  ) 

Un    Proposto; 
Altri  Canonici  6- 

(Capitolo  della  Collegiata  di  S.  Maria  deR* 
Scala  di  Rivoli  ) 

Un  Proposto; 

Un  Arciprete,  e  un  Cantore; 

Altri  Canonici  4. 

Le  parrocchie  della  Provìncia  asceadoai<  «I 
numero  di  484  ;  la  massima  parte  delle  ^omìì 
dipende  dalla  Diocesi  di  Torino,  ed  aJcnnr  dt 
quelle  di  Casale,  d' Ivrea,  e  di  Aati. 

(Case  Heligioee) 

Religiosi 
jigostiniam  Calsati  ...   in  Cara^poU 
Carmelitani  Scalzi,  •  .  .  ,  .    _    . 
Bmnabiti J  «Tonno 

^"«^ •"   l  Silri 

MissionarJ \ 

Fratelli  delle  Sctiole  Cri.-  |  in  Toriao 
sitane, / 


Minori  Conptmhuiii  ...  in  Moncalieri 

—  OttenmmU in   f  J"'?"** 

^  Cang;DtDO 

—  OssertHuOi  HtformaH  .  in   {  ^ÌJ^^?* 
OMati  di  MmrUt  SS,  .  .  in  Torino 

PP- ^S.FUi^  Neri,  in   ^ll^^^^ 

PP,  Predicatori in    {  J"™ 

PP.  Serviti in  Torino 

Ì  Torino 
Curmagnola 
ChÌTUto 
Lombardore 
Moncaiierì 

Religiose 

Cm/tMùchetse  LaUranensi 

Ihime  del  Sacro  Cuore  di 
Cesa 

Suore  di  S.  Giuseppa   .  .  ^  in  Torino 

Terziarie  Domenicane  . 

Sa/esioHe 

Cappuccine 

Clarisse in  Carignano 

Orsolina in  lUvarolo 

Torino 

Benigno 
Montanaro 
Ritarolo 


Stsore  di  Carità 


in  I  S- 


(e)  itTmVZtOWE  PU»MLtCJt 

(Riforma  di  Torino) 

Sì  eoaipone  dei  Mandamenti  oonpreti 
nella  ProTincia. 

Inrorine 

Un   Riformatore 

ÌDcnricato  della  Riforma  per  la  provincia  ; 

Un  Rappreaentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Rifórma; 

Un  Delegato  della  Riibma. 

In  Casalòorgone,  Chieri,  Chivasso,  Clriè, 
Monealiari,  Fenaria  Rea/e  ; 

Un  Delegato  della  Rifórma. 

Negli  altri  Mandamenti  il  Giadice. 

(SemUdiPUosifia) 

Un  Prefetto; 

I  Pvofeaaori  di  Filoiofia  della  R.  Unirertili; 
Un  Direttore  «piritaale  e  nn  Cappellano. 

(Scuoia  dal  Carmina) 

II  Pre lètto,  i  Profeaaori  e  Maeitri  di  Latinità 
saperiore,  e  i  Direttori  «pirituali  sono 

i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e^  uno  di  sesta  classe. 
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(Scmde  di  S.  Francesco  di  Paola) 

Un   Prefetto; 

Un  Professore  di  Grammatica  greca; 

Un  Prof,  di  Rettorica,e  un  Prof  di  Umanitji; 

Un  Professoro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  ed  uno  di  quinta  classe; 

Due  Maestri  di  sesta  classe; 

Due  Direttori  spirituali. 

(  Scuole  di  Porta  Nuova) 

Un  facente  fnnaione  di  Prefetto; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Dn  Maestro  di  quarta  ed  uno  di  quinta  classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

(J  S.  Carlo) 

Un  Maestro  di  sesta  classe  con  Sostituto. 

(Scuole  gratuite  di  Disegno,  applicabili 
alla  arti  e  mestieri) 

Un  Ispettore; 

Un  Professore  di  Disegnò  ; 

Un  Professore  d'Ornato  e  Disegno  geometrico; 

Un  Prof.  d'Ornato  ed  elementi  di  Figura; 

Le  Scuole  Comunali  della  città  per  lo  stu- 
dio della  Lingua  Italiana,  Aritmetica  e  Calli- 
grafia, sono  affidate  ai  fratelli  delle  Scuole 
Cristiane. 

(  Collegio  di  Carignano  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Prolesaora  d' Istitnsioni  ciriU; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umaniili; 

Un  Professore  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

Un  DirottoK  spirituale. 

(In  Carmagnola) 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 
Un  SegreUrìo  della  Riforma. 

(Collegio) 

Un   Prefetto; 

Un  Professoro  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

Un  Diratlon  spirituale. 

(In  CkieH) 

Un  Rapprosentante  il  Protomedicato; 
Un  Sostituto. 

(Collegio) 

Un  Prefetto; 

Un  Professoro  di  Filosofia  ; 

Un  Professoro  di  Rettorica  ed  Umanità; 
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Va  Proftftiore  di  CnflittBtiea  con  Soitituto; 

Un  Maeilro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  «d  ano  di  aesta  classe} 

Un  Direttore  spiritiule. 

(CoUegiùdiCMvauù) 

Un  Prefetto; 

Un  Prolesioie  di  Bettorìca  ed  Unanità  ; 

Un  Proièssore  di  Grammatica  con  Soititvto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cUate; 

Un  Direttore  spirituale. 


(  Collegio  di  Ltm») 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

(Collegio  di  Bivarolo) 

Un    Prefetto; 

Un  Professore  di  Bettorica  ed  Umasità  ; 

Un  Professore  di  Graaamatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Scuole  di  LaiMù  inferiore) 

In  Cambiermo 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesia  classe. 

In  Moncalieri 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  JfenUMMro 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesti  classe. 

In  Pioesmtco 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  PoiriM 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Hiva  di  CMeH 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classA. 

In  Bivoll 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  S.  MauHsio 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Folpiano 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  elasse. 


(  CoupìM  e  Peutionaii  ) 

ConnHUo  ili  CkivQsto 
Un  Rettore. 


Commuto  di 
Un  Rettore. 

Pensionati  muieriSMati  In  TerlHo 
Due  Rettori. 

(f)  isrrrvTt  ptt 

I  principali  Istituti  Pii  della  ProTÌacia 
ascendono  al  numero  di  40. 

(9)  SiCVMMiXA   PVMMLteA 

(  DirUione  di  Torino) 

Un   Comandante; 

Due  Gmipaffnie^  sei  Luogotenease , 

e  Staxioni  sessantasette. 

(  Com/MguUi  di  Torimo) 

Un  Capitano. 
(SUaUmi) 
StMsiome  di  Torirno 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a  eaTsn<>. 

StasioHO  di  Moncalieri, 
cui  fermano  distretto  Nichelino,  Rerif  lisMO, 
Gavoretto  e  Truffarello  ; 

Un  Brigadiere  a  ctTalle. 

Siusloue  di  Poirimo, 
cui  femuno  distretto  Isola  Bella  e  PralomK 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  eavsllo. 

Stesione  di  Ckieri, 
cui  fermano  distretto  Baldissero,  Cambiaao, 
Pavarolo ,  Peoelo,  Pino,  Andeaeno,  Rivi  ^ 
Chierij  Arignano,  Momhello  e  Morioado; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  pit^>- 

StuMiomB  di  Gmsàno, 
cui  formano  distretto  Bosaolino  9  Ca»tiflioM, 
RiTalba,  S.  RafBiele,  S.  Mauro,  ScioW  Ga- 
sano, Bardassano  ,  ÀTUglioue  ,  Maieatìno  « 
Montaldo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(  iMogoienenMa  di  Torino) 

Un  Luogotenente  di  prima  classa* 
(Sitaiomi) 
Stesione  di  Rivoli, 
cui  fermano  distrelto  Gragliasco,  Rosta,  vi» 
baasano,  Brinasco,Sangano,  Bruino,Candi>w9 
Piossaaco,  Rivalu,  TillailMsse; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

JlaaioMe  di  Pienessa, 
cui  fermano  distretto  Alpigoano,  Caselc*»'» 
Cologno>  e  Valle  della  Torre  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 


Stdtioiu  di  P'emirUt  tUaU  , 
cui  formano  dulretto  Droent  e  8.  Gigflio; 
Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Caselle 
con  Dorgaro  ^ 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

SltuioM  di  Cirii, 
«ni  rormano  distretto  Grotto ,  VilIanoTa  di 
Matht,  Noie,  Fiano^  Vanda  di  Cine,  S.  Man* 
risio,  Baratonio  ,  Yallcr,  Gitoletto  ,  La  Gatta, 
Monatterolo,  RobntteauiOy  Lafatte  «Yaritella; 
Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Lanso, 
cui  fenuino  dittretto  Ballangero,  GenugOa- 
Do^Mathi,  Monatterolo  di  Lanao«  Coattolo 
Via,  Travet,  Gol  9.  Giotanni,  Lemie,  e  Ut-» 
teglio; 
Un  Maretciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Leyni, 

coi  fimnano  dittretto  Rivarotta  eLombardofe; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Ceree, 
cai  ibmuino  dittretto  Ala  ,  Bonao ,  Cantoira  , 
BalnM,  Vonao^  Chialamberio ,  Grotcavallo, 
Meaxenile,  Mondrone,  Ghialambertettot  Moi« 
tern,  Pettinetto  e  Forno  Grotcavalb; 
Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Settimo, 
Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Carlgnano, 
rat  femnino  dittretto  La  Lc^ia  ,  Piobesi ,  e 
Vi  BOVO  ; 

Un  Brigadiere  a  catello. 

Stazione  di  Carmagneia 
con  Villattelloue  ; 

Un  Brigadiere  a  carello. 

(  Liu^otemanza  di  Chiyaseo) 

Un  Luogotenente  di  seconda  classe 

(Siasloui) 

Stazione  di  ChèinatOg 
con  Montanaro  e  Foglixao  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Cerio, 
con  Rocca  di  Cerio; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Rondiseone, 
con  Verolengo; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Rivarolo  , 
mi  Cimiano  dittretto  Favria  ,  Oglianico ,  Ri- 
-vara,  Bosano,  Levone  ,  Camagna,  e  Forno  di 
Hivnra; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 
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Staziem  di  Fofptano, 
cui  Ibrmaoc dittretto S.  Benigno,  Brandito  , 
Botoonegro  e  Foletto  « 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stamene  di  Baròania, 
con  Vanda  di  Front,  e  Front; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Caeaiborgone, 
cai  fermano  dittretto  Cattagnetto,  Lavriano^ 
Piano  e  S.  Sebattiano; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Èrusasco, 
cui  fermano   dittretto  Broaolo,  Cavagnoln, 
Marcorengo,  Verrua  di  Monferrato,  e  Monfeu 
di  Pò; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(b)  SjÌLUTM  pvmzuca 

(Giunta  Provinciale  di  Saniti  ) 

(  Ved.  il  Voi.  III.  pag.  394.  ) 

(i)  aa.  riMjMxE 

(Demanio  e  Bollo) 

Direatone  di  Torino 

Un  Diret  tore; 

Un  4.*  Segretario,  ed  un  2.*  Segretario; 

Due  Sotto-Segretarj  ; 

Uno  Scrivano  di  prima,  ed  uno  di  teconda  clatte; 

Un  Ricevitore  ed  un  Verificatore; 

BoUatori  6. 

Un  Itpettore  per  gli  uffiaj  di  cittì,  e  fuori 

delle  mura  ; 

Un  Itpettore  per  le  Prov.  d'Ivrea  e  di  Aotfa  ; 

Un  Itpettore  per  le  Prov.  d' Ivrea  e  Susa  ; 

Due  Sotto^tpettori. 

(Ipoteche  e  Insinuazioni) 

In  Torino 
Un  Uilaio  itoHCo. 

(  Circoli  e  Tmppe  d' Insimuuione  ) 

CùrcDlo  di  Torino 

Dae  Ispettori,  cbe  uno  tenre  ancbe  per  la 
Provincia  di  Biella. 

In  Torino  , Rivoli,  Carigneno  ,  Carmagtwla  , 
Monealieri,  ChUri  ,  Gassino  ,  Caselle,  Cine, 
Lanso  ,  Rii'ora  ,  Bivatolo  ,  S.  Benigno  ,  Chi- 
vasso  e  Brusasco  ; 

Un  Intinuatore. 
(EsaUoH  dei  AA.  Tributi) 

In  Barbania  ,  Brusasco  ,  Carìgnmno ,  Carma- 
gnola ,  Caeaiborgone  ,  Caselle ,  Ceree  ,  Chia- 
lamberio,  ChieH,  Chivasso ,  Cirii,  Cerio, 
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Firn»,  GMattm  ,  tamf  ,  MamMÌini ,  Montm- 
nmro,  Orbmtsam,  PimtUMM,  PoirinOyHivm,!^ 
«wa  ,  HiiHiroio  ,  JÌ<Vo/i ,  S,  Benigno  ,  Sciolge, 
FenaHm  He^Ue,  Finero,  Fià  e  Folpimno  ; 

Ud  Eiftltore 

(H,  Lotto) 

Circolo  di  Torino 

In  Torino 

Ricevitori  Tcntisei. 

In  Caselle,  S.  Benigno,  Cine,  Léuuo,  Mom- 
calieri  ,  Carlgnano  ,  Poirìno  ,  CkieH,  BììhìIì  , 
Casalborgone,  OrÒastono,  FenaHa  Beale,  Chi- 
rosso.  Montanaro,  Bivarolo,  Castiglione  e  Cor- 
magnola  ; 

Un  RioeTÌtort. 
(BB.  Dogana) 

C  Diresione  di  Torino  ) 

Un  Direttore; 

Un  \*  Segretario^  ed  un  1*  Segrelerìo; 

Due  Sottosegretari  «  «*»•  Scriveni. 

(  Ispeaione  di  Torino  ) 

Prima  Divisione 

In  Torino 

Un  Icpettore. 

(Principalità  di  Torino) 

Un  Ricevitore  principale; 

UnCauiere; 

Un  Commesso  alla  bilancia  del  commercio; 

Due  Commessi  spediaionieri. 

(  UjSzio  delle  Introdtaioni) 

Un  Commesao  principale  al  Deposito; 

ed  alle  Introdumioni  ; 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 

Due  Commessi  spediaionieri. 

(l^ sto  dello  Sdoganamento) 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 
Due  Commessi  spediaionieri. 

(ir^sio  del  transito,  sortita  ed  imballaggio) 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 
Due  Commessi  spedizionieri. 

(Fisita) 

Un  Commissario  principale  alle  Visite  ; 

Veditori  5; 

Un  Commesso  al  rise,  delle  bolle  ; 

Un  Commissario  principale  per  le  Brigate  ; 

Un  Commissario  per  le  Brigate; 

Uu  Cappellano  dei  Preposti. 


(  Botto  delle  merci  ) 
Un  Commesso  alla  bollatnrt. 

(Daùo  di  Consumo) 

(  Ufisio  centrale  e  deposilo) 

Un  Ricevitore  principale; 

Due  Veditori  e  uu  Commesso  dichiantoie; 

Un  Commosso  spedisioniera  di  4.  «jasM; 

Un  Commesso  spedisionere  di  2.  '^•vf  ; 

Un  Custode. 

(PorUdiP^) 

Un  Ricevitore; 
Un  Veditore  e  due  Commessi  dichiaratori; 
Un  Coaamesso  spedlsioniera  di  4.  deste; 

Un  Commesso  spedùtioniere  di  2.  classe; 

Due  Commessi  spediaionieri  di  3  classe. 

(Porta  nuova) 

Un  Ricevitore; 

Un  V^itore  e  due  Goaamessi  didiiaratorì; 

Uu  Coaamesso  spedisioniera  di  i    elasas: 

Uno  di  2.  ed  uno  di  3.  classe. 

(Porta  di  Sma) 

Un  Ricevitore  ; 

Un  Veditore  ed  un  Commesao  dichiaraterv; 

Un  Commesso  spediaioniere  di  4.  classe; 

Un  Commesso  spediaioniere  di  2.  classe. 

(Porta  PalasMo) 

Un  Ricevitore; 

Un  Veditore  e  due  Coaamessi  diehiaratorì; 

Un  Commesso  spedisionien  di  i,  classe; 

Uno  di  2.  ed  uno  di  3.  class*. 

(Sali  e  Tabaechi) 

Diranione  di  Torino 

(Ispeaione  di  Torino) 

In  Torino 

Un  Ispettore; 

Un  Magasainiere  di  Tahnochi; 

Due  Assistenti; 

Un  Banchiere  di  Sali; 

Due  Assistenti; 

Un  Verificntore; 

Un  Magaxsiniere  di  polveri  e  pioaalM. 

In  Carmagnola,  CkieH,  CUvmuo, 
Lanso  e  Lavrìano  ; 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magaisiaictv 
di  Tabuchi. 

(B.  Erario) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Torino. 

(JMnto  PtÈbblteo) 

In  Tortilo 
Sei  .Notati  Certificatoli. 


Gi3 

DESCRIZIONE    TOPOGRAFICA    DELLA   PROriNCIA 

§.    I. 
MANDAMENTO     DI     TORINO 

TORINO,  Capitale  primaria  del  Rcgno^  siede  al  pie 
delle  Alpi  ìli  deliziosa  pianura  ^presso  il  confluente  della 
Dora  col  Pò.  Deducesi  dalle  antiche  storie^  che  nel  silo 
stesso  in  cui  giace  questa  città,  tennero  in  remoti  tempi  il 
loro  domicilio  le  principali  famiglie  dei  Taurini  o  Tau- 
risei;  colonia  di  transalpina  origine,  secondo  quegli  eti- 
mologisti che  trovano  in  Tauron  la  radicale  celtica  di 
montanaro,  ma  tribù  ligure  secondo  Plinio,  e  forse  più 
rettamente  con  tale  indicazione  denominata.  Certo  è  che 
nulla  ha  di  comune  il  nome  dei  Taurini  col  latino  Tau^ 
rus;  comecché  nella  tenebrosa  ignoranza  dei  bassi  tempi 
si  prescegliesse  un'effigie  bovina  a  stemma  della  città. 
Il  prode  e  fiero  Cartaginese,  che  doveva  immortalare  il 
suo  nome  sul  Ticino,  sulla  Trebbia  ed  al  Trasimeno, 
discendendo  ardimentoso  giù  dalle  Alpi,  impossessa  vasi 
in  pochi  di  della  capitale  dei  Taurini;  poi  cedevano 
questi  al  maggior  valore  delle  legioni  spedite  dai  Ro- 
mani alla  conquista  del  mondo,  e  la  città  detta  dapprima 
Colonia  Julia  y  assumeva  il  nome  di  Augusta  Tauri- 
noruniy  con  adulatoria  divozione  al  più  fortunato  tra 
quei  che  tennero  V  impero  di  Roma. 

I  Goti  sotto  Alarico  davano  il  guasto  alla  infelice 
capitale  dei  Taurini ,  per  cui  rendeasi  necessario  di  ricin- 
gerne con  muraglia  gli  edifizj,  onde  sottrarli  al  disastro 
di  nuovi  saccheggi.  Più  tardi  la  barbarie  dei  Longobardi 
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addolci  vasi  per  divino  influsso  della  luce  evangelica  >  e 

Teodolinda  qui  pure  dava  saggio  luminoso  di  pietà  ^  colla 

fondazione  della  chiesa  vescovile. 

Dopo  la  metà  del  secolo  YIII^  Carlo  Magno  che 
incominciava  a  far  sentire  alla  misera  Italia  il  ferreo 
peso  dei  ceppi  stranieri^  confermata  il  dominio  feudale 
di  Torino  ai  suoi  vescovi;  i  quali  avrebbero  esercitata  do- 
ra tirannide^  se  un  collegio  municipale  di  Sa\fj  non  ne 
avesse  temperato  il  potere.  I  Marchesi  di  Susa  estesero 
poi  la  loro  giurisdizione  anche  sopra  i  torinesi ,  e  per  le 
nozze  d^  Adelaide^  ultimo  rampollo  di  quei  feudatarj, 
Oddone  d'Umberto  sottoponeva  questa  città  ai  conti 
di  Sayoja« 

Accostumati  quei  Principi  alle  loro  modeste  resi« 
denze  di  Moriana^  di  Sciambery  e  della  Bresse^  non  cu- 
rarono le  delizie  del  bel  paese*  Diramatisi  poi  in  due  fa* 
miglie  verso  la  metà  del  secolo  XIII  ^  dovè  una  di  esse 
varcare  le  Alpi  ^  e  questa  preferi  di  starsene  in  Pinerolo 
finché  non  si  estinse.  Amedeo  Y^  che  riuniva  nel  li^ii 
sotto  il  suo  potere  gli  aviti  domin)^  fu  il  primo  a  di- 
chiarar Torino  città  principale  degli  Stati  di  Savoja> 
costruendovi  il  grandioso  castello  delle  quattro  torri. 

Torino  non  ebbe  sèmpre  la  stessa  cerchia  di  mura. 
Sul  cominciare  del  V  secolo  fu  costruito  un  primo  ri- 
cinto quadrangolare  ;  del  di  cui  perimetro  può  prendersi 
esatta  idea^  avvertendo  che  dalla  chiesa  della  Consolata 
fino  presso  il  palazzo  reale  estendevasi  uno  dei  quattro 
eguali  lati:  in  ciascuno  di  essi  troyavasi  una  porta  ur- 
bana. Sul  cominciare  del  secolo  XY  il  Duca  Amedeo 
Vili  fece  costruire,  come  avvertimmo,  il  castello  delle 
quattro  torri  presso  le  mura  volte  a  scirocco^  e  nel  i^Gx 


G25 
i  torbidi  che  agitavano  lo  stato ^  suggerirono  al  Duca 
Lodovico  suo  figlio  il  pensiero  di  munire  la  città  con 
solidi  bastioni  da  erigersi  nei  quattro  angoli^  ma  pochi 
anni  dopo  cessò  di  vivere^enon  ne  vide  condotti  a  ter-* 
mine  che  soli  due^  oltre  una  torre  che  fece  erigere  di 
faccia  al  castello.  Nella  invasione  francese  del  Piemonte 
avvenuta  nel  secolo  successivo^  furono  costruitigli  altri 
due  bastioni  ed  alcune  piatteforme^  d'ordine  del  Re 
Francesco  I;  quando  poi  il  prode  Emanuel  Filiberto 
tornò  al  possesso  dei  suoi  dominj^  ordinò  nuove  difese 
lungo  le  mura  urbane^  e  nell'angolo  di  ponente  volle 
che  fosse  elevata  la  fortissima  cittadella^  nel  punto  in 
cui  esisteva  l'antica  Abbadia  di  S*  Solutore. 

Nel  i6ao  perde  Torino  la  forma  quadrilatera  del 
suo  perimetro,  perchè  il  Duca  Carlo  Emanuele  I  ne 
decretò  ì  primi  ingrandimenti  nel  lato  di  libeccio;  ordi- 
namento che  eccitò  gli  abitanti  a  formare  i  più  bei  quar* 
tieri  con  edifizj  di  elegante  aspetto^  quali  sono  appunto 
quegli  posti  nella  predetta  parte  meridionale.  Successiva* 
mente  Carlo-Emanuele  II  volle  che  fossero  costruiti  sei 
nuovi  bastioni  dalla  parte  del  Pò,  distruggendo  la  linea 
retta  della  muraglia,  ed  altra  sostituendone  di  forma 
semicircolare.  Questo  secondo  ingrandimento  eifeltua- 
vasi  nel  1673,  ed  il  Duca  Vittorio-Amedeo  II  intra pren*> 
devane  un  terzo  nel  lyoa  nel  lato  di  Porta  Susina  volta 
a   maestro,  facendo   aggiungere   altresì   diverse  opere 
esterne  alla  cittadella  ed  ai  bastioni  delle  mura  urbane. 
Il  precitato  ingrandimento  fu  condotto  a  termine  nel 
1720  per  munificenza  del  Re  Vittorio-Amedeo  II,  che 
cede  vaste  porzioni  di  suolo  all' architetto  luvara,  al- 
I ' i ngegnere  Bertola ,  e  ad  altri  uomini  d'ingegno:  alle 
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forti Gcazioni  esterne  davasi  poi  1'  ultimo  esegui aienlo 

dal  Re  Vittorio- Amedeo  III. 

L'impulso  ai  primi  abbellimenti  della  città,  in 
questi  ultimi  tempi  eseguiti,  fu  dato  innegabilmente  dal 
Governo  francese,  il  quale  decretò  lo  spianamento  dei 
baluardi,  e  la  riduauone  dei  medesimi  a  ridentissimo 
passeggio  pubblico.  Cessata  quella  straniera  dominazione, 
si  continuò  a  ridurre  simmetrici  e  di  beli'  aspetto  gli 
sbocchi  delle  strade  sulla  nuova  spianata,  e  su  quella 
piazzetta  la  quale  venne  a  formarsi  in  faccia  alla  chiesa 
della  Consolata ,  colla  muraglia  di  ricinto  costruita  attor- 
no ai  due  moderni  Ospedali  di  S.  Luigi  e  dei  Dementi, 
e  fino  a  detto  tempio  prolungata.  Finalmente  nel  1818 
Re  Vittorio-Emanuele  approvò  il  vasto  progetto  d'in- 
grandire la  città  fino  alle  rive  del  Pò,  sicché  essa  or  pio 
non  termina  in  quella  parte  con  tronca  punta  ^  ma  con 
maestosa  fronte  quadrata,  che  in  faccia  ai  ridentissimi 
colli  della  Vigna  della  Regina  e  dei  Cappuccini  pre- 
senta vaste  abitazioni,  con  molto  gusto  edificate.  Anche 
fuori  della  linea  di  Porta  Nuova  furono  eseguiti  abbelli- 
menti notabilissimi,  per  cui  le  due  contrade  della  Prov- 
videnza e  dei  Conciatori,  e  l'intermedia  ad  esse  che 
conduce  alla  Piazza  S.  Carlo,  vennero  prolungate  e  retti- 
ficate. Ma  l'ingrandimento  portato  a  greco  della  città, 
fino  alle  rive  cioè  della  Dora,  ha  resa  necessaria  la  costru- 
zione di  dieci  nuovi  quartieri,  e  per  questo  lato  ancora 
ha  acquistata  Torino  un'  estensione  di  molta  importan* 
za  (V.  y4tL  Geogr.  Stati  Sardi,  Pianta  della  città  di 
Torino  N.  16). 
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Mura  e  Difese  Militari 

U  alterrameuto  dei  bastioni  remosse  dai  Toriuesi 
ogni  timore^  che  la  loro  città  tornar  possa  a  soffrire 
i  disastrosi  assedj^  che  la  travagliarono  nel  1640^  nel 
1706  e  nel  1799.  Le  sue  vecchie  mura  furono  providu'- 
mente  trasformate  in  pubblici  passeggi ,  cui  rese  ancor 
più  belli  la  moderna  aggiunta  di  superbi  viali  esterni , 
ornati  di  doppie  file  di  alberi^  pei  quali  il  ricinto  della 
Città  acquistò  un  ridentissimo  aspetto. 

Restò  in  piedi  la  Cittadella,  ma  questa  può  ri- 
guardarsi ora  come  caserma  militare.  Emanuel-Filiber- 
to decretò y  come  avvertimmo,  la  costruzione  di  questa 
fortezza:  essa  può  considerarsi  delle  prime  d'Europa , 
poiché  fu  terminata  due  anni  avanti  quella  d'An- 
versa. Il  prode  Duca  ne  affidò  la  costruzione  a  Pac- 
ciotto  d'Urbino;  quell' architetto  die  al  fortificato 
ricinto  la  forma  di  pentagono  regolare,  e  lo  munì 
di  mine  e  contromine  magistralmente  condotte.  Yo- 
leasi  che  il  nuovo  forte  dominasse  la  Villa,  e  fu  quindi 
scelto  il  punto  più  elevato,  ove  appunto  esisteva  TAb- 
Ladia  di  S.  Solutore:  T atterramento  di  quel  Cenobio 
e  la  demolizione  di  quattro  vecchi  subborghi,  alcuni 
anni  avanti  ordinata  dal  Re  di  Francia  Francesco  I, 
somministrarono  i  materiali  per  la  costruzione  della  cit- 
tadella. Essa  fu  condotta  a  termine  in  brevissimo  tem- 
po, e  meritò  ciò  nondimeno  V  universale  ammirazione , 
per  l'opre  ingegnose  di  che  seppe  abbellirla  il  valente 
architetto;  tra  le  quali  era  notabile  un  pozzo  di  molta 
profondità,  che  in  questi  ultimi  anni  fu  ripieno,  per- 
chè minacciante  rovina. 
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Nou  lungi  dalla  Cittadella  trovasi  V  Arsenale; 
vasto  edifizio  incominciato  dal  Duca  Carlo  Emanuele  11^ 
continuato  da  Vittorio  Amedeo  II  ^  quasi  totalmente 
ricostruito  da  Re  Carlo  Emanuele  III  sul  diségno  del 
De  vincenti^  e  da  Carlo  Felice  condotto  finalmente  a  ter- 
mine in  questi  ultimi  nostri  tempi.  L'Arsenale  è  un 
vasto'  edifizio  con  gallerie^  corti  spaziose  ed  ampli  sot- 
terranei: in  esso  trovasi  riunito  tutto  ciò  che  è  necessa- 
rio alla  fabbrica  d' ogni  pezzo  d' artiglieria  ^  e  tutte  le 
istituzioni  atte  a  formare  buoni  allievi  nel  ramo  il  più 
distruttore  dell'arte  militare.  Fino  dal  1779  venne  isti- 
tuita entro  il  medesimo  una  Scuola  di  artiglieria,  per 
uso  della  quale  il  celebre  De  Antoni  dettava  i  suoi  bei 
trattati  di  meccanica  militare:  un  laboratorio  chimico, 
un  Gabinetto  di  oggetti  naturali,  un  deposito  di  piani  in 
rilievo  delle  fortificazioni  di  ogni  sorta,  ed  una  sala  in  cui 
sono  distribuiti  molti  fasci  di  vecchie  armature  ,  servono 
alla  istruzione  della  gioventù  prescelta  al  comando  degli 
artiglieri.  I  corpi  dell'artiglieria  grave,  dell'artiglieria 
leggera  e  del  treno  liauno  Caserme  riunite  all'Arsenale, 
ma  da  esso  dipendono  anche  la  Scuola  pratica  dell'arti* 
glicria ,  situata  presso  la  destra  riva  del  Po  sulla  via  di 
Moncalieri,  la  manifattura  d'armi  collocata  in  luogo 
detto  Valdoc  presso  la  Dorale  la  fabbrica  di  polveri 
e  salnitri  del  subborgo  della  Dora. 

Le  truppe  che  hanno  stazione  in  Torino,  occupano 
oltre  le  precitate,  altre  comode  Caserme  in  varj  punti 
della  città.  La  più  bella  è  quella  delle  guardie  del  cor- 
})0,  situata  in  contrada  del  Po,  e  fatta  costruire  da  Re 
Vittorio  Amedeo  III  sul  disegno  del  Conte  DcUala.  Per 
l'infanteria  che  forma  guarnigione  alla  città,  sono  de- 
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stinatì  due  superbi  e  spaziosi  edifizj^  elevati  nel  1792 
dall' Juvara  presso  la  porta  di  Susa^  d'ordine  di  Vittorio 
Amedeo  IL  Le  guardie  palatine  sono  acquartierate  in 
un  locale  contiguo  al  vecchio  palazzo  dei  Duchi  ^  ed  i 
Carabinieri  Reali  occupano  V  antico  Collegio  delle  prò* 
vincie^  posto  in  piazza  Carlina. 

Porte,  ViCy  Piazze. 

Nella   demolizione  dei  Baluardi   restò   compresa 
quella  ancora  delle  vecchie  porte  urbane;  a  queste  ven- 
nero sostituite  delle  semplici  Barriere^  custodite  da  guar^ 
die  doganali  o  di  finanza.  Si  contano  entro  Torino  circa 
a  novanta  vie  o  contrade^  cinquanta   delle  quali  ap* 
partengono  alla  città  vecchia^  e  quaranta  alla  nuova ^ 
ma  le  prime^  piuttosto  anguste  e  irregolari,  occupano 
uno  spazio  minore  delle  seconde,  le  quali  sono  ampie 
assai ^  lunghissime,  e  tirate  a  linea;  così  fossero  esse 
comodamente  lastricate,  e  non  coperte  di  ghiaje,  che 
rendono  incomodissimo  il  camminarvi.  Le  vie  di  S. 
Tommaso,  di  Dora  grossa,  del  Senato  e  d' Italia,  sono 
le  principali  della  città  vecchia:  quelle  di  Pò,  di  Porta 
nuova ^  di  S.  Teresa,  di  Bogino^  di  S.  Carlo,  del  Teatro 
d'Angennes,  di  S.  Francesco  di  Paola  primeggiano  nel 
la  città  nuova.  Vuoisi  qui  avvertire  che  la  prima  di 
queste  ultime  è  ricinta  di  bei  loggiati,  del  pari  che  le 
dire  piazze  alle  quali  è  interposta;  di  modo  che  dal  Pa- 
lazzo delle  Segreterie  di  Stato  all'ultima  isola  della  piaz* 
za  di  Vittorio  Emanuele,  resta  aperto  un  ridentissimo 
passeggio  e  senza  interruzioni  coperto ,  di  1291  metri. 
Traversando  indi  la  piazza  presso  il  ponte  del  Po,  trovasi 
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nei  lato  opposto  un  consìmile  porticato  dell'estensione 
di  1340  nietri^  poiché  conduce  questo  Cno  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Che  se  venissero  coperti  gli  sbocchi  delle 
dieci  vie^  che  nel  lato  di  S.  Francesco  di  Paola  odi  mez- 
zodì mettono  in  contrada  di  Po  ed  in  Piazza  Castello; 
e  fossero  continuati  i  portici  lungo  la  facciata  del  re- 
gio Palazzo  e  le  sue  ali  laterali^  questo  superbo  loggiato^ 
che  non  trovasi  di  tanta  estensione  in  ver  un'  altra 
città  d'Italia^  se  ora  è  di  un  miglio  geografico  e  due 
quinti,  si  estenderebbe  fino  alle  due  miglia  circa. 

La  più  bella  delle  Piazze  è  quella  del  Castello, 
che    modernamente   fu    ingrandita    colle  due    minori 
attigue,  la  Reale  cioè  e  T  altra  di  Madama ,  per  la  de- 
molizione dciredifizio  detto  il  Padiglione.  Delle  due 
contrade  che  hanno  lo  sbocco  in  faccia  al  Castello  nel 
luto  di  libeccio,  quella  delle  Scienze  conduce  air  altra 
piazza,  che  vien  chiamata  dì  Carignano,  perchè  corri- 
spondono su  di  essa  T antico  palazzo  di  quei  Principi  ed 
il  loro  Teatro:  per  l'altra  via  detta  nuova  entrasi  nella 
piazza  S.  Carlo  y  ove  è  la  chiesa  dedicata  a  tal  santo.  11 
Conte  di  Castellummonte  die  il  disegno  di  questo  gran- 
dioso e  regolare  piazzale,  ricinto  in  gran  parte  dai  portici  : 
è  da  dolersi  che  le  colonne  fossero  di  un  cattivo  pietrame, 
poiché  si  rese  necessario  di  renderle  solide  coli' aggiun- 
ta di  pilastri,  che  ne  rendono  pesante  T  ordine  archi- 
tettonico. La  contrada  di  S*  Filippo  pone  questa  piazza 
in  comunicazione  con  quella  detta  Carlina;  vasta  si  ma 
di  ignobile  aspetto,  perchè  contornata  da  meschini  edi- 
fizj.  Ritornando  nella  sezione  di  Dora,  trovasi  contigua 
alla  piazza  Castello  l'altra  di  S.Giwanni,  la  quale  serve 
di  abbellimento  alla  Cattedrale,  e  sii  cui  corrisponde 
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li  palazzo  già  abitato  dal  Re  Carlo  Felice.  In  faccia  al- 
la casa  del  comune^  non  molto  distante  dal  Duomo ^ 
apresì  la  piazza  delV  Erbe,  cui  si  die  la  moderna  forma 
regolare  nel  i^55  sul  disegno  dell'architetto  Alfieri.  Nel 
centro  finalmente  della  sezione  del  Moncenisio  venne  a 
formarsi  un  ripiano  quadrangolare^  in  vicinanza  della 
vecchia  porta  Turrianica  :  fu  questo  nei  primi  ingrandi- 
menti di  Torino  detto  piazza  Paesana  y  e  poi  Susina , 
perchè  prossima  alla  porta  di  quel  nome. 

Oltre  le  precitate  piazze^  varie  altre  potrebbero 
ricordarsene  di  minor  conto ^  ma  ci  limiteremo  a  far 
menzione  delle  modernissime^  aperte  nella  formazione 
delle  nuove  Barriere.  La  piazza  di  Emanuel  Filiberto 
occupa  il  vasto  spazio  interposto  tra  la  città  ed  il  sob- 
borgo di  Dora;  i  passeggi  pubblici  più  ridenti  si  dipar- 
tono da  essa.  Eccita  dispiacevole  sensazione  nei  conna- 
zionali^  ed  è  cagione  di  malizioso  motteggio  per  gli 
stranieri^  che  alla  pubblica  via,  la  qual  pone  in  comu- 
nicazione la  piazza  deir  Erbe  con  quella  di  Emanuel 
Filiberto^  sia  stata  data  in  altri  tempi,  e  tuttora  con- 
servata ^  la  denominazione  di  Piazza  d' Italia  e  contrada 
d'Italia!  Questo  nome  è  conforme  alla  erronea  e  non  lo- 
devole cousuetudine  contratta  dal  popolo, di  riguardare 
come  confini  naturali  d'Italia  il  Ticino  o  la  Sesia  almeno. 
Vergognano  forse  di  esser  chiamati  italiani  i  Torinesi, 
tra  i  quali  fioriscono  tanti  valenti  uomini,  versatissimi 
non  solo  nel  patrio  idioma,  ma  che  contribuirono  altresì 
a  rettificarlo  e  propagarne  Toso?  Che  se  non  v'è  forza 
umana  che  possa  opporsi  alla  divina,  la  qual  dispose 
che  i  vertici  della  gran  catena  alpina  esser  debbano  il 
confine  naturale  della  bella  Penisola,  perchè  non  retti- 
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ficasi  ormai  dal  popolo  piemontese  la  falsissima  idea 
di  credersi  ad  essa  estranei?  Ne  sembra ^  per  vero  dire, 
che  se  la  pubblica  autorità  avesse  sostituito  altro  nome 
alla  contrada  ed  alla  piazza^  siccome  fece  alla  Porta  o 
Barriera  volta  verso  Milano,  si  sarebbe  almeno  tolto  al 
popolo  un  pretesto,  apparentemente  autorevole,  per  con- 
fermarsi nel  suo  vecchio  errore  ! 

Nel  prolungamento  della  contrada  di  Porta-Nuova 
per  l'aggiunta  di  due  Quartieri,  un'altra  grandiosa 
piazza  venne  a  formarsi  anche  in  quel  lato  della  Città  > 
ricinta  in  parte  dai  nuovi  edifizj,  ed  in  parte  da  viali 
arborati.  Le  si  die  il  nome  di  Piazza  del  Re:  tra  essa  e  la 
Cittadella  restò  intanto  aperta  una  vastissima  spianata, 
o  Piazza  d*  Armi^  sulla  quale  si  fece  opportunamente 
corrispondere  l'Arsenale,  per  esser  destinata  a  militari 
esercizj.  Bellissima  finalmente  è  la  Piazza  di  Vittorio 
Emanuele  interposta  tra  la  contrada  di  Pò  ed  il  ponte 
omonimo,  di  moderna  formazione  anch'essa^  e  tutta 
ornata  di  magnifici  loggiati. 

Dalla  predetta  piazza  si  ha  T  accesso  al  subborgo 
di  Po,  per  mezzo  del  grandioso  ponte,  costruito  per  de- 
creto di  Napoleone  nei  primi  anni  del  corrente  secolo. 
Nei  trascorsi  tempi  varca  vasi  quel  fiume  sopra  un  ponte 
di  legno,  che  restò  inghiottito  da  una  grossa  piena  verso 
la  metà  del  secolo  XIV.  Erasi  dato  l'ordine  di  rico- 
struirlo della  stessa  materia,  ma  i  nuovi  straripamenti 
del  i38o  e  i386  fecero  risolvere  il  consiglio  municipale 
air  inalzamento  di  quel  ponte  di  pietra ,  di  tredici  archi 
irregolari,  il  quale  fu  atterrato  nel  1810:  esso  die  luogo 
all'attuale,  che  riusci  per  verità  grandioso  e  assai  bello. 
L'ingegnere  francese  Pertinchamp  ne  tracciò  il  disegno; 
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Maltet  ne  soprav  viddc  la  lavorazione^  e  sotto  il  Re  Vitto- 
rio-Emanuele gli  fu  dato  r ultima  mano  con  intelligenza 
eprontezza  y  mercè  le  cure  del  G>nte  Caccia  di  Romenti- 
no.  La  pietra  delle  cave  di  Gumiana  adoperata  per  que* 
st'edifizio^  e  ringegnosa  costruzione  delle  quattro  pile  lo 
resero  solidissimo;  la  sveltezza  del  disegno^  e  l'esattezza 
del  lavoro  contribuirono  mirabilmente  all'eleganza  delle 
sue  forme  architettoniche» 

Un  altro  meraviglioso  ponte  gettavasi  anche  sulla 
Dora^  fuori  della  Barriera  d' Italia  ^  sotto  il  regno  di 
Carlo-Felice.  L'architetto  ingegnere  Mosca ^  con  ardi- 
mento tutto  nuovo^  ne  affidava  la  projezione  ad  un 
solo  arco  di  ^^yOo  metri  di  corda  j  e  5^5o  di  freccia , 
nell'altezza  di  10^70  metri.  L'invidia  e  l'ignoranza, 
nemiche  eterne  del  merito^  tentarono  di  far  sospen- 
dere l' incominciato  lavoro  colle  consuete  armi  vitupe- 
revoli dell'  intrigo  e  del  motteggio,  ma  il  genio  del  va- 
lentissimo architetto  ebbe  il  suo  trionfo,  e  i  torinesi 
passano  ormai  la  Dora  sopra  un  ponte  di  maravigliosa 
architettura. 

Di  fonti  pubbliche  manca  la  città,  non  trovandosene 
che  una  sola  nel  giardino  reale;  ma  un  canale,  derivante 
dal  predetto  fiume,  reca  tal  copia  di  acque  nella  con- 
serva detta  il  Casotto y  presso  la  Barriera  Susina,  che 
suddivise  quelle  all'opportunità  in  canaletti,  traver- 
sano tutte  le  vie  urbane,  le  sbarazzano  nel  verno  dalle 
cadute  nevi,  ne  mantengono  in  ogni  stagione  la  mon- 
dezza, e  si  rendono  di  un'utilità  inapprezzabile  in 
caso  d'incendj. 
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Edifizj  sacri  al  Culto. 

Ponendo  a  confronto  Torino  colle  altre  principali 
città  d' Italia  y  può  asserirsi  che  le  sue  chiese  non  sono 
numerose^  sebbene  se  ne  contino  circa  a  quaranta; 
queste  però  non  possono  dirsi  in  generale  né  molto  gran- 
diose, uè  di  corretta  architettura,  e  nemmeno  ador- 
ne di  monumenti  di  arte  di  un  raro  pregio.  La  Metro* 
politana  dedicata  a  S.  Giovanni,  la  quale  vuoisi  fondata 
dal  Duca  Longobardo  Agilulfo  sul  cominciare  del  YIl 
secolo,  fu  ricostruita  nel  149^  sul  disegno  del  Bra- 
mante. L'insieme  dell' edifizio,  incominciando  dalla 
facciata,  è  d'ignobile  meschinità.  E  un  piccolo  tempio 
a  tre  navate,  cui  non  mancano  gli  ornati  della  pittura  e 
della  scultura,  ma  tra  i  primi  merita  appena  una  qual- 
che menzione  una  S.  Teresa  del  francese  Le  Grosse  tra 
i  secondi  additeremo  come  assai  pregevoli  le  sole  dipin- 
ture di  Alberto  Duro  che  fregiano  una  delle  cappelle,  ed 
un  S.  Gio. Evangelista  con  altri  santi  del  Moncalvo;  come 
mediocri  poi  un  S.  Luca  del  Cav.  Delfino,  una  sacra  Fa- 
miglia di  mano  ignota  e  moltissime  al  tre.  Nei  due  lati  del- 
l'aitar maggiore  si  vedono  due  porte:  da  una  di  queste 
ascendesi  per  grandiosa  gradinata  al  Santo  Sudario; 
chiesa  attigua  al  palazzo  reale,  e  la  di  cui  parte  interna 
vedesi  in  gran  parte  anche  dal  sottoposto  tempio  della 
Cattedrale,  per  mezzo  di  un'arcata  sostenuta  da  colonne. 
A  questo  Santuario,  costruito  sul  disegno  del  R  Guarini 
d'ordine  del  Duca  Carlo-Emanuele  II,  si  die  la  forma 
rotonda ,  ed  il  sostegno  di  colonne  e  pilastri  di  marmo 
nero,con  basi  e  capitelli  di  bronzo.  La  parte  inferiore  del- 
la soprapposta  cupola  consiste  in  tre  arditi  archi,  che  ^ii 


elevano  sopra  ratlico delle  pareli  deUa  rotonda:  le  pre- 
dette arcate  sono  sormontate  da  altri  sei  archi  ornati 
di  colonne,  le  quali  danno  luogo  ad  altrettante  finestre 
separate  da  nicchie.  Chiude  la  cupola  un  aggruppamento 
di  sei  file  di  esagoni,  posti  ia  modo  gli  uni  sopra  gli 
altri  da  produrre  delle  aperture  triangolari,  e  queste 
riducendosi  col  loro  impiccolire  in  una  specie  di  stella 
traforata,  lasciano  travedere  una  volta  superiore  con 
uno  Spirito  Santo  in  gloria!  Se  il  mordace  Milizia  sen* 
tenziò  con  troppo  ardimento,  che  le  cupole  fossero  at- 
terrate, siccome  inutili,  dovrebbe  in  tal  caso  distrug- 
gersi questa  del  Guarini,  che  per  la  licenziosa  stranezza 
delle  sue  forme  è  un  vero  sfregio  al  buon  gusto  dell'arte 
architettonica.  Nell'altare  disegnato  dal  Bertola,  e  so- 
praccaricato di  ornati  dal  Borelli,  conservasi  in  du* 
plice  ricchissima  cassa  la  venerata  reliquia  della  Sin« 
doae,  in  cui  venne  avvolto  da  Giovanni  di  Ari  ma  tea 
il  corpo  del  Redentore.  È  tradizione  che  una  delle  fami- 
glie cristiane,  espulse  di  Gerusalemme  da  Saladino  nel 
1 187,  trasportasse  in  Europa  quella  sacra  reliquia,  acqui- 
stata poi  da  Goffredo  di  Charnì  della  Sciampagna,  che 
segnalavasi  nelle  ultime  crociate.  Da  Margherita  figlia  ed 
erede  sua ,  e  sposa  ad  un  gentiluomo  di  Amedeo  Vili ,  fu 
donata  nel  i^'ji  la  sacra  Sindone,  dopo  molle  vicissitu- 
dini, ai  Duchi  di  Savoja,  i  quali  la  deposero  nella  Colle- 
giale di  Sciamberi.  Carlo  III,  scacciato  di  Savoja  dal  Re 
dì  Francia,  trasportò  la  reliquia  in  Vercelli.  Emanuel- 
Filiberto  che  Tavea  restituita  ai  voti  degli  abitanti  di 
Sciamberi,  inteso  avendo  che  S.  Carlo  Borromeo  avvia- 
tasi in  pellegrinaggio  oltre  ai  monti,  ad  oggetto  di 
prestare  la  sua  adorazione  alla  Sindone,  fere  traspor- 
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tarla  nel  castello  ducale  di  Lucento,  e  di  là  nella  capì* 
tale  degli  stati ^  ove  ora  conservasi.  Calvino,  ed  altri 
di  religione  riformata,  contestarono  T autenticità  della 
sacra  reliquia,  ma  i  loro  attacchi  non  restarono  senza 
vittoriosa  difesa.  Nell'interna  cappella  del  Crocifisso y 
già  parrocchia  del  R.  Palazzo,  si  vedono  due  pitture  del 
Vanloo,  ed  una  mediocre  scultura  del  Beruero^  la  quale 
rappresenta  Amedeo  IV  fregiato,  per  anacronismo,  del- 
l' ordine  dell'  Annunziata. 

Si  die  il  primo  posto  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
perchè  cattedrale,  il  più  hel  tempio  però  dì  Torino  è 
quello  di  S.  Filippo  Neri.  La  primitiva  sua  costruzione 
era  stata  affidata  al  Padre  Guarini,  ma  poiché  il  pes- 
simo gusto  di  quel   religioso  era  superato  dalla   sua 
arditezza,  accadde  che  questa  restò  punita  dal  preci- 
cipitare  che  fece  la  cupola,  la  quale  secondo  esso  rìva- 
lizzar  dovea  con  quelle  di  Firenze  e  di  Roma.  Era  ormai 
Tedifizio  condotto  quasi  al  suo  termine;  la  sua  rico- 
struzione però  venne  commessa  all' Juvara.  Anche  l'ar- 
chitetto messinese  erasi  formato  uno  stile  assai  guasto, 
ed  era  nemico  esso  pure  delle  linee  rette,  nondimeno, 
a  confronto  del  Guarini,  le  sue  opere  poteano  dirsi  Pal- 
ladiane: per  verità  in  questa  chiesa  di  S.  Filippo  riusci 
magnifico  nelle  proporzioni,  ed  ottenne  un  huon effetto 
nel  totale  dell' edifizio,  per  cui  nasce  il  desiderio  che  an- 
che il  peristilio  della  facciata  sia  terminato.  L'interno 
della  chiesa  è  un  vasto  parallelogrammo  ricuoperto  da 
arditissima   volta;  gli  ornati   di  stucco  sono  dì   uno 
stile   grave  e  manierato.  Tra  le  <iipinture  l'estasi  di 
S.  Filippo  del  Solimene  è  assai  bella,  né  mancano  dì  me- 
rito un  S.  Lorenzo  del  Trevisani,  ed  una  Vergine  con 
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varj  santi  del  Maratta:  nella  Sagrestia  sono  da  osservarsi 
un  S.  Eusebio  del  Quercino^  una  Cena  del  Tiepolo^  ed 
una  Concezione  del  Vanloo. 

S.  Tommaso y  una  delle  più  antiche  parrocchie  di 
Torino  9  è  un  piccolo  tempio  a  tre  navi  di  un  aspetto 
piuttosto  lurido  ;  motivo  per  cui  fu  modernamente  ri- 
pulito air  esterno*  L'amatore  di  belle  arti  ammirerà 
con  piacere  tra  le  pitture  di  questa  chiesa  un  S.  Die- 
go in  ginocchio  9  ed  un  S.  Francesco  sostenuto  dagli 
angioli  del  Moncalvo*  S.  Teresa,  piccola  chiesa  a  una 
navata 9  fu  costruita  per  ordine  di  Vittorio  Amedeo  I 
nel  i635.  Il  Cardinal  Roero  fece  ornarla  di  facciata  nel 
i'jG^y  sul  disegno  delF  Aliberti.  Le  pareti  interne  e  gli 
altari  sono  ricchi  di  marmi ^  ma  sopraccaricati  al  solito 
di  stucchi  dorati;  nella  cappella  specialmente  di  S.Giu- 
seppe ^  costruita  per  voto  della  seconda  moglie  di  Carlo 
Emanuele  III^  ne  fu  prodigo  l' Juvara  con  vera  licen- 
za. Tra  le  pitture  ammirerà  Y  intelligente  la  S.  Teresa 
in  estasi  del  Moucalvo^  ma  gli  farà  spiacevole  ripu- 
gnanza il  martirio  di  S.  Erasmo ^  dei  di  cui  intestini 
vien  fatta  matassa  da  un  manigoldo  sopra  un  anna- 
spo: la  indecente  invenzione  è  di  Tarquinio  Grassi. 
1^.  Maria  di  Piazza  dicesi  che  esistesse  ai  tempi  di  Car- 
lo magno;  il  teologo  Pico  suo  Curato  fece  ricostruirla 
nel  i'j5i  sul  disegno  del  Vi  Itone  ^  e  questi  non  ebbe  al- 
tro merito  che  di  rispettare  i  diritti  dei  circonvicini 
abitanti^  non  togliendo  loro  la  luce  di  cui  godevano: 
scende  questa  a  illuminar  la  chiesa  da  una  volta  tutta 
traforata.  La  chiesa  àeìSS.  Martiri  Solutore,  Awentore 
ed  Ottavio  era  stata  fondata  pei  Gesuiti  nel  1577  dal- 
l'abate  Parpaglia^  che  fece  disegnarla  dal  Pellegrini: 
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niodernanieiite  fu  reslituila  a  quei  religiosi ,  e  dichiarala 
parrocchia.  I  marmici  bronzi^  gli  stucchi  coperti  d'oro 
vennero  prodigati  anche  in  questa  chiesa  senza  mode- 
razione. Bella  assai  era  la  volta  dipinta  dal  Padre  Pozzi , 
ma  restò  danneggiata.  S.  agostino  è  una  parrocchia  che 
sul  cadere  del  IX  secolo  portava  il  titolo  dei  SS.  Filip- 
po e  Giacomo;  è  un  piccol  tempio  a  tre  navate^  con  pit* 
ture  e  sculture  di  mediocrissimo  merito.  In  S.  Maria 
del  Carmine  grandeggiò  la  fantasia  dell' Ju  vara  ^  for- 
mandone un  disegno  che  alla  magnificenza  riuniva  mol- 
ta eleganza,  sebbene  non  prive  dei  consueti  difetti,  ma 
per  dar  luogo  air  ingrandimento  di  un  vicino  edifizio 
sì  tradì  r  intenzione  deir  architetto.  S.  Dalmazio  dei 
Barnabiti  è  una  chiesetta  a  tre  navate,  discretamente 
fregiata  di  stucchi:  in  essa  hanno  la  tomba  il  Terraneo 
ed  il  dotto  Carlo  Antonio  Pollini.  La  parrocchia  del 
Cor/7i^^Z>077»me;  che  prende  il  nome  da  un  miracolo  del 
Sacramento,  piamente  celebrato  dai  Torinesi  fino  dal 
i453;  fu  edificata  nel  1607  a  spese  del  comune,  che  ne 
die  la  commissione  all'architetto  Vitozzi.  Piccolo  assai 
è  questo  tempio,  ma  straordinariamente  ricco  di  marmi , 
di  dorature  e  di  ornati:  Tarchitetto  Alfieri  diresse  la  di- 
stribuzione di  quei  fregi.  S.  Francesco  di  Paola  apparte- 
neva ai  Minimi  ;  nel  1 80 1  furon  soppressi ,  e  la  chiesa  ven- 
ne dichiarata  parrocchia.  La  Duchessa  Cristina  ne  ordina- 
va la  costruzione  all'architetto  Pellegrini:  i  migliori  or- 
namenti di  questo  tempio  uscirono  dal  delicato  pennello 
del  Prete  da  Savona.  S.  Carlo  Borromeo,  che  coTrìspon- 
de  sulla  piazza  omonima,  costruìvasi  nel  1619  dall'ar- 
chitetto Barone  di  Valperga ,  per  commissione  di  Carlo 
Emanuele  I.  È  una  chiesa  di  una  sola  navata,  ricca  al 
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solito  di  niarmi^didoratureedi  stucchi,  cui  fregiano  però 
buone  dipinture  del  Morazzone,  del  Caravaggio  e  del 
Gay.  Delfino:  qui  vedesi  il  Mausoleo  scolpito  dal  Carlo» i 
per  Francesco  Maria  Broglia,  discendente  del  celebre 
Cecchino  Broglia  di  Chieri ,  e  capo  della  linea  francese 
di  tal  prosapia,  la  quale  die  tanti  Marescialli  e  Duchi  e 
Pari  a  quel  Regno.  L*  Annunziata  y  parrocchia  posta  in 
contrada  di  Pò,  fu  fregiata  nel  1776  di  facciata  dal 
Martinez,  ed  il  Yittone  die  il  disegno  dell'aitar  mag- 
giore. S.  Croce  in  Piazza  Carlina,  delle  Dame  Canoni- 
chesse  ripristinate,  è  un  tempio  condotto  in  forma  oyale 
dall'  JuTara ,  con  soprapposta  cupola  di  notabile  eleva^- 
zione:  un  S.  Pietro  del  Moncalvo,  ed  una  deposizione 
delBeanmont  sono  le  sue  pitture  xm^ìovì.lu^ Madonna 
degli  Angeli  finalmente,  già  ufiziata  dai  Francescani 
osservanti,  fu  edificata  nel  i6an  d'ordine  del  Duca  Car- 
lo-Emanuele I,  e  questa  pure  è  parrocchiale. 

Tra  le  sussidiarie  ricorderemo  in  primo  luogo  la 
Consolata;  edifizio  che  riunisce  tre  diversi  contigui  tem- 
pietti, in  uno  dei  quali  risquote  gran  venerazione  T  im- 
magine di  una  vergine.  S.  Andrea  è  una  chiesa  ovale, 
fregiata  di  afireschi  dal  Bertoloni ,  dal  Biella  e  dal  Pozzi , 
e  ricca  assai  di  sculture  in  bronzo  in  marmo  ed  in  legno 
del  Pcrrucca,  del  Ladetti  e  di  Clemente:  tra  le  dipin- 
ture ad  olio  primeggia  una  crocifissione  del  Moncalvo. 
Il   Santuario  della  f^ergìne  della  Consolazione  è  un 
e^sagono  con  grossi  pilastri  di  ordine  corintio,  sopra  i 
f|uali  elevasi  una  cupola  assai  ardita.  La  contigua  cap- 
pella della  Vergine,  di  cui  die  il  disegno  T  Juvara,  ha 
il  soffitto  dipinto  dal  Galliari:  l'immagine  della  Vergine 
è    opra  del  XIV  secolo,  e  secondo  il  celebre  Lanzi  usci 
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dal  pennello  di  uno  scuoiare  di  Giotto.  L^ attìguo  mona- 
stero appartenne  in  principio  ai  Benedettini  ;  a  questi 
succederono.  nel  1789  i  Francescani ^  che  Tennero  aop- 
pressi dai  francesi  :  cessato  il  loro  governo  erano  tornati 
ad  ufiziare  questo  Santuario  i  primitivi  moudci,  ma  il 
Re^  non  ha  molto ^  sostituì  loro^  non  senza  ragioni, 
una  famiglia  d'Ohlati. 

S.  Domenico  è  un  tempio  a  tre  navate,  edificato  nel 
1214  ad  istanza  del  fondatore  dell'ordine:  la  cappella 
del  Rosario  è  architettura  pregevole  del  Barberis;  le  ta- 
vole degli  altari  sono  di  mediocre  merito,  or  che  manca 
la  Vergine  con  varj  Santi  del  Guercino.  Nel  vicino  con- 
vento tenne  in  altri  tempi  tremendo  tribunale  la  In- 
quisizione. S.  Francesco  y  piccola  chiesa  sebbene  repar- 
tita in  tre  navate,  venne  fondata  nel  1 2 15  dair istitutore 
stesso  dei  questuanti:  la  ufiziarono  infatti  nei  primitivi 
tempi  i  Padri  Minori,  ma  passò  poi  ai  Conventuali. 
Molti  sono  i  suoi  altari,  e  molte  le  dipinture  che  gli  fre^ 
giano,  ma  tutte  di  merito  mediocre.  S.  Giuseppe,  gii 
pertinente  ai  Chierici  ministri  degli  infermi^  è  un  pìc- 
colo tempietto,  con  cupola  dipinta  dal  Padre  Pozzi, 
ma  danneggiata  dall'  umidità.  La  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
privilegiata  col  titolo  di  Reale,  fu  fondata  nel  i656  sol 
disegno  del  Padre  Guarini,  che  sciolse  ogni  freno  in 
questo  lavoro  alla  sfrenata  e  bizzarra  sua  fantasia,  ele- 
vando un  edifizio  di  falso  e  strano  gusto^  e  pieno  di  er- 
rori architettonici:  dispiace  il  parlarne. 

Sulla  piazza  di  S.  Carlo  corrisponde,  oltre  la  Chie- 
sa dedicata  a  tal  santo,  anche  quella  di  S.  Cristian j 
fatta  edificare  nel  iGSg  da  Madama  Cristina  di  Fran- 
cia ,  ed  abbellita  da  Giovanna  di  Nemours  con  facciala 
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dell'Juyara:gli  ornati  ammassativi  da  quello  architetto 
faceano  scomparire  ancor  di  più  la  vicina  chiesa  di  S. 
Carlo;  a  ciò  si  provvede  attualmente^  ornando  essa 
pare  di  una  facciata.  Di  S.  Pelagia,  già  di  Dame  Ago^ 
stimane^  die  il  disegno  il  Conte  di  Robilant.   Della 
chiesa  annessa  all'antico  convento  delle  Visitandincy 
primo  di  tal  ordine  in  Italia  ^  fu  1  architetto  il  Castellam- 
monte  nel  1667.  La  Basilica  Magistrale  dell'ordine 
Cavalleresco  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ^  fu  condotta  in 
croce  greca  con  cupola  ovale,  dal  Lanfranchi:  si  con- 
servano nella  sua  sagrestìa  alcuni  gruppi  di  statue  di  Cle- 
mente, che  i  flagellanti  portavano  in  processione  nelle 
ore  notturne.  La  Misericordia  appartiene  a  una  benefica 
Confraternita:  la  sua  architettura  è  del  Robilant;  le  di- 
pinture sono  del  Beaumont  e  del  Zuccari.  La  Confra- 
ternita del  nome  di  Gesù  ha  un  tempietto  sotto  il  ti- 
tolo dei  SS.  Processo  e  Martiniano,  di  cui  die  il  dise- 
guo nel  1678  il  Castellammonte,  e  che  venne  restaurato 
nel  1784  dal  Buonvicini.  La  Confraternita  dei  Peni- 
tenti Turchini  y  che  si  dà  la  pia  cura  di  seppellire  i  ca- 
daveri abbandonati,  possiede  la  chiesa  di  S.  Rocco,  cui 
il  Lanfranchi  die  forma  ottagona ,  ed  il  Beria  una  fac- 
ciata concava.  JJ  Ospizio  dei  Catecumeni  y  in  cui  riti- 
ra vasi  nel  1728  G.  G.  Rousseau  per  abiurare  il  Calvi- 
nismo, ha  contiguo  il  piccolo  ma  el^ante  tempio  dello 
Spirito  Santo,  cui  migliorò  con   importanti  restauri 
nel   1 767  il  Ferroggio.  Questa  chiesa  è  ufiziata  da  una 
Confraternita  che  prende  cura  dei  Catecumeni;  quella 
dei    Penitenti  Rossi,  che  amministrano  F  Ospizio  dei 
Pellegrini,  possiede  il  tempio  della  SS.  Trinità y  di  cui 
il  Vi  tozzi  formò  il  disegno,  abbellito  poi  nelF  interno 
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dall' Ju vara.  I  PP.  del  Riscatto^  soppressi  dai  francesi  ^ 
ufiziavano  la  chiesa  di  S.  Michele  costruita  sul  disegiìo 
del  Buonvicini:  i  Missionarj  possederono  quella  della 
Concezione  dell'  architetto  Guariui.  Avvertiremo  altresì 
che  nella  suburbana  parrocchia  della  Crocetta,  merita 
osservazione  una  tavola  del  Tintoretto^  ed  in  S.  Salica- 
rio  dei  PP.  Serviti,  fuori  della  Barriera  del  Monviso^  un 
S.  Pellegrino  del  Bassano.  Nella  Chiesa  finalmente  dei 
Cappuccini  del  Monte ,  elevata  in  croce  greca  dal  Vi- 
tozzi  9  servono  di  ornamento  assai  pregevole  un' Assunta 
del  Morazzone,  ed  il  martirio  di  S.  Maurizio  del 
Moncalvo. 

Edifizj  di  Regia  Proprietà. 

I  principali  tra  i  sacri  templi  di  una  città  sono 
ordinariamente  quei  monumenti,  nei  quali  si  trovano 
riunite  le  produzioni  più  sublimi  delle  arti.  Che  se  in 
Torino,  per  vizio  dei  tempi  in  cui  le  primarie  chiese 
vennero  costruite,  trovansi  più  errori  da  condauuare, 
che  bellezze  degne  di  essere  celebrate,  recherà  per  av- 
ventura minor  sorpresa,  se  nei  Palagi  ancora  di  regia 
proprietà  dovremo  addita  re  le  condizioni  medesime£  pri- 
mieramente avvertasi  che  per  mìancauza  di  buona  pietra 
da  taglio  i  fabbricati  di  questa  città  sono  tutti,  o  presso 
che  tutti,  costruiti  di  mattoni,  posati  gli  uni  sopra  gli 
altri  con  intermedio  cemento,  che  vien  lasciato  quasi 
da  per  tutto  senza  arricciatura  !  Questo  rozzo  modo  di 
costruzione  vedesi  neir  esterne  pareti  della  stessa  Casa 
Reale,  e  di  quella  già  abitata  dal  Principe  di  Carigua- 
no;  e,  quel  che  è  più,  non  trovansi  in  esse  che  pochi 
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pregi  archilei  tonici^  ma  invece  molle  stranezze  ed  er-« 
rori^  parzialmente  nella  seconda  che  è  di  un  falsissi- 
mo  gusto. 

Il  Palazzo  Reale,  corrispondente  colla  sua  facciata 
priiicipale  sulla  Piazza  Castello,  fu  fatto  edificare  da 
Carlo  Emauuele  II,. sul  disegno  del  Conte  Amedeo  di 
Castella m monte.  È  questo  un  vasto  edifizio  quadrato,  in 
mezzo  a  cui  apresi  neir  interno  una  spaziosa  corte  soste- 
nuta da  arcate:  i  superiori  appartamenti  sono  distribuiti 
in  tre  piani  II  vestibulo  è  semplice,  ma  non  disadorno , 
per  esservi  state  collocate  alcune  statue  estratte  dalla  re- 
sidenza Ducale,  che  possedevano  i  Gonzaga  in  Casal  Mon- 
ferrato. La  statua  equestre  di  Vittorio  Amedeo  I,  posta 
in  una  nicchia  nel  primo  ripiano  della  scala,  è  lavoro  di 
mediocre  merito.  Vastissima  è  la  sala  dellq  Guardie  sviz- 
zere, dalla  quale  si  ha  Taccesso  agli  appartamenti  dei  due 
piani  superiori ,  e  alle  due  Cappelle  del  S.  Sudario,  e  del 
Crocifisso.  La  Sala  delie  Guardie  del  Corpo,  quella  delle 
Udienze^  e  l'altra  del  Trono,  sono  ornate  di  ricchi  fregi. 
Contiguo    agli  appartamenti    occupati   dalla    famiglia 
Reale^  trovasi  un  seguito  di  Sale  e  Gabinetti,  che  pos- 
sono dirsi  preziose  Gallerie;  tanta  è  la  copia  di  capi 
d'opera  d'arte  pittorica  che  vi  si  ammirano.  Re  Carlo 
Felice  fece  ampliare,  restaurare,  ed  abbellire  quella 
preziosa  parte  del  R.  Palazzo,  grazie  ai  prò  vidi  consigli 
del  Marchese  di  S.  Marzano  suo  Gran  Ciamberlano. 
Anche  il  Gabinetto  del  Re  contiene  una  doviziosa  rac- 
colta di   pitture  dei  più  celebri  pennelli  italiani,  ma 
era  superiore  per  avventura  ad  ogni  altra  Galleria  pei 
capi  d^  opera  che  possedeva  provenienti  da  Scuole  stra-* 
iiìere,  e  specialmente  dalla  Fiamminga  e  dalla  Olan* 
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dese^  prima  che  uè  facesse  generosa  cessione  alla  galleria 
pubblica.  Dalla  gran  sala  del  piano  primo  ascender  agli 
appartamenti  del  superiore^  per  mezzo  di  una  scala ^ di 
cui  die  il  disegno  l'Juvara.  L'annesso  R.  Giardino  è 
assai  vasto^  ma  di  forma  irregolarissitoa:  le  antichefor- 
tificazioni^  altrove  smantellate^  qui  si  restaurarono 
perchè  servono  a  sostenerlo.  Un  francese  chiamato  Do- 
pasc  ne  formò  il  disegno;  Martinez  scolpi  le  Nereidi  ed 
i  Tritoni  della  Fontana;  Simone-Giuseppe  Boucheron 
gettò  i  bacini  di  bronzo^  ed  il  ginevrino  Malte  formò 
i  getti  e  gli  scherzi  d' acqua. 

Una  galleria  interna  pone  in  comunicazione  il  R- 
Palazzo  con  altro  grandioso  edifizio^  il  di  cui  ingresso 
corrisponde  sulla  Piazza  di  S.  Giovanni.  Carlo  Emanuele 
III  fece  costruirlo  sul  disegno  dell'architetto  Alfieri, 
pel  figlio  suo  Duca  dello  Sciablese.  Carlo  Felice  lo  abito 
come  Duca  del  Genevese,  e  volle  continuare  a  dimo- 
rarvi anche  dopo  la  sua  salita  al  Trono.  Diversi  pin- 
tori piemontesi  ne  fregiarono  le  sale^  ma  in  quei  loro 
lavori  ben  poco  trovasi  che  meriti  ammirazione. 

La  Piazza  del  castello  prende  il  nome^  come  al- 
trove avvertimmo^  da  uno  dei  più  antichi  edifizj  di 
Torino.  Se  di  questo  non  è  romana  T origine^  come  al- 
cuni pretesero^  cei:to  è  che  esisteva  nel  secolo  XIIL  Sul 
cominciare  del  XV  Amedeo  Vili  lo  ingrandì^  e  fece 
fiancheggiarlo  con  torri.  Avendo  servito  di  abitazione 
ai  primi  Duchi  ^  che  trasferirono  il  domicilio  in  Torino, 
si  fecero  a  questo  castello  notabili  ingrandimenti.  " 
Vitozzi  ne  avea  incominciato  ad  abbellire  la  parte 
esterna^  ma  nel  1620  la  Duchessa  Giovanna  di  Ne- 
mours lo  fé  decorare  di  superba  facciata  dall'  aixkileUo 
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Juvara^  col  progetto  che  quel  grandioso  lavoro  fosse  ese- 
guito anche  negli  altri  tre  lati.  Da  ciò  prese  questo  an- 
tico castello  il  nome  di  Palazzo  Madama:  la  sua  scala 
è  magnifica;  una  porzione  degli  appartamenti  è  occu- 
pata dal  Governo  militare^  e  dall' amministrazione  del 
Debito  Pubhlico;  le  Sale  più  splendidamente  decorate, 
vennero,  non  ha  molto,  destinate  a  pubblica  Galleria.  In 
una  parte  di  questa  vengono  esposte  le  tele  degli  artisti 
viventi;  altrove  si  ammirano  preziosi  capi  d'opera  di  va- 
lentissimi maestri ,  e  specialmente  quegli  dal  Re  donati. 
Il  Palazzo  già  abitato  dai  Principi  di  Garignano, 
e  situato  sulla  Piazza  che  ne  porta  il  nome:  è  assai  vasto 
e  di  grandiosa  apparenza,  ma  per  le  forme  architetto- 
niche ^debbesi  riguardare  come  un  tristo  monumento 
dello  stranissimo  e  capriccioso  ingegno  del  Guarini:  le 
sole  concavità  e  convessità  della  facciata  indispettiscono 
r  uomo  di  buon  senso.  Il  regnante  Carlo  Alberto,  succe- 
duto al  Trono,  lo  cede  per  uso  di  RR.  Uffizj. 

Edijizj  destinati  ai  RR.  Ministeri,  alla  Istruzione 

ed  alla  Beneficenza  pubblica. 

Uno  dei  lati  dei  regi  edifizj  di  Piazza  Castello,  il  qual 

distendesi  dalla  Piazza  Reale  propriamente  detta  fino  al 

Orau  Teatro,  contiene  le  Segreterie  di  Stato.  L'architetto 

Alfieri  ne  die  il  disegno:  una  Galleria  interna,  fregiata 

di  busti  antichi,  pone  in  comunicazione  gli  appartamenti 

della  real  famiglia  col  precitato  Teatro.  Contiguo  è  il 

X^alazzo  degli  Archisi j  Reali,  vasto  edifizio  anch'esso,  e 

eo3truito  sul  disegno  dell'In  vara.  In  una  parte  del  locale 

già  pertinente  ai  Carmelitani  Scalzi,  fu  costruito  sotto 

Siali  Sardi  r>  ir,  4* 
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il  governo  francese  dall' architetto  Cardone  un  yasio 
casamento^  uelF  interno  del  quale  trovasi  tutto  ciò 
che  può  esser  necessario  air  Ufizìo  delle  Dogane.  Nella 
contrada  dell'  Accademia  militare^  non  lungi  dal  giar- 
dino del  Re,  incontrasi  un  palazzo  di  apparenza  non 
grandiosa^  ma  vasto  abbastanza  per  contenere  tutto  ciò 
che  può  abbisognare  alla  R.  Zecca. 

Magnifica^  se  non  corretta^ è Tarchitettura  deliba- 
lazzo  di  Città  y  inalzato  nel  i663  sul  disegno  del  Lan- 
franchi,  ove  già  esistè  la  casa  costruita  dal  Comune 
verso  la  metà  del  secolo  XV.  La  facciata  è  ornata  di  due 
ordini  di  architettura,  sormontati  da  un  attico,  che  so- 
stiene una  balaustrata.  Tra  gli  ornati,  di  cui  fu  prodigo 
il  Lanfranchi,  compariscono  molte  teste  di  toro,  emble- 
ma che  si  die  alla  città  per  un  errore  degli  antiqnarj: 
ciò  è  tanto  vero  che  neir  antico  stemma  di  Torino  ve- 
deasi  una  stella  con  cinque  piccoli  globi.  La  Torre  del 
Comune  fu  elevata ,  sul  finire  del  decorso  secolo,  dall'ar- 
chitetto Castelli  fino  al  piano  dei  tetti  vicini,  perchè 
ne  restò  interrotta  la  costruzione;  ciò  nondimeno  serve 
ali'  oggetto  di  pubblico  orologio.  Il  palazzo  di  Giustizia 
o  del  Senato  fu  condotto  a  termine  sotto  il  re$rno  di 
Carlo-Felice,  ed  è  per  vero  dire  assai  grandioso:  la  pri- 
mitiva idea  del  disegno  su  cui  fu  condotto  è  doYuta 
all'  Juvara. 

Il  Palazzo  dell'  Unii^ersità  è  un  vasto  edifizio^  di 
cui  die  il  disegno  un  architetto  genovese:  esso  corrispon- 
de in  contrada  di  Po,  e  posteriormente  in  quella  della 
Zecca  ;  ma  poiché  a  cagione  dei  portici  non  poteasi  fre- 
giare di  facciata  la  parte  anteriore,  Re  Carlo-Felice  or- 
dinò providaraente  che  ne  venisse  decorata  la  posteriore  » 


647 
e  ciò  venne  eseguito  con  molta  intelligenza  architetto- 
nica dal  Yalentissinio  Cav.  Talucchi.  Spazioso  è  il  cortile 
interno^  e  ricinto  di  un  porticato  a  due  piani;  il  supe- 
riore è  decorato  di  una  balaustrata.  JJ Accademia  Beale 
delle  Scienze  risiede  nell'antico  Collegio  dei  Nobili, 
già  pertinente  ai  Gesuiti;  questo  edifizio  costruito  dal 
Guarini  sulla  fine  del  secolo  XVII,  avea  sofferto  non 
poco,  per  la  caduta  della  cupola  della  contigua  chiesa  di 
S.  Filippo;  Re  Carlo  Felice  provvide  quindi  ai  restauri, 
che  vennero  già  eseguiti  nella  facciata,  e  che  si  vanno 
tuttora  proseguendo.  Il  Museo  di  Storia  Naturale,  ed  il 
Museo  Egizio  sono  in  questo  palazzo,  nel  quale  tengono 
le  loro  adunanze  e  V  Accademia  delie  Scienze,  e  la  So- 
cietà Reale  di  Agricoltura.  Nella  parte  superiore  trovasi 
r  Osservatorio  Astronomico,  costruito  con  disegno  del- 
l'architetto  Ferroggio:  un'altra  consimil  torre  elevasi 
sopra  il  Palazzo  Madama  in  Piazza  Castello.  La  R.  Ac- 
cademia militare  y  fondata  da  Giovanna  di  Nemours  e 
ripristinata  da  Vittorio  Amedeo  II,  risiede  in  contrada 
della  Zecca,  in  un  edifizio  in  cui  Amedeo  di  Castel- 
laramonte  riunì  molta  solidità  ad  una  certa  grandezza 
(Ielle  forme  architettoniche.  Il  Re  Carlo  Felice  volle  che 
fosse  ripristinato  anche  il  Collegio  delle  Prwincie ,  e  con 
tal  ordine  venne  ad  aprirsi  un  nuovo  campo  al  Cav.  Ta* 
lacchi  di  far  conoscere  il  proprio  ingegno:  ei  seppe  infatti 
trasformare  r antico  Convento  dei  Minimi  io  un  Palazzo 
ciì  elegante  architettura.  Il  Collegio  detto  Caccia y  perchè 
londato  da  quella  illustre  famiglia  novarese,  è  una  casa 
€Ì\  decente  aspetto,  posta  nella  contrada  di  S. Francesco  di 
Paola.  Bello  è  il  Seminario  ^  la  di  cui  costruzione  fu 
rli retta  dal  Cerruti,  il  quale  però  die  eseguimento  al 
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diseguo  deirJuvara.  La  residenza  deli' Arci  vescovo ,  è  in 
un  edifizio  situato  in  faccia  all'Arsenale^  modesto  all'e- 
sterno^ ma  di  notabile  vastità  nella  repartizione  degli 
appartamenti. 

Tra  gli  Ospizj  di  carità  e  di  pubblica  beneficenza; 
ricorderemo  prima  d' ogni  altro  lo  Spedai  maggiore  di 
S.  Giù.  Batista  y  come  il  più  antico  tra  quei  destinati  a 
raccogliere  i  febbricitanti  e  i  feriti:  è  un  vasto  casamento 
a  due  piani  ^  uno  dei  quali  destinato  al  sesso  maschile, 
ed  il  superiore^  assai  più  salubre^  alle  femmine.  Bella 
assai  è  la  sua  farmacìa:  per  mezzo  di  un  semplicissimo 
meccanismo  vieu  facilitata  la  distribuzione  dei  medica- 
camenti  nelle  diverse  infermerie.  L' architetto  Garroé 
elevò  questo  edifizio^  e  nel  1768  il  marchese  Argenterò 
di  Bagnasco  fece  costruire  sul  disegno  del  Castelli  l'ele- 
gante annessa  rotonda  riccamente  decorata  nell'  inter- 
no. In  questo  Spedale,  ove  è  la  Scuola  di  Clinica,  è  rice- 
vuto anche  un  determinato  numero  d'incurabili.  U Ospi- 
zio di  Caritày  in  cui  vengon  raccolti  finca  i5oo  poveri  dei 
due  sessi,  è  formato  da  due  grandi  case  uniformi,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  corte,  con  Chiesa  comune  in 
mezzo.  Costruivasi  quest'edifizio  dall' architetto  Vittone 
uelU  contrada  di  Pò;  il  Butturino  lo  fregiava  poi  di 
facciata.  Lo  Spedale  dell*  Ordine  Religioso  e  Militare 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  trovasi  in  vicinanza  della 
Basilica  di  quei  Cavalieri:  il  casamento  destinato  a  tal 
pio  istituto,  nel  quale  sono  raccolti  infermi  maschi  di 
malattie  curabili,  è  rimarchevole  per  la  sua  vastità. 
Il  Duca  Emanuel  Filiberto  lo  fondò  nel  i573;  fu  poi 
restaurato  ed  ingrandito  con  direzione  dell' a rclii tetto 
Fer roggio.  Lo  Spedale  dei  pazzarelli  era  stato  fondato, 
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dalla  Confraternita  del  S.  Sudario,  sotto  gli  anspicj  di 

Amedeo  II,  in  uno  dei  Quartieri  compresi  negli  ingran- 
dimenti fatti  alla  città  presso  la  porta  di  Susa.  Quel  ca- 
samento era  appena  capace  di  contenere  a5o  mentecatti 
dei  due  sessi,  e  per  rendere  meno  trista  la  situazione 
di  quegli  sventurati,  erasi  formato  in  questi  ultimi  tempi 
un  giardino  che  servisse  loro  di  passeggio.  Ma  i  ricovrati 
ascendevano  ormai  al  numero  di  33o  circa,  e  non  es- 
sendo r  edifizio  capace  di  ulteriori  ingrandimenti ,  ne 
conseguiva  che  per  la  sna  angustia ,  per  la  scarsa  venti- 
lazione, per  l'imperfetta  separazione  dei  sessi  e  delle 
malattie,  e  per  la  situazione  stessa  divenuta  concen- 
trica all'abitato,  erasi  reso  quell'Ospizio  al  tutto  inetto 
alla  sua  primitiva  destinazione*  Mosso  il  Re  Carlo  Felice 
da  considerazioni  di  tanta  importanza,  concedè  nel  1828 
opportuna  facoltà  alla  Confraternita  del  S.  Sudario  di 
erigere  dai  fondamenti  un  nuovo  spedale,  aggiungendo 
la  munifica  sovvenzione  di  i35,ooo  lire.  L'edifizio  riusci 
degno  in  tutte  le  sue  parti  del  valente  arcliìtetto  Cav. 
Talucchi,  poiché  oltre  di  essere  appropiatissimo  alla  sua 
destinazione,  presenta  capacità  per  seicento  e  più  indi- 
vidui, i  quali  goder  possono  altresì  di  un  vastissimo  ri- 
ciuto,  dovuto  alla  generosa  intervenzione  dell'ammini- 
nistrazione  civica.   Questo  nuovo  Manicomio  riunisce 
insomma  tutte  le  comodità  che  si  bramano  in  Ospizj  di 
questa  specie;  è  appartato  dalle  case  dei  cittadini,  in 
modo  da  non  riuscir  loro  incomodo;  è  ben  esposto,  molto 
ventilato,  reso  ridente  da  veduta  di  aperta  campagna, 
provveduto  copiosamente  di  acqua,  e  fornito  finalmente 
di  siti  coperti,  che  in  ogni  stagione  e  in  ogni  tempo 
offrono  passeggio  ai  ricovrati. 
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Non  lungi  dal  Manicomio  incontraci  lo  Speddtdì 
S,  Luigi y  dello  stesso  egregio  architetto.  In  questo  edili- 
zio ei  die  con  molto  accorgimento  la  forma  della  croce 
di  S.  Andrea  alle  interne  corsie.  Nel  vestibolo  d'ingresr 
so  trovasi  da  un  lato  la  camera  pel  ricevimento  degli 
infermi^  e  dall'altro  la  scala  principale  che  dà  accesso 
agli  uffizj  della  Direzione.  Nel  centro  delle  corsie  pre- 
dette sorge  un  altare  che  serve  del  pari  alle  quattro 
infermerie  della  crociata^ed  alle  persone  distribuite  nelle 
camere  del  piano  superiore^  le  quali  possono  affacciarsi 
alla  ringhiera  soprapposta  a  sei  arconi:  serve  di  base  al- 
l' altare  un  pozzo  di  acqua  viva^  che  col  mezzo  di  trom- 
be ne  somministra  anche  al  piano  più  elevato.  Le  quattro 
infermerie,  due  per  gli  uomini,  due  per  le  donne,  sono 
alcun  poco  elevate  dal  piano  della  via  pubblica:  sotto 
dì  esse  sono  le  cucine,  i  magazzini,  i  lavato),  i  depositi 
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delle  legna,  le  cantine,  gli  stenditoi.  A  fianco  di  questi 
sotterranei  sono  providamente  combinati  due  veutila- 
tori  terreni  per  ciaschedun  letto,  pei  quali  piombano  in 
basso  i  vapori  mefitici  piiì  pesanti  ;  nel  tempo  che  nel 

voltone  superiore  delle  Infermerie  si  sono  praticati  altri 

■  « 

ventilatori,  o  tortuosi  conduttori  dell'aria  viziata  più 
leggera  dell'atmosferica,  che  per  mezzo  di  essi  esala  fuori 
del  fabbricato.  Lungo  la  parte  posteriore  dei  due  lati  di 
ciascheduna  infermeria,  venne  aperto  un  andito  di  no- 
tabile ampiezza:  una  porta  o  cateratta,  addossata  a  ciascun 
letto,  apresi  in  occorrenza  di  necessario  trasporto  del* 
r  infermo  o  a  prender  bagni,  o  nel  caso  ch'ei  debba  sop- 
portare dolorose  medicature  ed  operazioni ,  o  per  cagione 
finalmente  di  amministrazione  di  sacramenti,  di  agonìa 
e  dì  morte.  Ciò  vien  fatto  senza  che  ne  abbian  sentore  i 
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inalati  vicini^  poiché  il  letto  è  di  ferro  e  sulle  ruote ^  e  - 
proporzionato  alla  luce  della  porta  posteriore:  le  tende  o 
cortine  stanno  ferme  sopra  a  colonne  di  ferro  filte  nel 
pavimento;  cosicché  chiuse  queste ^  resta  tutto  nascosto 
agli  altri  infermi ,  i  quali  non  vengono  mai  né  rattristati 
né  spaventati  da  scene  luttuose.  Presso  ogni  letto  tro- 
vasi un^  apertura  all'altezza  del  medesimo ^  ed  una  a  fior 
di  terra.  Col  mezzo  della  prima  si  porgono  i  rimed)  ed 
i  cibi,  e  per  la  seconda  vengono  trasportate  le  immon- 
dezze, senza  che  alcuno  se  ne  accorga.  La  numerazione 
ripetuta  neir andito  serve  di  guida  agli  infermieri.  Nella 
parte  superiore  delle  infermerie  furono  aperte  delle  ter- 
razze interne  ed  esterne,  destinate  al  passeggio  dei 
convalescenti,  cosi  nelle  buone  come  nelle  cattive  gior- 
nate, e  servono  intanto  all'apertura  delle  finestre.  As- 
serimmo altrove  esser  questo  il  migliore  degli  Spedali 
d'Italia,  finora  costruiti;  confermandoci  in  questa  opi- 
nione, ne  diamo  lode  principalmente  al  valentissimo 
architetto  Cav.  Talucchi. 


Teatri  Pubblici* 


Non  manca  questa  città  di  gra^idiosi  e  bei  Teatri ,  e 
nemmeno  è  sprovvista  di  Sale  teatrali  pel  basso  popolo. 
Il  Teatro  delV  opera  vien  posto  in  comunicazione  col 
palazzo  Reale,  per  mezzo  di  una  Galleria  che  traversa  le 
segreterie  di  Stato:  è  un  grandioso  edifizio  elevato  sul 
disino  del  Conte  architetto  Alfieri,  ed  è  anzi  il  suo 
capo  d^ opera.  La  platea,  xondotta  in  forma  di  ovo 
tronco, è couvenientissima  alla  ripercussione  dei  suoni: 
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ì  palchi  repartiti  in  cinque  ordini  convergono  Terso 
il  proscenio,  in  maniera  da  esser  tutti  accomodati  al 
movimento  dei  raggi  visuali.  I  fregi  e  gli  ornati  sono  di 
un  gusto  che  or  direbbesi  manierato^  ma  che  però  danno 
alla  sala  degli  spettatori  un  aspetto  assai  maestoso:  il  te- 
lone fu  dipinto  dal  celebre  Bernardino  Galliari.  D'or- 
dinario non  apresi  questo  Teatro  che  nella  sola  stagione 
del  Carnevale,  per  melodrammi  e  per  balli* 

Il  Conte  Alfieri  conduceva  a  termine  il  R.  Teatro 
predetto  nel  i44^;  dodici  anni  dopo  dirigeva  la  costni- 
zioue  di  quello,  che  per  trovarsi  in  faccia  al  Palazzo  dei 
Principi  di  CarignanOy  di  essi  perciò  porta  il  nome.  Nel 
1787  un  incendio  lo  distrusse,  ed  il  Ferroggio  lo  ri- 
costruì colle  stesse  forme  architettoniche:  modernamente 
venne  restaurato  ed  abbellito,  d'ordine  del  Principe 
Carlo  Alberto ,  ora  regnante.  Una  Compagnia  Reale  rap- 
presenta commedie  e  tragedie  in  questo  Teatro  nella 
primavera  e  nell'estate;  in  Autunno  vi  si  cantano  dei 
melodrammi. 

I  predetti  Teatri  sono  di  regia  proprietà;  i  due 
d' Angennes  e  Sutera  portano  il  nome  delle  famiglie 
cui  appartengono.  Quello  d' Angennes,  costruito  a  spese 
di  quei  Marchesi,  fu  riedificato  nel  iSiio  sul  disegno 
dell'architetto  Pregliasco:  cosi  alla  platea  come  al  pro- 
scenio si  dierono  le  forme  più  vantaggiose  al  buon  effetto 
teatrale,  ed  al  comodo  degli  spettatori.  Il  Teatro  Sutera, 
situato  in  contrada  del  Pò,  è  assai  più  piccolo,  ma 
gode  il  vantaggio  di  esser  tutto  di  materiale,  ed  ha 
forme  architettoniche  non  meno  favorevoli  allo  span* 
dimento  della  voce:  di   questo   formò  il  disegno  nel 
1793  il  valente  d'Ogliani.  Nei  due  precitati  Teatri  sì 
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rappresentano  dei  meiodraninii  ^  e  talvolta  opere  tra- 
giche e  comiche. 

In  una  piccola  sala  y  prossima  alla  Chiesa  del  No- 
me di  Gesà^  si  fanno  agire  le  Marionette  per  diverti- 
mento del  basso  popolo.  Consimile  a  questo  popolar 
Teatro  è  l'altro  dei  Fantaccini,  posto  infaccia  alla  chiesa 
di  S«  Rocco:  porta  questo  il  nome  speciale  di  Giandaja, 
perchè  al  Fantoccio  di  tal  nome  si  fa  adoperare  il  dialetto 
piemontese^  in  un  modo  piuttosto  spiritoso  e  piccante. 

Principali  Edijizi  di  proprietà  privata. 

Torino  è  chiamata  comunemente  dagli  stranieri 
la  città  dal  monotono  aspetto^  perchè  repartita  in  isole 
quadrangolari^  che  piii  o  meno  si  rassomigliano.  Tutti 
i  suoi  edifizj sono  divisi  infatti  in  centosessanta  quartieri 
circa ^  intersecati  da  coutrade  per  la  massima  parte  ad  an- 
golo retto.  Le  isole  diversificano  solamente  in  grandezza, 
ma  nei  lati  di  alcune  di  esse,  corrispondenti  sulle  più  belle 
contrade^  si  contano  sessanta  facciate  almeno  di  altret- 
tanti Palazzi;  e  queste  se  non  sono  correttissime  nelle 
forme  architettoniche,  hanno  però  un  grandioso  aspetto. 
Nel  Palazzo  del  marchese  iPa/2e^/{  ^/jffaro/o, situato  nel- 
y Isola  di  S.  Brigida  e  restaurato  dall'architetto  Alfieri,  si 
trova  nna  scelta  biblioteca,  e  qualche  buona  dipintura. 
Il  Conte  Peiretti  di  Condole  ha  casa  neir  Isola  di  S.  Si- 
gismondo, cui  abbellì  l'architetto  Borra  e  fregiò  di  af- 
freschi il   Perego.  Il  Palazzo  del  Conte  Bmsasco,  che 
forma  angolo  colla. chiesa  del  Carmine,  fu  migliorato  dal 
Ilobilant,  e  dipinto  dal  Bagnasacco.  L'attuai  piazza  Su- 
sina cfaiamavasi  Paesana,  perchè  l' intiera  isob  di  S. 
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Chiaffredo^  su  di  essa  corrispondente  forma  un  Palazzo 

costruito  sul  disegno  del  Planteri  per  Tilluaire  famiglia 
Paesana.  Quella  porzione  di  palazzo  dei  Conti  di  S.  Mar- 
tino  la  Motte  y  che  corrisponde  nella  contrada  di  Dora 
grossa,  ebbe  per  architetto  il  Martinez.  Nella  via  stessa 
trovasi  la  bella  casa  del  Conte  Ga2/f  e  quella  detta  Cra- 
i/anzana ,  per  la  prima  delle  quali  formò  il  disegno  il 
Cerrone,  e  per  la  seconda  il  Planteri.  Il  palazzo  iifar^m 
di  Ci  gala  fu  condotto  sopra  grandioso  disegno  dell' Ju- 
yara,  e  quello  dei  p^allèsa,  non  meno  vasto  ^  è  architet- 
tura del  Barberis.  La  bella  casa  Cossato  fu  restaurata 
dal  Borra;  quella  dei  Baldissero  dal  Buon  vici  ni,  ed  il 
superbo  edifizio  della  Chiusa  dall'architetto  Alfieri.  Nel 
palazzo  detto  Hotel  Grosso,  situato  come  i  precedenti 
nella  sezione  del  Montecenisio,  meritano  osservazione 
alcune  pitture  del  Perego. 

Rimarchevole  nella  sezione  della  Dora  è  T  antico 
palazzo  C araglio  y  ove  nel  1578  ebbe  alloggio  il  Tasso, 
perchè  pertinente  in  allora  al  marchese  di  Este.  Succes- 
sivamente fu  restaurato  dal  Castella ramon te  ^  e  ne  è  pro- 
prietaria la  Religione  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Nel- 
r  edifizio  Novarina  SpignOy  disegnato  dal  Planteri,  ri- 
siede il  Tribunale  di  Prefettura.  La  casa  attualmente 
posseduta  dal  Conte  Rebuffo^  porta  il  nome  dei  Villa-D^' 
rand;  in  essa  abitò  un  personaggio  di  tal  nome^  che  molto 
contribuì  a  diffondere  in  patria  T  amore  delle  arti  e  dei 
buoni  studj.  Il  palazzo  ora  occupato  dall'Avvocato  Poi- 
liotti  y  fu  costruito  dal  Castellammonte  a  spese  dei  Boddi^ 
e  la  facciata  venne  fregiata  di  buoni  affreschi ,  che  si  cre- 
dono del  Caravaggio.  In  piana  di  S.  Carlo  merita  osserva- 
zione il  palazzo  del  marchese  del  Borgo y  restaurato  dal- 
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aflfreachi  dal  Galliari.  Il  vicino  palazzo  P riero y  disegnato 
dal  Borra,  appartiene  ora  al  Conte  Cambiano,  il  quale 
vi  ha  raccolta  una  ricca  Galleria  di  pregevoli  pitture. 
Sulla  piazza  medesima  trovasi  la  casa  PastoriSy  ora  dei 
Saluzzo  di  Menusiglio,  restaurata  da  uno  scuoiare  dell' 
Juvara,  e  fregiata  nell*  interno  dal  pennello  delPcrego. 
La  casa  Priero  fu  già  dei  PertengOy  ed  è  vastissima.  11 
moderno  palazzo  del  Conte  di  Revello  fu  condotto  a 
notabile  elevazione  dall'architetto  Lombardi.  Il  palazzo 
Trucchi  di  Levaldiggi  è  architettura  del  Castellammon- 
te;  quello  del  Conte  Perrone  del  Borra;  l'altro  del  Conte 
Cannelli  del  Baron  Valperga  con  restauri  del  Barbe- 
rìs,  e  quello  finalmente  di  Harcourt  del  Castelli:  nel 
primo  di  questi  circonvicini  palazzi  meritano  osserva* 
zione  le  sculture  della  porta  d'ingresso,  e  le  pitture 
interne  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Continuando  lungo  la  contrada  di  S.  Carlo,  incon^ 
trasi  sull'angolo  di  quella  dell'Arsenale,  un  grandioso  pa- 
lazzo, che  costruì  modernamente  il  R.  Banchiere  i\7* 
gra*  Prossimo  a  questo  è  l'antico  palazzo  dei  Broglia, 
ora  del  Conte  di  Masino;  quello  del  Marchese  Lascaris 
di   Yentimiglia,  e  l'altro  dei  D'Oria  del  Maro:  di 
questi  ultimi  due  fu  architetto  il  Castellammonte.  Alle 
case  Costa  e  Di  Ciriè  vennero  fatti  modernamente  im- 
portanti restauri  da  valenti  architetti;  quella  dei Balbis 
di   Bertone  fu  costruita   dal   Talncchi,  sopra  disegno 
elegantissimo.  Il  palazzo  Borgaro  può  dirsi  a  ragione 
uno  dei  piò  grandiosi  della  città;  ne  fu  architetto  l' Ju- 
vara.  Non  lungi  è  il  palazzo  del  Principe  Della  Ci^ 
sterna  con  molti  fregi  ed  ornati  di  stucchi  e  sculture. 
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ma  principalmente  meritevole  di  esser  Tisitato  peraktine 
dipinture  del  Pussino^  che  ne  fregiano  gli  appartamenti. 
Il  Banchiere  Todros  ha  fatto  ^  non  ha  molto  ^  restaarare 
completamente  il  palazzo  già  Carpenetto,  architettura 
del  Buon  vicini;  ed  i  signori  Bagnasco  commisero  al 
Bertolotti  di  riparare  alle  ingiurie  che  il  tempo  avea 
recate  al  palazzo  Guarene,  opera  dell' Ju vara.  L'abi- 
tazione dei  S.  Mar%anOy  posta  in  faccia  a  S.  Filippo^  era 
stala  disegnata  dal  Garroé^  e  Tarch.  Alfieri  la  corresse. 
Solida  è  la  fabbrica^  e  vennero  ben  distribuiti  dal  Boa- 
signore  gli  appartamenti  ora  occupati  dal  conte  Bal- 
biano  di  Viale ^  ed  in  passato  dai  signori  Ormea.  Nel 
palazzo  Gozzani  di  S.  Giorgio y  costruito  sul  disegno  dì 
uno  scuoiare  dell' Juvara^  lasciò  dei  buoni  affreschi  il 
Galliari:  in  esso  prese  alloggio  Tlmperator  Giuseppe 
II  nel  1769.  Il  palazzo  Dal  Pozzo  fu  disegnato  dall'In- 
vara;  quello  dei  Salmatoris  dal  Castellammonte^  e  l'al- 
tro ly  Azeglio  dal  Castelli.  L'elegante  edifizio  eseguilo 
sul  disegno  del  Baroncelli  per  abitazione  della  famiglia 
Granari y  è  il  solo,  in  tutta  Torino,  costruito  in  pietra. 
Molti  altri  sarebbero  i  palagj  pertinenti  a  privati, 
meritevoli  di  menzione,  ma  ciò  non  concedesi  dalla 
brevità  che  ne  viene  imposta  dall'argomento  dell'opera. 
Ci  limiteremo  quindi  a  ricordare,  che  nel  palazzo  del 
conte  Balbo  trovasi  una  ricca  collezione  di  libri;  ed  in 
quegli  del  marchese  di  Cambiano  y  del  Conte  di  Sfarà- 
chcy  di  Monsig.  Mossi  y  del  Sig.  Lavariay  del  Sig.  D^^'i^- 
gelis  di  Cherasco  meritano  speciale  osservazione  altret- 
tante Gallerie  pittoriche  ricche  e  pregevolissime. 
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Contorni'  della  Città. 

Torino  e  i  suoi  contorni  sono  divisi  in  VI  Manda- 
menti: qui  additeremo  le  particolarità  più  rimarcke- 
voli  del  suburbio.  Di  Superga  cadde  in  acconcio  parlar- 
ne^ quando  si  fece  menzione  delia  località  destinata  per 
le  Tombe  dei  Re.  —  Presso  la  città ^  sulla  destra  del  Pò, 
in  faccia  alla  modernissima  piazza  di  Vittorio  Ema- 
nuele Tenne  modernamente  eretto  un  tempio  a  foggia 
di  rotonda^  sul  disegno  del  Prof.   Bonsignore^  dedi- 
cato alla  Gran  Madre  di  Dio.  Questo   edifizio  ri  usci 
magnifico^  ma  gli  intelligenti  in  architettura  non  si 
troveranno  pienamente  sodisfatti  di  ogni  sua  parte^  e 
specialmente  neir  ih  terno.  —  Sulla  via  che  dal  contiguo 
subborgo  conduce  a  Superga ,  incontrasi  una  parrocchia 
dedicata  alla  F'ergine  del  Pilone  y  così  denominata  per- 
chè uno  esistevano  in  quel  sito^  su  cui  era  dipinta 
r  Annunziata.  È  tradizione  che  nel  periglio  in  cui  si 
trovò  una  giovine  nel  29  Aprile  del  i644>  P^^*  escre- 
scenza repentina  del  Pò ,  invocasse  ed  ottenesse  soccorso 
da  quella  Immagine.  I  fedeli  vollero  serbarne  memoria 
culla  costruzione  di  un  Tempio^  cui  contribuì  generosa- 
mente la  Duchessa  Madama  Cristina. — In  un  colle  riden- 
tissimo  soprapposto  al  subborgo  di  Pò^  nel  lato  di  mez- 
zodì^ trovasi  quel  Convento  di  Cappuccini^ della  di  cui 
attìgua  chiesa  altrove  parlammo.  Non  lungi  dalla  umile^ 
ma  vasta  casa  di  quei  Religiosi  incontrasi  il  grandioso 
edifizio  fatto  erigere  dalla  principessa  Felicita  di  Savoja 
iful  disegno  del  Galletti^  per  ricovero  delle  Vedove  no- 
l>ili.  —  Da  un  altro  lato  finalmente  del  gran  tempio  della 
Madre  di  DiO;  sorge  in  faccia  a  Torino^  a  foggia  d' anfi- 
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leatro^  la  Real  Villa  della  la  frigna  della  Regina  ^  ^x- 
che  fu  predilello  luogo  di  delizia  per  Madama  D'Or- 
leaus^  moglie  al  Re  Vittorio  Amedeo  IL  II  Cardinal 
Maurizio  di  Savoja  fece  costruirlo  verso  la  metà  del 
secolo  XVII ^  e  fu  allora  chiamato  yuia  Lodovica^  dal 
nome  della  principessa  sua  nipote^  e  poi  sua  sposa.  L' e- 
difizio  è  circondato  da  deliziosi  boschetti^  e  si  asceade 
ad  esso  per  doppia  gradinata. 

Sulla  sinislra  del  Pò^  in  vicinanza  della  città^  sorge 
il  R.  Castello  denominato  del  Valentino  da  Valentiua 
d' Albiano  sposa  a  Renato  di  Birago,  la  quale  per  com- 
piacere al  marito^  amantissimo  delie  rive  dei  fiumi, fece 
gettarne  le  fondamenta  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 
Vittorio  Amedeo  I  e  Madama  Cristina  sua  sposa  ^  div^ 
nula  reggente^  lo  fecero  riccamente  abbellire  un  secolo 
dopo.  Le  forme  architettoniche,  specialmente  delle  tet- 
toje,  sono  di  gusto  francese.  Questa  R.  Villa  ^  è  ora  ab- 
bandonata, tanto  più  che  per  ingiuria  del  tempo  molto 
sofferse  il  cortile:  esso  è  di  forma  ovale ^  e  per  mezzo 
di  gallerie  sostenute  da  colonne,  pone  in  comunicazìoue 
i  quattro  torreggianti  padiglioni.  Dal  cortile  si  ha  l'ac- 
cesso a  due  giardini,  uno  dei  quali  assai  vasto  è  desti- 
nato allo  studio  della  Botanica. 

Tra  il  Po  e  la  Dora,  presso  il  confluente  dei  due 
fiumi,  Carlo  Emanuele  I  avea  fatto  costruire  un  gran- 
dioso luogo  di  delizie,  sopra  un  diseguo  si  bello,  cbe 
taluni  pensano  aver  esso  offerto  al  Tasso  la  gentile  idea 
dei  giardini  di  Armida.  Quella  R.  Villa  cadde  in  rovinale 
r  architetto  Ferroggio  costruì  a  poca  distanza  nel  1768  il 
R. Parco ^  modernamente  ingrandito  perla  manifattura 
del  Tabacco,  la  qual  dipende  dalle  RR.  Finanze.  Sulla  vi» 
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cLe dal  R.  Parco  couduce  alla  Yenaria^  hanno  i  Cappucci- 
ui  uu  allro  convento^  con  attigna  chiesa  detta  la  MadoU" 
M^  (/t  Campagna^  in  cui  ebbe  tomba  ilMaresciallo  De  Mar- 
sina che  comandava  l'assedio  di  Torino  nel  1706  (167). 

MANDAMENTO     DI     GASSINO 

Non  meno  di  nove^  tra  i  molti  Mandamenti  com- 
presi in  questa  Provincia^  hanno  il  loro  territorio  nelle 
deliziose  colline^  che  si  elevano  tra  la  Divisione  di  Ales- 
sandria e  la  sinistra   ripa  del  Po:  di  questi  faremo 
ora  menzione^  incominciando  da  quel  di  Gassino.  Giace 
questo  capoluogo  alla  falda  orientale  del  colle  di  Su- 
perga^  ed  è  traversato  dalla  via  di  Casale^  la  quale  en- 
tro la  borgata  è  di  notabile  ampiezza:  sopra  una  delle 
due  pubbliche  piazze  corrisponde  T  arcipretura.  Evvi 
anche  un  Oratorio^  ufiziatoda  una  confraternita^  ed  una 
congregazione  di  carità. 

iS^.  Mjìuro  e  Castiglionb  sono  i  due  comuni  più 
prossimi  alla  capitale.  S.  Mauro ^  detto  perciò  il  torinese y 
è  un  borgo  traversato  anch'esso  dalla  via  di  Casale^ 
con  prioria  parrocchiale  dedicata  alla  Vergine  de  Pai- 
cherade.  In  una  tenuta  dei  Sambuy  resta  in  piedi  tutto- 
ra un'antica  rocca.  —  Castiglione  siede  in  collina:  è  un 
castello  che  ebbe  un  tempo  a  difesa  un  fortilizio,  il  quale 
iiiiuacciava  ruina,  ma  che  fu  restaurato.  Una  propo- 
silura  è  nel  capoluogo,  una  nel  cantone  di  Condole. 
Ambedue  questi  comuni  hanno  Congregazione  di  carità , 
e  pubbliche  scuole. 
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BussoLiNOy  S.  Rjìffjìele  e  Rifalba  sono  nel  lato 
più  orientale  del  Mandamento.  Bussolino^  detto  in  an- 
tico Busceli,  è  diverso  dal  Buceletum  della  provincia 
di  Susa.  Dai  marchesi  di  Monferrato  passò  sotto  i  Duchi 
di  Savoja  nella  pace  di  Cherasco.  Sebbene  posto  suU'aUo 
di  un  colle  era  munito  di  rocca ^  e  questa  resta  tuttora 
in  piedi:  V  unico  palazzo  che  si  trova  è  dei  Conti  fieria. 
La  sua  propositura  parrocchiale  è  un  tempio  antichis- 
simo- —  S.  Raffaele  è  un  piccolo  castello^  posto  in 
collina^  con  antica  rocca  semidirula;  nel  cantoue  di 
Cimena^  compreso  nel  comune^  trovasi  un  palazzo  dì 
antichissima  costruzione.  La  parrocchia  prepositoriak} 
è  nel  capoluogo;  servono  ad  essa  comedi  succursali  due 
Oratorj  campestri.  —  Rwalba  è  un  aggregato  di  borgate 
sparse  nei  colli  che  sorgon  tra  Sciolze  e  Gasalborgone: 
in  quella  che  dà  il  nome  al  comune^  sorge  un  antico 
fortilizio^  minacciante  rovina.  Anche  Rivalba  ha  pro- 
positura; e  siccome  gli  altri  due  comuni^  possiede  una 
Congregazione  di  Carità^  e  pubbliche  scuole  (168). 
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MANDABIENTO     DI     CASALB0R60NE 

Il  territorio  di  questo  Mandamento ^  cui  traversano 
i  due  torrentelli  Losa  e  Leona^  ebbe  forse  al  tempo  dei 
romani  un  qualche  F'ico  o  mansione,  poiché  moderna- 
mente fu  dissotterrata  una  lapida  che  porta  il  nome  à\ 
tre  decurioni.  L'attuale  capoluogo,  travagliato  nel  medio 
evo  da  guerre  continue  per  la  sua  vicinanza  a  stati  di- 
versi, passò  sotto  la  signoria  di  alcuni  feudatarj;  ne  ol- 
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tennero  poi  Tallo  dominio  nel  1367  i  Marchesi  di  Mon- 
ferrato^ per  concessione  Imp.  di  Carlo  IV,  e  sul  comin- 
ciare del  secolo  XVI  ne  furono  investiti  i  Duchi  di  Sa- 
\uja  dair imp.  Massimiliano.  Sussistono  tuttora  alcuni 
baluardi  che  servirono  di  difesa  all'antico  castello:  la  mo- 
derna grossa  borgata  di  Gasalborgoue  è  traversata  da  due 
spaziose  vie,  e  da  due  piazze  assai  ampie,  nelle  quali  si 
tien  mercato  di  bestiami.  Oltre  la  parrocchia  preposi- 
toriale,visi  trova  un'altra  antica  chiesa  ufiziata  da  una 
confraternita.  Questo  comune  ha ,  come  tutti  gli  altri  del 
Mandamento,  congregazione  di  carità,  e  scuola  pubblica. 

CjiSTAGITETOy  S,  SsEASTUNO^  LjérRUNOe  PlyéZZO 

sono  i  comuni  aggregati  a  Gasalborgone.  Castagneto  è 
un  piccoliissimo  paese,  diviso  in  due  borghetti,  uno  dei 
quali  ha  per  parrocchia  una  pieve,  e  l' altro  una  propo- 
sitara.  Merita  qui  osservazione  un  superbo  castello,  il 
qual  torreggia  in  altissimo  colle,  e  che  per  la  sua  posizione 
servir  potrebbe  a  un  tempo  di  difesa  alla  vicina  città  di 
Chivasso,  ed  alla  navigazione  del  Po.  —  S.  Sebastiano  è 
uQ  castello,  che  conserva  tuttora  la  sua  antica  rocca,  ri- 
cinta  di  muraglia.  Le  diverse  borgate,  sparse  entro  i  suoi 
confini  comunità  ti  vi,  hanno  tutte  la  loro  chiesa,  ma  due 
sole  sono  parrocchiali:  quella  del  capoluogo  è  proposi  tura, 
e  quella  di  Moriondo  rettoria.  —  Las^riano  ha  i  suoi  fab- 
bricati sulla  pendice  di  amenissimo  colle:  primeggia  tra 
di  essi  un  palazzo  di  bell'aspetto,  cui  è  attiguo  un  vasto 
giardino.  Questo  capoluogo  ha  una  propositura,  ed  un 
Santuario  dedicato  alla  Vergine.  —  Piazzo  è  un  aggregato 
di  due  borgate,  poste  in  erte  colline.  A  comodo  della 
dispersa  popolazione  vi  si  contano  otto  tempietti  campe- 
stri, ed  un'arciprelura  parrocchiale  (1C9). 

Siiiii  Sardi  r.  ir.  !\'\ 
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MANDAMENTO     OI     BRUSASCO 

Il  territorio  circonvicino  alla  confluenza  della  Dora 
Baltea  col  Po  ebbe  popolosi  castelli  al  tempo  dei  Liguri  ^ 
ed  una  fiorentissiraa  città  nel  dominio  dei  Romani.  Bo- 
dincomagOy  Industria  y  Quadrata  sono  nomi  di  località 
ricordate  da  scrittori  latini^  e  specialmente  da  Plinio.  Il 
suo  testo  però  non  fu  da  tutti  sagacemente  interpetrato^ 
e  quindi  avvenne  che  i  primi  illustratori  deir  antica 
Industria  caddero  in  manifesto  errore^  modernamente 
corretto  con  erudite  avvertenze  dal  dottissimo  Cav.  Caz- 
zerà. Conosceasi  da  più  di  due  secoli  che  in  Monteu  di 
Pò  era  il  sito  dell'antica  Industria  memorata  da  Plinio^ 
perchè  lo  storico  tanto  benemerito  Agostino  Della  Chiesa 
lo  aveva  indicato^  ma  fin  verso  la  metà  del  decorso  se- 
colo non  si  fece  diligenza  alcuna  per  disotterarne  gli 
avanzi.  Re  Carlo  Emanuele  III  inteso  avendo  che  for* 
tuitamente  erano  stati  ritrovati  monumenti  assai  prege- 
voli y  ordinò  che  fosser  continuati  gli  scavi ,  e  tra  le  molte 
anticaglie  comparve  un  superbo  vaso  di  bronzo  con  circa 
a  cento  medaglie  d'oro;  un  tripode  dello  stesso  metallo 
che  si  ripiega  y  di  un  egregio  lavoro;  un  frammento  di  fol- 
gore dorata 9  forse  offerta  in  voto  a  Giove^ed  una  tavola 
di  bronzo  con  iscrizione  mirabilmente  conservata;  questa 
superò  in  pregio  tutte  le  altre  scoperte. Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  il  Conte  di  Lavriano  ordinò  alcuni  scavi 
in  un  campo  di  sua  proprietà  ^perchè  l'aratro  dei  conta- 
dini avea  messo  allo  scoperto  le  fondamenta  di  grosse 
muraglie:  apparvero  allora  intonacature  dipinte^  pa- 
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vimeuli  a  musaico^  frazioni  di  acquedotti^  lastre  di 
luariuo  spezzate,  arnesi  di  ferro  e  di  bronzo,  vasi  di  crela 
e  di  vetro,  e  oltre  a  dugeuto  medaglie  romane,  nessuna 
però  posteriore  ai  Teodosii.  11  Baron  Yernazza  che  potè 
esaminare  quelle  anticaglie,  ravvisò  tre  gradi  di  mag- 
giore e  minore  perizia  dei  loro  artefici  neir  arte  del 
diseguo.  Comunque  sia,  ove  ora  è  Monteu  di  Pò,  o  non 
lungi,  sorgeva  in  altri  tempi  la  cìtik  d' Industria ,  illu- 
stre municipio  romano ,  molto  ricco  e  popoloso.  Ma ,  come 
di  sopra  avvertimmo,  il  testo  di  Plinio  che  di  essa  fa 
menzione,  sebbene  rettamente  compreso  da  Leandro 
Alberti,  e  più  modernamente  dal  Terraneo,  interpe^ 
travasi  dal  comune  degli  eruditi  piemontesi  in  modo 
che  Industria  e  Bodincomago ,  esser  dovessero  una  lo- 
calità medesima.  Or  basti  qui  l'aggiungere  a  ciò  che  di- 
cemmo d'Industria,  che  ove  nei  bassi  tempi  esisteva 
un'Abbadia,  detta  di  iS*.  Michele  di  Quad radula y  tro- 
va vasi  al  tempo  dei  romani  una  Mansione,  non  città, 
come  alcuno  scrisse,  denominata  Quadratae-  Di  Bo- 
dincomago  faremo  menzione  nell'articolo  del  Manda* 
mento  di  Chivasso. 

Premesse  queste  notizie  di  antica  erudizione  stori- 
ca, avvertiremo  che  Brusasco  ebbe  i  primi  feudatarj  di- 
pendenti dai  Marchesi  d' Ivrea,  poi  da  Vescovi  Vercel- 
lesi, e  finalmente  dai  Marchesi  del  Monferrato,  cui  gli 
sottopose  il  primo  Federigo.  Brusasco  è  diviso  in  due 
cantoni,  uno  dei  quali  è  sulla  pendice  di  un  colle,  e 
r  altro  giace  in  pianura.  Ampia  e  regolare  è  la  piaz- 
za pei  mercati;  varie  comodissime  vie  intersecano  i 
fabbricati.  Nel  sito  più  eminente  sorge  un  superbo  ca- 
stello, con  attiguo  giardino.  Di  bella  costruzione  sono  le 
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(lue  chiese  parrocchiali^  una  delle  quali  è  preposilura 
e  r  altra  vicaria.  Questo  comune,  siccome  tulli  gli  altri 
del  Mandamento,  ha  Congregazione  di  Carila  e  pubbli- 
ca Scuola. 

MoNTEu  DI  Poy  Ca^jìgnolo  e  Verrujì  sono  tre 
capiluoghi  y  lutti  assai  vicini  alla  riva  del  Pò.  lu  Man- 
leu  di  Po  non  vi  è  da  notare,  che  V  essere  slato  coslruito 
ove  sorgeva  la  floridissima  citlà  d' Industria.  Cai^agnolo 
è  un  borghelto  di  poca  considerazione,  anch'esso  posto 
in  collina.  F'errua  è  un  aggregato  di  sei  borgate;  ma 
quella  che  serve  di  capoluogo,  porta  specificamenle  il 
nome  di  Yerrua,  perchè  sorge  in  un  riallo^  che  sem- 
bra una  vera  escrescenza  di  suolo.  Ivi  sussiste  tutto- 
ra l'antica  rocca,  di  cui  trovasi  la  prima  menzione  in 
certi  atti  del  X  secolo:  essa  divenne  piazza  celebre, 
perchè  resa  cosi  forte  dalla  sua  situazione,  che  giammai 
restò  presa,  se  non  per  mancanza  di  viveri.  Cayagnolo 
ha  un'  arcipretura ,  Monteu  di  Pò  e  Verrua  una  propo- 
situra, ma  quest'  ultimo  capoluogo  ha  vicaria  in  Cervo- 
tOyin  Collegna  y  ed  in  Rioglio  o  Sulpiano. 

Srosolo  e  M^rcorengo.  —  Gli  etimologisti  fan 
derivare  il  nome  di  Brosolo,  siccome  quello  del  vocabolo 
francese  ^roi^^5ai7/e,  dal  celtico  ^roce  e  Brocelle!  I  Ra- 
dicali Signori  di  Brosolo  dipendeano  dai  Marchesi  d*I- 
vrea:  spenti  quei  signori  se  ne  impadroni  la  chiesa 
di  Vercelli,  per  concessione  di  Ottone  I;  più  lardi  ne 
restaron  padroni  i  marchesi  del  Monferrato.  Entro 
i  confini  comunitativi  sono  sparsi  varj  casali^  quasi 
lutti  situati  in  ridenti  collinette.  In  punto  centrale  tro- 
vasi la  parrocchia  che  ha  titolo  di  arcipretura;  bel  tem- 
pio di  ordine  dorico,  ricoslruilo  nel  i^oS  colle  oblazio- 
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ììi  spontanee  dei  fedeli.  In  un  colle  sopra  gli  altri  emi- 
nente sorge  la  vetusta  rocca  dei  feudatarj,  munita  in 
altri  tempi  di  bastioni^  di  fosse  e  di  altre  opere  di 
fortificazione*  —  Marcorengo  è  nn  comune  formato  dal- 
l'aggregazione  di  più  borgate^  disseminate  sulle  colline. 
Ebbe  anche  Marcorengo  il  suo  fortilizio  feudale^  ma 
non  se  ne  vedono  che  le  ruine.  La  parrocchia  di  questo 
comune  è  prepositura ^  e  cosi  questa  come  tutte  le  altre 
del  Mandamento  fanno  parte  della  Diocesi  di  Casal- 
Monferrato  (170). 


s-  5. 


MANDAMENTO    DI    SCIOLZE 

Tra  Gassino  e  Moncucco^  in  quel  d'Alessandria^ 
sorge  un  monticello  con  attigue  colline^  sulle  quali  si 
distendono  coi  loro  confini  i  sei  Comuni  riuniti  a  que- 
sto Mandamento.  Sciolze,  ove  risiede  il  Giudice  per  esser 
luogo  centrale^  è  un  castello  posto  in  erto  sito  ^  con  fortili- 
zio antico  di  notabile  ampiezza. — Vuoisi  che  Bardassano 
servisse  nei  bassi  tempi  di  pubblico  carcere  all'antica  re- 
pubblica di  Chieri.  In  Tondenito^  antico  feudo  compre- 
so nel  suo  circondario^  si  vedono  tuttora  i  sotterranei  ed 
i  ruderi  di  una  forte  rocca.  —  Il  moderno  borghetto 
di  Cinzano  fu  castello  fortificato  anch'esso^  poiché  nel 
punto  più  elevato  del  colle  su  cui  sorge  ^  resta  in  pie- 
di il  fortilizio  che  serviagli  di  difesa.  —  Asfuglìone  è  un 
villaggio  menzionato  in  una  Carta  del  io34^  come  dipen- 
dente dai  Conti  Radicati;  in  allora  era  Castel  fortificato 
di  qualche  considerazione^  essendosi  discuoperti  intorno 
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ad  esso  grossi  baslioni  e  un  ponte  leyalojo.  —  Vicina  ad 
Avuglione  trovasi  la  terra  di  Marentinoy  che  Carlo  Ema- 
iiueie  I  riunì  all'altro  capoluogo,  e  ne  formò  Contea  pei 
Ferreri  di  Ancisa.  —  Montaldo  o  Montalto  finalmente 
indica  benissimo  col  suo  nome  l'elevata  sua  posizione: 
è  un  borglietto  traversato  da  una  sola  via  con  piazzetta  y 
ma  in  altri  tempi  ebbe  a  difesa  una  rocca  di  grandini- 
sima  estensione,  ora  appartenente  ai  Gesuiti. 

Le  parrocchie  di  Avuglione,  Bardassano  e  Maren- 
tino  sono  prepositure;  quelle  di  Sciolze  e  Montaldo 
hanno  il  titolo  di  pievanìa,  e  T altra  di  Cinzano  è  ret- 
toria: tutte  sono  comprese  nella  diocesi  di  Torino.  Cia- 
scuno dei  predetti  comuni  ha  Congregazione  di  Carità, 
e  Scuola  pubblica  gratuita  (lyi)» 


S.  6. 


MANDAMENTO     DI     RIVA 

Limitrofo  al  Mandamento  di  Sciolze  è  questo  di 
Riva,  e  prossimo  anch'esso  alla  Divisione  di  Alessan- 
dria. Riva,  residenza  del  giudice,  è  detta  diChieri,per 
distinguerla  dai  capii uoghi  omonimi  di  Yalsesia  e  di  S. 
Remo.  Questa  borgata  che  siede  in  pianura,  ebbe  un  an* 
tico  ricinto  di  cui  si  vedono  le  vestigia:  le  sue  vìe  sono 
spaziose,  e  di  decente  aspetto  è  la  pubblica  piazza.  Due 
castelli  le  servirono  di  difesa;  uno  antichissimo, e  l'altro 
più  moderno  assai  grandioso,  ora  abbellito  colla  vici- 
nanza di  un  giardino.  —  Il  nome  di  Andezeno  preten- 
desi  derivarlo  dal  latino  Àntecoenunty  quasi  posto  in 
faccia  a  pestifero  stagno,  ora  colmato!  In  un  diploma 
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di  Corrado  il  Salico  è  chiamato  Andisellum^eà  ai  tempi 
delle  oppressioni  feudali  fu  soggetto  ai  Marchesi  di  S. 
Giorgio  del  Ganavese;  dalla  tirannide  dei  quali  si  sot- 
trassero poi  quegli  abitanti^  dandosi  in  accomandigia  alla 
Repubblica  di  Chieri.  Fortissima  era  la  rocca  che  ser- 
viagli  di  difesa^  ma  nel  i557  ^^^^^  distrutta. —  JrigNjìno 
sorge  in  un  colle  bagnato^  alle  falde  dal  Levanetto.  Il 
moderno  piccolo  borgo  fu  in  altri  tempi  un  forte  ca- 
stello^ e  come  tale  rammentato  in  diplomi  imperiali 
di  Ottone  III  e  del  primo  Arrigo.  Opinarono  alcuni) 
senza  prove  di  documenti  ^  esser  questo  luogo  il  Lari- 
gnum  ricordato  da  Yitruvio^  presso  cui  yegetava,  secon- 
do quello  scrittore )  una  favolosa  specie  di  larice  incom- 
bustibile. Il  magnifico  castello  tuttora  esistente  è  posse- 
duto dai  Conti  Garrù  della  Trinità.  —  Mombelio,  così 
detto  dall'amenità  della  sua  situazione^  è  un  antico 
castello  di  cui  cambiarono  talmente  le  condizioni  poli- 
tiche^ che  la  sua  rocca  serve  ora  di  abitazione  al  par- 
roco. Anche  Moriondo  finalmente  era  un  luogo  ben  for- 
tificato^ attestandolo  la  torre  che  resta  in  piedi  sul  colle 
soprastante  agli  edifizj  moderni. 

Le  cinque  parrocchie  dei  predetti  comuni^  dipen- 
denti dal  toriuese  Arcivescovado^  sono  tutte  insignite 
della  dignità  prepositoriale.  A  Moriondo  si  sta  costruendo 
un  nuovo  tempio  di  forme  architettoniche  più  grandiose. 
Ogni  capoluogo  ha  Congregazione  di  carità^  e  scuola  co- 
niunitaliva  gratuita  (173)* 
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MANDAMENTO     DI     P O J A  I  N  O 

A  mezzogiorno  di  Riva^  presso  il  torrente  Banna, 
giace  in  pianura  Poirino;  grossa  borgata^  la  cui  via 
principale  è  quella  modernissima  che  serve  di  traversa 
alla  regia  di  Milano.  Ampie  pure  sono  le  altre  tre  vie 
che  dividono  i  fabbricatile  di  discreta  grandezza  le  due 
pubbliche  piazze:  ridente  è  il  viale  arborato  destinato 
a  passeggio.  Fuori  del  borgo  si  vedono  tuttora  i  due 
castelli  che  servivano  di  difesa  a  Poirino;  uno  di  questi 
conserva  le  sue  quattro  torri.  Oltre  il  principale  tempio 
di  S.  M.  Maggiore^  che  è  propositura ^  trovasi  in  questo 
capoluogo  un'altra  cura,  tre  piccole  chiese  ufiziate  da 
confraternite,  quattro  Oratorj  semplici, ed  un  convento 
di  Cappuccini.  Uua  rettoria  parrocchiale  è  nel  villaggio 
di  Banna,  una  cura  a  Tornai^asso,  ed  uua  propositura 
in  Torre-P^olgorrera.  Questo  comune  possiede  un  Ospi- 
zio per  gl'infermi  assai  piccolo,  ed  una  Congregazio- 
ne di  carità. 

PRjiLOBMoe  Isoljìbelljì  sono  gli  altri  due  comuni 
aggregati  al  Mandamento.  —  Isdabella  è  unborghetto, 
forse  cosi  chiamato,  perchè  chiuso  tra  un  torrentello 
ed  il  confine  provinciale  di  Asti:  nulla  ofifre  di  rimar- 
chevole. —  Pralormo  ha  una  parte  dei  suoi  fabbri- 
cati sul  declivio  occidentale  di  un  piccolo  colle;  tro- 
va usi  gli  altri  nella  subiacente  pianura,  disposti  a  foggia 
di  borgo  lungo  la  via  di  Casale.  Nel  sito  più  eminente 
sorge  un  bel  castello,  con  attiguo  giardino  accomodato 
alla  foggia  inglese:  quel  luogo  di  delizie  appartiene  al 
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Conte  di  Pralormo  ed  al  Marchese  della  Marmora.  Lu 
parrocchia^  siccome  quella  d' Isolabella ^  è  propositura, 
ed  entrambe  dipendono  dal  Vescovo  di  Àsti.  In  ambe- 
due i  capiluoghì  si  trova  Congregazione  di  Carità  e 
Scuola  elementare  gratuita  (173). 


§.  8. 


Mi^NDAMEN  TO     DI     CARMAGNOLA 

Nel  centro  della  fertile  pianura  prossima  al  Pò^  che 
vien  traversata  ed  irrigata  dal  M elletta  o  Mellea ,  giace 
Carmagnola^  nei  bassi  tempi  Caramamola  e  Carma- 
niola  denominata.  Per  procacciarle  il  vano  pregio  di 
un'antica  origine^  si  studiò  nel  suo  nome  la  speciosa 
congettura^  che  sul  cominciare  del  IV  secolo  un  tal 
Mannio  prefetto  la  fondasse  in  onore  di  sua  moglie  Cara, 
nipote  a  Carino  e  figlia  a  Numeriano  Imperatori!  Rife- 
risce lo  storiografo  Buccia  sulla  tradizione  dei  suoi  mag- 
giori^ che  gli  abitanti  di  tre  circonvicine  borgate^  ecci- 
tati  dal  desiderio  di  una  difesa  reciproca^  presero  a  co- 
struirsi le  abitazioni  nel  sito  più  paludoso  del  territorio^ 
dando  il  nome  di  Gardesana  alla  riunione  dei  nuovi 
fabbricati.  La  principale  difesa  della  nuova  borgata  si 
fece  consistere  in  fosse  e  controfosse; alcune  delle  quali, 
condotte  lungo  T attuai  contrada  principale,  vennero 
ricuoperte  sul  cominciare  del  secolo  XYI ,  dopo  aver  dato 
loro  uno  scolo  in  ampia  cloaca.  Verso  il  i4oo  fu  ricinta 
Carmagnola  di  mura  merlate  e  turrite,  entro  le  quali 
restarono  racchiusi  i  due  borghi  delle  Cirche  di  Sachi^ 
rane  e  di  Nos^a.  Ma  per  difesa  maggiore  degli  abitanti 
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avevano  fatto  costruire  i  Marchesi  di  Saluzzo  un  ca- 
stello nel  lato  di  tramontana^  che  nel  1 435  resero  ancora 
più  forte  con  restauri  e  nuovi  bastioni  :  pochi  anni  dopo 
fecero  elevare  la  torre^  che  ora  serve  alle  campane  della 
chiesa  di  S.  Filippo,  sopra  muraglie  di  straordinaria  gros- 
sezza. Verso  la  metà  del  secolo  XVI  caddero  quelle  for- 
tificazioni in  mano  degli  Spagnoli,  i  quali  aveano  iuco- 
mìnciato  a  demolirle,  quando  dai  francesi  vennero  di- 
scacciati. Si  posero  allora  pronti  ripari  alle  sofferte  ro- 
vine; si  costruirono  nuove  caserme,  vasti  utiagazzini  ed 
un'armeria;  lo  stesso  ricinto  delle  mura  urbane  veune 
afforzato  da  sette  bastioni  congiunti  da  cortine,  e  mu- 
niti di  terri^ieno.  Fino  dal  secolo  XVII  Carmagnola 
cessò  di  esser  piazza  forte,  essendo  stati  atterrati  i  pre- 
detti bastioni:  le  mura  merlate,  e  le  diciassette  torri 
che  le  munivano,  vennero  al  tutto  demolite  nel  1819; 
perchè  rese  rovinose  dalla  incuria  e  dal  tempo. 

La  regia  strada  di  Nizza  attraversa  V  abitato  nella 
sua  maggior  lunghezza,ed  è  fiancheggiata  da  bei  fabbri- 
cati con  portici,  del  pari  che  la  maggior  piazza  di  forma 
rettangolare,  denominata  di  S.  Agostino,  dalla  chiesa 
che  su  di  essa  corrisponde:  ivi  è  pure  il  Palazzo  Civico. 
Dalla  via  principale  molte  altre  diramano,  una  delle 
quali,  detta  di  Gardesana,  ha  in  una  estremità  la  chiesa 
di  S.  Giovanni,  e  nell'altra  la  collegiata.  Uno  stradale 
detto  la  Riva  passa  avanti  la  grandiosa  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo, la  qual  sorge  presso  l'entrata  dell'antico  castello. 

La  collegiata  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  venne  formata 
da  Papa  Sisto  IV,  colla  riunione  delle  rendite  di  ti-e 
parrocchie,  già  esistenti  presso  le  mura  della  città.  La 
nuova  chiesa  era  nel  Borgo  delle  Cerche,  raa  sul  finire 
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del  secolo  XV  furono  gettate  le  fondamenta  dell'  attua- 
le^ la  quale  è  in  tre  navate^  con  gran  numero  di  cap- 
pelle laterali ,  per  essere  internamente  assai  vasta  :  questo 
tempio  era  in  origine  di  forme  assai  semplici  ^  ma  fu 
successivamente  ridotto  di  ordine  più  che  composito, 
colle  diverse  aggiunte  di  stucchi  ed  ornali  d'ogni  ma- 
niera. La  chiesa  di  S.  Agostino  venne  costruita  nei  primi 
anni  del  secolo  XY^  per  le  premure  di  un  priore  degli 
Agostiniani  di  Asti^  che  ottenne  di  fondare  un  convento 
anche  in  questa  città:  era  stata  costruita  a  tre  navate^ 
ma  perchè  la  sua  facciata  facesse  fronte^  perfettamente 
centrale,  alla  piazM,  si  aggiunse  una  quarta  nave  più 
bassa  delle  altre!  I  marmi  della  porta  primaria  furono 
scolpiti  nel  1496  ^^  un  tale  Amedeo  fiorentino;  simul- 
taneamente la  facciata  venne  ricuoperta  di  affreschi, 
rinnuovati  da  miglior  pennello  nel  secolo  XYII.  Per 
riparare  alle  ingiurie  del  tempo,  gli  Agostiniani,  che 
occupano  ora  il  convento,  hanno  fatta  rinnuovare  la  fac- 
ciata, riducendola  ad  ordine  composito;  il  Bruneri  ha 
scolpita  la  statua  colossale  della  Vergine.   Nella   cap- 
pella di  S.  Sebastiano,  un  quadro  che  rappresenta  quel 
santo  è  del  Molineri:  Cristo  che  risorge,  posto  sull'alta- 
re della  Confraternita  di  S.  Bernardino  è  scultura  del 
Clemente.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVll  e  nei  primi 
del  8ucccessivo,  Giovanni  Giuganino  acquistava  dalle 
ducali  finanze  il  vecchio  castello  e  le  demolite  fortifi- 
cazioni^ e  con  quei  materiali  faceva  erigere  una  gran- 
diosa chiesa,  che  venne  dedicata  alla  Trinità,  sebbene 
dicasi   di   S.  Filippo.  Questo  secondo  nome  viene  vol- 
garmente   usato,  perchè   l'attiguo  vecchio  castello  fu 
ridotto  ad  abitazione  di  una  famiglia  dei  PP.  Filippini. 
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L'interno  della  chiesa  riuscì  grandioso^  ed  anche  la  sua 
facciata  venne  abbellita  con  ricchi  fregi:  il  P.  Fascina ^ 
religioso  dell' ordine  ^  ricuoperse  di  mediocri  pitture  que- 
sto tempio  e  la  casa  attigua.  Le  confraternite  di  S.  Gio- 
vanni decollato  e  di  S.  Rocco,  hanno  entrambe  il  loro 
Oratorio;  quella  di  S.  Bernardino  si  trasferi  in  S.  Ago- 
stino, perchè  la  sua  chiesa,  già  uffiziata  dai  Discipli- 
nanti, venne  destinata  ad  usi  profani  sotto  il  governo 
francese.  Avvertasi  finalmente  che  i  quattro  subborghi 
di  S.  Bernardo,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Michele,  e  di  Sal- 
sassio,  hanno  ciascheduno  una  rettorìa  parrocchiale.  Tra 
la  città  e  il  borgo  di  S.  Bernardo  possiedono  un  convento 
i  PP.  Cappuccini:  un  altro  ne  occupano  in  Salsassio  i 
Minori  Osservanti. 

Carmagnola  aveva  uno  spedale  per  gF  infermi ,  sotto 
il  titolo  di  S.Lorenzo,  fino  dal  secolo  XIY,  ma  nel  i584  fu 
demolito  per  dar  luogo  alle  nuove  fortificazioni.  I  malati 
di  povera  condizione  vennero  allora  raccolti  in  un  altro 
locale:  della  grandiosa  fabbrica  ora  esistente  per  tal  bene- 
fico scopo,  die  successivamente  il  disegno  Filippo  Castelli 
nel  1754*  Due  lati  deiredifizio  e  T  interna  crociera  non 
furono  ancora  costruiti;  ciò  nondimeno  vien  ricovra to 
un  numero  di  malati  assai  ragguardevole,   conceden- 
dosi asilo  anco  ai  forestieri.  L' amministrazione  di  que- 
sto pio  Istituto  soccorre  con  medicinali  ed  altri  sussìdj 
anche  quei  malati,  che  bramano  farsi  curare  in  casa  pro- 
pria. L' 05piz£o  di  Carirà  venne  fondato  nel  1780  da 
Lorenzo  Cavalli,  che  lo  dotò  con  tutti  i  suoi  averi:  quat- 
tordici giovani,  ordinariamente  orfani,  sono  ivi  alimen- 
tati e  vestiti  per  anni  sei,  ed  in  quel  tempo  vien  loro 
procacciato  il  mezzo  di  imparare  una  qualche  arte  o  me* 
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.stiere:  neir  uscire  dal  pio  luogo  è  loro  consegnata  T  in- 
tiera somma  dei  fatti  guadagni.  Dopo  la.  metà  del  secolo 
decorso  una  tal  Domenica  Tuninetto^  coadiuvata  dal 
canonico  Lionne^  fondò  un  Ritiro  detto  della  Prosfs^i- 
denza  che  venne  modernamente  dichiarato  Istituto  re* 
gio:  sono  in  questo  ammesse  alcune  fanciulle  come  con- 
vittrici^  ed  altre  intervengano  alle  sole  scuole. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XY  erasì  provve- 
duto alla  istruzione  della  gioventù  maschile;  nel  secolo 
successivo  furono  aumentate  e  migliorate  le  pubbliche 
scuole.    Verso   il    1600    un    Canonico   della   famiglia 
Baldesano  avrebbe  voluto   che  i  Gesuiti  possedessero 
collegio  in  questa  città  ^  ma  quei  religiosi  non  annuiro- 
no^ perchè  sembrò  loro  troppo  scarsa  la  rendita  dei 
fondi   lasciati.  JNel  Collegio  ora  esistente  la    gioventù 
viene  istruita  fino  ai  rudimenti  della  filosofia.  Merita 
onorevole  menzione  il  Cav.  Domenico  Ferrerò^  che  vi 
stabili  nel  18:20  un'ottima   scuola   normale:  questa  è 
frequentata  da  oltre  centocinquanta  ragazzetti^  i  quali 
sotto  un  solo  maestro^  apprendono  con  saggio  metodo 
tutto  quel  più  di  cui  è  capace  la  loro  tenerissima  età. 

Nel  secolo  XI  dipendeva  Carmagnola  dalla  Contessa 
Adelaide 9  che  ne  avea  infeudata^  in  parte  almeno ,  la 
Famiglia  dei  Romagnani.  Bonifazio  del  Vasto  V  aggregò 
colla  forza  dell'armi  al  marchesato  di  Saluzzo^  creato 
pel  figlio  suo  Manfredi  genero  d'Adelaide.  Sul  comin- 
ciare del  secolo  XIII  Manfredi  II  acquistò  anche  le  ra- 
gioni feudali  dei  Romagnani;  ma  i  suoi  successori^  tra  va* 
gitati  da  dissensioni  domestiche^  esposero  i  loro  dominj 
alla   invasione  dei  francesi^  in  mano  dei  quali  cadde 
aAtclie  Carmagnola.  Indispettiti  gli  abitanti  della  mala- 
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fede  (lei  dominatori  stranieri^  pervenuero  a  discacciarli , 

ed  in  Ude  sforzo  di  amor  patrio  si  distinse  quel  villico  di 
nome  Bussoue^  che  dovea  poi  immortalarsi  col  nome  di 
Carmagnola:  frattanto  i  Signori  di  Saluzzo  tornarono  al 
possesso  di  questa  loro  città  ^  e  si  mostrarono  talmente 
sodisfatti  della  fedeltà  degli  abitanti,  che  vollero  insi- 
gniti i  loro  primogeniti  col  titolo  di  Conti  di  Carma- 
gnola. Rottasi  poi  la  pace  tra  i  Principi  Saluzzesi  e  li 
Casa  di  Savoja ,  per  la  pertinace  negativa  di  riconoscere 
in  essa  Talto  dominio  dei  loro  stati,  tornò  anche  questo 
territorio  ad  essere  invaso  dalle  truppe  straniere,  Guchè 
il  Duca  Carlo-Emanuele  I  pose  fine  alle  dispute,  imjx^ 
sessandosi  colla  forza  di  Carmagnola  sul  finire  del  se- 
colo Xyi.  Negli  sconvolgimenti  politici  cagionati  dalla 
rivoluzione  francese,  il  territorio  di  questa  città  fu  teatro 
di  azioni  sanguinarie,  perchè  nella  ritirata  che  batterono 
nel  1799  gli  sconfitti  repubblicani,  vennero  ìmprudcD- 
temente  molestati  dalla  insorta  popolazione^  e  Frassi- 
iiet  le  ne  fece  pagare  aspramente  il  fio.  È  questa  una 
prova  del  grave  sbaglio  in  cui  cadde  il  Rampoldi  con 
altri  moderni  geografi,  i  quali  asserirono  che  i  Carma- 
guolesi,  invasi  da  spirito  rivoluzionario,  inventarono  le 
atroci  danze  ed  i  canti  sanguinar j  detti  la  Carmagnole. 
Quegli  orrori  profanavano  la  Francia,  prima  che  i  suoi 
soldati  varcassero  le  Alpi;  sicché  Millin  istesso  mostrasi 
indignato,  che  del  nome  di  Carmagnola,  il  quale  esser 
dovrebbe  un  nobil  grido  di  guerra,  pel  molto  valore  ma- 
nifestato sempre  dai  carmagnolesi ,  ne  abusassero  licen- 
ziosamente i  suoi  connazionali,  adottandolo  come  se- 
gnale di  attentati  esecrandi! 

A  Ire  miglia  della  città  trovasi  l'antica  Jìbbttd^a 
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di  Casanuos^Uy  già  occupata  dai  Gìsterciensì ,  ed  ora  di- 
peiideute  dal  R.  Economato^  il  quale  vi  mantiene  un 
subeconomo 9  un  parroco^  ed  un  medico.  I  fratelli  Ugone 
e  Manfredi  I^  Marchesi  di  Saluzzo^  fondarono  quel  mo- 
nastero nel  1137^  e  lo  dotarono  riccamente  di  beni  nel 
1 1 4a.  I  primi  monaci  che  ne  presero  possesso^  derivavano 
dall'Abbadia  di  Staffarda:  le  successive  donazioni^  le 
esenzioni >  i  privilegi  gli  resero  talmente  ricchi^  che  per 
diminuirne  il  potere^  V  Abbazia  fu  ridotta  commenda 
perpetua  y  fino  dal  secolo  XV.  Si  lasciò  ai  monaci  una 
sola  parte  dei  loro  possessi;  eppure  col  frutto  di  questi 
poterono  riedificare  il  monastero,  e  renderlo  solido, spa- 
zioso >  elegante,  quale  or  si. vede.  Ciò  accadde  dopo  la 
metà  del  decorso  secolo;  poi  furono  soppressi. 

ViLLASTELhONE  è  il  solo  comuuc  aggregato  a  quel 
di  Carmagnola  per  formare  Mandamento.  £  una  borgata 
posta  in  pianura  sul  torrentello  Stellone^  non  lungi  dal 
Po.  In  altri  tempi  fu  terra  o  castel  murato,  che  quei  di 
Cbieri  edificarono  ai  tempi  di  Amedeo  IV  di  Savoja, 
comprato  a  vendo  dai  Cavalieri  del  Tempio  una  magione 
che  ivi  possedevano ,  denominata  di  S.  Martino  di  Correa. 
I  suoi  fabbricati  fiancheggiano  quattro  vie  ed  una  vasta 
piazza.  Il  suo  antico  castello  venne  ricostruito  con  mo- 
derno disegno,  ed  abbellito  con  giardini.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  propositura:  vi  si  trovano  anche  tre  Ora- 
torj,  uno  dei  quali  appartiene  ad  una  confraternita.  Pos- 
siede questo  comune  una  Congregazione  di  carità ,  un 
ricco  Istituto  di  beneficenza  detto  Alberto  di  Virtìiy 
ed  una  pubblica  scuola  gratuita  (174)' 
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MANDAMEIITO    Di    CHIEItl 


Presso  le  falde  di  un  colle  tricipite^  di  dolclssìroo 
declivio^  ed  alla  cosi  detta  montagna  torineoe  addossato, 
siede  T  antichissimo  Ghieri^  cui  Plinio  annoverò  tra  le 
città  Liguri,  col  nome  di  Carea  Potenzia ,  cambiata  poi 
dagli  scrittori  dei  secoli  di  mezzo  in  CariumeCmra.l 
questa  almeno  T opinione  del  Gh.  L.  Librario^  scrittore 
delle  storie  chieresi ,  che  seguir  volle  il  parere  di  Fraoix- 
sco  della  Chiesa ,  del  Durandi  e  dell' erudi tiss.  Angelo  Ca- 
rena ,  piuttostochè  attenersi  alle  dubbiezze  del  Terraneo. 
Chieri  è  ricinta  tuttora  di  mura^lungoleqnali  vedesiqnai- 
che  avanzo  dei  bastioni,  ricostruiti  nel  secoloXIYa  difesa 
delle  nuove  porte.  La  muraglia  ha  38oo  metri  di  eslen- 
sione.  Le  porte  sono  sei;  quattro  hanno  il  nome  In^ 
desimo  dei  quartieri  di  città,  chiamati  di  jilbussano^ 
del  Gialda,  delle  orerie  e  del  F'airoj  una  delle  allrc 
due  è  detta  del  Moreto,  ed  una  del  Nos^o.  La  rocca  noo 
molto  fortificata,  che  i  Principi  di  Savoja  aveano  tatto 
costruire  sul  cadere  del  secolo  XIV ,  restò  al  tutto  di- 
strutta nelle  guerre  del  decimosettimo.  Caddero  bn 
anche,  per  la  massima  parte,  le  numerose  sue  torri> 
Le  prime  di  queste  venivano  inalzate  nel  secolo  XII 
a  difesa  della  ricuperata  libertà ,  ed  alla  costruzione  d^I'^ 
altre  davano  tale  impulso  nei  tempi  posteriori  le  ire  cit- 
tadinesche, che  non  era  vi  contrada  ove  il  guelfo  coutn* 
il  ghibellino,  e  questo  contro  il  primo  non  avesse  inai' 
zata  una  qualche  torre. 

Il  rio  Tepice  si  interna  nella  città  e  tiene  il  silo 
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di  uua  contrada^  separando  un  terzo  dei  fabbricati^  ma 

i  numerosi  ponticelli  e  le  fabbriche  non  ne  lasciano  ve- 
dere che  brevissimi  tratti^  e  questi  pure  vengono  del 
continuo  ricuoperti.  Molte  e  spaziose  sono  le  vie  e  gli 
acquedotti  sotterranei,  per  lo  scolo  delle  immondezze.  La 
contrada  maestra  percorre  quasi  in  retta  linea  la  città 
tutta,  dalla  porta  del  Yairo  a  quella  del  Gialdo,  per 
i25o metri:  un'altra  è  interposta  tra  le  altre  due  porte 
del  Moreto  e  delle  Arene,  ma  questa  è  tortuosa,  ed  è  più 
breve  di  loo  metri.  Quattro  sono  le  piazze  e  tutte  rego- 
lari; tre  i  piazzali,  e  questi  assai  spaziosi:  sulla  sola 
piazza  d'armi  trovasi  addossata  ad  un  muro  una  rozza 
fontana  poverissima  di  acque.  Sulla  piazza  dell'erbe, 
che  apresi  nel  centro  della  città,  eressero  i  cittadini  un 
Arco  di  trionfo  in  onore  dei  Reali  di  Savoja.  Lateral- 
mente alle  via  torinese  evvi  un  pubblico  passeggio,  ed 
un  altro  a  fianco  dell'antica  strada  dei  Cappuccini;  sono 
entrambi  arborati. 

Molti  tra  gli  edifizj  cosi  sacri  come  profani  danno 
indìzio  di  remota  origine,  per  cui  la  città  presenta  in 
ogni  parte  un  venerando  aspetto  di  vetustà.  Frequentis- 
sima è  di  Chiese  e  di  Conventi,  edificati  dai  cittadini 
con  larghissime  spese,  ed  in  numero  non  proporzionato 
alla  estensione  del  ricinto  urbano.  Si  contano  infatti 
dodici  sacri  templi,  due  dei  quali  formano  parrocchia. 
X«'  arcipretura  detta  il  Duomo  è  un  antica  chiesa  di  go- 
tica struttura,  spaziosissima  e  regolare.  Di  vetusta  fon- 
dazione è  anche  la  cura  di  S.  Giorgio  y  che  sorge  nel 
punto  il  più  elevato  della  città.  Il  tempio  di  «S'.  Dome- 
ftico  vuoisi  costruito  nei  primi  anni  della  istituzione 
dell'  ordine  dei  Predicatori:  lo  ufiizia  anche  attualmente 

Siati  Sardi  r.  /r.  /^3 


678 

una  famìglia  di  quei  frati.  La  Gasa  che  serve  di  novi- 
ziato ai  Gesuiti^  ha  una  chiesa  attìgua  sotto  il  titolo  di 
S.  Antonio^  costruita  nel  1770.  S.  I^'ilippo  j  ^ìk  onlo- 
rio  dei  PP.  Filippini  ^  serve  ora  agli  alunni  del  Sao* 
tuario  arcivescovile^  a  cui  fu  destinata  la  casa  di  quei 
religiosi.  I  Francescani  riformati  hanno  vasto  convenU» 
e  chiesa  annessa  in  luogo  detto  la  Pace,  per  generosità 
dei  Conti  Balbiano  di  Viale,  che  a  loro  spese  ne  ordina- 
rono la  costruzione.  Sei  finalmente  sono  le  confraterDÌte, 
e  ciascheduna  ha  il  proprio  Oratorio^  più  o  men  rica- 
mente  fregiati  di  pitture  ed  altri  ornati. 

Possiede  il  Comune  un  Orfanotrofio^  un  Ospizio  d^ 
Carità  capace  di  cento  Ictti^  uno  Spedale  per  griufermi 
di  un'estensione  quasi  consimile,  un  Monte  di  pi^t^? 
ed  un  Ricovero  delle  fanciulle  detto  di  S.  Giovanni  i 
Dio.  Sono  altresì  di  pubblica  proprietà  l' Istituto  d'Istru- 
zione frequentato  dai  giovani  fino  al  secondo  anno  di 
Filosofia,  un  moderno  Teatro  che  può  contenere  fino 
a  seicento  spettatori,  un  edifizio  pel  mercato  dei  grani < 
ed  il  locale  dei  Macelli.  La  popolazione  ìsdraelitica^cbe 
in  Chieri  è  piuttosto  numerosa,  vive  raccolta  nel  sm 
Ghetto. 

Nel  secolo  X  esercitava  signoria  sopra  Chieri  e  nei 
villaggi  circonvicini  il  Vescovo  Torinese,  ma  T  alto  do- 
minio spettava  ai  marchesi,  dai  quali  discese  A.delaid^' 
sposa  ad  Oddone.  Sul  finire  del  secolo  XI  incomincia- 
rono i  primi  moti  dei  chieresi  verso  V  indipenden»,  e 
sul  cominciare  del  successivo  si  ressero  definitivamente 
a  comune.  Nel  sècolo  XII  il  Marchese  di  Monferrato 
mosse  le  pretese  di  sovranità  sopra  Chieri;  Federigo r£n^' 
barbo  die  ascolto  ai  mal  fondati  reclami ,  e  dopo  aver  fo- 
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sta  a  sacco  la  città  ^  la  lasciò  in  preda  alle  fiamme.  Cliieri 
risorse  più  bella  dalle  sue  ceneri^  ma  un  decreto  impe- 
riale la  sottopose  ai  Conti  di  Biandrate.  La  fermezza  ed 
il  Talore  dei  cittadini  promossero  tentativi  di  ogni  ma- 
niera per  emanciparsi  dalla  imposta  servitù:  lunga  fu 
la  lotta ^  ma  i  chieresi  trionfarono^  ricuperando  la  loro 
libertà  con  solenne  recognizione  imperiale  del  secondo 
Federigo^  il  quale  nel  1^38  dichiarò  Ghieri  Camera  im- 
periale. Dal  detto  anno  fino  al  secolo  XIV  varie  furono 
le  guerre  sostenute  dalla  repubblica^  ed  importanti  gli 
acquisti  da  essa  fatti.  Insorsero  poi  sanguinose  discordie 
tra  i  cittadini^  e  queste  divamparono  con  tanto  odio  ed 
accanimento  tra  i  popolani  ed  i  nobili^  che  il  comune 
dovè  prima  accettare  la  signoria  del  Re  Roberto  e  del 
Principe  d' Acaja^  e  poi  darsi  in  accomandigia  al  Conte 
ili  Savoja  Amedeo  VI.  La  volontaria  soggezione  procac- 
ciò in  principio  ai  chieresi  il  privilegio  di  libertà  e  di 
franchigie  più  con  formi  ad  un  reggimento  popolare^  che 
a  sudditanza;  ma  dopo  il  regno  di  Emanuel  Filiberto , 
anche  questa  città  accomodar  si  dovette  alle  condizioni 
politiche  di  ogni  altra  parte  dei  RR.  Stati. 

Bjìldissero  e  PArjROLo.  —  Sulla  cima  di  amena 
e  fertile  collina^  tra  Superga  e  Andezeno,  surge  Baldis- 
sero  dei  chieresi;  borghcttodi  dieci  edifizj  attigui  ad  una 
parrocchia^  dal  quale  però  dodici  altri  dispersi  casali  di- 
pendono. Il  suo  antico  e  bel  castello  sussiste  tuttora;  la 
propositura  fu  modernamente  ricostruita  sopra  elegante 
disegno.  Una  parte  della  popolazione  è  aggregata  alla  ret- 
toria di  S.Francesco  ^  posta  nel  villaggio  dìRwodora. — 
JPax^arolo  fu  già  un  Castello  munito  di  rocca:  con v leu 
dire  che  i  suoi  abitanti  fossero  di  meschina  condizione' ^ 
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poiché  vuoisi  che  il  nome  suo  sia  elisione  di  Povero 
Luogo!  La  sua  chiesa^  sotto  il  titolo  di  Mostra  Donna 
deirOlmo^  è  pievanìa. 

CjiMBijiNOy  Pecbtto  e  Pino  Di  Chieri.  —  Era 
Cambiano  un  villaggio  del  territorio  di  Chieri^  di  cui 
\ien  fatta  ripetuta  menzione  nel  secolo  XI.  Ebbe  i  suoi 
Signori  fino  dai  tempi  del  Barbarossa^  poiché  si  trova 
che  questi  concorsero  alla  ricostruzione  di  Ghieri  ^  quan- 
do quel  fiero  imperatore  fece  incenderla.  Sotto  il  do- 
minio di  Carlo  Emanuele  I  ne  venne  infeudato  il  Conte 
Scoto  da  Piacenza  9  e  dopo  la  sua  morte  lo  ebbero  iBor- 
garelli.  È  un  borghetto  di  due  vie  con  piazzetta:  la  sua 
chiesa  prioria  fu  ricostruita  a  spese  del  Comune  nel  174O1 
sul  disegno  del  Yittone.  —  Pecetto  é  un  piccol  borgo  dì 
una  sola  via^  posto  in  collina:  la  sua  parrocchia  è  propo- 
situra. Anche  Pino  di  Chieri  gode  di  una  stessa  elevata 
posizione;  che  anzi  a  pie  della  salita  per  cui  ad  esso  si 
ascende, fu  eretto  modernamente  un  Arco.  La  parrocchia, 
che  è  nel  sito  il  più  elevato,  ha  vicino  un  antico  con- 
vento ora  soppresso.  Nella  distanza  di  un  miglio  circa 
vedesi  l'antica  Rocca,  e  sopra  più  erta  eminenza^  tutta 
ricinta  di  boscaglia,  un'altra  ne  sorge,  cui  il  volgo  dà 
il  nome  di  Torre  del  Diavolo.  I  precitati  capiluoghi  di 
comune  hanno  la  loro  Congregazione  di  Carità  ,  e 
Scuola  comunitativa  (^75). 

§.    IO. 

MANDAMENTO     DI     MONCALIERI 

Alla  distanza  di  sole  tre  miglia  da  Torino,  verso  il 
mezzodì,  forma  il  Pò  col  suo  alveo  una  sinuosità  semi- 
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circolare^  per  lambir  le  falde  di  un  ridentissimo  colle. 
Sul  declivio  di  esso  distende  vagamente  i  suoi  fabbri- 
cati la  pìccola^  ma  ridente  città  di  Moncalieri^  che  na- 
cque dalle  ruìue  deir  antica  Testona.  Restano  in  piedi 
due  delle  sue  porte  urbane^  e  scorgesi  che  erano  entram- 
be munite  di  ponte  levatoio.  Due  contrade  tra  di  loro 
parallele,  una  delle  quali  assai  spaziosa  j  traversano  Tabi- 
tato  in  tutta  la  sua  lunghezza  ;  le  altre  che  da  queste  si 
diramano,  sono  piuttosto  irregolari.  La  piazza  su  cui  cor- 
risponde il  palazzo  civico  elegantemente  costruito,  ha 
forma  quadrata  ed  è  ricinta  di  portici:  di  mezzo  ad  un 
altro  piazzale  passa  la  via  regia  che  viene  da  Piacenza; 
il  più  vasto  è  quello  del  Bestiame  situato  sulla  sini- 
stra del  Pò,  ed  a  cui  dà  l'accesso  un  bel  ponte  di  mo- 
derna costruzione.  La  Collegiata  è  un  tempio  di  strut- 
tura gotica ,  che  sorge  in  vicinanza  del  palazzo  del  Go- 
ra une.  S.  Egidio  è  vicaria  parrocchiale  già  pertinente 
ai  Templarj,  e  questa  trovasi  nella  parte  più  bassa  della 
città:  è  anzi  da  avvertire  che  intorno  a  questo  vetustis- 
simo tempio  si  trovavano  umili  abituri  di  pescatori, 
quando  si  incominciarono  a  gettar  le  fondamenta  dell' 
attuai  ci^à.  Tre  sono  le  chiese  ufiziate  da  Confraternite, 
un'  altra  è  attigua  ad  un  Monastero  di  Carmelitane  scal- 
ze^'ed  una  appartiene  ai  Conventuali  di  S.  Francesco, 
olie  qui  hanno  famiglia.  Anche  i  Cappuccini  possiedono 
oliiesa  e  convento,  ma  questo  è  situato  ove  era  T  antica 
T'estona,  e  precisamente  nel  punto  dove  fu  poi  inalzata 
1  '  antica  rocca  o  Castello.  Oltre  la  Congregazione  di  he- 
Yioficenza,  e  le  pubbliche  scuole,  ha  questo  comune  uno 
spedale  per  gì'  infermi.  Ciò  che  più  di  tutto  contribuisce 
^ll^ornamentodi  questa  piccola  ma  gaja  città,  è  il  R.  ca- 
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stello  o  F^lla  (lei  Principi  regnunli.  Ne  venne  incomin- 
ciala la  costruzione  per  ordine  della  Duchessa  Giokndu 
sposa  ad  Amedeo  IX;  il  Duca  Carlo  Emanuele  1  fece 
condurla  a  termine ^  e  la  Duchessa  Cristina  di  Francia 
contribuì  ad  abbellirla  superbamente.  Vittorio  Amedeo 
III  Tavea  successivamente  fatta  restaurare  ed  ingran- 
dire dall'archi  tetto  Leonardo  Marini^  ma  nella  invasione 
francese  fu  convertita  in  caserma  di  truppe,  e  poi  desti- 
nata a  spedale  militare.  Re  Vittorio  Emanuele,  che  de- 
lizia vasi  di  tal  villeggiatura,  ne  affidò  la  riattazione al 
il.  Architetto  Bandone,  il  quale  volle  anche  aggiunger- 
vi un'ampia  e  maestosa  scala:  gl'interni  appartamenti 
furono  fregiati  in  tal  circostanza  di  ricchissimi  addobbi. 
CjiroRETTOy  Nichelino,  REriaujiSco  e  T^vffa- 
BELLO  sono  i  comuni  aggregati  al  Mandamento  di  Mon- 
calieri.  —  Nel  ia3a,  ultimo  anno  della  Sovranità  del 
Conte  di  Savoja  Tommaso  I,  venne  costruita  la  Bocca 
di  Cai^orettOy  e  successivamente  quegli  edifizj  che  ne 
.  formano  la  moderna  borgata.  Nichelino  è  un  casale  di 
poche  abitazioni,  disposte  lungo  la  via  provinciale  di  Fi- 
nerolo,  non  lungi  dalla  destra  ripa  del  Sangoue.Jtevigl^^' 
scoy  detto  in  antico  Roi^i gliasco y  dalla  boscaglia  di  roveri 
in  mezzo  alla  quale  trovavasi,  è  un  castelletto  con  anti- 
ca rocca,  situato  sopra  una  delle  colline  che  sorgono  a 
destra  del  Pò.  Truffarello  finalmente  è  un  borghetio 
traversato  dalla  R.  via  che  viene  da  Piacenza:  entro  i 
suoi  confini  comunitativi  si   trovano  disseminati  var| 
Cascinaliy  ed  un  antico  castello  già  fortificato,  po^^^ 
in  sito  assai  eminente.  La  parrocchia  di  questo  capoluo- 
go è  prioria,  T  altra  di  Revigliascoarcipretura, e  quella 
di  Nichelino  è  pieve;  Cavoretto  ha  una  vicarìa  perpetua- 
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In  tutti  questi  capii uogki  di  comuni  trovasi  Cungrega- 
zìone  di  carità  e  scuola  pubblica  (17C). 

§.  II. 

MANDAMENTO     DI     CARICNANO 

Alia  sinistra  del  Pò^  tra  il  confine  provinciale  di 
Pinerolo  e  Moncalieri^  trovasi  un  fertile  territorio,  repar- 
tito  tra  i  quattro  comuni  che  formano  il  Mandamento  di 
Garignano:  esso  resta  chiuso  tra  il  Po  ed  il  Ghisola ,  ed  è 
traversato  dall' Gitana. 

Garignano  è  città  di  piccola  estensione  ma  di  bel- 
r  aspetto,  ed  è  posta  in  sito  feracissimo  ed  ameno.  Ignota 
è  l'epoca  della  sua  fondazione;  sul  cadere  però  del  X 
secolo  vien  rammentata  in  un  Diploma  del  terzo  Otto- 
ne col  nome  di  Carnianum.  Garlo  Emanuele  I  la  nobi- 
litò col  titolo  di  città.  Ebbe  un  tempo  le  sue  mura  e  va- 
rie torri  fortificate  che  le  servirono  di  difesa,  ma  il 
ricintofu  atterrato,  e  dell'antica  fortezza,  demolita  do- 
po la  battaglia  di  Geresole,  altro  non  resta  che  la  soli- 
dissima torre  quadrata,  tuttora  intatta,  e  destinata  a 
campanile  della  propositura.  Le  urbane  abitazioni,  quasi 
tutte  di  discreta  grandezza  e  di  decente  aspetto,  fanno 
conoscere  l'agiatezza  degli  industriosi  abitanti.  La  prin- 
cipale delle  pubbliche  piazze  è  ornata  di  portici,  sopra 
i  quali  sorgono  casamenti  piuttosto  grandiosi:  nei  loro 
interni  quartieri  non  manca  ne  eleganza  né  ricchezza. 
Il  tempio  principale,  costruito  dopo  la  metà  del  secolo 
decorso  con  disegno  dell'architetto  Alfieri,  sorge  in- 
£accia  al  Palazzo  Givico,  presso  l'antico  castello  dei 
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Principi  di  Carignauo:  discostansi  le  sue  forme  arcLi- 
teltoniche  dallo  stile  ordinariamente  usato  in  simil  sorla 
di  edifizj^  e  se  non  sono  correttissime,  non  mancano  di 
nobile  maestà.  Antichissima  è  la  chiesa  di  S.  Chiara,  co- 
struita per  le  Clarisse  nel  i3:20  per  munificenza  dei 
Proyana ,  dai  quali  veuner  collocate  nel  palazzo  dì  Lio- 
nello della  loro  prosapia:  nell'attiguo  convento  trovasi 
ora  una  numerosa  famiglia  di  Francescani.  Anche  la  casa 
religiosa  di  S. A  gustino  è  attualmente  occupata  dai  Minori 
osservanti.  Gli  Agostiniani  aveano  fondato  un  convento 
fuori  delle  mura  fino  dal  i^^S,  ma  nel  i544  il  gover- 
natore della  città  fece  atterrarlo:  quattro  anni  dopo  un 
altro  se  ne  costruirono  entro  il  ricinto  urbano^  ed  è 
questo  appunto  di  S.  Maria  delie  Grazie.  La  predetta 
chiesa,  fregiata  con  pitture  e  sculture  di  mediocre  me- 
rito, corrisponde  sopra  un  piazzale  di  forma  quadrata, 
il  quale  estendesi  fino  alla  Piazza  maggiore.  Le  ceneri 
di  Bianca  Paleologa,  sposa  del  Duca  Carlo  I^  riposano 
in  questo  tempio,  di  cui  essa  fu  benefattrice  munifi- 
centissima.  In  un  angolo  della  città,  dalla  parte  di  mez- 
zodì, ebbero  anche  i  Cappuccini  un  convento^  sotto  il 
governo  francese  demolito.  Due  sono  gli  oratorj  ufiziati 
da  Confraternite,  e  tanti  se  ne  incontrano  sparsi  per  la 
campagna,  quanti  sono  i  borghi  e  casali  dalla  città 
e  dal  comune  dipendenti. 

Gli  infermi  di  miserabile  condizione  vengono  rac- 
colti in  uno  Spedale,  capace  di  circa  quaranta  Ietti. 
I  fanciuli  privi  di  sussistenza,  e  i  vecchi  caduti  in 
povertà,  sono  ricovrati  in  una  casa  pia,  la  qual  soccor- 
re fino  a  cento  individui  dei  due  sessi.  Le  famìglie 
pressate  dal  bisogno,  o  minacciate  dalla  miseria,  pos- 
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sono  ricorrere  al  Monte  di  Pietà  ^  ove  pel  corso  di  un 
anno  sono  tenuti  in  deposito  i  loro  pegni  ^  senza  frutto 
alcuno^  ed  in  caso  di  vendita^  vien  loro  consegnata 
senza  diffalco  la  somma  ricavatane^  oltre  quella  appros- 
simativa dei  due  terzi  già  consegnata.  Si  avverta  che 
deir  Ospizio  dei  fanciulli  fu  istitutore  generoso  il  nota- 
ro  Frichieri^  e  del  Monte  Pio  un  tale  Uglio^  notaroan* 
ch'esso;  tanto  giovano  i  buoni  esempi  di  amor  patrio  in 
ogni  classe  sociale!  Nelle  pubbliche  scuole  viene  avviata 
la  gioventù  ai  buoni  studj  con  istruzione  letteraria  ^con- 
dotta fino  alla  rettorica  inclusiva  mente. 

Varie  sono  le  antiche  rocche  che  si  trovano  disse- 
minate nel  territorio  circonvicino^  e  già  possedute  dai 
Provana  ^  dai  Romagnani  e  da  altri  feudatarj.  Cerreto  per 
elisione  detto  Serre,  sorgeva  in  mezzo  a  boscaglia  di  cerri 
Terso  Racconigi:  ora  è  una  torraccia  con  poche  case  ru- 
stiche air  intorno.  Il  forte  della  Gorra,  posto  tra  Gari- 
gnano  e  Moncalieri^  fu  tolto  ai  Provana  ed  ai  Monte- 
falconi  da  Giacomo  Principe  d'Acaja.  Verso  Pancaliéri 
sorgeva  Castel  Brillante,  e  per  la  parte  di  Moncalieri 
le  Rocche  di  Carpineto,  della  Loggia  e  del  Sabbione:  in 
quest'ultima  ebber  dominio  per  qualche  tempo  gli  Ab- 
bati di  S.  Michel  della  Ghìusa.  Solidissima  e  di  rimar- 
chevole costruzione  è  la  Torre  di  Valfarda,  esistente 
tuttora  alla  distanza  di  mezzo  miglio  dalla  città;  un'al- 
tra consimile  era  di  là  dal  Pò  in  luogo  detto  Marghic-- 
aiOy  ed  un'altra  presso  le  cascine  del   Gerretto^  ma 
<]ueste  due  furono  distrutte. 

Ljé  Loggia,  Ptobesi  e  Vifforo  sono  i  tre  comuni 
ohe  con  quel  di  Garignano  formano  il  mandamento. 
Jju    Loggia  è  un  borghetto  giacente  in  pianura,  tra- 
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versato  dalla  strada  regia  di  Nizza.  Piohesi  è  un  casale 
prossimo  alle  rive  del  Ghisola,  con  antichissima  chiesa 
di  forme  gotiche  non  più  uffiziata^  con  parrocchia  cor- 
rispondente sulla  pubblica  piazza  ^  e  con  due  Oratorj  per- 
tinenti a  confraternite.  Vinovo  finalmente  è  una  borgata, 
j)Osta  anch'essa  in  pianura^  e  che  nulla,  ha  di  rimarcbe- 
vole^  se  non  un  vasto  castello^  dipendente  dalla  com- 
menda di  Stupinigi:  fuori  dell'abitato  trovasi  una  chiesa 

con  attiguo  convento  ora  soppresso.  La  parrocchia  di  que- 
sto capoluogo  èpropositura^  quella  di  Piobesi  pievania, 
e  r  altra  dellaLoggia  è  vicaria  perpetua.  (177). 

§.     13. 
MANDAMENTO    DI    ORBASSANO 

Tra  il  Ghisola  e  il  Sangone  trovasi  un  territorio 
quasi  tutto  pianeggiante  ed  assai  fertile^  politicamente 
repartito  nei  sette  comuni  che  formano  questo  Manda- 
mento. Orbassano^  in  cui  risiede  il  giudice,  è  una  gros- 
sa borgata 9  nel  di  cui  ricinto  v\^esi  tuttora  la  rocca 
che  le  servia  di  difesa.  Le  vie  interposte  ai  fabbricati 
sono  ben  selciate,  e  di  una  discreta  ampiezza  è  la  pub- 
blica piazza.  La  parrocchia ,  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Bali- 
sta, è  propositura;  un'altra  chiesa  minore  viene  ufiriata 
da  una  confraternita.  Orbassano,  siccome  gli  altri  comu- 
ni ad  esso  aggregati,  ha  Congregazione  di  Carità,  e  scuo- 
la pubblica  elementare  pei  fanciulli. 

Candiolo  e  PiosSjéSco.  —  Candido,  già  commen- 
da  della  religione  di  Malta,  è  una  borgata  la  cui  via 
principale  serve  di  traversa  a  quella  di  Pinerolo.  La  cu- 
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ra  parrocchiale  sorge  sulla  piazza  pubblica^  nel  centro 
dell'abitato.  Nel  iSooqui  si  incontrarono  le  truppe  fran- 
cesi colle  austriache:  le  azioni  di  quelle  straniere  solda- 
tesche si  limitarono  a  scaramucce^  ma  le  case  degli  abi- 
tanti furono  messe  a  sacco.  —  Presso  il  confine  più  oc- 
cidentale della  provincia  sorge  un  elevato  colle  ^  sul  di 
cui  declivio^  del  pari  che  alle  sue  falde ^  sono  sparse 
varie  borgate:  una  di  queste  è  denominata  Piossasco. 
Vedesi  tuttora  una  parte  dell'antica  muraglia,  ed  il  vec- 
chio castello  che  serviale  di  difesa.  Questo  capoluogo  ha 
due  parrocchie;  la  propositura  di  S.  Vito  cioè,  e  la  retto- 
ria di  S.  Francesco. 

Brufno  e  SANQjéNO*  —  Bruino  è  un  villaggio  pros- 
simo alle  rive  del  Sangone.  È  menzionato  in  una  carta 
dei  primi  anni  del  secolo  XI;  non  molto  dopo  fu  eretto  in 
esso  un  monastero  dipendente  dalla  Badìa  di  Sangano, 
ma  delle  sue  rendite  ne  furon  più  tardi  investiti  i  Ci- 
sterciensi  di  Torino.  Nel  i^So  Timperator  Federigo  li 
die  Bruino  alla  casa  di  Savoja,  la  quale  ne  infeudò  diver- 
se famiglie.  —  Sangano  ha  i  fabbricati  disposti  parte  in 
collina y  e  parte  nell'adiacente  pianura.  Sul  cominciare 
del  secolo  XI  il  Vescovo  torinese  Gerzone  qui  fondò 
un'Abbadia  resa  poi  celebre,  e  per  dotar  la  quale  concor- 
sero tutte  le  chiese  dei  dintorni.  Quegli  abbati  addiven- 
nero col  tempo  cosi  potenti,  che  resta  tuttora  in  piedi  il 
lor  castello  abbaziale.  Le  parrocchie  di  questi  due  comu- 
ni hanno  ambedue  il  titolo  di  propositura. 

Bei  NASCO  e  Rivalba.  Il  casale  di  Beinasco,  cui  è 
aggregato  il  villaggio  di  Borganto  di  un  mezzo  miglio 
distante y  fu  già  feudo  dei  Conti  di  Piossasco,  dai  quali 
passò  ad  altri  signori ,  restando  per  qualche  tempo  an- 
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che  sotto  la  dipendenza  dei  marchesi  di  Monferrato.  I 
suoi  fabbricati  sodo  disposti  lungo  una  contrada ^  die 
serve  di  traversa  alla  strada  di  Torino.  La  parrocchia 
preposi toriale  venne  eretta  nel  l'j io,  e  T oratorio  pure 
della  confraternita  è  di  moderna  costruzione:  T  antica 
rocca  minaccia  V  ultima  ruìna.  —  Rivalba  è  un  casale 
giacente  in  pianura  che  nulla  ora  offre  di  rimarchevole, 
ma  in  altri  tempi  possedè  un  forte  castello^  il  di  cui 
ricinto  venne  ridotto  ridente  da  un  piazzale  con  giar- 
dino. I  Cistercensi  ebbero  qui  un  ricco  monastero;  or 
vi  si  trova  una  semplice  cura  parrocchiale^  ed  un  pub- 
blico oratorio. 

Nel  territorio  di  questo  Mandamento  incontrasi  il  R' 
Castello  di  Stupirti gi,  fatto  costruire  da  Re  Carlo  Em^ 
nuele  III^  come  Casino  di  riposo  in  tempo  di  caccia.  1^ 
questo  un  edifizio  piuttosto  vasto >  condotto  sopra  biz- 
zarre forme  dall' Ju vara ^  e  poi  ingrandito  dall'Alfieri: 
la  sua  facciata^  la  projezione  delle  fiancate^  e  quella  spe- 
cie di  cupola  soprapposta  al  salone  ^dall'alto  della  quale 
sembra  slanciarsi  un  Cervo  di  bronzo  dorato^  fuso  dal 
Ladetti^  indicano  che  Tedifizio  era  destinato  a  ricreazio- 
ni'ed  a  feste  di  caccia.  Le  pitture  dei  veneti  fratelli  Va- 
leriani^  del  Prosati,  di  Carlo  Yanloo,  dell' Alberoui^ del 
Verlini  hanno  tutte  per  soggetto  i  divertimenti  della 
caccia.  Deir  attiguo  giardino  die  il  disegno  il  francese 
Bernard,  che  volle  imitare  il  Parco  di  Marlj. 

Alla  distanza  di  un  miglio  da  Stupinigi,  sulla  via 
di  Torino,  incontrasi  il  R.  Casino  di  Millefioriy  che 
Carlo  Emanuele  I  avea  fatto  costruire  ed  ornar  poi  con 
ricchi  fregi.  Piacque  al  Re  Vittorio  Amedeo  II  di  de- 
stinare quel  giardino  ed  i  vicini  terreni  alla  coltivano- 
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ne  e  fabbrica  del  Tabacco^  e  sebbene  il  suo  successore 
i      facesse  poi  trasferirla  al  R.  Parco  ^  il  Castello  di  Mille- 
fiori restò  ciò  nondimeno  dimenticato  e  negletto  (173). 


S.  i3. 

MANDAMENTO     DI     RIVOLI 

Un  ampio  e  arborato  viale  ^  il  qual  partendo  da 
Torino  distendesi  in  rettissima  linea  ^  per  miglia  sette 
circa ^  fino  all'estrema  falda  dei  poggi  addossati  alle  Al- 
pi^ traversa  il  territorio  adiacente  alla  destra  riva  della 
Dora  Riparia.  Popolatissima  è  la  borgata  che  allora  in- 
contrasi presso  la  predetta  via^  e  questa  è  la  postale  di 
Francia.  Rivoli  è  il  nome  di  questo  delizioso  paese  ^  in  cui 
varj  torinesi  possedono  eleganti  edifizj^  per  servir  loro 
di  villeggiatura  nella  stagione  d' autunno.  Molte  e  belle 
sono  le  contrade  che  dalla  principale  diramano:  vasta 
assai  è  la  piazza  su  cui  corrisponde  il  principal  tempio , 
che  è  collegiata.  Evvi  anche  un'  altra  chiesa  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Martino^  il  di  cui  paroco  ha  la  dignità  di  pro- 
posto. Due  sono  i  pubblici  Oratorj  ufiziati  da  confrater- 
nite^ e  varie  furono  in  altri  tempi  le  case  che  qui  pos- 
sedevano alcuni  ordini  di  religiosi^  ma  sono  ora  tutte 
soppresse.  Oltre  le  pubbliche  scuole^  ha  questo  comune 
uno  Spedale  per  gl'infermi^  sebbene  di  piccola  capacità. 
Sul  colle  che  sorge  a  cavaliere  del  borgo ^  vedesi  il  Ca- 
stello o  R.  Villa  di  Rivoli: dalla  sua  terrazza  discuopresi 
quasi  tutto  il  Piemonte.  Carlo  Emanuele  I^  ivi  nato  nel 
iSG^y  avea  ridotto  un  vero  luogo  di  delizie  quell'antica 
dimora  dei  Duchi  di  Savoja:  accadde  poi  che  Vittorio 
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Amedeo  II  volle  far  parte  della  lega  germanica  contro 
Luigi  XIV  ^  e  il  generale  di  Gatiuat  uè  prese  aspra  ven- 
detta^ facendo  avanzare  fino  a  questo  R.  Castello  le  sue 
truppe^  che  lo  posero  in  fiamme.  Tennesi  il  Duca  in  uu 
altura  ad  osservare  quell'atto  dì  barbarie  del  generale 
straniero^  e  ordinò  poi  airjuvara  di  costruire  quel  gran- 
dioso edifizio  che  esiste  tuttora.  Questa  vasta  fabbrica 
non  fu  mai  terminata;  Vittorio  Emanuele^  quando  era 
Duca  di  Aosta  y  si  limitò  a  farne  ricostruire  Tingresso  e  la 
scala  principale^  sul  disegno  datone  dal  Randone. 

GnuGLiAScOy  Rosta  e  Villarbjsse.  —  Gruglì(i' 
SCO  è  un  borgo  di  decenti  fabbricati^  distribuiti  1ud{;o 
una  contrada  assai  spaziosa^  ed  attorno  una  piazza  di 
discreta  ampiezza.  Ha  per  parrocchia  una  pievanìa, e 
come  succursale  un  pubblico  oratorio. -^^/^o^^^a  è  un  vil- 
laggio posto  in  sito  montuoso:  nulla  ofirc  di  rimarche- 
vole. Villarbassa  giace  invece  alla  falda  di  un  colle, 
quasi  in  fondo  ad  una  vallicella;  la  sua  piazza  pubblica 
è  contornata  di  casini  di  campagna  di  un'  elegante  strut- 
tura. Anche  questi  due  capiluoghi  hanno  la  lor  pr- 
roccbia^  scuola  pubblica^  e  Congregazione  dì  carità  (179/ 

S-  '4- 

MANDAMENTO     DI     PIANEZZA 

Sulla  ripa  sinistra  della  Dora  Baltea  giace  F  aulico 
castello  di  Pianezza^  la  di  cui  rocca  tuttora  esisteute, 
addita  che  gli  servi  un  tempo  di  validissima  difesa.  Spa- 
ziosa assai  è  la  contrada  intermedia  ai  principali  edifici 
Oltre  Tarcipretura  parrocchiale  vi  si  contano  altre  Uf 


chiese  e  tre  minori  oratorj.  Fuori  del  riciuto  incontrasi 
un  convento  con  chiesa  attigua,  sotto  il  titolo  di^. 
Pancrazio. 

Collegno  e  Alpiqnano.  U  antico  castello  di  Col^ 
legno ^  già  detto  Colleggio  y  del  di  cui  solido  fortilizio 
sussiste  tuttora  la  torre ,  è  principalmente  rinomato 
pel  grandioso  monastero  che  vi  posseggono  i  Certosini. 
Quella  famiglia  di  monaci  riformati,  che  da  S.  Bene- 
detto ebber  la  regola  primitiva,  incominciarono  dal 
cercar  ricovero  in  selvaggi  recessi  prossimi  all'alia 
giogaja  alpina.  Discesero  poi  poco  a  poco  giù  per  le 
valli,  finché  trovarono  comodo  domicilio,  e  prossimo 
alla  capitale,  nel  sito  delizioso  di  Collegno:  ivi  allo- 
ra Madama  Cristina  di  Francia  fece  edificar  per  essi 
una  magnifica  Certosa.  Mancava  air  edifizio  una  fac- 
ciata conforme  alla  vastità  dei  quartieri  interni,  e  Car- 
lo Emanuele  III  ne  ordinò  la  costruzione  nel  1737. 
Sotto  il  governo  francese  i  Certosini  vennero  soppressi , 
ma  fuvvi  chi  trovò  il  mezzo  di  custodire  in  sicuro  depo* 
«>ilo  gli  ornamenti  e  le  ricche  suppellettili  della  chiesa, 
che  tutte  ricomparvero  dopo  la  riprìstinazione  di  quel- 
l'ordine monastico.  Il  Re  e  la  Real  Casa  assiste  in  questo 
tempio  alla  processione  del  Sacramento,  nel  dì  festivo 
lÌv\  Corpus  Domini.  Il  villaggio  di  Collegno  formò  feu- 
do ad  un  ramo  della  nobilissima  casa  Provano.  —  Gia- 
ce Alpìgnano  in  amena  pianura,  presso  lo  sbocco  di 
Val  di  Susa:  V  alveo  della  Dora,  che  ivi  valicasi  so- 

• 

pra  un  ponte  di  materiale  costruito  nel  l'j^Oj  divide 
ili  due  parti  la  borgata.  I  primi  Signori  feudali  ne  eb- 
Jx.*ro  rinvestitura  dai  Vescovi  torinesi,  passò  poi  l'alto 
dominio  nei  Principi  d'Àcaja,  indi  nei  Duchi  di  Sa- 
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Yoja.  \J  antica  rocca  è  affatto  demolita  y  ma  i  Revelli 
succeduti  nei  diritti  feudali  ai  Provana  ^  ci  possiedono 
un  castello^  o  casa  dì  villeggiatura^  fregiata  di  pit- 
ture e  di  diversi  altri  ornamenti.  La  parrocchia  è  pre- 
positoriale,  e  la  piccola  chiesa  di  S.Carlo  appartiene  ad 
una  confraternita  ;  nel  territorio  comunitativo  sono  spar- 
si cinque  oratorj  campestri. 

CjéSELLETTE   C   J^AL  DELLA    ToERE.  —  Ove   esistè 

l'antico  horgo  dì  Casellae ,  trovasi  ora  il  villaggio  di 
CasellettCy  che  fu  compreso  per  lungo  tempo  nella  Pro- 
vincia di  Susa.  Dagli  antichi  Marchesi ,  che  in  detta  città 
risiedevano^  passò  in  eredità  alla  Casa  di  Savoja;  con 
tuttociògr  Imperatori  ne  fecero  cessione  ai  Marchesi  del 
Monferrato^  i  quali  vi  ebber  dominio  fino  al  secolo  XIY: 
in  detta  epoca  tornò  Casellette  ai  primitivi  Signori.  Tro- 
vasi questo  capoluogo  in  sito  montuoso,  alle  falde  di 
Monte  Asinaro:  sul  rialto  che  domina  i  fabbricati  sorge 
un  ampio  castello,  or  pertinente  al  Conte  Cays  di  Gi- 
letta.  La  parrocchia  di  S.  Giorgio  è  propositura  ;  Y  altro 
pubblicoOratorio  appartiene  ad  una  Confraternita. — Fai 
della  Torre  è  un  aggregato  di  borghi  e  casali,  dissemi- 
nati a  pie  del  Monte  di  Musine,  in  sito  assai  alpestre. 
La  dispersa  popolazione  di  questo  comune  è  repartìta 
nelle  due  parrocchie  di  Val  della  Torre  e  di  Bricna:  la 
prima  di  esse  è  propositura  (180). 

MANDAMENTO     DI     VENEREA 

A  tre  miglia  da  Torino,  nella  pianura  giacente  tra 
la  Dora  e  la  Stura,  incontrasi  una  spaziosa  contrada. 


riciiita  nei  due  lati  di  decenti  edifizi  quasi  lutti  di  con- 
forme aspetto^  e  in  fine  dei  quali  comparisce  T antico 
custello  della  Real  Veneria.  Una  parrocchia  è  in  questo 
borgo  ;  un'altra  in  Altessano^  ed  ambedue  sono  propo- 
siture; ma  nel  capoluogo  trovasi  anche  una  Congrega- 
zione di  carità^ ed  un  piccoloSpcdale.Ivistanziano infatti 
d'ordinario  due  compagnie  di  Artiglieri,  e  due  di  Zap- 
patori del  Genio;  vi  si  trova  altresì  un  reggimento  di 
Cavalleria,  e  la  Scuola  di  equitazione.  Il  castello  della 
Veneria  è  un  edifizio  immenso,  in  cui  tutte  le  arti  avean 
gareggiato  nel  prodigare  ornamenti.  Carlo  Emanuele  II 
ne  concepì  il  disegno,  affidandone  T  eseguimento  al  Ca- 
stcUammonte;  queir  architetto  immaginò  di  far  conosce- 
re tutti  i  pregi  di  quel  grandioso  edifizio  con  una  celebre 
Opera  da  esso  pubblicata  nel  1664.  Rendesi  ora  neces- 
sario che  il  curioso  osservatore  faccia  ricerca  in  quello 
scritto  dello  stato  di  floridezza  in  cui  grandeggiò  la  Ve- 
neria ,  stan teche  nell'assedio  posto  a  Torino  dai  Francesi 
nel  1706,  soflTerse  il  Real  castello  i  primi  guasti;  e  dopo 
che  al  restauro  di  questi,  Re  Carlo  Emanuele  III  avea 
fatto  provvedere  dall'architetto  Alfieri ,  in  occasione  del- 
l' ultima  invasione  francese,  gli  ornamenti  e  le  delizie 
dell^  edifizio  vennero  di  nuovo  deturpate  e  distrutte. 

Druent  e  S.  Giglio  sono  gli  altri  due  comuni  com- 
poiieiiti  il  Mandamento.  Druent  k  un  borghetto  posto  in 
pianura  9  da  cui  partono  quattro  vie  comunali.  Ebbe  un 
.ejnpo  il  suo  fortilizio,  ora  reso  inutile.  Oltre  laparroc- 
thia  clie  è  prepositura,  ha  una  vice-parrocchia  nel  vii- 
aggio  di  Rubionetta. —  S.  Giglio  è  un  antichissimo  Ca- 
tello^ la  di  cui  rocca  resta  tuttora  in  piedi  sopra  un'al- 
ura.  Nulla  offre  di  rimarchevole  il  capoluogo  di  quc- 
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sLo  comune  ;  la  di  cui  popolazione  ha  la  sua  particolare 

parrocchia  (181). 

MANDAMENTO     DI     FIANO 

Nei  monti  che  sorgono  sulla  destra  della  Stura, 
allo  uscire  di  questo  fiume  dalle  valli  di  Lanzo^  banno 
i  loro  respettivi  confini  non  meno  di  nove  comuni^  tutti 
aggregali  ad  un  mandamento^  il  di  cui  giudice  tiene  re- 
residenza  in  FiANo.  Fu  prescelto  forse  a  tal  uopo  que- 
sto casale,  perchè  situato  al  pie  di  una  montagna,  ed 
in  un  punto  centrale  del  mandamento  predetto^  poiché 
ni  una  cosa  offre  meritevole  di  osservazione,  se  si  eccettui 
la  sua  antica  rocca.  La  chiesa  dedicata  a  S.  Desiderio  è 
propositura  e  parrocchia;  T  altro  tempietto  è  semplice 
oratorio. 

Baratonijì  e  Vakisellj.  —  Vuoisi  che  il  nome  di 
Baratonia  sia  di  origine  teutonica,  e  significlii  terra 
allodiale.  È  un  borghetto  di  sole  quattro  case  con  due 
cascinali,  posto  ai  piedi  di  erta  montagna,  ed  in  cui  tro- 
vasi un  solo  tempietto  campestre,  ma  esso  pure  abban- 
donato. In  altri  tempi  fu  capoluogo  di  un  Yiscontado 
dei  Conti  di  Torino,  istituito  dalla  marchesa  Adelaide: 
il  tempo  tutto  distrugge.  —  F'arisella  è  un  capoluogo 
iiituato  anch'esso  alle  falde  di  erti  monti,  ed  qualmente 
meschino  che  quel  di  Baratonia;  la  popolazione  perù 
di  ambedue  i  comuni  è  addetta  alla  sua  propositura, 
la  quale  è  dedicata  a  S.  Nicolao. 

GiKOLBTTOy  La  Cassa  e  Robassomero.  —  Il  co- 


fìiuiie  di  Gì  voletto  si  compone  di  diverse  borgate,  sparse 

sulle  colline  9  in  una  delle  quali  trovasi  la  parrocchia 

preposi toriale,  che  serve  a  tutta  la  popolazione.  —  La 

Cassa  fu  in  altri  tempi  un  forte  castello,  vedendosi 

tuttora  alcune  vestigia  della  sua  rocca:  ora  il  comune 

è  diviso  in  varj  casali,  alcuni  dei  quali  siedono  suir alto 

di  colline ,  ed  altri  nella  pianura  subiacente.  Nel  bor- 

\      ghetto  di  Gassa,  oltre  la  parrocchia,  è  un'altra  antica 

chiesa  minacciante  rovina.  —  Il  borgo  di  Robassomero 

f      finalmente  giace  in  pianura,  sulle  rive  della  Dora,  ed 

esso  pure  ha  per  parrocchia  una  propositura. 

CjiJFASSEy  MonaStebolo  e  Vallo.  —  In  alcuni 
diplomi  imperiali  delFXI  e  del  XIII  secolo,  Gafasse  è 
detto  Zeoco^^,  forse  per  T  abuso  allora  contratto  dai 
notari  di  unire  ai  nomi  T  articolo /e  o /o.  Questo  villaggio 
fino  al  1C47  ^^^^^  compreso  nel  comune  di  Mathi,  di- 
pendendo anche  nello  spirituale  da  quella  parrocchia.  — 
i  due  comuni  di  Monasterólo  e  Vallo  sono  ambedue 
composti  di  un'aggregazione  di  casali:  il  primo  ha  ì 
suoi  per  la  pianura  disseminati ,  e  l'altro  sulle  pendici  dei 
vicini  mouti  ed  alle  loro  falde.  Vallo  ha  per  parrocchia 
una  propositura:  cosi  questo  come  tutti  gli  altri  comuni 
del  Mandamento  hanno  Gougregazioue  di  carità ,  e  scuola 
e/ementare  gratuita  (183). 

MANDAMENTO     DI     CIRIÈ 

Dal  nome  di  S.  Ciriaco,  cui  è  dedicata  una  chiesa, 
vuoisi  derivata  la  denominazione  diGmiÈ,  capoluogo  di 
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un  comune 9  e  residenza  del  Giudice  di  Maudamento. 
Questo  grosso  borgo^  del  di  cui  murato  ricinto  vedonsi 
tuttora  le  vestigia  decomposto  di  una  lunga  strada  priu- 
cipale^  fiancheggiata  di  portici  nei  due  lati.  Il  Marchese 
D'Oria  del  Maro  ci  possiede  una  grandiosa  villa.  Le  due 
chiese  principali  sono  entrambe  parrocchie;  una  è  pieve , 
e  r  altra  propositura  :  fuori  dell'  abitato  trovasi  un  con- 
vento. —  A  un  miglio  di  Ciriè  comparisce  il  pìccolo 
borgo  di  JVole,  ove  nulla  offresi  di  osservabile  alla  vista 
del  viaggiatore^  che  il  campanile  elevatissimo  delia 
propositura:  nel  villaggio  detto  le  Grangia  di  Nolei 
una  rettoria  parrocchiale.  Il  prossimo  capoluogo  di  Vii- 
lanuova  di  Mathi  prende  quella  indicazione  specifica, 
perchè  compreso  in  altri  tempi  nel  comune  di  Mathi, 
ora  aggregato  al  Mandamento  di  Lanzo:  è  un  borghetto 
traversato  da  una  delle  vie  che  guida  alle  superiori  al- 
pine valli  ^  ove  prende  origine  la  Stura.  —  Assai  più  con- 
siderabile dei  due  predetti  capiluoghi  e  di  ogni  altro 
del  Mandamento y  è  la  borgata  di  S.  Maurizio^  la  quale 
ebbe  un  tempo  il  suo  ricinto  murato^  come  lo  attestano 
le  due  porte  rimase  tuttora  in  piedi  ^  alle  due  estremità 
della  principale  contrada.  Due  sono  le  chiese  che  ser- 
vono di  parrocchia;  una  fuori  dell'abitato^  e  l'altra  in 
cui  si  fanno  le  funzioni  ordinarie^  posta  entro  il  borgo. 
Il  convento^  con  chiesa  attigua,  è  abitato  da  una  fami- 
glia di  Francescani,  frauda  di  S.  Maurizio  ^  frauda  di 
Ciriè  e  Grosso  sono  tre  comuni,  egualmente  composti 
di  dispersi  borghetti  e  casali:  le  due  Vaude  hanno  per 
parrocchia  una  propositura;  quella  di  Grosso  è  priorìa. 
Ogni  popolazione  comunitativa  ha  Congregazione  pia, 
e  scuola  pubblica  (i83). 
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MANDAMENTO     DI     CASELLE 

Sulla   -via   provinciale  che  guida  da  Torino  alle 
Valli  di  Lanzo^la  prima  considerevol  borgata  che  in- 
contrasi è  quella  di  Caselle;  la  quale  fu  per  avventura 
composta  in  origine  di   umili  casette^  ma  venne  poi 
notabilmente  ad  ingrandirsi^  perchè  dichiarata  feudo 
marchionale  da  Carlo  Emanuele  I^  pel  suo  terzogenito 
Tommaso  di  Carignano.  Ebbe  rocca  ^  e  fortificate  mura  ^ 
che  furono  poi  atterrate^  per  cui  non  resta  che  l'antico 
fosso  di  circonvallazione.  Questo  capoluogo  di  Manda- 
mento ha  due  parrocchie,  una  propositura  e  l'altra  ar- 
cipretura  :  la  seconda  fu  già  retta  dai  PP.  Serviti,  i  quaU 
ebbero  in  principio  un  convento  fuori  delle  mura,  di- 
strutto in  tempo  di  guerre,  poi  riedificato  nell'interno, 
ed  ora   soppresso.  La  chiesa  dì  S.  Croce  appartiene  ad 
una  confraternita,  e  quella  dello  Spirito  Santo  è  atti- 
gua allo  spedale,  che  nel  1600  generosamente  fondava  il 
capitano  Demonte  napoletano,  ritirato  in  Caselle.  Di  que- 
sta vasta  fabbrica  die  il  disegno  il  Morari,  ma  non  fu 
condotta  a  termine.  Quel  palazzo  che  tra  i  fabbricati 
primeggia^  appartenne  ai  Principi  di  Carignano;  l'an- 
nesso giardino  fu  ridotto  a  piazzale.  I  Minori  osservanti 
ebbero  qui  in  altri  tempi  un  Ospizio,  in  cui  fabbrica- 
vansi  i  panni  di  lana  necessarj  a  rivestire  tutti  i  reli- 
giosi della   provincia. 

Alla  distanza  di  un  miglio  da  Caiselle  trovasi  Bor- 
gara,  nome  che  da  vasi  nei  bassi  tempi  a  quelle  rocche 
turrite,  che  si  costruivano  presso  i  confini  di  un  paese. 
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al  passaggio  di  un  fiume,  o  allo  sbocco  di  gole  monluo- 
sc^  perchè  i  militi  che  le  presidiavano  servissero  di  ye- 
dette.  Questo  Borgaro  stava  sul  confine  dell'agro  tori- 
nese con  quello  d'Ivrea,  entro  la  vasta  selva  della 
f-^ualda  e  poi  Vanda ,  tra  il  Malloneela  Stura.  L'attuai 
comune  è  formato  dalle  due  borgate  di  Altessano  e  Bor- 
garo. In  ambedue  trovasi  una  parrocchia  prepositoriale. 

Leynì  e  Settimo  Torinese  sono  gli  altri  due  co- 
muni del  Mandamento.  Deir  antico  castello  di  Leyni, 
traversato  dalla  strada  provinciale  d'Ivrea,  resta  tuttora 
in  piedi  una  terza  parte  della  muraglia  di  ricinto^  ma 
l'antica  rocca  è  un  mucchio  di  rovine.  Contiguo  alla 
spaziosa  principale  contrada  apresi  una  piazza,  su  cui 
corrisponde  la  propositura;  non  mollo  lungi  sorge  un* 
altra  piccola  chiesa. 

WhoTgo ài  Settimo ,  detto  torinese  per  distìnguerlo 
da  altri  di  simil  nome,  è  traversato  dalla  R.  Via  di 
Milano.  Era  forse  in  antico  una  mansione  distante  da 
Torino  sette  miglia  romane;  fuvvi  però  chi  rinunziando 
all'antichità  della  sua  origine,  preferi  di  derivarne  la 
denominazione  da  sette  torri,  ora  distrutte,  che  nei 
bassi  tempi  gli  servirono  di  difesa.  Anche  Settimo  ha 
per  parrocchia  una  propositura,  e,  come  gli  altri  capi- 
luoghi.  Congregazione  di  carità  e  scuola  pubblica  (I84^ 

MANDAMENTO     DI     VOLPIANO 

Presso  le  rive  del  Mallone,  alle  falde  di  un  colle, 
giace  la  grossa  borgata  di  Volpiano,  già  castello  fertili- 
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calo  di  qualche  considerazione.  Difendeva  i  suoi  fabbri- 
cati una  solida  muraglia  con  fossi  di  circonyallazione, 
ma  deiruna  e  degli  altri ^  or  non  si  vedono  che  le  ve- 
stigia :  anche  la  rocca  e  le  quattro  porte  castellane  sono 
in  rovina.  La  chiesa  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  è  proposi- 
tura e  parrocchia;  l'altro  piccolo  tempio  è  ufiziato  da 
una  Confraternita. 

Negli  antichi  itinerarj  il  predetto   capoluogo  di 
Mandamento  è  chiamato  Volpianunij  ed  in  vicinanza 
della  mansione^  o  mutazione  di  cavalli^  ^d  Decimum, 
venne  costruito  il  borgo  di  Brandizzo.  A  difesa  del  me- 
desimo era  stata  eretta  una  rocca,  ma  cadde  in  rovine, 
e  con  esse  fu  costruita  una  casa  di  umile  aspetto.  Bran- 
dizzo  era  dominato  dai  signori  del  Monferrato,  e  questi  lo 
cederouo  nel  i435  ai  Duchi  di  Savoja. — L'antico  castello 
di  Rwarossa,  guarnito  un  tempo  di  torri  quasi  tutte  ca- 
dute in  rovina,  è  un  casale  con  porzione  dei  suoi  fabbri- 
cati sui  declivio  di  un  colle,  e  con  porzione  in  pianura.  — 
Lombardore  sorge  in  un'eminenza,  ove  per  maggior 
sicurezza  era  stato  costruito  il  fortilizio  destinato  a  di- 
fendere gli  abitanti.  In  esso  risiedè  in  altri  tempi  un 
feudatario,  e  serve  ora  di  canonica  al  parroco.  Ha  questi 
il  titolo  di  proposto ,  e  dipende  dalla  diocesi  d'Ivrea; 
mentre  il  pievano  di  Brandizzo  ed  il  proposto  di  Riva* 
rossa  riconoscono  per  superiore  ecclesiastico  Y  Arcive- 
scovo torinese  (i85). 


§.  20. 

MANDAMENTO     DI      CUI  V  ASSO 

E  tradizione  volgare  che  alcune  famiglie  di  pesca- 
tori y  le  quali  trovavano  assai  favorevole  all'esercizio  della 
loro  industria  la  confluenza  dell'Orco  col  Pò,  incomin- 
ciassero a  fabbricare  non  lungi  da  essa  alcune  umili 
casette,  alle  quali  diedero  il  nonie  di  borgo  S.  Pietro. 
Questa  opinione  è  molto  più  probabile,  clic  il  supporre 
fondata  Chivasso  dagli  abitanti  del  vico  romano  Ad  De- 
cimurriy  presso  cui  con  maggior  fondamento  trovammo 
Brandizzo.  Fu  bensì  dissotterrata  in  questa  città  una  co- 
lonna eretta  in  onore  di  Costantino,  ma  con  cifre  numeri- 
che cancellate.  In  antiche  carte  trovasi  denominata  CU- 
vasiumeClasfaxium;ne\  decimo  secolo  se  ne  fa  menzione 
come  di  torre  ragguardevole.  Un  capitano  di  soldatesche 
milanesi,  ivi  stanziato,  restò  ucciso  nel   1164  con  un 
colpo  di  freccia:  Timperator  Federigo  di  ciò  indignato, 
donò  Chivasso  ai  Marchesi  del  Monferrato,  e  questi  te- 
mendo di  perderne  il  possesso  per  le  poche  forze  che 
avevano  di  là  dal  Pò,  si  posero  sotto  la  protezione  d'  I- 
vrea.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  accadde  in  Chi- 
vasso la  morte  del  marchese  Giovanni,  il  quale  era  tal- 
mente amato  dal  popolo,  che  sendo  insorti  alcuni  dub- 
bj,  comecché  falsissimi,  sulla  fedeltà  del  medico  Ema- 
nuele da  Vercelli,  fu  quello  sventurato  aggredito  da 
quei  che  seguivano  il  convoglio  funebre,  i  quali  Io  ucci- 
sero e  ne  lacerarono  a  brani  la  carne.  Nel  i43o  incomin- 
ciò ad  esercitarvi  la  sua  sovranità  la  Casa  di  Savoja,  e 
ciò  le  fu  confermato  nel  i63i. 


L'antica  cerchia  delle  mura^  gli  spalti ,  e  le  fortìii- 
cazioiii  vennero  demolite  nei  primi  anni  del  corrente 
secolo;  si  riempirono  poi  i  fossi  che  circonvallavano  la 
città  y  per  render  pili  salubre  T  atmosfera.  La  Regia  Via 
milanese  traversa  l'abitato  in  tutta  la  sua  lunghezza ^ 
e  questa  è  fiancheggiata  di  decenti  edifizj  sostenuti  dai 
portici.  Le  due  ampie  piazze  servono  principalmente 
ad  uso  dei  frequenti  e  ricchi  mercati  che  vi  si  tengono. 
Sulla  piazza  maggiore  corrisponde  la  propositura  con 
collegiata  di  Canonici.  Avvertasi  che  per  la  popolazione 
sparsa  alla  campagna  ev  vi  una  propositura  al  Boschetto  ^ 
un  altra  a  Castelrossoy  ed  una  pieve  alle  Cassinette.  Tre 
sono  gli  ordini  religiosi  che  hanno  convento  in  Chivasso 
con  chiesa  attigua^  i  Francescani  cioè^  gli  Agostiniani 
e  le  Clarisse:  il  convento  dei  Cappuccini  è  fuori  del 
ricinto  urbano.  Tra  i  pubblici  oratorj^  alcuni  dei  quali 
di  buona  costruzione^  due  sono  ufiziatida  confraternite. 
Il  palazzo  del  comune^  già  pertinente  alla  famiglia  del 
B.  Angelo^  sorge  nel  punto  il  più  centrale.  La  Congre- 
gazione di  carità  reparte  i  suoi  soccorsi  agli  indigenti: 
I  malati  di  tal  classe  sono  ricevuti  in  uno  Spedale.  Nelle 
pubbliche  Scuole  gratuite  la  gioventù  viene  istruita  fino 
allo  studio  della  rettorica  inclusivamente. 

Nel  maggio  del  1800  il  prode  Lannes^  che  pel  S. 
Bernardo  era  disceso  in  vai  d'Aosta^  respinse  fino  alle 
rive  dell'  Orco  un  corpo  di  usseri  comandati  dal  Palfy  ^ 
che  in  quella  ritirata  mori  di  ferite.  Lannes  si  avanzò 
poi  sino  a  Chivasso^  ed  ivi  lasciò  il  primo  Console  Bo- 
napar te  y  che  vi  stabili  il  suo  quartier  generale. 

RorfDissoNE  e  VEnoLBNGo.  —  Il  borgo  di  Rondis- 
sane  situato   in  pianura^  sulla  regia  via  milanese^  ha 
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una  piazza  di  discreta  ampiezza  e  yarie  comode  vie,  clie 
ne  intersecano  i  fabbricati:  il  suo  antico  fortilizio  è  in 
parte  distrutto.  Una  delle  due  chiese  è  propositura  par- 
rocchiale, e  r altra  appartiene  ad  una  Confraternita.-— 
Verolengo  è  sulla  via  che  da  Chivasso  guida  a  Cresceu- 
tino.  La  via  principale,  che  percorre  il  borgo  in  tutta  la 
sua  lunghezza ,  ha  lateralmente  dei  portici  di  costruzione 
assai  antica;  sboccano  in  questa  altre  cinque  minori  vie. 
I  fabbricati  erano  un  tempo  chiusi  entro  una  muraglia, 
ora  in  gran  parte  rovinata.  Oltre  la  propositura  ha  Ve- 
rolengo  un'altra  parrocchia  più  antica,  e  due  confra- 
ternite: fuori  del  borgo  fu  eretto,  non  ha  molto,  un 
Santuario  colle  largizioni  dei  devoti. 

In  questa  adiacenza,  e  non  di  là  dal  Pò,  debbono 
ricercarsi,  colla  guida  deir erudi tiss.  Gay.  Gazzera,  gU 
avanzi,  se  pur  ne  esistono,  di  Bodincomago.  Questa  pie- 
cola,quasi  ignota,ed  umile  borgata  ligure,  non  fa  mai  no- 
minata prima  che  Plinio  facesse  menzione  della  florida 
città  d'Industria ,  la  quale  sorgeale  quasi  in  faccia  sull'al- 
tra riva  del  fiume,  e  da  cui  forse  dipendeva.  È  noto  che 
Bodinco  è  il  nome  che  i  liguri  davano  al  Pò ,  e  Plinio 
sulla  testimonianza  di  Metrodoro  ce  ne  addita  l'etimolo- 
gia ,  aggiungendo  «  quod  signi  ficai fundo  carentem  n.Bo- 
dincomago,o  vico  prossimo  a  quel  punto  in  cui  il  fiume 
cominciava  ad  avere  profondissimo  l'alveo,  fu  insomnìa 
un  borgo  ligure,  che  per  solo  errore  venne  da  alcuni  con 
Industria  confuso;  checché  piacesse  di  opinare  alDenina 
e  al  Durandi  sull'etimologia  di  quel  nome  (i8G). 
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§.    21. 


MANDAMENTO     DI     MONTANARO 

Le  ingiurie  ostili  e  quelle  del  tempo,  che  danneg- 
gia rouoroYinosamen  te  tante  antiche  rocche  disseminate 
perla  torinese  provincia,  sembra  che  abbiano  voluto 
rispettare  Montanaro,  poiché  restano  in  piedi  non  le 
sole  mura  e  le  quattro  porte  castellane,  ma  il  ricinto 
stesso  del  feudale  castello  che  sorge  presso  V  abitato.  La 
via  interna  principale  della  brogata  ha  lateralmente  i 
suoi  portici:  sulla  pubblica  piazza  corrisponde  la  pro- 
positura ;  non  lungi  è  un  Oratorio  ufizia^o  da  una  Confra- 
ternita. Nella  vicina  campagna  trovasi  un'  altra  antica 
parrocchia,  e  due  chiesette  campestri. 

FoGLizzo  unico  comune  aggregato  a  quel  di  Mon- 
tanaro per  formare  Mandamento,  è  in  situazione  mon- 
tuosa,  e  pretendesi  che  il  suo  nome  derivi  dai  molti 
faggi  che   in  queir  altura  in  altri  tempi  abondavano. 
L' antico  fortilizio  feudale  non  cadde  ancora  in  rovina , 
ma  delle  mura  castellane  non  resta  che  una  pìccola  fra- 
zione ed  una  sola  porta.  Anche  questa  parrocchia  è  pre- 
positoriale^  ed  è  aggregata  alla  diocesi  d'Ivrea, del  pari 
che  r  altra  di  Montanaro.  A  poca  distanza  da  Fogli  zzo 
s'incontrano  due  Romitorj  (187). 

§.  22. 

mandamento    di    s.    benigno 

Il   capoluogo  di  questo  Mandamento  fu  in   altri 
tempi  una  ricca  abbadia.  Le  abitazioni  attorno  ad  csso^ 


7o4 

col  volger  degli  anni  costruite,  erano  state  chiuse  da 
una  muraglia,  di  cui  vedonsi  tuttora  alcuni  tratti: due 
spaziose  vie  le  traversano.  Tre  sono  gli  edifizj  sacri  al 
culto;  due  antichissimi,  e  T altro  più  moderno  è  il  già 
abbaziale,  ove  si  fanno  le  funzioni  parrocchiali  da  un 
proposto.  Fu  dato  altrove  un  cenno  storico  di  quest'Ab- 
badia e  dell'annesso  Seminario  (Ved.  Voi.  III.  p.  174} 
Vedesi  tuttora  Tedifizio  abitato  dagli  abbati,  e  quello 
ove  dimoravano  in  convitto  gli  alunni. 

BoscoNEGRo  è  un  borgo,  il  di  cui  nome  indica 
abbastanza  che  trovasi  in  mezzo  a  folta  boscaglia.  Esi- 
steva questa  anche  nei  secoli  di  mezzo,  edera  chiamata 
Scisma  Gerulfia.  I  fabbricati  di  Bosconegro  sono  dispo- 
sti lungo  due  vie  principali:  vasta  èia  piazza  che  apresi 
avanti  alla  chiesa  prepositoriale.  —  FelettOj  chiamalo 
nei  bassi  tempi  Feletum ,  è  un  borgo  prossimo  alla  de- 
stra riva  deirOrco,  cui  non  mancano  fabbricati  di 
beli'  aspetto.  Anch'  esso  è  situato  in  vicinanza  di  bosca- 
glie, trovandosi  in  un  punto  quasi  centrale  tra  le  tre 
antiche  Selve  Gualda,  Gerulfia  e  Fullicia.  La  sua 
propositura  è  come  quella  degli  altri  due  comuni, com- 
presa nella  Diocesi  d' Ivrea  (  1 88). 

MANDAMENTO     DI     RIVAROLO 

Tra  rOrco  e  il  Mallone,  a  contatto  dei  confini  pro- 
vinciali di  Torino  e  d'Ivrea,  sorge  in  altura  la  grossa 
Terra  di  Rivarolo,  cinta  intieramente  delle  sua  aiilicte 
mura,  con  quattro  grandi  porte  che  le  danno  accesso. 
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Molte  sono  le  interne  vie^  ed  assai  belle  le  piazze;  per 
mantenerne  la  nettezza  scorre  del  continuo  V  acqua  in 
appositi  canali^  con  tal  ordine  regolatore^  che  meritò  la 
sovrana  approvazione.  Due  sono  le  chiese  parrocchiali , 
una  prepositura  e  T  altra  pieve,  e  due  gli  oratorj  sem- 
plici. Presso  la  borgata  hanno  le  Orsoline  un  convento^ 
e  nei  casali  vicini  si  contano  quattro  succursali,  ma  la 
chiesa  d' Argenterà  è  rettoria  parrocchiale.  L'  antica 
rocca  feudale  sussiste  tuttora. 

Fjkrijì  e  OGLijéNicOy  sono  gli  altri  due  comuni 
del  mandamento.  Fai^ria  è  un  borgo  posto  in  pianura , 
traversato  da  una  comoda  via,  alle  di  cui  estremità  si 
trovano  due  porte.  Anche  Favria  ha  due  parrocchie,  una 
delle  quali  è  propositura. —  A  breve  distanza  vedesi  T  an- 
tico Castello  di  OglianicOy  che  conserva  ancora  una  parte 
delle  antiche  mura  e  del  suo  fosso  di  circonvallazione. 
Kntrasi  nell'abitato  per  una  sola  porta  castellana,  mu- 
nita in  altri  tempi  di  ponte  levatojo:  la  torre  soprap- 
posta serve  ora  di  campanile.  Il  fortilizio  o  rocca  anti- 
ca sorge  nel  centro  della  borgata ,  ed  è  di  una  notabile 
estensione.  La  propositura  di  Oglianico  e  la  parrocchia 
di  Favria  sono  della  diocesi  torinese,  e  quelle  di  Ri  va- 
ralo dipendono  dal  vescovo  d'Ivrea  (189). 

§.  24. 

MANDAMENTO     DI     RIVARA 

Anche  i  comuni  che  formano  questo  mandamento 
lianno  i  loro  territorj  tra  TOrco  e  il  Mallone,  ma  in 
posizione  assai  più  montuosa.  In  luogo  alpestre  è  Ri  vara. 
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e  nel  puuto  più  elevato^  a  questa  borgata  vicino >  sorge 
l'antico  castello  o  fortilizio^  il  di  cui  ricinto  ha  una 
notabile  ampiezza:  esso  ora  a|^partiene  alla  Reale  Acca- 
demia militare.  Anguste  sono  le  vie  interne^  piccole 
le  piazze  :  la  parrocchia  dedicata  a  S.  Gio.  Batista  è 
pievania. 

BvsJNo  o  BazANo  già  Bua:anum,è  un  villaggio  p 
sto  in  sito  malsano^  perchè  troppo  basso.  Sul  cominciare 
del  sec.  XI  fu  qui  edificato  un  monastero  di  Benedettine, 
che  dipendeva  da  S.  Benigno  di  Fruttuaria.  Decadutoli 
monastero  dalla  sua  floridezza^  Guido  di  Yalperga  Ve- 
scovo d' Asti  trasferi  le  religiose  a  Bel  monte  ^collocando 
altrove  i  Benedettini  che  ivi  allora  abitavano. —  Lemc 
è  un  villaggio  con  angusta  piazza  centrale^  cui  mettoo 
capo  alcune  viuzze:  prende  il  nome  dal  torrente  che  gli 
scorre  vicino. — Forno  di  Rwara  è  un  aggregato  di  me- 
schini casali  ^  dispersi  sull'alto  di  una  montagna.  —  Ca- 
magna  finalmente  è  anch'  esso  un  piccol  villaggio  ^  ma 
questo  gode  di  piacevole  posizione  in  mezzo  a  ridenti  vi- 
gneti: la  sua  antica  rocca  cadde  in  rovina.  Le  quattro  par- 
rocchie dei  precitati  capiluoghi^  sono  tutte  propositure. 
Ogni  comune  ha  la  sua  Congregazione  di  carità;  e  la 
pubblica  Scuola  (190). 

MANDAMENTO     DI     BARBAGIA 

L'antichissimo  borgo  di  Barbania^  in  cui  risiede  il 
giudice  del  Mandamento,  era  in  altri  tempi  compreso 
nel  Canavese.  Un'iscrizione  apposta  ad  una  casa ,  indica 
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essere  slata  eretta  nel  i435;  essa  è  al  certo  la  più  au- 
tica  degli  edifizj  ora  esistenti.  Erano  questi  circondati 
da  un'alta  e  solida  muraglia^  e  le  porte  castellane 
aveano  ponti  levato] ^  sormontati  da  due  torri;  una  di 
queste  fu  fatta  demolire  dal  comune^  ma  V  altra  resta 
in  piedi.  Sulla  cima  di  un  poggetto  vicino  si  vedono 
le  fondameuta  dell'  antica  rocca.  Fuori  del  riciuto  qua- 
drangolare incominciarono  a  costruirsi  dei  fabbricati^ 
per  cui  la  borgata  va  ad  ingrandire. 

Front  è  un  castello  di  una  sola  contrada,  posto 
in  luogo  alpestre:  delle  sue  antiche  fortificazioni  non 
resta  in  piedi  che  una  torre.  —  Il  capoluogo  di  Vavda 
DI  Front  è  repartito  in  superiore  ed  inferiore^  sebbene 
però  si  trovino  ambedue  in  sito  elevato.  Sopra  i  colli 
detti  della  frauda y  si  trovano  sparsi  molti  casali^  tutti 
compresi  entro  il  confine  comunitativo.  Le  parrocchie 
dei  tre  indicati  comuni  sono  propositure:  Barbania  e 
Vanda  hanno  anche  una  Confraternita.  Ognuno  dei  tre 
comuni  ha  Congregazione   di  Carità,  e  Scuola    pub- 
blica (191). 

MANDAMENTO     DI      CORIO 

Sulla  pendice  meridionale  del  monte  Soglio,  che  in- 
iictlza  le  sue  cime  tra  la  provincia  di  Torino  e  il  Cana- 
vese,  prende  origine  il  Mallone;  e  nell'alta  alpestre 
Valle  da  quel  fiume  irrigata,  hanno  i  lor  confini  comu- 
ni tati  vi  Gorio  e  Rocca  di  Corio,  che  formano  Manda- 
mento. 
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CoRio  vieu  formato  da  una  riunione  di  borgate  situa- 
te in  montagna  j  e  disposte  «opra  una  linea  quasi  ovale, 
per  cui  pretendesi  che  la  principale  di  essa  porti  appun- 
to il  nome  di  Corio^  che  significherebbe  somigliante  ad 
un  cuore.  La  popolazione  del  comune  è  tutta  addetta 
alla  chiesa  pievania  di  S.  Genesio^  la  qual  corrisponde 
sopra  una  pubblica  piazza.  —  Anche  Rocca  di  Gobio  è 
un  aggregato  di  borghetti^  ma  alcuni  di  essi  giacciono 
in  pianura:  questo  comune  ha  per  parrocchia  una  pro- 
positura  (193)- 

MANDAMENTO     DI     L A N Z O 

La  via  che  dipartendosi  in  Torino  dalla  Barriera 
della  Dora  lascia  a  destra  la  regia  milanese^  dopo  aver 
traversato  Caselle  e  Ciriè^  guida  il  viaggiatore  finca 
Lanzo^  per  indi  introdurlo  nelle  tre  valli  alpine,  ove  la 
Stura  ha  le  sue  sorgenti,  e  che  dal  predetto  capoluogo 
prendono  il  generico  nome  di  pialli  di  Lanzo,  La  pri- 
maria di  queste,  che  è  la  più  settentrionale,  dicesi  ?^(àl^ 
grande,  perchè  il  più  gran  ramo  della  Stura  ha  in  quel- 
le alture  la  sua  scaturigine:  questa  disteudesi  dalla  ghiac- 
cia ja  di  Levanna  o  del  M.  Iserano  fino  alla  borgata  di(^ 
rcs.  La  valle  media  porta  la  distinzione  specifica  di /'V- 
le  di  Ala,  trovandosi  nel  centro  di  essa  il  borgo  di  tal 
nome  ;  essa  incomincia  dalle  ghiacciaje  di  quei  monti 
che  la  dividono  dalla  Savoja,  e  termina  come  l'allre 
non  lungi  da  Ceres.  Chiamasi  finalmente  Pialle  di  f '" 
la  più  meridionale:  le  nevose  cime  di  Roccia  mellone  e 
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del  Varco  di  Laoteret  le  servono  di  principio;  le  angu- 
ste gole  montuose  che  stanno  a  capo  del  comune  di  Viu  ^ 
ficeudono  a  chiuderla.  Il  territorio  di  queste  valli  è  to- 
talmente alpestre:  ghiacciaie  e  nevi  eterne  cuoprono 
l'alta  giogaia  che  le  ricinge;  sulle  più  erte  pendici  ve- 
stite di  musco  apprendono  gli  aquilotti  a  piombar  sulle 
prede;  più  in  basso  ascondesi  la  marmotta  nei  tronchi 
dei  faggio  dei  larici,  e  delle  betulle;  ivi  nidificano  le 
albenne  o  pernici  bianche,  e  i  galli  di  monte,  e  gli 
stambecchi  e  le  camozze  si  slanciano  di  rupe  in  rupe  a 
cercarsi  pasture.  Il  viaggiatore  insomma ,  che  dalle  su- 
JbiaceiJti  ripe  del  Pò  ascenda  a  queste  valli,  e  vi  s'in- 
troduca, proverà  nel  giro  di  poche  ore  quella  gradazione 
di  temperatura  atmosferica,  che  passa  dal  tepido  clima 
deJle   pianure  circumpadane  a  quelle   delle  rive  del 
Lago  Ladoga  ! 

Le  tre  indicate  valli  di  Lanzo  sono  repartite  in 
comuni^  aggregati  ai  tre  capi  di  Mandamento  Lanzo ^ 
Ceres  e  p^iu.  Nella  escursione  topografica  dei  loro  terri- 
torj  ne  sarà  di  sicura  ed  ottima  guida  V  egregio  Conte 
Francesetti  di  Mezzenile;  cosi  fosse  illustrato  ogni  angolo 
d' Italia  y  come  colle  sue  lettere  topografiche  quel  valen- 
tissimo fece  accuratamente  conoscere  questa  segregata 
contrada  alpina. 

BAisANGEho  e  Matei  sono  i  due  comuni  aggregali 
al  Mandamento  di  Lanzo,  che  possono  considerarsi  co- 
me separati  dalle  sue  valli.  È  opinione  deir  erudito 
^^gostino  Della  Chiesa,  che  Berengario  Re  d'Italia,  per 
guardare  1*  ingresso  delle  valli  di  Lanzo,  facesse  costruire 
in  un'eminenza  la  rocca  detta  di  Berengario,  poi  per 
:urruzione^^x^iVG^iro. Sulle  sue  ruinc  fu  poscia  costruita 
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la  bella  propositura  di  S.  Giacomo,  con  disegno  del Bu- 
turino,  architetto  del  paese:  ad  essa  si  ascende  per  ardua 
gradiuata.  L' altra  chiesa  del  borgo  è  di  una  confrater- 
nita; varj  sono  gli  Orator)  campestri  qua  e  là  dissemi- 
nati. —  Mati  o  MatHì  è  sulla  via  torinese  che  guida  \ 
Lauzo.  Ivi  incominciano  i  monti  a  formare  una  specie 
di  vasto  anfiteatro^  da  cui  si  ha  l'accesso  alle  valli.  Anche 
Mathi  ha  una  propositura,  ed  una  succursale  alleCa/o^se 
Lanzo.  —  Presso  i  villaggi  disseminati  nelle  adia- 
cenze occidentali  di  Lauzo  sboccano  le  tre  valli;  ma  il 
capoluogo  ha  i  suoi  fabbricati  sul  fianco  ed  alle  faldt 
di  una  montagna  laterale  alla  loro  imboccatura,  sicclie 
esso  appartiene  piuttosto  alle  due  vallicelle  del  Tesni 
e  di  Pont,  volte  da  levante  a  mezzodì.  La  parroccbii 
di  Lanzo  è  vicaria  foranea;  le  altre  due  minori  ckiesE 
Kono  ufiziate  da  confraternite.  Era  vi  uno  Spedale  dip 
dente  dall'  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ove  al- 
meno erano  ricevuti  dieci  poveri  infermi,  ma  poi  fucbin- 
so,  per  mancanza  di  fondi.  Sulla  piazza  di  S.  Giacomo 
ove  da  poco  tempo  trovano  le  vetture  un  riparo  de- 
perto, sbocca  una  via  che  conduce  al  vicino  autichi^^ 
simo  ponte  Du  JRoCy  a  cui  l'ignoranza  popolare  da  p*^ 
architetto  un  demone:  il  suo  unico  arco  elevatissir"' 
riunisce  le  due  rupi  che  servono  di  sbocco  alla  ^^^^ 
maggiore;  sotto  di  esso  si  precipita  fragorosamente  b 
Stura.  In  una  sommità  posta  a  cavaliere  del  ponte  pr^ 
sentasi  la  veduta  più  ridente  e  pittoresca  di  tulle  le  vi- 
cinanze di  Lanzo:  ivi  sorgea  l'antica  rocca,  cbeina^' 
resi  presero  e  demolirono  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.  Sul  cominciare  del  susseguente  sollecitarono» 
Cappuccini  un  tal  Bonesio  a  fondar  per  essi  sopra qu**'''' 
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ruine  uo  convento^  che  di  fatto  abilarotio  fino  alla  £>op- 
pressione  del  1602:  fu  allora  cambiato  in  un  Liceo  di 
Convittori  che  tuttora  sussiste. Nella  precitata  epoca  della 
guerra  francese  era  stato  chiuso  anche  ai  Ganialdolensi 
il  grandioso  Eremo^  edificato  dai  Marchesi  Graneri  della 
Roccia^  ma  quei  Monaci  continuarono  ad  abitarvi,  pa- 
gandone r  affitto,  e  dopo  il  1814  rivestirono  la  loro  co- 
colla. Le  due  ridenti  yallicelle  del  Tesso  comprendono  i 
territori  comunitativi  di  Quj^zzoLoedì  Monastero.  ì^vi 
J>urgate  componenti  il  comune  di  Quazzolo  sono  sparse 
iosx  nell'una  come  nell'altra;  distinguesi  il  capoluogo 
dal  campanile  della  sua  parrocchia ,  perchè  sorge  isolato 
alla  distanza  di  venti  passi  sul  ripiano  di  una  rupe. 
Tutta  la  popolazione  ad  esso  addetta,  essendo  sparsa  in 
un  distretto  di  quindici  miglia,  è  divisa  in  tre  parli 
detta  dagl'indigeni  Terzo  della  Chiesa y  Terzo  di  Caslì- 
glione  e  Terzo  dei  Sauant.  —  Monastero  è  sulle  pen- 
dici del  monte  che  si  eleva  tra  il  Tesso  e  la  Stura.  Non 
son  meno  di  diciotto  i  casali  o  villaggi,  nei  quali  è 
compartito  questo  comune.  Due  sono  le  sue  parrocchie, 
ed  ambedue  prepositoriali;  una  è  nel  capoluogo,  l' al- 
tra a  Chias^es  sulla  cima  del  monte:  presso  le  sorgenti 
del  Tesso  vedesi  un  Santuario,  dedicato  a  Nostra  Si- 
gnora di  Marsaglia. 

A  mezzogiorno  di  Lanzo  trovansi  gli  altri  due  co- 
muni di  GERMAGNAifo  e  di  Trjìfes.  Componesi  il  primo 
di  undici  villaggi,  ed  ha  il  capoluogo  in  mezzo  a  ridenti 
jiraierte,  ricchi  castagneti  e  belle  vigne:  ivi  è  la  propo- 
si tura  parrocchiale.  7 r^t^e^  è  sulla  destra  della  Stura, 
|>re£>so  lo  sbocco  della  valle  media  o  dì  Ala.  Alle  amene 
cedute   ormai   succedono  le  alpestri   scene  di  elevali 
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monti  e  quasi  nudi^  e  di  torrenti  fragorosi  che  scorrono 
per  alvei  dirupatissimi.  Sei  sono  le  borgate  formanti 
questo  comune^  e  tutte  in  posizione  montuosa:  in  Treves 
è  la  propositura  parrocchiale  (igS). 

M ANDAM ENTO     DI     CERES 

La  valle  grande^  e  la  media  o  di  Ala ,  comprendono 
ciascheduna  sei  comuni.  Geres  capoluogo  di  uno  di  qu^ 
sti,  e  sede  del  giudice  di  quel  Mandamento^  cui  tulU 
insieme  sono  aggregati ,  trovasi  quasi  in  faccia  allo  sbocco 
delle  due  valli:  tra  i  quindici  villaggi  infatti  che  da 
esso  dipendono^  quattro  sono  in  vai  d'Ala  e  undici  i& 
Valle  Grande.  Gode  Geres  di  una  buona  esposizione, 
poiché  siede  sopra  un  promontorio:  i  suoi  edifizj  sono 
di  buona  costruzione;  ampio  e  bello  è  il  maggior  tempio  * 
che  ha  il  titolo  di  pievanìa.  —  A  tramontana  di  Ceres 
vedesi  un  poggio  orridamente  dirupato^  sulla  cui  acutis- 
sima vetta  sorge  un  oratorio  dedicato  a  S.  Cristina.  I^ 
moderne  popolazioni  alpine,  sicccome  le  antiche ,  ama- 
rono  di  inalzare  templi  alla  divinità  in  siti  molto  eleTati 
l'uomo  che  si  isola  dall'umano  consorzio^  fermandosi 
uve  natura  comparisce  più  maestosa  e  più  sublime,  sem- 
bra che  si  avvicini  a  Dio,  in  proporzione  che  si  discosta 
dalle  sociali  miserie! 

Quel  Santuario  appartiene  al  comune  di  Cjìntoi^^^ 
Prima  di  giungere  a  questo  capoluogo,  incontransi  i  casali 
di  Villa-Boeri  e  della  Losa.  Tra  le  umili  abitazioni  "^ 
Cantoira  comparisce  di  aspetto  anche  più  elegante  1^ 
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bella  casa  dei  fratelli  Teppa.  Avanzando  verso  il  centro 
della  valle  incontrasi  il  borguccio  di  Casa-Goffo,  ove 
resta  in  piedi  una  piccola  rocca  di  gotica  costruzione, 
collo  stemma  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d'Euro* 
pa.  Nel  vicino  casale  di  Foeri  è  la  prioria  parrocchiale, 
sulla  cui  facciata  vennero  dipinte  due  chiavi  enormi, 
perchè  il  suo  titolare  è  S.  Pietro.  Traversati  i  villaggi 
di  Ru'inferiore  y  Bergognasco ,  Salma  y  Piagni  e  Casa 
Ghitta  entrasi  nel  territorio  di  Chialamberto. 

Formavano,  non  ha  molto,  comune  separato  cosi 

Yonzo  come  Mottera;  or  vennero  entrambi  riuniti  a  C///y/- 

LAMDERTo.H^  questo  capoluogo  incominciano  a  vedersi  le 

ghiacciaie  della  più  alta  parte  della  valle.  Le  pubbliche 

vie  addivengono  sempre  piò  disastrose;  ciò  nondimeno 

tutta  la  popolazione  dei  tre  riuniti  comuni  è  aggregata 

^Ila  propositura  di  Chialamberto.  Il  villaggio  di  Bren 

annunzia  la  vicinanza  di  Bonzo;  capoluogo  posto  in 

una  gola  così  angusta  della  valle,  che  dal  17  Novembre 

al  28  Giugno  non  è  dato  agli  abitanti  di  ricrearsi  colla 

vista  dei  raggi  solari.  La  chiesa   prepositoriale  venne 

abbellita  dal  parroco  attuale.  Il  professore  Bottino  fe- 

cesi  ivi  costruire  un  elegante  casa  di  campagna.  —  Nei 

sette  casali  componenti  il  comune  di  GboS'CAFjìllOj 

Pialpetto  è  il  primo  che  incontrasi.  Forma  la  valle  a 

Gros-ca vallo  un  pittorico  bacino,  ricuoperto  di  ridenti 

praterie:  la  verdura  che  lo  tappezza  risalta  ancor  di  più, 

)er  la  bianchezza  delle  vicine  nevi.  Anche  questo  co- 

nuue  ha  per  parrocchia  una  propositura.  —  Ultimo 

illaggio  y  e  più  prossimo  alle  ghiacciaie  è  Forno,  ì  di  cui 

ibbricati  restano  sepolti  sotto  la  neve  per  mesi  intieri 

ella  stagione  invernale.  Vedonsi  qui  gli  ultimi  noci,  ma 
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imbastarditi;  il  faggio  ecl  il  larice  prosperano  iu  vece  con 
gagliardia.  Quando  imperversa  la  bufera ^ e  nelle  diroUe 
pioggie  di  primavera  e  di  autunno^  i  casali  disseminali 
per  la  valle^  da  Forno  a  Gros-cavallo^  sono  soggetti  al  dì- 
sastro  delle  frane  dei  monti  soprastanti:  quella  del  Giugno 
1 789  è  di  un  fatale  ricordo  per  questa  alpina  popolaziouc. 
La  propositura  di  Forno  è  l'ultima  parrocchia ,  perchè 
la  valle  sembra  qui  al  tutto  chiusa  dalle  nevi  e  dai 
ghiacci;  pur  non  mancano  due  angusti  sentieri  per  Ai- 
scendere  in  Savoja^  traversando  cioè  o  il  varco  di  Sea, 
o  il  varco  Girard.  A  mezzodì  di  Forno  sorge  il  Santua- 
rio della  Madonna  di  Gros-cavallo^  fondato  verso  il  i63o, 
ed  ufiziato  nei  soli  mesi  estivi,  perchè  dal  novembre 
all'aprile  resta  sepolto  sotto  le  nevi. 

La  valle  media  o  di  Ala  è  la  più  angusta  ed  insie- 
me la  più  selvaggia  ed  elevata  delle  tre  valli  di  Lanzu. 
Percorrendo  questa  pure  da  Ceres  fino  alle  Ghiacciaie, 
incominciasi  a  trovare  il  villaggio  di  Almese  in  tal  po- 
sizione settentrionale,  che  dall'Ottobre  al  Febbrajo,per 
cento  dicci  giorni  non  vedono  i  suoi  abitanti  il  disco  so- 
lare. Per  un  sentiero  dirupato  e  deserto  entrasi  nel  co- 
mune di  AlJj  formato  da  quattordici  sparsi  casali  al- 
pini. Presso  la  propositura  di  Ala  finiscono)  castagneti, 
ed  incomincia  una  boscaglia  immensa  di  faggi  e  di  larici. 
Ma  queste  annose  piante  spariscono  quasi  al  tutto  presso 
il  capoluogo  di  MojSTDRONE  y  essendo  la  sua  posizione  su- 
periore a  quella  di  Forno  di  ventitre  tese.  La  Gorgia  di 
Mondrone   è  il   nome  che  danno  gì'  indigeni  ad  una 
bellissima  cascata  di  trentacinque  piedi,  che  fa  la  Stura 
sopra  una  roccia  escavata  col  volger  de'secoli  a  foggia  di 
bacino:  di  là  l'intiero  volume  di  quelle  acque  spumose 
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scende  con  veemenza  in  una  fessura  oilremodo  angu- 
sUìj  per  indi  precipitarsi  con  fragore  spaventoso  in  un 
abisso  di  oltre  cento  trenta  piedi,  formato  da  due  eiior* 
mi  rupi  tagliate  a  picco.  La  parrocchia  di  Mondrone 
è  semplice   cura.   Inoltrando  verso  le  Ghiacciaie  che 
forman  capo  alla  valle,  incontrasi  un'altra  sola  cura, 
ed  è  questa  la  rettoria  di  Balme.  È  questa  in  posizione 
tanto  elevata,  che  il  suo  presbiterio  è  a  laS  tese  so- 
pra a  quello  di  Forno  !  Ciò  nondimeno  è  ad  essa  ad- 
detta non  la  sola  popolazione  del  comune,  ma  quella 
pure  di  Chialjmbertetto.  Questo  capoluogo  incontra- 
si prima  di  giungere  a  Balme,  in  una  pittoresca  aper- 
tura delle  valle,  traversata  dalla  Stura  con  alveo  tor- 
tuoso. Trovasi  a  Balme  una  chiesa  piuttosto  bella,  talla 
costruire,  come  quella  di  Foino,  in  questi  ultimi  tempi 
dall'Arcivescovo  di  Torino  De  Rorà.  Nei  mesi  invernali 
restano  deposti  senza  corrompersi  i  cadaveri  nella  stanza 
mortuaria,  essendo  allora  il  cimitero  sepolto  nella  neve. 
La  valle  di  Ala  sembra  a  Balme  tutta  chiusa,  ma  un'an- 
gustissima gola  guida  il   viaggiatore,  prima  al  Piano 
della  Mussa,  i5o  tesesopraaBalma,oveèuna  chiesetta 
e  cinque  o  sei  capanne,  indi  sulla  rupe  di  Venoni  ove 
incomincia  la  valle,  a  954  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
Retrocedendo  a  Ceres,  incontransi  i  due  comuni 
di  Mezzenile  e  Pessìitetto,  prima  di  passare  alla  valle 
di   Viu.  Mezzenile  è  come  gli  altri  comuni  montuosi 
cuoiposto  di  disseminati  villaggi:  due  sono  le  sue  propo- 
siture parrocchiali,  tre  le  succursali.  La  parrocchia  di 
S.  Martino  e  la  bella  Gasa  di  campagna  del  Conte  Fran- 
cesetti  portano  il  nome  speciale  di  Mezzenile.  L'altra 
cura    è   a   Gisola    presso   il   Santuario   di    S.  Ignazio. 
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Sorge  questo  sopra  V  arduissìma  cima  di  un  monte  dello 
delia  Bastia  e  fu  costruito  nel  1727  nel  punto  in  cui 
trovayasi  un^umil  cappella  un  secolo  avanti  costruita. 
L'edìfizio  attiguo  al  Santuario  può  raccogliere  fino  a 
cinquanta  e  più  ospiti,  i  quali  sogliono  talvolta  ritirar- 
visi  in  esercizj  spirituali.  È  oggetto  di  curiosità  pei  viag- 
giatori di  visitare  anche  la  grotta,  detta  dagl' indigeni 
Berna  de  Pugnet,  di  una  vastissima  estensione.  —  Pes- 
sinetto,  ultimo  dei  comuni  componenti  ilMandamenlo 
di  Geres,  è  un  piccolo  villaggio  con  propositura  parroc- 
chiale (194)* 

MANDAMEHTO     DI     VIU 

Per  passar  dalla  Valle  di  Ala  in  quella  di  Vio, 
incontrasi  il  Varco  della  Chialmetta,  su  cui  da  pochi 
anni  venne  eretto  un  Oratorio.  Viu  è  il  più  grosso  e 
il  più  popoloso  di  tutti  i  comuni  delle  tre  valli,  contan- 
dovisi  tremila  abitanti,  disseminati  in  quaranta  casali. 
Bella  è  la  posizione  di  Viu,  e  dalle  sommità  che  la 
coronano  godonsi  vedute  magnifiche.  I  suoi  fabbricati 
sono  di  decentissimo  aspetto:  vasta  e  grandiosa  èia  pro- 
positura  parrocchiale,  cui  ascendesi  per  un'ampia  gra- 
dinata. Otto  sono  i  borghi  compresi  nel  suo  comune. 
Traversato  quello  della  Guicciardiera ,  indi  l'altro  delio 
la  Trucchiera,  incontrasi  il  confine  comunitativo  di 
Lentie;  ma  prima  di  passare  in  questo  può  percorrersi 
il  comune  del  Col  nrS.  Giofanni  che  resta  infaccia  al 
varco  della  Chialmetta,  sulle  montagne  che  separano  la 
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vai  di  Viù  da  quella  di  Susa.  Questo  capoluogo  prende 
il  nome  dal  Santo  titolare  della  sua  propositura.  Ritor- 
nando sulla  Stura  di  Viù  entrasi  nel  comune  di  Lbmje 
per  una  gola  montuosa  detta  deirOrsiera^  perchè  in 
altri  tempi  erravano  in  essa  e  vi  si  propagavano  degli 
orsi;  alla  caccia  dei  quali  soleano  talvolta  portarsi  i 
principi  di  Savoja^  fermandosi  in  tal  circostanza  a  Viù 
nella  casa  Cuatto^  perciò  detta  tuttora  il  palazzo.  Pri- 
ma di  giungere  a  Lcmie  vedonsi  due  Santuarj,  la  cap- 
pella cioè  di  S.  Colombano^  sopra  un  vertice  da  cui 
vedesi  Susa^  ed  il  piccol  tempietto  di  Nostra  Signora 
detta  del  Truc,  che  sorge  sulla  punta  di  una  rupe  co- 
me un  nido  di  aquila.  Anche  la  propositura  di  Lemie  è 
costruita  sopra  un^ enorme  roccia,  che  domina  tutto  il 
fondo  della  sottoposta  valle.  Traversato  il  campo  d^Us- 
seil,  apparisce  la  cappella  detta  dei  piccoli  olmi,  oltre- 
roodo  pittoresca:  il  tempietto  è  tutto  ricinto  di  por- 
tici, e  sorge  in  mezzo  a  un  boschetto,  superiore  in  bel- 
lezza a  qualunque  giardino,  dei  cosi  detti  all'inglese. 
Ultimo  villaggio  di  Lemie  è  la  Saletta ,  dopo  il  quale 
ascendesi  per  una  rupe  fatta  a  scarpa,  ivi  detta  la 
Monta,  ^d  un  ripiano  verdeggiante  e  bellissimo:  in  mez- 
zo ad  esso  trovasi  la  propositura  di  Usseglio,  e  sparsi 
air  intorno  i  casali  che  compongono  questo  comune.  La 
porla  della  chiesa  introduce  prima  in  una  corte,  neir in- 
terno della  quale  non  è  dato  Taccesso  che  per  mezzo  di  un 
'Vasto  portico  di  bella  e  semplice  architettura,  sostenuto 
da  colonne  di  pietra:  sotto  questo  è  tenuto  il  mercato  nei 
giorni  di  cattivo  tempo.  In  un  altissimo  monte  soprastan- 
te ad  Usseglio,  fu  discoperta  un'ara  di  pietra ,  ed  una  la- 
pide con  latina  iscrizione  di  un  tal  Marcello,  che  consa-^ 
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era  ad  Ercole  quell'altare:  queste  due  anticaglie  vedousì 

ora  dentro  la  porta  della  predetta  chiesa.  Passato  il 
piano  d'Ussegl io  trovasi  il  villaggio  di  Margone  ses- 
santaquattro tese  al  di  sopra  ^  indi  quello  di  Malcuais- 
sia,  formato  di  poche  capanne  con  una  chiesetta  dedi- 
cata a  S.  Bernardo^  e  giacente  ai  piedi  dell' altissima 
cima  di  Roccia-Melone.  Ivi  appunto  incomincia  a  distac- 
carsi da  tutte  le  altre  montagne  un  pico  maestoso.  Il  suo 
nevoso  ed  acutissimo  vertice  ha  1809  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare:  del  tempietto  che  ivi  sorge  faremo  men- 
zione nella  topografia  della  valle  di  Susa  (195). 


IV 


PROVINCIA    DI    PINEROLO 


Situazione 


,.    ,   a4'*  3i',  e  rkS?  a3'  di  Longitudine 
Tra  '  — 


i  gradi   ] 


44®  40',  e  45**    4'  di  Latitudine 


Estensione  Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  4^5  circa  -^  Abit.  110,000  circa 

Conjini 

A  Levante  —  La  ProTincia  di  Torino; 

A  Tramontana  —  La  ProTÌncia  di  Susa  ; 

A  Ponente  —  La  ProT.  di  Susa  e  la  Francia; 

A  Mezzodì  *—  La  ProTÌncia  di  Saluzzo. 


s.  1- 
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DIVISIONI   AMMINISTRATIVE 

La  ProTÌncia  è  divisa  in  69  Comuni  j 
repartiti  in  XV  MANDAMENTI: 


MaHDAMBITTO  I  —  PlMMMOLO 

Comumi 
4  Pinuoho  I     3  S.  Pietvo 

2  AbUdU  I     4  Porta 


I     7  Osasco 


ii  Piscina 
42  Rolatto 


MaHDAJIEHTO  II  —  BÈtICBKRAilO 

ComtoU 

5  Bricherasio 

6  Garzigliana 

MAiiDijisifTo  111  *-  BuMtjseo 
Comuni 

8  Burìajoo 

9  Frossasoo 
40  Macello 

Mandamento  IV  —  Cavova 
Comuiù 

43  Cavoar  |    45  Campiglione 

44  Bibiana  |    46  Feaile 

HÌaHPAMEHTO  V  —  CUMIJMA 
CunuuU 

47  Cunaiana 

48  Cantal upa 

MAZfOAMKNTO  VI  —  FeWMSTRELLE 

Comuni 

20  FaMstrtdU  23  PrageUto 

24  Meano  24  Roure 

22  MentoalTès  25  Usseaux 

Mandamento  VII  —  Lvsema 
Comuni 


49  01 


iva 


29  Lofcruelta 

30  RoraU 
34  VUlar  Luserna 


26  Luaerna 

27  AngTOgna 

28  S.Gìo.  di  Luserua 

Mandamknto  Vili  —  Noe  E 
Comuni 

32  None  1  34  Castagnole 

33  Airasca  1  35  VoWera 


Mandamento  IX  —  Pancalieei 

Comuni 

36  Pancalieri  i   38  Osasio 

37  LombrìaKo  |  39  Yirle 

Mandamemto  X  —  Peeeeeo 

Comuni 

46  Massello 


40  Perrero 
44  BoTÌle 

42  Ghiabraoo 

43  Fletto 

44  Maniglia 

45  5.  Marti  n-Perosa 


47  Pralj' 

48  Riclaretto 

49  Rodoretto 

50  Salsa 

54   Traverse 


Mandamento  XI  —  Pekosa 

I  Cornimi 

SI  Perosa 

53  Inverso  Pinasca 

54  Pinasca 

Mandamento  XII  —  S,  Secoepo 
Comuni 


55  Pomaretto 

56  VilUr  Pensa 


57  S.  Secondo 

58  S.  Germano  Peitosa 

59  Inverso  Porte 


60  Pramollo 
64   Prarostino 
62  Rocca  Piatta 


Mandamento  XIII  —  Toeae  pi  Luseeea 

Cornioli 

^l  ?"*^IH"""'  1  65  Villar  Bobbio 
64  Bobbio  di  Luserna  1 

Mandamento  XIV  — •  Figoee 

Comuni 

66  Vigone 

67  Ceree  nasco 

Mandamento  XV  —  FttLAFEAECA 

DI  PlEMOETE 
Comuni 
69  Villarranca  di  Piemonle 


I    68  Scalenghe 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(n)  GormEEù  mttrrAEE 

fjn  Cfimandante; 
Lo  Maggiore; 


Un  Sotto-Commissario  di  Guerra  di  4 .  riatse  ; 

Un  Commissàrio  delle  Fort ificas ioni  e 

Fabbriche  militari  di  2.  classe  ; 

Un  Commissario  di  Leva. 
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(b)  cor  unno  Jtmmuntnt.iriro 

Uà  Intendente  <ii  M«t>n4la  ciane  ; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  e  on  Sotlo-^gretario  ; 

Anuue«si  per  la  auperiore  carriera  2  ; 

ScriTaui  3,  YolonUrj  e  Aspiranti. 

(  yimmimittmxiome  Comunmh) 

Un  Sindaco  e  nn  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e  un  Segretario. 

Ili  UUti  gli  altri  68  Cornimi 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AmMtMt9TMAilOME  »RLt4  GIUSTIKIA 

(  THòummU  di  Prtftttum  di  tena  Clmsse) 

Un   Prefetto; 
Assessori  4,  e  Aggiunti  3  ; 
Un  Avvocato  Fiscale,  e  uu  Sostituto; 
Un  Segretario        —  Uscieri  2. 

AvTocaii  43         —      Procuratori  iO. 

(  Giudici  di  Maturamente  ) 

P9ÙH0  Cantone  Pinerolo^Conaiana,  None, Pan- 
caliori,  Yigone,  Villafranca. 
Brieherasio,  Buriasoo,  Cavour, 
Lnsema,  S.  Secondo. 

Teno  ■—  Fenestren«!,  Penosa,  Perrero, 
Torre  di  Luserna. 

(Collegio  Notariale) 
Notari  otto   in  Pinerolo. 


Secondo  -^ 


(Notari) 


Tappa  di  Pinerolo 

^  di  Fenestrelle 

-i»  di  Luserna 

— >  di  Noue 

^  di  S.  Secondo 

—  di  Vigone 

—  di  Yillafranca 


quindici  } 

sei; 

sei  ; 

sette  f 

sei; 

dieci; 

undici. 


(d)   CVLTO  SUtUCIOSO 

(Diocesi  di  Pinerolo) 

In  Pinerolo 

(Curia  fescouile ) 

Un    Vicario   Generale; 

Un  Pro-Vicario  generale; 

Un  Promotore  della  Curia  e  della  Mensa  ; 

Un  Economo  della  Mensa  ; 

Un  Cancelliera  ed  un  Pro-CauceUiai«. 

(Cappella  Fescopile) 

Un  Segretario  del  Vescovo; 
Uu  Cappellano  ed  uu  Ceremontere. 


(Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Un    Arcidiacono; 

Un  Proposto; 

Uo  Arcipiete,  un  Cantore,  un  Taaoriere: 

Un  Primicerio  ,  un  Decano  ,  un  Penitenxiere; 

Un  Teologo; 

Canonici  onorarj  3.    —  Can.  Mansionaij  2; 

Altri  Canonici  8. 

(  Seminario  grande  ) 

Un  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  RipeUlore  di  Filosofia; 

Un  Economo, 

(Collegio  Fescovile) 

Un  Rettore  e-M^estrodi  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  ,  ano  di  quinta, 

uno  di  sesta  ed  uno  di  settima  classe  ; 

Due  Assistenti. 

(Piccolo  Saminario  di  Fenastrrlle) 

Un  Prefetto; 

Un  Rettore  e  nn  Vice-Rettore  ; 

Professori  e  Maestri  3  ; 

Un  Regolamentano. 

(Case  Beligiose) 

*  Religiosi 
ObUU  di  M.  SS.  ,,,  .in  Piuenki 

^"^^*^ "JViSSlLa 

Religiose 

Suore  di  S.  Giuseppe.  .  .  >  .    ^i        1^ 
Salesiane.  .  .   .  .T.  ,  J  "»  ^WPoìo 

(e)  fSTRUZlOMB  PVMBLMCA 

(H\forma  di  Pinerolo  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  Pinerolo 

Un    Riformatore; 

Un  RappresenUnte  il  Protonedicato; 

Un  Segretario  della  Riionna. 

In  Bricherusio,  Cavour,  Tmt» wi  ^ 
Torre  di  Luserna  e  ViUrfnmem  ; 

Un  Delegato  della  Riioniu. 

Negli  altri  Mandamenti  il  Gtodiee. 

(R.  Collegio  di  Pinerolo) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Proièssore  d' Istitusioni  eìvilì  ; 

Un  Professore  di  Filosofia; 


Un  Prof,  di  RetlorìcSf  •  nn  Piof.  di  UmaiiiU; 

Uu  Maestro  di  Grunoutica  ; 

Vu  Sostituto; 

Un  Maestro  di  qvarta  classo; 

Um  Maestro  di  quiota  ed  oiiodì  sesta  classe; 

Due  Diretturi  spirituali. 

(Collegio  di  Céivour) 

Uu   Prefetto; 

Uu  Pv]pfessore  di  Bettnrica  ed  Uaaauttà  ; 

U  u  Maestro  di  Grammatica  eoo  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  dasie; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

Un  Dirotterò  spirituale. 

(  Collegio  di  nUtffiwc») 

U  B  Prefetto; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

Un  Direttoro  spirituale. 

(  Scuole  di  Latìnità  ii^eriore  ) 

In  BibiMM 

U  »  Maestro  di  quarte  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Brichenuio 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Cerceiuuco,  Lombrìasco,  Lusema, 

Mmcello,  Ostuco,  PoHcalieri,  Scaleugke, 

e  Torre  di  Lusema  ; 

Uu  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Vigone 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  Ai  quinta  e  sesta  classe. 

(  Cwwitto  di  Cavour) 

Un  Rettore. 

In  Femestretle 

Convitto  o  piooolo  Seminario  Vescovile. 

(f)  isTirurt  ut 

I   principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
■scendono  al  numero  di  40. 

(g)  sicurmsZjì  pubblica 

U.   CAlABIHini 

(  Divisione  di  Torino) 
(  LuogoieneHMa  di  Pinerolo  ) 
Un  Luogoleuentc  di  seconda  classe. 
(Suuioni) 
Statiome  di  Pineroto 
«rui  lormaoo  distretto  S.  Pietro,  Buriasco,   A- 
^atdim.  Macello,  Piscina,  Porte,  Reietto,  S.  Sc- 
indo, Inverso  Porte,  Frossasoo,  Prarostiuo, 
locca-Piatta,  Pnmollo  a  S.  Germano; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 
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SimsiMte  di  Perosa, 
cui  formano  distretto  inverso  Pinakca  ,  Piua- 
sca  ,  Pomaretin  ,  Chiabmio  ,  Yillar-Perosa  , 
Perrero,  Bovile,  Faello,  Maniglia,  Massello, 
Traverse,  Pnies,  Rida  retto,  Roduretlo,  Salsa 
e  S.  Martino; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Cavoiw, 
cui  iòrmano  distretto  Campìglioue,  Bibiaua  e 
Fenile  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stagione  di  Brichenuio^ 
con  Gariigliana  e  Osasco  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  CunUana, 
con  Cautainppa  e  01i\a  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  None, 
cui  formano  distretto  Airasci  ,  Castagnole  e 
Yulven  ; 

Un   Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Finestrelle, 
cui  fermano  distretto  Meutoulles,  Meaao,  Pre- 
gelas,  Roure  e  Usseaux  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Torre  di  Lusema  , 
cui  fermano  distretto  Lnserna,  Rork,  S.  Gi*^ 
vanni,  Aogrogna,  YilUrbobbio,  Lusernetta  e 
Bobbio; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staziona  di  Figone  , 
cui  fermano  distretto  Cerceuasoo,  Scaleughe  e 
Villafrauca  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Panettieri, 
tui  fernuno  distretto  Lombriasco,  Osasio  e 
Virle; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

(h)  SALVTE  fOBBLICA 

(Giunta  Provinciale  di  Sanità) 

In  Pineroh 

lì  Comandante;   T Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

(Vaccino) 

In  Pinerolo 
Un  Commissario  proviuci«le. 

(i)  aa.  FtwjHZM 

(  Demanio  e  Bollo  ) 

Diresioue  di  Torino 

Un  Ispettore  per  la  Provincia  di  Pinerolo. 
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(  Ipoteche  e  Ìiuiaua»ioni  ) 

la  Piturrolo 
Un  Uffiaio  isolato. 

(  Circoli  e  Tappe  d' Insinumuemie  ) 

Circolo  di  Pìuerulo 

Un  Ispettore. 

lu  Pitiei'oh,  Fenestreile,  Lusema^onefOtdx, 
S,  Stcottdcj  f^igone  e  Fitlt^rtuìca  ; 

Un  Insittuatore. 

(  Esattori  dei  HR.  Tributi  ) 

In  Pinero/Of  Bricherasio,  Buriasco,  Cavour^ 
Cumiana,  Ft'nestrtile,  Lttserma,  Nome,  Panca- 
fieri,  Perrero,  Perosa^  S.  Secando,  Torre  dì 
Lutenta,  tigone,  Fitla/ranca  ; 

Un  Esattore t 

(R.  Lotto)  . 

Circolo  di  Torino 

Ib  Pinerelo,  Fillafranca,  Cavour  e  trigone; 

Un  Ricevitore. 


e  Alt.  Degaag) 
(  Diresìone  «d  Ispesione  di  Torioo  ) 

Prima  I>i-visioo« 

(PrìncipalitÀ  di  Torre  di  Luserw) 

In  Torre  Lusenut 

Un  RiceTitore  principale; 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  per  le  Brigaìe. 

In  CrisMolo,  Bobbio  e  PruUs  ; 

Un  iRiceTÌtore  particolare. 

(SaUeT^baecki) 

(  Direiione  «d  Ispeiione  di  Torino  ) 

In  Pinerolo,  Luseme  e  FenesùrtiU 

Un  Banchiere  di  Sali  e  MagaasiniaR 
di  TalMcchi. 

(R.  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Pinentb. 

(  Debito  PubblUo  ) 

In  Pinerolo 

Un  NoUiD  Gertificatore. 


S-  3. 


TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA   PROVINCIA 


Sul  finire  del  secolo  XIII  Torino  era  muDÌtu  Ji 
fortificazioni^  ma  non  ispirava  la  necessaria  fiducia  di 
una  valida  difesa  nei  suoi  sovrani.  Filippo  di  Savoja, 
poi  principe  d'Acaja^  divenuto  signore  del  Piemonte  da 
Àvigliana  ai  confini  del  Saluzzese^  prescelse  a  sua  resi- 
denza il  castello  di  Pinerolo,  come  luogo  più  opportuno 
a  tenere  in  sicuro  se  e  la  sua  corte.  Piuerolo  era  iufalli 
iq  punto  centrale  dei  suoi  dominj^  e  limitrofo  agli  slati 
del  Conte  di  Savoja  suo  congiunto  e  difensore:  la  sua 
popolazione  non  era  travagliata  da  spirito  di  j>arte,e 
non  avea  mai  tumultuato.  Per  queste  ragioni  Pitierul*» 
addivenne  la  residenza  dei  Signori  del  Piemonte,  e gmte 
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(li  tal  privilegio  finché  non  si  estinse  la  lìnea  dei  Prin- 
cipi d^  Acaja. 

Vuoisi  che  a  Pinerolo  fosse  dato  un  tal  nome^  pei 
molti  pini  che  ricuoprivano  un  tempo  i  poggi  posti  a 
greco-levante  della  sua  fortezza.  Sulla  pendice  del  colle 
in  cui  questa  sorgeva^  incominciarono  a  costruirsi  i  primi 
fabbricati^  ai  quali  a  poco  a  poco  molti  altri  se  ne  ag- 
giunsero sul  ripiano  adiacente:  questa  borgata  però  non 
fu  insignita  del  titolo  di  città  che  sul  cominciare  del  XV 
secolo^  e  solamente  nel  l'j^S  addivenne  sede  vescovile. 
Pinerolo  trovasi  allo  sbocco  della  valle  del  Chisone. 
Or  poiché  le  sorgenti  di  questo  fiume  sono  sul  confine 
del  Delfi u a to^  era  d^  uopo  premunire  di  difesa  in  que- 
sto lato  il  Piemonte^  per  sottrarlo  ai  rischi  frequenti  di 
un'invasione  francese.  Adelaide  di  Susa  fece  quindi  eri- 
gervi un  castello^  infeudandone  poi  l'Abbate  del  vicino 
Monastero  di  S.  Maria:  da  qu^i  religiosi  infatti  acquistò 
Pinerolo  Tommaso  II,  padre  a  Filippo  primo  principe 
d' Acaja.  Ma  nelle  guerre  insorte  tra  i  Reali  di  Francia  e  i 
Duchi  di  Savoja,  dopo  l'estinzione  della  linea  d'Acaja, 
mal  8Ì  opposero  cosi  questa  come  le  altre  piazze  forti  all' 
impeto  dei  soldati  fatti  scendere  giù  dalle  Alpi  dai  Re  di 
Francia.  Quei  Sovrani  verso  la  metà  del  secolo  XVI  occu- 
parono Pinerolo,  e  sebbene  talvolta  annuissero  ai  patti 
di  re^stituìrlo,  non  l'evacuarono  difatti,  se  non  dopo 
una  lunga  signoria  di  oltre  un  secolo  e  mezzo.  In  tal 
periodo  le  fortificazioni  vennero  restaurate  ed  ingran- 
dite notabilmente,  sotto  il  ministero  in  specie  del  Car- 
dinale Richelieu,  ai  tempi  di  Luigi  XIII.  Piacque  poi  al 
tìglio  suo  e  successore  Luigi  XIV  di  fare  della  cittadella 
di  Pinerolo   una  prigione  di  Stato.  Celebre  è  la  vittima 
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anonima  di  una  tenebrosa  politicativi  rinchiusa  e  cono- 
sciuta col  nome  di  maschera  di  ferro:  quello  srenturato 
non  fu  al  certo  il  Duca  di  Beaufort,  né  ii  conte  di  Ver- 
mando jTy  ma  un  personaggio  bensì  di  alta  sfera.  Gbè  se 
menò  poco  rumore  la  prigionia  ìtì  poi  sofferta  dal  vani- 
toso Lauzun,  cortigiano  illustre^  die  materia  a  serie  rifles- 
sioni in  chi  ha  il  maneggio  delle  pubbliche  finanze^  la  re- 
clusione perpetua  di  Fouquet;  il  quale  preso  avendo  ad 
emulare  la  cupidigia  del  suo  antecessore  Cardinale  Maz- 
zarino ^  mostrò  di  ignorare  che  non  a  tutti  è  permesso 
di  commettere  gli  sbagli  medesimi.  Nella  restituzione 
di  Pinerolo  alla  Gasa  di  Savoja,  avvenuta  sul  finire  del 
secolo  XYII^  furono  prima  demolite  dai  Francesi  tutte 
le  fortificazioni;  di  modo  che  sul  colledi  S.  Brigida  non 
vedesi  che  un  mucchio  di  ruine,  e  ogni  qualvolta  ven- 
gono fatte  escavazioni  intorno  ai  fabbricati  più  esterni, 
si  scuoprouo  vestigia  delle  vecchie  mura. 

Le  principali  contrade  della  moderna  città  sono 
quelle  di  Porta  di  Francia,  di  Miranetto,  del  Semina- 
rio, del  Gesù,  del  Teatro,  di  S.  Bernardino,  dei  Calzo- 
la  j,  del  Trincotto  eia  nuova  di  Saluzzo.  Non  molto  vaste 
e  irregolari  sono  le  piazze,  dette  del  Duomo,  dell'Erbe, 
deir0^e22o,di  S.  Rocco  e  di  S.  Domenico,  e  la  cosi  detta 
piazza  Navona.  Bella  è  T antica  piazza  d'Armi,  moder- 
namente ricinta  tutta  all'intorno  di  Olmi;  vastissimo 
è  il  nuovo  piazzale  per  le  esercitazioni  della  Cavalleria , 
e  questo  fu  chiuso  entro  una  doppia  fila  di  gelsi. 

L'antica  parrocchiale  di  S.Maurizio  che  sorge  sulla 
sommità  del  colle  è  di  gotica  architettura ,  ed  è  nell'in- 
terno repartita  in  cinque  navi:  meritano  osservazione 
in  quésto  tempio  gli  affreschi  dei  fratelli  Poggi,  una 
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iVati?ità  del  Beaumont^  e  V  Ascensione  del  Petrini.  — 

<  La  cattedrale  di  S.  Donato  è  un  tempio  di  moderna 
costruzione^  edificato  nella  città  a  spese  dei  lanaioli:  il 
S.  Michele  che  qui  si  ammira,  credesi  del  Rubens.  Gli 

i  Oblati,  i  Cappuccini ,  le  Yisitandine  e  le  Suore  di  S.  Giu- 

?  seppe,  hanno  entro  la  città  convento  e  chiesa  attigua.  La 

i  Misericordia,  S.  Rocco,  e  S.  Bernardino,  sono  Oratorj 

t  utiziati  da  confraternite.  S.  Agostino  è  tuttora  aperto 

>  alla  devozione  dei  fedeli,  ma  il  vicino  convento  di  Ago- 

<  sliniani  è  di  proprietà  privata.  Grandioso  era  il  tempio 
;  di  S.  Domenico^  e  condotto  sulle  stesse  forme  architetto- 
\  uiche  di  quello  di  S.  Maurizio;  esso  da  qualche  tempo 
i  serve  dì  magazzino  per  gli  strami  della  Cavalleria.  L'at- 
.  tual  convento  delle  Suore  di  S.  Giuseppe  faceva  parte  di 

quello  dei  soppressi  Francescani:  nella  loro  antica  chiesa 

>  erano  le  tombe  dei  principi  di  Acaja.  La  chiesa  di  S. 
Giuseppe  è  tuttora  aperta,  ma  nell'attiguo  vasto  casa- 
mento, già  occupato  dai  Gesuiti,  vennero  riuniti  varj 

f  istituti  pii.  Sono  questi  lo  Spedale  regio  di  Carità,  unito 
a  quello  dei  SS.  Giacomo  e  Chiara ,  e  i  due  Ospizj  delle 
Or/aue  e  dei  Trovatelli:  nel  locale  medesimo  si  trovano 
gli  ufliz)  della  Congregazione  Amministratrice. 

SulF  antica  piazza  d' Armi  sorge  un  vasto  edifizio , 
di  cui  die  il  disegno  il  Yittone:  in  esso  erano  raccolti  i 
Catecumeni,  ma  venne  modernamente  destinato  per  gli 
alunni  del  Seminario  vescovile.  A  ricovero  dei  Neofiti 
fu  modernamente  destinato  l'antico  palazzo  dei  prin- 
cipi d' Acaja,  reso  abitabile  con  opportuni  restauri.  Il 
vecchio  Oratorio  che  in  esso  trova  vasi,  era  stato  dipinto 
da   uno   scuolaro  di  Giotto  nei  primi  anni   del  secolo 
XiV^  ed  è  curiosa  la  notizia  su  tal  proposito  depositata 
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in  un  Giornale  Letterario  dal  Baron  Vernazza  y  che  a  quel 
pittore  cioè^  era  venuto  in  testa  di  mesticare  le  sue  tìnte 
coirolio^  deponendone  poi  il  pensiero^  forse  per  impe- 
rizia di  farne  uso.  Re  Carlo  Emanuele  III  fondava  nel 
1749  un'Opera  pia  di  prestiti  pei  cattolici  delle  Valli: 
anche  il  comune  possiede  un  Monte  pio^  ma  questo  è 
amministrato  dalla  municipalità^  mentre  l'altro  è  di- 
retto dalla  Congregazione  che  soprintende  agli  Spedali. 

I  più  notabili  tra  gli  edifizj  pubblici  sono  quegli  del 
precitato  Semina  rio  Vescovile^  del  Seminario  deiCherici, 
del  Quartiere  di  Cavalleria  detto  Otello,  delle  caserme 
deir  Infanteria^  ed  il  palazzo  del  vescovo.  Bello  è  altresì 
il  palazzo  civico^  che  corrisponde  sulla  piazza  d'Armi, 
e  che  servi  un  tempo  di  Arsenale.  Presso  la  Loggia  del 
mercato  incomincia  un  grandioso  viale  detto  V  Jlllea. 
tutto  piantato  di  olmi;  il  quale  dopo  aver  traversata  la 
strada  provinciale  di  Saluzzo^  fiancheggia  il  quartiere 
della  Cavalleria  9  offrendo  agli  abitanti  un  delizioso  e  su- 
perbo passeggio,  ove  erano  un  tempo  i  bastioni  e  i  ter- 
rapieni delle  mura.  Sulla  via  che  conduce  al  Cimitero, 
verso  il  comune  di  S.  Pietro,  incontrasi  una  chiesa  de- 
dicata alla  Madonna  degl'Angioli,  ove  i  Canonici  fecero 
costruire  un  famoso  Mausoleo  dall'ingegnere  Reineri. 
Bodennsca  y  Rwa  e  Talncco  sono  tre  borgate  comprese 
nel  territorio  comunitativo,  che  hanno  ciascheduna  una 
propositura  parrocchiale. 

Abbadia  è  il  capoluogo  di  un  comune,  posto  a  bre- 
vissima distanza  da  Pinerolo,  sulle  rive  del  fiumicello 
Lemina.  Appella  vasi  in  origine  Borgo  di  S.  Verona  dal 
litolare  della  sua  chiesa,  ed  ebbe  un  ricinto  di  mura 
con  porle  castellane, di  cui  reslano alcune  vestigia -.Do|ki 
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Ja  metà  del  secalo  XI  Adelaide  di  Susa  ivi  fondò  un 
monastero  pei  Benedettini^  e  gli  rese  cosi  potenti^  che 
la  popolazione  prese  T  uso  di  cliiainarc  Abbadia  tutta 
la  borgata:  volle  poi  Amedeo  IV  investire  di  quella  Si- 
gnoria il  Iratel  suo  Tommaso  11  Conte  dì  Fiandra^  e 
cessò  cosi  la  giurisdizione  monastica.  Nel  ìGgZ,  succe- 
derono  ai  Benedettini  i  Cistercensi  riiurmati  di  S.  Ber- 
nardo^ che  continuarono  il  governo  spirituale  di  Pine- 
rolo  fino  alla  nomina  del  primo  Vescovo;  furono  poi  sop- 
pressi. La  moderna  chiesa  è  di  bella  architettura^  ed  assai 
vasta  ;  fece  erigerla  nel  1 706  Vittorio  Amedeo  II ,  dopo  la 
iiberazione  di  Torino.  Sul  vicino  monte  di  Rocciacotello 
si  trincieravanosul  finire  del  1690  gli  Austro-piemontesi, 
per  sostener  l'assedio  alla  cittadella  di  Pinerolo,  occu- 
pata dalla  soldatesca  di  Francia.  —  S.  Pietro  è  nella 
slessa    vallicella  del  Lemina   ove   trovasi  Abbadia,  e 
come  quel  comune,  era  anch'esso  unito  in  passato  alla 
vicinissima  città  di  Pinerolo.  11  titolare  della  sua  pro- 
positura gli  dà  il  nome.  —  Porte  è  un  comune  creato 
nel  iG3o  in  forza  del  patto  allora  stabilito,  che  il  Chi- 
sone  dividesse  i  dominj  della  Francia  da  quegli  della 
Casa  di  Savoja.  Anche  la  sua  parrocchia  dedicata  a  S. 
Michele  è  propositura  (196). 


s-  4. 


MANDAIHENTO     DI     BURIASCO 

Ili  tre  principali  sezioni  può  dividersi  fisicamente 
la  provincia;  le  pianure  circumpadane  cioè,  le  valli  del 
Chisone^  e  quella  del  Pellice.  Incominciando  la  escur- 


hioiie  topografica  per  la  pianura^  incontreremo  Bvriasco, 
capoluogo  di  comune  e  di  Mandamento.  Questa  borgata, 
che  formò  feudo  al  tempo  dei  Marchesi  di  Susa^  era 
divisa  in  superiore  aggregata  allora  a  Pinerolo^ed  in/e- 
riore  che  formava  frazione  separata:  fu  poi  riunita  iu 
una  sola  comunità.  Yedesi  tuttora  la  rocca^  cinta  di  mu- 
raglia e  di  fosso  y  che  appartenne  ai  feudatarj  Ferrerò. 
Di  decente  aspetto  sono  le  abitazioni ^  e  tutte  con  giar- 
dinetto attiguo.  Vaste  assai  sono  ledue  pubbliche  piazze; 
ma  la  propositura  ^  sebbene  modernamente  costruita , 
è  un  tempio  troppo  angusto  per  la  popolazione. 

Mjcblio  è  r  antico  Magellum.  È  molto  probabile 
che  fosse  questa  la  capitale  della  tribù  dei  Magelli,  e 
ch'essi  tenessero  il  domicilio  su  per  le  valli  del  Cbisone, 
restando  in  mezzo  tra  i  Segusini  ed  i  f^ibellii.  Nei  bassi 
tempi  fu  castello  solidamente  fortificato:  infatti  sussiste 
tuttora  un  fortilizio  quadrangolare^  turrito  in  ogni 
angolo,  e  con  altra  torre  assai  elevata  e  grandiosa,  che 
sorge  presso  la  parte  centrale  di  uno  dei  lati.  Formò 
feudo  ai  Solaro  Simiana  Del  Borgo,  ed  ora  è  proprietà 
del  Marchese  Guasco  di  Castelletto.  La  propositura  par- 
rocchiale è  un  vasto  e  bel  tempio,  edificato  negli  ultimi 
anni  del  XYII  secolo.  L' oratorio  di  S.  Bernardino  è  ufi- 
zia  to  da  uua  confraternita. 

RoLRTTOy  FrosSjìSco  e  Piscina  sono  gli  altri  tre 
comuni  del  Mandamento.  —  Appartenne  Roletto  al  co- 
mune di  Frossasco,  da  cui  fu  smembrato  nel  16^9. 
È  un  villaggio  posto  in  collina,  che  dicesi  cosi  chia- 
mato da  una  vicina  vasta  boscaglia  di  Roveri,  dette  iu 
piemontese  roul.  Di  antica  costruzione  è  la  propositura, 
a  gotiche  forme.  Entro  il  confine  comunitativo  trova^^i 
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il  soppresso  convolilo  del  Colletto y  con  chiesa  annessila 

in  cui  vedunsi  iscrizioni  e  busti  della  famiglia  Porpo* 
rato.  —  Frossasco  giace  alle  falde  della  montagna  dei 
Tre  Denti.  È  una  Terra  cinta  tuttora  di  muraglia  con 
quattro  porte ,  per  le  quali  uiuno  può  entrare  senza  esser 
veduto  da  chi  si  trovi  sotto  la  loggia  pubblica  posta  nella 
piazza.  Le  vie  sono  ampie  e  non  tortuose^  mai  fabbricati 
hanno  un  meschino  aspetto,  perchè  pochissimo  elevati 
dal  suolo.  L^  antica  rocca  feudale  dei  Provana   fu  di- 
strutta in  questi  ultimi  tempi.  Resta  in  piedi  una  torre 
prossima  alla  chiesa,  situata  fuori  del  ricinto:  è  questa 
di  gotica  architettura,  piuttosto  vasta,  ed  ha  il  titolo 
di  pieve.  Entro  le  mura  trovasi  V  Oratorio  del  Corpus 
Domini  che  servi  un  tempo  come  di  succursale,  e  quello 
della  confraternita  di  S.  Bernardino,  edificato  con  una 
certa  eleganza  nel  1770.  —  Piscina  era  in  altri  tempi 
una  tenuta  del  comune  di  Tavernette.  Vuoisi  che  derivi 
il  suo  nome  da  certi  stagni  e  conserve  di  acqua,  mollo 
scarseggiante  nella  pianura  in  cui  giace  questa  borgata. 
I  suoi  fabbricati  sono  intersecati  da  quattro  vie  e  da 
una  pubblica  piazza.  Bella  è  la  sua  propositura  dedicata 
a  S.  Grato,  ma  questa  è  compresa  nella  diocesi  Torinese. 
Piscina^  del  pari  che  gli  altri  capiluoghi  rammentati, 
ha  Congregazione  di  carità ,  e  di  più  un'Opera  pia  fondata 
dalla  Gasa  Grotto  per  soccorso  dei  poveri,  con  preferenza 
di  quei  della  parentela  e  della  parrocchia  (197)- 
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MANDAMENTO     DI      BRICHERASIO 

L'aulica  e  grossa  Terra  di  Bricueràsio^  siede  in  pia- 
nura a  pie  di  ridente  collina^  sulla  quale  sorgea  la  sua 
rocca  ^  ed  è  perciò  tradizione  che  derivi  il  suo  nome  da 
Bric  e  Basse y  che  nell'idioma  del  paese  equivale  a  colle  e 
piano.  I  fabbricati  erano  cinti  di  mura  con  quattro  porle 
castellane^  ma  nelle  antiche  guerre  coi  francesi  furono 
demolite  insieme  col  fortilizio.  La  propositura  parroc- 
chiale porta  il  titolo  di  S.  Maria  del  Podio^  edalla  Ver- 
gine è  pur  dedicata  un'altra  chiesa  minore:  fuori  del  ri- 
cinto trovasi  un'  altra  parrocchia,  sotto  il  patrocinio  di 
S.  Michele,  ed  è  propositura  anch'essa.  Piuttosto  spazio>e 
sono  le  interne  vie,  ed  alcune  fiancheggiate  da  loggiati  e 
da  abitazioni  di  decente  aspetto.  Alla  Congregazione  di 
carità  venne  riunito  lo  Spedale,  ove  gl'infermi  sono  as- 
sistiti dalle  ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  Briclierasiu 
ebbe  i  suoi  feudatarj,  ma  sul  finire  del  secolo  XII  ne  fe- 
cero donazione  al  monastero  di  Staflfarda:  un  secolo  do- 
po quegli  abbati  ne  investirono  alcuni  altri  Signori,  e 
questi  venderono  poi  i  loro  diritti  ai  Conti  di  Savoia. 

OsASco  e  GARZiGLijiNjé  sono  gli  altri  due  soli  co- 
muni del  Mandamento.  Osasco  è  un  villaggio  giacente 
in  pianura,  con  chiesa  prepositoriale di  recentissima  co- 
struzione. L'antico  castello  dei  Conti,  che  da  questa 
luogo  prendono  il  nome,  fu  ridotto  in  buonissimo  stato, 
e  gli  fu  annesso  un  grandioso  giardino.  —  Garziglìana 
è  un  comune  che  trova  vasi  anticamente  ove  esiste  tut- 
tora il  ra.stello  di  Montebruno:  fu  qui  trasferito  per  ca- 
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gioue  delle  devastazioni  del  Pellice.  Dalla  famiglia  Gar- 
zigli^ che  promosse,  per  quanto  sembra,  la  prefata  tra- 
slocazione, e  da  S.  Anna  titolare  dell' Oratorio  posto  in 
Moutebruno,  vuoisi  originata  la  denominazione  di  Gar- 
zigliana.  La  sua  propositura  parrocchiale  fu  costruita 
nel  i'j65:  essa  dipende  dair  Arcivescovado  di  To- 
rino (  i  98). 


S-  <5. 


MANDAMENTO     DI     CAVOUR 

Giace  Cavour  in  bassa  pianura,  a  pie  della  celebre 
rocca  che  gli  die  il  nome.  Non  si  sono  conservate  me- 
morie di  questo  luogo,  perchè  dicesi  che  per  tre  volle 
sia  stato  dato  alle  fiamme,  e  V  ultimo  dì  questi  disastri 
accadde  nel  1690:  ciò  nondimeno  attenendoci  agli  an- 
tichi itiuerarj,  si  può  quasi  asserire,  che  qui  o  nelle 
vicinanze  si  trovasse  T  antica  Cahurrum.  Ebbe  questa 
Terra  in  antico  la  sua  muraglia,  e  se  ne  veggon  tuttora 
le  tracce  nel  lato  sinistro  della  parte  di  tramontana:  van- 
no queste  a  riunirsi  ad  un'antica  torre,  che  serve  di 
porta  e  di  campanile.  Ben  munito  e  vantaggiosamente 
situato  era  Tantico  fortilizio,  ma  ciò  nondimeno  nel  1592 
il  Les  Diguires  potè  espugnarlo.  Un  fulmine  caduto  sulla 
polveriera  nel  i63o,  fece  saltare  una  parte  di  questa  for- 
tezza; r  altra  fu  demolita  per  cagioni  politiche:  una  ca- 
-verna,  un  antro,  una  cisterna  sono  i  soli  suoi  avanzi. 
Le  vie  di  Cavour  sono  piuttosto  regolari:  tra  i  fabbricati 
primeggia  la  casa  del  Comune  ed  una  bella  Loggia.  Sulla 
piazza  della  vicaria  parrocchiale,  fu  costruita  una  fonta- 
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na  pubblica  nel  1828:  il  piazzale  del  mercato  bovi  no  è  om* 
breggiato  con  olmi^  per  cui  serve  di  passeggio  nei  mesi 
estivi.  La  chiesa  di  S.  Giuseppe  appartiene  ad  una  con- 
fraternita: a  quella  di  S.  Agostino  è  ora  annesso  un  col- 
legio^ ove  la  gioventù  trova  istruzione  fino  alla  rettori- 
ca.  La  scuola  comunale  serve  pei  rudimenti  della  lin- 
gua italiana.  Il  piccolo  ospedale  è  affidato  alle  cure  di 
tre  Suore  della  Casa  della  Provvidenza  di  Torino.  Il 
teologo  Pollani  fondò ,  non  ha  molto  ^  una  scuola  per  le 
fanciulle.  In  una  cascina  del  comune^  detta  Abbadia^  tro- 
vasi una  chiesa  con  cappella  sotterranea ,  ora  ridotta  ad 
usi  profani:  appartenne  un  tempo  ai  Benedettini,  ivi 
stabiliti  nel  io38  dal  Vescovo  Landolfo. 

Sulla  destra  ripa  del  Pellice,  al  pie  di  una  collina, 
giace  il  borgbetto  di  Bibiana,  con  piazza  pubblica  tra- 
versata da  un  piccolo  rio,  su  cui  corrisponde  la  loggia 
dei  mercati.  Tra  questo  luogo  e  Luserna  trovasi  per 
quanto  sembra  il  capoluogo  degli  antichi  Yibelli  o  Yi- 
bii,  e  forse  Bibiana  ritiene  alcun  che  di  quel  vetusto  no- 
me. Il  murato  ricinto,  e  la  rocca  che  serviva  di  difesa 
agli  abitanti,  restarono  demoliti  nelle  guerre  di  religio- 
ne del  XVI  secolo;  sulle  rovine  del  fortilizio  era  stato 
eretto  un  Convento  pei  Francescani  riformati,  ove  Vit- 
torio Amedeo  II  pronunziò  il  suo  voto  di  erigere  il  San- 
tuario di  Superga.  Il  convento  fu  soppresso,  e  la  marche- 
sa Luserna  di  Rorà  lo  cambiò  in  elegante  palazzo.  Bibia- 
na ha  prioria,  e  la  borgata  di  Famolasco  ha  la  sua  par- 
rocchia separata,  ma  questa  è  compresa  nella  Diocesi  di 
Saluzzo.  Nella  casa  del  Comune  si  trovano  anche  le  pub- 
bliche scuole.  I  poveri  della  parrocchia  interna  sono  ri- 
cevuti in  uno  Spedale  di  regia  fondazione. 
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CAMPiauoifE  era  uu  antico  castello^  fortificato  con 
Fossi  e  terrapieni,  dei  quali  non  resta  più  traccia.  Appar- 
tenne agli  Albertenghi ,  poi  ad  altri  signori:  esistono  tut- 
tora due  antichi  palazzi, posseduti  da  due  confeudatarj. 
La  propositura  parrocchiale  è  un  tempio  minacciante 
quasi  rovina.  Nella  casa  del  Comune  tiene  le  sue  adu- 
nanze anche  la  Congregazione  di  carila.  —  Fenile h  un 
villaggio  che  da  taluno  credesi  di  antica  origine,  come 
vico  chiamato  aJjP//ie^,  per  indicare  che  ivi  era  il  con- 
fine di  due  diverse  popolazioni.  Il  moderno  borghetto  ha 
una  prioria  parrocchiale,  ed  una  Congregazione  di  cariti 
di  piccolissima  rendita  (199)- 


MANDAMENTO    DI    VILL AFRANCA 

Prima  del  secolo  XI  il  comune  di  Yillafranca  era 
diviso  in  due  borgate,  Tuna  dall'altra  piuttosto  di- 
stanti^ e  dicesi  che  una  di  esse  si  chiamasse  Sonile,  e 
Tal  tra  Musinasco.  Vennero  queste  riunite  dai  Principi 
d'Acaia  nell'attuale  grossa  Terra  di  Yillafranca,  ove 
quei  Signori  si  costruirono  un  castello  che  amarono  tal- 
volta di  abitare.  Villafranca  era  circondata  di  mura  ed 
avea  diverse  porte;  due  di  queste  volte  a  ponente  furono 
demolite  tre  anni  or  sono;  una  sola  ne  resta  in  piedi 
minacciante  ruìna.  Due  sono  le  principali  contrade,  e 
queste  assai  spaziose;  varie  altre  rettilinee  formano  le 
molte  isole  quadrangolari  nelle  quali  sono  repartiti  gli 
edifizj:  un  canale  di  derivazione  serve  alla  loro  nettezza. 
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Le  pubbliche  piazze  portano  il  m)nie  dell'Annunziata, 
di  S.  Slcfauo,  del  Concordo^  del  Moaistero,  del  Ballo, 
di  S.  M.  Maddalena  e  del  Gesù.  Recentemenle  furono 
a{)erti  due  viali,  uno  verso  Vigone  e  T altro  dalla  parte 
di  Moretta,  destinati  a  passeggio  pubblico:  è  preparato 
il  progetto  per  varj  altri.  Due  sono  le  chiese  parroccliiali, 
una  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  e T  altra  di S. 
Stefano.  Il  tempio  con  annesso  convento  appartiene  ai 
PP.  Cappuccini.  Anche  S.  Maria  delle  Grazie  era  unita 
ad  un  monastero,  ma  questo  fu  soppresso.  Tre  sono  le 
confraternite;  quattro  gli  Oratorj  votivi  del  comune; 
otto  le  cappelle  campestri,  disseminate  nei  Casali  e  vil- 
laggi del  territorio  comunitativo.  Avea  Yillafranca  la 
sua  Congregazione  di  carità ,  ma  si  sta  ora  costruendo  an- 
che un  pubblico  Spedale.  Nel  Ginnasio  è  istruita  la  gio- 
ventù sino  ai  rudimenti  della  grammatica  latina  (200). 


§.  8. 


MANDAMENTO     DI    VIGONE 

Il  castello  di  Vigone  trovasi  indicato  in  alcune  carte 
e  diplomi  dei  secoli  nono,  decimo,  e  undecime,  col  no- 
me di  Vicus  Odoni.  —  Giace  in  pianura ,  a  breve  distan- 
za del  confluente  del  Pellice  col  Chisone.  Nel  secolo 
XV  sussistevano  tuttora  le  sue  fosse  di  circonvallazio- 
ne, e  le  quattro  porte  castellane  rivolte  ai  quattro  venti 
principali;  una  di  queste  venne  da  lungo  tempo  demo- 
lita, ma  le  altre  tre  restarono  in  piedi  fino  al  1800.  Il 
fortilizio  era  per  gli  abitanti  di  una  valida  difesa,  e  questo 
fu  diroccato  nel  iCio,  indi  ceduto  ai  Cappuccini  per  fon- 


(farvi  un  convento:  l'arca  subìaccnte  alla  rocca  venne 
cambiata   in   pubblico  passeggio   nei   primi    anni   del 
secolo  corrente.  Nella  piazza  centrale  si  tiene  mercato 
(li  mercerie;  il  piazzale  contiguo  al  subborgo  di  S.  Rocco 
è  destinato  a  quello  del  bestiame.  Ampia ^  regolare^  di 
bella  architettura^  e  fregiata  con  magnifico  altare  di 
marmi  nerastri^  era  la  chiesa  degli  Agostiniani^  stata 
eretta  sul  cominciare  del  secolo  decimoquinto:  nel  i8o5 
questo  tempio  fu  demolito  insieme  con  le  altre  due  chie- 
se degli  Zoccolanti  e  dei  Cappuccini.  Erano  rimase  in 
piedi  le  due  antiche  e  semigotiche  parrocchie  di  S.  Ca- 
terina e  di  S.  Maria  del  Borgo ^  la  prima  delle  quali  è 
pievania  e  la  seconda  è  insignita  del  titolo  di  prepositu- 
ra, ma  quest'ultima  venne  atterrata  nel  18349  per  so- 
stituirne un'altra  che  si  va  ora  costruendo , sopra  gran- 
dioso diseguo  del  valentissimo  Cav.  Talucclii.  I  due  non 
antichi  Oratorj  di  S.  Bernardino  e  del  nome  di  Gesù 
sono  ufiziati  da  due  confraternite.  Vasto  e  di  bell'aspetto 
è  redifizio  dello  Spedale  di  carità,  che  serve  anche  al 
ritiro  di  fanciulli  e  di  orfane;  la  sua  fondazione  è  do- 
vuta alia  generosità  di  Teresa  Bessoue. 

Cercenjsco  e  Scalesghe  sono  gli  altri  due  comu- 
ni compresi  nel  Mandamento.  Cercenasco  giace  in  pia- 
nura tra  il  torrente  Lemina  e  le  sorgenti  del  Langiale. 
Fino  dal  1 220  fu  capo  di  comune,  ed  ebbe  una  rocca  oc- 
cupata dai  Feudatari ,  i  quali  da  esso  presero  il  nome:  i 
francesi  se  ne  impossessarono  nel  1800.  Sulla  piazza 
detta  del  Ballo  corrisponde  la  propositura,  che  fu  rico- 
struita nel  1762.  S.  Bernardino  è  ufiziato  da  una  con- 
fraternita. —  Scalenghe  vantasi  di  esser  tra  i  più  anti- 
chi comuni  della  provincia:  in  tal  caso  non  sarà  altri- 
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menti  vero  clic  il  suo  nome  deriy'i  ùb  Scala  del  Piemon- 
te y  come  primo  paese  di  tal  contrada^  poiché  tal  deno- 
minazione potè  solamente  conTenirgli^  quando  Pinerolo 
restò  sotto  il  dominio  dei  Reali  di  Francia.  Scalenghe 
e  la  Pieve  sono  le  due  borgate  componenti  il  comu- 
ne: un  grandioso  viale  le  pone  in  comunicazione.  Sca- 
lenghe era  cinto  di  bastioni  e  di  mura:  esistono  ancora 
due  porte  castellane^  sopra  una  delle  quali  sorge  il  cam- 
panile, ed  all'altra  è  af&sso  il  peso  pubblico.  Vi  si  tro- 
vava anche  un  antichissimo  fortilizio  con  torre  ottan- 
golare, ma  furono  distrutti.  Una  parrocchia  ha  Scalen- 
ghe, ed  una  ne  ha  Pieve.  Possiede  il  comune  una  Con- 
gregazione di  carità,  uno  Spedale  per  i  poveri  infermi, 
ed  oltre  la  Scuola  comunitativa  una  Pia  Opera  per  l' i- 
struzione  dei  mendici  (201). 


S-  9- 


MANDAMENTO     DI     P ▲ N C A L I E R  I 

Presso  il  confine  orientale  della  Provincia,  ed  a 
breve  distanza  della  sinistra  ripa  del  Po,  giace  in  per- 
fetta pianura  la  borgata  di  Pancalieri,  di  cui  s' ignora 
r origine  e  la  derivazione  del  nome.  I  suoi  fabbricati  sono 
disposti .  lungo  due  vie  che  sMncrociano:  due  sono 
le  pubbliche  piazze,  ma  di  piccola  estensione;  una 
detta  del  Molino  e  l'altra  di  S.  Niccolao^  da  un'an- 
tica parrocchia  che  ivi  esisteva  dedicata  a  tal  santo. 
Vasto  tempio  a  tre  navate  è  l'attuai  pieve  dedicata 
a  S.  Maria.  Il  piccolo,  ma  elegante  oratorio  di  S.  Roc- 
co, fu  eretto   per   voto  a  spese  del  comune  in  occa- 
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sione  di  un  contagio.  S.  Bernardino  appartiene  ad  una 
Coi) fraternità*  Resta  tuttora  aperta  al  culto  dei  fedeli  y  ed 
è  mantenuta  colle  loro  elemosine^  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco^già  dei  Cappuccini,  ed  ora  pertinente  ad  un  prò* 
prietario.  Possiede  il  comune  uno  Spedale  capace  di 
venti  letti 9  ed  amministra  un'Opera  pia  fondata  da  un 
tal  Recipelli,  coir  entrata  della  quale  si  distribuiscono 
pensioni  ad  alcuni  chierici  e  dotazioni  a  povere  fanciulle. 

LoMBRiJSco  dipendeva  un  tempo  dair  Abbazzìa 
di  Cavour,  ma  nel  i38a  fu  alienato  dall'antipapa  Cle- 
mente VII,  che  ne  fé  dono  ad  Antonio  Ponti  gentiluomo 
d'Asti.  I  Canonici  regolari  che  aveano  giurisdizione  in 
tal  luogo,  ufiziavano  una  succursale,  e  questa  fu  ceduta 
a  diversi  particolari  dalla  predetta  astigiana  prosapia, 
mercè  un  annuo  canone.  Lombriasco  ebbe  in  antico  un 
ricinto  murato,  di  cui  restano  alcune  tracce.  Ai  suoi  mo- 
derni fabbricati  sono  interposte  tre  sole  vie.  Presso  il 
Castello  dell'antico  feudatario,  ridotto  ora  a  palazzo, 
trovasi  la  propositura  parrocchiale.  L'oratorio  di  S.  Se- 
bastiano è  dei  Disciplinanti;  quello  di  S.  Croce  è  uii- 
ziato  da  un'altra  confraternita.  Qui  pure  è  una  Scuola 
comunale,  ed  una  Congregazione  di  carità. 

Osjìsio.  —  Verso  la  metà  del  secolo  XV  Lodovico 
principe  d*  Acaja  cede  il  territorio  d'Osasio  in  enfiteusi 
I)erpetua  a  ventiquattro  uomini  ivi  domiciliati,  mercè 
un  canone  di  trecento  ducati  genovesi  d'oro.  Questa 
borgata  ha  cinque  contrade,  ed  una  piazza  circondata  da 
un  viale  arborato  che  serve  di  pubblico  passeggio:  sopra 
di  esso  sorgeva  un  tempo  la  rocca  costruita  dai  principi 
d'  Acaia.  La  parrocchiale  dedicata  alla  Trinità  è  arci- 
pretura;  l'Oratorio  dello  Spirito  Santo  appartiene  ad 
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una    coufraternila^   e  quello   di   S.   Rocco  ad  akuul 

particolari. 

f^iRLE  ha  un  archÌTÌo  comunale^  ip  cui  non  tro- 
vasi documento  alcuno  anteriore  al  mille;  quindi  igno- 
rasi come  possa  sostenersi  l'opinione  degli  etiroologisli, 
che  fan  derivare  il  suo  nome  dsk  Castrum  %^irile.  Questa 
Terra  era  in  antico  difesa  da  una  muraglia^  demolita 
da  più  di  due  secoli;  delle  due  porte  castellane^  dette 
di  Buon  luogo  e  della  Torretta,  resta  in  piedi  la  prima 
di  antichissima  e  solida  costruzione.  Sussistono  tuttora  i 
due  castelli  dei  confeudatarj  marchese  di  RoroagDano^ 
e  Conte  di  Piossasco.  Trovasi  il  primo  in  mezzo  a  deli- 
zioso giardino;  nel  secondo  è  da  ammirarsi  un  gran- 
dioso salone,  fregiato  di  buone  dipinture.  Nella  piazza? 
che  è  centrale,  venne  modernamente  costruito  un  por- 
ticato. La  propositura  dedicata  a  S.  Siro,  fu  ricostruita 
sulle  ruìne  dell* antica  parrocchia,  verso  la   metà  del 
decorso  secolo.  In  ciascheduna  delle  due  estremità  del 
borgo  trovasi  un  Oratorio;  quello  di  S.  Bernardino  è  di 
una  Confraternita.  Alla  distanza  di  un  mezzo  migl>«^ 
trovasi    un'  altra   parrocchia  dedicata   ai   SS.  Pietro  e 
Paolo,  già  dipendente  dall'Abbadia  di  Cavour.  Auchr 
Yirle  ha  Congregazione  di  carità,  e  scuola  pubblica 
elementare  (202). 

§.    IO. 
MANDAMENTO     DI     NONE 

In  un  punto  quasi  centrale  tra  Torino  e  Piiierulo. 
giace  None  nella  bassa  piaqura  traversato  dalla  via  prò- 
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i^iiiciale.  Non  è  improbabile  che  ivi  fosse  in  antico  una 

romana  mansione  ad  nonum  lapidem,  poiché  battendo 
una  strada  più  diretta  della  moderna^  la  distanza  da 
None  a  Torino  sarebbe  appunto  di  nove  miglia  romane 
circa.  Le  mura  ^  la  rocca  ed  ogni  altra  difesa  di  questa 
borgata  vennero  demolite.  Una    delle  due  pubbliche 
piazze  serve  al  mercato^  ed  ivi  è  una  loggia;  suiraltra 
corrisponde  la  propositura ^  chiesa  a  tre  navi,  di  antica 
costruzione.  L'oratorio  di  S.  Rocco  è  di  una  confraternita. 
Sulla  predetta   via  provinciale  si  trovano  distri- 
buiti anche  i  fabbricati  di  Airascjì;  i  quali  per  verità 
sono  di  meschino  aspetto.  Se  il  suo  nome  deriva  da  Aia^ 
come  è  opinione  volgare^  ciò  indicherebbe  che  questo 
villaggio  ebbe  sempre  abitanti  agricoltori,  di  povera 
condizione.  Di  antica  costruzione,  e  rozzamente  ornata 
è  la  parrocchia  preposi toriale  di  S.  Bartolommeo.  La 
Congregazione  di   carità    amministra   anche  l'entrata 
di  un  piccolo  Spedale,  capace  di  ricevere  soli  quattro 
o  cinque  infermi. 

CASTAaifOLEy  detta  diPinerolo  per  distìnguerlo  da 
quella  di  Asti,  giace  in  pianura  presso  il  confine  orien* 
lale  della  provincia.  Non  lungi  da  questa  borgata  sorge 
un  castello  munito  di  bastioni  e  di  mura  con  torre  in 
mezzo,  pertinente  ai  Conti  di  Piossascoconfeudatarj;le 
Turtificazioni  restarono  atterrate  in  questi  ultimi  anni,  e 
la  rocca  venne  trasportata  in  un  palazzo  di  bell'aspetto. 
La  pubblica  piazza,  e  le  contrade,  specialmente  la  prin- 
cjpale  detta  di  S.  Giovanni,  sono  assai  spaziose.  L'anti- 
ca parrocchia  era  in  S.  Pietro;  chiesa  annessa  ad  un'ab- 
badìa  di  Benedettini,  che  furono  soppressi  verso  la  fine 
del  decimosesto  secolo',  del  pari  che  le  Cistercensi,  le 
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quali  aveaiio  il  monastero  a  Buou-luogo.  S.  Rocco  è  la 
propositura  niuderua^  e  questa  chiesa  è  assai  bella^  e 
fregiata  di  buoui  dipinti.  La  Congregazione  di  carità 
soccorre  anche  i  poveri  infermi  al  loro  domicilio. 

Il  borghetto  di  Volvera  dicesi  che  si  chiamasse  in 
antico  Zaiir^ra  ^  perchè  lo  slemma  del  suo  comune  porta 
per  segno  una  pianta  di  lauro.  Comunque  sia^  anche 
questo  pìccolo  capoluogo  giace  in  pianura  sulla  sinistra 
del  Cbisola^  a  breve  distanza  dal  confine  della  provin- 
cia. La  sua  priorìa  parrocchiale  dedicata  all'Assunzioue 
corrisponde  sulla  pubblica  piazza.  Attigua  alla  casa  del 
comune  è  la  loggia  pei  mercati  (202). 

MANDAMENTO    DI     C U M I A H A 

Nelle  colline  che  chiudono  a  mezzodì  la  valle  del 
Sangune^  prende  origine  il  Chisola^  e  quei  terreni  che 
primi  esso  irriga  formano  il  comune  di  Cumiana^  ove 
risiede  anche  il  giudice  di  mandamento.  La  Motta  ^ 
che  è  il  vero  capoluogo;  La  Costa  ove  possiede  un  bel 
castello  il  marchese  FerreridiVentimiglia^eZa  jPiWe, 
sono  tre  distinte  borgate  componenti  Cumiana,  detta 
nelle  antiche  carte  Cumberiana.  In  un  colle  soprap- 
posto  alla  Costa  vedeasi  un  diroccato  fortilizio  detto  il 
castellazzo^  che  il  comune  alienò  come  reso  inutile. 
La  casa  che  possedeano  i  Gesuiti^  passò  dopo  la  loro 
soppressione  alla  casa  dei  nobili^  indi  al  Demanio:  que- 
sto R.  Uffizio  la  cede  in  vendita  ad  un  particolare^  d^ 
cui  ricomproUa  poi  il  comune  per  le  sue  adunanze 
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municipali.  Quest' edifizio  corrisponde  sulla  piazza^  ove 

è  anche  la  loggia  del  mercato.  Nel  borgo  della  Motta 
sorge  un  tempio  dì  grandiosa  e  moderna  architettura: 
in  faccia  a  questa  parrocchia^  che  è  pievania  ^  vedesi  un 
altro  bel  tempietto  dei  confratelli  di  S.  Rocco.  Anche 
la  Costa  ha  la  sua  parrocchia  che  è  prepositura;  quella 
della  Pieve  è  pievanìa  ^indicandolo  il  nome  stesso  della 
borgata.  La  Congregazione  dì  carità  venne  arricchita  da 
un  legato  della  casa  Canalis^  per  provvedere  alla  do- 
tazione di  povere  zittelle.  Si  sta  ora  edificando  uno  Spe- 
dale sul  disegno  dell'architetto  Lombardi^  per  privata 
beneficenza  del  Medico  Bianchi^  del  Teologo  Fratelli  e 
di  Mattia  Prato.  I  fanciulli  hanno  istruzione  nella  Scuola 
pubblica  fino  alla  quinta  classe. 

Cantjlupjì  era  un  territorio  dipendente  dalla  Con- 
tea di  Frossasco^ìu  allora  tutto  ingombro  di  selve ^  nelle 
quali  aveano  covile  molti  lupi.  Un  monastero  di  Bene- 
dettini^ dipendente  da  S.  Giusto  dì  Susa^  provvide  al 
diboscamento  e  successiva  coltivazione  dei  terreni.  Quei 
monaci  vennero  poi  soppressi^  ma  il  borgo  principale  con- 
servò il  nome  di  Monastero^  anche  dopo  esser  dichiarato 
capoluogo:  ciò  accadde  nel  1629.  La  chiesa  abbaziale  mi- 
nacciava rovina^  e  nei  primi  anni  del  secolo  decorso 
venne  perciò  costruita  V  attuai  propositura  dedicata  al- 
l' Assunzione.  La  Congregazione  di  Carità  ha  poverissi- 
ma reudita.  —  Olifa  è  un  villaggio  posto  in  una  collina , 
sulla  quale  dicesi  che  in  altri  tempi  prosperasse  T  olivo. 
Piccola  è   la  sua  parrocchia  prepositoriale  dedicata  a  S. 
Pietro;  meschinìssima  la  rendita  della  sua  Congregazio- 
ne di  carità  (2o3). 

Siati  Sardi  r.  ir.  4? 
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§.  II. 

MANDAMENTO     DI     PEROSA 

Nella  valle  del  Ghisoue^  tra  Piueroloe  Fenestrelle^ 
dicesi  che  in  antico  esistesse  un'ampia  borgata  chiama- 
la argentina,  la  quale  estendeasi  fino  a  PomareltO;  e 
che  per  le  frequenti  inondazioni  del  Chisone^  si  ritiras- 
sero a  poco  a  poco  i  suoi  abitanti  sul  poggio  in  cui  trovasi 
ora  Perosa^  detta  anche  al  di  d' oggi  con  altro  nome /a 
Ridotta.  Il  soprapposto  colle  ^  che  sta  a  cavaliere  della 
via  fiancheggiaute  la  riva  del  fiume^  era  sito  opportu- 
nissitno  per  difenderne  il  passo.  Quindi  i  Principi  d'A- 
cuja  furono  solleciti  di  affidare  alla  custodia  di  un  go- 
vernatore la  rocca  che  sorgeva  in  quell'altura,  tenen- 
dola munita  di  un  forte  presidio:  quel  fortilizio  è  ora 
un  mucchio  di  ruine.  La  propositura  parrocchiale  di  S. 
Genesio  fu  fondata  d'ordine  dei  Redi  Francia^  al  tem- 
po del  loro  dominio.  L' oratorio  di  S.  Rocco  venne  co- 
struito per  voto  pubblico^  in  occasione  di  una  pestilen- 
za. Oltre  la  Congregazione  di  carità,  ha  questo  comune 
un'Opera  pia,  istituita  dalla  Casa  Piccone. 

Villar-Perosa  è  un  villaggio,  composto  di  case 
campestri  qua  e  là  disseminate.  Distinguesi  tra  queste, 
per  relegante  suo  aspetto^  un  Casino  di  delizie  delia 
marchesa  di  Priero.  La  parrocchia  di  S.  Pietro  i» 
Vincoli  è  isolata  in  un  piazzale  che  la  circonda.  -- 
Il  borgo  di  PììTAScA  prese  manifestamente  il  nome  d^^i 
molti  pini,  che  prosperano  tuttora  nelle  sue  vicinanza- 
Trovasi  questo  capoluogo  non  lungi  da  Perosa,  sulla 
sinistra  del  Chisone:  quasi  in  faccia,  sulla  rivaoppo!>la< 
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vedcsi  il  villaggio  di  Infmrso  Pinasca^^  pie  della  mon- 
tagna di  Balma-Acqua  :  anche  questo  villaggio  è  capo 
di  una  comunità.  Pinasca  ha  una  propositura  ^  cui  dà 
grandioso  aspetto  la  sua  maestosa  facciata.  Il  parroco 
tiene  un  vicario  al  Dubbiane  ^  e  nel  villaggio  di  2'a- 
gliaretto  trovasi  un^ altra  propositura  di  regio  patrimo- 
nio. Anche  gli  abitanti  cattolici  d^  Inverso  hanno  pro- 
positura, e  la  loro  Congregazione  di  carità. —  Pomaketto, 
di  cui  ignorasi  Y  origine,  trovasi  tra  il  Chisone  e  la  Ger- 
inanasca,  a  mezzo  miglio  da  Perosa.  La  sua  promiscua 
popolazione  di  cattolici  e  valdesi,  fa  siche  si  trovino  in 
questo  comune  pubblici  istituti,  o  agli  uni  o  agli  altri 
pertinenti.  I  cattolici  hanno  parrocchia  e  Congregazione 
di  Carità:  i  protestanti  possedono  un  Tempio  di  recente 
costruzione,  e  tra  Pomaretto  e  Perosa  uno  Spedale  or 
ora  terminato  {10^).  ì 

S-   12. 

MANDAMENTO     DI     FENESTRELLE 

Quell'augusto  passaggio,  che  dalla  valle  media  del 
Chisone  introduce  alla  sua  parte  più  alta,  ed  insieme 
più  alpestre,  è  formato  da  altissime  rupi,  le  quali  ergo- 
no quasi  a  picco  i  loro  culmini  sulle  sottoposte  rive  del 
fiume.  Questa  gola  alpina  portò  in  altri  tempi  il  nome  di 
frolle  o  Varco  delle  Finestre;  nome  opport unissimo  per 
indicare  che  quell'ingresso  in  Piemonte  è  men  di  una 
porla,  avendolo  quasi  ridotto  ad  angustissima  fenestra 
le  fortificazioni  l'una  all'altra  soprappoiite.  In  antico  la 
borgata  giacente  sul  fiume  era  cinta  di  mura  ed  aveva 
una  rocca,  ma  quelle  difese  non  trattennero  il  passaggio 
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della  prode  soldatesca  francese  comandata  dal  Catìoat. 
Quando  poi  ne  cede  la  Francia  il  possesso  a  Vittorio  Ame^ 
deoll^sul  terminare  del  secolo XVII^  tutte  quelle  vecchie 
fortificazioni  furono  smantellate.  Ordinò  allora  quel  prin- 
cipe che  fossero  costruiti  V  un  sopra  alFallro  cinque  ca- 
stelli^ e  che  fossero  posti  in  comunicazione  con  gradinate 
coperte^  composte  ciascheduna  di  molte  centina ja  di  sca- 
lini tagliati  nel  vivo  masso. Neirultima  rivoluzione  fran- 
cese i  soldati  repubblicani  si  impadronirono  anche  di  quei 
fortilizj^  e  gli  smantellarono.  Restava  in  piedi  un  Forte 
detto  di  Muttino  ed  un  ridotto  chiamato  di  Adorno ,  ma 
questi  pure  furon  demoliti  nel  i833^  per  dar  luogo  al 
compimento  delle  fortificazioni  moderne.  A  dodici  mi- 
nuti dall'abitato  sorge  ora  un  fortilizio  detto  di  S.  CarlOj 
contiguo  al  quale  è  T  altro  dei  Tre  Denti ^  ed  a  questo 
un  terzo  detto  delle  pialli.  La  riunione  di  questi  tre  forti 
potrebbe  opporre  una  validissima  resistenza  ad  un'in- 
cursione ostile;  ciò  nondimeno  si  volle  chiudere  al  tutto 
la  sottoposta  strada  regia  con  una  batterìa  detta  di 
Carlo  Alberto.  Nell'orrido  alpestre  sito  in  cui  sorge 
questa  fortezza  potranno  esser  detenuti  con  tutta  sicurtà 
i  prigionieri  di  stato;  e  se  dal  vicino  Delfinato  scendesse 
in  Italia  un'armata  pel  Varco  delle  Sestriere,  le  batterie 
di  Fenestrelle  potrebbero  bensì  trattenerne  la  marcia, 
ma  non  impedirla;  ne  facciano  fede  i  passati  avveni- 
menti. La  parrocchia  di  S.  Luigi  posta  nel  capoluogo  è 
iu  buono  stato,  né  manca  di  ornati  che  discretamente 
la  fregiano.  Il  Seminario  vescovile,  ad  essa  vicino ,  è 
frequentato  da  circa  sessanta  alunni.  L'antica  chiesa  dei 
Gesuiti  fu  destinata  ad  uso  dì  magazzino  pel  combusti- 
bile della  guarnigione. 
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Mejnoj  Roure  e  Mentovile  sono  i  tre  comuni 
che  si  trovano  tra  Porosa  e  Fenestrelle;  ì  primi  due 
sulla  via  regia  ^  ed  il  terzo  a  breve  distanza  da  essa.  — 
Meano  fu  per  qualche  tempo  V  ultimo  comune  del  Del- 
fiuato  francese.  Vedesi  ancora  una  muraglia  di  antica 
piccola  rocca,  chiamata  Rec-Dauphin.h'd  sua  parrocchia- 
le sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  è  di  regio  patronato.  — 
Moure  è  un  comune  composto  di  varie  campestri  borga- 
te; tre  delle  quali^  più  considerevoli  degli  altri  casali^ 
hanno  la  lor  parrocchia:  sone  queste  Roure  capoluogo , 
Castel  del  Bosco^  e  Bourcet.  —  Mentoulley  chiamavasi 
anticamente  Ville-P^ieillie  de  Mentoulles y  per  distin- 
guerlo da   una  borgata  superiore,  detta   Ville-Close. 
Era  in  allora  un  castello  fortificato,  con  mura  di  ri- 
ciuto  ed  una  rocca:  ora  è  un  villaggio,  con  antichis- 
sima parrocchia  dedicata  a  S.  Giusto,  alla  quale  asse- 
gnò una  dotazione  la  Contessa  Adelaide. 

Al  disopra  di  Fenestrelle  trovasi  il  comune  di 
ZJsSEAuXy  ed  a  pie  del  varco  delle  Sestriere  quello  di 
Prjìgelato.  —  Usseaux  è  un  meschino  villaggio  con 
piccola  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Pietro;  un'altra 
ancor  più  piccola  ne  ha  il  casale  di  Pourriere,  sotto  il 
titolo  dell'Assunzione.  —  Pragelato  indica  benissimo 
col  nome  T  eccessiva  rigidezza  del  suo  clima.  Gli  abi- 
tanti di  questo  comune  alpino  sono  disseminati  in  ca- 
sali, composti  di  pochi  e  poveri  tugurj  campestri.  Il 
capoluogo  è  un  villaggio  chiamato  La  Rocca.  La  sparsa 
popolazione  è  repartita  nelle  tre  parrocchie  della  Rua, 
di  Traverse  e  della  Valle:  oltre  queste  chiese  se  ne  con- 
tano sei  campestri,  tre  delle  quali  ufiziateda  un  vicario 
parrocchiale.  Due  sono  le  Congregazioni  dì  carità  (ao5). 
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S.   i3. 

MA:!fDAMENTO     DI     FERRERÒ 

Da  Feiiestrelle  al  Varco  di  Sestrieres  costeggia  !a 
Regia  via  la  sinistra  riva  del  Chisone^  ma  giunta  a  Fra- 
gelato  distaccasi  da  essa  un  piccol  sentiero  pedonale, 
che  porta  ad  un  villaggio  posto  in  faccia  sulla  destra 
del  fiume,  chiamato  Traverse.  Nulla  è  qui  di  notabile 
trattandosi  di  poche  case  campestri,  abitate  nella  mas- 
sima parte  dai  Valdesi,  i  quali  vi  tengono  aperla  una 
piccola  scuola  elementare.  Da  Traverse  discendesi  a  Fer- 
rerò, capoluogo  del  suo  Manda  mento,  per  due  varchi  mon- 
tuosi, quello  cioè  di  Rodoretto,  è  l'altro  di  Albergiauo. 

Ferrerò  è  nel  centro  della  Valle  secondaria  del 
Germanasca ,  detta  anche  di  S.  Martino.  Non  meno  di 
dodici  sono  i  comuni  che  da  questa  Giudicatura  di- 
pendono, e  tutti  situati  in  luoghi  montuosi.  In  Fermo 
hanno  i  Cattolici  una  propositura  parrocchiale,  dedicata 

a  S.  M.Maddalena.  Ivi  è  pure  la  Casa  dei  comuni  di  tutta 
la  valle.  —  Prali  ha  un  confine  territoriale  comune 
con  quello  della  Francia.  È  un  casale  alpino,  con  promi- 
scua popolazione  di  Valdesi  e  Cattolici.  Vi  posseggono 
questi  una  parrocchia,  con  succursale  ufiziata  da  un 
vicario,  ed  i  religionarj  vi  hanno  tempio  e  pubblica 
scuola. —  Faetto  è  un  comune  composto  di  case  cam- 
pestri, disseminate  jn  una  montagna  bagnata  alle 
falde  dal  Germanasca.  Nel  capoluogo  hanno  i  Valdesi 
un  piccolo  tempio;  più  vasto  è  quello  che  posseggono 
a  Villasecca ,  ove  tengono  aperta,  anche  una  scuola  pub- 
blica. Per  la  popolazione  cattolica  trovasi  una  proposi- 
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tura  nel  villaggio  dei  Trossieri.  —  RicLJRETTOy  pros- 
simo  alle  rive  del  Germanasca^  prende  il   nome  dal 
Rivo  chiaro  che  lo  traversa.  Non  lungi  dal  suo  confine 
territoriale  giacciono  le  rovine  del  forte  di  S.  Luigi.  Il 
ponte  in  pietra^  di  un  solo  arco^  su  cui  tragittasi  il Ger- 
manasca^  fu  inalzato  nel  1782.  Hanno  qui  i  Valdesi  un 
piccolo  tempio^  ed  i  cattolici  una  succursale  con  vicario 
dipendente  dal  parroco  di  Faetto.  —  S^LS^e  Rodobetto 
sono  due  meschini  casali^  promiscuamente  abitati  an* 
ch'essi  da  cattolici  e  da  valdesi;  questi  infatti  hanno  tem- 
pio e  scuola  in  Rodoretto^  gli  altri  hanno  chiesa  in  en* 
trambi  i  comuni.  — BoriLE  sorge  in  montagna  sulla  si- 
nistra del  Germanasca.  È  un  comune  composto  di  ot(o 
casali  o  borgate^  con  una  sola  chiesa  di  culto  cattoli- 
co posta  in  Viu^  paese  il  più  popoloso:   quel   tempio 
è  ufiziato  da  un  cappellano^  dipendente  dal  parroco  di 
S.  Martino. 

S.  MjiRTiNOy  CmABRAirOy  Maniglia  e  Massello, 
sono  gli  altri  quattro  comuni  del  Mandamento^  tutti  di 
{x)polaz]one  mista  ^  valdese  e  cattolica.  iS^.  Martino  ^  ove  i 
cattolici  hanno  propositura  dà  il  nome  a  tutta  la  valle. 
Anche  a  Chiabrano  ed  a  Massello  evvi  parrocchia  cat- 
tolica^ nel  secondo  però  di  questi  comuni  hanno  altresì 
tempio  e  scuola  i  Valdesi.  Ma  la  Scuola  grande  di  questi 
religionarj  è  nel  borgo  della  Baissa  del  comune  di  Ma- 
ni glia  y  ove  risiede  anche  il  loro  Presbitero,  ed  un  altro 
loro  tempio  trovasi  nel  borgo  del  Ser,  compreso  nello 
stesso  comune  (206). 
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§.   14. 

MANDAMENTO     DI     LUSERNA 

La  valle  del  Pellice^  e  la  vallicella  deir  Angrogna 
suo  influente,  comprendono  otto  comuni  tutti  aggregati 
alla  Giudicatura  di  Luserna.  Questa  antica  Terra,  po- 
sta in  un  ripiano  alla  destra  del  Pellice,  ha  nel  suo 
stemma  una  lampada  accesa  col  motto  Lux  in  tenebris 
lucei;  V  etimologia  del  suo  nome  non  può  esser  più  chia- 
ra. Ehbe  un  tempo  il  suo  ricinto  munito  di  bastioni,  con 
porte  castellane  ed  un  forte  detto  di  S.  Michele  :  di  tolte 
quelle  difese  non  si  vedono  ora  che  poche  vestigia.  Tre 
piazze  ha  la  borgata;  in  una  di  queste  fa  di  se  bella 
mostra  il  castello  o  palazzo  del  marchese  d'Angrogna.  La 
parrocchia  dedicata  a  S.  Giacomo  è  prioria;  V  Oratorio 
di  S.  Croce  è  di  una  confraternita.  I  PP.  serviti  e  i 
francescani  ebbero  qui  in  altri  tempi  un  convento,  ma 
furono  entrambi  ridotti  ad  uso  privato.  I  fanciulli 
sono  istruiti  nella  scuola  pubblica  fino  alla  quarta  classe: 
la  casa  d'Angrogna  fondò  un  istituto  d'istruzione  anche 
per  le  fanciulle.  La  Congregazione  di  carità  distribuisce 
soccorsi  alla  classe  indigente. 

S.  GiorANNi  è  detto  di  Luserna  ^  perchè  nei  pas- 
sati tempi  fece  parte  di  quel  comune,  da  cui  fu  smem- 
brato nel  1675. 1  suoi  fabbricati  sono  parte  in  pianura 
e  parte  in  collina,  sulla  sinistra  del  Pellice.  Gli  abi- 
tanti di  culto  cattolico  si  costruirono  un  secolo  fa  la 
prioria  parrocchiale  di  S.Giovanni,  sopra  un  disegno  di 
belle  forme.  I  Valdesi  mancavano  di  un  tempio,  ed  an- 
che essi  uno  ne  eressero  nel   1806  di  figura    ellittica 
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ed  assai  vasto ^  con  due  campanili:  la  loro  gioven- 
tù maschile  è  istruita  in  una  pubblica  scuola.  —  A 
LvSERNETTA y  villaggio  di  niuua  considerazione^  posto 
tra  Luserna  e  Bibiana  alla  destra  del  Pellice^  possiedo- 
no i  cattolici  una  propositura  sotto  il  titolo  di  S.  Anto- 
nio^ ed  altra  più  antica  chiesa  dedicata  a  S.  Bernardi- 
no: ivi  è  pure  una  scuola  comunitativa.  —  RorÀ  è  sul 
pendìo  meridionale  della  montagna^  lambita  alle  falde 
dal  rio  Luserna:  vuoisi  che  derivi  il  suo  nome  dalla 
boscaglia  di  roveri  che  in  antico  ingombrava  il  suo 
territorio.  La  popolazione  cattolica  ha  una  vicaria  par- 
rocchiale ed  una  Congregazione  di  carità  :  e  la  religiona- 
ria  possiede  un  Tempio  di  discreta  grandezza  ed  una  Bor- 
sa di  beneficenza^  nella  quale  vengono  deposte  anche 
Telemosine  raccolte  in  paese  ed  in  luoghi  stranieri. 

Anqrogna  è  un  comune  formato  di  diversi  villag- 
gi^ sparsi  per  la  piccola  valle  irrigata  dal  fiumicello 
omonimo.  Prende  questo  la  sua  origine  da  un  laghetto 
dì  forma  quasi  circolare^  che  trovasi  sull'alpi  di  Serra, 
e  dopo  breve  corso  discende  a  metter  foce  nel  Pellice 
presso  la  Torre.  I  cattolici  si  erano  costruiti  in  que- 
sta valle  una  priorìa  parrocchiale  sul  cominciare  del 
sec.  XVII,  ma  fu  demolita:  Vittorio-Amedeo  II  fece 
riedificarla  nel  1683,  e  dopo  due  anni  fu  di  nuovo 
atterrata.  Quella  che  ora  sussiste  fu  fabbricata  per 
ordine  del  predetto  Duca  nel  1717:6  nel  i83i  venne 
consacrata  una  succursale  di  recentissima  costruzione 
nel  villaggio  di  Pra-deUTorno.  In  Angrogna  hanno 
i  cattolici  una  Congregazione  dì  carità^  ed  i  valdesi 
due  templi  ed  una  Borsa  di  beneficenza  (307). 
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MANDAMENTO    DI    TORRE    DI    LUSERNA 

Torre  di  Luserna  sorge  in  un  colle  elevato  e  di 
conica  forma,  al  confluente  dell' Angrogua  col  Pellice. 
È  una  borgata  con  una  sola  via  e  sei  piccole  piazze; 
quella  su  cui  corrisponde  il  convento  della  Madonna 
degli  Angeli,  soppresso  nell'ultima  dominazione  fran- 
cese^ fu  ricinto  di  un  viale  arborato,  per  pubblico  pas^ 
seggio.  L'antico  feudo  di  S.  Maria  ingombra  colle  sue 
ruine  il  vertice  di  un  vicino  colle.  La  piccola  proposi- 
tura  dei  cattolici  fu  costruita  nel   1617:  la  loro  Con- 
gregazione di  carità  ha  una  discreta  rendita.  Il  lempio 
dei  valdesi  è  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio,  in  sii» 
anche  più  elevato;  ma  nella  borgata  hanno  una  Borsa 
di  beneficenza  pei   poveri ,  uno  Spedale  edificato  tìA 
1822,  e  provveduto  coir  annua  rendita  di  14^000  lire 
italiane  sopra  fondi  pubblici  di  diverse  potenze  stra- 
niere, una  scuola  elementare  di  belle   lettere  aperta 
in   un  locale  or   ora  costruito,  ed   un    istituto  detto 
Bianchis  dal  suo  fondatore,  e  destinato  all'  istruzione 
di  sei  poveri  fanciulli. 

Bobbio  di  LuSERUfjéy  erroneamente  coafuso  dall'Al- 
berti e  dal  Merula  coU'omonima  città  deir Appennino,^ 
situato  sulla  sinistra  del  Pellice,  e  si  distende  ampiamen- 
te col  suo  confine  territoriale  su  per  la  giogaja  alpina.  In 
uno  di  quei  varchi  di  difficilissimo  accesso^  e  detto  ^^' 
RatOy  fu  necessario  costruire  un  Ospizio^  a  ricovero  <let 
passeggieri:  ivi  è  anche  un  uffizio  doganale.  Bobbio  era 
guardato  da  un  forte  detto  di  Mirabouc,  demolito  nel 
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lyc^dal  general  francese  Dumas.  I  valdesi  hanno  nel 
capoluogo  un  tempio  assai  vasto^  e  due  altri  minori  tem- 
pli campestri:  la  parrocchia  preposi  Loria  le  dei  cattolici 
è  appena  capace  di  trecento  persone. —  ViiUR-BoBBiOy 
fu  chiamato  in  antico  Villar-Luserna  ^  poi  Villar-Pel- 
lice,  tantoché  restasse  distinto  da  Yillar-Perosa.  Questa 
borgata  giace  a  pie  di  un  monte  sulla  sinistra  del  Pel- 
lice.  Ebbe  mura  e  porte  castellane,  e  di  queste  una  restò 
in  piedi,  ma  il  forte  di  PertusellOy  che  sorgeva  a  sua  di- 
fesa in  un  colle  soprapposto,  è  ora  un  ammasso  di  rovi- 
ne. Eravi  un  convento  di  religiosi  che  fu  distrutto:  ora 
i  cattolici  vi  posseggono  una  pannocchia  preposi toriale  as- 
sai vasta,  ed  una  Congregazione  di  carità.  I  valdesi  poi 
hanno  in  Yillar  una  diaconia  del  loro  culto,  un  tem- 
pio di  discreta  grandezza,  e  tre  minori  templi  nei  cir^ 
con  vicini  villaggi  (ao8). 


MANDAMEHTO     DI     S.     SECONDO 

I 
I 


Le  indicazioni  topografiche  dei  comuni  compresi 
in  questo  Mandamento,  ne  riavvicinano  a  Pinerolo.  A 
mezzo  miglio  infatti  da  quella  città  trovasi  S.  Secondo, 
suir  alto  di  una  collina  che  sorge  in  mezzo  ad  amene 
campagne.  Questa  borgata  ha  sei  contrade  ed  una  piaz- 
za: corrisponde  sulla  medesima  la  chiesa  preposi  toriale, 
che  venne  ricostruita  nel  1773  sul  disegno  dell'archi- 
tetto Buniva,  e  che  riusci  una  delle  più  beile  della  pro- 
TÌncia.  I  minori  osservanti  ebbero  qui,  in  altro  tem^ 
po^  un  piccolo  convento  che  fu  soppresso.  Tra  i  pub- 


blici  edifizj  additeremo  la  casa  del  comune  e  la  log- 
gia pei  mercati.  Il  palazzo  del  Conte  Bianco  con  va- 
ghissimo giardino  annesso^  primeggia  tra  gli  edifizj 
privati.  Nel  villaggio  di  S.  Bartolommeo  trovasi  uDa 
proposilura  dedicata  a  detto  Santo  ^  ed  a  Miradolo 
una  pieve  dedicata  all' Assunzione:  in  quest'ultimo  vil- 
laggio vedesi  un  elegantissimo  casino  di  campagna 
della  Marchesa  Massello  di  Carezzana.  Questo  comune 
ha  Congregazione  di  carità^  e  scuola  pubblica  ele- 
mentare. 

Rocca  Piatta  è  un  villaggio  situato  a  tre  mi- 
glia di  distanza  da  S.  Secondo:  i  suoi  fabbricati  sono 
disposti  nella  pendice  orientale  di  un  monte ^  sul  di 
cui  vertice  siede  un  antico  fortilizio  di  pochissima 
elevazione^  e  quasi  schiacciato;  da  ciò  deriva  mani- 
festamente il  nome  di  questo  capoluogo.  I  soli  valdesi 
qui  posseggono  un  tempio  e  due  scuole. 

PRARoSTiNOy  che  sorge  in  un  colle  ad  un  miglio 
da  S.  Secondo^  formò  frazione  di  quest'ultimo  comu- 
ne. I  loro  confini  territoriali  sono  infatti  tuttora  in- 
tralciati^ perchè  si  ebbe  in  mira  la  divisione  dei  due 
culti.  Il  maggior  numero  dei  cattolici  era  in  S.  Secondo: 
pur  ne  restarono  non  pochi  anche  in  questo  comune , 
ove  hanno  una  piccola  chiesa  parrocchiale  ed  una  Con- 
gregazione di  carità.  Ma  i  valdesi  hanno  un  tempio 
capace  di  i5oo  anime  con  decente  abitazione  attigua 
pel  loro  ministro^  una  Borsa  di  beneficenza  pei  poveri , 
e  sette  scuole. 

I NFERSo-PoRTE  è  uu  capoluogo  così  chiamato  per- 
chè trovasi  in  faccia  al  comune  di  Porte ^  sulla  destra 
cioè  del  Chisone^  a  due  miglia  e  mezzo  da  Pinerolo^ 
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e  a  mezzo  miglio  da  Porte.  Nel  casale  di  Turina  hanno  ì 
cattolici  una  vicaria  perpetua  dedicala  a  S.  Carlo^  enei 
capoluogo  due  scuole:  di  queste  i*  valdesi  ne  possiedono 
quattro.  —  S.  Germano  Perosa  trae  il  nome  dal  Pa- 
trono della  rettoria  parrocchiale  cattolica.  Trovandosi 
questo  capo  di  comune  sulla  destra  del  Chisone^  si  sta 
gettando  su  quel  fiume  un  ponte  di  pietra^  a  un  solo 
arco  di  venti  metri  di  corda:  in  tal  guisa  verrà  faci- 
litato r  accesso  a  S.  Germano  dalla  regia  via  di  Fene- 
strelle.  Presso  la  casa  del  comune  trovasi  una  Loggia 
pei  pubblici  mercati.  I  cattolici  hanno  una  Congrega- 
zione di  carità^  ed  i  religionarj  un  tempio  e  quattro 
locali  per  pubbliche  scuole;  due  di  queste  sono  in  S.  Ger- 
mano^ e  due  nella  campagna  circonvicina. 

Presso  il  nuovo  ponte  di  S.  Germano  confluisce 
col  Ghisone  il  fiumicello  Bisagliardo^  che  prende  un  tal 
nome  neir  unirsi  che  fanno  due  rivi  alle  falde  della 
montagna  detta  del  Luzzara.  Sulla  sua  meridionale 
pendice  si  trovano  disseminate  varie  abitazioni  campe- 
stri^ le  quali  formano  il  capoluogo  di  Pramoilo.  Pic- 
cola è  la  parrocchia  dei  cattolici^  posta  nel  primario 
casale  detto  la  Bua;  sicché  per  essi  trovasi  altrove  una 
succursale  con  vicario.  Ma  le  loro  abitazioni  sono  sover- 
chiamente distanti  cosi  dall'  una  come  dairaltra  chiesa^ 
ed  è  stato  perciò  formato  il  progetto  di  tutti  aggre- 
garli ad  una  sola  parrocchia^  costruendone  una  nuova 
in  vicinanza  di  S.  Germano.  Il  tempio  valdese  della 
Ruà,  capace  di  sole  5oo  persone,  sarà  intanto  notabil- 
mente ampliato.  Gli  altri  pubblici  istituti  conserve- 
ranno Fattuale  loro  residenza:  alla  Ruà  una  Congre- 
gazione di  carità  ed  una  scuola  comunitativa  dei  catto- 
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liei;  pei  valdesi  un'Opera  di  beneficenza,  e  selie  scuole 
aperte  in  località  diverse  (209). 

CENI! I  STORICI  SOPRA  I  VALDESI. 


u, 


n  popolo  di  estrania  origine,  come  quello  dei/ 'c^/- 
desi,  che  da  tempo  remotissimo  trovò  pacifico  asilo  nel 
territorio  della  nazione  piemontese,  diversa  di  lingua^ 
di  costumanze ,  e  di  religione,  se  non  avesse  giammai 
turbata  la  pubblica  tranquillità,  o  tentato  almeno  di 
volersi  sottrarre  all'obbedienza  delle  pubbliche  leggi, 
sarebbe  stato  costantemente  da  esse  protetto,  anziclic 
provarne  talvolta  il  rigore.  Ma  per  eflFetto  di  umaua 
cecità,  lo  spirito  di  religione  trascorre  talvolta  al  fana- 
tismo, e  questa  peste  sociale  genera  odio  e  livore  tra  gli 
uomini  di  diverse  credenze,  che  vivono  fra  loro  pro- 
iniscuati.  Allora  ogni  partito  crede  di  avere  a  guida  la 
giustizia,  ed  ama  chiamarsi  provocato  e  non  offensore; 
mentre  però  ognuno  si  sforza  di  procacciar  fama  alla 
sua  causa,  non  adopera  altro  linguaggio  che  quello 
delle  passioni,  e  la  verità  deformata  nell'epoca  stes^ 
degli  avvenimenti,  resta  tanto  piìj  nascosa  alle  genera- 
zioni che  si  succedono. 

Scrissero ' dei  Valdesi  Martinet  d'Olanda,  SeLeii- 
dorf,  Ruchat,  Basnage  e  diversi  altri:  ne  compilarono 
r  intiera  storia  Gilles,  Leger,  Àrnaud,  Boyer;  i  primi 
due  di  questi  ultimi  erano  loro  pastori,  il  terzo  pastore 
e  colonnello.  Ma  un'  opera  voluminosa  di  autore  anoui- 
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Ilio,  iulitolata  anch'essa  Storia  dei  f^aldesly  contiene 
nelle  poche  righe  dell' inlìlolazione  la  prolesta  comuneai 
più  caldi  fautori  di  quella  setta ^  dichiarando:  essere 
i  f^aldesi  (o  abitanti  delle  valli  occidentali  del  Piemonte) 
conservatori  del  cristianesimo  in  tutta  la  sua  purezza 
in  mezzo  a  pia  di  trenta  persecuzioni  ^  dai  primi  secoli 
di  sua  esistenza  fino  ai  giorni  nostri,  senza  aver  essi 
partecipato  giammai  ad  alcuna  riforma! 

Se  si  consulteranno  air  incontro  le  opinioni  di  chi 
scrisse  contro  di  essi ,  gli  troveremo  condannati  come 
discepoli  degli  Arnaldisti  e  degli  Albigesi;  sotlopo&ti 
all'accusa  di  aver  rinnuovati  gli  errori  di  Figilanzio  sul 
culto  dei  Santi  e  delle  reliquie^  sulla  gerarchia  cattolica^ 
e  sulle  cerimonie  ecclesiastiche;  imputati  di  aver  pro- 
clamato gli  errori  dei  Donatisti  sulla  nullità  dei  sacra- 
menti conferiti  da  cattivi  ministri^  e  di  avere  infine 
adottate  le  massime  degli  Iconoclasti.  In  mezzo  a  tanta 
disparità  di  opinioni  cercammo  ogni  via  che  guidar  ci 
potesse  più  dirittamente  alla  conoscenza  del  ^ ero;  se 
questo  sfuggi  alle  nostre  indagini^  siam  pronti  a  ri- 
crederci. 

A  parer  nostro  andò  errato  chi  volle  derivare 
il  nome  dei  Valdesi^  P^audois,  da  quel  fanatico  Valdo 
nato  a  Vaud  del  Delfina to^  che  nel  1180  incominciò  a 
dommatizzare  in  Lioue^  facendosi  un  seguito  di  di- 
scepoli chiamati  Sabates ,  dall'uso  adottato  di  calzar 
sandali  o  zoccolila  imitazione  degli  Apostoli.  Yaldo^ 
che  presumeva  di  volere  ridurre  il  cristianesimo  alla 
semplicità  primitiva^  penetrò  anche  in  Piemonte^  e 
c^ontribui  per  avventura  ad  aumentare  coi  suoi  prose- 
liti il  numero  dei  f^audois;  ma  questi  portavano  ormai 
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tal  nome  distintivo^  perchè  iu  lor  dialetto  chiamano 
Vaux  le  valli  del  Chitone  e  del  Pellice^  ove  da  tem- 
po immemorabile  avean  fermato  il  lor  domicilio:  ciò 
è  tanto  vero,  che  nel  secolo  XI  aveano  un  poema  detto 
La  noble  Leicon,  in  cui  son  chiamati  f^audoiSy  e  di 
questo  esistono  due  esemplari ,  uno  a  Cambridge  e 
e  r  altro  a  Ginevra.  A  ciò  si  aggiunga  che  Papa  Pio  II, 
il  quale  scrivea  delle  cose  storiche  di  Boemia  verso  la 
metà  del  sec.  XV,  dichiara  i  Vaudois  da  lunghissimo 
tempo  ormai  condannati.  Ora  se  non  sussiste  Topinioue 
di  chi  li  dichiarò  settarj  di  Valdo,  tanto  meno  è  am- 
missibile Terrore  di  chi  gli  suppose  proseliti  di  ZuingVio 
e  Calvino ,  i  quali  non  comparvero  a  turbare  la  pace  della 
chiesa  che  nel  sec.  XYI.  A  noi  sembra  molto  probabile 
lopinione  del  Costa  diBeauregard.  Rammenta  quel  dotto 
scrittore  che  Claudio  vescovo  di  Torino,  prelato  eloquente 

e  di  austeri  costumi,  sollevatosi  con  ardore  verso  la 
fine  del  sec.  Vili  contro  alcuni  punti  della  fede  cattolica, 
attirò  l'anatema  di  Roma  sopra  di  se  ed  i  suoi  numerosi 
seguaci.  Trovandosi  questi  oppressi  dalla  condanna  pnli- 
ficia  e  dalle  minaccie  dei  Principi  secolari ,  sembra  che 
abbandonassero  le  pianure  circumpadane,  e  riparassero 
nelle  valli  occidentali  di  Pinerolo,  ove  si  tennero  rac- 
chiusi in  perfetta  tranquillità,  dandosi  a  un  tenore  di 
vita  rigorosamente  evangelica.  Ecco  perchè  i  Principi 
d' Acaja  e  ì  primi  Marchesi  di  Saluzzo  non  si  mostrarono 
giammai  avversi  a  quei  religionarj ,  limitandosi  a  confer- 
mar r  ordine,  nelle  patenti  di  conceduto  domicilio,  che 
risj)ettassero  i  confini  loro  prescritti  fifa  ogni  tempo  y(l(^ 
tempo  immemorabile! 

La  discesa  di  Valdo  nelle  valli  alpine  di  Piacri)lo, 
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portò  un  aumento  considerabile  nel  numero  di   quei 
religionarj^  ed  allora  essi  incominciarono  a  propagarsi 
nei  territorj   circonvicini^  ma  senza  turbare  la  pace 
dello  Stato;  dimodoché  i  Principi  di  Savoja  vedendo 
nei  Valdesi  una  popolazione  isolata^  non  pericolosa  , 
e  meritevole  di  stima  ^  non  meno  per  la  austerità  dei  co- 
stumi che  per  la  sua  industria^  non  le  recarono  al  certo 
molestia  alcuna:  ed  anzi  accadde  che  alcuni  dei  Conti 
di  Luserua^  vassalli  immediati  dell' Impero^  e  fenda tarj 
principali  di  quelle  valli ^  adottarono  le  massime  reli- 
gionarie  dei  Barbetti,  o  pastori  dei  Valdesi^  cosi  chia- 
mati dalla  lunga  barba  che  portavano. 

Nel  secolo  decimoquarto  Papa  Giovanni  XXII^  e  più 
tardi  Clemente  VII  incominciarono  ad  allarmarsi  sulla 
propagazione  dei  seguaci  di  Valdo  nelle  valli  del  Delfi- 
nato^  limitrofe  a  quelle  del  Piemonte;  e  per  verità  cosi 
gli  uni  che  gli  altri  si  erano  talmente  estesi,  che  nel 
successivo  secolo  XV  ebbero  case^  non  solo  a  Torino  ed  a 
Chieri  in  Piemonte,  ma  ben  anche  in  Genova,  a  Ve- 
nezia ^  in  Firenze,  e  perfino  in  Puglia  e  in  Calabria.  In- 
tautochè  la  setta  valdese  prosperava  per  si  notabili  in- 
grandimenti, svolgeasi  nella  Svizzera  ed  in  Germania 
il  germe  delle  religiose  riforme,  proclamate  dai  Lute- 
rani, dai  Sacramentar],  dai  Calvinisti;  per  cui  non  la 
sola  chiesa  era  agitata  dalle  divisioni,  ma  la  tranquil- 
lità degli  stati  risentiane  anch' essa  violenti  scosse,  es- 
sendo insorta  una  confederazione  o  Lega  di  Ugonotti, 
a  trattar  colle  potenze  a  mano  armata.  Allora  fu  che  i 
Valdesi^  indotti  dall'esempio,  dimenticarono  la  pacifica 
condotta  e  la  prudenza  degli  avi  loro,  costringendo  la  su- 
prema autorità  a  ravvisare  in  essi  non  più  una  setta  nel- 

Siati  Sardi  r.  //'.  /,8 
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la  chiesa^  ma  una  fazione  nello  Stato.  Finché  andarono 
predicando  che  Varca  del  Signore  stai^asene  sulle  cime 
dei  loro  monti  y  e  che  la  vera  luce  religiosa  era  tra  di 
essiy  poca  briga  se  ne  die  la  potestà  secolare ,  ma  quando 
col  loro  mistico  linguaggio  annunziarono  di  tnder  far 
propaggini  nella  vigna  del  Signore,  affidando  missioni 
a  Lodovico  Pascal,  a  Giovanni  di  Luserna,  ai  fratelli 
Molinesy  allora  fu  che  ebber  principio  quei  gastighi,  che 
essi  chiamarono  persecuzioni.  £  tali  furono  pur  troppo 
quelle  che  ebbero  a  soffrire  nel  marchesato  di  Saluzzo  i 
Valdesi  domiciliati  nelle  borgate  alpestri  di  Pragugliel- 
mo,  ed  altre  località  del  territorio  di  Paesana.  Contro 
di  essi  ricusato  avea  di  procedere  con  severità  Yale- 
riano  dei  Solari,  finché  fu  governatore,  ma  la  Marche- 
sa Margherita  di  Foix  die  poi  il  segnale  di  una  repres- 
sione atroce  e  sanguinaria,  non  risparmfando  né  ferro, 
né  fuoco,  né  confische,  finché  non  restò  trattenuta  nella 
sua  crudeltà  dalla  mediazione  autorevole  di  Papa  Leone 
X.  Rinacque  allora  un  poco  di  tregua  per  quegli  sventu- 
rati, ma  senei  secolo  successivo  il  Cav.  Federigo  Birago 
e  gli  ecclesiastici  Saluzzesi  non  si  fossero  fermamente 
opposti  al  comando  trasmesso  da  Parigi,  di  trucidare 
cioè  tutti  i  religionar)  nel  a4  Agosto  del  iSya,  le  loro 
famiglie  sarebbero  rimase  estinte,  e  quel  di  festivo  di 
S.  Bartolommeo  sarebbe  stato  sanguinariamente  cele- 
brato anche  di  qua  dalle  Alpi.  Si  rinnuovarono  bensì 
alcuni  anni  dopo  i  bandi,  gl'imprigionamenti,  le  con- 
fiscazioni,  e  nel  territorio  di  Paesana  non  restò  più  un 
solo  Valdese,  avendo  dovuto  ritornar  tutti  nelle  valli 
di  Pinerolo,  perché  forzati  ad  abbracciare  il  cattolicisnio. 
In  quell'angolo  alpino  degli  stati  Sabaudi  essi  pò- 
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terono  restarsene  tranquilli,  dopo  i  non  pochi  travagli 
fatti  loro  soffrire  nella  prima  metà  del  secolo  XYI  dai 
(joveruatori  Francesi  di  Francesco  I  e  del  secondo  En* 
lieo;  stantechè  nel  rientrare  al  possesso  dei  suoi  stati, 
r  immortale  Sovrano  Emanuel  Filiberto,  ricusò  ferma- 
mente di  far  violenza  alle  altrui  coscenze,  e  soprattutto 
(li  spargere  il  sangue  dei  proprj  sudditi.  Traendo  in  se- 
guito partito  quei  religionarj  dalle  sventure  di  Carlo  II, 
uscirono  di  nuovo  dagli  antichi  loro  confini,  e  minac- 
iiando  di  insorgere  contro  le  autorità  legittime.  Il  prode 
Duca  ordinò  allora  a  Filippo  bastardo  d'Acaja  di  muovere 
con  qualche  soldatesca  contro  i  ribelli,  ma  con  intima- 
zione di  risparmiare  le  loro  vite:  ecco  perchè  quelle  pic- 
cole pugne  ebbero  lunghissima  durata.  I  valdesi  abban- 
donavano i  loro  casali ,  nascondeano  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli in  caverne  inaccessibili, epugnavanodirupein  rupe 
con  imrnenso  coraggio.  Il  Duca  avrebbe  potuto  stermi- 
narli ,  naa  preferì  di  conceder  loro  amnistia,  confermando 
il  libero  esercizio  del  loro  culto;  a  condizione  che  nei  loro 
villaggi  venisse  liberamente  celebrata  anche  la  messa  di 
vita  cattolico.  Frattanto  fece  costruire  i  forlilizj  della 
Torre  di  Perosa  e  di  Yillarbobbio,  per  contenerli  entro 
i  prescritti  confini.  Il  Re  di  Spagna  lo  eccitava  ad  estir- 
parli; la  Francia  ne  lo  stimolava  con  pari  ardore,  ed  i 
nuovi  riformisti  gli  davano  frequenti  occasioni  di  pur- 
gare ì  suoi  stati  da  ogni  setta  di  religionarj.  Anche  Ema- 
nuel  Filiberto  era  stato  a  ciò  incitato,  ma  gli  riguardò 
sempre   con  occhio  paterno,  come  ogni  altra  classe  dei 
>uoi  sudili  ti ,  e  Margherita  di  Yalois  sua  sposa  fece  plauso 
ille  benefiche  inclinazioni  di  quel  cuore  generoso:  è  vero 
icusi  che  iti  tal  contegno  si  frammischiò  per  avventura 
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alcun  poco  la  politica,  la  quale  suggeriva  il  saggio  consi- 
glio di  non  irritare  le  potenze  protestanti^  prendendo 
esse  nella  Germania  una  terribile  preponderanza. 

La  condotta  ferma  e  moderata  a  un  tempo  di  Ema- 
nuel Filiberto  servi  di  guida  ai  più  saggi  tra  i  suoi  suc- 
cessori. Se  taluno  tra  essi  se  ne  discostò,  ne  ebbero  la 
principal  colpa  i  Valdesi.  In  quella  guisa  infatti  con  cui 
in  altri  tempi  aveano  profittato  dei  torbidi  dello  stato, 
eransi  mostrati  indocili  e  molto  arditi  nelle  guerre  di 
Carlo  Emanuele  I,  nei  primi  anni  del  regno  di  Vittorio 
Amedeo  I,  e  nella  minorità  di  Carlo  Emanuele  IL  I  fran- 
cesi, che  nei  loro  stati  faceano  pompa  della  più  barbara 
intolleranza,  eccitavano  a  rivolta  i  religionarj  del  Pie- 
monte; e  questi,  non  contenti  di  aver  diroccato  il  forti- 
lizio della  Torre,  macchinavano  di  creare  una  repubblica 
nelle  loro  valli  alpine.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVH 
la  licenza  era  giunta  a  tal  segno,  da  meritare  una  pronta 
repressione;  ma  i  commissarj,  a  ciò  deputati,  presero  la 
via  della  violenza,  e  i  Valdesi  riparando  al  solito  nelle 
loro  alpestri  caverne,  incominciarono  a  sostenere  ci>Q 
estremo  accanimento  una  pugna  la  più  sanguinaria.  Ma- 
lauguratamente la  Corte  di  Savoja  assoldò  truppe  mer- 
cenarie deir  Ungheria  e  della  Baviera,  le  quali  commi- 
sero eccessi  orribili.  E  già  gì'  infelici  Valdesi  eran  sul 
punto  di  esser  tutti  sterminati,  perchè  sorpresi  ìd  qn<^i 
recessi  che  credeano  inaccessìbili, quando T Inghilterra, 
l'Olanda  e  i  Cantoni  Svizzeri  riformati,  interposero  la 
loro  mediazione,  e  la  Corte  di  Torino  concedè  nuova 
amnistia.  Se  non  che  T  inosservanza  delle  condizioni 
somministrava  al  Sovrano  giustissima  causa  per  f^^^ 
contro  di  essi  una  nuova  spedizione,  ma  la  sua  urna- 


lùtà  e  grandezza  d'animo  gli  suggerì  invece  il  saggio 
partito  delia  moderazione^  e  scegliendo  ad  esecutore 
delle  sue  saggie  misure  l'ottimo  Conte  di  Brichenteau^ 
ottenne  il  suo  intento. 

Sul  terminare  del  precitato  secolo  decimosettimo 
Vittorio  Amedeo  II,  costretto  a  sopportare  la  prepotente 
tutela  di  Luigi  XIV,  obbedì  dopo  la  famosa  revoca  del* 
l'editto  di  Nantes,  all'ingiunzione  di  quel  monarca 
straniero  di  recarsi  a  mano  armata  contro  ì  Valdesi;  ai 
quali  per  verità  era  venuto  a  riunirsi  un  gran  numero 
di  Calvinisti  espulsi  dalla  Francia.  Poco  dopo  però  l' ac- 
corto Duca  si  accostò  alla  lega  formatasi  in  Augusta 
contro  la  Francia  sotto  gli  auspicj  del  principe  d' Gran- 
ge, e  i  Valdesi  cessarono  al  tutto  di  esser  molestati,  mo- 
strandosi nel  tratto  successivo  costantemente  fedeli  ed 
affezionatissimi  ai  loro  Sovrani.  Conchiudasi  che  la  Casa 
dì  Savoja  gli  trattò  sempre  con  moderazione,  con  uma- 
nità e  con  giustizia,  ogniqualvolta  mantennero  la  do- 
vuta obbedienza  alle  leggi:  talvolta  furono  puniti  acre- 
mente, per  comando  prepotente  di  più  forte  potenza  stra- 
niera ;  essi  però  non  potranno  giammai  negare,  che  il  loro 
Fanatico  pastore  Leger  fu  un  arrabbiato  settario,  è  che 
ì  crudeli  loro  capitani  Jajer  e  Janas^él  esercitarono  atti 
(li  barbarie  la  più  feroce. 

Chiuderemo  quest'articolo,  dando  un  cenno,  breve 
sì  ma  di  rigorosa  esattezza,  sullo  stato  attuale  dei  Val- 
desi negli  Stati  Sardi.  Questa  buona,  pacifica  e  indù- 
sLriosissima  popolazione  abita  le  tre  valli  alpine  della 
I^rovincia  di  Pinerolo. La  più  vasta  è  la  settentrionale, 
oui  irriga  il  Chisone,  ordinariamente  distinta  col  nome 
di    V^àl  di  Perosa:  la  media  e  più  piccola  è  traversata 


(hil  Gcrnianasca,  che  ronfluisre  col  Chisone  a  Perosa,c 
(|ijcsta  è  chiainata  f^al  ili  S.  Martino;  la  terza  infitta 
o  meridionale  è  quella  del  Pellice,  più  comuueroenU* 
d<?lta  Val  di  Luserna.  1  Valdesi  di  Val  di  Perosa  sono 
repartiti  nei  quattro  Mandamenti  di  finestrelle;  Pero- 
sa,  S.  Secondo  e  Pinerolo:  il  loro  numero  ascende  ai 
5790  circa;  vi  possiedono  cinque  Templi,  venliquatlro 
Scuole,  due  Istituti  di  beneficenza,  detti  iSor^e  de  Po- 
veri, ed  uno  Spedale  or  ora  terminato, e  posto  sulla  via 
che  da  Pomarelto  conduce  a  Perosa.  Nella  valle  niiuore 
o  di  S.  Martino  la  loro  popolazione  non  oltrepassai  35';o; 
in  sette  di  quei  comuni  si  trovano  altrettanti  Templi 
e  sei  Scuole,  ma  la  primaria  di  queste  è  aperta  alla 
Baissa,  comune  di  Maniglia,  ove  risiede  il  Gran  Presbi- 
tero. La  Valle  finalmente  di  Luserna  o  del  Pelliceèla 
più   popolata,  ivi  contandosi  non  meno  di   ii,34^^i 
questi  religionarj:  Ira  i  numerosi  Templi  che  ivi  si  Ito- 
vano,  il  più  grandioso  è  quel  di  S.  Giovanni,  costruii»' 
nel   1806.  Due  sono  le  Scuole  pubbliche,  e  quattro  !<* 
Borse  dei  Poveri,  oltre  uno  Spedale  ed ificalo alla  Torre 
nel  1822.  Il  totale  della  popolazione  valdese  è  di  so^C^^^ 
circa:  tra  questi  soli  77  sono  ascritti  nelle  RR.  Truppa' 
vedasi  l'annessa  Tabella. 
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PROVINCIA    DI    SUSA 


Situazione 


44°  48',  e  45°  i5'  di  Latitudine 


^      ,         ,.    (  44   40  ,  e  45"  i5   di  Latituaine 
Tra  1  gradi    {      ,_       ,         ^_       ,  ,.  ,-         ... 

\  24    IO  ,  e  i5    IO   di  Longitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  qnadr.  gcogr.  /^3i  circa  —  Ahìl.  68,000  circa 


A  Le\fante 
A  Tramontana 
A  Ponente 
A  ^/c'zso<£i 


Con/in» 

i—  La  Provincia  di  Torino; 

— •  La  Prov.  di  Torino  e  la  Saroja; 

»—  La  Francia  ; 

I—  La  Provincia  di  Pinerolo. 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  2S9  Comuni  y 
repartiti  in  vili  Mandamenti: 


MjkNDAMEKTO  I  —  SvSA 

Comuni 

4  SusA 

2  Chioiaonle 

3  EsiUes 

4  Ferrera 

5  Giaglione 

6  Gravere 

7  Mattie 

8  Mcana 

9  MoDpantero 
40  NovalesA 

4  4  Venaus 

Mardamcnto  II  —  Jluksm 

Comuni 

42  Almese 

43  Rivera 

\  44  Rahiana 

1  45  ViUar  Almese 

MAin»AHE5T0  III  —  ÀriGLlAWd 

Comuni 

46  Avìgliana 

47  S.  Ambrogio 

48  Bottigliera 

49  Chiusa 
20  Reano 
24  Trana 

Marsairnto  rV  —  BussoM,tmo 
Comuni 


22  Bnsiolino 

23  S.  Antonino 

24  Briuolo 

25  Ghianoc 

26  S.  Didero 


27  Foresto 

28  S.  Giorìo 

29  Vajes 

30  VilUrFoccktani» 


MAirDAMKirTO  V  —  Cj 


34  Cesena 

32  Bousson 

33  Champlas  du 

Col 

34  Clavieret 

35  Dessertes 

36  Feniis 


Comuni 

37  Mollìews 

38  Bollienes 

39  S«ax«     di    Ce- 


40  Sause  a  Onlx 
4<   Solemi 
42  Thnf«s 


46  Frauinere 

47  MocchU 


M&KDAnXTO  VI  —  COMDOFE 

Comuni 

43  CondoTe 

44  Borgont 

45  Ghiavrie 

Mardahviito  vii  —  GtjrEMO 
Comuni 

48  Giaveno  I    en  ir  i  •  •> 

49  Co....  I   5»  ▼•'«-• 


s- 
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Mandamkiito  YIII  —  Ovlx 


Comuni 


54  Oalx 

52  Arnaudi 

53  Bardooecchia 

54  Beaulard 

55  Mellexet 

a. 


56  MiUaures 

57  Rocbemolles 

58  Salbertraiid 

59  Savouis 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(ft)   GOFEMMO  MtllTJRM 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Commiasario  di  Guerra  di  2.  claaM  ; 

Un  Commissario  di  Leva. 

In  Exiiies 

Un  GoTernatore; 
Un  Comandante      —       Un  Maggiore; 

Un  Gnarda-Magaiaini  ; 

Un  CoB&aissario  delle  Fortificasioni  e 

Fabbriche  militari  di  2.  classe. 

(b)    GOrMKHO   jiMMÌtrtSTMATirO 

Un  Vice-Intendente  di  prima  classe; 

Un   Sotto  Vice-Inteudente  ; 

Un  Segretario  e  un  Sotto-Segretario  ; 

Seri  ira  ni  2  ,  Volontarj  e  Aspiranti. 

( jimmittistraùone  Comunale) 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 
Conaiglieri  sei  e  un  Segretario. 

In  tutti  gli  «Uri  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  jtMMMtnSTRAXIOME  9ELLJ  GtVSTiZtA 

(Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe) 

Un   Prefetto; 
Aasesaori  2,  e  Aggiunti  2  ; 
Un  Avvocato  Fiscale^  e  un  Sostituto; 
Un  Segretario        —  Uscieri  2. 

Avvocati  6  —       Procuratori  6. 

(  Giudici  di  Mandamento  ) 
Primo  Cantone  Susa,  Cesana,  Oulx. 
Secando    -~t      Almese,  Condove^  Giaveno. 
Terso         ^-      Avigliana^  Bussoltno. 

e  Collegio  Notariale) 

^oiari  otto    in  Susa. 

(Notari) 

Tappa  di  Snsa  quindici  ; 

— .      «li  Avi  gitana  tmdici; 

-«      di  GiaTeno  sette; 

.—      di  Onlx  sette<. 


(d)  CULTO   RELIGIOSO 

(Diocesi  di  Susa) 

In  SuM 

(Cappella  Vescovile) 

Un  Segretario  e  Ceremoniere  ; 
Dna  Cappellani  onorarj  ed  un  Caudatario. 

(Curia  Vescovile) 

Un   Vicario   Generale; 
Un  Aw.  Fiscale  e  Difensore  dei  Matrimonj  ; 

Un  Promotore  della  Mensa  ; 

Un  Procuratore  della  Mensa  e  Promotore 

Fiscale  generale; 

Un  Cancelliere  ed  un  Segretario; 

Un  Cursore. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un    Are  idiacono; 

Un  Proposto; 

Un  Penitensiere  ,  e  un  Segretario  Capitolare  ; 

Un  Cerimoniere     —    Altri  Canonici  40. 

(  Seminario  ) 

Un  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Ripetitore  di  Filosofia; 

Un  Prefetto,  un  Sotto-Prefetto  ; 

Un  Bibliotecario; 

Un  Direttore  spirituale. 

Beneficiati  residenxiali  in  Oulx  5. 

Le  Panroccbie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  sessantasei* 

(Case  Religiose) 

*  Religiosi 

Benedettini  Cassinensi  .  .  in  Novaleaa 

f  Suta 
*"  l  Avigliana 


Cappuccini* 


(e)   ISTRUZIONE  PfJBBLtCA 

(Riforma  di  Susa) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 


yGG 


ìnStitm 


Va    Rifornatore; 

Un  Rap|ireseuUute  il  ProlDmcdicilo; 

Un  Segretario  della  Rifuma. 

(n.CoiiegiodiSuM) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d' I&titusionì  civili; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  UnuniU  ; 

Uu  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  claMe; 

Due  Direttori  spirituali. 

(CoilegiodiOtdx) 

Un    Prefetto; 

Un  Prof,  di  Rettorica,  e  un  Piof.  di  Umaoitik; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cLsse; 

Uu  Direttore  spirituale. 

In  GUveno 

(Seminario  JfxiveseovUe  con  pubblicha 
Scuole  di  Latinità) 

Un  Rettore. 

(Pensionato  di  S,  Michel  della  Chiusa) 
Un  Rettore. 

(f)    tSTtTUTt  ut 

Gli  Istituti  Pii  della  Provincia 
■ono  pochissimi. 

(g)  SICUtLEXXA   rUMBLtCd 
Bl.   CAKABIKIBII 

(  Divisione  di  Torino) 

(Luogotenenza  di  Susa) 

In  Susa 

Un  Luogotenente  di  seconda  claaae. 

(Stazioni) 

Stasione  di  Susa 
cui  formano  distretto  Gravere,  Mattie,  Meane, 
Bussoliuo,  Mompantero,  Brussolo ,  Ghianoc  e 
Foresto  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Mollaretto, 
cui  formano  distretto  Ferrera,  Giaglione,  No- 
va lesa  e Yeuaus; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Moncenisio, 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 


Stazione  d' SxHfet, 
con  ChioBOBi  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S,  Jntonino, 
cai  formano  distretto  S.  Didero,  S.  Gioiva , 
Va  jet.  Condove,  Villar-Forchiaido,  Bor^H, 
Ghiavrie,  Mucchìe  e  Prassi  nere; 

Un   Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Giovane, 
con  Coaxse  e  Vdlgioie  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S.  Ambrogio, 
cui  formano  distretto  Avigliaaa,  BnUi^Iifn 
di  Susa,  Chiusa,  Beano,  Trana,  AImìc,  Bi- 
vera,  Rubbìana,  Viilar  AUnese; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Cesena, 
cui  formano  distretto  Bousson,ChaiBpUt,Cb- 
vieres,  Desserles,  Fenili,  Mollìercf.ThBrm, 
Rolieres,  Sauté  di  Cesane  e  Solemiac; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  d'Otdx, 
cui  fermano  distretto  Arnaud,  BardoBfrrbu, 
Beaulard  ,  Meleset ,  Millaures  ,  Bocbnwllei, 
Salbertrand,  Savoulz,  Sauxe  d'Oulx; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  pic^i- 
(h)   SJLUTM  PUMBUCJ 

(Giunta  Provineiéde  di  Sanili) 

In  Susa 

lì  Comandante;   l' Intendente; 
Il  Prefetto  del  Tribunale; 
Il  primo  Sindaco  ; 
II  Rappresentante  il  Protomedicato. 

(Faccino) 

In  Susa 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)   AB.    FtmjMXM 

(Demanie  e  Bollo) 
Direaione  di  Torino 
Un  Ispettore  per  In  Provincia  di  Siua. 

(  Ipoteche  e  Insinuazioni) 

In  Susa 

Un  Uffisio  d' Ipoteche  unito  a  quelb 
d*  Insinuaaioni. 

(  Cireoli  e  Tappe  d' fnsinuazìent  ) 

Circolo  di  Pinerolo 
In  Siaa,  Jingliana,  Giavene,  Mx: 
Un  Insinuatore. 


(  BiattcH  d€i  Rlì.  Tributi  ) 

In  Susa^  Almese,  Avigliana,  BamUmeechia, 
liusiolino,  Cesana,  Condove,  Gimvemo  e  Oulx; 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

Circolo  di  Torioe 

In  Susa 

Un  Ricevitore» 

(HR.  Dogane) 

(  Direiione  ed  Ispesione  di  Torino  ) 

Prima  Divifione 

(Principalità  di  Ctsama) 

In  Casana 

Un  Rirevitore  principale; 

Un  Veditore; 

Un  Conijnisaario  per  le  Brigate. 
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In  Champla»  du  Col ,  Rotisson  ,  Stesa  , 
Ciayieres,  Meliezet,  Otdx  e  Beatdatd  ; 

Un  Ricevitore  particularc. 

(Sali e  Tabacchi) 

(  Direiione  ed  Iipexione  di  Torino  ) 

In  Siua 

Un  Banchiere  dt  Sali  e  Magassi niere 
di  Tabacchi. 

(R,  Erario) 
Un  R.  Teaoriere  Provinciale  in  Siisa. 

(  Debito  Pubblico  ) 

In  Suta 

Un  Noterò  Certificatore. 


§.  3. 


TOPOGRAFIA    DESCRITTIVA    DELLA    PROVINCIA 


La  Doi'a ,  che  ha  perenne  scaturigine  nelle  ghiaccia je 
del  Monte  Genevro^  ossìa  dalla  più  alta  giogaja  alpina 
soprastante  al  Varco  delle  Sestriere,  discendendo  a  Ce- 
sana,  viene  ingrossata  dal  grosso  rio  detto  la  Ripa,  e 
prende  perciò  lo  specifico  nome  di  Riparia:  giunta  ad 
Oulx  raccoglie  le  acque  del  Bardonecchia  ;  presso  Susa 
riceve  quelle  della  Cenisella  alimentata  dal  Lago  del 
Monte  Cenisio,  ed  ingrossata  finalmente  da  diversi  altri 
rivi  e  torrentelli,  sbocca  sotto  Avigliana  nella  torinese 
pianura ,  dopo  aver  trascorsa  una  valle  dì  molta  lunghez- 
za, ma  nei  due  lati  angustissima.  Lungo  le  due  rive  della 
Dora  si  incontrano  frequenti  e  popolose  borgate,  ma  le 
pendici  montuoseclie  fiancheggiano  la  valle  sonodi aspet- 
to selvaggio  e  veramente  alpestre.  Ciò  non  dimeno  anche 
nei  più  remoti  tempi  ebbe  questa  alpina  contrada  nu- 
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merosa    popolazione.   I   Segusini  si  estesero  per  tutu 

la    valle;    ì    Belaci   preferirono  le  dirupate  rive  del 

Bardonecclìia;    i    Savincazj   stanziarono   presso  Oulx, 

ed  i  Segov)  in  vai  di  Cesana  o  Sesana^  come  altroTe      1 

indicammo. 

L'attuale  città  di  Susà^  capoluogo  della  moderna 
provincia^  ebbe  tal  distinzione  anche  nei  prischi  tempi  ; 
quando  portava  il  nome  di  Segusium.  Un  regolo  che 
esercitava  la  sua  sovranità  in  questa  parte  delle  alpi^ 
le  quali  da  esso  appunto  qui  presero  il  nome  di  Gozie, 
deposta  la  natia  fierezza  per  tema  soverchia  delle  roma- 
ne legioni^  riconobbe  a  suo  signore  il  fortunato  Augu- 
sto^ contribuendo  all'erezione  del  grandioso  Arco^  cbe 
sorge  presso  Susa,  sull'antica  via  che  conduceva  dal- 
l'Italia  nelle  Gallie.  Questo  monumento^  quanto  glo- 
rioso pei  romani ,  altrettanto  vituperevole  per  Cozio 
e  per  le  popolazioni  ad  esso  soggette^  ha  un  altezza  di 
quarantotto  piedi  e  mezzo ^  sopra  quaranta  di  larghez- 
za:  di   quest'ultima   dimensione  è  l'elevatezza  della 
sua  apertura;  della  sola  roetà^  o  di  piedi  venti,  è  lo 
spazio  interposto   tra    i    due   lati   della    medesima.  1 
quattro  angoli  sono  sostenuti  da  superbe  colonne  scan- 
nellate; i  loro  capitelli  hanno  duplice  ornato  di  foglia 
d'acanto  con  gran  finezza  intagliate.  Il   fregio  è  de 
corato  da  un  bassorilievo  continuato  sulle  quattro  faccie^ 
ma  il  tempo  distrusse  quasi  al  tutto  quello  del  lato  orien- 
tale. In  una  fascia  soprapposta  al  fregio  fu  segnata  un 
iscrizione  la  quale  va  reudendosi  sempre  meno  intelli- 
gibile per  ingiuria  del  tempo  ^  e  di  cui  forse  perdevasi 
ogni  traccia,  se  l'erudito  Conte  Napione  non  ne  avesse 
preso  registro:  eccone  il  contenuto.  «  Imp.  Caesaru 
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augusto  DwL  F.  Pontifici.  Maxumo.  Tribunic.  Potè- 

testate*  XV.  Imp.  XIII.  M.  lulius.  Regis.  Donni.  F. 
Cottius.   Praefectus.  Ceisfitatum.  Quae.  Subscnptae. 
Sunt.  Segosfiorum.  Segusinorum.  Belacorum.  Catari- 
gum.  Medullorum.  Tebas^iorum.  Adanatium.  Sasfinca- 
tium.  Egdiniorum.  Veaminiorum.  Venisamorum.  Ime- 
riorum.   f^esuhianorum.  Quadiatium.  Et.  Ceiifitates. 
Quae.  Sub.  Eo.  Praefecto.  Fuerunt.  Cozio  dunque  dovè 
sostituire  al  titolo  di  Re  quel  di  Prefetto:  sotto  questa 
umiliante  degradazione  vedesi  nel  fregio^  con  bende  sa- 
cerdotali sulla  testa  invece  di  regia  corona^  accompa- 
gnato da  sacerdoti  9  e  con  numeroso  seguito  di  Vittima- 
rjy  di   Trombettieri y  e  di  genti  alpine  a  piedi  e  a  ca- 
vallo: ei  si  accosta  ad  un'Ara  fregiata  di  ghirlande  per 
compiere  uno  dei  sacrifizi^  detti  Suosfetaurilia  in  onore 
di  Augusto^  mentre  due  Tabellarj  o  Notari ,  che  compa- 
riscono air  estremità  del  corteggio^  prendono  ricordo 
di  quel  solennissimo  atto  di  viltà! 

Nella  piazza  detta  di  Savoja  vennero  dissotterra  ti  nel 
ì8o5 due  torsi,  troppo  facilmente  giudicati  come  avan- 
zi di  due  antiche  statue  d' Augusto  e  di  Cozio.  La  mi- 
rabile finezza  nella  scultura  delle  loro  corazze,  dimo- 
stra esser  lavoro  eseguito  nella  maggior  floridezza  ro- 
mana delle   arti.  Nella  invasione  francese  erano  stati 
spediti  a  Parigi,  ove  per  qualche  tempo  restarono  nei 
magazzini,  e  poi  sopra  uno  di  essi  fu  accomodata  una 
testa   di   Tiberio,  e   sull'altro  una   testa  Napoleonica. 
Questi  due  preziosi  monumenti  furono  poi  restituiti, 
e  sono  ora  in  Torino. 

Sotto  il  regno  di  Nerone  la  prefettura  di  Cozio  fu 
reparti ta  tra  i  governatori  delle  due  Gallie,  Transalpina 
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e  Cisalpina.  Sembra  che  di  quel  tempo  fossero  eretti  dai 
romani  diversi  edifizj,  attestandolo  gli  avanzi  di  certe 
arcate  solidissime^  che  noi  stessi  ricercammo  nel  Giugno 
del   18347  6  che  ci  venne  fatto  di  ritrovare  dietro  T  ac- 
curata indicazione^  datacene  dal  dottissimo  Cav.  Cazze- 
rà. (  V.  jitl*  illustr*  Stati  Sard.  Monum.  Ànt  T.  i.  ) 
Presso  r  antica  rocca  o  Castello^  alla  distanza  di  soli 
sessanta  passi  dall'arco  o  Porta  d'Augusto^  verso  il  mez- 
zodì si  trovano  due  grandiosi  archi  ^  i  quali  fecero  parie 
manifestamente  di  un  medesimo  edilìzio.  L'antica  \ia 
che  conducea  nelle  Gallie,  dopo  aver  traversato  Tarco  di 
Cozio^  neir  ascendere  sui  vicini  colli  dovea  per  Deces- 
sila passare  anche  al  di  sotto  dei  predetti  archi;  iqaali 
<;li  restano  superiori ,  a  foggia  di  antiporto;  come  appunto 
in  Aosta  incontrasi  prima  l'arco  eretto  da  Terenzio  Vai- 
rone y  poi  quegli  della  porta  orien  tale  o  pretoria.  Nei  bassi 
tempi  si  abbandonò  la  via  di  Exilles-preferendosi  il  varco 
del  M.  Cenisio;  ed  i  Signori  di  Susa  solleciti  di  forti- 
ficarsi nel  castello  di  loro  residenza^  lo  ricinsero  di  ba- 
luardi muniti  di  fortini ^  dei  quali  restano  ancora  l« 
tracce;  la  porta  d' Augusto  restò  allora  isolata  ed  inutil<^' 
e  gli  archi  che  le  restavano  in  faccia  vennero  incorporali 
nelle  nuove  muraglie.  Uno  di  essi  fu  anzi  demolito  per 
sostituirvi  un  fortino,  ora  semidiruto^  e  la  luce  0  aper- 
tura degli  altri  due  venne  otturata  con  tenacissimo  calci- 
struzzo:  in  tal  guisa  cambiò  quell'antico  edìfizio  total- 

• 

mente  di  aspetto,  e  restò  perfino  sottratto  all' altrui  vi- 
sta da  una  solida  muraglia,  o  contro-bastione  erettogli 
in  faccia.  Sembra  esser  questo  il  motivo  per  cui  gb 
antiquari  ed  istoriografi ,  che  dal  principio  del  secolo 
XVI  fino  ai  nostri  giorni,  o  per  incidenza  0  estesi- 
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mente  parlarono  di  Susa ,  non  fecero  motto  alcuno  dei 

precitati  archi.  Per  ritrovarli  infatti  ne  fu  da  prima 
inutile  qu9lunque  indagine,  poiché  consultati  i  più  colti 
tra  gli  abitanti  di  Susa  e  i  più  versati  nello  studio  delle 
cose  patrie,  protestarono  unanimi  di  non  aver  mai  avuto 
indizio  alcuno  di  un  tal  romano  edifizio.  Perseverando 
ciò  non  dimeno  in  si  fatta  ricerca,  trovammo  in  un 
angolo  degli  orti  del  Comandante  un  angusto  praticello, 
ingombro  di  piante  di  salici  e  di  sambuchi,  e  ci  accor- 
gemmo che  uno  di  quegli  arboscelli  otturava  quasi  to- 
talmente la  facciata  dell'arco  minore.  Mossi  allora  da 
curiosità  di  continuare  le  investigazioni  nel  lato  opposto, 
o  meridionale,  fu  d'uopo  di  scendere  in  città,  e  dopo 
un  lungo  giro  attorno  al  castello,  ritrovammo  in  una 
vigna ^  annessa  ad  un  casino  di  campagna,  la  facciata 
meridionale  degl'archi,  ai  quali  erano  addossati   varj 
tronchi  di  vite^  formanti  un  pergolato  a  foggia  di  tet- 
toja:  allora  meglio  conobbesi  che  sulle  mine  dell'altro 
arco  minore  era  stato  edificato  un  fortino.  Dicesi  che 
nei  sotterranei  della  contigua  fortezza  esista  tuttora  una 
specie   di  cisterna,  chiusa    da   solidissime  mura,  con 
volte  superiori  sostenute  da  grossi  pilastri,  per  cui  po- 
trebbe sospettarsi  che  quegli  archi  appartenessero  ad 
un  Acquedotto.  £  per  verità  un'antica  iscrizione  ben 
conservata    attesta,   che  dopo  la   metà  del  secolo  IV 
furono  costruite  in  Susa  grandiose  Terme  dette  Gra- 
ziane» perchè  da  quello  imperatore  condotte  a  termine. 
Ma  un  arco  piuttosto  grandioso,  aperto  tra  archi  mi- 
nori, e  posto  in  faccia  ad  una  porta  urbana,  è  per  noi 
indicazione  più  che  sufficiente  per  confermarci  nella 
emessa  nostra  opinione. 
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Susa  e  rammentata  in  tutti  gl'Itinerarj  autìchi, 
perchè  posta  sul  limitare  d^ Italia^  ma  il  passaggio  per 
essa  alla  vicina  Francia  le  fu  cagione  assai  frequente  e 
funesta  di  depredazioni  e  di  orridi  guasti.  Oscura  è  la 
storia  di  questa  città  ai  tempi  del  dominio  longobardico. 
Dopo  Carlo  Magno  ebbe  i  suoi  marchesi^  che  eoa  molti 
gelosia  custodirono  questo  ingresso  d'Italia.  Versola 
metà  del  sec.  decimo  Arduino  II  Conte  di  Torino  signo- 
reggiava^ secondo  il  Terraneo^  anche  la  valle  della  Dora, 
e  battea  monete  in  Susa.  La  tanto  celebre  contessa  Ade- 
laide^ figlia  del  Marchese  Manfredi^  riuniva^  cornee 
noto,  sotto  il  suo  potere  tutto  il  Piemonte,  sicché  Susa 
erane  allora  riguardata  come  la  capitale.  Convieu  dire 
che  dair  antica  sua  Qoridezza  decadesse  poi  in  uno  stato 
di  grande  avvilimento,  per  cui  il  popolo  restò  abban- 
donato a  grossolana  ignoranza.  Prova  uè  sia  V  arbitrio 
che  prendeansi  gli  ecclesiastici  di  sottoporre  alla  frusta 
i  plebei  libertini  e  gli  ubriachi;  mentre  i  nobih,  cou 
fastosa  prepotenza,  impedivano  agli  altri  cittadini  dì 
tener  divise  le  finestre  da  una  colonna,  come  (  per  distin- 
tivo convenuto)  essi  praticavano.  Ciò  vedesi  tuttora  nelle 
luride  case  del  borgo  o  contrada  da  essi  detta  dei  Nobili; 
i  quali  usavano  altresì  di  dare  doppio  accesso  alle  loro 
abitazioni,  per  una  porta  principale  cioè  e  per  un'altra 
più  piccola.  Il  torrente  Gelassa,  tributario  della  Dora, 
puni  quelle  orgogliose  miserie  nel  1728,  con  uno  strari- 
pamento che  menò  in  ruina  una  gran  parte  del  predetto 
borgo,  e  la    moderna    civiltà   distrusse  al  tutto  quei 

vanitosi  pregiuclizj. 

Prima  della  invasione  francese  ebbe  Susa  un  ricinto 

di  mura  turrite,  con  tre  porte  urbane  dette  di  Piemonte, 
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di  Francia  e  di  Savoia:  ora  la  città  trovasi  aperta  indi- 
versi  luoghi.  La  via  principale,  assai  angusta  e  tortuosa, 
è  detta  dei  Mercatanti;  un'altra,  molto  più  ampia 
ma  irregolare  anch'essa ,  porta  il  nome  di  S.  Carlo.  Bella 
assai  e  di  notabile  lunghezza  è  la  nuova  strada  già  pro- 
gettata dai  Francesi^  e  da  due  soli  anni  aperta^  la  quale 
riunisce  la  vecchia  città  colla  moderna.  Il  borgo  dei  Cap« 
puccini,  quello  dei  Nobili ,  l'altro  di  Savoia,  e  i  due 
detti  dei  Galliziani  e  di  Marzano,  hanno  anch'essi  la  loro 
strada  principale  più,  o  meno  estesa:  tutte  le  precitate 
vie  sono  poste  in  comunicazione  da  vicoli  e  vicolettì. 
Le  piazze  interne  di  S.  Giusto,  di  S.  Carlo,  del  Sole  e 
della  Madonna  del  Ponte,  sono  assai  piccole:  bella  è  la 
piazza  di  Savoia,  posta  tra  il  borgo  di  quel  nome  e  la 
città  ;  vasta  è  la  piazza  di  Piemonte,  situata  anch'essa  fuo- 
ri di  città;  bellissimo  è  il  piazzale  arborato,  moderna- 
mente aperto  all'estremità  del  borgo  dei  cappuccini, 
per  r  evoluzioni  e  riviste  militari.  Fluivano  un  tempo 
sulle  piazze  urbane  copiose  fonti  di  acqua  potabile,  ma 
nei  tanti  guasti  dati  alla  città,  tutti  gli  acquedotti  re- 
starono distrutti.  I  viali  ombreggiati  da  platani  che  ri- 
cingono la  piazza  d'armi,  erano  stati  formati  al  tempo 
del  governo  francese,  e  nel  181 5  le  truppe  tedesche  gli 
aveano  distrutti:  vennero  ora  abbelliti  con  nuove  pian- 
tazioni.  Nei  due  più  lunghi  lati  del  rettangolo  che  chiude 
l'area  della  piazza  di  Savoia,  furono  disposte  di  tratto 
iu  tratto  delle  false-acacie  per  richiamarvi  un  passeggio: 
nelle  cattive  stagioni  questo  ha  luogo  sotto  i  portici. 

La  chiesa  di  S.  Giusto,  costruita  insieme  ad  un'Ab- 
badia pei  Benedettini  nel  10:19  da  Ulderico  Manfredi  II, 
e  dalla  contessa  Berta,  fu  eretta  in  cattedrale  nel  1773* 

Stati  Sardi  r.  ir.  49 


774 

Gli  stalli  del  coro  sodo  fregiali  con  intagli  di  una  rara 
antichità:  nella  cappella  di  S.  Anna  è  assai  bella  una 
sacra  famiglia  di  scuola  raflfaellesca  ;  in  quella  della  Ma- 
donna vedesi  in  una  nicchia  la  statua  in  legno  di  Ade^ 
laide  genuflessa^  con  braccia  distese  quasi  in  croce, e 
colla  sottoposta  iscrizione 

Questa  è  Adelaide y  cui  V  i stessa  Roma 
Cole  y  e  primo  d' Ausonia  onor  la  noma. 

In  fondo  alla  chiesa  è  il  Battistero;  bellissima  vasca  a 
margine  scannellato,  di  un  solo  pezzo  di  verde  aulico 
o  di  Susa,  capace  di  contenere  3oo  litri  di  acqua.  Nella 
base  che  la  sostiene  furono  scolpiti  tre  versi, di  barbaro 
stilema  grandi  lettere  incrostate  di  bronzo  dorato: 

In  sojco  tali  Guigo  nos^erata  ista  secarù 
Hic  Christus  aeternum  praestat  baptismate  regnum* 
Hoc  vas  Praepositus  Petrus  hic  deferri  curavit- 

Il  Sacchetti  che  illustrò  le  Chiese  di  Susa  suppose,  che 
quel  Guigo  fosse  il  primo  Conte  del  Viennese,  e  che  il 
preposito  fosse  Pietro  II  proposto  di  Oulx:  Guigo  però 
era  piuttosto  lo  scultore,  che  bramò  lasciare  il  suo  nome 
su  tal  monumento.  Anche  T  altare  di  sagrestia  porta  il 
nome  dello  scultore  Pietro  da  Lione,  che  lo  formò  ui 
marmo  bianco,  sostenendolo  con  pilastri  semplici  ma 
eleganti.  Nella  precitata  cappella  finalmente  di  Adelaide 

conservasi  un  Trittico  in  bronzo,  di  un  rarissimo  lavoro, 
poiché  le  figure  sporgono  in  rilievo  soprai  contorni,  che 
sono  molto  depressi,  sullo  stile  dei  bassi  rilievi  egiziam* 
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La  Vergine  è  in  mezzo  e  tiene  sulle  ginocchia  il  figlio 
divino  con  un  globetto  in  mano:  a  dritta  è  un  cavaliere 
coperto  di  maglia  con  lunga  spada  e  scudo,  e  dietro  di 
esso  è  un  S.  Giuseppe  che  posagli  la  mano  sulla  spalla  in 
atto  di  protezione.  Sulla  terza  faccia  vedesi  il  patrono 
d'Asti  S.  Secondo  a  cavallo,  che  trapassa  colla  lancia  un 
serpente:  leggesiin  basso  la  seguente  iscrizione:  Hic  me 
apportas^it  Bonefacius  cwis  Astensìs  in  honorem  dn. 
nstr.  Jesus  x  et  Beatae  Virginis  anno  domini  MCCCLIIl 
die  pmo   Septeh.   Parleremo  di  questo  Cavalier  Boni- 
fazio nella  notizia  della  Cappella  di  Rocciamelone.  Le 
venerate  reliquie  di  S*  Stefano,  di  S.  Giusto^  e  di  S. 
Mauro  discepolo  di  S.  Benedetto,  che  in  questa  chiesa 
si  conservano,  formarono  soggetto  di  contestazioni,  inu* 
tili  a   riferirsi.  L'attuai  porta   principale  del   tempio 
resta  in  un  lato;  essa  è  fregiata  di  due  sculture  in  bronzo 
assai  belle,  una  delle  quali  rappresenta  un  ToroeTaltra 
un  Lapo.  Alla  torre  delle  campane,  distaccata  dall' edi- 
fizio  e  costruita  di  mattoni,  danno  aspetto  di  una  certa 
eleganza    le   cinque   guglie    che   la   sormontano,  una 
delle  quali  più  alta  è  posta  in  mezzo  delle  altre.  L'antico 
tempio  di  S.  Maria  maggiore  fu  trasformato  in  umili 
casette;  resta  in  piedi  l'antichissimo  suo  campanile,  il 
quale  avendo  sulla  cima  un  bidente,  fu  bonariamente 
creduto  che  fosse  stato  eretto  sulle  rovine  di  un  tempio 
di  Nettuno!  Vasta  era  la  chiesa  di  S.  Francesco  a  tre 
navate^  sostenute  da  colonne  con  capitelli  in  pietra  di 
corretto  intaglio:  i  conventuali  che  l'ufiziavano  furono 
soppressi^  e  quel  tempio  serve  ora  di  magazzino. 

Il   palazzo  civico  e  lo  Spedale  per  gì' infermi  di 
povera  condizione  e  j>ci  militari,  sono  di  recente  e  Mia 
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costruzione.  Goncliiudasi  che  Susa  nuova  non  somiglìerì 

al  certo  alla  vecchia^  mal  costruita,  con  anguste  e  larìHe 

vie,  e  con  pesanti  e  bassi  portici,  sotto  i  quali  non  può 

r  aria  liberamente  rinnuovarsi. 

Nel  colle  che  sorge  in  faccia  alla  città,  sulla  sinistra 
della  Dora,  sorgeva  il  rinomato  Forte  della  Brunetta; 
grandiosa  fortificazione,  che  costò  quindici  milioDÌ,e 
per  distrugger  la  quale  dispersero  i  francesi  neiraltima 
invasione  seicentomila  franchi.  Quel  fortissimo  Baluardo 
d' Italia  era  giustamente  reputato  iuespuguabìle,  poi- 
ché essendo  riciuto  di  bastioni  tagliati  nella  viva  roc- 
cia, non  potea  temere  in  caso  d'assedio  neppur  l'occulta 
insidia  delle  mine:  un  vasto  e  profondo  pozzo,  situato 
nel  centro  delle  fortificazioni ,  forniva  soprabbondante 
copia  d' acqua  in  ogni  stagione.  Re  Carlo  Emanuele  III 
avea  fatto  edificare  la  Brunetta ,  perchè  dominando  tulle 
le  rupi  che  la  circondavano,  potesse  impedire  insieaif 
col  forte  di  Susa,  il  duplice  passaggio  nella  bassa  valle, 
dal  Monte-Ceuisio  e  dal  Monte-Gcuevro.  Non  era  ancora 
passato  un  secolo  che  quella  grandiosa  fortificazione^  la 
quale  credeasi  fatta  per  afifrontare  le  ingiurie  del  tempo 
il  più  remoto,  era  già  un  mucchio  di  mine;  tanto  è  vero, 
che  la  moderna  tattica  militare  si  ride  di  tutte  le  difese^ 
sebbene  costruite  ove  la  natura  sembra  cooperare  con 
ostacoli  reputati  insormontabili. 

CmoMoNTEj  GRjéFBRBy  Mattie  6  Meana  sono  i 
quattro  comuni  dipendenti  dal  mandamento  di  Sutf > 
che  hanno  i  loro  respettivi  confini  sulla  destra  delb 
Dora.  Chiomonte  fu  castello  con  mura;  se  ne  vedono 
alcune  tracce.  È  ora  un  borgo  traversato  da  una  sola  viai 
tortuosa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Quando  l'alia  valle 
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della  Dora  era  compresa  nella  diocesi  di  Pinerolo^  quei 

Vescovi  aveano  qui  un  palazzo^  che  fu  poi  alienato: 

anche  il  casino  con  ameni  giardini  dei  Signori  Des- 

Geneys  fu  venduto.  —  Il  comune  di  Grauere  è  formato 

dalla  riunione  di  disperse  borgate.  In  una  di  queste 

esisteva  un  fortilizio  o  rocca  antica^  che  fu  ridotta  per 

abitazione  dei  villici.  —  Anche  i  due  comuni  di  Meana 

e  di  Mattie  consistono  in  un  aggregato  dì  meschini  casali 

o  villaggi.  I  Signori  che  esercitarono  dominio  feudale 

sul  territorio  di  Mattie^  risiedevano  in  un  castello^  che 

cadde  in  rovina.   Questi  tre  ultimi  capiluoghi  hanno 

ciascheduno  per  parrocchia  una  propositura;  quella  di 

Chiomonte  è  semplice  cura. 

ExiLLESy    GljéGLlOlTE  y    VeNJUS  y    e    MoNPAlTTERO 

hanno  il  capoluogo  sulla  sinistra  della  Dora.  Fuori  di 
Susa^  sulla  via  di  Chiomonte^  incontrasi  un'angusta 
gola  detta  il  passo  di  Susuy  che  fu  più  volte  teatro 
a  sanguinose  pugne.  Voco^ài  so^tdikW  passo  (T  E xiles  y 
ove  il  prode  Cav.  di  Belille  perde  la  vita  nel  i747>dopo 
la  celebre  azione  del  Varco  deirAssietta.  Sopra  una  rupe 
precipitata  nella  valle  dal  vicino  monte,  sorgeva  un 
fortilizio,  munito  di  validissime  difese  nel  171 3  da  Vit^ 
torio-Amedeo  II,  il  quale  compiacevasi  di  avere  eretto 
quell'antemurale,  contro  chi  avesse  tentate  invasioni 
pel  varco  del  Monte  Genevro.  Nel  1797  fu  demolito 
anch'esso,  e  solamente  dopo  il  1825  gli  vennero  fatti 
i  necessarj  restauri.  Exilles  è  un  piccolo  borgo,  con 
piazzetta  su  cui  corrisponde  la  sua  cura  dedicata  a  S. 
Pietro.  —  Pretendesi  che  Venaus  serbi  nel  suo  nome  un 
ricordo,  dello  aver  servito,  in  età  lontana,  come  di 
luogo  di  delizie  alla  famiglia  di  Cozio,  che  vi  si  recava 
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]>el  diporto  della  caccia  y  ma  ignorasi  con  qiial  documenlo 

possa  ciò  provarsi:  la  propositura  di  questo  mescbip 
villaggio  sorge  io  un  piccolo  piazzale. —  Riuniva  Giaglio- 
ne  entro  i  suoi  confini  comunitativi  alcuni  casali, sparsi 
in  diverse  parti:  in  uno  di  questi  sorgeva  il  castello  feu- 
dale dei  suoi  antichi  signori,  ed  ora  è  repartito  in  ru- 
stici quartieri  di  famiglie  contadinesche.  La  ppolaiiow 
è  tutta  addetta  alla  propositura  di  S.  Vincenzio.  — ^^* 
pantero  finalmente  trovasi  dietro  il  forte  della  Bru- 
netta ;  ed  esso  puree  un  aggregato  di  meschini  villaj?^^ 
con  rettoria  parrocchiale.  Le  mine  del  castello  antico. 
indicano  che  un  tempo  potè  servire  di  valida  difesa- 

Ferrera  e  la  Nofalesà  sono  sulle  rive  della  Ce- 
nisella ,  quasi  a  metà  di  cammino  tra  Susa  e  il  varco  di'l 
M.  Cenisio.  Questi  due  comuni ,  al  tutto  alpestri,  di^^^^"* 
dono  i  loro  confini  fino  ai  vertici  del  Roccia  melone  e  del 
M.  Cenisio.  I  loro  capiluoghi  sono  due  meschini  casalio' 
poche  e  povere  abitazioni,  ciascheduno  con  parrocclui' 
insignita  del  titolo  di  prepositura.  Ferrera  non  prese» 
nome  da  fonderie  di  ferro,  poiché  non  se  ne  vedelr<t<' 
eia  alcuna;  e  che  le  derivasse  dai  molti  martiri,  ivi  cz^^"^ 
sotto  le  vaort^Xx  ferite  di  satelliti  imperiali,  è  opii^»^^^^ 
priva  del  sostegno  di  documenti.  Quando  la  via  delM^^ 
nisio  era  mulattiera  sembra  che  venissero  a  riunirsi  ^i' 
Ferrera  varie  famiglie  di  povera  condizione, atlirated^^ 
lucri  che  loro  offriva  il  trasporto  dei  bagagli  e  dei  vuf- 
giatori;  poi  ivi  restarono  quei  meschini, per abitudio^^*^ 
per  affezione  ai  loro  tugurj  nati  vi.Opinò  taluno  cheU^^^^ 
ifalesa  sia  VOcellum  ricordato  da  Cesare  nel  primo  l'o^ 
della  guerra  gallica;  altri  poi  seguendo  il  Brizio  nella**'^ 
storia  della  Chiesa  occidentale,  narrano  clic  alcuni u^ 
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primitivi  crisliaiii^  rifugiatisi  in  quei  dirupi  alpini  sotto 
la  protezione  di  Burro,  Governatore  del  Piemonte  por 
Nerone  e  cristiano  occulto,  incominciassero  a  predicare  la 
fede  evangelica  agii  abitanti  di  Ocellum;  i  quali  perciò 
cambiarono  quel  nome  della  patria  loro  in  Novalicium  o 
Nuoya-luce!  E  ben  vero  che  la  fondazione  del  vicino 
monastero  risale  ad  epoca  assai  remota;  basti  il  dire  che 
lo  stesso  Carlo  Magno  trovò  floridissima  questa  Abbadia , 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  Vili,  e  il  figlio  suo  Ugone 
non  isdegnò  di  assumere  ivi  la  dignità  di  Abbate,  nei 
primi  anni  del  secolo  successivo.  Dicesi  che  il  fondatore 
Abbone  vi  chiamasse  nel  7^3  i  monaci  Basiliani,  ma 
a  questi  succederono  poi  i  Cassinensi,  i  quali  aveano 
avuto  in  custodia  anche  l'Ospizio  del Moncenisio. L'an- 
tica chiesa,  per  soverchia  vetustà,  minacciava  di  cadere 
in  rovina,  e  a  ciò  provvide  Vittorio-Amedeo  II,  facen- 
dola ricostruire  nel  17 12:  restò  in  piedi  la  vecchia  cap^ 
pella  di  S.  Eldrado,  fregiata  di  rare  pitture,  che  l'Abate 
Ghapuis  fece  restaurare  nel  1828. 

Il  vertice  elevatissimo  di  Rocciaraclone  soprastante 
alla  Novalesa,  domina  del  pari  e  la  provincia  di  Susa,  e  la 
Valle  di  Viu,  e  quella  dell'Arco  in  Savoia.  Sulla  via 
mulattiera  che  conduce  da  Susa  su  quel  pico  maestoso, 
incontrasi  una  cappella,  detta  la  Cà  tV Asti,  perchè 
clicesi  che  quel  Bonifazio  del  Trittico,  della  casa  asti- 
giana Rovero,  facesse  ricostruirla  per  voto.  È  un  tem- 
pietto circolare  a  volta,  di  sette  piedi  di  diametro  nel- 
1  ^interno,  solidamente  costruito  di  pietre  legate  con  calce. 
Entro  questa  cappella,  e  nelle  cavernosità  delle  vicine 
rupi,  riparano  nella  sera  del  4  Agosto  i  devoti,  che  nel 
mattino  susseguente,  quando  il  tempo  lo  permette,  bra- 
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inailo  ascendere  sul  Rocciamelone^  per  assistere  alla 
messa  che  ivi  si  celebra.  Nel  punto  il  più  culminante 
esistè  forse  in  altre  età  un  tempio  a  Giove;  certo  è  che 
i  cristiani  per  erigervi  un  altare,  aveano  profittato  della 
cavità  di  una  roccia  che  i  ghiacci  otturarono.  Fu  al- 
lora che  nel  lato  di  mezzodì  venne  costruita,  due  o 
tre  tese  più  in  basso,  una  piccolissima  cappella  dileguo: 
ad  una  delle  sue  esterne  pareti  yedesi  semplicemente 
appoggiata  una  tavola  di  bianco  marmo,  nella  quale  è 
preso  ricordo,  che  nel  5  aprile  del  i652  il  Duca  Carlo- 
Emanuele  II  ascese  su  quelle  cime.  La  cappella  baia 
iurma  di  un  casotto  da  sentinelle:  serve  di  altare  un 
tronco  di  legno  con  incavo  al  di  sopra,  in  cui  collocasi 
la  pietra  consecrata,  che  annualmente  portasi  da  Susa; 
un  crocifisso  di  legno,  una  statuetta  in  bronzo  della  Ver- 
gine, e  qualche  voto,  sono  i  fregi  delle  pareti:  questo 
sacro  edifizio  è  ad  un'altezza  di   1790  tese  sopra  il  li- 
vello  del  mare! 

Se  la  Novalesa  è  dominata  da  un  punto  cosi  mae- 
stoso della  gran  giogaia  alpina ,  Ferrera  ha  sopra  dì  ^^ 
il  passaggio  assai  più  meraviglioso  del  Moncenisio.  Avanti 
la  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia,  portava  il  nome  di 
Monte  Gemino,  o  a  doppio  vertice;  poi  fu  chianialo  C/- 
nensuSy  CinesiuSy  cui  Y  Ariosto  tradusse  in  Monsenise, 
e  il  Cardinal  Bentivoglio  in  Monsenese.  Il  suo  varco  con- 
siste in  un  avvallamento  coronato  di  eccelse  cime,  della 
lunghezza  di  una  lega  e  mezzo,  e  di  una  sola  mezza  \^ 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Una  verde  prateria  cuo- 
pre  il  ripiano,  in  mezzo  al  quale  è  un  gran  lago  limpi- 
dissimo e  di  costante  placidezza;  la  Cenise  o  Cenisella 
servegli  di  emissario.  Agostino  Della  Chiesa  prese  ricordo, 
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che  sulle  sue  rive  era  stato  eretto  un  grandioso  palazzo^ 
per  accogliervi  nel  1619  Madama  Cristina  di  Francia^ 
la  quale  veniva  a  porger  la  mano  di  sposa  a  Vittorio-Ame- 
deo I  :  restò  poi  queir edifizio  disabitato  ed  esposto  a  tutte 
le  intemperie /e  cosi  cadde  in  rovina.  Il  vicino  villaggio 
è  formato  da  varie  case  di  decente  aspetto:  i  passeggieri 
trovano  buon  alloggio  in  due  alberghi.  Più  lungi  vedesi 
il  vastissimo  ospizio^  la  caserma  militare^  e  il  mona- 
stero abitato  da  una  famiglia  di  Cassinensi  con  chiesa 
attigua.  La  fondazione  di  questo  Santuario  venne  da  al- 
cuni attribuita  a  Carlo  Magno ^  e  da  altri  a  Lodovico  Pio^ 
ma  più  probabilmente  è  dovuta  alla  Contessa  Adelaide^ 
essendo  questa  l'opinione  dell'accurato  storiografo  Ago- 
stino Della  Chiesa;  il  quale  aggiunge^  che  i  di  lei  figli 
Pietro  e  Amedeo  contribuirono  generosamente  alla  sua 
dotazione.  L'ospitalità  moderna  di  quei  religiosi  è  gra- 
tuita pel  povero^ ed  accompagnata  da  ricompensa  pel  viag- 
giatore di  alto  rango;  per  ogni  altro  sono  aperti  i  due 
vicini  alberghi.  I  Prìncipi  della  Casa  di  Savoia  si  erano 
ben  guardati  dal  facilitare  questo  temibile  passaggio 
della  gran  giogaja  alpina:  a  Lanleborgo  e  alla  Ferrera- 
le  vetture  erano  disfatte^  indi  caricate  sui  muli^  e  lo 
spaventato  passeggiero  era  trasportato  in  ceste  di  vinchi 
sulle  spalle  dei  Savoiardi,  o  dei  piemontesi.  Nel  solo 
accidentale  passaggio  di  Sovrani  e  di  Principesse,  il  po- 
polo era  tenuto  ad  appianare  le  difficoltà  del  cammino, 
in  forza  di  comandate.  iNon  è  reso  certo  per  la  storia, 
che  Mario  e  Pompeo  conducessero  per  questo  varco  le  loro 
legioni  nelle  Gallie^  è  incontrastabile  però  che  lo  affron- 
tarono colle  loro  armate  e  Pipino ,  e  Carlo  Magno ,  e  Lodo- 
vico Pio.  Nel  secolo  XYII  vi  ascese  poi  il  maresciallo  di 


782 

Catinai^  ed  in  Lempi  a  noi  mollo  più  vicini,  Buouaparle 
primo  console  si  arrampicò  coi  suoi  prodi  sopra  quelle 
rupi  coperte  di  ghiaccio,  traversò  alacremente  profumlì 
strati  di  neve ,  e  passando  di  precipizio  in  precipizio, 
discese  arditamente  nelle  pianure  d'Italia,  che  dovea 
essere  sua  conquista.  Ingigantito  perle  vittorie,  e  salito 
all'impero ,  comandò  che  la  via  del  Moncenisio  fosse  resa 
praticabile:  a  quel  cenno  i  tanto  temuti  perigli ,  i  gra- 
vissimi disagi,  le  difficoltà  credute  insormontabili, tutto 
disparve;  quell'erte  ascensioni  e  spaventose  discese, yeu- 
nero  ormai  rese  comode,  facili,  sicurissime  (310). 


s-  4. 


MANDAMENTO     DI     OULX 


Presso  il  confluente  del  Bardoneccliia  colla  Dora 
Riparia,  a  pie  del  Monte  Gcnevro  e  del  Varco  dell' As- 
sietta ,  trovasi  Oulx,  creduto  anch'esso  VOcellum,  ram- 
mentato da  Cesare,  ma  senza  prove;  mentre  si  può  con 
qualche  certezza  asserire,  che  qui  ebbero  i  romani  1^ 
nota  mansione  o  vico  ^d  Marti s.  È  diviso  in  due  bor- 
ghi, e  forse  entrambi  furono  circondati  di  muraglia; 
certo  è  che  quello  posto  a  levante  ebbe  anche  le  sue 
porte  castellane,  una  esistendone  tuttora  ed  assai  am- 
pia. Irregolare  è  la  via  che  divide  ì  fabbricati,  e  nes- 
suna  piazza  gli  abbellisce.  La  tanto  celebre  sua  preposi- 
tura  fu  alienata,  indi  demolita  per  venderne  i  materiali' 

L'attuai  parrocchia  è  cura  semplice. 

I  comuni  a  questo  mandamento  aggregali  hanno 
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tulli  il  capoluogo  nella  valle  alpestre  del  Banlonec- 
chia.  Quel  lerritorìo,  già  occupalo  dagli  anlichi  Belaci, 
tu  donato  da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  Pio  ai  Monaci 
della  Novalesa:  essi  poi  avrebbero  voluto  acquistarne 
aucbe  il  dominio  temporale^  ma  il  primo  Lotario  lo 
confermò  ai  Conti  di  Torino;  da  questi  passò  a  Man- 
fredi II  per  decreto  di  Ottone  III,  quiiidi  ad  Adelaide 
e  suoi  successori.  Il  nome  di  B jéRDONEccHiA ^  o  Bardon- 
lìeche  vien  portalo  anche  dal  capoluogo  del  Comune  il 
più  prossimo  alle  sorgenti  di  quel  fiume.  È  un  casale 
di  meschine  abitazioni,  con  chiesa  parrocchiale  ricostrui- 
ta nel  i83o.  Yorrebbesi  che  in  età,  remota  assai ,  avessero 
ì  Belaci  eretto  in  quel  punto  un  Tempio  di  culto 
druidico,  ridotto  poi  a  chiesa  cristiana,  ma  tal  sup- 
posizione è  immaginaria. 

Arnavds  e  ^£XZ£Z£r  sono  due  capiluoghi,  posti 
a  breve  distanza  da  quel  di  Bardonecchia.  —  Mellezet 
è  un  borghelto  con  semplice  cura,  che  nulla  ha  di  os- 
servabile. Arnaudsy  detto  Arneasca  nel  medio  evo,  è 
un  meschino  villaggio  con  piccola  chiesa  parrocchiale 
antichissima. — Beavlai^d  è  un  antico  castello  fortifica- 
lo, posto  in  un'  altura ,  a  pie  della  quale  venne  poi  a  for- 
marsi a  poco  a  poco  una  borgata:  questa  porta  il  sem- 
plice nome  soprindicato,  ed  il  gruppo  di  case  contiguo 
all'antica  rocca  chiamasi  Chateau-Beaulard.  Entrambi 
hanno  la  lor  parrocchia  separata;  quella  del  borgo  in- 
feriore è  dedicata  a  S.  Michele,  e  T altra  a  S«  Barlolom- 
meo.  Yorrebbesi  che  l'antico  nome  di  Beaulard  fosse 
JSellacumj  e  che,  nei  prischi  tempi  fosse  capitale  di 
tutto  il  territorio  dei  Bellaci:  ciò  non  è  improbabile,  ma 
non  esistono  documenti  atti  a  provarlo.  —  Mjlljìvres 
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S^KouLXy  Sjlbkrtrand  e  RocBEMOLLES  SODO  quatlfo 
nieschìnj  casali  che  servono  di  capoluogo  ad  altrettauti 
comuni.  Millaures  e  Savoulx  giacciono  alle  falde  di  alte 
montagne^  presso  le  rive  del  Bardonecchia  ;  Salbertrand 
è  traversato  dalla  via  provinciale  che  conduce  al  Mon- 
te Genevro;  Rochemolles  è  in  una  dirupa tissinia  altura, 
presso  le  sorgenti  di  un  tributario  del  Bardonecchia: 
ciascheduno  dei  precitati  comuni  ha  la  sua  cura  par- 
rocchiale separata  (^n)- 


MANDAMENTO     DI     CESANA 

Ove  han  termine  le  due  alpine  valli  minori  irri- 
gate dalla  Dora  e  dal  Ripa ,  e  non  lungi  dalla  loro  con- 
fluenza^ siede  Cesana  o  Sezana;  borgata  assai  meschi- 
na ,  come  ogni  altra  di  queste  alpestri  contrade.  Sembra 
che  qui  fosse  l'antica  Scingomago  dei  Belaci  ;  ampia  e  po- 
polosa città  ^  e  molto  frequentata  pel  vicino  varco  che 
conduce  nelle  Gallie.  Le  casette  del  moderno  villaggio^ 
con  semplice  cura^  sono  disposte  lungo  la  via  provincia- 

• 

le^  che  in  due  ore  di  cammino,  conduce  in  mez2o  ai 
larici  sul  ripiano  culminante  del  varco.  Prima  di  giun- 
gervi è  necessario  di  traversare  il  casale  di  CiAriBRES^ 
umile  capoluogo  composto  di  pochi  tugurj  campestrì^qu^ 
e  là  disseminati ,  e  di  una  meschina  parrocchia.  Presso 
il  villaggio  del  M.  Genevro,  situato  poco  al  di  là  àA 
varco,  sorge  un  obelisco  eretto  a  Napoleone,  in  memo- 
ria di  quella   via  per  sua  munificenza  riaperta.  Qud 
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marmoreo  monumento  di  sessanta  piedi  di  altezza^  fu 
inalzato  nel  i8o5  dagli  abitanti  delle  alte  Alpi^  per  im- 
pulso del  Barone  De4a-Doucet^  allora  prefetto  del  dipar- 
timento. In  tal  festiva  circostanza  fu  coniata  una  meda- 
glia^ ed  il  processo  ycrbale  fu  chiuso  entro  una  cassetta  di 
piombo;  per  formar  la  quale  venne  fuso  di  quel  metallo^ 
dissotterralo  dopo  quattordici  secoli  a  Monte  Seleuco^  cit- 
tà romana  già  esistente  presso  Gap.  In  faccia  all'  obelisco 
è  un  boschetto  di  larici^  tra  i  quali  hanno  comune 
la  scaturigine  un  tributario  della  Dora  e  la  Duranza. 

THuRESy  Boussoir,  Sjiuzsy  e  Rolueres  hanno 
il  territorio  nelle  due  valli  minori  del  Ripa  e  della 
Dora.  Thures  prende  il  nome  da  un  fiumicello  tribu- 
tario del  Ripa^  che  scaturisce  entro  i  suoi  confini.  È 
un  casale  di  pochi  tugurj^  con  semplice  cura  dedicata 
all'Assunzione.  —  Bousson  è  diviso  in  borgo  superiore 
ed  inferiore  dal  Ripa  y  che  ivi  si  valica  sopra  un 
ponte:  quel  fiume  qui  si  unisce  col  Thures^  e  si  pre- 
cipita poi  nella  Dora  y  rendendosi  assai  minaccioso 
nelle  escrescenze.  La  cura  parrocchiale^  dedicata  a  No- 
stra Signora  della  Neve  e  costruita  nel  i5oo^  è  nel  bor- 
go inferiore.  —  Sauze  di  C esana  è  un  borghetto  eoa 
piazza  irregolare^  su  cui  corrisponde  la  parrocchia  de- 
dicata a  S.  Restituto.  Sauze  è  in  riva  alia  Dora  a  pie 
del  Varco  di  Sestrieres^  e  Rollieres  è  a  breve  distanza 
ed  in  una  medesima  posizione^  se  non  che  lo  traversa 
la  via  che  viene  da  Fenestrelle:  la  sua  cura  è  dedi- 
cata a  S.  Pietro. 

CHjéMPLAS  Du  Col,  Fenils y  Dessertes ,  Sole- 
MIAO  e  Sauze  D^OvLXy  sono  gii  altri  cinque  alpestri 
comuni  compresi  nel  mandamento.  Champlas  du  Col 
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è  cosi  delto  perchè  gli  sovrasta  il  Col  o  varco  delle 
Sestriere;  ed  ha  questa  distinzione  specifica^  perchè  re- 
stagli vicino  un  altro  casale  detto  Champlas  de  lan- 
vier.  Fu  questa  forse  la  capitale^  o  almeno  una  delle 
più  ragguardevoli  borgate  dei  Segovj^  confinanti  coi  Sa- 
vingazj.  Tutti  gli  altri  capiluoghi^  di  sopra  rammentati, 
sono  meschini  casali  che  nulla  offrono  di  osservabile. 
DesserteSy  Fenils  e  Sauze  d'  OuIjc  hanno  ciascheduno 
per  parrocchia  una  semplice  cura;  gli  altri  ne  inaji- 
cauo  (2ij). 


§.  6. 


MANDAMENTO     DIBUSSOLIMO 

Discendendo  a  Susa  lungo  la  Dorale  lasciando  ade- 
stra la  via  del  Mon te-Gene vro^  prendasi  la  regia  postale 
del  M.  Genisìo^  ed  in  quella  porzione  di  vallata  che  resta 
chiusa  tra  la  Gomba  di  Susa,  ed  il  Varco  della  Croce 
di  Ferro,  troveremo  i  confini  di  nove  comuni  rimiitial 
mandamento,  che  per  residenza  del  giudice  ha  Bussoli- 
NO  dei  Secusini.  Ai  tempi  del  terzo  Ottone  era  chiama- 
to questo  borgo  Buceletum  e  Bozoletum:  in  allora  go- 
deane  l'alto  dominio  Manfredi  II,  dai  di  cui  successori 
ne  ebbero  V  investitura  diversi  fcudalarj.  In  questo 
comune  si  contano  non  meno  di  ventìdue  villaggi  « 
quattordici  dei  quali  sul  monte  che  surge  a  mezzodì 
od  otto  sopra  un  poggio  posto  a  tramontana.  Tra  & 
Michele  eVillar-Focchiardo  aveano  fondata  i  Goutì  di  Sa- 
voia una  Gertosa  detta  di  Banda:  da  questa  ne  provenne 
poi  quella  d'  Avigliana.  Si  trovano  iu  BusmIìdo  avanzi 
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di  aulichìssime  fubLrìche^  tra  le  quali  una  vecchia 
rocca  detta  Gastel-Bovillo*  La  sua  parrocchia  dedicata 
all'Assunzione  è  arcipretura. 

Foresto  j  Cm^éNoc,  Brvzolo  e  S.  Didero  hanno  il 
cu  poi  uogo  alla  sinistra  della  Dora^  sulle  pendici  dei  monti 
che  si  elevano  tra  questa  valle  e  quella  di  Viu.  —  Fo- 
resto  è  un  villaggio  composto  di  case  campestri  lata- 
mente sparse^  con  una  parrocchia  preposi toriale^  cui  si 
apre  in  faccia  una  piccolissima  piazza.  —  Chianoc  ebbe 
un  tempo  i  suoi  Conti ^  i  quali  aveano  fatto  costruire 
due  castelli;  uno  ben  munito  di  difesa  che  serviva  di 
rocca ^  e  Taltro,  per  quanto  sembra^  era  da  essi  abitato. 
Questi  due  antichi  edifizj  esistono  tuttora^  ma  sono  ri- 
dotti a  rozzi  quartieri  occupati  dai  villici.  Nel  casale  è 
la  propositura  dedicata  a  S.  Pietro.  —  Bruzolo  era  un 
castello  antico  di  qualche  importanza^  attestandolo  il 
>     suo  fortilizio^  vasto  assai  e  di  forme  architettoniche  non 
^'     comuni;  ora  però  è  in  rovinoso  stato.  La  sua  antichis- 
'     sima  propositura  fu  fondata  da  Manfredi  11^  e  da  esso 
^    posta  sotto  Tabbadìa  di  S.  Giusto  di  Susa.  Nell'Aprile 
del  1610  fu  qui  sottoscritta  quella  celebre  convenzione 
V    fra  Enrico  IV  di  Francia  e  Carlo-Emanuele  I^  in  forza 
della  quale  la  Casa  di  Savoia  avrebbe  esteso  i  suoi  do- 
niinj  sino  all'Adige^  se  il  pugnale  del  fanatico  Ravail- 
lac  non  avesse  troncati  con  un  infame  assassinio  i  giorni 
del  prode  Enrico.  —  S.  Didero  è  un  antico  castello  con 
rocca ^  in  cui  si  teneano  difesi  i  suoi  antichi  feudatarj. 
Ora  nel  fortilizio  abitano  alcuni  villani,  e  gli  altri  sono 
disseminati  nelle  case  rustiche  circonvicine.  La  popola<- 
zìonedi  questo  capoluogo  è  aggregata  alla  parrocchia  di 
Bruzolo. 
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mwo.  —  S.  Giorio  è  un  borghetto^  di  mezzo  al  quale ps- 
sa va  la  regia  via  y  ora  trasportata  sull'  altra  riva  del 
fiume.  Attiguo  al  paese  sussiste  tuttora  un  antico  forti- 
lizio^ già  munito  di  valide  difese  che  furono  distrutte, 
e  circondato  di  torri.  La  sua  parrocchia  prepositoriale 
ha  in  faccia  una  piccola  piazza.  —  Villar-Focchiario 
fu  in  antico  un  castello  ben  difeso^  poi  ridotto  a  sem- 
plice villaggio;  stantechè  la  rocca  slessa  fino  dai  tempi 
deir  ultima  invasione  francese  fu  venduta  ad  alcuni 
villici^  indi  ridotta  ad  uso  di  abitazione.  Anche  questo 
comune  ha  per  parrocchia  una  propositura.  —  Fajes'^ 
un  casale  campestre  formato  di  poche  abitazioni,  traver- 
sate da  una  via  assai  irregolare:  la  sua  parrocchia  è  sem- 
plice prioria.  —  S.  intonino  è  una  borgata^  di  mezzo  alla 
quale  passa  la  via  regia  del  Monte  Cenisio.  Può  presu- 
mersi che  venisse  questa  a  formarsi  da  poche  abitazioni 
costruite  intorno  alla  parrocchia  preposi  toriate,  non  ve- 
dendosi  traccia  alcuna  né  di  mura^  né  di  porte  castel- 
lane (31 3). 


S-  7- 


MANDAMENTO     DI     CONDOVE 

Sul  declivio  meridionale  di  alcuni  tra  quei  monti; 
che  col  lato  opposto  forman  corona  alla  Valle  di  Vi"? 
trovasi  una  porzione  di  territorio  irrigato  da  due  tor- 
rentelli influenti  della  Dora^  politicamente  reprtitoiu 
cinque  comuni.  Sono  questi  aggregati  per  1* amministra- 
zione della  giustizia  a  Gondove^  residenza  del  giudice. 
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Fu  Coodove  un  castello  di  qualche  considerazione^  con 
fortilizio  posto  in  sito  eminente,  ma  questo  serve  ora  di 
ricovero  ad  alcune  famiglie  di  contadini:  il  borghetto  mo- 
derno ha  un  piccolo  tratto  di  via  che  lo  interseca,  e  sola- 
mente la  piazza,  su  cui  corrisponde  la  propositura,  è  di 
una  certa  ampiezza,  sebbene  irregolare.  —  j5o/rcoiv^,  detto 
dei  Segusini  per  non  confonderlo  coU'altro  di  Val  d^ Os- 
sola, è  ricordato  in  alcune  carte  del  secolo  Vili.  Di  quel 
tempo  sembra  che  vi  si  trovassero  gli  avanzi  di  un  gen- 
tilesco delubro,  poiché  vien  chiamato,  sebbene  scorret- 
tamente ,  Fanus  Burgonis.  La  sua  propositura  è  molto 
antica,  e  dipende  un  tempo\  dai  Benedettini  di  Susa. 
i3orgone  ebbe  un  castel  feudale,  ora  ridotto  ad  abita- 
zione di  privati,  ma  Chiafriè  non  offre  vestigi  di  forti- 
lizio alcuno.  E  questo  un  villaggio,  che  servia  di  capo- 
luogo ad  un  vasto  comune,  la  di  cui  popolazione  è  per- 
ciò repartita  tra  la  propositura  in  esso  posta,  e  la  prio- 
ria del  casale  di  Aoi^aretto. 

Fr^ssinere  e  Mocchib  sono  ambedue  composti  di 
diversi  villaggi,  sparsi  sopra  pendici  montuose.  11  primo 
di  questi  comuni  ha  una  pieve  nel  casale  che  serve 
di  capoluogo,  ed  una  cura  in  Massiotto.  La  proposi- 
tura di  Mocchie  è  di  moderna  costruzione,  assai  ampia, 
e  per   una  località  cosi  alpestre,  piuttosto  bella  (31 4)- 


§.  8. 


MANDAMENTO     DI     GIAVENO 

Il    Sangone,  che  prende  origine  sulla  giogaia  dei 
nionli    formanti  la  Comba  di  Susa,  scorre  in  linea  qua- 

Si  li  ti   Stii'tli  #'•  f  .  5o 
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si  retta  da  ponente  a  levante  verso  Torino^  furman- 

do  col   suo  alveo   una   lìnea  parallela  al  corso  della 
Dura.  Prima  di  sboccare  nella  pianura  irriga  una  ?alle 
secondaria,  ove  trovasi  un  mandamento  composto  di 
tre  comuni.   Il  giudice   risiede  in   Giaveno,  antico  e 
ragguardevole   castello  già    rìcinto  di   muraglia^  con 
varie   porte,    una  delle  quali  è  tuttora   aperta.  L' at- 
tuale  borgata  è  traversata   da  tre  vie  assai  tortuose: 
irregolare  è  altresì  la   piazza,  su  cui   corrisponde  la 
propositura  dedicata  a  S.  Lorenzo.  Questa  parroccbia. 
del  pari  che  tutte  le  altre  del   mandamento,  ricooo^ 
scuno  per  superiore  ecclesiastico  l'arcivescovo  di  To- 
rino, il  quale  tiene  aperto  in  Giaveno  un  Seminario 
la  gioventù  ecclesiastica  dei  luoghi  circonvicini^  TÌeoe 
in  esso  istruita  fino  a  tutti  i  rudimenti  della  reltori- 
ca.  —  Il  capoluogo  di  Cojzzb  ha  molti  casali  e  vil- 
laggi da  esso  dipendenti.  La  popolazione  del  capoluc^^^ 
e  la  circonvicina  è  addetta  alla  propositura  di  Kostn 
Signora  del  Pino:  per  gli  abitanti  più  vicini  al  confiw^ 
coniunitativo  trovasi  un'arcipretura  a  Forno  di  Coa^' 
zey  ed  una  rettoria  a  S.  Giacomo  delV  Indiritto-  " 
f^ALGioiE  è  un  alpestre  villaggio,  situato  presso  le  cii»«^ 
montuose  che  si   elevano  tra  la   Dora   e   il  Sango»? 
la  sua  parrocchia  è  priorìa  (3i5). 

§•  9- 

MANDAMENTO     DI     ALME SE 

In  prossimità  del  confine  orientale  della  proun- 
cia,  non  lungi  da  Rivoli,  si  trovano  sulle  rive  dnl« 
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Dora  due  Mandamenti,  uno  a  destra^  T altro  a  sini- 
stra di  questo  fiume.  Almese  è  in  questa  seconda 
posizione:  è  un  borgo  campestre,  già  pertinente  come 
feudo  ai  Conti  Bertolero.  La  sua  fondazione  risale  a  tem- 
pi remotissimi,  ed  in  allora  era  chiamato  Ad  Moesam. 
In  un  rialto  che  domina  il  paese  sorge  la  sua  antica  pie- 
^e,  dirozzissima  costruzione,  e  già  dipendente  dai  Mo- 
naci di  S.  Giusto  di  Susa.  Il  rio  Messa,  che  irriga  la  so- 
prastante valletta,  qui  si  valica  sopra  un  ponte  di  legno. 
ViLLAR- Almese y  Rivera  e  Rveiana^  sono  i  tre 
comuni  al  mandamento  aggregati.  Villar- Almese  è  un 
borghetto  campestre  traversato  da  una  sola  via,  con 
piccolissima  piazza  su  cui  corrisponde  la  propositura 
che  serve  di  parrocchia  al  comune.  Goderono  la  si- 
gnorìa feudale  di  questo  luogo  i  Provana, dai  quali  ven- 
ne ridotta  T  antica  rocca  in  casa  di  campagna  per  la 
bella  stagione.  —  Rwera  è  un  meschino  villaggio  con 
prepositura  dedicata  a  S.  Mauro;  e  Rubiana  che  ha  la 
popolazione  dispersa  nella  più  alta  parte  della  Valle,  pos-- 
siede  perciò  due  parrocchie,  una  nel  capoluogo  che  è 
pievania,  ed  una  a  Monpellato  che  è  propositura  (216).. 

MANDAMENTO    DI    AVIGLIANA 

Tra  la  Dora  e  il  Sangone,  e  dalla  Chiusa  fino  al 
confine  provinciale,  il  territorio  traversato  in  tutta  la 
sua  lunghezza  dalla  via  regia  del  Monte  Cenisio  è  diviso 
in  sei  comuni,  formanti  il  mandamento  di  Avigliana. 
Ai    tempi  del  dominio  romano  trovavasi  a  breve  di- 
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stanza    della    moderna    Àvigliana   un    vico  detto  Ad 

Finesy  perchè  formava  divisione  tra  l'agro  dei  Tau- 
rini e  quello  dei  Segusini:  serve  a  ciò  di  conferma  il 
ritrovamento  di  alcune  latine  iscrizioni  che  venDero 
raccolte  dal   P.    Zaccaria.   Credesi   che   Àvigliana  sia 
VOvilianum  ricordato  in  ux\  decreto  di  Carlo  Magno, 
ma  in  altri  documenti  di  quei  bassi  tempi  è  chiamala 
Aifullianum.  Arduino III^ bisavo  di  Adelaide^ chetante 
contribuì  alla  fondazione  di  S. Michele  della  Chiusa^amò 
di  risedervi:  è  questo  forse  il  motivo  per  cui  ranlico 
circondario  Aviglianese^  trovasi  esteso  fino  ai  monti  for- 
manti la  Chiusa  predetta.  Il  conte  di  Savoja  Umberto  II. 
che  ivi  ebbe  la  cuna^  contribuì  forse  ad  aumentarne 
le  fortificazioni:  vennero  queste  rispettate  dalla  rapa- 
ce soldatesca  del   primo  Federigo^  che   nella  sua  di- 
scesa dal  M.  Cenisio^  dopo  aver  dato  Susa  alle  fiamme, 
fece  atterrare  dal  suo  cancelliere  anche  questa  borgata- 
Dopo  quel  disastro^  Àvigliana^  dichiarata  piazza  franca 
da  Amedeo  VI^  prosperò  fino  all'invasione  francese  del 
]535^  ma  poi  ebbe  a  soffrire  molti  travagli  in  diver- 
se incursioni  ostili^  in  una  delle  quali  il  Maresciallo 
Catinat  fece  demolire  tutte  le  sue  fortificazioni. 

Àvigliana  giace  al  pie  di  amena  e  fertile  collina: 
le  vie  che  la  intersecano ,  una  delle  quali  è  regia  e 
r  altra  provinciale,  vennero  tenute  artificialmente  tor- 
tuose, per  trattenere  T  impeto  dei  venti,  che  spesso  i^i 
soffiano  senza  freno.  Tre  sono  i  principali  edifizj  sacri 
al  culto:  uno  di  questi  assai  antico,  ed  intitolato  a  S. 
Pietro,  pretenderebbesi ,  senza  sostegno  alcuno  di  docu- 
menti, che  abbia  servito  di  tempio  alla  Dea  Feronia. 
La  proposìtura  di  S.  Giovanni ,  di  gotica  forma^  era 
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molto  più  ampia,  ma  fu  ridotta  all'attuale  capacità 

in  occasione  di  restauri.  Di  più  moderna   costruzione 
è  l'altra  di  S.  Maria,  ove  è  da  osservarsi  una  tavola, 
che  sembra  appartenere  alla  scuola  di  Alberto  Duro. 
Tra  i  privati  edifizj  della  borgata ,  servirono   alcuni 
di  abitazione  ai  principi  di  Savoja  ed  ai  governatori , 
e  ne  conservano  tuttora  notevoli  vestigia.  In  un  colle 
che  sorge  a  mezzodì  vedesi  una  casa  religiosa,  già  di 
Conventuali,  soppressa  nel  1802.  Uno  di  quei  religiosi 
ne  acquistò  la  proprietà,  e  ne  fece  poi  restituzione  ai 
confratelli  dopo  il  1814^  ma  non  vi  abita  che  un  solo 
sacerdote.   Sull'opposta   sponda  del  subiacente   Lago, 
hanno  i  Cappuccini  un  Convento  che  chiamano  San- 
tuario; il  solo  in  tutto  il  Piemonte,  pertinente  a  quei  re- 
ligiosi, di  non  felice  e  malsana  posizione.  Che  da  molta 
umidità  è  reso  nocivo  il  clima  d'Avìgliaua,a cagione  delle 
acque  della  Dora,  di  un  canale  da  essa  derivato,  e  di  due 
Laghi  che  si  trovano  a  lei  vicini.  Uno  di  questi ,  chiamato 
della  Madonna  ha  60,000  metri  di  superGcie,  e  T  altro 
denominato  di  S.  Bartolommeo  ne  ha  32,5oo.  Servono 
questi  ad  aumentare  l'umidità  atmosferica ,  ma  chi  la  vi- 
zia con  micidiali  miasmi,  sono  i  vicini  raarazzi  e  terreni 
paludosi  di  cento  e  più  giornate,  che  potrebbero  age- 
volmente colmarsi,  con  sommo  vantaggio  della  popola- 
zione e  della  agricoltura. 

Prima  di  giungere  ad  Avigliana,  chi  viene  dal  M. 
Ceoisio  incontra  la  Chiusa  e  S.  Ambbogio.  Il  primo  di 
questi  due  capiluoghi  giace  alle  falde  del  dirupatissimo 
monte,  su  cui  sorge  la  tanto  celebre  Abbadia  di  S.  Mi- 
chele, da  noi  altrove  rammentata  (Voi.  Ili  pag.  169.)  Il 
iiome  di  Chiusa  dicesi  derivato  da  una  solida  muraglia. 
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che    Desiderio  rè   dei    Longoliardi    fece    costruire  in 

quella  gola  montuosa  per  trattenere  le  soldatesche  di 
Carlo  Magno  ^  le  quali  muoveano  ai  suoi  danni.  L'attuai 
borgo  è  traversato  da  una  sola  via  irregolare ^  ed  kaper 
parrocchia  una  prioria  dedicata  a  S.  Pietro.  —  S.  Am- 
brogio era  una  Terra  ragguardevole^  già  cinta  di  mura 
turrite^  che  vennero  distrutte  non  molti  anni  sono: 
vedonsi   anzi  tuttora   alcune  vestigia  e  del  ricinto  e 
delle  torri.  La  regia  via  traversa  la  borgata  in  tutta 
la  sua  lunghezza^  ma  con  giro  assai  tortuoso:  i  prin- 
cipali edifizj  corrispondono  tutti  su  di  essa.  Gli  abi- 
tanti vantano  molto  la  loro  chiesa  prepositoriale^  per- 
chè ne  die  il  disegno  un  semplice  muratore,  ma  la  fac- 
ciata nulla  offre  di  straordinario,  e  T  interno  è  condotto 
in  croce  greca  ,  a  somiglianza  perfetta  di  una  cappella 
della  Veneria.  Alcune  rovine  che  giacciono  in  brevf 
distanza  da  S.  Ambrogio,  dalla  parte  di  scirocco,  sem- 
brano additare  che  ivi  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca. 
Bello  e  ragguardevole  per  diversi  oggetti  è  l'aD' 
tico  castello  di  RE^ifO,  appartenente  al  principe  delia 
Cisterna,  che  vi  uni  ridenti  giardini.  È  questo  bensì 
il  solo  edifizio  degno  di  essere  osservato  nel  predetto 
capoluogo,  essendo  di  meschino  aspetto  anche  la  sua 
parrocchia  prepositoriale.  < —  Anche  a  Tnjiifji  accorro- 
no in  grandissima  folla  i  popoli  circonvicini,  in  occa- 
sione dell'annua  festività  che  si  celebra  ad  un  San- 
tuario dedicato  alla  Vergine;  nulla  però  offre  di  par- 
ticolar  pregio  né  quello  né  gli  altri  edifizj  di  qnesto 
capoluogo.  —  BuTTiGUBRji  é  il  villaggio  più  prossimo 
al  confine  della  provincia.  Era  una  frazione  di  Aviglia- 
na,  da  cui  fu  separato  nel  i6o5.  Carlo  Emanuele  I  ne 
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investiga  titolo  di  contea  feudale  >  un  suo  prediletto  con- 
sigliere e  segretario  Giovanni  Carron  savoiardo.  In  una 
vicina  eminenza  detta  la  Bicocca ,  sorge  una  rotonda  ed 
elevata  Torre  antìchissinia^  da  cui  un  tempo  si  davano 
dalle  vedette  i  segnali  di  corrispondenza  militare.  La 
sua  prioria  parrocchiale  dedicata  a  S.  Marco^fu  costrui- 
ta nel  ì6ij.  Entro  i  confini  comunìtativi  trovasi  l'an- 
tichissimo tempio^  detto  di  Rìnverso,  e  dedicato  a  S. 
Antonio  Abate  (V.  Stat.  Sard. Tav.  a.)  Il  nóme  di  Rin- 
verso  deriva  da  Rwus  Inversus:  fu  ivi  in  antico  costrui- 
to un  Ospedale^  o  piuttosto  un  Ospizio  pei  pellegrini.  Um- 
l>erto  III,  ed  altri  principi  di  Savoja,  gli  fecero  ricchi  do- 
jiativi,  e  gli  concederono  privilegi. L'attigua  chiesa^  di 
forme  gotiche  sì  ma  non  priva  di  eleganza,  fu  consc- 
crata  nel  1 121  da  papa  Callisto  II,  che  ritorna vasene  a 
Roma  dal  Concilio  di  Bheims:  è  molto  probabile  pe- 
rò che  quel  sacro  edifizio  non  fosse  allora  al  tutto  ter- 
roinato.QueirOspizio  divenne  in  seguitouna Commenda, 
riunita  nei  primi  anni  del  secolo  XIV,  all'Abbadia  del- 
l'ordine  in  Vienna;  le  sue  entrate  furono  in  seguito 
assegnate  ai  Cavalieri  di  Malta,  e  nel  i8o3  riunite  al 
Demanio  dello  Stato.  La  facciata  del  tempio,  come  pure 
i  pilastri,  le  guglie  e  tutti  i  fregi  che  vagamente  ador- 
nano essa  ed  il  corpo  intiero  dell' edifizio,  sono  di  pezzi 
eli  terra  cotta  che  riceverono  conveniente  figura  in  al- 
trettante forme.  Il  frontespizio  ha  tre  porte  e  tre  guglie, 
ed  è  decorato  negli  ovali  di  un  T  indicante  l'ordine 
diS.  Antonio.  Quadrangolare  è  il  campanile,  e  fiancheg- 
giato da  quattro  guglie:  gli  embrici  della  tettoia  sono  di 
due  colori,  e  disposti  a  foggia  di  scacchiere.  L'interno 
del  tempio  corrisponde  all'originalitàdella  parte  esterna. 
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La  soffitta  è  coperta  di  affreschi  ^  nei  quali  adoprò  ilpii- 

tore  colori  vivissimi.  La  Tavola  dell'aitar  maggiore, ivi 

portata  per  offerta  votiva  dagli  abitanti  di  Moncalìerì 

in  occasione  di  un  contagio^  è  un  prezioso  munumeuto 

pittorico  del  XV  secolo:  il  piano  è  diviso  in  compr- 

ti  menti  ,   come   allora    pratica  vasi  ,  ed    ha    il  fondo 

d'oro  (317). 

Osservazioni  sopra  il  passaggio  di  Annihalt 

per  le  Alpi. 

Riserbammo  per  la  topografia  di  questa  Provincia 
la  discussione  storico-letteraria  sul  passaggio  di  Annibale 
dalle  Gallie  in  Italia^  perchè  tra  le  diverse  ed  opposte 
opinioni  degli  eruditi^  quella  del  dottissimo  Prof.  R^i$ 
ne  sembrò   la   più   giusta.  L'invitto  cartaginese  avca 
avuto  il  valore  di  percorrere  la  penisola  iberica ,  accom- 
pagnato sempre  dalla  vittoria;  muovendo  dai  Pirenei, 
ad  affrontare  la  potenza  di  Roma  ^  ed  attentandosi  a  tra- 
versare le  Gallie,  per  indi  valicare  l'elevatissima  giogaia 
alpina,  sarebbe  troppa  semplicità  il  presumere  ch'ei 
ciò  facesse,  senza  il  senno  e  la  prudenza  di  gran  capitano. 
Le  vie  allora  battute  non  erangli  al  certo  ignote:  inoltra- 
tosi nelle  Gallie  fino  ai  confini  degli  AUobrogi ,  ei  non 
mancava  al  certo  di  scorte,  prese  tra  quei  popoli  abitanti 
delle  rive  del  Rodano,  i  quali  più  volte  prima  di  lui  avea- 
no  passato  le  Alpi,  per  recar  soccorso  ai  circumpadani 
loro  connazionali.  Quelle  guide  e  reclute  gli  aveano  si* 
curamente  confermato  ciò  che  non  ignorava;  che  Roma 
cioè  non  avea  avuta  la  precauzione  di  cattivarsi  l'affetto 
dei   popoli    alpini,   custodi   naturali  dei   varchi  della 
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gran  giogaia.  Polibio  valente  storico^  e  capitano  assai 

esperto,  volle  recarsi  in  persona  a  riconoscere  le  vie 
percorse  dal  Cartaginese,  sicché  le  indicazioni  da  esso 
somministrate  nel  terzo  dei  suoi  cinque  libri,  avrebbero 
dovuto  essere  più  che  suflicienti,  a  togliere  di  mezzo 
qualunque  incertezza.  Ma  le  inesattezze  dell'antica  geo- 
grafia, e  la  poca  o  nìuna  cognizione  delle  località  per 
la  parte  degli  eruditi  che  s' impegnarono  in  tal  questio- 
ne, produssero  la  più  strana  discrepanza  di  pareri,  fin- 
che l'eruditissimo  Prof.  Kegis  non  bandi  le  controversie, 
con  uii  dotto  suo  scritto  depositato  nel  1806  negli  atti 
della  R.  Accademia  torinese  delle  Scienze. 

Saint-Simon  nella  sua  storia  della  campagna  del 
17^4  ^^'asi  mostrato  d'avviso,  che  il  prode  Capitano  di 
Cartagine,  dopo  aver  passati  i  Pirenei  ed  essersi  fermato 
al  couHueute  della  Duranza  col  Rodano,  presa  avesse  la 
via  d'  Ebroduno  (Embrun)  e  traversato  il  paese  dei 
Caturigi,  fosse  disceso  in  quel  dei  Yagienni  pel  giogo 
del  Monviso:  ma  quello  storico,  tratto  in  errore  da  una 
geografica  inesattezza  di  T.  Livio,  non  avverti  che  quella 
cima  dirupatissima  non  poteva  esser  praticabile  da  un' 
armata,  accompagnata  da  Elefanti  e  da  grosso  bagaglio. 
Abauzity  ed  altri  con  esso,  illusi  da  più  solenne  sbaglio, 
quello  cioè  del  nome  di  un  fiume  in  tutti  i  manoscritti 
manifestamente  alterato,  sostennero  con  molta  pompa  di 
erudizione,  che  Tisola  menzionata  da  Polibio,  consimile 
nella  figura  al  Delta  d'Egitto,  era  quella  appunto  che 
viene  a  formarsi  per  la  confluenza  della  Sauna  col  Ro- 
dano; per  cui  dopo  aver  fatto  risalire  all'esercito  Carta- 
ginese il  secondo  dei  due  fiumi,  sino  alla  moderna  Lione 
(^Lugdunum)f  conchiudevasi  che  Annibale,  per  entrare 


ìli  Italia  avesse  scelto  uno  dei  Tarclii  più  inaccessibili 
e  più  remoti,  qual  sarebbe  stato  quello  del  gran  S. Ber- 
nardo! Ai  clic  può  arrogersi  la  solenne  diineuticanza di 
ciò  che  viene  aggiunto  dall'antico  storico ,  che  appeaa 
giunta  cioè  a  pie  dei  monti  l'armata  punica,  si  troTÒ 
in  faccia  alla  capitale  dei  Taurini.  Quest'ultima  cir- 
costanza serve  a  confutare  anche  l'opinione,  di  chi  pre- 
ferir vorrebbe  il  varco  del  piccolo  S.  Bernardo  per  questo 
tanto  contrastato  passaggio.  £  questo  per  verità  uno  dei 
sentieri  meno  ingombri  di  ostacoli  naturali,  e  vuoisi 
altresì  confessare  che  per  una  tradizione  popolare (  pro- 
babilmente di  fresca  origine)  suol  darsi  il  nome  di  iS/r^- 
da  di  Annibale  al  sentiero  segnato  sull'alto  della  pen- 
dice, in  faccia  appunto  a  quello  ora  battuto:  ciò  non- 
dimeno non  può  ammettersi,  contro  la  ragionevolezza  e 
la  storia,  che  Tarmata  degl'invasori  traversasse  tutU) 
il  paese  dei  Salassi,  e  foltissime  boscaglie,  per  cercar 
poi  a  bella  posta  ed  in  un  angolo  remoto  i  tranquilli 
Taurini,  ed  incitarli  ad  una  vana  resistenza,  anziché 
muovere  direttamente  dalle  ripe  della  Dora  Balteaalle 
volte  deirinsubria!  La  più  comoda  via  dalla  Gallia  ci- 
salpina nella  Narbonense,  nei  tempi  del  romano  domi- 
nio, passò  è  vero  per  le  Alpi  graie,  ma  questa  fu  aperta 
da  Augusto,  ad  oggetto  di  infrenare  stabilmente  gl'ir- 
requieti Gentroni  e  i  Salassi.  Che  se  il  regolare  ri  cinto  di 
grosse  pietre,  esìstente  tuttora  presso  la  marmorea  co- 
lonna già  eretta  a  Giove  dai  Romani,  chiamasi  dal  popolo 
il  Cerchio  d' Annibale y  ciò  debbesi  attribuire  ad  errore 
propagato  da  letterati  di  non  sana  critica,  poiché  verìsi- 
mil mente  è  quello  l'avanzo  di  un  tempio  druidico:  come 
la  roccia  biancheggiante  di  solfato  calcareo,  che  sporge 
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sull'alveo  dì  ru  patissi  ino  del  Reclus  in  vicinanza  di  Seez, 

non  è  al  certo  la  rupe  indicata  da  Polibio^  presso  cui 
Tarmata  punica  dovè  accamparsi^  siccome  alcuni  del 
paese  bonariamente  pretenderebbero.  Alla  qual  tradizio* 
ne  però  non  isdegnarono  di  prestar  fede  eruditi  scrit- 
tori ^  tra  i  quali  il  Sig.  fioche,  cui  sembrò  che  la  pia- 
nura di  Bella-Comba  nella  bassa  Tarantasia,  fosse  ap« 
punto  la  valle  ove  il  cartaginese  ristette  e  accampò, 
senza  che  ì  montanari  si  attentassero  ad  assaltarlo  per 
timore  della  cavalleria;  e  la  rupe  di  Serran  fu, secondo 
esso^  il  fatale  stretto,  ove  fu  fatta  tanta  strage  di  affri- 
cani^  finché  gli  aggressori  non  restarono  dispersi. 

Poste  finalmente  a  confronto  le  distanze  indicate  ne- 
gli antichi  Itinerarj  con  i  giorni  impiegati  nella  mar-- 
cia^  presumerono  altri  che  Annibale  risalisse  il  corso 
dell' Arco,  e  passasse  poi  il  Moncenisio,  come  oggi  si  pra- 
tica: questo  parere  del  Fergusson  venne  adottato  dallo 
stesso  Millirij  sebbene  ei  non  ignorasse  quello  del  Re- 
gis.  Incomincia  il  filologo  francese  dal  confessare,  che  in 
nessuno  itinerario  trovasi  indizio  di  via  militare  per 
quella   oiontagna ,  ed  aggiunge  essere  asserzione  senza 
prove   il  dire  che  Mario  e  Pompeo  ne  abbiano  fatti 
affrontare  gT  immensi  ostacoli  alle  loro  legioni:  or  co- 
me potrà  supporsi  che  questo  varco  alpino  sia   stato 
superato  da  Annibale,  mentre  ci  avverte  la  Storia  che 
solamente  uelT ottavo  secolo,  per  la  prima  volta,  restò 
aperto^  quando  Pipino  cioè  mosse  ai  danni  di  Astolfo 
Re  dei  Longobardi!  Premessa  la  indicazione  di  queste 
opinioni,  che  ne  sembrano  inammissibili ,  ci  porremo 
sulF  orme  dell'eruditissimo  Regis,  per  couchiudere  che 
pel  Monte  Genofro,  e  non  per  altra  parte,  l'intrepido 
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figlio  dì  Amilcare  discese  giù  dalle  Alpi  in  Italia.  Se 
i  suoi  prodi  9  risalendo  luugo  il  Rodano^  incontraronu 
una  penisola  deltoide  formata  dalla  confluenza  di  un 
altro  fiume^  sembra  certo  che  questo  fosse  risero;  codl 
essi  percorsero  diciotto  leghe  in  quattro  giorni  e  nou 
quaranta,  come  avrebber  dovuto  fare,  inoltrandosi  fiuo 
alle  sponde  della  Suona.  Dalla  foce  dell'  Isero  si  volse 
Annibale  alle  Alpi,  lasciando  a  sinistra  CaZciro  degli 
AUobrogi  (Grenoble),  e  guadato  il  Drac,  avanzò  senza 
incontrar  molestia  fino  alle  falde  del  Monte  Lens.  Kel 
passaggio  dei  monti  che  sorgono  a  ponente  di  Briantio 
(  Briauzone  )  gli  vennero  tese  insidie  ed  aguati,  e  dì 
tutto  seppe  trionfare,  non  senza  effusione  però  dimoilo 
sangue.  Dalle  rive  della  Duranza  ei  sali  quindi  al  Mou- 
genevro,  ed  accampò  sul  ripiano  del  Varco.  Quel  mon- 
te, che  solamente  nei  bassi  tempi  fu  detto  Genchrat 
e  GenevuSy  chiamavasi  allora  dai  celti  Matrona ^  e  iacea 
parte  dei  Gioghi  Alpini,  detti  Taurini  Saltus.  Da 
quel  varco  discesero  gì'  invasori  in  Val  di  Sesana,  per 
quindi  ascendere  a  Sestrieres,  chiamato  dai  romani  Por- 
ta ,  o  gola  montuosa ,  Sistraria  :  ivi  pure  poco  mancò  cbe 
non  restassero  sterminati  per  tradimento  dei  Sa viogazj? 
ma  il  senno  ed  il  valore  del  capitano  fece  uscirgli  ^ì^' 
toriosi  anche  da  si  periglioso  mal  passo.  Allora  potè  l'ar- 
mata punica  accamparsi  e  prender  riposo  sulla  fo^lis^> 
ma  e  scoperta  rupe,  soprastante  alla  moderna  Fortezza 
di  Fenestrelle;  di  là  additando  il  Duce  le  ridenti  cam- 
pagne irrigate  dal  Pò  rianimava  i  soldati  atterriti  dai 
sofferti  disastri,  e  gli  ringagliardia  colla  speranza  di  ric- 
che prede.  Aprironsi  allora  quei  fieri  affricani  nella  roccia 
stessa  un  passaggio,  non  col  favoloso  mezzo  dell'affu- 
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sione  di  aceto,  ma  colla  robustezza  del  braccio  e  col  fer- 
mo volere;  discesero  poi  sul  Chìsone,  e  per  vai  diPero- 
sa, giunti  a  pie  de' monti  ove  ora  giace  Pinerolo,  si  tro- 
varono di  un  subito  in  mezzo  ai  Taurini,  ed  in  faccia 
alla  loro  capitale. 
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PROVINCIA    D'  IVREA 


Situazione 


Tra 


ì  gradi    I 


Estensione 


24**  43',  e  35**  45'  di  Longitudine 
45°  la',  e  45^  35'  di  Latitudine 

Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  453  circa  -—  Abit.   160,000  circa 

Conjini 

A  Lessante  ^*  Le  Prov*  di  Vercelli  e  di  Biella  ; 

A   Tramontana  —  Il  Ducato  di  Aosta  ; 

A  Ponente  ^-  La  Savoja; 


A   Mezzodì 


—  La  ProTincia  di  Torino. 

DIVISIONI    AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  ii5  Comuni y 
repartiti  in  XV  MANDAMENTI: 


Il  AKDAMKWTO  I  —  IrtLEA 

MAHDAJIEIITO  III  —  jélKGLtO 

Comuni 

Comuni 

4     IVIBA 

2  Bolle  Ugo 

3  Barolo 

4  ChiiTerano 

5  MonUlto 

42  Aieglto 
13  Albiano 
44  Garavino 

15  PaUuo 

16  Pi  verone 

17  Settimo  Rotlaro 

li  ahoambhto 
Con 

e  Agiié 

7  Bairo 

8  5.  Martin  Pero» 

Il  —  jiGLtk 

mni 

9  Osegna 
40  Tom 

41  vuir.è 

Manbameato 

48  Borgomasino 

19  Cossano 

20  Maglione 
'li   Masino 

IV 

Con 

—  BORCOMJStMO 

umi 

22  Tina 

23  Vestigné 

24  Villareggu 

803 


]i|.yiBAIlEI«TO  V  — »  Cjìvso 
Comuni 


25  Caluso 

26  Baroa« 

27  CaodU 


28  Mane 

29  MouuUnghc 

30  Orio 


M41VDAMBVTO  VI  —  CaSTKLLJM09TK 

ComuiU 

35  Collervtlo  Ca- 


34   CattellamoiiU 

32  Baiaiksen» 

33  Campo 

34  CìnUDO 


•teluuoTO 

36  Muriglio 

37  SaleCastclooovo 

38  Villa CastelDuoTO 


MAKDàHBNTO  VII  «—  CaOMGKk 


39  Cnorgnè 

40  Borgiallo 

41  Caiiischto 

42  GhietaiiuoTa 

43  Salasia 

44  Sale  Canischto 

45  Salto 


Comuni 

46  S.  Golombauo 

47  Pertntio 

48  S.  Pomo 

49  Prasconano 

50  PratigUoao 

51  Priacco 

52  Valperga 


Mamvamuto  viti  •*  S.  Gìomg/o 
Comuni 


53  8  Giorgio 

54  Ciconio 

55  Gttcceglio 


56  S.  Giusto 

57  Ltttigliè 


MANBAHKirTO  IX  —  LmSSOì.0 


Conuuti 


58  Lenaolo 

59  Bi«jo 

60  Fiorano 


61  Quataolo 

62  QutDcioeito 

63  TaTagnaaoo 


Maitoambnto  X  •*  PArONM 
Comuni 


64  PaTone 

65  Banchetto 


66  Colleretto  Pa- 
relU 


67  LoraoM 

68  PanlU 

69  Quagliuuo 


70  Salcna» 

71  SiMoe 

72  StnaibiBcH» 


MAIBàimiTO  XI  —  POMT 

Comuni 


73  Pont 

74  Alpetto 

75  Campiglia 

76  Cereaolo 

77  Frassinotto 

78  Ingria 

Mahaambbto  XII 


79  Uetaa 

80  Voasn 

81  Rikarètac 

82  Bona» 

83  Spanae 

84  Valpiato 

Settimo  Fittùm 


Comuni 


85  Settimo  TittoDo 

86  Andrate 

87  BorgofniDoo 

88  Carema 


89  CeiBoh 

90  NoateitntU 

91  NoB^Uo 


Mavdamchto  XIII  •*  Stmambim» 
Comuni 


92  Struakino 

93  Merce  nasco 

94  PeroM 


95   R0B«M 

%  Sctmagi 

97  ViKbe 


MAHOAinifTO  XrV  —  Fico 
Comuni 

402  BoTarrt^iii 


98  Vico 

99  Brosao 
400  DroMceo 
404  Meugliaoo 

M AHDAMEUTO   XV  •»  FtSTMffÈtO 


403  TraTenelU 

404  TranscIU 

405  VakhiaMU* 


406  Vittrorio 

407  Alice  auperiora 

408  Gauna 

409  ItsigUo 


Comuni 

4  40  LogaacM 
444   Pecco 
4  42  Bnegba 
4  43  Vidfaeea 


C.  a. 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZI  GOVERNATIVI  DELI-A  PROVINCIA 


(a)   GOrKRKO   MI  LIT  ARE 

Un  Comanda  nte; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Sotto-CoBunisaario  di  Guerra  di  2.  claiae; 

Un  Commissario  6sso  delle  Fortificaiioni  e 

Fabbriche  miliUri  ; 

Un  CoBunisfario  di  Leva. 

(b)  QorEKno  AumtMiiTMJTiro 

Un  Intendente  di  prima  cUise; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  ,  e  on  Sotto-Segretario  ; 

SeriTani  2  ,  Volonterj  ed  Aspinati. 


( jimministm*ione  Comunale) 

In  tvrea 
Un  Sindaco  e  un  Vioe-Sindace: 
Consiglieri  sei  ed  an  Segrrtano. 
/a  tutti  gii  ut  tri  4  42  Commi 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMÌMtSTMJMtOtrM  BELLA  QtVfTtt.^* 

(THhunnlo  di  Prr/siturm  di  Unn  Cita» 
Un  Prefetto; 
Assessori  qoattra      -~        Agginoti  ^* 
Un  Avvocato  Fiscale  ed  nn  5ostìtBt*\ 
Un  SegreUrìo        —         Uscieri  da*: 
Avvocali  32  —        Piororatan  9. 


ì 

i 

ir 

i 


(  Giudici  di  MandMmento  ) 

Primo  Cantons  Itrea  ,  AgUè  ,  CastelUmonte  , 
Cuorgoè  ,  Puut ,  S.  Giorgiu 
in  Canavese. 
Caluso^  Pavone f  Strambino, 

Vistrorio. 
Aseglio,  Borgomasino,  Lesso- 
Io,  Sattimo  Yittone,  e  Vico. 


Secondo    — 
Teno        — 


(Collegio  Notariale) 
Notari  otto  io  Ivrea. 


(Nottwi) 

Tappa  d'Ivrea 
— >     di  Catte llamonte 

—  di  (luorguè 

—  di  Pont 

—  di  S.  Giorgio 

—  di  Strambino 


venti  ; 

quattordici  ; 
nove  ; 
dieci  ; 
quattro  ; 
venticinque. 


'X- 


^  • 


r>' 


(d)   C01.T0  RMUGIOSO 

(Diocesi  d'Ivrea) 

U  n  Vescovo; 

Un  S«>gretarìo  Vescovile  ; 

Un  Cerimoniere, 

(Curia  Vescovile ) 

Un  Vicario  generale; 

Un   Avvocato  Fiscale  ed  Avv.  della  Menu  ; 

Uu  Diiienkore  dei  Matrimonj  e  Capo 

di  Conferense; 

Un  Cancelliere; 

Un  Pro-Ciincelliere  e  Promotore  i 

Uu  Cursore. 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un  Vicario   generale; 

Un  Proposto; 

Un  Arciprete,  un  Cantore,  un  Tesoriere; 

C«iuoiiici  Teologi  3.   —  Un  Canonico  carato  ; 

Altri  Canonici  9. 

Un  Cappellano  Sacrista. 

(Seminario  ) 

Vn  Rettore; 

Un  Prefetto,  e  due  Sotto-Preretli; 

Un  Professore  di  Teologia; 

Ud  Professore  di  Fisica  e  Geometria; 

Un  Professore  di  Logica  ed  Etica. 

I^e  Parrocchie  dellk  Provincia  ascendono 
al  numero  di  l23. 

(Casa  Beligiose) 
Religiosi 

^P,   della  Congregazione 

éUila  Doti.  Cristiana,  .  iu  Ivrea 
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Èiinori  Osservanti  ....   in   !  ^ucceglio 

*  Valperga 
Cappuccini in  Guorgnè 

"  Religiose 

Cistercensi ,  .    , 

Suore  di  Carità I  m  Ivrea 

(e)  ÌSTMVKtONE  PUBBLICA 

(Riferma  d'Ivrea) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  Ivrea 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato  ; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Borgomasino  ,  Caluso  ,  Cuorgnè, 
•  S,  Giorgio  ; 

Un  Delegato  della  Ri  ferma. 

^'egli  altri  Mandamenti  il  Giudice. 

(R,  Collegio  d'Ivrea) 

Un    Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d' Istilusioui  vivili  ; 

Un  Professore  di  Fisica  e  Geometria; 

Un  Piofessore  di  I/ogica  e  Meta6sica  ; 

Un  Professore  di  Rettorie»  ed  uno  di  Umanità; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

Due  Direttori  spirituali. 

Altro  Direttore  spirituale  per  le  Scuole 

inieriori. 

(Collegio  di  Caliao) 

Un    Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorìca  ed  Umanitk; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classa; 

Un  Dirattoro  spirituale. 

(Collegio  di  Cuorgnè) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanitk  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe  ; 

Un  Dìrettoro  spirituale. 

(Collegio  di  S,  Giorgio) 

Un  Prefetto; 

U  n  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 
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(  Collegio  di  Strambino  ) 

U  II   Prefello; 

Un  Maeslro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Cu  Maeslro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(  Scuole  di  Latinità  inferiore) 
In  Àgliè 

(In  Maestro  di  quarta  classe  ; 
U  11  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  jilbiano 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

lo  Candia 
Uu  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Castellamonte 

Un  Maestro  di  quarta  classi*  ; 
Uu  Maestro  di  quiula  e  sesta  classe. 

In  Aomaito 

Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

\nS.  Giusto 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe* 

In  Falperga 
Un  Maestro  di  quinia  e  sesta  classe. 

In  Viscke 
Uu  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(Convitti  e  Pen stonati J 

Convitto  d' Ivrea 
È  diretto  dai  PP.  della  Dott.  Cristiana. 

Convitto  di  Caluso 
Un  Rettore. 

Convitto  éU  Cuorgnè 
Un  Bellore. 

I*ensionato  di  Baldissero 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Colleretto^Parella 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Torre 
Un  Rettore. 

(f)  ISTITUTI  Pìf 

I  principali  IsUluti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  dieci. 


(g)   StCOMMMIA   PVÈtLlCi 
•ft.  CA14SIBIttl 

(Divisione  di  Torino ) 

(Compagnia  d' Ivrea) 

Uu  GtpiUno. 

(  Stazioni  ) 

Stagione  d'.  Ivrea, 
cui  Turman  distretto  Bolengo»  Bniolo,  Ghii* 
verano  ,  Lessolo  ,  Montalto  ,  Bajo ,  Fioni», 
Quassf>lo  ,  Noma»lìu  ,  Quiucìoetto  ^TaTtfB^ 
SCO ,  Settimo  Vittnue  ,  Àndrate ,  Borgofnnw, 
Cetnul*,  MotttestruttOy  e  Careau  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  pie^i- 

Stagione  di  QuagliusMOf 
cui  formano  distretto  Pavone,  BaQckeUe,r'<«l- 
Ifìretto  Parella ,  Loransè,  Salerano,  Sjbok, 
Strambi  nello,  Yixlrorìo,  Gauna,  AIìm  «>]#- 
riore  ,  Pecco,  Issiglio,  Lugnacco,  Boe^lia  t 
y  idracco ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staziona  di  Piverone, 
cui  formano  distrettu  Aivglio,  Albiaao, Cari- 
vi no,  Palauo,  e  Settimo  Rollato  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasione  di  F'estignè, 
cui  formano  distretto  Borgomasino,  Cos»^ 
Maglione,  Tina,  Yillareggìa  e  Hasìoo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Fico  , 
cui  formano  distretto  Brosso,  Drn$auo;^<^ 
gliano,  Novareglia,  TrauselU,  TraìemU»  « 
Valchiusella  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi- 

Stazione  di  Strambino, 
cui  fermano  distretto  Mercenasoo,  PerM^.R" 
mano,  Scarmagno  e  Y ische  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Caluso, 
cui  formano  distretto  Buronc  ,  CandiSf  M»^> 
Montalenghe  e  Orio  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo- 

Stazione  di  S,  Giorgio, 
cui  formano  distretto  Cìcouìo,  Cnccelio)  I-'^^^ 
glie,  S.  Giusto,  Agliè,  Bairo,Osegoa,S.)itf* 
tino  Porosa,  Torre,  Yìalfrè  e  S.  Colo«b*i»; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Cuorgnè  , 
cui  (brautno  distretto  Borgìallo,  CaeivW* 
Ghiesanuova  ,  PcKiisio  ,  Prasrorsaoo ,  1*""' 
glione,  Priacoo,  Salassa,  Sale-Caiii»ckì<».**»»'*J' 
Sponio,  Campo,  Yalpcrga,CAslelUiwatr,Bii- 


dicscm  ,  CinUno>  Colleretto  dt  CastelnuoTO, 
Muriaglio,  Sale  Castelcaoro,  •  YilU  Gastal- 
uiiovo; 

La  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Locaua, 
cui  formano  distretto  Noasca  e  Gereiole  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi* 

Stazione  di  Pont , 
cui    formano  distretto   Alpette^  Gampiglia^ 
Frasai  net  io^  lugiia,  Sparone,  Ribordone^  Ron- 
co, e  Valprato; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(li)    SALOTE   PUBBLICA 

(Giunta  Provinciale  di  Sanità) 

In  Ivrea 

Il  Comandante,  1*  Intendente  , 

il  Prefetto  del  Tribunale ,  il  primo  Sindaco, 

ed  il  Rappreaentante  il  Protomedicalo. 

(  faccino) 

In  Ivrea 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)    AH.    riMAKZK 

(Demanio  e  Bollo  ) 

Diresione  di  Torino 

Va  Ispettore  per  la  Provincia. 

(  Ipoteche  e  InsinuaBione  ) 

In  Ivrea 
UuUffisio  isolato. 
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(Circoli  e  Tappe  d' Insintuuione) 
(Circolo  d' Ivrea) 

Un  Ispettore  che  serve  anche  per  la 
Proviucia  d'  Aosta. 

In  Ivrea,  Caslellamonte ,  Cuorgnè,  Pont,  ' 
S.  Giorgio  e  Strambino  ; 

Un  Insinuatore. 
(  Esattori  dei  RR.  Tributi  ) 

In  Ivrea,  j^gliè ,  Azeglio,  Borgomasine,  Ca~ 
luso,  Castellamonie  ,  Cuorgniè,  Itesselo,  Loca" 
na.  Pavone,  Pont,  S.  Giorgio  ,  Settimo-f^itto- 
nOj  Strambino,  Fico  e  Fistrorio  ; 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

Circolo  di  Torino 
In  Iprem 

Ricevitori  due. 

In  Caliao,  Cuorgnè,  S.  Giorgio  ; 
Un  Ricevitore. 

(Saii  e  Tabacchi) 

Direaione  di  Torino 

(  Ispezione  di  Aosta  ) 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magasxiniere 
di  Tabacchi. 

(R.  Erario) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Ivrea. 

(Debito  Pubblico) 

In  Ivrea 
Un  Notaro  Certtficatore. 


§.  3. 


DESCRIZIONE    TOPOGRAFICA    DELLA    PROVINCIA 


La  valle  che  resta  interinedia  tra  quella  di  Lanzo 
e  l'altra  d'Aosta^  è  irrigata  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dalFOrco.  Prende  origine  questo  fiume  sulle  cime  alpi- 
ne, che  sorgono  tra  la  Savoja  e  il  Piemonte;  corre  da 
ponente  a  levante,  finché  non  ha  confluito  colla  Soana, 
indi  volgesi  a  mezzodì  per  metter  foce  nel  Po,  presso  Chi- 


Sl'iii  'Sardi  r»  tv. 
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vasso.  Il  territorio  baguato  dairOrco  resta  dunque clÙQ^ 
dalla  Dora  Baitea  a  levante,  e  dalla  Stura  a  ponente: 
liei  trascorsi  tempi  cosi  )a  parte  montuosa  del  medesimo^ 
come  una  porzione  della  subiacente  pianura,  porlo  il 
nome  di  agro  canadese.  Non  dalla  molta  canapa  che 
qui    raccolgasi  prese  orìgine  una   tal   denomÌDazione, 
come  con  troppa  semplicità  opinarono  alcuni ,  ina  da 
una  vetustissima  terra  propinqua  a  Salassa,  chiamala 
Canaifa;  la  quale  per  esser  considerata  la  principaledei 
dintorni,  venne  appellata  nei  bassi  tempi  CurteCana- 
vense.Sul  finire  del  secolo  decimo  Ottone  III  ne  conferma- 
va alla  Chiesa  Vercellese  il  possesso,  già  da  essa  otleiiuto 
ai  tempi  dell'  Imperatore  Lodovico  III,  e  per  più  di  dof 
secoli  quei  vescovi  lo  goderono  pacificamente.  Vollero 
poi  i  marchesi  di  Monferrato  trar  partilo  dalla  parentela 
col  primo  Federigo  contratta ,  invadendo  qua  e  le  diverse 
terre  del  Canavese,  con  beneplacito  imperiale,  e  accadde 
allora  che  i  feudatarj,  investitisi  dell' alto  dominio  del 
territorio,  formarono  tra  di  loro  una  potentissima leg3i 
cui  si  accostarono  anche  i  Conti  di  Biandrate.  Fu  quello 
un  mezzo  assai  efficace,  pei  Conti  del  Canavese, di dila- 
tare  sempre  più  i  loro  possessi;  si  rese  infatti  necessario 
che  la  numerosa  famiglia  loro  si  repartisse  in  tre  ran]'* 
nei  P^alpergn  cioè,  nei  Sanmartino  e  nei  CastélU^' 
monte.  Ritennero  i  primi   il  dominio  principalnienl^! 
(lell'alta  valle,  e  i  Sanmartino  occuparono  molti  d^i 
castelli  posti  in  pianura;  i  Castellammonte,  poi  derÌTan^i 
dai  Sanmartino,  ebbero  Val  di  Lessolo  e  le  vicinante 
della  Dora.  Nel  secolo  XIII  la  confederazione,  delta  rf^ 
CanapiciOy  venne  a  rompersi,  per  cagione  delle  sangui- 
narie fazioni  guelfa  e  ghibellina;  dalle  quali  trovando»! 
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soverchiamente  travagliati  cosi  i  feudatarj^  come  i  citta- 
dini d'Ivrea^  deliberarono  di  sottomettersi  ad  Amedeo  V 
di  Savoja  ed  a  Filippo  Principe  d' Àca ja.  Ciò  non  bastò 
ad  estinguere  il  pestifero  germe  delle  divisioni  e  delle 
discordie^  tanto  più  che  venia  fomentato  dalle  pretese 
dei  Marchesi  del  Monferrato.  Lunga  e  luttuosa  fu  la 
pugna  ;  finché  Tetà  pupillare  di  Secondotto^  figlio  del 
Marchese  Giovanni^  non  lo  costrinse  a  cedere  al  Conte 
Amedeo  VI  tutti  i  suoi  possessi  del  Canavese  insiem 
con  Chivasso^  per  essere  difeso  da  un' invasione  negli 
stati ^  minacciatagli  da  Bernabò  Visconti.  Nel  secolo 
/Successivo  venne  confermata  una  tal  cessione  dal  mar- 
chese Gian  Giacomo,  in  occasione  di  una  lega  formata 
da  esso  ed  Amedeo  Vili.  La  pace  di  Cherasco  procacciò 
quiudiaiprincipì  diSavoja  l'acquisto  assoluto  dell'intiero 
Canavese^  ove  si  contavano  dugentoe  più  castelli  ed  una 
sola  città,  quella  cioè  d'Ivrea,  che  venne  fin  d'allora 
considerata  come  capoluogo  (318). 


s-  4. 


MANDAM£NTO     DI     IVREA 

Al  tempo  dei  Salassi  può  presumersi  che  Eporedia, 
ora  Ivrea,  fosse  una  delle  loro  città.  Sotto  il  romano 
dominio  vi  fu  dedotta  una  colonia  nel  65odiRoma,  un 
secolo  e  mezzo  circa  avanti  l'era  volgare, nel  consolato 
di  C.  Mario,  e  di  L.  Fiacco.  Dopo  che  Carlo  Magno  ebbe 
spenta  la  stirpe  dei  re  Longobardi,  i  Marchesi  d* Ivrea 
si  conobbero  così  polenti  da  ambire  al  titolo  di  Re  d'I- 
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talia:  tali  furono  i  due  Bereogari  ed  Arduino,  e  celebre 
poi  si  rese  anche  queir  Adalberto ,  che  nel  secolo  X  trasse 
in  Italia  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Tolti  di  mezzo  quei  re^ 
il  Cauavese  restò  diviso^  come  di  sopra  avvertimmo, ueì 
tre  più  potenti  feudatarj.  I  cittadini  d' Ivrea  si  ressero 
finché  poterono  a  comune^  e  finirono  poi  col  darsi  an- 
ch' essi  in  accomandigia  alla  Casa  di  Savoia. 

La  massima  parte  degli  edifizj  urbani  d'Ivrea  è 
disposta  a  foggia  d'anfiteatro,  sulla  pendice  meridionale 
di  una  collinetta^  al  di  cui  pie  scorre  la  Dora  Ballca. 
È  quello  un  punto  equidistante  da  Torino  e  da  Vercelli, 
e  trovasi  allo  sbocco  della  Dora  dai  monti  e  dai  colli 
nella  pianura.  Piccola  è  questa  città  ^  ma  veduta  da  una 
qualche  distanza  è  di  un  aspetto^  che  viene  reso  pittore- 
sco dal  turrito  castello,  dall'antica  rocca  diruta  che  sorge 
in  un  colle  vicino,  e  dalla  Dora  che  la  bagna  :  questo  fiume 
incomincia  ivi  appunto  ad  alimentare  i  tanto  ingegnosi 
canali,  che  debbono  portare  l' irriga  mento  e  la  fertiliU 
nei  territorj  circonvicini.  Un  lungo  ed  elevato  baslioue 
ricinge  i  fabbricati  da  greco  a  ponente,  ma  le  sue  antiche 
difese  vennerodemolite,sostituendovi  giardini  e  terrawe* 
Le  porte  urbane  sono  quasi  al  tutto  distrutte;  tre  di  esse 
prendono  il  nome  di  quelle  città,  alle  quali  tendono  le 
vie  che  da  esse  dipartonsi,  e  sono  perciò  dette  di  Torino, 
di  Vercelli,  e  di  Aosta;  la  quarta  è  chiamata  porta  Caldera. 
Una  sola  via  principale,  ben  lastricata  ma  montnosaea 
angusta, divide  gli  edifizj  da  un'estremità  all'altra: co- 
municano con  essa  varie  altre  tras verse,  conducenti  su'* 
l'alto  della  città ,  e  tra  queste  sono  le  migliori  quella  oi 
Rua  coperta ,  di  S.  Agostino,  e  dell'Uova.  ModernamenU 
venne  aperto  un  bellissimo  Lungodora,  e  per  renderlo 
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ampio  e  pianeggiante  furono  impiegate  oltre  a  aoo^ooo 
lire  italiane^  essendosi  reso  necessario  di  tagliare  una  rupe 
di  grossa  mole,  al  disotto  di  S.  Domenico.  Sei  sono  le 
piazze;  di  Moretta  cioè,  delle  Frutta,  del  Fieno,  del 
Duomo,  di  S.  Marta  e  della  Roba; è  questa  la  più  ampia: 
nel  suburbio  orientale  furono  aperti  deliziosi  passeggi 
ombreggiati  con  tigli,  false-acacie,  castagni  d'india,  pla- 
tani ed  olmi.  Ivi  pure  si  trovano  due  vasti  piazzali,  per 
le  evoluzioni  militari.  Sulla  piazza  del  Duomo  sorge  la  cat- 
tedrale e  r  episcopio,  ed  in  un  lato  il  grandioso  castello 
turrito,  destinato  ora  a  Carceri  pei  prigionieri  di  Stato 
(V.  A  ti.  illustr.  Stati  Sardi  Vedute  Pitt  Tav.  X  N.**  i.) 
Il  maggior  tempio  non  è  molto  vasto,  ma  di  forme  ele- 
ganti e  non  sopraccaricato  d'ornati:  tra  le  dipinture 
che  lo  fregiano  merita  osservazione  una  Natività  di  scuola 
peruginesca;  una  Sacra  Famiglia  del  Beaumont;  una 
Crocifissione  del  Cogrossi  e  varie  altre  sue  opere.  Questo 
valente  artista,  poco  altrove  conosciuto,  vuoisi  da  al- 
cuni originario  del Canavese;  alcuni  però  lo  credono  com- 
patriotto  di  Luca  Lombardo:  lavorava  coi  Galliari  per 
pubblici  teatri,  e  un  Gesuita  lo  indusse  a  dedicarsi  a 
soggetti  sacri.  Lateralmente  al  Duomo  trovasi  T  Episco- 
pio. Il  Seminario  è  un  edifizio  spaziosissimo:  sulla  porta 
principale  leggesi  una  iscrizione,  la  quale  rammenta  che 
fu  eretto  dai  fondamenti  nel  1716,  per  beneficenza  di 
Vittorio  Amedeo,  allora  Re  di  Sicilia.  Tra  gli  altri  edi- 
fizj  sacri  al  culto,  quegli  di  S.  Uldarico,  e  di  S.  Salvatore 
sono  parrocchie,  dalle  quali  dipende  una  succursale;  si 
contano  altresì  tre  pubblici  oratorj  ufliziati  da  confra- 
ternite^ ed  altre  minori  chiese  attigue  ad  istituti  pii, 
oppure  a  case  religiose. 
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Lo  spedale  pei  poyerì  infermi^  mercè i  risparmi ol- 
teuuli  da  una  saggia  amministrazione,  veoiie  da  poco 
lempo  ampliato:  l'assistenza  dei  malati  è  diretta  dalle 
Suore  di  carità  di  S.  Vincenzio,  provida  man  te  chiamale 
a  tal  uopo  dal  Consiglio  civico.  Un  ospizio  pei  Trova- 
telli, saggiamente  diretto,  impiega  annualmente circaa 
18,000  lire  pel  mantenimento  degli  esposti.  La  Con- 
gregazione di  Carità  impiega  il  frutto  dei  suoi  fondi  a 
«occorso  della  classe  indigente,  ed  in  altre  opere  di  be- 
neficenza. Per  la  istruzione  della  gioventù  maschile, 
ottenne  la  municipalità  il  benefizio  di  un  Collegio  Con- 
vitto, mercè  una  spesa  cospicua  occorsa  per  la  costruzione 
del  fabbricato,  nel  quale  vi  si  trovano  pure  tutte  le  al- 
tre Scuole:  la  direzione  delle  medesime  venne  affid^^^ 
ai  PP.  Dottrinar).  L'Opera  detta  Peana  dal  suo  fon- 
datore, fu  istituita  pel  ricovero  e  per  T  ed ucazioue  di 
un  determinato  numero  di  povere  fanciulle;  ma  molti 
padri  di  famiglia  fanno  frequentare  quelle  Scaoleancl)*' 
alle  figlie  loro,  mediante  una  retribuzione.  Aucbe  nn 
monastero  di  S.  Maria  e  Michele,  occupato  da  una  ^ 
miglia  di  circa  cinquanta  religiose  Cistercensi,  vien^ 
ammesso  un  numero  quasi  uguale  di  educande. 

Sulla  piazza  delle  Frutta  fu  costruito  nel  i833ur. 
Teatro  di  discreta  ampiezza,  in  sostituzione  ad  ^^ 
sala  teatrale,  che  tenevasi  aperta  in  un  convento  ^\ 
presso:  questa  nuova  fabbrica  riusci  di  forme  assai  «'^ 
ganti.  Il  palazzo  civico ^  situato  in  faccia  alla  pia^ 
della  Boba;  quello  della  Congregazione  di  carità.^ 
l'altro  di  S.  Francesco  di  proprietà  del  Capitolo  dell* 
Cattedrale,  ed  in  cui  risiede  il  R.  Tribunale  di  Pi** 
fettura  ;  il  Collegio,  il  Seminario,  il  Quartiere  son* 
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edìfizj  di  pubblica  proprietà  tutti  di  un  aspetto  piut- 
tosto grandioso.  La  casa  Perrone^  il  palazzo  Fiorano 
ora  Cavallo^  ed  i  palazzi  Bona  e  Pessatti,  primeggia- 
j  no  tra  tutte  le  altre  abitazioni  di  privati.  Merita  spe- 
cial menzione  la  casa  di  Girolamo  Capra,  per  la  ricca 
^      collezione  di  pregevoli  pitture  da  esso  ivi  raccolte. 

Avvertimmo  di  sopra,   che  in   altri  tempi   ebbe 
Ivrea  varie  fortificazioni  di  notabile  importanza.  Alla 
distanza  infatti  di  un  miglio  circa  sorge  in  un  colle 
la  rocca  quadrangolare  di  Moutaldo,  il  di  cui  murato 
ricinto  conservasi  tuttora  in  buono  stato.  In  un  pog- 
getto  che  si  eleva  in  faccia  a  questo,  nella  regione  Cor- 
dola,  suir altra  riva  della  Dora,  giacciono  le  mine  di 
un  altro  fortilizio,  tra  le  quali  fu  trovata  sepolta  una 
gran  copia  di  ferramenti.  A  breve  distanza  dalla  città, 
sulla  diritta  della  Dora,  vedevasi  una  ben  munita  citta- 
della,  di  cui  non  restano  che  poche  muraglie,  perchè 
venne  demolita.  Sorgeva  non  lungi  T  altro  forte  detto 
di  Casliglia,  per  la  volgare  opinione  non  confermata  da 
documenti,  che  ne  fossero  stati  fondatori  alcuni  casti- 
^liaiii:  quest'ultima  fortificazione  fu  rasa  fino  alle  fon- 
damenta nel  1800  dalle  truppe  francesi.  Un  antico 
castello  quadrato  e  munito  in  ogn' angolo  di  solidissi- 
ma torre,  esiste  tuttora  entro  la  città,  non  lungi  dalla 
cattedrale,  e  nel  punto  perciò  il  più  elevato.  Madama 
Cristina  sottrattasi  con  somma  accortezza  alle  insidie 
dei  principi  cognati,  distrusse  le  loro  macchinazioni,  ri- 
covrando  il  figlio  suo  Carlo  Emanuele  II  entro  le  mura 
di  questo  forte  castello,  e  facendogli  ivi  cinger  la  corona 
Sabauda  nel  Giugno  del   164^*  Col  variar  dei  tempi  si 
cambiarono  anche  le  destinazioni  di  questa  fortezza:  in 
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essa  infatli  sono  ora  detenuti  i  delinquenti  soUopsli 
a  processi  criminali^  ed  i  prigionieri  di  stato. 

BoLLENGOy     BuROLOy     CHljéFERJNO    e    MoNTjéLTOj 

sono i  quattro  comuni,  che  per  T amministrazione deWa 
giustizia  dipendono  dal  giudice  residente  in  Ivrea,  ^u- 
roto  è  posto  ai  piedi  di  quella  catena  detta  la  Sem, 
che  divide  la  provincia  d'Ivrea  dall'altra  di  Biella. 
Per  trovare  a  qualunque  costo  una  spiegazione  etimo- 
logica  del  suo  nome,  si  disse  da  alcuni,  che  nei  vicini 
colli  prosperava  in  altri  tempi  l'olivo, e  nelle riccbe pa- 
sture adiacenti,  si  formava  gran  copia  di  burro:  da  ciò 
Burolo!  È  una  piccola  terra  difesa  un  tempo  da  una  so- 
prastante rocca  tuttora  abitata.  In  faccia  alla  sua  pro- 
positura parrocchiale  vedesi  una  comoda  casa  di  cam- 
pagna del  conte  Buronzo  d' Azigliano:  la  piazza  comu- 
nale è  intermedia  a  questi  due  edifizj.  —  L'  anticUissv 
mo  castello  di  Bollengo  è  chiamato  negli  antichi  iti- 
nerarj  BolonicOy  Baienti  a  e  Bolenta.  Sulla  cima  di  on 
colle  che  si  alza  a  ponente  del  paese,  vedesi  il  vecchio  for- 
tilizio già  appellato  Castel  forte  di  Bollengo:  nel  lato  di 
mezzodì  appariscono  le  vestigia  di  antichi  bastioni.  Sallf 
colline  settentrionali  sono  disseminati  diversi  villaggi' 
alcuni  dei  quali  godono  di  un'amena  posizione.  Traq"^ 
sti  il  più  popoloso  è  quello  di  Vignarossa:  ivi  il  Conte 
Pinchio  fondò  un  isti tuzione ecclesiastica, la qualpr<^^' 
vede  a  certi  esercizj  spirituali  che  si  danno  nel  corsi' 
deir  anno.   La  propositura  parrocchiale    fu    moderna- 
mente    costruita,  sul  disegno   dell'architetto  PessaUi 
d' Ivrea.  —  Chiauerano  è  una  piccola  borgata,  con  ve- 
stigia di  antiche  mura  da  gran  tempo  demolite.  Sulla 
vetta  del  vicino  colle  giacciono  le  rovine  di  una  vetusta 
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torre.  Sul  monte  Albagna  possiedono  ì  Dottrinar) 
d'Ivrea  un  vasto  castello. OLa  popolazione  di  questo  co- 
mune è  repartita  tra  la  pieve  di  S.  Silvestro,  che  è  nel 
capoluogo,  e  la  rettoria  di  S.  Antonio,  che  trovasi  a 
Gassinetle.  —  L' antichissimo  castello  di  Montalto  ve- 
desi  in  un  monticello  assai  eminente,  alla  distanza  di 
un  solo  miglio  da  Ivrea.  Tra  gH  edifizj  della  borgata, fa 
di  sé  bella  mostra  una  villa  dei  Vallcsa,  alla  quale  è 
unito  un  piccolo  parco.  La  parrocchia  di  Montalto  è 
prepositura  (219). 


S-  5. 


MANDAMENTO     DI     SETTIM  0-V  I  T  T  O  N  E 

Alla  distanza  di  poche  miglia  da  Ivrea,  presso  la 
sinistra  ripa  della  Dora,  incontrasi  l'antichissimo  e  po- 
poloso castello  di  Settimo-Vittone.  Ai  tempi  del  romano 
dominio  esisteva  qui  una  Mansione,  denominata  come 
tante  altre  ad  Septimum.  I  principali  tra  i  moderni 
edifizj  della  borgata,  fiancheggiano  la  via  provinciale 
che  conduce  ad  Aosta.  La  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Andrea  è  pievania;  si  contano,  oltre  questa,  altri  quat- 
tro edifizj  sacri  al  culto. 

BoRGOFRjirfco  e  Montestkutto.  —  A  tramonta- 
na d' Ivrea,  e  alla  distanza  di  poco  più  di  due  miglia, 
fondarono  i  Vercellesi  nel  1300  una  grosso  Borgo y  cui 
diedero  il  nome  di  Franco,  per  le  franchigie  concedu- 
tegli^ onde  attirarvi  sollecitamente  un  buon  numero  di 
ahitaiiti.  E  questo  intento  difatti  essi  V  ottennero;  se 
non  che  pochi  anni  dopo  la  Chiesa  vercellese,  proprie- 
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Uria  del  tcTrilorio,  iiireudà  del  nuovo  Borgo  iSiguoi 
ri  del  Muiilerratu.  Siissisloiio  alcuni  avanzi  della  sua 
muraglia^  e  le  porte  castellane,  munite  al  di  sopra  di 
una  torre.  Alle  due  estremità  della  via  centrale  sor- 
gono due  chiese,  una  delle  quali  è  parrocchia  preposi- 
toriale.  L'antico  grandioso  palazzo  dei  Marchesi  Ma- 
rini, in  parte  demolito,  appartiene  ora  alla  casa  Choc. 
Nel  borgo  non  si  trovano  cantine,  perchè  la  bassa  saa 
posizione  le  sottoporrebbe  ad  .essere  inondate  io  tem- 
po di  lunghe  pioggie:   il   vino  viene  riposto  iu  certe 
grotte  situate  alle  falde  di  un  vicino  colle,  delie  Creiti 
o  i^entaruoli ,  che  a  somiglianza  di  quei  di  Chiavenna 
e  di  Villeneuve  di  Aosta  conservano  il  vino  rairabilmen- 
te.  —  Montestrutto  è  un  meschino  borgo  situato  fulla 
vìa  d'Aosta,  non  lungi  dalla  Dora,  con  una  prepositu- 
ra parrocchiale. 

Andrate  e  JSoM AGLIO.  —  Quel  monte,  detto  la 
Serra y  che  divide  la  provincia  d'Ivrea  dal  Biellese, in- 
comincia appunto  ad  Andrate  e  si  stende  fino  a  Dona- 
no. Andrate  è  dunque  in  situazione  montuosa:  d»' 
campanile  della  sua  prepositura  il  celebre  Beccaria  stu- 
diava il  modo  di  determinare  il  meridiano  di  Toriut»- 
Nella  soprapposta  eminenza  si  vedono  scolpite  in  una 
lapide  le  armi  dei  tre  vescovi  confinanti  di  Ivrea,  d'Aosta 
e  di  Biella.  —  Nomaglio  è  un  villaggio  situato  in  collina» 
che  merita  appena  di  essere  rammentato:  la  sua  par- 
rocchia è  propositura. 

C  A  REMA  e  Cesnqla.  —  Carema,  corte  considerabile 
dei  tempi  di  mezzo,  detta  Ad  Cameram,  giace  a  piè^< 
un  monte  alpino ,  presso  la  Provincia  d' Aosta.  Questa  sua 
vicinanza  al  confine  sottrasse  alle  ricerche  dei  Demici 
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il  giovine  BruQOue^  uipote  di  Corrado  il  Salico^  che 
ciuse  poi  la  tiara  col  nome  di  Leone  IX.  Carema  è 
luogo  popoloso >  giacché  i  robusti  abitanti  trovano  da 
impiegar  l'opra  loro  in  varie  officine^  alcune  delle 
quali  destinate  alla  lavorazione  del  ferro.  —  Cesnola  fu 
castello,  difeso  da  forte  rocca,  ora  minacciante  rovina: 
gli  abitanti  del  moderno  villaggio  non  hanno  neppur 
chiesa  parrocchiale  (aao). 


S-  G. 


MANDAMENTO     DI     VICO 

Tra  la  Soana  tributaria  dell'Orco,  e  la  destra  riva 
della  Dora,  discende  giù  dalle  cime  alpine  la  Chiusella, 
traversando  una  valle  secondaria,  che  prende  il  nome 
da  Brosso,  castello  primario  degli  antichi  fcudatarj. 
Se  in  Vico  risiede  il  Giudice  del  Mandamento,  ciò 
debbe  attribuirsi  alla  più  comoda  posizione  di  questa 
borgata:  giace  essa  infatti  alle  falde  dei  monti,  e  nella 
maggiore  ampiezza  della  valle  in  cui  si  trovano  gli 
altri  comuni  ad  esso  aggregati.  Del  rimanente  nulla  of- 
fre Vico  di  rimarchevole:  la  sua  parrocchia  dedicata  a 
S.  Gio.  Batista  è  arcipretura. 

Siede  lì  rosso  in  una  specie  di  bacino,  quasi  di* 
staccato  dalla  valle  che  da  esso  prende  nome.  È  un 
villaggio  di  meschine  casuccie ,  irregolarmente  disposte, 
ira  le  quali  però  se  ne  vedono  alcune  assai  comode  e  di 
decente  aspetto.  In  una  ridente  eminenza,  vicina  all'a- 
bitato,  sorge  Tarcipretura  parrocchiale  dì  gotiche  forme, 
e  sopra  una  piazza  che  si  apre  al  principio  del  villaggio. 
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trovasi  Tom  torio  di  una  confraternita.  Attigno  a  que- 
sto è  la  moHcrna  Casa  del  comune^  che  serve  anclte 
per  ie  pubbliche  scuole.  In  un  poggio  piuttosto  elevalu 
vedonsi  gli  avanzi  delT  antico  castello  munito  dirocca, 
in  cui  risiedevano  i  Conti  di  Brosso.  Dicesi  che  F ul- 
timo di  quei  piccoli  despoti  oltraggiasse  talmente i vas- 
salli con  angherie  d'ogni  maniera^  che  mossi  per  dis|xs 
razione  a  sollevamento^  ne  prendessero  poi  aspra  vendet- 
ta^ diroccando  anche  il  fortilizio.  Che  a  Brosso  esistes- 
se un  tempio  dedicato  al  Sole,  e  che  vi  si  fermassero  io 
domicilio  alcune  famiglie  romane^  è  tradizione  proba- 
bile, ma  non  confermata  da  storici  documenti. 

Dnvsjccoy  è  un  casale  di  ninna  considerazioue, 
posto  sul  pendìo  meridionale  di  un  monte:  a  pie  dì 
un'altra  montagna  vicina  giace  un'altra  borgata  da 
questo  capoluogo  dipendente.  In  quest'  ultima  è  una 
chiesa  succursale:  a  Drusa  no  la  parrocchia  è  prop 
situra.  —  MeuglIj^no  è  un  villaggio  posto  nella  valle 
di  Brosso,  sopra  una  pendice  assai  inclinata:  mancaTa 
di  una  chiesa,  e  fu  recentemente  costruita  a  spese  dei 
privati.  L'avvocato  Gattino,  che  nelle  vicine  miniere 
di  ferro  trovò  il  mezzo  di  raccogliere  cospicue  ric- 
chezze, qui  si  costruì  una  decente  villa  con  parco  at- 
tiguo. —  Travsella  trovasi  alle  falde  di  un  monte,  a 
tramontana  di  Vico.  È  un  borghettocon  piccola  piazza. 

_  « 

che  apresi  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Grato,  reltona 
parrocchiale.  —  Novareglia  siede  in  sito  eminente 
nella  valle  di  Brosso,  sulla  sinistra  della  Chiusella:e 
un  meschino  casale  con  piccola  chiesa,  il  di  cui  par- 
roco però  ha  il  titolo  d'arciprete. —  TRArEKSELiAÌA^^ 
territorio  reso  assai  ricco  dalle  molte  miniere  di  ftrro 
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ossidulato.  Tra  i  suoi  fabbricati  primeggia  la  casa  del 
comune^  piuttosto  vasta.  La  rettoria  parrocchiale  di  S. 
Croce  è  chiesa  di  moderua  costruzioue. —  ValchivseL'' 
LA  finalmente  è  un  casale  alpino^  situato  nella  parte  più 
elevata  della  valle^  e  prossimo  perciò  alle  cime  dei 
monti:  la  sua  parrocchia  è  preposi toriale  (321). 


S-7- 


MANDAMENTO     DI    LESSOLO 

Gli  antichi  feudatarj  di  Lessolo  aveano   erette   a 
loro  difesa  diverse  castella ,   delle   quali    non    restano 
che  poche  vestigia.  La  borgata  attuale  di  Lessolo  me* 
rita  appena  di  essere  ricordala^  sebbene  in  essa  risieda 
il  giudice  del    mandamento.   Ha    un   palazzo^  o  piut- 
tosto casa  civica^  ed  una  chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio^ 
con  titolo  di  pievanìa.  —  Baio  è  un  borgo,  giacente 
alle  falde  della  montagna  detta  di  Cavalleria.  Ila  tre 
piazzette  e  due  chiese,  una  delle  quali,  dedicata  a  S.  So- 
lutore^ è  prepositura.  L^  antica  demolita  rocca ,  che  sorge- 
va sopra  una  rupe,  appartenne  ai  Della  Riva:  dicesi 
che  sul  cominciare  del  secolo  XYII  venisse  data  alle 
liamnrie  dagli  Spagnoli.  Due  anni  or  sono,  il  Notaro  Fon- 
tana discuoperse,  presso  una  rupe  calcarea ,  una  profon- 
dissima caverna  rivestita  di  belle  stallattiti. 

Fiorano  fu  in  antico  un  forte  castello,  attestan- 
dolo le  vestigia  della  rocca,  che  sorgeva  sulla  cima  del 
Cordola.  In  questa  piccola  terra  primeggia  il  casino  di 
rampagna  del  Conte  Galleani  di  Canelli,  adornato  di 
jntlure  e  sculture  di  pregio,  e  cui  rende  più  ridente  un 
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piccolo  parco.  La  parrocchia  di  S.  Dal  mazzo  è  preposi- 
tura.  —  QvjissoLo  die  giace  al  pie  di  una  montagna 
sulla  destra  della  Dora  y  venne  eretto  in  comune  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI.  In  questo  capoluogo  è  uua 
cura^  ma  per  comodo  della  sparsa  popolazione,  si  tro- 
vano nel  comune  altre  quattro  chiese.  —  TjFJ&ffASco 
era  compreso  nel  territorio  comuuitativo  di  Setlimo- 
Vittone,  ma  nel   i447  ^^  ^^  separato.  È  una  borgata 
posta  sulla  destra  della  Dora  y  che  ivi  si  varca  sopra  u» 
nuovo  ponte.  I  suoi  fabbricati  sono  intersecati  da  tre  TÌe 
e  varie  piazze.  Oltre  la  chiesa  di  S.  Margherita ,  cbeè 
cura,  vi  si  trovano  treoratorj,  uno  dei  quali  appartiene 
ad  una  confraternita.  —  Quìncinetto  è  un  borgo  di  an- 
tichissima origine,  che  può  considerarsi  come  raltimo 
luogo  del  Canavese,  nel  lato  della  valle  dì  Aosta.  La  sua 
propositura  di  S.  Salvatore  è  un  tempio  di  buone  forme 
architettoniche,  fregiato  di  affreschi  dal  Cogrossi. Olire 
la  scuola  pubblica  pei  maschi,  una  ne  possiede  quesiti 
comune  anche  per  le  fanciulle  (222). 

MANDAMEIfTO     DI     PAVONE 

La  mensa  vescovile  d' Ivrea  gode  tuttora  in  gran 
parte  il  dominio  utile  sul  castello  di  Pavone^  il  quale  con- 
serva il  suo  murato  ricinto^  e  le  due  torri  che  gli  ^f' 
vivano  di  difesa.  Questo  capoluogo  di  comune  e  di  Man- 
damento, trovasi  a  ponente  d'Ivrea,  in  distanza  di  sole 
due  miglia  da  questa  città,  alla  falda  di  un  monte- 
Grandiosa  è  la  sua  chiesa  parrocchiale  modernamente 
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costruita:  è  dedicata  a  S.  Andrea^  ed  è  arcipretura.  — 
Banchettb  giacente  iu  pianura  presso  la  Dora^  era  uu 
antico  castello^  la  di  cui  rocca  resta  tuttora  in  piedi. 
L'  unico  suo  ediCzio  che  merita  di  essere  ricordato^  è  la 
pievania  di  S.  Cristoforo^  recentemente  ampliata. 

CoLLERETTo^PjtRELLjty  e  Parella  sono  duc  capi- 
'  luoghi^  Tuno  all'altro  vicini;  il  primo  è  sulla  pendice 
di  una  collina^  il  secondo  alle  sue  Falde.  Parella  bassa 
ebbe  un  castello  fortificato,  di  cui  sussiste  tuttora  la  tor- 
re; un  altro  ivi  ne  possiede  il  Conte  Sanmartino  Chie- 
sano  va.  Colleretto  ha  una  rettoria,  e  Parella  una  prò- 
positura.  —  LoRANZÈ  è  un  casale  giacente  in  una  valle, 
con  antico  castello  pertinente  al  Conte  Cortina  di  Mal- 
grà:  la  parrocchia  di  questo  capoluogo  è  rettoria.  —  Sa- 
LERANO  è  situato  a  poca  distanza  da  Ivrea  tra  Banchette 
e  Samone;  T antichissima  rocca  che  serviagli  di  difesa 
minaccia  Tultima  mina:  ha  due  chiese,  una  delle  quali  è 
pievania.  —  In  Samone,  villaggio  posto  sulla  pendice  me- 
ridionale di  una  collina,  fa  di  sé  bella  mostra  un  casino 
di  campagna  assai  elegante,  che  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  costruì  un  tal  Garda  in  breve  tempo  divenuto  ric- 
chissimo, e  con  pari  rapidità  ricaduto  poi  in  miseria. 
Samone  ha  per  parrocchia  una  propositura. —  Strambi- 
A'^^xoè  un  castelluccio  di  ^)oche  abitazioni:  in  una  rupe 
sporgente  sulla  Chiusella  si  eleva   l'antica  rocca  tut- 
tora abitata.  La  popolazione  del  comune  è  repartita  tra 
la    rettoria  di  S.   Ilario,  e  T altra  di  S.  Carlo  posta  a 
Grotte.  —  QuAGLiuzzoè  un  villaggio  di  collina  prossimo 
alla  sinistra  ripa  della  Chiusella;  anche  la  sua  parroc- 
chia è  rettoria  (aaS). 
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MANDAMENTO     DI     YISTRORIO 

La  Chiusella,  che  uel  discendere  dalle  aue  sorgenti 
a  Strambiaello,  tiene  la  direzione  da  tramontana  a  mez- 
zodì, ivi  giunta  volgasi  con  angolo  quasi  acuto  da  po- 
nente a  levante,  radendo  a  sinistra  monti  e  p<^gi  che 
sono  assai  popolosi,  pei  frequenti  castelli  ivi  posseduti uu 
tempo  dai  Conti  di  Castellammonte.  Otto  infatti  sodo  i 
comuni,  che  in  circoscritta  estensione  formano  riuniti  il 
Mandamento  di  Vistrorio.  Di  questo  villaggio,  giacente 
alle  falde  di  alta  montagna,  potremmo  dire  esser  di  origi- 
no antichissima,  conformandoci  alla  tradizione  volgare 
dei  suoi  abitanti:  certo  è  che  nulla  altro  trovasi  inesco, 
se  non  la  residenza  dei  giudici,  ed  una  parrocchia  pns 
positoriale. 

yiDRJcco  è  un  borgo  di  piccola  estensione,  mai  suoi 
fabbricati  sono  disposti  assai  regolarmente:  sorge  inno 
colle  addossato  ad  un  alto  monte.  La  sua  parrocchia  è 
semplice  cura.  —  IssiGuo  giace  in  pianura  a  pie  di  una 
collina  detta  di  Rua:  oltre  la  rettoria  parrocchiale  ba 
tre  oratorj  campestri  in  varj  punti  del  territorio. - 
È  tradizione  non  comprovata  da  documenti  che  rorigiue 
di  RvEGLio  risalga  al  secolo  IX.  Questo  capoluogo  ha  per 
parrocchia  una  propositura:  giace  in  pianura  a  mezzodì 
della  montagna  di  Bossola.  —  Sorge  Lvgnacco  sulla 
pendice  meridionale  di  un  colle,  in  molta  viciuauu 
dalla  sua  cima:  molto  antica  e  di  gotiche  forme  è  la  sua 
pieve,  dedicata  alla  Purificazione.  —  L'antichissimo  ca- 
stello di  Pecco  sorge  suir  erta  ma  pittoresca  cima  di 
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un  poggio >  detto  del  Rondello^  forse  dalla  forma  del 
suo  dorso  che  è  rotondeggiante.  Dicesi  che  dasse  origine 
a  questo  luogo  una  famiglia  di  pastori^  ivi  fermatasi  in 
domicilio  da  più  di  dieci  secoli:  certo  è  che  la  stessa 
piccola  rocca  serve  tuttora  di  abitazione  ad  alcuni  villici. 
Nel  sito  più  culminante  sorge  il  tempio  di  S.  Michele^ 
che  è  pievania.  —  G^criv^  giace  in  pianura ,  sulla  strada 
di  Traversella:  è  un  meschino  villaggio  privo  perfino 
di  parrocchia,  essendo  aggregata  la  sua  popolazione  alla 
pieve  di  Pecco.  —  Alice  superiore  è  posto  suir  amena 
collina  detta  di  Mondovano.  Alle  falde  della  medesima 
trovasi  un  laghetto,  che  ha  una  superficie  di  trenta  ju* 
geri.  Nella  propositura  di  questo  capoluogo,  dedicata  a 
S.  Martino,  merita  osservazione  una  tela  del  Vacca  to- 
rinese^ in  cui  è  rappresentato  il  Santo  protettore  (224)- 

§.   10. 

MANDAMENTO     DI     C A S T E L L A M M 0 N T E 

Gli  Otto  comuni,  riuniti  in  questo  Mandamento, 
formano  parte  degli  antichi  possessi  feudali  dei  Conti 
di  Gastellammoute.  La  grossa  terra  in  cui  risiede  il  Giu- 
dice^  è  traversata  da  un'ampia  contrada^  fiancheggiata 
in  parte  da  portici.  In  un'altura  soprapposta  sorge  l'an- 
tico fortilizio,  già  ricinto  di  mura  e  munito  di  torri; 
ciò  deducendosi  da  alcuni  avanzi  di  queste,  e  da  due 
porte  castellane  con  ponte  levatoio  non  ancora  cadute 
iu  totale  rovina.  Sull'ampia  e  hella  piazza  della  borgata 
corrisponde  la  Casa  Civica,  e  la  parrocchia  arcipresbi- 
teriale:  degli  altri  quattro  pubblici  Oratorj,  uno  è  ufi- 

Siati  Sardi  r»  ir.  5a 
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zìato  da  una  confrateruita.  Questo  comune  ha  una  Con- 
gregazione di  carità  y  ed  un  pubblico  Spedale. 

CoLLERETTO-C^STELNUOrO    e    C INTANO  SODO  due 

vicini  capiluoghi^  che  hanno  la  respettiva  loro  popola- 
zione addetta  alla  propositura,  situata  nel  secondo  dei 
due  casali.  Sono  entrambi  situati  in  collina  :  a  Castel- 
nuovo  restano  tuttora  le  vestigia  dell'  antica  sua  rocca 
In  una  valletta  amenissima,  posta  sul  confine  dei  due 
territorj,  trovasi  un  Santuario  detto  di  P/opa >  dedicato 
alla  Madonna  della  Neve.  Un  tal  Turinetti  d'Orbassaoo 
penitenziere  del  Re,  fece  costruirlo  verso  la  mela  dei 
decorso  secolo,  a  proprie  spese:  quel  tempio  fu  condotto 
internamente  in  croce  di  Malta.  Attiguo  ad  esso  trovasi 
un  edifizio  non  terminato,  ma  pur  capace  di  sessanta 
e  più  camere.  Servono  queste  ad  alloggiare  le  pie  persone. 
che  quattro  volte  all'  anno  vi  si  ritirano  in  spirituali 
esercizj:  le  moltiplici  offerte  recate  dai  villici  nel  ^ 
Agosto,  formano  in  gran  parte  l'annua  rendita  di quesl» 
Santuario. 

Campo y  Sale-C astelnvovo  e  Villa-C astii^^ 
vo.  —  Il  contado  di  Campo,  già  pertinente  ai  marctei 
Sanmartini,  era  frazione  territoriale  di  CasteInao\Oi 
ma  fu  poi  dichiarato  comune.  È  in  situazione  assai  mon- 
tuosa, tra  i  due  torrenti  Malesina  e  Deria.  L' anticbisst- 
raa  propositura  parrocchiale  trovasi  in  qualche  distanfi 
dall'abitato.  —  S ale-C astelnuwo y  di  cui  ignorasi  1  ori- 
gine, è  situato  in  luogo  montuoso,  a  tramontana  diCa- 
stellammonte:  è  un  villaggio  con  semplice  vicarìa  par- 
i*occhiale.  —  Il  comune  di  Villa-C astelnuovo  è  hrm^^o 
da  sette  borgate,  situate  sopra  una  montagna.  Antichi^- 
sinio  è  il  fortilizio  che  dà  nome  al  capoluogo,  e  vi  $' 
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Tedono  tuttora  air iiiloruo  alcuni  avanzi  delle  vecchie 
iQura:  iuteruameute  è  abitalo  da  alcuni  contadini. 

BjìldiSSero  e  MuRi^GLio  sono  gli  altri  due  comuni, 
compresi  nel  Mandamento.  —  Baldissero  era  già  feudo 
deiSanmartiuo  che  l'acquistarono  in  compra  dai  Conti 
di  Castelnuovo;  venne  poi  eretto  in  comune  nel  1400; 
giaceallefaldediun  monterà  libeccio  del  capoluogo  del 
■^       Mandamento.  Un'antica  rocca  di  grossa  mole  sorge  a  bre- 
> e  distanza  dall'abitato;  un'altra  torreggia  sopra  una 
rupe  di  Monte  Bruciato.  Nella  pubblica  piazza  della  bor- 
gata vedesi  un  palazzo  con  attigui  orti  e  giardini,  già 
pertinente  ai  Meana  ed  ora  ai  Conti  Adami  di  Bergolo, 
4i  la  pievania  parrocchiale  ricostruita  nel  1817  con  dise- 
gno  di  gusto  moderno. —  MuriagUo  è  un  villaggio  situato 
in  collina,  che  per  avere  la  popolazione  assai  dispersa, 
possiede  oltre  la  pari*occhiale,  treOrator j  campestri (aaS). 

MANDAMENTO     DI     PONT 

Tutta  r  alta  Valle  dell'Orco,  e  la  vallo  minore  della 
Saana  ad  essa  vicina ,  formanti  insieme  la  massima  parte 
del  moderno  Canavese,  comprendono  dodici  comuni, 
riuniti  in  questo  Mandamento.  Pont  è  la  residenza  del 
Giudice:  quest'  antichissima  Terra  giace  al  confluente 
della  Soana  coli'  Orco.  I  suoi  fabbricati  sono  distribuiti 
lungo  una  sola  via^  e  questa  è  molto  angusta.  Due  torri 
minacciarti  rovina^  ed  una  porta  castellana  rìmasa  in 
piedi^  fan  conoscere  che  Pont  era  stato  munito  di  buone 
difese  dagli  antichi  feudatarj.  La  Chiesa  di  &  Costanzo 
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esistente  nel  borgo,  che  credesi  fondata  verso  il  ilfi^ì 

è  di  un'architettura  piuttosto  corretta:  questa  però 
è  semplice  succursale.  La  Pieve  di  S.  Maria  sorge  so- 
pra un  monticello  nel  Cantone  di  Doblazio,  e  credesi 
costruita  nel  secolo  VII.  Certo  è  che  Re  Arduino  si  die 
cura  di  restaurarla  nel  secolo  XI,  e  le  sue  interne  irre- 
golari forme  mostrano  chiaramente,  che  quei  risarci- 
menti non  furono  gli  ultimi.  Nei  prischi  tempi  abita- 
rono la  vicina  valle  alpina  della  Soana  i  Suanens'h^ 
nel  dominio  romano  Pont  era  un  vico  denominato  a(/ 
duos  ponte^.  Or  poiché  in  Doblazio  esistono  vestigia 
di  grosse  muraglia,  non  sarebbe  punto improbabile^cbe 
mercè  un'  escavazione  ben  diretta,  discuoprir  vi  si  po- 
tessero preziosi  avanzi  di  antichità  sepolte. 

Frassinetto^  già  Cantone  di  Pont,  è  un  meschino 
castelluccio,  con  qualche  resto  dell'antico  fortilizio, 
che  trovasi  in  un  vasto  ripiano,  sulla  sommità  di  erta 
montagna:  la  sua  parrocchia  è  vicarìa.  —  Inori Jj^oM^ 
Valprato  e  Campiglja  sono  in  situazione  anche  f^ 
montuosa  ed  alpestre,  per  cui  oltre  la  parrocchiale, 
hanno  questi  quattro  comuni  diversi  Oratorj  campestri) 
a  comodo  della  loro  popolazione  molto  sparsa  in  località 
appena  accessibili. 

Alpette  fu  cantone  dì  Pont,  eretto  in  coroufic 
separato  nel  l'j'j^.Èi  sìtn^to  a  mezzodì  sul  pendio  di 
lina  montagna,  alle  cui  falde  scorrono  i  due  iropetoosi 
torrentelli  Gautidonio  e  DeUnero,  tributar]  dell'Orco: 
Ja  chiesa  di  questo  Umile  villaggio  è  semplice  cura*  -^ 
Sparoite  è  un  borghetto,  con  piccola  piazza  e  chiesa 
preposi toriale,  situato  presso  lo  sbocco  della  Vaile  di 
Pout:  i  suoi  abitanti  si  mostrano  solleciti  d'istruirei 
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'     loro  figli,  poiché  vi  si  trovano  due  scuole  private.  — 
Ribordone y  situato  sopra  una  montagna  che  sorge  in 
^     un  angolo  della  alta  valle  di  Pont^  ha  rettorìa  parroc- 
chiale, un  Santuario  dedicato  alla  Vergine,  varie  chie- 
sette campestri,  ed  una  scuola  gratuita  pei  fanciulli. — 
:    LocANJ  giace  in  fondo  ad  una  vallata  chiusa  tra  due 
>    montagne,  alla  sinistra  dell'  Orco.  Molto  popoloso  è  que- 
!   sto  comune,  avendo  i  suoi  abitanti  varj  mezzi  d'impie- 
gare Topra  loro  in  officine  di  ferro  ed  in  altri  rami 
.   d' industria.  Nel  capoluogo  trovasi  un'  arcipretura  par- 
rocchiale ed  una  confraternita:  entro  il  confine  comu- 
nitativo  sono  disseminati  fino  a  trentotto  oratorj  cam- 
pestri.  —   NoAscA  è   un   villaggio  con  rettoria  par- 
rocchiale, rammentato  per  la  prima  volta  in  un  lodo 
del  1391.  Giace  a  pie  della  montagna  di  Ceresole^  da 
cui  è  distante  sole  tre  miglia:  tra  questi  due  capiluoghi 
offre  l'Orco  una  pittoresca  veduta  colle  sue  cateratte, 
consistenti  in  cascate  che  rammentano  quella  del  Reno, 
specialmente  in  tempo  di  grosse  piene.  —  Ceresole  è  in 
altissima  posizione,  al  pie  di  uno  dei  gioghi  del  Monte 
Iserano,  non  lungi  dalle  sorgenti  deU'Orco,  che  in  altri 
teoipi  ivi  formava  un  ampio  lago.  Di  questo  umile  villag- 
gio^ con  rettoria  parrocchiale,  trovasi  la  prima  memoria 
in  una  carta  del  secolo  XIV,  ma  dehbe  essere  di  origine 
molto  antica,  poiché  presso  le  sue  miniere  di  galena  ar- 
t^cntifera  vennero  discuoperte  due  iscrizioni;  una  delle 
quali  ricorda  Pomponio  Yittone,  e  l'altra  Crispo Sallu- 
stio. Erano  forse  conosciute  fin  d'allora  le  sue  sorgenti 
Ji  acqua  acidulo-ferruginea  (saG). 
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MANDAMENTO     DI     CUORGNK 

Neir  angolo  territoriale  formato  dalla  destra  del- 
l' Orco  e  dal  confine  di  questa  provincia  cou  quella  di 
Torino^  trovasi  Cuorgnè^  capo  di  un  Mandanienlo  cbe 
in  ristretta  estensione  comprende  non  meno  di  quattor- 
dici comuni.  È  tradizione  volgare  che  fin  qua  si  pslen- 
desse  il  dominio  del  regolo  e  poi  pretore  Cozio.  Cuurgnè 
è  una  delle  principali  terre  del  Canavese:  quando  era 
tutta  cinta  di  mura^  ebbe  infatti  sci  porte.  Sopra  la  gran* 
già  detta  dei  Losa  sorgeva  un  forte  castello;  dueallre 
rocche  ben  munite  trovavansi  in  vicinanza  dell' abitato, 
ed  un'altra  in  luogo  chiamato  Rivarotta:  queste  fortit 
cazioni  furono  in  gran  parte  distrutte  nel  i388.  Dodici 
sono  le  contrade  interposte  ai  fabbricati;  la  principale 
ha  lateralmente  un  porticato ,  ma  è  piuttosto  angusta 
siccome  tutte  le  altre.  Varj  sono  i  dilettevoli  passeeP 
pubblici  9  varie  le  piazze;  quella  detta  della  Chiovent 
destinata  pei  mercati  settimanali.  La  collegiata  di  ^ 
Dalmazzo  fu  ricostruita  nel  1810,  ma  non  merita  al- 
tra menzione.  Fra  i  molti  ediGzj  sacri  al  cullo  trow- 
sene  uno  annesso  al  convento  dei  Minori  conveutoali^ 
un  altro  pertinente  al  collegio^  ed  un  terzo  iiifiziatod) 
una  famìglia  di  Cappuccini.  Le  confraternite  localismi! 
due;  varj  gli  oratorj  semplici.  Possiede  questo  comniif 
uno  Spedale  per  gl'infermi  di  povera  condizione,  «na 
Congregazione  di  carità,  ed  una  scuola  per  le  fanciulle 
In  una  carcere  di  molta  sicurezza ,  e  capace  di  cirra  a 
quaranta  detenuti,  scontano  la  loro  pena  i  condannai' 
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della  provincia  che  non  commisero  delitti  punibili 
colla  galera.  In  un  piccolo  Teatro  davano  saggio  da 
qualche  anno  di  loro  abilità  alcuni  61armonici  del  paese, 
rappresentandovi  dei  melodrammi.  Ciò  promosse  Tere- 
zione  di  un'Accademia  detta  dei  Concordi^  poco  fa  ap- 
provata dal  Re. 

Bo  RGij4LLOy  CuiESAumorAy  Sal  to  e  P  BIACCO. — Bar-- 
giallo y  già  pertinente  alla  chiesa  d'Ivrea,  e  poi  infeu- 
dato alla  chiesa  di  S.  Martino,  trovasi  in  una  vallet- 
ta detta  di  Gastelnuovo,   chiusa  tra  monti  e  colline. 
S.  Niccolao  di  Rovinengo  è  la  propositura  cui  è  ag- 
gregata la  popolazione  di  questo  comune,  e  dell'altro 
(li   Chiesanuova.  Un  Oratorio  campestre   trovasi'  nel 
villaggio  di   Porcile   inferiore,  ed  un  altro  sulla  via 
della  Bastiglia.  —  Il  paesuccio  di  Chiesanuova  era  fra- 
zione territoriale  di  Castelnuovo  sul  finire  del  secolo 
XIV.  Siede  in  collina ,  e  non  ha  che  un  semplice  Ora- 
torio, essendo  compreso  nella  cura  di  Borgiallo.  —  Il 
castello  di  Salto  ebbe  in  altri  tempi  una  ben  munita 
rocca,  di  cui  si  vedono  le  vestigia.  Per  la  prima  volta 
è  fatta  menzione  di  questo  capoluogo  in  una  sentenza 
«lei  i3oi.  La  sua  parrocchia  è  preposi toriale.  —  Priacco 
posto  in  vicinanza  dell'Orco  era  considerato  anch'esso 
sul  finire  del  secolo  XIV  qual  dipendenza  territoriale  di 
Castelnuovo:  ecco  perchè  cosi  la  sua  pieve,  come  le  cure 
di  Borgiallo  e  di  Salto  dipendono  dal  vescovo  d'Ivrea, 
mentre  le  altre  tutte  del  mandamento  sono  comprese 
nella  Diocesi  torinese. 

Canischio  è  una  borgata  posta  tra  varie  montagne, 
con  una  sola  contrada  detta  Rua  inferiore.  Fu  già  fra- 
zione di  Cuorgnè,  ed  ora  dipendono  da  essa  diciassette 
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villaggi  ivi  volgarmente  detti  Cantoni,  e  sette  Cdici- 
nalL  Nel  casale  di  Mezza  vi  ila-disotto  trovasi  la  propo- 
situra parrocchiale,  cui  è  addetta  anche  la  popolazione 
del  comune  di  Sale.  Canischio  è  molto  ranimeutato  nei 
bassi  tempi  per  una  rocca  costruita  da  Manfredi  di  So- 
sa,  presso  Fojasso:  tra  le  diroccate  sue  mura  si  trovi 
nel  lySi  una  pietra,  che  di  ciò  serbava  ricordo. La (t- 
lebrc  Contessa  Adelaide  solea  talvolta  ritirarsi  nella  so- 
litudine di  questo  castello,  specialmente  negli  ultimi 
anni  dì  sua  vita.  Ivi  infatti  fu  sorpresa   dalla  morte 
nel   1091,  e  nella   parrocchiale  di  S.  Stefano,  situata 
in  un'altura  soprastante   alla   rocca   tra  le  due  sor- 
genti del  Gallenga,  fu  quella  principessa  sepolta;  non 
già  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  tanto  meno  nella  catte- 
drale di  Torino,  come  erroneamente  fu  scritto.  Cani- 
schio, prima  di  essere  castello  fortificato,  fu  forse  nn 
Vico  esistente  al  tempo  dei  romani,  poiché  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  furono  dissotterrate  varie  iscri- 
zioni, che  Orazio  dei  Signori  di  Salto  fece  trasportare 
in  Cuorgnè.   —   Sale-Canischio,   cosi   detto  perchè 
situato  poco  al  disotto  di  quel  capoluogo,  si  crede  p^r 
tradizione   volgare  di  esso  più  antico,  ma  la  sua  at- 
tuale popolazione  è  aggregata  a  quella  parrocchia ^  non 
avendo  il  suo  comune  che  una  succursale.  —  S.  Co- 
LOMBANo  finalmente ,  che  faceva  parte  di  Cuorgnè,  venne 
poi  eretto  in  comune  da  circa  tre  secoli.  Questa  me- 
schina  terricciola  giace  in   una  vallicella,  ed  ha  ^ 
parrocchia  una  propositura. 

PrascorSjìno,  Pr^tiglìonb  e  Pertusio.  —Sorge 
Pratìglione  sull'alto  di  un'isolata  collina,  e  Prascor- 
sano  giace  invece  in  una  valletta.  Questi  due  casali 
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campestri  hanno  ciascheduno  per  parrocchia  una  pro- 
positura^  ma  in  Prascorsano  trovasi  anche  una  confra- 
ternita e  quattro  altri  Oratorj.  Pertusio  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  yien  nominato  come  un  semplice  casci- 
nale, ma  sul  finire  del  XIV  era  già  dichiarato  comu- 
ne. Anche  la  sua  parrocchia  è  propositura  ^  ma  nel 
territorio  trovasi  un  tempietto  campestre  dedicato  a 
S.  Firmino^  cui  è  attigua  una  piccola  casetta:  nella  se- 
conda domenica  di  Ottobre  vi  si  celebra  una  festa  ^ 
cui  accorre  una  folla  immensa  di  contadini^  recando 
offerte ,  e  facendo  voti  pei  loro  fanciulli  infermicci. 

J^ALPEKGAy  Salassa  e  S.  Ponzo.  —  Giace  Val- 
perga  alle  falde  dei  monti  ^  tra  TOrco  e  il  Viana.  Era 
una  Terra  ragguardevole,  già  ricinta  di  mura.  Il  suo 
grandioso  e  magnifico  castello,  che  sorge  in  un  vici* 
no  colle  assai  eminente,  conservasi  tuttora  in  buono  sta- 
to, restando  in  piedi  le  sue  due  torri,  e  le   quattro 
porte  d^ingresso:  lo  abitano  alcune  famiglie.  In  un'altra 
sommità  di  pittoresca  veduta,  superiore  a  quella  di 
Yalperga  di  circa  4^0  metri,  vedesi  il  Convento,  detto 
di  Belmonte,  ora  occupato  da  una  famiglia  di  Minori 
osservanti  (V.  Stati  Sardi  Atl.  lUustr.  Tav.  X.  N.**3.)  Al 
tempio,  che  è  dedicato  alla  Vergine,  servono  come  di 
corona  varie  cappelle,  nelle  quali  sono  eflìgiati  i  fasti 
principali  della  madre  di  Dio,  che  la  Chiesa  suol  cele- 
brare. Secondo  il  cronista  di  S.  Benigno,  Re  Arduino 
fondò  qui  un  monastero  di  Canonici  regolari  nel  loio. 
Qnel  santuario  restò  demolito  nelle  sanguinose  guerre 
del   Piemonte,  e  Guido  dei  Conti  di  Valperga,  vescovo 
d'i  Asti,  lo  ricostruì  per  voto  emesso,  e  lo  die  alle  Be- 
nedettine. Nel  1600  furono  queste  trasferite  a  Valperga, 
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{H>i  a  Caorgnè,  e  loro  succederono  i  Minori  osserTanii, 
nei  decorsi  anni  soppressi ,  ed  ora  ristabiliti.  —Aila^xj, 
è  un  castello  posto  in  pianura:  crcdesi  per  tradizione 
che  ivi  i  Salassi  edificassero  un  vico ^  prima  della  ve- 
nuta dei  Romani.  Nei  bassi  tempi  fu  terra  con  ricinto 
murato,  di  qualche  considerazione:  dell'antico  fortili- 
zio che  serviate  di  difesa  sussiste  una  gran  torre  ro- 
tonda, ora  destinata  ad  uso  di  campanile,  con  a?auzi 
di  porte,  che  si   chiudoano  con  ponti    levatoi.  Oltre 
r  antica  pieve  parrocchiale,  qui   trovasi   una  confra- 
ternita e  tre  altri   Oratorj.    Il  comune   possiede  una 
pubblica  scuola  elementare.  —  S,  Ponzo,  posto  sulla  de- 
stra del   rio  Gallanza  fu  per  avventura   una  qualche 
popolosa  borgata  della  romana  colonia,    poiché  Ten- 
nero dissotterrale  molte   lapidi   sepolcrali   con  latine 
iscrizioni  di  quel  tempo.  Del  fortilizio,  costruito  a  sua 
difesa  nei  bassi  tempi,  sussiste  la  solidissima  torre, cbe 
ora  serve  di  campanile  alla  pieve  parrocchiale  (327)- 

§.  i3. 

MANDAMENTO     DI     AGLIÈ 

Tra  rOrco  e  la  Chiusella,  a  mezzodì  di  Castel- 
lammonle,  trovasi  un  territorio  in  parte  pianeggiante* 
ed  in  parte  occupato  da  collinette:  esso  è  repartito  in  s^' 
comuni  formanti  un  mandamento,  cui  da  nomeAcuÈ, 
per  esser  ivi  la  residenza  del  Giudice.  Nei  primi  anni 
del  sec.  XI  non  esisteva  che  un  paesetto  detto  Macugna- 
nOy  corrispondente  air  attuai  borgo  della  Rotonda,  e  nel 
sito  di  Agliè  sorgeva  un  castello  fortificato  con  alcune 
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case  attigue:  certo  è  insomma  che  il  latino  nume  di 
Mladiumy  poi  cambiato  in  Agliè,  non  trovasi  prima 
del  u4>-  Appartenne  questo  borgo  ad   un   ramo   dei 
Signori  del  Canavese:  non  è  molto  grande  ma  popo- 
loso assai  ^  e  tra  i  più  rinomati  della   provincia.   Nei 
primitivi  tempi  era  piazza   resa   forte  da   solidissime 
difese^  additandolo  i  conservati  nomi  del  Bastion  Verde 
del  Rivellino^  del  Fossato.  Nel  1775  il  Duca  dello  Scia- 
blese  ne  fece  acquisto^  e  ne  ordinò  la  ricostruzione  sul 
disegno  del  Conte  Borgaro:  del  vasto  e  delizioso  giar- 
dino e  del  grandioso  parco  annessi  die  il  progetto  il 
Benard.  Re  Carlo  Felice  aggiunse  nuovi  ornati  ed  ab- 
bellimenti^ e  nel  1825  fece  costruirvi  un  piccol  Tea- 
tro dair  architetto  Borda  di  Saluzzo:  quattro  anni  dopo 
r  antico  parco  fu  ridotto  a  giardino  di  gusto  inglese. 
Ferdinando  Duca  di  Genova ,  secondogenito  del  sovrano 
regnante,  ne  gode  ora  il  possesso.  Anche  la  collegiata 
fu  ricostruita  nel   1775,  sul  disegno  del  Borgaro,  per 
consiglio  del  Duca  del  Sciablese,  che  concorse  genero- 
samente alla  spesa:  in  quel  tempio  si  trovano  alcune 
pitture  di  artisti  torinesi ,  e  del  tedesco  Meiler,  che  hanno 
qualche  merito.  Oltre  la  predetta  collegiata  è  da  ram- 
mentarsi la  chiesa  di  S.Gaudenzio,  quella  della  Vergine 
delle  Grazie, la  Rotonda,  S.  Marta  di  una  Confraternita, 
S.  Grato,  S.  Rocco,  e  varj  altri  Oratorj. 

Bairo  fu  dei  primi  feudi,  istituiti  nel  Canavese  dai 
successori  del  Re  Arduino.  Sorge  nella  cima  pianeggiante 
di  un  poggio,  e  conserva  tuttora  qualche  resto  delle 
antiche  mura,  ed  una  delle  cinque  torri  merlate  che  lo 
guarnivano.  Nel  1760  fu  demolita  la  sua  proposìtura  par- 
rocchiale, ed  una  di  nuovo  ricostruita,  la  quale  è  assai  va- 
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sta  e  condotta  sopra  elegante  disegno  dcU' ingegner  Ber- 
nascone.  Tra  le  mal  costruite  casette  di  questo  ?illaggìo, 
compariscono  di  tratto  in  tratto  belle  e  comode  ville,  alle 
quali  spaziose  vie  danno  accesso. —  Torre  è  nn  antico  ca- 
stello situato  in  amenissima  collina^  che  prende  il  nome 
dalla  sua  rocca,  ricinta  tuttora  da  una  porzione  delle 
sue  mura,  ed  abitata  da  alcune  famiglie.  Dì  tre  edifiij 
sacri  al  culto  che  si  trovano  in  questo  comune,  quello 
di  S.  Giovanni  è  rettoria  parrocchiale*  —  S.  Mjbtiao 
Peros^  avrebbe  servito  di  residenza  al  Re  Arduino, 
se  potesse  prestarsi  fede  alla  tradizione  popolare.  La  bor- 
gata ebbe  sicuramente  una  cerchia  di  mura,  della  quale 
si  vedono  i  ruderi;  un  fortilizio  la  difendeva  nel  lato 
di  mezzodì ,  e  di  questo  rimangono  due  torri,  sebbene  ca- 
denti per  vetustà;  un'ampia  fortezza  finalmente  sorgeva 
a  levante,  e  questa  fu  distrutta  da  Ferrante  Gonzaga 
governatore  di  Milano  nel  1SS2.  Alle  molte  famiglie ca- 
navesì  dì  rango  nobile,  che  portano  il  cognome  di  S. 
Martino,  vuoisi  che  abbia  servito  di  cuna  questo  capo- 
luogo. In  esso  è  una  pievania  ed  una  confraternita ,  e  uel 
villaggio  di  S.Gìovan  Battista  una  propositura  dedicata 
a  tal  santo.  —  Vialtrè  è  un  antichissimo  castello  già 
difeso  da  mura  e  circonvallato  da  fosse,  con  una  sola 
porta  nel  lato  di  ponente.  Ai  moderni  suoi  fabbricati 
sono  interposte  due  vie  ed  una  piazza.  Una  delle  tre 
chiese  che  qui  si  trovano,  è  propositura  parrocchiale. 
Possiede  il  comune  una  Congregazione  di  carità,  ed  una 
scuola  gratuita  pei  fanciulli:  tiene  altresì  salariata  una 
maestra  per  le  zittelle.  —  OzfiCJV^ è  una  borgata  di  tre  con- 
trade  rettilinee,  con  piazza  assai  vasta,  e  con  ridentissinii 
passeggi  ora  nascenti.  Piuttosto  moderna  è  la  costruzione 
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dei  suoi  fabbricati;  moderuissiiua  poi  è  la  nuova  chiesa 
pievania^  perchè  non  ancora  terminata.  Ozegnanonera 
in  antico  che  un  ampio  castello  munito  di  quattro  torri, 
tuttora  esistenti,  ed  abitate  da  famiglie  di  contadini: 
per  mezzo  di  profondi  sotterranei  aperti  sotto  V  alveo 
dell'Orco,  poteva  il  presidio,  in  caso  d^ assedio,  comuni- 
care con  i  castelli  di  Malgrà,  e  di  Rivarolo  (328). 

S-  '4- 


MANDAMENTO     DI     S.     GIORGIO 

Il  territorio  giacente  a  mezzogiorno  di  quel  d'Agliè 
comprende  cinque  comuni,  dipendenti  per  l'ammini- 
strazione  della   giustizia   dal   giudice  residente  in  S. 
Giorgio.  Dell'antichissimo  castello  situato  neiralta  col- 
lina^ al  di  cui  pie  trovasi  ora  la  moderna  borgata,  si 
hanno  le  prime  memorie  sul  cominciare  del  secolo  XI; 
stantechè  il  secondo  Corrado  ne  investiva  in  quell'anno 
Alberto  di  Biandrate.  Grossa  e  popolosa  è  la  moderna 
terra;  assai  spaziose  sono  le  sue  contrade,  e  di  notabile 
estensione  le  sue  tre  pubbliche  piazze:  fuori  dell'abitato 
trovasi  un  ridente  passeggio,  di  un  miglio  circa.  Gli  abi- 
tanti di  S.  Giorgio  possono  vantarsi  a  tutta  ragione  di 
avere  a  compatriotti  alcuni  valentissimi ,  che  onorarono 
col  loro  ingegno  il  secolo  corrente:  noi  ci  limiteremo 
a  rammentare  l'immortale  Carlo  Botta.Del  fortilizio,  co- 
struito nei  bassi  tempi  sull'altura  soprapposta ,  vedonsi 
le  vestigia,  consistenti  in  demoliti  bastioni,  ed  in  pochi 
avanzi  di  una  porta  castellana:  tra  quelle  ruine abitano 
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tuttora  alcuni  villani.  La  ckiesa  dedicala  all' Assunzione 
è  arcipretura;  le  altre  tre  sonoufiziale  da  confrateruile. 
Cicojfio  è  un  borghetto  di  una  sola  contrada,  con 
pubblica  piazza  su  cui  trovasi  la  Casa  Civica,  e  la  par- 
roccbia  preposiloriale:  giace  in  perfetta   pianura.  Ira 
Ozegna^  Kivarolo  e  S.  Giorgio.  —  Ancor  LuSiGiiÈiìn 
situazione  pianeggiante,  e  sebbene  capoluogo,  non  ècom* 
posto  che  di  poche  casette,  disposte  attorno  ad  una 
piazza:  ivi  è  pure  la  propositura  parrocchiale.  — S.Gii' 
STO  era  frazione  territoriale  di  S.  Giorgio:  nel  1778  fu 
dichiarato  comune.  Consiste  questo  borgo  principalmen- 
te in  una  gran  piazza  di  forma  circolare,  con  passeggi 
air  intorno,  e  con  un  tempio  che  sorge  nel  centro  della 
medesima:  questo  è  dedicato  ai  SS.  Fabiano  e  Sebastia- 
no, ed  è  propositura.  —  Cucceglio  è  di  origine  anti- 
chissima, ed  è  situalo  in  erta  collina.  Questa  terricciola 
non  conserva  di  antico  che  pochi  ruderi  della  cadala 
rocca;  la  sua  parrocchia  è  propositura.  In  una  specie 
di  promontorio,  che  sorge  a  ponente  di  questo  capolaogo^ 
trovasi  un  tempio  di  belle  forme  architettoniche,  cui  è 
attiguo  un  Convento  di  Minori  Osservanti  (339). 

§.    IO. 
MANOAM BNTO     DI     STRAMBINO 

A  levante  di  S.  Giorgio,  presso  la  destra  riva  della 
Dora,  e  non  lungi  dalla  sua  confluenza  colla  Ghiusella, 
il  territorio  è  diviso  in  sei  comuni,  primario  dei  quali 
è  quel  di  Strambino,  perchè  risiede  in  esso  il  Giudice 
del  Mandamento,  Questa   ragguardevolissima  borgaU 


è  posta  a  ixieza&odi  di  amena  collina.  Il  suo  antico  è  gran- 
dioso castello  è  tuttora  abitato  dai  Sanmartino.  La  sua 
chiesa  priorìa  di  S.  Michele^  di  elegante  ed  ardita  ar- 
chitettura^ fu  costruita  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  sul  disegno  del  valente  Rana  piemontese:  nella 
sagrestia  della  Cappella  del  Rosario^  merita  osservazione 
una  dipintura  di  maniera  raffaellesca.  Oltre  il  predetto 
tempio,  che  può  dirsi  il  più  sontuoso  e  magnifico  del 
Canavcse,  ha  Strambino  un'altra  parrocchia,  una  con- 
fraternita ,  e  quattro  oratorj.  Il  comune  a vea  provveduto 
air  istruzione  dei  giovani,  con  una  scuola  pubblica  ove 
essi  sono  condotti  fino  alla  terza  classe;  modernamente 
si  rivolse  a  migliorare  la  sorte  degli  indigenti,  con  uno 
Spedale  ora  nascente. 

Romano  ha  tal  nome,  da  non  lasciar  tranquilli  gli 
etimologisti:  infatti  essi  pensano  che  lo  fondasse  un  Gav. 
rornauo,  nell'epoca  stessa  in  cui  fu  gettato  sulla  Dora 
/'antichissimo  ponte  d'Ivrea!  Ebbe  nei  bassi  tempi  un 
castello  ben  fortificato,  ma  la  sua  grandiosa  torre  è  ora 
destinata  ad  uso  di  campanile.  Di  una  vastissima  mole 
è  il  nuovo  tempio  prepositorìale  di  S.  Pietro,  che  sta 
costruendosi:  non  meno  di  sette  sono  gli  altri  edifiz) 
consecrati  al  culto.  11  suo  comune  ha  Congregazione  di 
carità^  Casa  civica,  e  Scuola  pubblica.  —  Pebosa  è  un 
piccolo  villaggio  con  ruderi  di  antiche  fortificazioni,  già 
clipendenti  dalla  cittadella  di  S.  Martino,  presso  cui 
è  posto:  i  predetti  avanzi  consistono  in  una  torre  ca- 
dente^ con  porta  castellana  già  munita  di  ponte  levar- 
toio.   Una  delle  quattro  chiese  è  rettoria  parrocchiale, 
una  è  ufiziata  da  una  confraternita,  altre  due  sono  senir 
l>lici  oratorj.  Qui  pure  è  Congregazione  di  carità,  e  scuola 
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pubblica.  —  ScARMAGNO  è  un  antico  castello,  situato 
alle  falde  di  un  colle:  pochi  anni  sono  esistevano  le  sue 
due  porte  con  ponti  levatoj;  or  non  resta  che  uua  por- 
zione di  ricinto  murato,  nel  lato  di  ponente:  la  sua  par- 
rocchia è  propositura.  —  Mercenasco  è  un  meschino 
villaggio  situato  in  collina,  a  mezzodì  di  Strambino; 
diversi  altri  casali  da  esso  dipendono,  ed  essendo  per- 
ciò molto  sparsa  la  popolazione,  ha  questo  comune  due 
parrocchie  prepositoriali ,  una  nel  capoluogo  e  T  altra  a 
fluiate.  —  PRISCHE  finalmente  è  un  antico  e  veramenle 
grandioso  castello,  ricinto  di  mura,  e  munito  di  due 
torri  di  vetustissima  costruzione.  Al  pregio  reale  di  qQ^ 
sta  sua  magnificenza,  voleasi  aggiungere  quello  pure  di 
un  fondatore  di  gran  fama,  e  la  fantasia  dei  più  appas- 
sionati per  la  veneranda  antichità,  lo  cercò  in  Anni- 
bale! Giardini,  vigne  e  boschetti  servono  di  ridente 
contorno  a  quel  fortilizio,  reso  ora  inutile.  La  pop 
lazione  del  comune  ha  per  parrocchia  una  proposà- 
tura  (23o). 

MANDAMENTO     DI     CALUSO 

Tra  la  destra  della  Dora  e  il  confine  della  provincia 
torinese,  il  pianeggiante  territorio  che  vi  resta  racchiuso 
ha  sei  comuni,  il  più  centrale  dei  quali  serve  di  re^^' 
denza  al  giudice.  Caluso,  già  nobile  e  forte  castello  dei 
Valperga,  signori  di  una  gran  parte  del  Canavesc,  è  uua 
ragguardevole  terra  intersecata  a  foggia  di  croce  dalla 
via  provinciale,  e  da  un  canale  detto  la  Bealera  di  Ca- 
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luso.  Sulla  yetta  di  una  vicina  rupe  sorgeva  il  suo  an- 
tico fortilizio;  di  esso  non  restano  in  piedi  che  due  mu- 
raglie di  straordinaria  grossezza.  La  chiesa  di  S.  An- 
drea è  arcipretura,  ma  una  parte  della  popolazione  co- 
j       muuitativa  è  addetta  alla  propositura  posta  nel  casale 
^      di  Rodallo.  Nel  capoluogo  trovasi  un  collegio^  ove  i  gio- 
vani SODO  istruiti  fino  alle  belle  lettere  inclusi vamen te, 
una  pubblica  scuola  anche  per  le  fanciulle,  ed  un  Tea- 
tro di  mediocre  grandezza.  Deliziosa  è  la  villa  del  Conte 
della  Trinità,  con  vaghi  giardini  all'intorno.  Di  aspetto 
assai  più  modesto  è  quella  dei   Conti   Valperga,   ma 
essa  acquistò  lustro  immortale,  per  aver  servito  di  cuna 
slÌY  Abate  Tommaso ^  cui  tributarono  omaggi  di  altis- 
sima stima  tutti  i  contemporanei,  e  cui  T  Alfieri  salutò 
col  nome  di  uomo  unico ^  ottimo  degli  uomini. 

Barone  y  Orio  e  Montalenghe.  —  Barone  ebbe 
a  primi  signori  alcuni  vassalli  della  Chiesa  d'Ivrea, 
dai  quali  derivarono  i  fenda tarj  di  Vische:  passò  da  que- 
sti ai  marchesi  del  Monferrato,  indi  ai  Conti  di  Verrua. 
È  un  borghetto  con  piazza ,  su  cui  corrisponde  la  Casa 
Civica,  e  la    propositura   parrocchiale:  il  suo  antico 
piccolo  castello,  pertinente  ai  ValpergadiBarone^è  tut- 
tora abitato.  —  Orio  è  un  villaggio  posto  sul  pendìo 
meridionale  di  alta  ma  ridentissima  collina:  la  sua  par- 
rocchia è  propositura.  L' antica  rocca ^  che  sorgeva  nel 
moote  il  più  elevato^  venne  ridotta  a  deliziosa  casa  di 
campagna,  della  quale  è  proprietario  il  Conte  della  Torre, 
ora  Governatore  di  Torino.  —  Montalenghe  è  un  ca- 
stello autico,  ormai  caduto  in  rovina^  e  posto  anch'esso 
in  ridentissima  altura:  il  moderno  villaggio,  che  serve 
di  capoluogo  al  comune^  trovasi  sulla  pendice  sottopo- 
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sta.  La  proposi  tura  della  Madonna  della  Neve,  è  la  pai- 

rocchia  cui  è  addetta  tutta  la  popolazione. 

Mjìzzè  e  Candia Fino  dal  1 300  formava  Uavà. 

un  comune  separato.  In  cima  ad  una  delle  colline  del 
suo  territorio  sorgeva  un  ben  munito  fortilizio,  ma  ìtì 
ora  non  yedesi  che  una  vasta  piazza.  Molti  sono  i  casini 
di  campagna  per  villeggiature^  e  per  la  massima  parte 
posti  in  siti  i  più  ameni.  Anco  questo  comune  ba  per 
parrocchia  una  propositura.  —  Candia  era  uno  dei  più 
cospicui  feudi  della  chiesa  d'Ivrea,  ma  nei  primi  auoi 
del  secolo  XIII  il  vescovo  Uberto  lo  cede  al  Marchese 
di  Monferrato,  per  esser  da  esso  soccorso  in  caso  dì 
guerra.  I  Valperga  ne  ebbero  poi  la  giurisdizione,  e  da 
questi  passò  al  ramo  dei  Sanmartìni,  indi  all' altro  dei 
Mazze.  In  uno  dei  colli  soprastanti  alla  moderna  W- 
gata  sorgeva  una  torre,  che  ai  tempi  di  Pietro  Azario 
era  capace  di  buona  difesa.  In  un  altro  colle,  detto  il 
monte  di  S.  Stefano,  trovasi  un  antico  tempio  dedicato^ 
quel  Santo  ed  alla  Vergine:  vi  possederono  un  tempo 
i  Benedettini  un  attìguo  monastero,  ora  diruto,  sicché 
per  custodia  della  chiesa  contentasi  di  un  meschino  abi- 
turo un  cosi  detto  eremita.  In  Candia  è  una  pieve,  ^ 
nella  terricciuola  di  Garrone  una  propositura. 

A  breve  distanza  da  questo  capoluogo  giace  unl^^^* 
detto  di  Candia ,  di  Yische  e  di  Mazze  dalle  borgate  cir- 
convicine. La  sua  lunghezza  è  di  un  miglio  circa, sopra 
una  larghezza  tre  volte  minore.  Il  diritto  di  pesca  ^ 
lo  erano  appropriato  i  Marchesi  di  Monferrato,  ma  ^ 
lo  cederono  a  quei  di  Candia.  Strabone  ne  avverte  che 
gli  antichi  Salassi,  usciti  fuori  della  lor  valle,  e  resi  pa- 
droni del  territorio  chiuso  Ira  TOrco  e  la  Dora, deriva- 
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rono  da  quel  fiume  tanta  copia  d'acque^  ch'esse  poi 
veuuero  a  mancare  alla  irrigazione  delle  campagne^  la- 
vorate dai  villici  più  vicini  al  Pò.  Ciò  fu  cagione  pro- 
babilmente di  un  gran  ristagnamento,  poiché  oltre  la 
tradizione  popolare,  TAzario,  che  vivea  nel  XIV  secolo, 
lasciò  ricordo  che  ai  suoi  tempi  vedevansi  presso  Masino 
gii  avanzi  di  una  specie  di  porto,  nelle  cui  solidissime 
muraglie  erano  affisse  grosse  anella  di  ferro,  forse  per 
legarvi  le  barche.  Da  ciò  ne  conseguiva  la  supposizione 
probabilissima,  che  le  basse  campagne,  giacenti  tra  Albia- 
1     no  Vische  ed  Azeglio,  anzi  tutta  la  provincia  inferiore 
d'Ivrea  racchiusa  tra  i  monti,  fosse  una  vastissima  pa- 
lude, di  cui  possono  considerarsi  come  avanzi  così  il 
lago  di  Gandia,  come  quello  di  Vi  verone  (38 1). 

S-  '7- 

MANDAMENTO  DI  BORGOMASINO 

Tra  la  riva  sinistra  della  Dora,  ed  il  confine  pro- 
vinciale di  Vercelli  e  di  Biella,  i  sette  comuni,  nei  quali 
è  diviso  quel  fertilissimo  territorio,  sono  tutti  aggregati 
alla  giudicatura  di  pace  di  Borgomasino.  Questa  cospicua 
Terra,  posta  alle  falde  di  amena  collina,  su  cui  lussu- 
reggiano e  viti  e  piante  boschive,  era  in  altri  tempi 
difesa  da  una  muraglia,  e  da  un'antichissima  rocca, 
che  pochi  anni  or  sono  fu  demolita:  restano  alcune  ve- 
stigia di  bastioni,  di  torri,  e  di  tre  porte  castellane  che 
aveano  ponte  levatojo.  L'attuale  arcipretura  parrocchia- 
Ic  Fu  costruita  dal  1775  al  1785  sul  disegno  del  Vitlone: 
è  un  tempio  piuttosto  grandioso,  condotto  in  forma  ol- 
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taugolare,  come  S.  Michele  di  Rivarolo.  Questo  luogo 

fu  feudo  dei  Conti  di  Masino^  deridati  dai  Yalperga. 

f^iLLAMEGGTjé  è  uikdL  terricciola  con  chiesa  pievania, 
di  antichissima^  ma  ignota  origine.  Trovasi  sulla  sini- 
stra della  Dora^  il  qua!  fiume  la  divide  da  Mazze.  — 
Maglione  è  un  borghetto  di  nìun  conto  anch'esso,  si- 
tuato sulla  pendice  di  arido  e  sassoso  colle:  in  quella 
cima  sorgeva  una  rocca  che  più  non  esiste.  Questo  co- 
mune ha  una  propositura  e  tre  chiesette  campestri.  - 
CossjNO  è  un  meschino  casale  posto  in  mezzo  a  due 
monti:  )a  parrocchia  cui  è  addetta  la  popolazione  è 
lutto  il  comune^  è  propositura.  —  Vestignè^  antichis- 
simo castello,  già  guarnito  di  mura  e  di  porte  come  lo 
additano  le  sue  ruine^  è  posto  alle  falde  occidentali  ^^ 
colle  di  Masino  y  ad  un  miglio  di  distanza  dalla  Dora. 
Oltre  la  propositura  parrocchiale,  ha  questo  comune  un 
Santuario  campestre  dedicato  alla  Madonna  degli  An- 
geli. —  Tina  è  una  borgata  traversata  da  una  comoda 
via ,  e  giacente  in  amena  pianura.  La  sommità  del  micino 
colle  offre  ridenti  ed  ombreggiati  passeggi.  In  Tina  è  una 
rettoria,  e  nelle  vicinanze  due  chiesette  campestri.  -- 
Sulla  vetta  di  amenissimo  colle  sorge  finalmente  il  ^<^ 
tusto  e  grandioso  castello  di  Masino.  In  altri  tempi 
ebbe  a  difesa  solide  fortificazioni;  or  venne  ridotto aaf* 
liziosa  ed  amenissima  villa  dai  Conti  Yalperga  di  Ma- 
sino, che  ne  godono  la  proprietà.  La  popolazione  di  q"^ 
sto  comune  è  tutta  riunita  alla  propositura  di  S.  I^^ 
renzo  (33  2). 
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MANDAMERTO    d' AZEGLIO 

Tra  la  Dora  ed  il  lago  di  Viverone  giacciono  i  sei 
territori  comunità tivi^  formanti  il  mandamento  che  ha 
giudicatura  in  Azeglio.  Antichissima  ma  ignota  è  T  o* 
rigiiie  di  questa  grossa  Terra ^  posta  in  amena  collina^ 
e  quasi  tutta  circondotta  ancora  da  elevata  e  assai  vetusta 
muraglia.  Questo  castello,  venuto  dopo  molte  vicissitu- 
dini in  potere  dei  marchesi  di  Monferrato^  fu  da  essi 
ceduto  nel  i435  al  Duca  Amedeo  Vili  di  Savoja:  nel 
secolo  XVII  passò  con  titolo  di  Marchesato  nella  cospi- 
cua famiglia  Tapparelli  di  Sa  vigliano ,  dei  Signori  di 
Lagnasco  e  di  Genola:  a  questi  appartiene  tuttora  la 
proprietà  di  una  parte  del  castello. 

Settimo-Rottaro  è  un  antichissimo  castello,  delle 
di  cui  fortificazioni  si  vedono  molte  vestigia.  È  situato 
sul  dorso  pianeggiante  di  un  colle,  ed  ha  per  parrocchia 
una  pieve,  già  esistente  sul  finire  del  XV  secolo:  in  allora 
esisteva  fuori  del  paese,  cioè  a  S.  Martino,  e  fu  poi  tra- 
sferita  in  Settimo;  ma  era  cosi  mal  situata  e  peggio 
costruita,  che  nel  1790  fu  necessario  ricostruirla  quale 
or  5Ì  vede  nell'altura  del  vicino  colle,  sul  disegno  del 
Rana.  In  faccia  a  questo  grandioso  tempio  testa  aperta 
una  vasta  piazza,  e  due  minori  piazzette  corrispondono 
ai  due  magnifici  campanili.  —  Carjfino  è  un  villaggio 
con  piazza  centrale,  cui  mettono  capo  le  puhhiiche  vie 
del  comune.  Giace  alle  falde  della  collina  di  Masino,  nel 
lato  di  tramontana.  Del  suo  antico  castello  non  restano 
che  alcune  vestigia:  pretendesi  che  ne  fosse  il  fondatore 
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Fiicino-Cane.  La  sua  propositura  è  dedicata  a  S.  Solu- 
tore^ ma  che  quel  piissimo  consocio  della  Legione  lebea 
ivi  subisse  il  Martirio  dopo  la  metà  del  III  secolo,  uou 
è  cosi  facile  a  provarsi.  —  PirEBOJTE,  antichissimo  ca- 
stello  situato  alle  falde  della  Serra,  conserva  alcune 
tracce  dei  suoi  bastioni^  e  due  torri  cadenti  per  velusU. 
Questo  comune  ha  una  propositura  parrocchiale,  un 
oratorio  di  confraternita,  yarie  chiesette  campestri,  ed 
una  Congregazione  di  carità.  —  Sorge  T  antichissimo 
castello  di  Paljzzo  sul  dorso  di  un  colle,  a  mezzodì  delb 
Sepra.  I  moderni  fabbricati  sono  repartiti  da  tre  lie 
principali.  L'antica   rettoria  parrocchiale  ha  davauti 
una  piazza,  ombreggiata  da  piante  arboree.  Deirantici 
rocca  non  restano  che  pochissime  ruine. 

Albiano  finalmente,  antica  terra  di  ignota  origine, 
trovasi  a  pie  di  una  collina,  alla  distanza  di  tre  migli' 
da  Ivrea,  sulla  sinistra  del  gran  Canale  irrigatore  deri- 
Tato  dalla  Dora.  Tra  i  fabbricati  di  questo  paese  se  ne 
contano  cinque  dedicati  al  culto.  La  propositura  di  S 
Martino  fu  edificata  nel  1774  ^ul  disegno  del  regio  archi- 
tetto Martiues  da  Messina;  le  altre  sono  piccole  chie- 
sette, ed  una  di  queste  è  ufiziata  da  una  confraternita^ 
detta  dei  Battuti  bianchi.  In  un  monticello  prossinso 
ad  Albiano,  vedonsi  le  vestigia  di  un  antico  fortili»<>* 
consìstenti  in  alcune  merlate  muraglie  che  minacciano 
l'ultima  rovina:  sopra  a  quell'altura  medesima  sor;^ 
una  casa  di  campagna,  destinata  alle  villeggiature  del 
Vescovo  d' Ivrea  (aSS). 
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PROVINCIA    DI    BIELLA 


Situazione 


.  t  a5®  3i',  e  a5®  Sg"  di  Longitudine 

fra  I  gradi   ^  ^50  ^,  -^  ^  ^o  ^^'  jj  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  217  circa  —  Abit.  io6,3oo  circa 

Conjini 


A  Levante 

A  Tramontana 

A  ^Ponente 

A  Mezzodì 


— *  Le  ProT.  di  Vercelli  e  di  Norara; 
— «  La  ProTÌncia  di  Norara  ; 
—  Le  ProT.  d'Aosta  e  d' Ivrea  ; 
•^  La  ProTincia  di  Vercelli. 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVK 

La  Provincia  è  divisa  in  W  Comuni  j 
repartiti  in  XII  MANDAMENTI: 


MAjiDàiUATO  I  — *  Biella 


Comuni 


4     BiKIA* 

'2  ChUvasu 

3   Co*»Ua 


4  Ponderano 

5  Praluogo 

6  Tollegno 


Comuni 


y  >|  odorao-Goecionia 
8    C«li<*biaDa 

4  I    If  i«0lUno 
-12   S.   Paolo 


43  FièaiCtTallo 

44  Qnittengo 

4  5  Sagliano  d'  AiH 
derno 

46  SeWo 

47  Tairigliaito 


MaHDAMUITO  III  -«  BtOQLtO 


Comuni 


48  Bioglìo 

49  Pettinango 
20  Piatto 

24  Ronco 


22  Taraengo 

23  Yallaniango 

24  Valla  S.Nàeolao 

25  ZuaagUa 


Uàxnàmnm  IV  -*  Camdmio 


Comuni 


26  Candalo 

27  Benna 

28  Caftellengo 

29  GaglUnieo 

30  MasMssA 


34  HotU  Aleuta 

32  SandiglUao 

33  Venone 

34  VillannoTa  di 

Mataasaa 
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35  GavaKÌU 

36  Domano 


MmBAimrro  V  -^  Cjtjouà 

CotntuU 

37  Roppolo 


38  ViveroiM 


MàKPAMEiiTo  VI  —  Cossero 
Comuni 


39  Cotsaio 

40  Casa  PinU 

41  Ccretto 

42  GroM 

43  Lettona 

44  Meuana 


45  Qnaregna 

46  Sopra  na 

47  Strana 

48  Valdengo 

49  ViglUno 


MANBàlfOrTO  VII  —  CMEr^CVOMM 
ComutU 

50  Crevacaore 

51  Ailoche 
Boruate 


52 

53  Caprile 

54  Flecchia 

55  (■  uardabosone 


56  Pianceri 

57  Piana 

58  Pottua 

59  Serravalle  di  Sesia 

60  Sostegno 

61  Yintebbio 


MàroAvnrro  IX  —  Jtfjff  uif  o 

Comuuà 


69  Masaerano 

70  Brutnengo 

74   Castelletto  YilU 


72  GasUlWllo  it\ 

Cerro 

73  Curiao 


MuroàimrTO  X  — >  Momgiu^m 
Comuni 


74  Mongrando 

75  Borriana 

76  Camburxaoo 

77  Occhieppo  inf. 

MAUBjLinnTO  XI  —  Mosto  5.  Mita 


78SaU 

79  Torano 

80  Ziibiens 


ConuMi 


MàNDAMENTO  Vili  *•  GaACUA 


62  Graglia 

63  Donato 

64  Mussa  no 

65  Netro 


Comuni 

^  Occbieppo  supc- 
riore 

67  Pollone 

68  Sordevolo 


84  Mosso  S.  Maria 

82  Camandona 

83  Goggiola 

84  Croce  di  Mosso 
Pistoiese 
Portttla 
Praj 

MAKBàMnro  XII  — 


85 
86 
87 


88 
89 

90 

91 


TriT«TO 

Valle  iafcwrtl^ 

Mosto 
Valle  tBptW** 

Mosto 
Veglb 


Conuud 


92  Salnxsola 

93  Cerrìone 


94  MajBsw» 

95 


s.  ^- 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eorERHo  MtuTdmm 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Solto-Commissario  di  Guerra  di  4.  ÓM»w\ 

Un  Commissario  di  Leva. 

(b)   GOrMRirO  AMMÌKISTRATirO 

Un  Intendente  di  seconda  cUsse  ; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  e  un  Sotto-Segretario  ; 

Scrivani  2  ^  e  un  Volontario. 

( jémministnuione  Comunale) 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Si udaco; 

Consiglieri  sei  e  un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  94  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMUtHtSTKAZtOnm  DMLtd  GIUSTIZIA 

(Tribunale  di  Pr^ettura  di  quarta  Classe) 

Un    Prefetto; 
Un  Assessore  e  un  Istruttore,  o  Aggiunti  2  ; 
Un  Avvocato  Fiscale,  e  un  Sostituto; 
Un  Segretario        -•  Uscieri  2. 

Avvocati  16         -—       Procantori  6. 


(GiudUi  di  Mandmmetoa) 

Primo  Cantone  Biella  ,   Andomo-Ciai»M 

Mosso  S.  Maria. 

Secondo  —     Cavaglià  ,  Grigli»,  ^^'' 

do,  SalttSBola. 

Teno       —      Candele,   Cossstoi  R^'* 

Cr«vacuoc«  e  MiMC*"*^ 

(Collegio  Notariale) 
NoUri  setta    in  Biella. 
(Notori) 
Tappa  di  Biella  peatìtrt; 

— i     di  Andorno-Cacciornasei: 

—  diBioglio  rfifiafl«* 

—  diCavaglià  sette: 

—  di  Massenino  dieci. 

(d)  CULTO  suiticroso 
(Diocesi  di  Biella) 

In  BieUa 
(Cappella  rascwlt) 

Un  Pro-Vicario  general* : 
Un  SegreUrio  e  un  Cerenoaieffi 
Un  CnodatariO' 
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{CurxQ.  Vescovile) 

Un   Vicario   Gsnerale; 

Un  Pro-Vicario  generale  ; 

Vd  Att.  Fiscale  e  Difeniore  dei  Matrimonj  ; 

Un  Promotore  dei  Legati  Pii; 

Un  Cancelliere  ed  un  Pro-Cancelliere* 

(Capitolo  della  Cattedrale) 

Un   Proposto; 
Un  Tesoriere       *•         Un  Massaro  ; 
Un  Prijnicero        -»     Un  Penitenziere; 
Un  Arciprete,  un  Teologo,  e  un  Gaoiore; 
Un  Canonico  onorario-*     Altri  Canonici  8* 

(Seminario  miniere) 

Un  Bettore; 

Un  Capo  di  Conferenae  ; 

Un  Maestro  di  Sacra  Eloqaeosa; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Prefetto  a  Ripetitore  di  Filoaofia; 

Assistenti  4; 

Un  Direttore  spirituale. 

(Seminario  minore) 

Un  Re  ttore; 

Un  Professore  di  tona  e  quarta  classe; 

Un  Professore  di  quinta  e  sesta  classe; 

Assistenti  3. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  424. 

(Case  Religiose) 

*  Religiosi 

JétiMori  Osservanti  ....    ,  .    -,  ,, 
/>/».  di  S.  Filippo  Neri.  .    ^  r  *'•"• 

(e)  UTnvziOMM  pvmmlica 

(Htforma  di  Bietta) 

Sì  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  BieiU 

Un   Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  SegreUrio  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

e  A.  CoUegU  di  Bietta  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d' Istitusioni  civili  ; 

Un  Professore  di  FilosoBa; 

17b  Pfof.  di  Rettorica,e  un  Prof,  di  Umaaiti; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

TJn  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

Due  Direttori  spirituali. 


In  Andomo^aecioma 


Un  Rappresentante  il  Protomedicato. 
(  Collegio  di  Massenmo) 

Un   Prefetto; 

Un  Professore  di  Reltorica  ed  Umanità  ; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Due  Direttori  spirituali. 

(Scuole  di  Latinità  it\feriore) 

In  Gradila 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  S,  Giovanni  d'Andomo 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Sostituto. 

(  Conritti  e  Pensionati^ 

Convitto  di  S.  Francesco  a  Bietta 

Un  Rettore. 

Conritto  di  S.  Giovanni  d'Andemo 

Un  Rettore. 

Convitto  di  Graglia 
Un  Rettore. 

Convitto  Sella  in  Mosso 

Un  Rettore  e  Maestro  di  quarta  elasse; 
Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe. 

Convitto  di  Masserano 
Un  Rettore. 

Pensionato  d*  Andeme^accioma 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Campiglin 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Tavigliano 
Un  Rettore. 

(f)    ISTITUTI  PII 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
si  limitano  al  numero  di  40. 

(g)  MieVtLEtZA   PVBMUCA 
■1.   CAaABIHIElI 

(  Divisione  di  Torino) 

(Luogotenenza  di  Biella  ) 

Un  Luogotenente  di  seconda  classe. 
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(  Sim  turni  ) 

SUiziotu  di  Biella 
cui  fornano  HiktreUo  Ghidivuia^  CosiiU^  Pon- 
derano, PralttDgOy  Tolegooy  Cattdeb ,  Benna, 
Ciistelleugn,  Cagliaiiico,  Massaixa,  Motta  Al- 
ciata,  Saudigliano,  Verrone,  YtllaDnoTa,Cal- 
labiana  ,  Andorno-Gacciorna,  Canpiglia,  Ma- 
gliano  ,  Pie  di  CaTallo ,  Quittengo  ,  Sagliano, 
8.  Giuseppe,  S.  Paolo,  Selve  e  TavigUano; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

StaMione  di  Cmvaglià, 

cai  formano  diUrelto  Donano,  RoppolotYiTe- 

rooe^  Saluaaola,  Cenone,  Magnano  e  Zimone; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Cessato, 
cai  finmaoo  distretto  CasaplnU,  Ceretto,  Cro- 
sa  ,  Lessona  ,  Meaaaua  ,  Quaregna  ,  Soprana, 
Strona,  Yaldeugo  e  Vigliano; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

S iasione  di  Sordevolo, 
cai  fornano  distretto  Donato,  Graglia,  Musa- 
no, Metro,  Occhieppo-superiore,  Pollone  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  T^Jtiena, 
eoi  formano  diiitrettuSala^Torraaau,  Mongrao- 
do,  Gaoiburaano,  Occbieppo  inferiore; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Bfosso  S.  Maria, 
cai  formano  distretto  Gamandona,  Goggiola^ 
Croce  di  Mosso,  Pistoiese,  Portu la,  Praj,Tri- 
Tero,  Veglio  ,  Valle  inferiore  di  Mosso,  Valle 
auperiore  di  Mosso,  Bioglio,Pettinengo,  Piat- 
to, Ronco,  Terneiigo ,  Vallansengo  ,  Zoma- 
glia,  e  ValleS.Nicolao; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Crevacuore, 
eni  formano  distretto  Ailoche,  Bornate»  Ca- 
prile, Flecchia,  Guardabosone,  Pianceri,  Pia* 
ne,  Postua,  Serravalle  di  Sesia,  Sostegno  e 
Vintebbio; 

Un   Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Masserano, 
citi  formano  distretto  Brosnengo,  Curino,  Ca- 
stelletto-Villa ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)   SALUTE   PUBBLICA 

(Giunta  Provinciale  di  Sanità) 

In  Biella 

Il  Comandante;  1* Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protonedicato. 


(y'aecine) 
In  BielU 
Un  Gommiisarìo  provineiale. 

(i)   AJI.    FiMJWMM 

(Demanio  e  i?of/o) 

Direaione  di  Torino 
Un  Ispettore  per  la  ProTÌacia. 

(Ipoteche  e  lasiauasiaai) 

In  BielU 

Un  Ufisio  d' Ipoteebe  unito  a  quello 
d*  Insinuaxioni. 

(  Circoli  e  Tappe  <£*  Insinmsime) 
Circolo  di  Torino 

Un  Ispettore. 

In  Biella,  jindonuh-Cacciema,  Bi«tl'»t 
Cavaglià  e  Masserano  ; 

Un  Insinuatore. 

{Esattori dei  RR.  Tributi) 

In  Bietta,  Bioglio,  Cacciorna,  Candd»,  Csm* 
glia  ,  Cossato  ,  Graglia  ,  MongrandOfMtts, 
Saluszola,  Crevacuore  e  Masserene  ; 

Un  Esattore. 

(H.  Lotto) 

Circolo  di  Torino 
Un  Ricevitore  in  Biella. 

In  Andomo  e  Masserano; 

Uà  RieeTitore. 

(Sali  e  Tabacchi) 

(  Direiione  ed  Ispesione  di  Toriaa  ) 
In  Biella 

Un  Bancbiere  di  Sali  e  Ifagaasiaicf* 
di  Tabaocbi. 

(R.  BrmHo) 
Un  R.  Tesoriere  Provincìaie  in  Bielk. 

(Debito  Pubblico) 

In  Biella 

Un  Notato  Certi ficalon. 


847 

DESCRIZIONE   TOPOGRAFICA    DELLA   PROVINCIA 

S-  3. 

La  parte  più  montuosa  ed  alpestre  delle  tre  yalU 
traversate  dalla  Sessera^  dal  Cervo^  e  dall' Elvo,  tutti 
tributar)  della  Sesia  ^  compongono  riunite  la  provincia 
che  prende  il  nome  da  Biella;  unica  città  di  quel  terri- 
torio^ e  sede  delle  principali  amministrazioni  governa- 
tive. Sulle  dirupate  rive  della  Sessera  si  trovano  pochi 
comuni  aggregati  a  quel  di  Mosso^  ed  il  nuovo  Manda- 
mento di  Crevacuore:  tutti  gli  altri  territorj  comunìtati- 
vi  sono  nella  valle  primaria  del  Cervo ^  nella  secondaria 
delTElvo,  e  nella  pianura  ad  esse  adiacente.  Nasce  il 
Cervo  nel  lago  detto  della  Vecchia  sul  monte  d'Àndorno^ 
presso  il  confine  del  biellese  col  ducato  di  Aosta  iTElvo 
ha  origine  da  fontane^  che  scaturiscono  dalle  rupi  di 
Sordevolo.  Nei  piani  adiacenti  alle  colline  trovansi  due 
laghi;  li  principale  è  quel  di  Viverone^  ma  non  appar- 
tiene alla  provincia  che  per  metà,  l'altro  assai  piccolo 
giace  nella  pianura  di  Roppolo.  Erte  montagne  chiudono 
il  biellese  a  settentrione,  f^fyS^  P^^  depressi  a  ponente, 
e  ridenti  colline  nel  lato  orientale:  la  pianura  disten- 
desi  a  mezzodì. 


s-  4. 


MANDAMENTO     Di     BIELLA 

i  antica  origine  è  la  città  di  Biella,  ma  di  essa 
non  trovasi  menzione  che  nei  bassi  tempi  col  nome  di 
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Hugella.  I  più  moderni  dei  SQoi  fabbricati  sono  sulla 
pendice  di  un  colle,  ed  i  più  antichi  giacciono  iu  pia- 
nura: ciò  dipende  dalle  condizioni  politiche  in  cui  si 
è  trovata  questa  città  ^  diverse  al  tutto  da  quelle  dei 
luoghi  di  antica  fondazione;  stantechèUguzione^vescoTO 
di  Vercelli,  concedè  nel  secolo  XII  notabili  privilegia 
chi  avesse  costruite  abitazioni  sul  colle  soprastante  alle 
mura  urbane.  Nella  città  bassa  era  stata  eretta  una  rocca 
nel  secolo  X,  ma  venne  abbandonata,  quando  per  eoo- 
cessione  del  primo  Federico,  il  predetto  Vescovo ottenae 

di  fabbricarne  un'altra  sul  colle  detto  il  Piazzo.  Fed^ 
rigo  II  ordinò  nel  secolo  XIII  che  Tuna  e  l'altra  fossero 
smantellate,  ed  il  vescovo  Vercellese  Oberto  provvide 
alla  loro  ricostruzione  nel  i330:  vennero  queste  negli 
anni  successivi  accresciute  e  rese  più  forti.  Nel  ì\'^^ 
il  Duca  Amedeo  Vili  cede  ai  PP.  Predicatori  il  forte 

■ 

del  Piazzo,  da  essi  ridotto  a  convento.  Alcuni  aoDi 
dopo  il  successore  Lodovico  fece  restaurare  tutte  le  for- 
tificazioni di  questa  città,  che  vennero  poi  demolita 
dagli  spagnoli  nel  1649:  le  loro  vaste  ruine  indicano  di 
quanta  solidità  esse  già  fossero. 

Biella  è  divisa  nei  terzieri  detti  Piazzo  y  Remato 
e  Piano.  Nel  punto  più  elevato  apresi  una  vasta  piatza, 
fiancheggiata  da  spaziosi  portici:  in  un  lato  di  essa 
sorge  il  palazzo  civico,  e  nclF  altro  quello  del  priDcipe 
della  Cisterna;  a  questi  due  grandiosi  edifizj  resta  mala- 
mente unito  un  tristo  ghetto  per  gFisdraeliti.  Un'alln 
piazza  regolare  giaceva  nel  piano,  ìnfaccia  alla  chiesa  di 
S.  Paolo;  una  terza  venne  modernamente  aperta,  assai 
più  vasta  delle  altre,  presso  la  cattedrale.  La  spìanaU 
che   trovasi   fuori  della  porta  torinese  è  denominai 
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Piazza  d'Arme^  perchè  sarebbe  adattissima  ad  evolu- 
zioni militari;  contiguo  ad  essa  è  un  passeggio  pubblico 
dilettevolmente  arborato. 

Nei  trascorsi  tempi  si  contavano  in  questa  piccola 
città  oltre  a  venti  edifizj  sacri  al  culto^  e  non  meno  di 
dodici  tra  questi  aveano  attigui  monasteri  o  conventi, 
occupati  da  numerose  famiglie  di  religiosi.  I  Canonici 
regolari  Lateranensi,  i  Conventuali  di  S.  Francesco,  i 
Minori  Osservanti,  i  PP.  di  S.  Antonio,  gli  Eremitani 
di  S.  Agostino,  gli  Agostiniani  Scalzi  di  S.  Carlo  aveano 
convento  nella  città  bassa:  nel  Piazzo  si  trovavano  i 
Domenicani,  le  religiose  di  S.  Chiara  e  le  Cisterciensi ; 
sulla  p>endice  posta  tra  la  città  bassa  ed  il  Piazzo  sor- 
geva un  tempio  ufiziato  dai  chierici  regolari  Somaschi^ 
e  nei  sobborghi  finalmente  abitavano  i  Girolaraini  e  i 
Cappuccini.  Della  chiesa  ufiziata  dai  predetti  religiosi, 
e  di  tutte  le  altre  esistenti  in  Biella  prima  delle  diverse 
soppressioni  accadute,  dieci  sono  quelle  ora  aperte  al 
pubblico  culto.  Primeggia  tra  esse  la  cattedrale.  Questo 
vasto  tempio,  costruito  nei  primi  anni  del  secolo  XV 
sopra  disegno  di  forme  dette  gotiche,  mancava  di  fac- 
ciata: il  Marandono  architetto  biellese,  di  ciò  incaricato, 
non   cadde  già  nel  frequente  errore,  di  innestare  ele- 
ganti ordini  di  greca  origine  col  semibarbaro  stile  pre- 
dominante neiredifizio,ma  con  giusto  accorgimento  ac- 
comodò a  quello  stesso  stile  V  atrio  anteposto  alle  porte 
d' ingresso,  che  riusci  grandioso  e  di  elegante  sveltezza 
(V.  Atl-  ili.  Stati  Sardi  Mon.  del  Medio  Evo:  Tav.  I)  La 
parte  interna  del  tempio  venne  accresciuta  di  due  ar- 
cate: il  coro  è  fregiato  di  buoni  affreschi  del  Galliari. 
Quasi  attiguo  al  Duomo,  nella  parte  posteriore,  sorge  un 
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teinpietlo  ottangolare^  dedicato  a  S.  Gio.  Batista:  prelen- 
derebbesi  che  ei  fosse  di  romana  costruzione,  ed  a  qual- 
che deità  gentilesca  già  consacrato,  ma  questa  opiuioue 
non  è  ammissibile.  Bella  è  la  chiesa  dei  PP.  Filippiui) 
e  molto  ricca  di  marmi  e  di  ornati:  essa  è  di  moderna 
costruzione,  poiché  questi  religiosi  non  furono  chiamali 
in  Biella  che  nel   1743^  ^  dopo  l'ultima  soppressioue 
vennero  ristabiliti.  L'antico  e  vasto  tempio  di  S. Seba- 
stiano, inalzato  da  Sebastiano  Ferrerò  padre  a  due  Car- 
dinali, appartenne  ai  Canonici  Laterauensi.  Nel  1810 
il  governo  francese  ordinò  che  V  attiguo  convento  fosse 
ridotto  a  ricovero  di  mendicità,  ma  dopo  il  ritoruodei 
Reali  di  Savoia  era  stato  trasformato  in  quartiere  mili- 
tare: nel  1829  fu  ceduto  a  una  famiglia  di  Francescani. 
S.  Anna  e  V  arcipretura  parrocchiale  di  S.  Giacomo  in 
Piazzo;  S.  Niccolò  e  la  cura  di  S.  Biagio  in  Vernato;  S. 
Paolo,  la  Trinità ,  S.  Gassiano  nella  città  piana,  oltre 
diversi  Oratorj  dedicati  a  S.  Rocco,  sono  edifizj  sacri  di 
maggiore  o  minore  ampiezza,  alcuni  dei  quali  fregiali 
di  buone  dipinture  del  Ferrari  e  del  Luiui.  S.  Antonio 
del  subborgo  di  yandornOy  e  S.  Carlo  di  Pavignanosono 
propositure  parrocchiali. 

All'istruzione  elementarissima  della  gioventù  prov- 
vede r amministrazione  civica.  Per  le  classi  superiori  di 
letteratura  e  filosofia  istituì  Regie  Scuole  Vittor^o-AID^ 
deo  II  nel  1729:  furono  queste  ora  collocate  neirantica 
casa  dei  Francescani  conventuali.  Gli  alunni  ecclesiaslin 
sono  alloggiati  in  un  grandioso  edifizio:  nel  centro  di 
esso  trovasi  la  pubblica  biblioteca^  arricchita  notabil- 
mente dair  acquisto  di  quella  del  Vescovo  Canaveri;  mi 
lato  della  vasta  fabbrica  è  destinato  ai  chierici  iniziati 


85 1 
negli  studj  superiori^  e  l'altro  ai  giovani  delle  classi 
inferiori.  Fino  dal  i833  venne  aperta  una  Casa  di  edu- 
cazione anche  per  le  fanciulle,  e  già  vi  si  contano  non 
poche  educande,  alle  quali  è  data  ottima  istruzione, 
non  esclusa  la  musica  e  il  hallo. 

La  classe  degU  indigenti  è  soccorsa  dal  comune,  con 
varie  istituzioni  di  puhblica  beneficenza.  Lo  Spedale 
degllnfermi  è  capace  di  ricovrarne  fino  a  quaranta.  L'O- 
spizio di  carità  non  ha  che  scarse  rendite,  ma  purenu^ 
trisce  e  veste  sessanta  e  più  giovani  di  amho  i  sessi, 
provvede  altresì  alla  loro  istruzione  elementare,  ed  all' 
esercizio  di  un  qualche  mestiere.  L'orfanotrofio  è  aperto 
alle  sole  povere  fanciulle  prive  di  genitori,  e  queste 
d'ordinario  sono  circa  a  quaranta.  Finalmente  un  Monte 
di  Pietà,  istituito  nel  iSS^,  somministra  denaro,  con 
pegno  correspettivo. 

Mancava  Biella  di  un  pubblico  Teatro,  e  la  distinta 
^    famiglia  dei  cavalieri  Villani  uno  ne  costruì  a  proprie 
spese  nel  i834>  ^^^  regia  annuenza.  Il  disegno  è  del 
Se  vasi,  e  non  manca  di  eleganza;  la  platea  riuscì  di  un' 
ampiezza  proporzionata  alla  popolazione.  In  questi  uU 
!  fimi  anni  venne  promossa  un'istituzione  assai  lodevole, 
ed  ebbe  forse  ormai  il  suo  compimento:  si  die  principio 
cioè  alla  costruzione  di  una  vasta  casa,  destinata  a  rice- 
vere quei  parochi,  che  per  età  troppo  avanzata  o  per 
cagione  di  croniche  malattie,  addivengono  incapaci  di 
prestar  servizio  alle  loro  cure. 

In  Biella  furono  discuoperte  delle  antiche  latine 
iscrizioni;  ciò  potrà  indicare  che  anche  ai  tempi  del 
romano  dominio  in  quelle  adiacenze  vi  ebbero  domicilio 
alcune  fami;j;lie,  ma  non  che  i  romani  fondassero  la  città. 


8J2 

mancando  a  tale  supposizione  qualunque  prova  di  storici 
documenti.  Nel  secolo  IX  Bugella  era  un  semplice  vil- 
laggio compreso  nella  contea  vercellese,  insignito  del 
titolo  di  Corte  imperiale  da  Carlo  il  Grosso.  Sembra 
che  i  Biellesi  ricingessero  di  muraglia  le  loro  abitazioni 
sul  cominciare  del  secolo  X^  per  difendersi  dalle  iucur- 
sioni  sanguinarie  degli  Ungari;  in  tale  occasione  TaDtica 
cliiesa'di  S.  Stefano  restò  chiusa  nel  nuovo  caslello.Sul 
cominciare  del  secolo  XIII,  Biella  regge  vasi  a  comune, 
ma  con  recognizione  dell'alto  dominio  nei  Vescovi  Ver- 
cellesi. Alcuni  di  essi  ivi  cercarono  un  asilo  in  tempodi 
guerra,  e  riuscì  infatti  di  tutta  sicurezza  per  Uberto  Avo- 
gadro,  e  per  Lombardo  Torriani:  quest'ultimo  in  tal  cir- 
costanza aumentò  le  fortificazioni  con  mura  turrite.  Ben 
è  vero  che  al  Vescovo  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna  ricuso 
il  popolo  nel  i35i  di  prestare  la  consueta  obbedienza, 
parteggiando  prima  pei  Visconti^  e  dandosi  poiinacco- 
mandigia  nel  1 879  al  Conte  Amedeo  VI  di  Savoja.Beslava 
ai  Biellesi  una  dipendenza  da  Vercelli  negli  affari  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  e  Carlo-Emanuele  III  ^^ 
cacciò  loro  un  Vescovo,  cui  formò  diocesi  sniembraudoh 
dalla  Vercellese,  per  annuenza  di  Papa  Clemente XIV 

Santuario  d' Oropa. 

A  tramontana  di  Biella  sorge  V  elevatissima  mon- 
tagna alpina  di  Mucrone^  alle  di  cui  pendici  sono  addos- 
sati alcuni  monti ^  non  meno  dirupati  ma  assai  più  àt- 
pressi.  Uno  di  questi  prende  il  nome  dairOropa,  emi^ 
sario  del  lago  che  trovasi  in  cima  alla  montagna  predetta, 
e  che  giù  scendendo  con  fragore  di  balza  in  balza,  corre 
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a  metter  foce  nel  Cervo  ^  iioii  lungi  da  Biella.  Al  monte 
(li  Oropa  fan  corona  ertissimi  gioghi,  eccetto  che  nel 
iato  di  mezzodì j  ivi  ei  presenta  un  aprico  ripiano,  cui 
le  rupi  circostanti  dan  l'aspetto  di  grandioso  anfiteatro. 
Di  mezzo  a  queste  vedesi  sorgere  dalle  sottoposte  valli 
un  edifizio  d' immensa  mole;  che  se  alcuno  brami  di 
lassù  recarsi  da  Biella,  potrà  ascendervi  per  una  via 
di  miglia  quattro  e  un  quarto  circa,  mantenuta  in  buo- 
liissimo  stato,  sebbene  montuosa.  La  vicinanza  del  gran- 
dioso edifizio  è  annunziata  da  una  specie  di  taberna- 
coletto  aperto,  che  invita  il  viandante  al  riposo;  indi 
trovasi  un  serbatoio  di  acqua,  e  piiì  in  avanti  tre  pic- 
cole cappellette,  dette  di  S.  Fermo,  di  S.  Luca  e  del 
Miracolo^  e  dalle  quali  incomincia  il  Santuario.  A  sinistra 
è  una  pendice  di  dolce  declivio,  su  cui  sono  distribuiti 
dodici  Oratorj,  tutti  di  forma  diversa;  quadrangolare 
cioè,  rotonda  ed  in  poligono.  Ciascuno  di  essi  è  dedi- 
cato a  uno  dei  fasti  della  Vergine;  quello  detto  iì  Paradiso 
sorge  nella  maggiore  eminenza,  da  cui  godesi  un  colpo 
d'occliio  di  sorprendente  bellezza.  Finquiil  viaggiatore 
si  formò  ridea  di  un  vero  Santuario,  ma  nel  ripiano 
sottoposto  al  più  elevato  tempietto,  gli  si  apre,  nel  lato  di 
ievante^  una  scena  al  tutto  diversa,  presentandosi  un 
vastissimo  grandioso  castello,  che  ha  tutto  T aspetto  di 
fabbrica  principesca.  Un  ampio  e  bel  viale,  arborato  e 
guarnito  di  gugliette,  introduce  ad  una  vasta  piazza; 
le  due  ali  laterali  sono  formate  da  sontuosi  fabbricati, 
che  sul  davanti  han  doppio  porticato,  l' uno  cioè  all' al- 
tro soprapposto;  di  regia  magnificenza  è  T  edifizio  che 
resta  in  faccia.  Àscendesi  a  questo  per  ampia  gradinata, 
e   passando  neir  interno  conosccsi  esser  la  facciata  di 
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uno  dei  quattro  lunghissimi  e  contigui  fabbricati,  rac- 
chiudenti un  cortile  quasi  tutto  fiancheggiato  di  portici. 
L'osservatore^  colpito  da  gran  /sorpresa^  non  ^ede  che 
immensi  locali  per  uso  di  abitazione^  e  se  penetrerà 
neiriuternodi  essi,  resterà  assai  meravigliato  pel  comodo 
ricetto  che  offrir  possono  a  centinaia  di  concorrenti.  Ma 
il  sacro  oggetto  da  cui  sono  essi  in  così  erto  sito  attirali, 
r  immagine  cioè  della  Vergine  scolpita  iu  legno,  da  tutti 
i  popoli  circonvicini  con  ispecialissima  divozione  ifene- 
rata,  debbesi  poi  ricercarla  in  un  angolo  segregato  del 
gran  cortile:  quel  tempiettoèdiviso  bensì  in  tre  uaTate; 
ma  non  più  lungo  di  cinquantacinque  passi  comuDÌ) 
sopra  una  larghezza  di  soli  venti!  Reca  in  verità  gran 
sorpresa  che  si  siano  prodigate  tante  e  tante  somme, 
per  procacciare  agi  e  comodi  a  chi  tieu  custodia  del 
Santuario  ed  ai  concorrenti,  e  non  si  sia  giammai  pen- 
sato ad  ingrandire  il  sacro  tempio! 

La  tradizione  popolare  vuole  che  il  primo  Vescovo 
vercellese,  S.  Eusebio,  costruisse  suirOropa  un  orato- 
rio ad  un'immagine  della  Vergine  portata  dairOrieDte< 
e  pretendesi  altresì  che  la  scolpisse  in  cedro  delLik^^ 
l'Evangelista  S.  Luca.  Il  Manni,  il  proposto  Lamini' 
Piacenza,  il  Cicoguara,  il  piissimo  Lanzi  corabatterout) 
con  sana  critica  e  vittoriosamente  T  equivoco  popoU^ 
del  preteso  Luca  eremita,  del  Luca  fiorentino,  e  di  ogni 
altro  antico  artista  di  tal  nome,  coli' E  vangelista,  ma^ 
a  taluno  piace  di  tenere  diverso  avviso,  si  lasci  pure  nel 
suo  errore.  Certo  è  che  la  prima  autentica  memoria  del 
Santuario  d'Oropa  non  risale  al  di  là  del  secolo  XII 
Papa  Lucio  III  riunisce  nel  1 184  i  beni  della  Cappcl'^ 
d'Oropa  e  quegli  del  Priorato  del  Castelletto,  aflìttaud' 
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gli  uni  e  gli  altri  ai  Beiiedeltiiii.  Un  secolo  dopo  Aimone 
vescovodi  Vercelli  concedeva  diversi  legati  al  piccolo  San- 
tuario^ perchè  vi  fossero  accolti  con  ospitalità  i  pellegrini 
che  lo  frequentavano.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto Pio  II  cede  r  Oratorio  d'Oropa  ai  Canonici  della 
Collegiata  di  Biella^  e  ciò  venne  confermato  nel  i5a]  da 
Papa  Alessandro  VL  Furono  di  quel  tempo  riunite  le 
grandiose  fabbriche  che  ora  lo  circondano;  che  se  nella 
incursione  delBiellese,  fatta  dai  francesi  dopo  la  metà  del 
.secolo  XVI ^  anche  il  Santuario  d'Oropa  fu  danneggiato^ 
sul  cominciare  del  successivo  erano  stati  già  eseguiti  i  ne- 
cessari restauri,  avendo  consecrata  in  tar epoca  la  nuova 
chiesa  il  Vescovo  vercellese  Ferrerò.  Nel  1620  si  esegui 
la  prima  solenne  incoronazione  della  Vergine,  per  mano 
del  Vescovo  Vercellese  Goria;  venne  aperta  in  tal  circo- 
stanza V  ampia  strada  di  Biella,  e  poco  dopo  fu  costruito 
il  gran  cortile.  Nel  1720  si  restaurò dairiu vara  la  prin- 
cipale facciata,  già  eretta  per  munificenza  del  Principe 
Maurizio  di  Savoja,  e  le  si  uni  l'ampio  scalone;  fu  poi 
eseguita  la  seconda  incoronazione  dal  Gattinara,  Ve- 
scovo Alessandrino.  Finalmente  nel  i8ao  ebbe  luogo  la 
terza  festa  secolare,  e  fu  celebrata  con  pompa  straordina- 
ria dal  Cardinal  Morozzo  Arcivescovo  di  Novara,  con 
intervento  di  altri  prelati. 

CHiAFjézzA  e  CossiL^.  —  Chias^azza  è  un  villaggio 
di  amena  posizione,  in  vicinanza  del  Cervo.  Il  suo  antico 
nome  Clavutia  fu  erroneamente  interpetrato  per  Chi- 
vasso  dal  Muratori.  Nei  diplomi  imperiali  deir  unde- 
cime secolo  e  del  successivo,  è  rammentato  come  per- 
tinenza del  Pago  biellese.  Fu  posseduto  dai  Vescovi  di 
Vercelli,  dai  quali  lo  comprò  quel  comune  nel   i343: 
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due  secoli  dopo  il  Duca  Amedeo  Vili  lo  riuui  di  nuovo 
a  Biella.  Formò  marchesato  feudale  alla  famiglia  fran- 
cese dei  Mesmes ,  e  successivamente  lo  ebbero  i  Kìc- 
cardi,  i  Negri  ^  i  Bonini.  La  popolazione  è  tutta  rìumla 
air arcipretura  parrocchiale^  posta  nel  capoluogo.- 
Cassila  y  già  cantone  di  Biella ,  siede  in  bella  posizioue 
a  breve  distanza  da  detta  città,  sulla  via  che  conduce 
al  Santuario  d' Oropa.  Questo  popoloso  comune  ha  tre 
rettorie  parrocchiali ,  una  delle  quali  è  nel  capoluogn. 
e  l'altra  a  Favaro. 

PoNDERAifOy  Pralìjngo  e  7V)£X£G^D.  —  Un'aDlica 
tradizione  fa  ritrovare  in  Pondus  Auri  T  etimologia  di 
Ponderano,  asserendo  che  ivi  trova  vasi  il  pubblico  peso 
deir  Oro,  escavato  un  tempo  nella  propinqua  regione 
di  Bessa,  e  nei  vicini  torrenti.  Fu  in  antico  un  forte 
castello,  attestandolo  le  sue  ruine:  la  sua  propositora 
parrocchiale  è  dedicata  a  S.  Lorenzo.  —  Pralungo  è  db 
villaggio  d'ignota  origine,  e  che  nulla  offre  meritevol<^ 
di  menzione.  Anche  la  sua  parrocchia  è  proposituia 
sorge  quel  sacro  tempio  sul  dorso  di  ridente  collina,  iu 
vicinanza  di  Biella.  —  Tollegno  è  un  altro  villaggi" 
assai  vicino  alla  città,  ma  questo  giace  sulle  rive  del 
Cervo.  La  propositura  di  S.  Germano,  sola  parroccliiii 
del  comune,  è  di  moderna  costruzione  (334)- 

MANDAMENTO  DI  CREVACUORE 

Le  RR.  Paleuli  del  Gennajo  1837  ing^a"*''^^"^ 
questa  Provincia  coli' aggregazioni  dei  comuni;  tonJp^' 
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Denti  questo  Mandamento,  e  quel  di  Masserano.  Creta- 
cuoiiB  era  sul!"  estremo  confine  settentrionale  del  Ver- 
cellese: trovasi  in   una  pianura,  tutta  ricinta  di  erti 
monti.  Vi  si  scorgono  tuttora  gli  avanzi  delle  sue  anti- 
che murale  di  una  porta  castellana:  sorge  questa  in 
fine  di  una  delle  quattro  principali  contrade,  detta  di 
S.  Sebastiano.  Tre  sono  le  piazze  che  servono  di  orna- 
mento a  questa  borgata,  e  quattro  le  chiese  (compresa  la 
parrocchiale  che  è  propositura)  e  cinque  i  minori  oratorj. 
AiiXKHEj  F LECCHI  A  e  Gujìrdjìbosone.  —  Ailoclic 
è  posto  in  un  monte  addossato  ad  una  delle  diramazioni 
delie  alpi.  È  un  semplice  villaggio,  cui  cinque  altri  ven- 
nero aggregati.  Sono  questi  Fiasca  y  Venarolo  y  Lora^ 
Giuncfuo  »  Gabbia:  gli  abitanti  dei  primi  tre,  sono  ad- 
detti alla  parrocchia  del  capoluogo  che  è  propositura , 
ma  Giunchio  e  Gabbio  dipendono  nello  spirituale  da 
Crevacuore.  —  Flecchia  è  sulF  altura  di  un  monte,  e  ciò 
iiaiidixn«no  è  circondato  in  ogni  parte  da  altre  monta- 
gne a  vertice  più  elevato;  Guardabosone  sorge  anch'esso 
in  un'  altura^  ma  di  aspetto  assai  più  ameno:  questo  ca- 
poluogo ha  una  semplice  parrocchia,  e  T altro  un'ar- 
cipretura. 

BoHNATEy  PuNCEHJy  PiAJXA  e  PoSTuA.  —  Giace 

Boruate  alle  falde  di  uno  scosceso  dirupo,  sul  vertice 

del  quale  vedonsi  le  ruiue  di  un'antica  rocca. Il Cusani 

Io  annovera  tra  i  castelli  che  Carlo  il  Grosso  nel  secolo 

ììono,  e  il  terzo  Ottone  nel  secolo  successivo,  donarono 

alla  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli.  In  tempi  posteriori 

ne   vennero  infeudati  i  Bellini,  poi  i  Mazzoni  e  quindi 

i  Torchj.  —  Pianceri  è  in  un  monte;  i^iana  è  repartito 

in  più  villaggi  disseminati  in  una  valle  posta  tra  due 
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colli^  e  Postua  siede  in  un  ripiano  tutto  chiuso  Irai 
monti.  Questo  capoluogo  e  T  altro  di  Bornate  hanno 
propoaitura  y  e  Pianceri  e  Piana  una  semplice  parrucchia. 

CjéPBILS,  SERUjirALLE  Di  SbSìjÌ y  SoSTEGmtV\^' 

TSBBMO*  —  Apparteneva  Caprile  al  contado  di  Crepa- 
cuore ^  ma  ne  fu  distaccato  nel  i  ySG.  È  situato  in  terreno 
montuoso  presso  il  p<^gio  chiamato  Barone ,  appiè  del 
quale  sono  numerosi  i  pingui  pascoli.  Sei  sono  i  villaggi 
a  questo  comune  aggregati,  e  tutti  hanno i loro Oratorj, 
che  possono  riguai*darsi  come  succursali  della  proposi- 
tura posta  nel  capoluogo.  —  Serra\^alle  è  detto  di  Sesia. 
perchè  giace  in  pianura  sulle  rive  di  quel  fiume,  alle 
falde  di  erti  monti.  Questa  Terra  conserva  tuttora  il 
ricinto  quadrangolare  delle  antiche  mura,  con  due  porle 
che  le  danno  accesso,  Tuna  a  mezzodì,  Taltra  asellcu* 
trione:  una  via  principale  le  riunisce,  e  questa  è  inter- 
secata da  altre  nove ,  parallele  ed  equidistanti.  La  sua 
chiesa  dedicata  ai  Santi  Giovan  Batista  e  Niccolao  e 
propositura.  —  Anche  Fìntebbio  siede  in  riva  alia  Se- 
sia, e  Sostegno  è  posto  alle  falde  di  fertili  colline. 
Questo  secondo  capoluogo  ha  una  propositura  ed  una 
pieve  nel  villaggio  di  Casa  del  Bosco:  in  VintebUo 
trovasi  una  semplice  parrocchia.  Cosi  questa,  come  le 
altre  tutte  del  Mandamento,  sono  comprese  nella  diocesi 
vercellese  (aSS). 

§.  6. 

MANDiiMBNTO     DI    MISSERAICO 

Il  territorio  diMasserano,  riunito  a  quello  dì  Brn- 
snengo  ed  alla  Marca  di  Crevacuore,  formò  fino  a  que- 
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st'  ultimi  nostri  tempi  un  Principato  che  consideravasi 
come  feudo  pontificio^  goduto  dalla  Casa  Ferreria  o  a 
dir  meglio  dagli  Accia  joli.  Nella  moderna  divisione  degli 
stati  per  provincie^  Masserano  e  i  comuni  circonvicini 
formavano  parte  del  vercellese^  ma  come  di  sopra 
accennammo  vennero  ora  compresi  entro  i  confini  pro- 
vinciali di  Biella. 

Masserano  è  situato  in  amena  e  ridente  collina. 
Belle  e  spaziose  sono  le  sue  contrade ,  non  men  di  cin- 
que le  piazze,  ed  altrettante  le  pubbliche  fontane  a  co- 
iQodo  degli  abitanti.  Quattro  sono  gli  edifizj  sacri  al 
culto;  primeggia  tra  questi  la  collegiata,  costruita  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquinto.  Possiede  il  comune 
uno  Spedale  per  gì' infermi  di  povera  condizione,  ed  un 
collegio  in  cui  la  gioventù  viene  istruita  anche  negli 
stud|  superiori  della  Filosofia.  Il  palazzo  di  proprietà 
del  principe,  che  porta  tuttora  il  nome  di  Masserano, 
è  assai  vasto:   meritano  in  esso  T  osservazione   degli 
intelligenti   le   belle   dipinture  del  Morazzone  che  lo 
fregiano. 

Brusnengo  e  Curino,  —  Sorge  Brusnengó  sull'alto 
di  uu  colle,  ed  è  repartito  in  disseminati  villaggi.  Ap- 
parteneva alla  chiesa  vercellese  per  donazione  impe- 
riale^ ma  il  Vescovo  Fieschi  nel  i43i  ne  riconobbe 
Talto  dominio  in  Amedeo  Vili  di  Savoja.  Successiva- 
mente formò  feudo  ai  Langoschi,  quindi  fece  parte  del 
principato  di  Masserano.  Ha  Brusnengó  una  parrocchia 
prepositoriale,  una  Casa  Civica  e  la  pubblica  Scuola. — 
Curino  è  diviso  in  varie  frazioni  o  casali,  disseminati 
sulla  pendice  di  un  monte.  A  comodo  della  dispersa 
[>opolazione   trovasi   una    propositura  nel    capoluogo, 
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e  tre  parrocchie,  una  delle  quali  nel  villag(|[io(liS.Jc' 

colaOy  V  altra  a  S.  Martino ,  e  la  terza  in  S.  Bononiu 

Castelletto  del  Cebfo  e  Castelletto  Viiu- 
Vuoisi  da  alcuno  che  il  moderno  Castelletto  ddCerw^ 
fosse  un   vetustissimo  Vico,  detto  Oliate  con  cellicn 
nome:  come  provarlo!  Nei  bassi  tempi  portò  il  nome 
di  Monasteriolum,  perchè  ivi  ebbero  una  piccola  Abba- 
dia i  Glunìacensi.  Ottone  III  ne  fé  dono  sul  finire  (Iti 
secolo  decimo  alla  Chiesa  di  Vercelli ,  e  questa  ne  in- 
feudò i  Conti  del  Canayese.  Ma  il  comune  si  riscaltc 
dai-  medesimi  per  darsi  in  accomandigia  ai  Conti  di  S 
Martino^  dai  quali  passò  in  seguito  ai  Nomis.  Siede  il  ca 
poluogo  sull'altura  di  un  coUe^  e  vi  si  trovano  duep 
rocchiali,  V  una  prepositura  e  l'altra  vicaria  perpetua. 
hanno  entrambe  davanti  la  lor  piazzetta.  —  CasteUettv 
Villa  dipendeva  dal  castello  di  Sostegno,  da  cui  venne 
poi  separato.  Fu  signoria  feudale  dei  Nomis  di  Valf^ 
nera,  dai  quali  passò  ai  Morozzi  di Bianzè.  Anche qne^t' 
capoluogo  è  in  sito  eminente:  in  un'altura  ad  esso  s^ 
prestante^ e  ricoperta  di  vigne,  sorge  l'antica  parrocchia 
dedicata  all'Assunzione.  Nel  i  ySSera  stato  eretto  nu  tem- 
pietto a  S.  Rocco^  ed  in  esso  fu  poi  trasferita  la  pieTania 
parrocchiale:  nel  1822  venne  questa  abbellita  con  ricctn 
ornati ,  e  due  anni  dopo  il  Prelato  la  consacrò  come  ddotì 
parrocchia,  sotto  il  titolo  dei  SS.  Rocco  e  Secondo  (33G; 

S-7. 

MANDAMENTO     DI     MOSSO 

li  torrente  Stroua,  discendendo  dalla  montagna 
posta  a  greco  di  Biella,  irriga  una  valle  resa  assai  pò 
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polosa  dai  diversi  rami  d'industria  ivi  introdotti: 
questa  però  da  esso  non  prende  il  nome,  ma  dalla  prin- 
cipale borgata,  posta  in  un  punto  centrale  del  territorio. 
Mosso  S.  Maria  è  il  luogo  destinato  a  residenza  del  Giu- 
dice di  tutto  il  Mandamento:  Valle  superiore  di  Mosso, 
Valle  inferiore  di  Mosso,  Croce  di  Mosso  sono  le  deno- 
minazioni dei  tre  comuni  circonvicini;  Tiutiera  vallata 
infine  è  detta  anch'  essa  di  Mosso. 

La  posizione  di  Mosso  S.  Maria  è  pittoresca ,  poiché 
siede  sull'alto  di  un  colle.  Non  esistono  documenti  della 
sua  origine,  ma  verso  il  i3oo  incominciasi  a  trovarne 
registrato  il  nome.  È  un'  aperta  borgata ,  senza  mura  o 
fortificazioni  né  moderne  né  antiche:  tra  i  suoi  fabbri- 
cati sono  interposte  tre  piazze,  due  delle  quali  destinate 
ai  mercati.  La  propositura  dell'Assunzione  è  un  tempio 
piuttosto  grandioso.  Il  comune  ha  una  Congregazione 
di  carità,  ed  un  Ricovero  per  le  fanciulle  di  povera 
condizione. 

Cboce  di  Mosso  è  alla  falda  delle  montagne  che 
5^  interpongono  tra  il  Biellese  e  la  Valle-Sesia:  Valle 
Jnfj^BRioRE  DI  Mosso  presc  il  nome  dalla  sua  posizione 
il)   un  fondo  della  Valle;  Vjìlle  Superiore  dì  Mosso 
è  in  sito  topografico  soprastante  all'  altro  capoluogo.  Sono 
questi!  principali  villaggi  di  tre  territori  comunitativi, 
tutti  intersecati  da  sole  vie  pedonali.  Croce  di  Mosso 
lia  per  parrocchia  una  pieve,  e  Valle  inferiore  un'arcipre^ 
tura.  La  popolazione  di  Valle  superiore  é  compresa  nella 
cura  di  Mosso  S.  Maria;  ma  ivi  trovasi  un  collegio  mo- 
dernamente eretto  dal  religioso  Sella,  dei  PP.  della 
Missione. 

C AMANDONE,  Veglio  e  Pistolese.  —  Camandcna, 
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già  cantone  di  fiioglio,  fu  goduto  in  feudo  dai Margherif 
poscia  dai  Marchisi.  Poco  lungi  da  questo  capoluogo  ba 
scaturigine  lo  Strona  che  mette  foce  nel  Geno,  b 
sua  prepositoriale  chiesa  dei  SS.  Grato  e  Policarpo  è 
fregiata  di  buone  dipinture.  Il  popolo  accorre  con  molta 
divozione  ad  un  tempietto  campestre^  detto  la  Madonna 
del  Mazzucco.  Trai  privati  edifizj  ha  bel  r  aspetto  quello 
della  famiglia  Basso.  Questo  comune  tiene  aperta  una 
Scuola,  ma  gli  alunni  debbono  contribuire  al  manteni- 
mento del  maestro.  —  Meglio  è  un'alpestre  borgata, 
che  formò  frazione  in  antico  al  comune  di  Mosso.  La 
piazza,  aperta  in  mezzo  ai  fabbricati,  è  ornata  di  una 
fontana  con  vasca  in  pietra.  Sulla  cima  di  un  vicino 
monticello  giacciono  le  ruine  di  un  fortilizio,  erettovi 
nel  secolo  XIV  dal  celebre  eresiarca  Fra  Dolcino.  La 
Chiesa  di  S.  Gio.  Batista  è  parrocchia  prepositoriale;  nel 
tempietto  di  S.  Dionisio  conservansi  le  ossa  di  quel  santo 
in  urna  di  fino  lavoro.  —  Pistoiese  è  un  villaggio  posto 
nel  colle  stesso  di  Mosso  S.  Maria,  dal  di  cui  corono^ 
fu  separato  nel  1770:  la  popolazione  però  ^ontinuòa^^ 
stare  aggregata  a  quella  propositura,  e  i  più  indigenti 
partecipano  tuttora  ai  pii  e  caritatevoli  sussidii  di  Mosso. 
CoGGioLAy  PoRTULJy  Prayb  Tri^sbo.  —  In  meiio 
alle  montagne  che  sorgono  a  levante  della  profincia 
trovasi  il  casale  di  Coggiola.  Nella  stessa  posizione ò 
PrajTy  già  frazione  da  Coggiola  dipendente,  poi  eretto 
in  comune.  —  Trwero  era  un  castello  feudale,  che  fu 
diroccato;  gli  alpestri  casali,  compresi  entro  i  suoi  con- 
fini comunitativi,  sorgono  tutti  in  cime  montuose:  fra 
questi  era  quel  di  Portala,  ma  venne  poi  separato.  Da 
G>ggiola  una  parrocchia  arcipresbiteriale,  e  Pray  una 
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semplice  cura.  In  Tri  vero  è  una  propositura  ^  ed  un 
Santuario  detto  della  Bros^era.  Anche  Portala  ha  il 
Santuario  della  Nwareja  meritevole  di  essere  visitato^ 
ma  la  sua  propositura  si  sta  ora  ricostruendo  sopra  un 
grandioso  disegno.  Una  parte  della  sua  popolazione  co- 
munitativa  è  aggregata  alla  rettorìa  di  Portula-Ca- 
stagne j a  (237). 


§.8. 


MANDAMENTO     DI      ANDORNO-CACCIORNA 

A  tramontana  di  Biella,  non  lungi  dalla  sinistra 
riva  del  Cervo,  siede  la  borgata  di  Andorno,  una  delle 
più  antiche  e  più  ridenti  della  provincia.  Sul  finire  del 
secolo  decimo  il  terzo  Ottone  ne  tc^lieva  il  possesso  al 
marchese  Arduino ,  per  farne  dono  al  Vescovo  di  Ver* 
celli.  Piacque  ai  biellesi  di  darsi  in  accomandigia  nel 
secolo  decimoquarto  ai  Conti  di  Savoja^egli  abitanti 
di  Andorno  avrebbero  fin  d'allora  tentato  di  distaccarsi 
da]Ja  giurisdizione  di  Biella,  ma  non  ottennero  il  loro 
intento  che  nel  i56i.  Ampia  e  maestosa  è  Tarcipretura 
parrocchiale  restaurata  nel  1787:  il  suo  più  bello  orna- 
mento è  una  pittura  del  Galliari.  Ebbe  Andorno  una 
co m tn euda  o  chiesa  ufiziata  dai  Cavalieri  di  Malta,  e 
fino  dal  f  636  due  conventi  ;  uno  di  Cappuccini  e  V  altro 
di  religiose  Cistcrciensi.  Il  monastero  di  queste  era  stato 
costruito^  ove  appunto  un  secolo  prima  il  Vescovo  Vercel- 
lese Fieschi  av^a  fatto  erigere  una  rocca,  da  cui  derivd 
alla  5ua  casata  il  distintivo  di  Fiescbi  Andorni ,  o  Adorni. 
Tra  i  privati  edifizj  avvene  uno  assai  bello  in  prospetto 
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della  piazxa  del  mercato:  un  altro  di  bizzarre  forme, 
e  con  vasti  giardini  attigni^  è  posto  in  un  lato  del  paese, 
e  fu  fatto  edificare  da  Bernardino  Galliari. 

CALLjiBUMjé,  posta  a  greco  di  Andorno,  ha  il  ter- 
ritorio irrigato  dallo  Strona.  Nei  trascorsi  tempi  formò 
contado  ai  Nazzarj  di  Savigliano.  Ha  una  rettoria  par- 
rocchiale dedicata  alla  Madonna  degli  angeli:  La  popo- 
lazione riguarda  come  suo  patrono  S.  Antonio  da  Padova, 
cui  fu  eretto  un  Santuario  sul  vicino  Monte^  detto  Mar- 
cone^  di  disastrosissimo  accesso. 

CjéMPiGUjé  è  un  casale  situato  nell'alta  valle  del 
Cervo ^  che  ne  traversa  il  territorio:  lo  ebbero  in  feudo 
i  Mocchia  di  Cuneo.  Verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
sesto era  stata  qui  costruita  una  chiesa  con  monastero 
attiguo  abitato  dai  Benedettini  9  ma  una  micidiale  pe- 
stilenza infettò  tutta  la  Valle  d' Andorno^  ed  i  mona- 
ci l'abbandonarono.  Quel  vasto  tempio  a  tre  navate  è 
sorretto  da  otto  grandi  colonne  in  pietra^  d'ordine  do- 
rico;  lo   ulBzia  il  parroco  del  comune^  che  porta  il 
titolo  di  Vicario  foraneo.  Alla  distanza  di  un  miglio  dal 
capoluogo  sorge  un  Santuario^  sacro  a  S.  Giovan  Balista, 
sopra  un'altura  da  cui  godonsiamenissimeyedute.il 
sontuoso  sacro  edifizio  fu  costruito  colle  oblazioni  spon- 
tanee degli  abitanti  di  ogni  ceto.  Bernardino  Galliaii 
e  il  fratello  lo  fregiarono  di  pregevoli  dipinture.  Neil' 
incavo  di  una  vicina  roccia  trovasi  una  Cappella^  orr 
alcuni  pastori  rinvennero  V  immagine  del  Precursori* 
Bella  e  grandiosa  è  la  piazza  che  apresi  in  faccia  al  San- 
tuario:  servono  ad  essa  d'ornamento  due  piramidi  latera- 
li^ ed  una  fontana  posta  nel  centro.  Cinque  sono  i  gran* 
diosi  edifizj  che  la  fiancheggiano;  uno  è  destinalo  ai  pr^^' 
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collegiali;  due  servono  ad  alloggiare  chi  si  reca  alla  vi- 
sita di  quel  sacro  monte;  il  quarto  è  occupato  da  un  al* 
bergatore^  e  T  altro  infine  è  destinato  a  collegio  ed  è  ca- 
pace di  70  e  più  alunni.  I  giovani  dei  quattro  comuni  di 
Gampiglia^  Quittengo^  Piè«di-Ga vallo  e  S.  Paolo  vi  sono 
a  preferenza  ammessi  :  tre  sono  i  maestri  y  ma  V  istru- 
zione non  oltrepassa  i  rudimenti  grammaticali. 

S.  Giuseppe,  Mi  agli  ano  e  S.  Paolo.  —  Nei  monti 
della  valle  d' Andorno  si  trovano  i  due  piccoli  villaggi 
di  S.  Giuseppe  e  Miagliano,  ciascheduno  dei  quali  ha 
la  sua  particolare  parrocchia.  —  S.  Paolo  è  un  aggre- 
gazione di  varie  borgate  sparse  nella  precitata  valle, 
ma  la  popolazione  di  questo  comune  è  compresa  nella 
cura  prepositoriale  di  Campiglia.  Vi  si  trova  bensì  un 
Santuario  sotto  la  invocazione  di  S.  Giovan  Batista , 
e  pretendesi  che  la  statua,  ivi  esposta  alla  venerazione 
dei  divoti,  fosse  ritrovata  da  un  pastore  sotto  un  roccia 
granitica. 

P lÈ'Dl-C AFALLO  y    QuiTTENGO,    SagUANO,   SelFE 

e  Tanagliano.  —  Colla  riunione  di  varj  borghi  e  casali 
della  Valle  di  Andorno,  venne  a  formarsi  il  comune  di 
P iè-di^ asfalto y   che  si  considera  come  diviso  in  tre 
cantoni.   Il  primo  di  questi  porta  il  nome  del  capo- 
luogo,  ed  ha  per  parrocchia  una  pieve;  gli  altri  due  sono 
denominati  di  Monte- J sinaro  e  di  Rosazza,  ed  hanno 
ambedue  la  loro  separata  parrocchia;  nell'ultimo  pos- 
siede  la  (a  miglia  Rosazza  un  grandioso  edifizio.  —  Quit^ 
tengo  è  in  mezzo  ad  ubertosi  pascoli,  e  vuoisi  che  in 
origine  fosseròrda  questi  ivi  attirate  alcune  famìglie  di 
f)^5torì^  le  quali  si  distribuirono  in  casolari.  Dalla  riu- 
nione di  questi  si  formò  poi  un  capoluogo  comunitativo. 
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ma  gli  abitanti  non  hanno  parrocchia,  dipendendo  essi 
pure  dalla  propositura  di  Gampìglia.  -*-  Il  territorio  di 
Sagliano  è  di  aspetto  assai  ridente,  ed  è  traversato  da 
bellissima  e  comoda  via.  Per  le  predette  ragioni  eransi 
costruiti  i  Cappuccini  un  convento  in  silo  ridentissimo, 
ma  nella  soppressione  passò  in  proprietà  di  un  privato. 
La  parrocchia  dei  SS.  Giacomo  e  Stefano  è  propositura.- 
Scisse  è  nome  indicante  abbastanza  la  posizione  di  tal 
capoluogo  in  mezzo  a  boscaglie.  Nulla  ha  di  rima^cI)^ 
vole  questo  villaggio,  in  cui  non  trovasi  che  una  piccola 
rettorìa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Grato.  —  Tawgliano. 
assai  prossimo  ad  Andorno,  è  una  borgata  traversata 
da  vie  assai  spaziose ,  come  comoda  e  bella  è  quella  pure 
che  le  dà  accesso:  tutta  la  popolazione  è  aggregata  alla 
parrocchia  della  Trinità  (238). 
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MANDAMENTO     Di     BIOGLIO 

A  levante  dì  Biella  distendesi  il  territorio  di  Bioglio 
sopra  feraci  collinette  e  nei  valloncelli  che  le  dividono: 
scorre  a  sinistra  del  capoluogo  il  piccolo  torrente  Stroi»' 
BiOGLio  nei  tempi  di  mezzo  trovasi  denominato  Bedt- 
Uuììiy  poi  Betullium:  or  poiché  le  betulle  sono  pianU 
ivi  assai  comuni^  perchè  non  potrà  da  ciò  derivarsene 
il  nome?  Ottone  I  ne  avea  donato  il  possesso  al  Couie 
di  Ca vaglia^  ci  Ottone  III  lo  trasferì  nei  Vescovi  Ver- 
rellesi:  successivamente  formò  feudo  ai  Ricaldiiii;  [^^ 
ai  Biga  di  Priola.  Nel  vicino  borgo  dì  Zumagli»  cs\$i^ 
un  forte  castello  detto  in  antico  della  Cimaglia:  appar- 
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leuiie al  principe  Masserano  Fiesclii^  e  teneasi  presidiato^ 
ma  i  francesi  lo  smantellarono  nella  prima  metà  del 
decorso  secolo:  olire  la  prepositura  parrocchiale  de^ 
dicata  all'Assunzione,  si  trovano  nel  capoluogo  diversi 
oratorj  ed  un  istituto  di  beneficenza,  detto  di  Ban- 
chetto y  colle  di  cui  rendite  Tengono  apprestati  rimed) 
ai  poveri  infermi,  ed  è  tenuta  aperta  una  Scuola  ele- 
mentare pei  fanciulli. 

PETTiHTENGOy  PiATTO  e  RoNco.  —  La  via  provin- 
ciale, ma  non  carreggiabile,  di  Varallo,  guida  sul  pendìo 
di  una  collina^  che  sorge  a  greco  di  Biella,  e  ove  tro- 
vasi il  capoluogo  di  Pettinengo.  Questa  borgata  ha  per 
parrocchia  un  vasto  tempio  e  riccamente  fregiato,  che  ha 
titolo  di  propositura.  —  Anche  Piatto  è  posto  in  colli- 
na, ma  Ronco  giace  invece  alle  falde  di  un  ridente 
pogge tto.  Questo  secondo  casale  ebbe  un  tempo  a  sua 
difesa  una  rocca,  vedendosene  tuttora  alcune  vestigia; 
Piatto  però  nulla  offre  di  osservabile.  Sono  prepositurc 
le  parrocchie  di  ambedue  i  comuni;  quella  di  Ronco  è 
di  struttura  modernissima. 

TeRNENGO^   VjLLENZENGOy   VALLEy   S.   NlCCOLAO 

e  Zumagli  A.  La  popolazione  di  Ternengo  è  divisa  in 
tre  cantoni,  e  da  ciò  appunto  vuoisi  derivato  il  nome 
del  capoluogo.  I  feudatarj  che  ne  goderono  il  dominio 
lo  aveano  munito  di  rocca,  ma  più  non  se  ne  vedono 
che  i  ruderi.  —  Vallenzengo  è  un  villaggio  d' ignota 
origine,  posto  in  fondo  ad  una  valle  a  levante  di  Biella. 
Ili  consimile  posizione  trovasi  anche  il  capoluogo  di 
Pialle  S.  Niccolao.  —  Zumaglia  sorge  invece  sulla  cresta 
di  un  poggio,  addossato  ad  una  delle  prossime  montagne 
alpine.  Fu  questo  un  forte  castello  distrutto  nelle  guerre 
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combattute  iu  altri  tempi  tra  gli  spagnoli  e  i  francesi, 
e  di  ciò  fanno  fede  le  vestigia  di  fortificazioni  che  tut- 
tora sussistono.  Zumaglia  e  Vallenzengo  hanno  ciasche- 
duno una  rettoria;  le  parrocchie  degli  altri  due  capiluo- 
ghi  sono  prepositure  (sSq). 

S-   io. 

MANDAMENTO     DI     COSSATO 

Gli  undici  comuni  riuniti  in  questo  Mandameulo. 
hanno  i  loro  confini  comunitativi  molto  prossimi  aquelli 
della  provincia  di  Vercelli,  ed  occupano  la  parte  orieu- 
tale  del  territorio  biellese.  Cossato^  ove  ha  residenza  il 
giudice,  è  una  borgata  d' ignota  origine,  posta  sulla  via 
provinciale  che  conduce  nella  Svizzera.  Interposte  ai 
suoi  edìfizj  si  trovano  due  piazze,  ma  la  popolazione, 
comecché  numerosa,  è  tutta  aggregata,  insieme  cou 
quella  del  comune,  alla  propositura  dell' Assunzione. 

Casapiuta  formò  feudo  alla  famiglia  Audifredi?^ 
fece  parte  del  Contado  di  Mortiliengo;  fu  poi  dichiarai*) 
comune.  È  un  villaggio  posto  in  terreno  per  la  massimi 
parte  sterile  e  incolto.  La  sua  popolazione  è  tutta  aggre- 
gata alla  propositura  di  S.  Lorenzo. 

Ceretto  è  situato  sulla  pendice  di  ridente  collina, 
nella  parte  più  fertile  e  più  amena  della  provincia.  H 
torrente  Ghiebbia,  cbe  prende  origine  presso  Zuroaglia* 
ne  irriga  il  territorio:  è  questo  abbellito  da  varj  casini 
di  campagna  qua  e  la  disseminati,  tra  i  quali  prime;;' 
già  quello  dei  Rosazza ,  fregiato  da  buone  dipinture  dei 
Galliari.  La  precitata  distinta  famiglia,  e  T  altra  dejjli 
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ÀvogaJro,  sono  comproprietarie  dell*  antico  castello  di 
Ceretto.  La  parrocchia  prepositoriale  sorge  isolata  sopra 
un  vicino  colle:  è  di  moderna  costruzione^  ed  è  adornata 
(iu  un  comodo  peristilio  sostenuto  da  colonne  di  granito. 
Ottone  III  donava  questo  villaggio  col  territorio  circon- 
vicino alla  Chiesa  Vercellese^  equesta  ne  infeudava  poi  gli 
Avogadri.  Successivamente  Re  Vittorio  Amedeo  II  con- 
cedè nel  1684  giurisdizione  feudale  su  questo  luogo  ai 
Fautoni  originar j  di  Biella,  dai  quali  vuoisi  che  derivi 
il  ramo  dei  Fantoni  di  Fivizzano,  tanto  illustrato  dal 
celebre  Labindo. 

CnoSjiy  Lessona^  Mezzana  e  Quarbgna.  —  Sorge 
Lessona  in  amena  collina,  lungo  la  via  conducente  alla 
Svizzera.  Ignota  è  la  sua  origine,  ma  nel  sito  il  più 
eminente  sussiste  un  fortilizio,  che  si  sa  essere  stato 
edificato  verso  il  i3oo;  le  sue  torri  minacciano  bensì 
r  ultima  ruina.  Il  tempio  prepositoriale  di  S.  Lorenzo 
nulla  ofi*re  di  rimarchevole.  Maestosa  invece,  e  fregiata 
di  elegante  vestibulo,  è  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo 
prepositoriale  anch'essa,  e  posta  in  Mezzana.  Bella  e 
spaziosa  è  anche  la  piazza  di  questo  capoluogo,  ove  tut- 
tora esiste  il  palazzo,  che  servi  di  residenza  agli  antichi 
feudatarj.  Del  nome  di  Mezzana  trovasi  facilmente  la 
derivazione,  dall' esser  posto  in  mezzo  a  quattro  comu- 
nelli,  già  componenti  l'antico  contado  di  Martiliengo. 
Quaregna  è  un  villaggio  posto  in  collina;  Crosa  è  in- 
vece ricinto  iu  ogni  parte  da  elevati  monti.  La  proposi- 
tura di  Quaregna,  è  di  recentissima  costruzione. 

Sopra NA ,  Strona  ,  F^aldengo  e  Vigliano.  —  Tra 
i  comunelli  di  Martiliengo  era  Sopranay^ììx  di  ogni  altro 
ili  situazione  elevata  :  è  questa  roriginc  del  suo  nome.  Ap- 

Slali  Sardi  r.  ir.  55 


870 

parteiieva  anche  Strana  al  predetto  con  Udo ,  ma  questo 
capoluogo  giace  sulle  rive  del  torrente  omonimoJU 
dengo  è  posto  in  amena  collina ^ e  conserva  tuttoralan- 
tica  rocca  che  lo  difendeva.  F'igliano  fioalme&leb 
porzione  di  fabbricati  in  un  colle  ^  e  gli  altri  nella  so- 
biacente  pianura.  Qucst'  ultimo  capoluogo^  e  queldiSlrir 
na,  hanno  ciascheduno  una  parrocchia  semplice;  le  art 
di  Soprana  e  Valdengo  sono  arcipreture  (340). 

§.   II. 

MANDAMENTO     DI     CANDELO 

A  levante  di  Biella ,  tra  1'  Elvo  ed  il  Cervo,  di 
stendesi  un  fertile  e  pianeggiante  territorio  divisone 
nove  comuni^  tutti  riuniti  al  Mandamento  di  GASDao 
Giace  questo  capoluogo  sulla  destra  del  Cervo  ed  è  di- 
viso in  tre  borgate^  denominate  la  Prilla,  S.  Lonn'^' 
e  Per  pi  guano,  È  assai  probabile  che  T  antica  chiesa 
S.  Maria  Maggiore  fosse  la  primitiva  parrocchia;  e  ck 
da  essa  venissero  smembrate  col  volger  d^li  anni  b 
propositura  di  S.  Lorenzo  e  V  arcipretura  di  S.  Y\^ 
Sussiste  tuttora  T  antico  castello  e  vedousi  in  essol^ 
orribili  prigioni  ^  in  cuii  fenda tarj  faceano  gemere  iici 
infelici  vassalli:  quei  vastissimi  sotterranei  sono  or^ 
reparti  ti  in  trecento  e  più  cantine^  per  uso  di  varjp 
sidenti.  Pretese  il  Cusani,  senza  fondamento  storico;  à 
Candelo  fosse  fondato  dai  romani  dopo  la  seconda  guem 
punica.  Incominciasi  a  trovarne  notizia  nel  diploii^^ 
imperiale  di  Ottone  Iliache  sul  finire  del  secolo  decimo 
fa  dono  anche  di  esso  al  Vescovo  Vercellese.  Fece  pi 
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parte  del  capitanato  di  Sauthià^  e  sembra  che  in  seguito 
si  reggesse  a  comune  col  proprio  statuto.  Fu  certamente 
assai  fortificato;  poiché  oltre  il  precitato  castello  ebbe 
due  rocche^  una  detta  Sangarda  e  l'altra  il  Gastellazzo, 
che  vennero  poi  distrutte. 

BENNjiy  CaSTELLENGO,  GjGLIANICO yeMjiSJZZA.  — 

Benna  fu  feudo  degli  Avogadri^  per  cessione  della 
chiesa  di  Vercelli ^  cui  avealo  donato  il  terzo  Ottone. 
Un  canale  divide  questo  capoluogo  in  due  borgate  j 
dette  Capoi^illa  e  FondoMla.  La  chiesa  di  S.  Pietro 
è  un  vasto  tempio  a  tre  navate,  nel  quale  si  conser- 
vò iu  parte  T  antica  forma  architettonica ,  ed  il  resto 
si  ricostruì  con  stile  moderno,  e  col  solito  sfoggio  di 
ornati  di  stucco:  fu  collegiata  di  Canonici,  ed  ora  il 
parroco  ha  il  titolo  di  proposto.  Vi  si  trovano  altri  tre 
orator),  il  più  moderno  dei  quali,  dedicato  a  S.  Giova n 
Batista,  fu  consacrato  nel  1882.  L'antica  rocca,  perti- 
nente agli  eredi  del  Principe  di  Masserano,  a vea  quattro 
torri:  una  sola  ne  resta  in  piedi.  —  Castellengo  è  una 
borgata  posta  sulla  destra  riva  del  Cervo,  che  ne  tra- 
/ersa  il  territorio  da  tramontana  a  mezzodì.  Prese  il 
ioiue  da  una  vetustissima  rocca  che  lo  dominava  dal 
àcino  colle,  e  che  nel  decorso  secolo  fu  restaurala  ed 
bbellita.  Dicesi  che  i  Benedettini  fossero  i  primi  a  farne 
li^sodare  e  coltivare  i  terreni,  ma  la  predetta  fortifi- 
azione  fu  probabilmente  costruita  al  tempo  delle  san- 
uiuo^e  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  Amedeo  Vili,  dive- 
ulo  Signore  di  Biella,  infeudò  di  Castellengo T illustre 
iniiglìa  dei  Colombiero,  i  quali  se  ne  disfecero,  ven- 
endo repartiti  i  territorj  circonvicini  a  sette  diverse 
iiiiglie.  La  parrocchia  trovasi  nel  capoluogo  ed  è  prò- 
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positura.  —  Gaglianico  è  d^ ignota  origine^  tacendone  al 
tutto  i'  istoria^  ma  gli  etimologisti  trovarono  nel  nome 
suo  la  comoda  supposizione  di  aver  servito  di  ricovero 
ad  un'orda  di  Galli  odi  Franchi I  Sussiste  tuttora V an- 
tico suo  magnifico  castello^  con  torri  merlate,  con  solidi 
bastioni,  e  con  fossa  di  circonvallazione.  Lasuaprruc- 
chia  dedicata  a  S.  Pietro  è  arcipretura.  —  Anche  Afa- 
sazza  y  posta  in  pianura,  conserva  la  vetusta  rocca, sei- 
l>ene  assai  più  piccola  e  con  minore  solidità  costruita: b 
sua  parrocchia  dedicata  all'  Assunta  è  propositura. 

ViLLAìmorA  DiMASAzzAy  Motta  Alciata^Sà^ 
DIGUANO  e  f^ERRONE.  —  Un  casalo  dipendente  db 
tempo  da  Massazza,  e  che  credesi  costruito  per  comodo 
di  alcune  famiglie  addette  all' agricoltura^  prese ilnoote 
di  F'illanuova  all'epoca  della  sua  fondazione, coiraddi- 
tazione  specifica  del  capoluogo  da  cui  dipendea.  Veufie 
poi  eretto  in  comune  ^  e  la  sua  chiesa  dedicata  a  S. Bar- 
bera ebbe  il  titolo  di  arcipretura  parrocchiale.  —  ^' 
buon  grado  prestiamo  fede  alla  indicazione  che  ne  w^ 
data,  esser  cioè  di  oscura  origine  il  capoluogo  di  i^^^ 
fidata:  basti  il  dire  che  il  nome  stesso  trovasi  espres- 
so colle  notevoli  variazioni  di  Mottalicata  e  Afotetfl' 
ciatta\  or  come  indovinarne  l'etimologia?  Nei  tempi J*^ 
feudalismo  fu  paese  assai  ben  difeso,  poiché  lo  nion-' 
vano  due  castelli,  uno  dei  quali  chiamato  tuttora  Af^^^^^ 
Baluardo:  di  questo  non  restano  che  le  vestigia;  '  ^* 
Ira  rocca  sussiste  ancora.  Questo  comune,  die  è  ai**' 
popoloso,  ha  tre  parrocchie,  S.  Silvestro  cioè,  S.  Man» 
e  S.  Vincenzio;  V  ultime  due  sono  propositure.  —  ^^^' 
digliano  e  Vtrrone  sono  antichi  castelli  della  pianura 

I 

bìellese.  Il  primo  era  difeso  da  due  fortilizj,  uno  deiqu^i 
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chiamasi  ora  il  Torrione  e  l'altro  la  Rocchetta:  il  secon- 
do fu  munito  di  rocca  a  gotiche  forme  nel  secolo  de- 
riiTìoterzo.  Un  ricordo  segnato  in  una  lapide^  che  si  con- 
serva nella  Pieve  di  Verrone,  ne  avverte  che  quel  sacro 
fizio  fu  costruito  nel  1517.  Sandigliano  ha  per  parrocchia 
una  propositura  (24O' 

§.   12. 

MANDAMENTO     DI     GRAGLIA 

Alla  distanza  di  sole  tre  miglia  da  Biella^  nel  lato 
di  ponente^  incontrasi  la  borgata  di  Ghaglia^  che  per 
sola  intemperanza  di  pretensioni  etimologiche^  vorreb- 
besi  che  in  antico  fosse  detta  Graja,  per  derivarne  la 
fondazione  da  una  colonia  di  Greci!  Ampia  e  comoda 
è  la  via  di  moderna  costruzione  che  a  questo  capoluogo 
conduce:  gli  edìGz)  che  la  compongono  non  meritano 
special  menzione^  ma  è  degno  di  osservarsi  un  canale 
in  gran  parte  aperto  nel  vivo  sasso ^  della  lunghezza  di 
oltre  a  due  miglia.  La  popolazione  è  repartita  in  due 
parrocchie^  una  delle  quali ^  posta  nel  capoluogo ^  è  dedi- 
cata alla  S.  Fede,  ed  è  propositura. 

Nei  vicini  colli  amarono  gli  abitanti  di  inalzare  in 
diversi  tempi  numerosi  oratorj.  Un  montìcello  distante 
da  Graglia  due  sole  miglia^  e  lambito  alle  falde  dal- 
l'El  ve,  SUggeri  al  Sacerdote  vercellese  Niccola  Velotti 
il  pio  pensiero  di  formarne  un  Calidario,  alienando  a 
tal  uopo  il  pingue  suo  patrimonio.  Nei  primi  anni  del 
secolo  decimosettimo  ebbe  incominciamento  la  religiosa 
intrapresa  :  Carlo  Emanuele  I,  e  i  più  cospicui  personaggi 
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della  sua  Gorte^  concorsero  con  ricche  eia rgiziuiii,  sic- 
ché quella  montagnola  prese  in  breve  tempo  il  ooiue  dì 
nuova  Gerusalemme.  Alla  falda  del  colle  venne  eretta 
la  principale  cappella ,  intitolata  a  S.  Carlo  ina  couIn 
nente  la  Deposizione  di  Croce  ^  espressa  con  gruppi  dì 
statue  in  terra  cotta  colorita.  Su  pel  declivio  montuuso 
sorgevano  di  tratto  in  tratto  altre  chiesuole;  con vien dire 
però  che  ben  presto  venisse  a  mancar  loro  il  iiecesj^ario 
soccorso  di  opportuni  restauri^  poiché  negli  uUiroianiii 
del  secolo  decimosettimo  e  nei  primi  del  successivo. 
erasi  reso  necessario  il  contributo  di  var)  de  voti,  per  ri- 
parare ai  danni  recati  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dalla 
instabilità  del  suolo:  dopo  T  ultima  dimora  falU  dai 
francesi  in  Piemonte,  quei  piccoli  sacri  edifizj  restarono 
quasi  totalmente  distrutti. 

Una  breve  vallicella  separa  il  Veochio  Calvario  dal 
tempio  o  Santuario,  dedicato  alla  Vergine  detta  JiGrd- 
glia.  Sorge  questo  sopra  l'aprica  pianeggiante  cima  i^ 
altro  colle,  interposto  tra  Graglia  e  il  Calvario. Ut. 
Ingegnere  Capitano  Pietro  Àrduzsi  ne  formava  ildi.^ 
gno  verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo:  piaqn^l' 
di  prescegliere  le  forme  di  croce  greca,  e  soprappo*^ 
alle  pareti  centrali  un'ampia  cupola  ottagona.  In  uni 
nicchia  prossima  all'ara  maggiore  venne  collocata  b 
statua  della  Vergine,  scolpita  in  legno  da  un  torinese 
artista,  e  tinta  in  colori.  Altre  statue  consimili  si  (^^ 
vano  nelle  laterali  cappelle,  ma  il  miglior  fregio  del 
sacro  tempio  sono  gli  aflfreschi  con  i  quali  il  Gallian 
fregiò  la  cupola.  L'ordine  corintio  adoperato  neir in- 
terno dovea  impiegarsi  anche  nella  facciata,  ma  q«cs*^ 
restò  incompleta.  Attiguo  al  Santuario  trovasi  uu  Ospi- 
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xio  con  giardino  da  un  lato,  e  con  boschetto  di  faggi 
dair  altro. 

Donato j  Mvzzjno  e  Netbo.  —  Era  in  antico  il 
villaggio  di  Muzzano  una  frazione  di  Graglia,  e  venne 
poi  erettoin  Comune. — DonatOjàì  cui  ignorasi  Torigine, 
incontrasi  alle  falde  del  Mombarone;  e  Netro  sorge  in- 
vece sull'aprica  cima  d'isolato  monticello. — Muzzanoìivi 
per  parrocchia  una  semplice  cura:  possiede  Donato  una 
propositura  nel  capoluogo,  ed  un'altra  nel  casale  di 
Ceresito;  Netro  pure  ha  due  parrocchie,  una  delle  quali 
è  arcipretura.  In  quest'ultimo  capoluogo  vedonsile  ve- 
stigia di  antico  castello,cheservi  un  tempo  di  residenza 
ai  feudatari.  Vasta  e  bella  è  la  piazza,  che  apresì  in 
mezzo  ai  suoi  edilizj:  negli  altri  due  capiluoghi  nulla 
trovaisi  di  rimarchevole. 

OcCfflEPPO   SUPERÌOBE,  PoLLONE  C  SoRDEFOLO.   — 

A  due  sole  miglia  di  distanza  da  Biella  incontrasi  Oc- 
chieppo  superiore  sulla  pendice  di  ridente  collina ,  che 
si  eleva  presso  la  sinistra  riva  dell' Elvo.  Spaziose  sono 
le  vie  della  borgata,  e  di  buona  costruzione  la  massima 
parte  degli  edifizj:  del  suo  antico  castello  resta  in  piedi 
una  torre  quadrangolare.  Una  parte  della  popolazione 
comunitativa  è  aggregata  alla  propositura  di  S.  Stefano 
ivi  posta,  ed  una  parte  è  compresa  nell' arcipretura  di 
Ga//?one:  oltre  i  due  precitati  sacri  edifizj  si  contano  nel 
comune  sette  minori  chiese;  una  di  esse  è  bellissima. 
Anche  Pollone  è  sul  pendìo  d'amena  collina,  a  breve 
distanza  da  Biella.  È  un'aperta  borgata  con  piazza  po- 
sta in  faccia  alla  propositura  di  S.  Eusebio,  tempio  assai 
hello.  Disseminati  pel  comune  s' incontrano  sei  oratorj 
campestri,  e  var]  palazzi  di  signorile  aspetto.  Sordewlo 
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prese  manifestamente  il  nome,  o  dalle  vici  uè  sorgenti 
cleirElvo,  o  dallo  scorrere  che  fa  questo  fiume  al  di 
sotto  di  esso.  Una  strada  di  recente  costruzione  dà  co- 
modo accesso  a  questo  capoluogo,  tra  i  di  cui  edifizj 
sono  aperte  due  piazze,  ma  assai  anguste.  La  sua  par- 
rocchia intitolata  a  S.  Ambrogio  è  arciprelura.  KeWe 
vicinanze  ebbero  i  Trappisti  un  Convento,  che  col 
volger  degli  anni  addivenne  proprietà  di  privati  {^^ì- 

MANDAMENTO     DI     MONGRAKDO 

L'antico  castello  di  Mongrando,  di  cui  non  restano 
che  poche  vestigia  della  rocca  costruita  dai  suoi  feu- 
datar),  trovasi  a  mezzodì  di  Biella ,  presso  le  rive  del- 
l' Eivo.  Ne  divide  i  fabbricati  la  via  provinciale,  che 
traversando  la  Serra  pone  in  comunicazione  i  due  capi* 
luoghi  della  provincia  biellese  e  di  quella  d' Ivrea;  nia 
la  popolazione  del  comune  è  repartita  in  tre  cantoni* 
ciascheduno  dei  quali  ha  la  propria  parrocchia.  S.  I> 
renzo  di  Mongrando,  e  S.  Maria  di  Cauesana  sono  prò- 
j)ositure;  S.  Rocco  di  Curamio^a  è  parrocchia  semplice' 
OccHiEPPo  Inferiore  ,  Borrmana  e  CamburzànO'-- 
Il  primo  di  questi  tre  capiluoghi  è  posto  quasi  al  piè^li 
Occhieppo  superiore.  Sopra  una  piccola  einineusa  cbe 
resta  in  mezzo  ai  fabbricati ,  giacciono  le  rovine  del- 
r  antico  castello.  Oltre  la  propositura  di  S.  Antonio^vi 
si  trovano  altre  tre  minori  chiese:  in  quella  di  S.  Cle- 
mente sono  conservati  alcuni  dipinti,  i  quali  attestaiv) 
esser  quel  sacro  edifizio  dei  più  antichi  del  circoudario.-- 
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liorrlana  è  un  villaggio  situato  in  pianura,  ora  riunito  al- 
l'altro di  Beatiuo:  col  solo  nome  di  Blatinum  è  chiamato 
anche  in  una  bolla  di  Urbano  III.  Appartenne  ai  San- 
digliani  di  Vercelli,  indi  ai  Ferreri  del  ramo  dei  mar- 
chesi della  Marmerà.  La  sua  parrocchia  prepositoriale, 
dedicata  a  S.  Sulpizio,  fu  costruita  nel   1770;  T altra 
chiesa  di  S.  Bernardo  è  di  una  confraternita.  —  Cam^ 
burzanoy  villaggio  molto  prossimo  a  Biella,  ebbe  a  feu- 
(latarj  gli  Arborei  di  Vercelli,  uno  dei  quali  fu  generale 
di  armata  per  Carlo  Emanuele  I:  successivamente  pre- 
sero parte  a  quella  signorìa  i  Montegrandi  di  Biella,  cosi 
denominati  dal  vicino  Mongrando.  La  popolazione  del 
comune  è  tutta  aggregata  alla  propositura  di  S.  Martino. 
SjéLAy  ToHRAZZo  e  ZvBiBNA.  —  Fu  Sala  in  antico 
un  forte  castello,  ed  ebbe  nella  vicina  campagna  un' 
Abbadia  di  Benedettini.  Del  suo  fortilizio  feudale  resta 
in  piedi  una  sola  torre;  deiredrfizio  claustrale  non  ve- 
donsi  che  le  mine.  La  sua  parrocchia,  dedicata  a  S. 
Martino,  è  rettoria*  —  Torrazzo  è  posto  in  una  colli- 
na, presso  la  quale  passa  la  via  principale  d'Ivrea:  da 
questa  è  traversato  poi  il  capoluogo  di  Zubiena,  a  cui 
sono  aggregati  non  meno  di  cinque  casali,  posti  nei  tre 
colli  circonvicini.  Nulla  è  di  rimarchevole  in  Torrazzo, 
e  della  rocca  feudale  di  Zubiena  non  restano  che  pochi 
ruderi.  Ambedue  questi  villaggi  hanno  per  parrocchia 
una  prupositura;  quella  di  Zubiena  è  assai  vasta  e  di 
bell'aspetto  (343). 
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§.  i4. 

MANDAMENTO     DI     SALUZXOLA 

Sulla  riva  dell' Elvo,  presso  il  confine  merìdionale 
della  Provincia^  trovasi  Saluzzola^  i  di  cui  fabbricati 
sono  in  parte  nella  pendice,  ed  in  parte  alle  falde  di 
amene  colline.  Antica  è  la  sua  origine^  ma  ignota. 
Fu  munita  di  valide  fortificazioni^  attestandolo  le  due 
rocche  cadute  in  rovina^  ed  altre  vestigia  di  solide 
difese.  Per  render  più  comodo  il  passaggio  deirElvo^cbe 
le  scorre  vicino,  fa  modernamente  costruito  un  gran- 
dioso ponte  di  cinque  arcate.  La  parrocchia  posta  io 
questo  capoluogo  è  propositura,  e  quella  del  cantone 
di  J^igélio  conserva  il  titolo  di  pieve. 

CERRioNEy  Magnano  e  Zimone  —  In  un  colle 
posto  in  mezzo  ai  due  torrenti  £lvo  ed  OUohia  sor^e 
l'antico  castello  di  Cerrione,  cui  pretenderehhesi  dare 
origine  antica,  ma  che  non  trovasi  rammentato  priioa 
del  1100.  Una  rocca  difendeane  i  fabbricati;  un'altnt 
posta  sulla  vicina  altura  di  Mongis^ettOy  era  giusta- 
mente considerata  come  propugnacolo  migliore:  sussi- 
stono tuttora  ambedue.  La  popolazione^  che  è  piuttosto 
numerosa ,  è  repartita  nella  propositura  del  capoluogo, 
nella  cura  di  Magnonei^olo  ^  e  nella  parrocchia  di  Fer- 
guasco.  —  Era  Magnano  un  antico  castello  feudale,  oi' 
quel  diroccato  cdifizio  serve  ora  ad  uso  di  cantine.  Qu^ 
sto  comune  è  attualmente  formato  dairaggregcizionedi 
varj  casali,  situati  in  vicinanza  della  via  provinciale 
d' Ivrea.  Oltre  la  parrocchia,  che  è  propositura,  qui  ^^ 
trovano  varj  oratorj.  —  Zimone  finalmente  situato  1 
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libeccio  di  Biella^  da  cui  è  distante  sole  miglia  sei^ènn 
casale  d* ignota  origine^  che  nulla  offre  di  rimarchevole: 
anche  la  sua  parrocchia  è  propositura  (244)* 

MANDAMENTO     DI     GAVAGLlÀ 

Sul  confine  meridionale  della  provincia,  presso  il 
lago  Yiverone^  trovasi  Ca vaglia^  già  detta  Caballariay 
forse  perchè  le  pingui  e  fresche  pasture  circonvicine,  ivi 
attirarono  nei  trascorsi  tempi  numerose  mandre  dì  specie 
cavallina.  Al  tempo  dei  primi  imperadori  tedeschi  facea 
parte  del  vercellese  contado,  e  ne  aveano  il  dominio  i 
marchesi  di  Susa.  Ne  venne  poi  conceduto  il  possesso 
alla  vetustissima  Abbadia  di  S.  Stefano  di  Vercelli,  indi 
dal  terzo  Ottone  alla  sede  vescovile  di  quella  città.  Suc- 
cessivamente ebbe  i  suoi  Conti,  i  quali  si  vedono  in- 
tervenire nel  secolo  decimosecondo  in  diversi  trattati 
di  tregua  e  pace,  facendo  anche  parte  di  poderose  leghe. 
Nei  primi  anni  del  decimoterso  secolo  questi  Signori 
sono  costretti  a  riconoscere  V  alto  dominio  del  loro 
feudo  nel  vescovo  d'Ivrea,  poi  nel  marchese  di  Mon- 
ferrato, ma  per  causa  di  fazioni  guelfe  e  ghibelline  ri- 
cusarono spesso  di  prestare  il  loro  omaggio.  Nel  1870 
Galeazzo  Visconti  fa  con  essi  alleanza:  sul  comincia- 
re del  secolo  decimoquinto  non  se  ne  trova  più  men- 
zione. Amedeo  Vili  di  Savoja  divenuto  padrone  del 
Vercellese,  riunisce  Ca vaglia  al  capitanato  di  Santhià: 
in  appresso  se  ne  trovano  infeudati  i  Gonteri  di  To- 
rino, i  Solaro  di  Moretta,  il  Conte  di  Harcourt  gene- 
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raie  di  Carlo  Emanuele  11^  e  fiiialmenle  i  marchesi 

D'Oria  di  Ci  riè. 

La  moderna  borgata  di  Cavaglià  ba  per  parroccbìa 
una  collegiata  che  venne  ricostruita  nel  i^Sosoprabeoe 
inteso  disegno^  per  cui  vien  giudicata  Ira  le  più  belle 
della  provincia.  Vetustissimo  è  il  tempietto  della  Ver- 
gi ne ,  detta  De  Babjrlone^  ed  ignorasi  il  perchè;  per 
dargli  il  volgo  un  maggior  merito  di  antichità^  ne  attri- 
buisce la  costruzione  alla  regina  dei  Longobardi  Teo- 
dolinda, ma  senza  prove  storiche.  Possiede  questo  co- 
mune uno  spedale  per  gì' infermi,  capace  di  venti  e  più 
letti,  ed  una  pubblica  scuola. 

DoBZANO  y  RoppoLO  e  ViFSRONE.  —  Dorzano  è  un 
borghetto  d'ignota  origine,  posto  lungo  la  via  proTÌu- 
ciale  che  da  Biella  conduce  a  Torino.  —  Roppclo  fu  in 
antico  un  paese  fortificato,  esistendo  tuttora  la  sua  roc- 
ca.  —  f^werone è  uu^  borgata  posta  in  riva  al  bellissimo 
lago  che  da  essa  prende  il  nome,  e  traversata  dalla  w 
che  da  Ivrea  conduce  a  Santhià.  Questo  capoluogo,  sic- 
come pure  quello  di  Dorzano,  ha  per  parrocchia  una  pro- 
positura: gli  abitanti  del  comune  di'RoppoIò  sono  re- 
partiti neir  arcipretura  di  S.  Michele  posta  nel  castello^ 
e  nella  propositura  dedicata  alla  Vergine  del  Bosarìo, 
posta  nel  piano  (345). 
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COSTVOANZE  ED  USI  POPOIARI  DELLE  PAOYlIfCIE 
G0MPEE8E  ISELLA  DIVISIONE  DI  TORINO. 
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esteso  confine  di  questa  Divisione^  che  prolun- 
gasi dalle  feraci  rive  del  Po  fino  ai  vertici  della  giogaja 
alpina ,  comprende  una  popolazione  che  può  considerarsi 
come  pertinente  a  due  grandi  famiglie,  di  usi  e  costu* 
niauzc  al  tutto  diverse,  gli  alpigiani  cioè  o  montanari ,  ed 
i  borghesi  della  pianura.  Partecipano  questi  a  quel  vivo- 
re  cittadinesco,  che  la  moderna  civiltà  introdusse  nelle 
colte  città  dell'Europa  centrale;  gli  altri  si  mantennero 
immutabili,  rispetto  alle  abitudini  sociali  dei  loro  pro- 
avi. Ben  è  vero  che  se  il  lusso  della  capitale,  governato 
dal  capriccioso  proteismo  della  moda,  fa  comparire  ne- 
cessario il  superfluo  nelle  classi  più  agiate,  e  le  rende 
lìgie  ad  alcuni  usi  dello  straniero,  non  pervenne  a  predo* 
minare  quei  del  popolo,  fino  al  punto  di  abbandonarsi  a 
clisordinipecuniarj,ecorrere  incontroalla  propria  rovina, 
per  vanitosa  ambizione  d'insinuarsi  nella  turba  dei  ric- 
chi oziosi.  Il  dignitoso  e  alquanto  austero  contegno  delle 
famiglie  di  primo  rango,  ottiene  rispetto  dalle  altre 
classi,  senza  ricercarlo;  e  ne  consegue  un'utilità  sociale 
di  altissima  importanza ,  che  il  popolo  cioè,  più  contento 
lielle  sue  speciali  coudizioni,  cerca  si  di  migliorarle, 
uia  senza  oltrepassarne  i  confini  con  quasi  sicura  caduta. 
Il  giudizioso  artigiano  è  imitato  in  tal  laudevole  con* 
legno  dal  plebeo,  e  neppur  questi  permettesi  giammai 
di  dileggiare  i  villarecci  modi  del  contado,  che  accorre 
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frequenlc  alla  capitale,  e  che  per  la  foggia  del  mlire 
ruslicale,  e  parzialmeiile  uell' accouciatura  delle  leste 
femmiiiili,apparisce  lauto  siiigolare,da  eccitare  curiosità 
e  meraviglia  iu  ogni  straniero.  Le  costumauie  sociali 
insomma  variarono  notabilmente  nelle  classi  agiate  di 
Torino,  e  subirono  alcune  modificazioni  nelle  altre  cit- 
tà della  Divisione,  e  nelle  borgate  ad  esse  più  vicine, 
ma  nei  villaggi  rurali  e  nei  comuni  alpini  mantennero 
inalterabilmente  le  impronte  dell'antica  semplicità, 
sebbene  talvolta  di  un'origine,  se  non  barbara, cerU- 
niente  assai  rozza. 

RICREAZIONI    POPOLARI    IN    OCCASiONS    DI    MATRIMOIU 

E    DI    NOZZE. 

Nelle  città,  ove  la  scelta  delle  mogli  è  regolala 
meno  dall' inclinazione  cbe  dalle  convenienze,  medi- 
tasi con  più  pacatezza  sui  pesi  del  matrimonio,  e  poco 
si  curano  le  famiglie  di  folleggiare  e  gavazzare  nella 
celebrazione  delle  nozze.  Il  borghese  slesso  lìmiUsi  aJ 
un  rinfresco  nel  conchiudere  delle  trattative^  che  d'or- 
dinario ha  luogo  in  tempo  di  sera:  allora  è  dato  ai  pro- 
messi sposi  lo  scambiarsi  il  primo  bacio  d'amore, senza 
offesa  della  verecondia,  e  ricevono  poi  amplessi  e  baci 
dai  convitati.  Nel  di  delle  nozze,  o  sivvero  nel  succes- 
sivo se  queste  ebbero  luogo  in  ore  pomeridiane,  s'inci- 
tano parenti  ed  amici  ad  un  banchetto  più  o  meno  son- 
tuoso, in  proporzione  dell'agiatezza  della  sposa.  Trai 
contadini  della  ricca  pianura  circumpadana  si  pasteggia 
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per  tre  dì  consecutivi,  fino  a  quattro  e  cinque  volte 
al  giorno,  e  si  largheggia  uell' invilo,  comprendendovi 
anche  i  vicini.  Nel  Canavese,  la  promessa  sposa ,  di  bassa 
condizione,  usa  distribuir  confetture  ai  parenti  ed  ai 
più  facoltosi,  e  quei  piccoli  doni  chiamati  giùraje  Ten- 
gono compensati  con  qualche  moneta,  o  con  altro  regalo. 
Nel  giorno  del  matrimonio  incominciasi  a  pasteggiare 
dai  convitati  in  casa  della  sposa ,  prima  di  recarsi  alla 
chiesa  a  celebrare  i  riti;  si  mangia  poi  in  famiglia  dello 
sposo,  o  in  qualche  locanda  a  contributo  comune,  e  si 
impiegano  le  altre  ore  pomeridiane  nel  condurre  altoroo 
gli  sposi  nelle  case  dei  parenti,  sbevazzando  in  ogni  vi- 
sita, e  con  non  molta  moderazione:  in  tutto  il  giorno, 
a  tal  festa  familiare  dedicato,  si  vanno  sparando  colpi 
di  pistoLa;  è  questo  un  uso  inveteratissimo,  il  quale 
bensì  va  cessando. 

Nei  comuni  alpini  di  Val  di  Susa,  ed  in  alcuni 
specialmente  che  furono  in  altri  tempi  soggetti  alla 
Francia^  o  che  hanno  più  diretta  comunicazione  colla 
limitrofa  Savoja,  si  sono  mantenute  alcune  costumanze 
meritevolissime  di  menzione.  In  quelle  alpestri   con- 
trade il  sesso  più  forte  riguarda  la  maggior  debolezza 
del  femminile,  come  titolo   naturale  di  servitù.   Nei 
suoi  grossolani  modi  il  capo  della  famiglia  rende  pe- 
sante il  comando,  non  per  malignità  di   cuore,   ma 
per  lunata  rozzezza,  e  poco  o  punto  accessibile  al  sen- 
timento di  amorosa  passione  o  di  affetto  cordiale,  di- 
scende senza  accorgersene  alla  condizione  del  bruto, 
piegandosi  al  solo  bisogno  di  natura:  ciò  è  tanto  vero, 
che  d'ordinario  mostrasi  assai   più   sollecito  pel    be- 
stiame, che  per  la  moglie  sua.  Più  sensibili  le  femmine 
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e  più  vatiiluse  per  ualura^<ì  sforzatio  dì^  esercitare  il  loro 
breve  dominio  sulla  focosa  gioventù  maschile^  dal  mo- 
mcuto  iu  cui  addivengono  nubili^  fino  al  di  delle  none: 
è  quello  infatti  il  più  bel  giorno  di  loro  vita ,  poiché  si  av- 
vicendano poi  grandi  fatiche^  e  materni  uffici  di  nutrice 
con  tanta  durezza^  da  non  concedersi  loro  nemmeno  on 
giorno  di  puerperio!  Acompensodi  tutte lefutureasprezie 
del  peso  matrimoniale^  è  data  alle  zittelle  illimitata  facol- 
tà diesser  corteggia  te.  Nelle  lunghe  veglie  del  vernoi  gio- 
vani distribuiti  in  comitive^  Tanno  in  cerca  di  nubili 
fanciulle:  una  disarmonica  cantilena  o  uno  sparo  di 
pistola  è  segnale  d'invito;  la  corteggiata  balza  dal let- 
ticciolo  y  apre  la  porta  y  ordinariamente  allo  scuro^  e  corre 
rapida  sotto  la  coltre^  per  farsi  trovare  ricoricata.  Ac- 
ceudesi  allora  la  lucerna  dai  giovani^  se  la  trovarouo 
estinta;  indi  adagiati  attorno  al  letto  e  sulle  spendersi 
trattengono  in  ridente  colloquio^  e  spesso  fino  allo  spun- 
tar dell'alba.  Prima  che  i  pretendenti  si  ritirino  alle 
loro  case^  vestesi  la  fanciulla^  ed  acconcia  a  tutti  la  ca- 
pigliatura; per  cui  a  suo  tempo  le  yieu  fatto  da  es.M 
il  dono  di  un  nastro  o  di  un  laccetto^  comprato  alia 
fiera  di  Susa  o  di  Bussolino.  Nella  limitrofa  Savojard;! 
contrada  della  Morienna^  la  giovine  che  dee  pur  decidersi 
alla  scelta  del  giovine  che  più  le  piacque,  interpellata 
dagli  altri  amanti,  si  sottrae  alla  dispiacevole  dichiara- 
zione di  rifiuto,  afferrando  un  tronco  acceso  nel  focolare, 
ed  appoggiandolo  verticalmente  alla  parete  del  caoinolui^ 
finché  venga  ad  estinguersi;  ma  nell'alta  valle  di  Susa, 
manifestano  le  fanciulle  la  scelta  del  loro  cuore  cuu 
parzialità  non  equivoche,  ultima  delle  quali  è  il  nou 
più  ricevere  nelle  ore  notturne  che  il  solo  predilello. 
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Quei   rozzi  alpigiani  chiamano  con   molla   seroplicilà 
.simili  veglie  giovanili ;^aJ5are  il  tempo;  ciò  nondimeno 
il  padre  della  fanciulla  affretta^  dopo  la  fatta  scelta^  la 
conclusione  delle  trattative:  questa  ha  luogo  d'ordinario 
in  una  bettola  ^  o  tra  i  bicchieri  almeno ,  e  resta  con* 
chiusa  con  gran  laconismo  di  condizioni  e  molto  vino. 
Dopo  simile  preliminare^  T intrinsichezza  tra  i  promessi 
sposi  si  rende  anche  maggiore.  Venuto  il  giorno  delle 
nozze   sono   accompagnati  alla   chiesa   con   numerosa 
comitiva  di  parenti  ed  amici  ^  e  terminato  il  sacro  rito 
vengon  distribuite  lisfree  o  nappe^  consistenti  in  nastri 
che  la  sposa  stessa  attacca  alla  bottoniera  sinistra  dei 
conoscenti^  ritraendone  in  ricompensa  una  mancia  in 
denaro.  L'arrivo  a  casa  dello  sposo  è   annunziato  da 
spari   di  pistola:  questi  continuano  tutto  il  giorno^  e 
fino  a  sera  inoltrata^  durante  il  quale  non  breve  spa- 
zio di  tempo^  la  maggior  parte  dei  commensali  resta- 
cene   assisa   a   mensa  schiamazzando  e   bevendo;  che 
gli  sposi  vanno   in   giro  a   visitare  i    vicini^   ma   nei 
loro  frequenti  ritorni  alla  casa^  vengono   sempre  ac- 
colti con  nuovi  brindisi,  e  con  evviva  resi  dal  vino 
sempre  più  clamorosi.   In   alcuni   comuni ,   conchiuso 
appena  le  trattative^ vien  dato  dai  vicini  alla  promessa 
òposa  un  gruppo  di   lana   cardata:  essa   la   divide   in 
piccoli  involti  che  tanta  ne  contengano  da  formare  un 
legaccio  o  giarrettiera y  e  nel  portarsi  al   camj>o,   al 
bosco >  alla  chiesa,  alla  città  studia  il  modo  di  riporli 
nelle  saccoccie  dei  giovani  conoscenti  che  incontra, fin- 
1  he  in  tal  guisa  non  ne  ha  compiuta  la  distribuzione. 
E  obbligo  di  gentilezza  del  giovine  donatario  impiegar 
(juella  luna  nella  falUira  di  un  legaccio,  riporlandolo  jmì 
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alla  sposa,  che  fa  tingerlo  in  rosso  o  in  giallo clùarOj 

perchè  serva  di  livrea  nel  di  delle  nozze. 

Nella  vicina  Moriana  il  ricevimento  che  si  fa  dai 
suoceri  alla  novella  sposa,  è  accompagnato  con  dimo- 
strazioni simboliche  di  rozza  foggia,  ma  somniameule 
espressive.  Davanti  ai  pie  della  giovine,  che  si  avanza 
verso  la  sua  nuova  abitazione,  ponesi  una  granata^  se 
per  distrazione  o  per  dimenticanza  essa  non  la  raccoglie 
dal  suolo,  è  quello  un  tristo  augurio  che  fa  temerla  cattiva 
massaia.  La  suocera  altrove  sparge  sulla  testa  della  nuora 
dei  pugni  di  grano,  per  ricordarle,  cherabondaozaèil 
frutto  di  una  buona  amministrazione  domestica;  polla 
giovine  sposa  dà  di  piglio  a  un  grosso  pane  e  lo  spezza 
per  distribuirlo  agi' indigenti  ^  e  traendo  da  una  mar- 
mitta del  brodo   lo  dispensa   alla   comitiva,  per  in- 
dicare che  sarà    benefica    e   caritatevole    verso  i  po- 
veri e  verso  gì'  infermi.  Ma  prima  delle   nozze  suole 
aver   luogo    un   giocoso  scherzo  fra  le   due   famiglia- 
ramante  accompagnato  dai  più  intimi  amici,  e  pr^ 
ceduto  dal  rauco  suono  di   grossolani   istrumentì,  va 
in  cerca  della  sua  diletta   che  si  nasconde;  alla  fiu^ 
ei  la  sorprende,  e  tutta  la  comitiva  prorompe  in  da- 
morose  grida   lungamente  prolungate.   A    Maltiè^  io 
Val  di    Susa,  il   nuziale   corteggio   femminile,  nello 
accompagnare  la  sposa  dalla  chiesa  alla  casa  del  giovine 
marito,  intuona  canzoni  con  voce  sforzatissima,ogni 
qualvolta  traversa  un  casale  o  villaggio.  Giunto  losposo 
alla  porta  della  sua  casa,  domanda  rispettosamente  al 
padre  il  permesso  di  introdurvi  la  compagna  che  si  e 

scelta  : «  purché  sìa  brava  »  risponde  il  genitore,  e 

appéna  il  figlio  ha  protestato  esser  tale,  abbraccia  il 
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buon  vecchio  la  nuora  ^  che  gli  dona  un  fazzoletto^  ed  ei 
tutto  lieto  la  introduce  nella  casa  sua.  A  Gravere  il  gio- 
vine che  appartenga  a  comoda  famiglia,  nel  recarsi  alla 
casa  della  sua  amata  per  condurla  alla  chiesa  a  compiere 
il  sacro  rito,  trova  sulla  porta  un  parente  travestito 
da  vecchia,  colla  canocchia  alla  mano,  e  con  cucchiari 
e  pignattelH  ed  altri  utensili  da  cucina  attaccati  alla 
cintura.  Domanda  il  giovine  della  sua  sposa,  e  il  tra- 
vestito asserisce  esser  esso:  risponde  il  giovine  con  di- 
sprezzo e  con  scherni,  per  cui  nasce  disputa,  non  di- 
.sgiunta  da  reciproche  villanie.  Presentasi  allora  una 
fanciuUina  non  ancor  nubile ,  e  viene  essa  pure  ricu- 
sata, sicché  la  finta  vecchia  con  simulato  sdegno  trac 
da  una  marmitta  un  romaiolo  di  riso  che  sta  cuocendosi , 
e  ne  cosperge!  circostanti;  ma  intantochè  essi  van  fug- 
gendo tra  le  più  alte  risa,  la  vera  sposa  in  veste  nuziale 
porge  la  mano  al  compagno  suo,  e  lo  introduce  nella  casa 
con  tutto  il  corteggio,  cui  vien  data  una  refezione  prima 
della  gita  alla  chiesa.  Bizzarrissima  è  una  costumanza 
conservatasi  in  Mompantero,  e  che  contribuir  potreb- 
be a  tener  lieta  la  brigata  nuziale,  se  non  tenesse  so- 
speso r animo  dei  meno  indiscreti,  coi  perigli  che  seco  ad 
duce.  Celebrate  le  nozze,  debbe  la  giovine  sposa,  per 
uà   uso  immemorabile,  far  tutti  i  tentativi,  ed  impie- 
gare ogni  mezzo  per  ritornarsene  alla  casa  paterna. 
Per  impedire  un  tentativo  tanto  contrario  ai  voti  dello 
sposo ,  sceglie  questi  il  più  ardimentoso  trai  suoi  amici  ^ 
e  gli  affida  il  non  tanto  facile  incarico  di   custodire 
per  tutto  quel  giorno  la  sposa,  ed  impedirne  la  fuga. 
M(»lto  giustamente  è  dato  a  quel  custode  il  nome  di 
Chni^rot  o  Capriolo;  stantechè  per  tutta  T iutiera  gior- 
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nata  T agile  e  robusta  contadiuella  ^  ìnarpicando  sulle 
più  aspre  rocce  ^  balzando  di  rupe  in  rupe  sopra  or- 
ridi precipizj^  ora  ascondendosi  in  una  grotta^  e  dopo 
brevi  istanti  ricomparendo  sul  vertice  di  un  allora, 
studia  per  lunghe  ore  tutti  i  mezzi  per  sottrarsi  alla 
vigilanza  del  Capriolo  o  custode;  che  se  ei  si  mostrasse 
stanco  o  poco  oculato^  e  riuscisse  alla  fanciulla  di  ricD- 
trare  entro  le  mura  domestiche^  la  di  lui  riputazione 
verrebbe  posta  a  repentaglio^  e  per  lo  meno  sarebbe 
esposto  alla  derisione  di  tutto  il  paese.  Lo  sposo  e  i 
convitati  restano  immobili  e  inattivi  spettatori^  facendo 
plauso^  ora  all'agilità  della  sposa  che  fugge,  ora  alla 
destrezza  del  custode  che  la  trattiene:  cessato  il  lungo 
gioco  ^  termina  il  giorno  nuziale  in  lietissimo  convito. 
Nelle  Provincie  di  questa  divisione,  i  vedovi  cbc 
contraggono  nuovo  vincolo  matrimoniale^  non  vengono, 
come  altrove,  tanto  dileggiati  e  scherniti^  ma  sonocaati 
bensì  di  celebrare  il  rito  nuziale  silenziosamente,  ^ 

■ 

senza  il  consueto  invito  di  numeroso  corteggio.  Costumasi 
invece  nella  città  stessa  di  Susa,  e  forse  anche  altroTC, 
di  dar  molestia  ad  alcuni  giovani  che  si  ammogliano^con 
uno  scherzo  dettoi?6r7i^,  per  vero  dire  molto  inurbano. 
Nella  sera  precedente  il  di  delle  nozze,  i  compagni 
dello  sposo,  o  per  abuso  d'intimità  o  per  insidia? 
prendono  un  cestello  di  crusca,  oppure  di  scorza  d'al- 
bero polverizzata  che  servi  alla  concia  delle  pelli,  e  ne 
fanno  una  seminata  dalla  porta  di  casa  del  predetto  sposo, 
fino  a  quella  delle  fanciulle  ch'ei  corteggiò  prima  del  sno 
matrimonio.  Il  dispetto  di  quelle  che  furono  abban- 
donate, e  la  gelosia  della  sposa  novella,  formano  so^' 

• 

getto  di  rìsa  e  di  scherzo^  in  tutta  la  classe  degli  arligia"'' 
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(lai  quali  specialmente  è  praticata  costumanza  cosi 
indiscreta. 

USI  POPOLARI    IN    OCCASIONE    DI    NASCITE    E    DI    MORTI. 

Un  rinfresco  di  dolci  e  confetture^  dopoché  ilneo* 
nato  ritorna  dal  sacro  tempio;  e  trai  borghesi  che  d'or- 
dinario preferiscono  le  ore  della  sera  per  la  funzione 
battesimale^  una  buona  cena;  sono  le  semplicissime  di- 
mostrazioni di  domestica  allegria  alla  nascita  dei  figli. 
Nelle  valli  alpine  il  suono  della  maggior  campana^  e 
talvolta  di  tutte  quelle  della  cura^  annunzia  agli  abi- 
tanti l'acquisto  di  un  compatriotto^  se  nasce  un  ma- 
schio; e  oltre  di  ciò;  nella  vicina  Morienna^  quei  che 
è  destinato  di  portarlo  al  sacro  fonte^  soprappone  alla 
spalla  destra  il  cestello  ove  è  adagiato  l'infante:  che  se 
il  neonato  appartiene  all'altro  sesso ^  nessuna  delle  cam- 
pane vien  tocca^  e  la  cuna  è  portata  sull'omero  sinistro. 
Qui   cade  in  acconcio  un'osservazione  sul  puerperio. 
JVelle  città  è  rispettato  l'uso^  non  biasimevole^  che  le 
visite  alla  madre  non  incomincino  che  otto  giorni  dopo 
il  parto,  ed  allora  addobbasi  la  camera  riccamente,  e  col 
massimo  lusso:  tra  i  contadini  ed  i  borghesi  di  bassa 
condizione  la  puerpera,  dopo  gli  otto  giorni,  se  ne  torna 
invece  al  lavoro,  avendo  ormai  ricevuto  dal  padrino  il 
convenuto  regalo,  e  raccolti  i  piccoli  doni  che  le  si  fanno 
dalle  amiche;  ma  l'uso  delle  alpigiane  giustifica  pur 
troppo  il  niuu  conto  in  cui  sono  tenute:  la  madre  infatti 
depone  il  parto,  e  nel  di  appresso,  e  talvolta  nel  giorno 
stesso^  recasi  al  vicino  rio  ad  astergere  le  sue  vestimeli ta  ! 
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La  morte  dei  congiunti  impone  alle  classi  agialc 
della  città ,  delle  terre,  delle  borgate^  T obbligo  prescrillo 
dalla  consuetudine  di  manifestare  apparenza  dì  duolo 
con  vesti  di  lutto^  che  portansi  dai  due  mesi  finoaduii 
anno,  in  proporzione  del  più  o  meno  stretto  vincolo  di 
parentela    col   defunto.  In  alcuni   villaggi   campeslrì, 
specialmente  del  Canavese,  il  popolo  si  reca  alla  chiesa 
parrocchiale  per  implorare  riposo  e  vita  migliore  al  t» 
passato:  ottimo  è  questo   uso.  Altrove  si  mangia  e  m 
l>eve  nella  casa  del  defunto  prima  di  trasportarne  alia 
.sepoltura  il  cadavere,  poi  la  comitiva  si  scioglie,  e  tor- 
nasene ciascuno  alla  propria  abitazione;   e   nenimeiH) 
questa  costumanza  è  condannabile,  poiché  merita  asso- 
lutamente ricompensa  1'  uffizio  di  assistere  ad  una  fun- 
zione funebre  in  luoghi  alpestri,  ove  la   popolazioni 
è  composta  di  poverissimi  abitanti,  che  sospender  non 
possono  senza  loro  danno  le  abituali  fatiche,  e  che  per- 
correr debbono  lunghi  e  disastrosi  sentieri.  Ma  in  roo1i< 
altri  luoghi, dopo  la  inumazione  del  cadavere,  si  riapi^ 
la  di  lui  casa  a  chi  prese  parte  alla  funebre  funzione. 
e  bandita  ogni  tristezza,  si  tripudia  a  mensa  finoa  notte 
inoltrata;  ed  un  cosi  manifesto  segno  di  durezza  di  ani- 
mo, sarà  sempre  riprovevole  da  chiunque  nutreinpet^'' 
sensi  di  umanità.  In  molti  comuni  delle  valli  alpiu^^' 
Susa  è  conservata  tuttora  la  vetustissima  consuetudine 
delle  Prefiche,  o  donne  piangenti  per  pattuito  p^^ 
mento,  ivi  dette  pleureuse :  quelle  prezzolate^  con  vesl» 
di  cupo  colore  e  coi  capelli  tutti  sparsi,  vanno  dietrob 
bara,  e  gettando  alte  strida,  simulano  sconcia  mente  grave 
cordoglio  per  la  perdita  dell'estinto. 
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RICREAZIONI    ED    USI    POPOLARI    IN    OCCASIONE 
DI  PESTIVITit  RELIGIOSE  E  DI  FIERE  ANNUE 

Apparato  più  o  meno  sfarzoso  nel  sacro  tempio^  ove 
celebrasi  la  festività  religiosa;  concorso  di  popolo  d'or- 
dinario assai  numeroso^  e  nella  massima  parte  dei  co- 
muni campestri  e  montuosi, pubblica  danza  nelle  piazze 
e  sotto  i  portici  delle  Case  civiche,  sono  gli  usi  comu- 
nemente praticati  in  ricorrenza  di  feste  religiose.  Nelle 
parrocchie  del  contado  più  prossimo  alla  capitale  prati- 
casi, dopo  la  solenne  celebrazione  della  messa,  ài  far 
correre  il  carro:  adornasi  cioè  una  di  quelle  rurali  vet- 
ture a  due  rote,  con  tele  e  nastri  di  varj  colori,  e  vi  si 
attaccano  per  tirarlo  i  più  pingui  e  grossi  bovi  del  paese, 
o  si  V  vero  i  muli  più  giovani  e  più  belli ,  fregiati  essi  pure 
di  nastri.  I  più  svelti  tra  i  giovani  contadini,  destinati 
a  star  sul  carro,  fan  salti  e  gesticolazioni  con  rozzi  e 
sconci  modi ,  e  talvolta  vanno  proferendo  insulsi  bistìcci, 
per  rendere  ancor  più  insulsa  quella  fantocciata  ;  essa 
serve  però  di  piacevole  trastullo  alla  grossolana  sempli- 
cità del  contado. 

In  quasi  tutti  i  comuni  della  provincia  d'Ivrea 
vengono  scelti  alcuni  giovani  e  fanciulle  nubili  per  fe- 
sta juoli,  dando  loro  il  nome  indistìnto  di  Priori.  Nella 
sera  della  vigilia  provvedono  questi  allo  sparo  di  mor- 
taletii  ed  altri  fuochi  di  gioja,  ed  accompagnano  una 
qualche  prezzolata  banda  di  suonatori  nelle  case  delle 
principali  e  più  comode  famiglie  del  paese.  E  poiché  la 
spesa  della  festa  ai  detti /iriorz  è  addossata,  hanno  questi 
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la  facoltà  di  far  collette  di  grano  ed  altri  generi, per 
rimborsarsi  colla  loro  vendita  delle  fatte  spese.  Nel  giorno 
poi  della  festa  van  distribuendo  panetti  di  frumento, 
impastato  con  droghe^  e  tinto  in  giallo  con  zafferaneti 
simile  impasto  formano  altresì  grosse  schiacciate^  sopra 
le  quali  drizzano  delle  piramidette  fasciate  con  nastrìdi 
varj  colori^  che  in  tempo  di  processione  portensi  sulla 
testa  dalle  fanciulle^  destinate  a  far  corona  al  corpo 0 
alla  reliquia  del  Santo. 

Nei  tre  comuni  di  S.  Giorio,  Giaglione  e  Veuaus 
della  provincia  di  Susa^  costumasi  da  tempo  imniemo- 
vabile^  di  fare  assistere  alle  funzioni  religiose  dei  Sani) 
litolari  una  piccola  brigata  di  otto  o  dieci  Spndonieri 
£  questo  il  nome  che  prende  quella  gioventù  contadine- 
sca^ vestendosi  alla  foggia  militare  dei  bassi  tempi,  ed  ar- 
mandosi principalmente  di  lunghissime  spade.  Gli  «$/«' 
(lanieri  assistono  alle  funzioni  entro  il  sacro  tempio? 
accompagnano  la  processione,  e  sulla  pubblica  piazzi 
fanno  tra  di  loro  simulati  duelli ,  gettando  iu  alto  lunghe 
^pade  e  riprendendole  destramente  col  pugno.  Quei  del 
paese  suppongono  che  questa  costumanza  risalga  a  un 
epoca  la  più  remota,  ma  il  Sig.  Millin  venne  accertato 
da  colte  persone,  esser  quello  un  avanzu  di  certe  rap- 
presentazioni sacre  date  a  Salbeltraude  verso  la  meta 
del  secolo  decimosettimo,  e  nei  primi  del  decimotta^^ 
noi  fummo  personalmente  spettatori  di  scene  con>i' 
mili,  indecentemente  frammischiate  ai  riti  sacn^  ^^ 
alcune  province  della  Spagna,  e  nelle  stesse  città  piùcolt? 
di  quella  Penisola. 

Nelle  fiere  annue  dei  comuni  posti  in  pianura  <^ 
nelle  città  ancora  di  provincia,  i  ricorrenti  per  solod^- 
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Ycriinieiilo  e  gli  oziosi  sono  Iratienuti  dai  giocolieri  y  dai 
cerrelaui,  dai  saltimbanchi.  Nei  paesi  più  remoti  della 
città  tutti  attendono  allo  smercio  o  alla  vendita  dei  di- 
versi generi  commerciali:  talvolta  si  dà  termine  alla 
fiera  con  pubblico  ballo  ^  ma  in  tempo  di  sera. 

S-  4- 

RICREAZIONI    CARNEVALESCHE   E   GIUOCHI    PUBBLICI 

E    PRIVATI    DEL    POPOLO. 

Grandiosi  spettacoli  teatrali,  regolati  corsi  di  car- 
rozze e  maschere,  e  pubblici  festini  hanno  luogo  in  To- 
rino come  in  ogni  altra  ricca  e  colta  città  d'Italia.  Nelle 
altre  città  di  provincia,  e  nelle  pili  cospicue  terre  e  bor- 
gate, comparisce  qualche  mascherata  negli  ultimi  di 
carnevaleschi.  In  Ivrea  conservasi  tuttora  l'uso  di  far 
mascherate  allegoriche.  Nei  villaggi  campestri  si  intrec- 
ciano danze  contadinesche  lungo  la  pubblica  via,  al  rauco 
suono  di   pifferi  e  tamburelli.  Gli  abitanti  dei  casali 
iilpini,  contrariati  d'ordinario  da  maligna  stagione,  e 
più  di  tutto  dalla  meschina  loro  condizione,  passano 
dalla  festività  del  Natale  a  quella  della  Risurrezione, 
senza  sentore  alcuno,  né  di  follie  carnevalesche,  ne  di 
rigori  quaresimali,  che  per  essi  sono  quasi  perpetui.  Nel 
dì  che  precede  le  Ceneri ,  praticasi  in  tutte  le  parrocchie 
del  Ganavese,  ed  in  molte  altre  delle  provincie  vicine,  di 
hniciare  per  mano  degli  ^bbà,ocapi  festa joli  il  cosi  detto 
Scurlo,  In  alcuni  comuni  si  preferisce  il  taglio  della 
testa  ad  un'anatra  o  ad  un'oca,  e  piò  spesso  a  un  polla 
d' India:  alcuni  giovani,  mascherati  ed  armati  di  scia- 
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bola^  vibrano  il  colpo  nella  corsa  del  cavallo  cui  mou- 

tano  in  groppa ,  e  il  più  destro  riporta  la  vittoria. 

Il  pallone  e  la  pillotta^  il  trucco  ed  il  biliardo  sono 
i  pubblici  giuochi  che  servono  di  ordinario  sollaizo  agli 
abitanti  della  città  ^  e  nelle  loro  società  private  sono  pre- 
feriti i  giuochi  di  carte,  la  dama,  gli  scacchi.  Nei  capi- 
luoghi  campestri  dilettasi  il  popolo  colle  boccie,  special- 
mente dopo  le  funzioni  religiose  nei  dì  festivi,  e  nelle 
bettole  azzarda  piccole  scommesse,  col  predilettotrastullo 
popolare  della  mora»  Nella  Provincia  di  Pinerolo  la  cosi 
detta  Centuria  o  Società  di  S.  Giorgio  apre  nella  bella 
stagione  il  tavolazzo,  ossia  lo  sparo  dell' archibuso, con 
premio  determinato  ai  più  destri  nelF imprimer  colpi 
sul  segno.  Quest'antichissimo  esercizio  con  armi  a  fuoco, 
di  cui  altrove  parlammo,  praticasi  anche  in  Tarjluogbi 
della  Provincia  di  Torino,  con  facoltà  dal  real  governu 
ottenuta. 

Anche  la  popolazione  dei  Valdesi  o  Bar  betti,  abitatori 
delle  valli  di  Pinerolo,  in  tutte  le  domeniche  della  buo- 
na  stagione,  incominciando  dopo  la  pasqua,  esercitaci 
nello  sparo  deirarchibuso  contro  una  specie  di  barlet- 
ta. In  proposito  di  quei  religionarj  avverlirerao  q»' 
di  passaggio,  che  nella  semplicità  dei  loro  costumi;  e  net 
loro  pacifico  e  industrioso  tenore  di  vita,  non  amano  di 
folleggiare  vanamente,  ne  si  curano  di  coltivare  viiiosf 
abitudini.  La  celebrazione  dei  matrimon)  è  festeggiala  in 
di  loro  con  qualche  sparo  di  pistola, eia  sposa  accomp- 
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gnasialla  nuova  abitazione  con  musica  assai  disarrooDica- 
Nella  nascita  di  un  figlio,  invitansi  ad  un  pranzo  p" 
o  men  frugale  i  congiunti.  Nel  trasporto  dei  cadaveri  al 
cimitero  accorrono  costantemente  i  parenti,  gli  amici, 


ì  vicini^  oltrcpassaudo  talvolta  quel  funebre  corteggio 
le  mille  persone.  Nei  soli  giorni  di  Domenica  si  recano 
liei  loro  templi^  e  non  festeggiano  straordinariamente 
che  il  solo  giorno  della  Natività  del  Redentore^  e  quello 
dell'Ascensione. 
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VII 


GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 


DBLLA 


DIVISIONE  MILITARE  DI  CUNEO. 


GOVERNO    DELLA     DIVISIONE 

Un  Governatore; 

Un  Capo  dello  Stato  Maggìoi-e; 

Ufiziali  addetti  cinque; 

Un  Segretario  del  Governo. 


PROVINCIA    DI    CUNEO 

Situazione 


m      .  ^-   1-    I   ^/ir"^  ^i' 9  ^'^5'' 16' ài  Longitudine 
Tra 


i  gradi    I 


44^    3',  e  44*  33'  di  Latitudine 

Estensione  Popolazione 

Mtgl.  quadr.  geogr.  713  circa  -^  Abit.   140,000  circa 

Confini 

A  Levante  —  La  Provincia  di  Mondovì; 

A  Tramontana  —  La  Provincia  di  SaluMo; 

A  Ponente  — •  Il  Regno  di  Francia; 

A  Mezzodì  •—  La  Provincia  di  Nix«a. 
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DIVISIONI   AMMINISTRATiVE 

La  ProTiDcia  è  divisa  in  61  Comuni  y 
repartiti  in  XIX  MANDAMENTI: 


MaNDAMUITO  I  -»  CUMMO 

Comuni 

\  Cuneo  I     3  CenriMa 

2  Castelletto-Stura  1     4  Vignolo 

MiiTDAJiEifTO  II  —  Borgo  S,  Dalmazio 

Comuni 

5  Borgo   S.   Dal-     |     6  RitUna 

mazxo  I     7  Rocca-Sparrera 

Mandahkitto  III  -«  Boras 

Comuni 

8  Boves 

MAHOAMOfTO  rV  —  Busca 
Comuni 

9  Busca  I   40  TaraoUica 

Màudambiito  Y  —  Camaqlio 
Comuni 
M   Caraglio  |  42  Bernetso 

MAMOimirTO  YI  —  Cmmtallo 

Comuni 
i3  Ceotallo 

Mandamehvo  YII  -*  Caio  a  A 

Comuni 
A4  Chiusa 

Maitdajixsto  Yin  ^  S,  DAMtAao 

Comuni 

15  S     Damiano  di 
Cuneo 

6  Albaretto 

7  Alma 

8  Cartigaano 

MAin»AiiEHTO  IX  —  Damoara 

Comuni 
3    Oemonte  i   25  Mojola 


{9  Celle  di  Cuneo 

20  Lottalo 

21  Paglieres 

22  Stroppo 


4   Gajola  I   26  Valloria 

Majidamshto  X  -*  Daoaaao 
Comuni 

I   29  Yillar  San  Co- 


7    I>roiiero 
3    Roccabrana 


starno 


MAmàMBffTO  XI  -»  FOSSAMO 

Comutni 
30  Feuano 

Mahdamesto  XII  «»  LtMoaa 

Comuni 

34  Linone  |  32  Yernante 

MAiinàjiniTO  XIII  —  ParaaAcao 

Comuni  * 
33  Paveragno  |  34  Beinette 

H AHDAMEIITO  XIV  -*  PmAXZO 

Comuni 

35  PrasBo 

36  AccegUo 


37  Canosio 

38  Elva 


39  Marmora 

40  S.  Michela 
44  Ussolo 


Mahdamsnto  XV  —  RoccArioaa 
Cornimi 

42  Rocca viona  f    ^ii  n  vi     . 

43  Roa«:hia  |    ^^  »«^«1"'« 

MAiroAXBifTG  XVI  —  FALDiaai 

Comuni 
45  Yaldiari 


I  47  Entraqua 


46  Aodonno 

MANDAMSirTO  XVII  >—  Valgeama 
Comuni 


48  Valgraoa 

49  Castelmagno 

50  Monlemale 
54   MoDteroaso 


52  S.  Pietro  Monte- 

rosso 

53  Pradleves 


MaUDAHOTO  XVIII  —  VlLLAFALLaTTO 

Comuni 
54  ViUafallotto  |   55  Vottignasco 

Mandaminto  XIX  —  Via  AD  IO 
Comuni 


56  Vinadio 

57  Aisone 

58  Argcbtera 


59  Bersesio 

60  Pietra  Porzia 
64  Saabucco 
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PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATICI  DELLA  PROVWCU 


(a)  cor  a  timo  mi  UT  ARE 

Un  Coman<la  ot»; 

Un  Maggiore; 

Un  Commutano  di  Guerra  di  2.  classe  ; 

^u  Sotio-^Iooimusario  di  Gn^rradi  4.  classe; 

Un  Sotto-Gommissarto  di  Guerra  di  2.  classe; 

Un  Guarda-Magaxftini; 

Un  Conamisxarto  delle  FortificwtODÌ  e 

Fabbriche  militari  ; 

Un  CottserTatore  dei  R.  Fabbricati  militari  ; 

Uu  Cammisflano  di  Leva. 

(b)   GOrMMMO   JMMiMISTmATtrO 

Uu  Intendenle  generale  di  seconda  classe; 

Un  SottovU^endeote  generale; 

Un  Segretario  ^  Capi  di  Divisione  2  ; 

Scrivani  2  ,  Voloutarj  ed  Aspiranti  divani. 

(  jémmbùstnaiùHM  ComauuUé) 

In  Carneo 

Un  primo  Sindaco,  e  un  secondo  Sindaco; 
G)osiglieri  44,  e  uu  Segratario. 

In  Bttsca 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 

Consiglieri  tei  ed  «un  Segretario. 

In  Dronero 

Un  Sindaco  e  un  Vice-3indaco  ; 

Consiglieri  cinque  ed  un  Sagratane. 

lu  Fotsano 

Un  Sindaco  e  un  Vioe^indaoo; 
Gunsìglieri  sei  ed  uu  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  57  Comutd 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AMMIÈlSTMLAZiOKM  BELLA  GIV SVIZIA 

(  Tribunale  di  Pr^ettun  di  terza  Classa) 

Un   Senator   Prefetto; 

UnVice-Pra&tto; 

Assessori  cinque      -—        Aggiunti  tre; 

Un  Avvocalo  Fiscale  e  due  Sostituti* 

Un  Avvocato  dei  Poveri  e  due  Sostitifti  ; 

Un  Procuratore  dei  Poveri  con  Sostituto; 

Un  Segretario        —  Uscieri  tre  ; 

Avvocati  24  —'       Procuratori  4  4. 

(GituUei  di  Mandamentc) 

Primo  Cantoma  Cuneo  >  Busca,  Centallo,  Dro- 
nerOyFossano»  Prasxo,S.Da- 
mtano,  Villafaletto. 

Secondo  •—  ^^ffo  S.  Dalmaaao  »  Caraglio, 
Damonte,  Valdierij  Valgra- 
na^  Vinadio. 


T«rao  Cantone  Buvex,  Chiusa,  Li■o■e,M^ 
ragno»  Roccavioae. 

(Collegio  Notarile) 


jrotnri  setta  in  Guao. 

(Notmrì) 

Tappa  di  Cuneo 

ikimm 

— •     di  Busca 

tredici  i 

•—     di  Chiusa 

setti  ; 

—    di  Damouta 

otte; 

•—     di  Dronero 

modici; 

— >     dì  Fossano 

otto; 

—     di  3,  Damiano 

otte. 

(d)  rcri.ro  mblxgioso 

(Diocesi  di  Cumn  ) 

In  Cuneo 
(Curie  resceelle) 


Un  Vicario  generale; 
Un  Pro-Vicario  generale; 
Un  Segretario  e  oo  Cerimooirre: 
Un  Avvocato  della  Heaaa,  e  un  CaMtlLffr* 
Un  Pro^CancelUere,  e  un  Omoit- 

(C^Ueto  delie  Cettednle) 

Un    Propoato; 
Un  Arciprete,  un  Subeconomo,  e  «a  Tc^'- 
Un  Penitensiere,  e  un  GoadiitloR; 
Altri  Canonici  4  4 . 

(Seminerie) 

Un  Rettore; 
Un  RipetitAK  di  Teologia: 
Due  Ripetitori  di  Filosofisi 
Un  Economo. 

(Diocesi  di  Fessene) 

In  Fessane 

(Curia  yesceede) 

Un  Vicario   generale: 
Un  Pro-Vicario  geaenle; 
Duo  Cappellani,  e  un  €erimBa«<*  i 

Un  Caudatario; 
Un  Notare  Apostolico  e  Caecrllin*-. 
Un  Pro-Caucellieree  na  Caiw- 

(  Capitolo  delie  CeUedrele) 

Un  Proposta; 
Un  Decano»  un  Penitenaierr,  e  na  Tf<*r 

Altri  Canonici  42. 
CappeUaBà  cotall  4  --  Sacrila  2. 


(  Seminario  )    ' 

Un   Rettore; 
Uu  Aipetttore  di  Teuloi^ia  ; 
j  Uu  Bipetitore  di  Filosofia; 

Un  Economo. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
k  ai  numero  di  489. 

f 

{Casé  RUigiost) 

Religiosi 

Chier.  fieeolarì  delle  SeuO' 

/«  -Pi* in  Demoote 

PP.SomaJchi 

PP.diS,  Filippo  NerL  ,     *  »«  tossano 
JUinori  Conventuali,  .       .  in  Cuneo 

MinaH  Osservanti  Rtform,  in    {  S""***., 

*  Centallo 

l  Busca 

Capptiecini io   j  Ganglio 

\  Limono 
Religiose 

Chiarisse 

^         Suore  diS.  Giuseppe  .  .  .  *  '°  ^""•** 
Ciiterceasi in  Postano 

'  (•)    iSThVMtOMa  PUBBLICA 

^ Riforma  di  Cuneo) 

'  Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 

ne//a  Provincia  ,  esclusi  quelli  di  Possano, 
Geutalio  e  ViUafalieUo. 

In  Cuneo 

9 

Un  Riformatore; 

Uu   Rappresentante  il  Protumedicato  ; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Busca  e  Dronero  ; 

Uà   Delegato  della  Riibrma. 

Scuote  Universitarie  secondarie 

(Lefgi) 
V\\  Professore  di  Diritto  e  Istitusioni  civili; 
V'n  Frofessure  di  Diritto  civile  e  Istituzioni 

canoniche  ; 
Un  Professore  di  Diritto  Canonico; 
Un  Prefetto  ; 
Uu  Direttore  spirituale. 

(R,  Collegio  di  Ciuteo) 

Vu  Professore  di  Teologia; 

LI  u  Professore  di  Fisica  e  Geometria  ; 

Un  Piofèaaore  di  Logica  Metafisica  ed  Etica  j 

l  II  Professore  di  Rettorica  ed  uno  di  Umanità; 

Uu  Prolesaore  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Usi  Maestro  di  quarta  elasse  ; 
Vn  ifaes&KO  di  quiata  ed  am> di  sesta  classe; 

Un  Prefetto; 
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Due  Direttori  «pìrìtnali; 

illtri  due  Direttori  spirituali  per  le  Scuole 

infieriori. 

(Collegio  di  Busca) 

Un  Maeltro  di  Grammatica  ; 
,  Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(  Collegio  di  Caraglio  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uo  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(Collegio  di  Demonte) 
Affidato  ai  PP.  Scolopj. 

(  Collegio  di  Dronero) 

Va  Proièssore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

Un  Prefetto; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

In  Borgo  S,  Dalmazio 
Un  Maestro  di  quiuta  e  sesta  classe. 

In  Boves 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Uu  Maestro  di  quiuta  e  sesta  classe. 

In  Entnufuo 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe 

In  FaldieH 
Uu  Maestro  di  quiuta  e  sesta  classe. 

In  Finadio 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

Convitto  di  Demonte 
è  diretto  dai  PP.  Scolopj. 

(Riforma  di  Possano  ) 

Si  compene  dei  Mandamenti  di  Possano^ 
CenUllo  e  Yiliafrlletto. 

In  Possano 

Un    Riformatore; 

Un   Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

(H.  Collegio) 

Uu  Professore  di  Teologia; 
Un  Professore  di  Filosofia; 
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Un  Pruressore  di  Reltorica  «d  uno  di  Umanili; 

Uu  Professore  di  Grapusattea  ooo  SotUtnto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Uu  Sostituto  per  la  classe  inferiore  ; 

Un  Preretto. 

Compiilo  di  Possano 
È  diretto  dai  PP.  Somaschi. 

(  A.  jéccmlemia  di  Fcstano  ) 

IT  n    Capo; 

Un  yice-Ga|>o  ; 

Un  Segretario  per  la  classe  di  Filosofia  ; 

Uu  Soxtituto; 

Un  Segretario  per  la  classe  di  Belle  Lettere; 

Uu  Tesoriere  ,  ed  un  Bibliotecario  ; 

Un  Custode  ; 

Accademici  incaricati  della  corrispondenza  5; 

Un  Segretario  di  corrispondensa; 

Un  Direttore  per  la  stampa  delle  Oliere 

dell'Accademia; 

Accademici  della  classe  di  Filosofia  diversi  ; 

Accademici  della  classe  di  BoUa  Lettere  diversi. 

(f)  ISTiTUTt  PIÌ 

1  principali  Istituti  Pii  della  Proviucia 
ascendono  al  numero  di  vntiduM. 

(g)   StCUMMMXA    FtTBMLieA 
KB.   CAlANNIEai 

(Divisione  ài  Cuneo) 

Un    Comandante; 

Uua  Compagnia^   tre  Luogoteneoie, 

e  quarantacinque  Staaìoni. 

(Compagnia  di  Ctmeo) 

Un  Capitano. 

(  S  tastoni  ) 

Stasioiu  di  Ctmsc  , 
cut  formano  distretto  Vignalo ,  Castelletto- 
Stura,  Cervaaca  e  Boves; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Sta»ioue  di  S,  Dùlmazxo, 
cui  formano  distretto  Rocca-Sparvera,  BittAua, 
'Roccavione,  Robihnte,  Roaschia,  Yaldieri, 
Eutraque  e  Aiidoono; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Limone, 
con  Vernate; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Possano, 

Va  Brigadiere  a  cavallo. 


Stazione  di  Cmtalht 
con  VillaMlctto  e  Vottigaasco; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Drwero , 
con  Roccabruna  a  Villar  S.  Cottanso; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  pieiii. 

Stazione  di  Demontf, 
con  Mojola^  Gajola  e  Valloria; 

Uu  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Caregih, 
cui  forauoo  distretto  Bernetao,  17a)gitM< 
Moiitemale,  Pradleves  ,  S.  Pietra  Hoalen»^'' 
Gastelmagno  e  Montecosso; 

Uu  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  S.  Damiaae, 
cui  formano  distretto  Albarello,  Abas,  Cn^*' 
guano  j  Celle  ,  Lottulo ,  P<iglieres,  Strsff' • 
PrasBo,  Acoeglio,  Canosio,  Elva,  SbiM") 
S.  Michele  e  Ussolo  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Busca, 
con  Tarantasca; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Chiuse  , 
con  Peveragno  e  Bei  nette; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Finadio, 
cui  (ormano  distretto  Aisone,  Ar^eals^?'''' 
sesìo,  Pietra-Porsia  e  Sambucoo; 

Uu  Brigadiere  a  piedi. 

(h)    SALVTE   PVMMLICJ 

(Giunta  Provineisde  di  Sesàù) 

In  Carneo 

Il  Comandante,  l' latendeolt» 
il  Prefetto  del  Tribunale  ,  il  pria»  .Siod*  . 
ed  il  Rappresentante  il  Protomedinto 

(faccino) 

In  Cuneo 

Uu  Commissario  proviacìatt. 

(i)    AH.    FtMAMZE 

(Ikf  manie  e  BeUo) 

Diresìone  di  Cuneo 

Un  Direttore; 
Un  Segretario  dì  2.  classe: 
Un  Sotto-Segretario  di  2.  cia*^; 
Uuo  Scrivano  dt  2.  cIasscì 


Un  Inipalìdo  portiere  ; 
Un  Ispetlore  per  la  Pfovincia  «  e  per  quella 

di  Salttsxo; 

Uu  Ispettore  per  quelle  di  Moodovi  ed  Alba  ; 

Uu  Ispettore  per  quella  di  Niaia; 

Un  Sotto-ltpettore. 

(  IpoUche  e  Insùmuiom  ) 

In  Cmuo 

UnUffiiio  isolato. 

(  Circoli  e  Tappe  d' IntiimaxioM  ) 

(Circolo  di  Cuneo) 
Un  Ispettore. 

In  Cuneo,  Borgo  S,  DalmasMO,  Busca, 
Chiusa  ,  DemonU  ,  Drenerò  e  S.  DmmiMO  ; 

Un  Insinuatore. 

(  Esattori  dei  RR,  Tributi  ) 

In  Cttneo,  Borgo  S.  Dalmaìso,  Boves,  Busca, 
Caragiio,  Centalio,  Chiusa,  DemonU,  Dro- 
nero  ,  Possano  ,  Limone  ,  Peveragno  ,  Prauo  , 
Roccavione,  S.Damiano,  KatdieH,  f^aigrana, 
yHlafaUetto  e  Vinadio  ; 

Un  Esattore, 
e  A.  LoUo) 

Circolo  di  SaTigUano 

In  Cuneo 

Ricevitori  duo. 

In  Fosseino,  CeniaUo,  Drenerò  •  FiU^faiUttOi 

Un  Ricevitore. 

(RR,  Dogane) 

Diresione  di  Torino 
(  Ispesione  di  Cuneo  ) 
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Tersa  Divisione 

In  Cuneo 

Un  Ispettore. 

(Principmtità  di  Cuneo) 

In  Cuneo 

Un  Ricevitore  principale; 

Un  Veditore; 

Due  Commessi  spedisionieri. 

In  DemoHU  e  S.  Damiano 

Un  Commissario  per  le  Brigate. 

In  Limone 

Un  Ricevitore  particolare  ; 

UuYeditoK; 

Un  Commesso  spediaioniere; 

Un  Commissario  per  le  Brigate. 

In  domante, Bntraque,  Finudio,  Jrgentcìa, 
Sarreio,  Bellino  e  Chiatude  ; 

Un  Ricevitore  particolare. 

(Sali  a  Tabacchi) 

Diresione  di  Torino 

(Ispesione  di  Cuneo) 

In  Dronerot  Limone  e  f^inadio 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magazsiniere 
di  Tabacchi. 

In  Umone  —  Un  Assistente. 

(R.  Erario) 

Un  R.  Teeorìere  Provinciale  in  Cuuea 

(Debito  Pubblico) 

In  Cuneo 

Un  Noterò  Certificatole. 


DESCRIZIONE    TOPOGRAFICA    DELLA   PROVINCIA 


S.  3. 


MANDAMENTO     DI     CUNEO 


La  pendice  setleulriouale  delle  alpi  marittime^ 
traiiue  una  piccola  parte  compresa  nel  terriloriodì  Mon- 
do vi  ,  appartiene  iu  tutto  il  resto  alla  Provincia  di  Cu- 


Sitili  Sardi  r.  ##'• 
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lieo.  Le  valli  alpine  traversate  dalla  Macra^  dalla  Stura, 
dal  Gesso  ^  del  pari  che  le  secondarie  a  queste  contigue ^ 
cui  bagnano  la  Grana  ^  il  Vermenagno  ed  il  Pesio^souu 
tutte  comprese  in  questo  territorio  provinciale,  il  quale 
ha  conseguentemente  una  superficie  assai  vasta^mauon 
già  una  corrispondente  popolazione. 

Cuneo.  —  Nello  sbocco  che  fanno  il  GessoelaSlun 
dalle  vallate  alpine  nella  pianura  adiacente^  convergono 
talmente  col  loro  alveo,  che  dopo  aver  lambito,  il  Gesso 
a  levante,  e  la  Stura  a  ponente,  una  specie  di  promooto* 
rio  tufaceo,  ultimo  dei  colli  subalpini,  confondono  in- 
sieme le  loro  acque.  Quella  pittoresca  altura ,  circonval- 
lata in  tre  lati  dai  fiumi  e  chiusa  a  ponente  dalle  monta- 
gne, veniva  sagacemente  additata,  nel  1 120,  da  un  ac- 
corto abitatore  del  castello  di  Caraglio  ai  suoi  comp 
triotti,  come  luogo  di  sicuro  asilo  contro  i  vilissimi  ol- 
traggi, e  contro  la  tirannide  dei  feudatarj  loro  signori^ 
e  quel  consiglio  unanimemente  adottato  promosse  la  fon- 
dazione di  Cuneo.  Tal  denominazione  riusci  convenien- 
tissima  alla  forma  che  venne  a  prendere  naturalmente  la 
riunione  dei  fabbricati  componenti  la  nuova  borgata, co* 
nica  essendo  la  figura  del  colle  in  cui  surse;  sicché  rio- 
sci  anche  più  facile  il  munirla  di  fortificazioni  e  di  va- 
lide difese,  essendo  inclina tissime  le  pendici  soprapp<^^^ 
ai  due  fiumi, e  non  dovendosi  perciò  temer  sorprese cbe 
nel  lato  di  mezzodì.  E  difatti  addivenne  Cuneo  una  delk 
prime  fortezze  del  Piemonte,  poiché  le  sue  mura  furono 
considerate  come  inespugnabili.  Primi  a  sperimentarne 
la  resistenza  furono  nel  1374  i  Brettoni;  pretesero  p 
nel  1484  stringerla  d'assedio  e  assaltarla  i  marchesi  <li 
Saluzzo,  indi  i  francesi  per  tre  volte  dal  i548  ai  169'» 
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efinalmenteìGallo-ispani  condotti  dal  Principe  di  Conti, 
ma  tutti  furono  con  loro  scorno  respinti.  Nella  ultima 
guerra  della  rivoluzione  di  Francia^  TaustriacoMelas  potè 
impadronirsene,  perchè  la  città  è  dominata  da  alcune 
delle  vicine  alture,  e  perchè  la  moderna  artiglieria,quau- 
do  sia  resa  libera  nelle  sue  operazioni ,  non  cura  ostacoli 
né  di  bastioni  né  di  fortilizj:  viva  e  lunghissima  fu  bensì 
la  resistenza,  essendosi  agli  assediati  uniti  gli  abitanti, 
che  si  distinsero  mai  sempre  per  valorosa  difesa.  Divenuti 
i  francesi  signori  dell'alta  Italia  per  la  vittoria  di  Ma- 
rengo,  fecero  radere  tutte  le  fortificazioni  nel   1800. 
Addivenne  ora  il  ricinto  delle  mura  un  superbo  passeg- 
gio pubblico,  ombreggiato  da  piante  arboree,  e  reso 
ameno  dalla  estesissima  veduta  dei  luoghi  circonvicini. 
La  regia  via  che  da  Torino  si  volge  a  Nizza,  di  vide 
la  città  quasi  in  mezzo  con  retta  linea.  È  questa  deno- 
minata la  Piazza,  sì  per  la  sua  ampiezza,  come  per 
non  trovarsi  in  quella  città  che  la  Piazza  del  mercato 
del  vino,  la  qnal  non  è  in  realtà  che  un  dilatamento  di 
contrada:  il  piazzale  pel  mercato  dei  grani  è  fuori  del- 
l' abitato.  Due  sono  le  strade  parallele  alla  regia  o  cen- 
trale dalla  parte  del  Gesso,  cinque  nel  lato  di  ponente  o 
della  Stura:  così  la  prima  come  le  altre  sono  intersecate 
da  cinque  o  sei  minori  vie  trasversali. 

In  un  angolo  estremo  della  città  sorge  la  Cattedra- 
le ;  piccolo  tempio  in  croce  greca  con  soprapposta  cupola , 
fli  modernissima  costruzione.  È  dedicata  a  Nostra  Si- 
gnora del  Bosco,  ed  in  essa  si  riunirono  in  popolare 
assemblea  i  primi  fondatori  di  Cuneo.  Sulla  porta  d'in- 
teresso è  preso  ricordo,  che  nel  sesto  assedio,  quello 
cioè  del  1744^  restò  quasi  demolita  dai  colpi  delle  arti- 
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glierie  dei  Gallo-Ispani;  e  che  Re  Carlo  Felice  provvide 

alla  sua  ricostruzioue.  L' arcipretura  di  S.  Maria  della 

pieve  è  in  un  punto  assai  più  centrale^  è  un  piccolo len- 

pio  in  cui  furono  al  solilo  prodigati  fregi  ed  ornati. 

S.  Ambrogio  trovasi  sulla  via  regia  ^  quasi  al  princìpio 

della  città;  è  parrocchiale  questa  pure^  ed  ha  il  titolo  dì 

propositura.  Antichissima  è  la  chiesa  dei  ConveDtuali.è 

condotta  in  tre  navate;  la  porta  della  sua  facciata  è  di 

marmo  ;  e  tutto  il  rimanente  di  mattoni  con  gugliette 

che  servono  di  fregio.  S.  Croce ^  S.  Chiara ^  S.  Sebastiauo, 

l'Annunziata  sono  chiese  minori^  fregiate  però  di  qualcbe 

buona  pittura  dell' Aliberti  e  del  Pozzi. 

All'ingresso  della  città ^  venendo  da  Torino,  sor- 
geva a  destra  un  convento  di  religiose^  ora  destinalo  ad 
uflizj  doganali.  Restagli  in  faccia  il  Palazzo  del  Gover- 
natore^ e  tra  esso  e  S.  Ambrogio  trovasi  l'Episcopio. 
Dietro  la  predetta  chiesa^  venne  costruito  un  pubbli- 
co Teatro  nel  1828.  Il  tempio  di  S.  Croce  è  posto  in 
mezzo  dai  due  Spedali^  il  militare  cioè  ed  il  civile: a  qu^ 
sto  secondo  pio  istituto  è  annesso  il  Monte  di  pieli 
Presso  l'Annunziata  trovasi  un  Orfanotrofio^  ed  un'O- 
spizio di  Carità.  Il  Collegio  delle  Scuole  regie  e  Coro- 
nali ^  ed  il  Seminario  Vescovile^  provvedono  allaistro- 
zione  della  gioventù  cosi  secolare  che  ecclesiastica. 

Avanti  il  1816  era  in  Cuneo  una  società  letteraria, 
conosciuta  col  titolo  di  Accademia  Agraria  della  Stunu 
Nel  Gennajo  del  precitato  anno  voUesì  rinuuovaroe  b 
istituzione^  e  le  si  die  il  nome  di  Società  Filarmonica) 
col  duplice  scopo  di  festeggiare  annualmente  il  ritorno 
della  R.  Casa  di  Savoja  nei  suoi  stati  ^  ed  il  giorno  di  S- 
Cecilia  eletta  a  patrona  della  società  medesima.  A  forma 
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(lei  nuovi  regolamenti  è  divisa  in  classi  di  Scienze y  Let- 
tere ed  Arti  ;  ma  la  maggior  parte  dei  suoi  componenti 
si  applica  al  coltivamento  della  amena  letteratura.  Le 
adunanze  sono  tenute  nella  pubblica  Libreria  civica; 
quella  del  i4  maggio  è  pubblica  e  solenne.  La  direzione 
accademica  è  affidata  ad  un  consiglio^  composto  di  un 
Preside^  di  un  Vice-Preside^  di  sei  Consiglieri^  di  un 
Segretario  perpetuo^  di  un  Vice-Segretario  e  di  un 
archivista. 

Il  palazzo  di  Città  vecchio  e  nuovo ^  dalla  cui  ele- 
vatissima torre  godesi  una  superba  veduta  del  Monfer- 
rato^ e  del  Piemonte;  i  rammentati  palazzi  del  B.  Go- 
verno ed  il  Vescovile;  il  gran  Quartiere  y  e  quello  del  De- 
posito militare;  il  palazzo  della  Prefettura;  il  fabbricato 
delle  Carceri;  la  Biblioteca  comunale^  il  Teatro^  sono 
gli  edifizj  di  pubblica  proprietà^  meritevoli  di  menzione. 
Parte   dalle   vicinanze  del  Duomo  un  grandioso 
viale  di  oltre  un  miglio  di  estensione^  il  qual  conduce  ad 
un  convento  di  Francescani  riformati^  con  chiesa  atti- 
gua y  detta  della  Madonna  degli  Angeli.  Tra  le  borgate  e  i 
villaggi  compresi  entro  il  confine  comunitativo  cinque 
se  ne  contano  con  chiesa  parrocchiale;  Castagnareto y 
Passatore  e  Ronchi  y  hanno  arcipretura;  Oltregrana 
è  prepositura  y  e  S.  Benigno  priorìa. 

CMTELLBTTO-STUJtjé gì^ce  ìu  pianura^  sulla  destra 
riva  del  predetto  fiume. In  altri  tempi  sorgevaa  sua  difesa 
uua  piccola  rocca ^  in  una  prominenza  sporgente  sulla 
Stura^  e  da  ciò  le  provenne  la  duplice  sua  denominazione; 
di  quel  fortilizio  non  vedonsi  che  poche  rovine.  La  par- 
rocchia deir Incoronata  è  propositura;  T  Oratorio  di  S. 
Sebastiano  appartiene  a  una  Confraternita.  —  Cerp^jìsca 
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ha  tre  parti  almeno  dei  suoi  fabbricali  giacenti  in  pia- 
nura^ e  pochi  altri  sulla  pendice  del  vicino  coUe. Dicesi 
che  nel   iio5  fosse  dato  a  questo  casale  uu  tal  nome 
da  alcuni  cacciatori^  incaricati  di  tener  dietro  ad  un 
Cervo  ivi  comparso.  La  parrocchia  del  capoluogo  de- 
dicata a  S.  Stefano  è  prioria  ^  quella  di  S.  Michele  è  sem- 
plice cura.  In  cima  ad  un  colle  sorge  un  tempietto, sotto 
il  titolo  di  S.  Maurizio^  tenuto  in  custodia  da  un  eremi* 
ta.  —  f^iGNOLoèuìì  villaggio  posto  tra  la  Stura  e  Cervasca 
Oltre  la  parrocchia  prepositoriale ^  vi  ha  TOratorio  di 
una  Confraternita^  ed  una  Congregazione  di  carità (s^^}- 
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MANDAMENTO     DI     BOVES 

L'antichissima  Terra  di  Boves  giace  in  pianura 
tra  il  Colla  ed  il  Gesso ^  a  pie  del  monte  dì  Besinialia 
Nei  bassi  tempi  era  validamente  fortificata;  da  un  l^i'^^ 
infatti  guardavala  la  rocca  di  Brusaporcello ,  e  daW»^' 
tro  quella  di  Mirabella:  sorgeva  nel  centro  un  forliViào 
triturritO;  cui  davano  accesso  due  porte:  questo  cbia- 
ma  vasi  ^  e  si  dice  tuttora^  il  Ricetto.  Comode  sono  le  vie 
della  moderna  borgata  ^  la  qual  non  manca  di  pubbiic^^^ 
passeggio^  servendo  a  quest'  uso  un  viale  di  mez«onu- 
glio  circa ^  che  conduce  all'Oratorio  della  Vergine  dei 
Boschi.  La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  è  pievania;  do( 
sono  le  Confraternite  9  quattro  gli  Ora  ter  j  dei  dintorn» 
del  paese  ^  e  nove  le  chiesette  campestri.  Possiede  il 
Comune  per  la  istruzione  dei  fanciulli  una  puhbm^ 
scuola  fino  alla  classe  quarta  inclusi  vamente:  una  tal  Ma- 


ria  Cavillerà  provvide  generosa  air  edurazione  istrut- 
tiva delle  zittelle  di  povera  condizione,  aprendo  una  casa 
d'istruzione  anche  per  esse. 

Vaneggiarono  gli  etimologisti  col  nome  di  Boves, 
derivandone  Torigine  dalla  Dea  Iside  y  che  sotto  le  forme 
di  giovenca  fu  adorata,  secondo  essi,  in  un  tempio  già 
esistente  sul  colle,  detto  della  Moretta!  Furono  è  vero 
dissotterrate  in  Boves  varie  lapidi  con  romane  iscrizioni , 
ma  nemmeno  sufficienti  a  provare,  che  qui  esistesse  un 
cospicuo  municipio.  Dopo  il  regno  dei  Longobardi  passò 
Boves  sotto  la  giurisdizione  dei  Conti  di  Torino  e  di  Susa. 
I  tirannelli,  cui  venne  in  seguito  infeudato,  vessarono 
con  tante  estorsioni  gli  abitanti,  che  per  indignazione 
si  unirono  a  quei  di  Caraglio,  contribuendo  alla  fonda- 
zione di  Cuneo.  Nel  i347  P^^^^  ^^  potere  dei  principi  di 
Savoja,  ed  Emanuel  Filiberto  lo  die  in  feudo  ai  Grimaldi 
di  Boglio,  dai  quali  passò  poi  ai  Capris  di  Torino.  Presso 
le  rive  del  Gesso  esistè  un  paese  detto  Forfice^  cui  ora 
rimase  il  solo  nome  di  Tetti  di  Forfice,  presso  il  quale 
vennero  discuoperte  antiche  iscrizioni  (247). 

§.  5. 

MANDAMENTO     DI     PEV ERAGNO 

Alle  falde  del  monte  Bisalta,  tra  il  Pesio  ed  il 
Oesso,  giace  l'antica  Terra  di  Peveragno  di  cui  ignorasi 
1^  origine,  trovandosi  solamente  un  albero  del  pepe  nel 
suo  stemma  comunitativo.  Che  la  romana  famiglia  dei 
Piperi  fosse  ivi  relegata  nelle  fazioni  civili,  e  ne  addive- 
nisse la  fondatrice,  è  favoletta  da  non  ammettersi.  Ebbe 
Jn  altri  tempi  Peveragno  e  mura  e  torri  che  lo  munivano; 
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attestano  ciò  le  loro  ruine.  Questo  popoloso  capoluogo  ha 
una  pieve  ed  una  propositura  ^  entrambe  parrocchiali, 
l'oratorio  di  una  confraternita^  ed  una  succursale  nella 
borgata  alpestre  detta  Peati  dei  Boni.  A  spese  del  comu- 
ne fu  modernamente  eretto  uno  Spedai  civile. 

B EINETTE ^  chiamato  nei  bassi  tempi  Bagiemam- 
perior,  fu  per  avventura  ^  dopo  la  città  di  Beue^unoiiei 
luoghi  più  ragguardevoli  dei  Yagieuni  o  Bagieuni.  In 
i  romani  monumenti ,  ivi  dissotterrati^  comparve  una 
Ara  con  iscrizione  all'  imperatore  Claudio  IL  La  mu- 
derna  borgata ,  cui  è  aggiunto  il  villaggio  di  Quartìer- 
Serro^  giace  in  basso  ed  umido  sito.  La  sua  anlichissimi 
pieve  è  ridotta  un  semplice  oratorio^  ma  la  nuova  par- 
rocchia pure  ha  il  titolo  di  pievania.  Così  questa^  come 
quelle  di  Peveragno^  sono  comprese  nella  diocesi  di  Moo- 
dovt  (a4^). 

MANDAMENTO     DI     CHIUSA 

Giace  Chiusa  allo  sbocco  della  valle  del  Pesio,  in 
breve  distanza  dal  confine  provinciale  di  MondoTi.^oD 
esistono  positive  notizie  sulla  sua  origine.  Molti  sonoi 
villaggi  e  i  casali  compresi  nel  suo  territorio,  perchè qu^ 
sto  si  estende  a  tutta  la  valle  del  Pesio.  Dei  sette  mou^ 
steri  posseduti  in  Piemonte  dai  Certosini ,  uno  eraqaell^ 
di  Pesio,  ma  da  molto  tempo  restò  soppresso.  Chiusa, 
che  nulla  offre  di  rimarchevole,  ha  per  parrocchia  la  sola 
prepositura  di  S.  Antonino  dipendente  dalla  diocesi  di 
Mondovi,  sebbene  il  suo  comune  formi  Mandamento, 
e  la  sua  popolazione  oltrepassi  i  44^0  abitanti  (2^9} 
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HANDAVEICTO     DI     LIMONE 

Giace  la  Terra  di  Limone  a  pie  del  Varco  di  Tenda, 
al  conflente  del  Yalpeggia  col  YernieDagua ,  e  resta  al 
tutto  chiusa  da  montagne  di  elevatissima  cima.  Dal  suo 
ponte  di  nove  arcate  incomincia  la  grandiosa  nuova  via 
del  Col  di  Tenda,  non  praticabile  in  passato  che  dalle  sole 
bestie  a  soma.  Dalle  sorgenti  della  vicina  giogaia  discen- 
dono nel  paese  ottime  acque  potabili.  Non  ha  Limone 
vestigio  alcuno  di  antiche  fortificazioni.  Principale  tra  le 
sue  vie  è  la  regia  che  lo  traversa:  quelle  di  S.  Sebastia- 
no, del  Ponte  di  Bosco,  e  l'altra  denominata  fredda, 
servono  di  pubblico  passeggio.  La  propositura  di  S.Pie- 
tro in  Vincoli  è  la  parrocchia  del  capoluogo  e  del 
comune;  un  altro  minor  tempio  è  ufiziato  da  una  con- 
fraternita. Hanno  qui  i  Cappuccini  un  convento:  pei 
poveri  della  classe  più  indigente  è  aperto  un  piccolo 
Ospedale.  I  fanciulli  sono  istruiti  fino  ai  rudimenti 
della  lingua  latina  nella  pubblica  Scuola  comunitativa, 
e  le  fanciulle  trovano  istruzione  in  una  Scuola  privata. 

Vernante  posto  a  mezzogiorno  di  Limone,  e  tra- 
versato anch'esso  dalla  via  regia, era  in  antico  un  forte 
castello,  di  cui  resta  in  piedi  una  sola  torre  con  alcune 
muraglie  in  gran  parte  demolite.  Dalla  contrada  prin- 
cipale interposta  ai  fabbricati  distaccasi  un  viale,  che 
conducendo  al  piccol  Santuario  detto  della  Madonna 
della  valle,  serve  intanto  di  pubblico  passeggio.  Quel- 
l^Oralorio  tiene  il  primo  posto  tra  gli  edifizj  sacri  al 
culto,  uno  dei  quali  è  la  pieve  parrocchiale  di  S.  Niccolò. 
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Possedeva  il  comune  una  pubblica  Scuola;  moderuanìenle 

provvide  anche  alla  costruzione  di  uno  Spedale  (^So). 

§.  8. 

MANDAMENTO     DI     VALDIBRI 

Nel  punto  il  più  centrale  della  valle  alpina  traTer- 
sata  dal  Gesso  siede  Yaldieri  ,  alle  falde  di  un  moote, 
che  lo  ripara  dal  soffio  diretto  dei  venti  aquilonari. 
Questa  borgata  chiamavasi  in  antico  f^audier;  fa  poi 
detta  con  italica  derivazione  Valdieri.Oltrelecavedite 
marmi  che  si  trovano  nei  suoi  dintorni^  sono  celebrile 
diverse  acque  minerali^  altrove  rammentate,  che  ivi 
hanno  scaturigine;  sono  esse  condotte  in  appositi  caDan 
Gn  dentro  l'abitato^  e  ciò  serve  a  richiamare  nelle  sta- 
gioni convenienti  un  numero  notabilissimo  di  persoof. 
che  tentano  di  ricuperare  o  migliorare  colFuso  delle  lo^ 
desime  la  loro  salute.  Yaldieri  è  una  borgata  aperta jn 
cui  fa  di  sé  bella  mostra  la  propositura  di  S.  Martino: 
chiesa  di  moderno  disegno,  non  priva  di  eleganza, e ^i 
rari  e  bei  marmi  riccamente  fregiata. 

ANDONNOy  posto  sulla  via  che  da  Borgo  S.  Dalmano 
sale  a  Yaldieri,  è  un  villaggio  già  posseduto  dai  Ben^ 
dettini,  e  da  essi  a  titolo  d'enfiteusi  agli  abitanti  ceduto 
infatti  essi  pagano  tuttora  un  piccol  canone  al  Vescovo 
di  Mondovi:  una  famiglia  Ricci  ne  fu  per  qualche  tem- 
po infendala.  Oltre  la  propositura  di  S.Eusebio,  che  è  i*^ 
parrocchia  del  comune,  trovasi  nel  capoluogo  un  altr» 
oratorio  ufiziato  da  una  confraternita. —  Entbjqu^^'^ 
una  vallicclla  alpestre  diramata  da  quella  detta  del  Ges- 
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sOf  e  trovasi  circondato  da  alte  montagne^  vestite  in 

parte  dai  faggio  e  ricche  di  eccellenti  pasture.  Questa 
popolosa  borgata  ha  per  parrocchia  una  prioria  e  due 
Oratorj^  uno  dei  Disciplinanti  e  l'altro  della  Misericordia. 
Michele  Antonio  Grosso  con  suo  testamento  del  i833 
fondò  uno  Spedale,  di  cui  venne,  non  ha  molto, termi- 
nata la  costruzione:  per  quest'atto  di  privata  benefi- 
cenza,  i  poveri  abitanti  dei  monti  vicini,  caduti  in  in- 
iermità^  trovano  un  ricovero  (sSi). 
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MANDAMENTO  DI  ROCCAVIONE 

Presso  il  confluente  del  Yermenagna  col  Gesso,  al 
piede  di  erte  montagne  che  servono  come  di  vestibulo  al 
passaggio  alpino  del  varco  di  Tenda,  trovasi  Roccavione  , 
già  detto  Rocca  di  Guidone y  e  secondo  alcuni  cosi  deno- 
minato^ dalla  vicina  via  che  conduceva  a  diverse  rocche. 
Or  lo  traversa  la  regia  postale  che  viene  da  Torino, 
per  discendere  dalle  vicine  alpi  sulla  spiaggia  maritti- 
ma. Tutti  i  fabbricati  sono  disposti  a  foggia  di  borgo, 
lungo  la  medesima.  Alla  sua  parrocchia  dedicata  alla 
Visitazione   presiede   un   Economo;  T Oratorio   di   S. 
Croce  è  di  una  confraternita:  a  comodo  della  popola- 
zione sparsa  nei  monti  si  trovano  sette  chiesuole  cam- 
pestri. Questo  comune  ha  due  pubbliche  scuole,  una  di 
lingua  italiana  e  di  aritmetica,  e  T altra  destinata  ai 
giovaui  che  bramano  iniziarsi  nella  lingua  latina. 

Rojbiljìntb  prese  il  nome  per  quanto  sembra  da 
un  piccolo  monte  che  gli  sorge  in  faccia,  denominatir 
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Terrarossa.  Anche  i  pochi  ediGzj  dì  questo  borgo  alpino 
fiancheggiano  la  via  regia  del  varco  di  Tenda.  La  chiesa 
di  S.  Donato  è  parrocchia  e  propositura;  quella  di  S. 
Croce  e  ufiziata  da  una  Compagnia  laicale:  gli  oralorj 
campestri  sono  quattro.  Il  comune  ha  una  congregazione 
di  carità  e  una  scuola  pubblica.  —  RojéSCHiAy  meschino 
villaggio  posto  nella  valle  del  Gesso  in  vicinanza  de\li 
sua  riva  destra ,  è  T  altro  comune  che  con  Robìlaote 
e  Boccavione  formano  Mandamento.  La  sua  popola- 
zione è  tutta  addetta  ad  una  priorìa  parrocchiale  (i5:ì) 

S-5. 

MANDAMENTO     DI     BORGO     S.     DALMÀZZO 

I  monti  alpini^  che  dividono  le  due  vallate delb 
Stura  e  del  Gesso^  cangiano  presso  le  falde  Tasp^Ho 
loro  selvaggio  in  cosi  ridente  ed  ameno ^  che  i  colli 
ad  essa  addossati  vedonsi  ormai  ricoperti  di  ^ig^^* 
Piacque  l'opportunità  del  sito  all'antica  tribù  ligure <)^^ 
Yagienui,  i  quali ^  per  quanto  sembra^  costruirono  w 
quelle  vicinanze  Pedon  o  Pedona.  Divenuti  i  rotnai^* 
padroni  del  territorio^  vi  fecero  passare  la  via  Emilia cn^ 
metteva  in  Provenza^  e  la  colonia  in  Pedona  dedotta 
ebbe  Edili;  e  Sacerdoti ^  e  templi ,  conservandosi luUof* 
un'  ara  sacra  a  Nettuno.  Pedona  fu  ascritta  alla  romaDi 
tribù  quirina.  Resisto ^  forte  com'era,  nel  quinto  seco.') 
alle  corse  ostili  dei  barbari,  e  come  città  primaria  tn 
le  circonvicine.  Re  Teodorico  le  die  a  prefetto  an  F^' 
sonaggio  investito  di  dignità  senatoria.  Sotto  il  domi- 
nio Longobardico  venne  fondata  in  vicinanza  di  ^^^ 
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na  un'abbazia  di  Beixedeltini^  con  chiesa  attigua  de- 
dicata a  S.  Dalmazzo;  mentre  però  attorno  a  questa 
si  andavano  costruendo  delle  abitazioni^  e  sorgea  una 
borgata^  Tantica  Pedona  restò  distrutta  dalle  orde  san- 
guinarie dei  Saraceni  di  Frassineto.  Pedona  fu  alla  me- 
glio ricostruita^  in  contiguità  di  S.  Dalmazzo^  e  fin  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  T  antico  suo  nome  fu  rispettato, 
trovandosi  in  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  IV:  succes- 
sivamente prevalse  quello  di  Borgo  S.  Dalmazzo.  Ebbe 
questo  luogo  le  sue  mura  di  difesa,  ed  in  sito  eminente 
delle  fortificazioni:  ora  gli  servono  di  riciuto  le  pareti 
slesse  dei  fabbricati,  ai  quali  si  ha  accesso  per  quattro 
porle,  che  non  più  si  chiudono.  Nel  l'joZ  per  cura  del 
Vescovo  Isnardi  fu  riedificata  la  chiesa  abbazziale,  con 
palazzo  attiguo  che  venne  ornato  di  vaghi  giardini.  Il 
sacerdote  che  ha  cura  delle  anime  è  semplice  paroco.  S. 
Croce  e  S.  Gio.  Batt.  decollato  sono  confraternite,  e  S.  Ma- 
gno è  semplice  oratorio:  nella  seconda  di  queste  minori 
chiese  è  una  tavola  di  pregio,  creduta ,  non  si  sa  perchè , 
del  Buonarroti.  Nelle  pubbliche  scuole  i  fanciulli  sono 
condotti  fino  alla  quarta  classe  inclusivamente. 

RittjìNjì  e  RoccjìSPjìrferAj  sono  gli  altri  due  co- 
muni aggregati  a  questo  Mandamento.  Il  casale  di  Rit^ 
tana  giace  in  un  avvallamento  tutto  chiuso  da  erte 
montagne,  non  essendovi  altro  accesso  che  quello  di 
angusta  gola  volta  a  levante;  ma  per  trovare  in  tal 
sua  posizione  T  etimologia  del  nome,  convien  sapere, 
che  nel  dialetto  del  paese  ri7^a/ia  Sì^nìtic^  fogna  pan^ 
tanosa.  In  questo  alpestre  capoluogo  si  trova  una  pro- 
positura parrocchiale,  la  Congregazione  di  carità,  la 
pubblica  Scuola,  ed  a  breve  distanza  Toratorio  di  una 
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G>nfraternita.  —  Ignota,  ma  àiilichissima, è T origine 

di  Rocca-Sparsfera  j  che  doveva  esser  munita  di  valide 
difese:  Io  additano  gli  avanzi  delle  mura,  eia  porta  ca- 
stellana con  ponte  levatoio  che  resta  in  piedi  nella  parte 
di  ponente.  Un  fortilizio  con  rocca  in  rovine  sorgerà  io 
un  altro  punto,  e  questo  comunicava  colla  borgata  per 
via  di  sotterranei.  La  Stura  che  scorre  viciua ,  yarca» 
sopra  un  ponte  in  pietra  di  un  arco  solo,  appoggialo 
sopra  due  rupi  laterali.  S.  Antonio  è  prioria  prruc- 
chiale;  S.  Sebastiano  è  Confraternita  (353). 

S-   ««• 

MANDAMENTO     DI     DEMONTE 

A  pie  dei  monti  alpini  che  ricingono  la  valle  delb 
Stura, ed  in  un  punto  quasi  centrale  tra  la  sua  sorgente 
e  la  confluenza  col  Gesso,  giace  Demonte,  capolui^odi 
comune  e  di  Mandamento.  Non  esistono  documenti  sto- 
rici della  sua  origine,  ma  le  romane  iscrizioni  dissotter- 
rate nella  costruzione  del  forte  di  S.  Marcellino^  ìb^ì 
depositate  nella  R.  Università  torinese,  poi^no  ar;^ 
menti  di  certezza  quasi  assoluta,  che  nelle  sue  vio 
nanze  esistesse  l'antica  Auriate.  Sulle  due  rupi  che  sor- 
gono r  una  a  levante,  T  altra  a  ponente  della  borgata. 
torreggiavano  due  rocche;  le  loro  ruine  lo  additano* 
siccome  le  vestigia  di  grosse  mura  esistenti  a  tramontana 
provano  che  i  fabbricati  erano  chiusi  da  un  ricioto.  Tra 
le  diverse  vie  che  gli  traversano,  una  è  la  provinciale 
proveniente  da  Cuneo.  Questo  popoloso  comune  ih>R 
possiede  meno  di  ventotlo  edifizj  pubblici  sacri  al  culto 
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Tre  di  questi  sono  parrocchiali ^  S.  Donato  è  arcipretura, 
eS.  Gio.  fiatt.  ha  un  amministratore  parrocchiale.  Altre 
cinque  sono  le  chiese  di  pertinenza  del  comune^  e  dicias- 
sette le  possedute  dalle  borgate  in  esso  comprese.  Due 
finalmente  sono  gli  oratorj  ufiziati  da  confraternite^  ed 
uno  è  attiguo  allo  Spedale.  Questo  pio  istituto  contiene 
dieci  letti  per  gì' incurabili.  Provvede  il  comune  alla 
istruzione  della  gioventù,  con  pubbliche  scuole  poste  nel 
collegio  diretto  dai  PP.  Scolopi. 

MojoLjì  è  nome  che  pretenderebbesi  derivato  da 
una    voce  celtica^  indicante  aria  ed  acqua  di  cattiva 
natura!  Per  verità  questa  borgata  è  in  tal  situazione  da 
non  godere  di  una  corrente  d'aria  pura^  come  respirasi 
nelle  altre  parti  della  valle^  ed  oltre  di  ciò  molti  erano 
gli  stagni  che  T  attorniavano,  e  che  vennero  in  gran 
parte  colmati  da  una  straordinaria  inondazione  del  1810; 
ma  che  tutto  questo  possa  essere  indicato  da  una  voce 
di  lega  celtica,  è  supposizione  stranissima.  Le  abitazioni 
souo  distribuite  sulla  via  provinciale  che  sale  a  Demonte. 
Alla  cura  di  S.  Gio.  Batista  è  unita  una  confraternita. 
È  pertinenza  del  comune  la  casa  civica,  ed  il  Portico 
detto  di  S.  Sebastiano,  che  offre  ricovero  ai  viandanti 
sorpresi  da  cattivo  tempo.  —  G^JOLjéè  un  piccolo  villag- 
gio con  cura  parrocchiale,  e  con  oratorio  alcun  poco  di- 
stante dall'abitato,  pertinente  ad  una  Compagnia  laicale. 
Che  il  nome  di  Gajola  derivi  da  Galliola  o  piccola  Gal- 
li a  y  per  esser  quello  in  antico  l'estremo  dei  confini  di 
Francia,  è  stiracchiatura  etimologistica  non  ammissi- 
bile. —  Men  soggetta  ad  incertezze  è  l'opinione  di  chi 
spiega  quello  di  VjìlloriAj  con  Vallis  Auriatensis  sin- 
copato, essendo  molto  probabile,  che  da  Auriate  questo 


territorio  preodesse  la  denominazione.  Comunque  sia 
non  è  ora  questo  capoluogo  che  un  villaggio  alpestre, 
con  una  priorìa  parrocchiale ,  colla  consueta  Congrega- 
zione  di  carità  e  scuola  pubblica  ^  e  con  cinque  chiesuole 
campestri  in  varie  parti  disseminate  (a54)* 

MANDAMENTO     DI     VINADIO 

Risalendo  la  Stura  lungo  la  sua  sinistra  ri?a;  tro- 
vasi sopra  a  Demonte  la  borgata  di  Vinadio^  che  \n  an- 
tico chiamavasi  f^inagliOj  senza  che  conoscasi  la  causa 
né  della  prima  ne  della  seconda  denominazione,  es- 
sendo anche  ignota  V  origine  di  questo  paese.  Del  forti- 
lizio che  lo  guardava^  restano  tuttora  in  piedi  le  niara: 
la  via  che  guida  in  Francia  pel  Varco  della  Maddalena, 
ne  traversa  i  fabbricati.  L'edifizio  deUe  acque  termalii 
delle  quali  altrove  parlammo^  e  le  miniere  del  piomlw 
argentifero  ivi  abondante,  contribuirono  a  reuder  po- 
poloso questo  comune:  il  quale  ha  infatti  due  parruc- 
chie;  una  in  Vinadio  ed  è  Tarcipretura  di  S.  Fioreaxoi 
e  Taltra  nella  borgata  dei  Bagni  che  è  la  cura  di  S.Gio- 
van  Batista.  Nel  capoluogo  trovasi  anche  una  confrat^^' 
nita,  ed  una  scuola  elementare. 

Prima  di  giungere  a  Vinadio  incontrasi  sulla  via  u^ 
Demonte  il  borgo  d* Risone.  Taluno  andò  cercando  l  eti- 
mologia del  suo  nome  in  un  radicale  greco  iadicaol^ 
buon  soggiorno^  ma  non  esistono  documenti  sulla  sua  un- 
gine. Fu  certamente  un  castello  ricanto  di  mura, poiché 
alle  due  estremità  della  contrada  che  lo  traversa j  ^^ 


9>7 
dolisi  le  vestigia  delle  due  porte  castellane.  Nel  1 744  ? 

iti  occasione  del  passaggio  delle  truppe  Gallo-ispane ,  fu 
colpito  questo  luogo  dal  grave  disastro  di  uno  spaven* 
toso  incendio.  La  sua  propositura  parrocchiale  è  dedicata 
alla  Natività  della  Vergine^  ed  alla  S.  Croce  V  oratorio 
pertinente  ad  una  confraternita.  Nella  scuola  pubblica 
non  si  inseguano  che  alcuni  principj  elementarissimi. — 
SAMBUCO  dicesi  che  prendesse  il  nome  dai  molti  alberetti 
di  questa  specie,  prosperanti,  in  antico  almeno,  nel  punto 
in  cui  trovasi;  ciò  si  può  facilmente  ammettere.  La  più 
aulica  chiesa  di  questa  borgataèsituata  fuori  dell'abita  lo, 
presso  il  pubblico  cimitero:  la  parrocchia  è  nel  centro 
del  comune  ed  è  propositura;  i  Disciplinanti  hanno  un 
oratorio  sotto  il  titolo  del  nome  di  Gesù.  —  PiETnAPOR-- 
ZIA  vuoisi  fondato  da  un  romano  Pretore,  della  cospicua 
famiglia  Porzia!  È  un  meschino  casale,  posto  in  sito 
assai  alpestre,  sulla  sinistra  della  Stura,  che  poco  al 
di  sopra  ha  le  sue  sorgenti.  In  questo  comune  ancora  il 
più  antico  dei  sacri  edifizj  è  fuori  dell'abitato,  in  vici* 
uanza  del  cimitero:  la  nuova  parrocchia  arcipresbite- 
riale  fu  eretta  in  mezzo  al  villaggio,  ed  ivi  hanno  il 
loro  oratorio  anche  i  disciplinanti.  £  poiché  la  popola- 
zione è  dispersa  in  montagne  poco  praticabili,  trovasi 
perciò  una  parrocchia  nel  casale  di  Ponte-Bernardo y  il 
di  cui  paroco  ha  il  titolo  di  Economo.  —  Bersezio 
sorge  in  una  delle  più  alte  vette  di  vai  di  Stura,  e  per 
qualche  tempo  ne  fu  considerato  come  T  ultima  terra. 
JFulvio  Fiacco  eresse  in  tal  sito  un  monumento  di  sue 
vittorie  sui  Liguri  transalpini,  nel  63odi  Roma:  vedesi 
l'iscrizione  che  ciò  rammenta  in  faccia  alla  parrocchiale, 
^ei  primi  anni  del  secolo  X  era  considerato  come  Cu^ 

Stilli  Sai' ili  r.  /r.  5S 
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ria.  Appartenne  ai  Signori  del  Monferrato,  dai  quali  no 
vennero  poi  investiti  quei  di  Saluzzo.  Ebbe  ricinto  mu- 
rato e  due  rocche I  ma  di  tuttociò  non  restano  che  poclìe 
ruìne.  Oltre  la  propositura  parrocchiale  vi  si  tro^a  uu 
oratorio  con  confraternita,  e  quattro  chiesuole  campestri. 
In  questo  alpestre  sito  non  manca  fortunatamente  pei 
fanciulli  una  scuola  elementare. 

Arqbntbra  prese  manifestamente  il  nome  dalle 
vicine  miniere  argentifere  piuttosto  ricche:  è  il  primo 
villaggio,  che  incontra  a  pie  del  varco  alpino  chi  scende 
in  Italia  dal  francese  territorio  di  fiarcellonetta.  Tra 
le  erte  montagne  che  Io  circondano,  quella  detta  della 
Maddalena,  ha  nel  suo  vertice  un  lago  di  C480  metri 
di  lunghezza,  sopra  334o  di  larghezza,  da  cui  prende 
origine  la  Stura.  Tutta  la  popolazione  di  questo  alpestre 
comune  è  addetta  alFarcipretura  dei  SS.  Pietro  e  Paolo* 
Passò  per  queste  rupi  alpine  la  romana  via  militarecke 
conducea  nelle  Gallìe:  se  ne  vedono  di  tratto  in  tratta 
alcune  vestigia.  Ecco  perchè  fu  rinvenuta  nelle  vici- 
nanze una  latina  iscrizione,  la  qual  ricorda  che  L  Au- 
relio Valente,  Prefetto  delle  Al  pi  marittime,  aveva  eretta 
una  statua  air  Imperatore  Antonino  Pio;  e  forseèqnell 

■ 

Aurelio  che  restaurò  a  sue  spese  la  via  militare  resa  10* 
praticabile,  e  che  promosse  V  uso  delle  vicine  acque  mi- 
nerali, come  deducesi  da  un'altra  mutilata  iscrizione. 
scoperta  presso  il  tempietto  di  S.  M.  Maddalena.  Certo 
è  che  Fulvio  Fiacco  qui  sconfisse  iVagienni,  e  gli  sotto- 
mise al  dominio  di  Roma;  di  qui  passò  Pompeo  il  GraDde. 
per  portarsi  nella  Spagna  a  combatter  Sertorio;  q"' 
r  Imperator  Graziano  pose  in  rotta  un  nnnieraso  eser- 
cito di  stranieri,  che  tentava  d'invadere  da  quelva»'^^^ 
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l'Italia,  e  di  qui  discese  Biialraente  Francesco  I  di  Frau- 

vìH,  quando  strinse  Cuneo  d'assedio  (a55). 

§.  i3. 

MANDAMENTO     DI     YALGRANA 

Una  linea  di  gioghi  alpini  diretta  da  levante  a  po- 
nente, divide  la  parte  centrale  della  valle  della  Stura 
da  quella  della  Grana.  Allo  sbocco  di  questa  seconda 
minor  vallata  nel  piano  di  Caraglio,  trovasi  T antichis- 
sima terra  di  Valgrana,  i  di  cui  fabbricati  sono  posti 
parte  in  pianura,  e  parte  sulla  pendice  di  un  monte. 
Mancava  a  comodo  degli  abitanti  un  ponte  sulla  Grana, 
che  le  scorre  vicina,  e  fu  questo  costruito  in  pietra 
a  tre  archi  nel  i83i.La  pieve  di  S.  Martino  trovasi  nel 
capoluogo,  ma  la  popolazione  è  mollo  sparsa  sui  monti, 
e  per  questo  vennero  erette  in  varie  parti  dieci  chie- 
suole campestri. 

MoxtbMjì LE  sorge  in  erta  collina,  cui  non  si  ha 
accesso  che  per  disastrose  e  pessime  vie.  Per  questa  ca- 
gione si  die  forse  al  capoluogo  quel  nome,  ma  gli  eti- 
mologisti ne  coonestarono  la  derivazione  in  Mons  Ma- 
lorum,  o  monte  delle  Frutta:  ciò  poco  importa. In  altri 
tempi  fu  castello  fortificato,  sorgendo  tuttora  iu  una  pro- 
minenza del  monte  gli  avanzi  di  un'antica  rocca,  or 
posseduta  dal  Cav.  Cesare  Saluzzo.  Monteroale  non  è  al 
eli  d'oggi  che  un  meschino  villaggio  con  arcipretura 
parrocchiale, e  con  cinque  ora torj  campestri  disseminali 
nelle  vicinanze.  —  Monterosso  e  S.  PiErno  dì  Mon^ 
TERosso  sono  due  meschini  e  poveri  casali,  il  primo 
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dei  quali  giace  presso  le  rive  della  Grana  sulV  alpestre 
via  che  conduce  al  varco  del  Mulo^  e  T altro  yedesi  sul- 
l'opposta riva  del  fiume  in  situazione  anche  più  mon- 
tuosa. Ambedue  questi  capiluoghi  hanno  la  lor  ptrm- 
chia  prepositoriale;  quella  di  Monterosso  è  dedicata! 
S.  Giacomo^  e  T altra  a  S.  Pietro.  —  In  un  ripiano  ba- 
gnato dalla  Grana  giace  il  villaggio  di  PRADuns^ 
di  cui  è  al  tutto  ignota  T  origine.  I  casali  da  esso  dipen- 
denti sono  posti  nei  vicini  monti  ^  ma  la  popolazione  è 
tutta  riunita  alla  cura  di  S.  Ponzio. 

Castelmaqno  trovasi  alla  sommità  della  Yallecoi 
dà  nome  la  Grana.  Nasce  quel  torrente  appiè  dell'alta 
rupe  di  Fontenera^  e  raccoglie  il  tributo  di  tutti  irì\i 
circonvicini.  Il  soprastante  Varco  del  monte  chiamasi 
del  Mulo:  nelle  guerre  degli  ultimi  anni  del  passato  seco- 
lo ivi  stanziarono  molti  miliziotti^  aggregati  alle  refie 
truppe.  Due  sono  le  parrocchie  di  Castel  magno ^SJoi- 
brogio  e  S.  Anna;  il  sacerdote  cui  è  affidata  la  seconisT 
porta  il  titolo  di  Economo.  Assai  più  antica  di  qoeste^e 
delle  sette  chiesuole  campestri  sparse  pel  territorio,  e 
il  Santuario  di  S.  Magno,  cui  consacrava  nel  iGoo  il 
Vescovo  di  Grenoble.  Anche  questo  comune  ha  Congre- 
gazione di  Carità  e  Scuola  elementare.  Non  si  trofaDo 
di  questo  luogo  e  dei  circonvicini  memorie  anteriori  al 
secolo  XII;  in  Castelmagno  però  si  dissotterrò  una  ro- 
mana iscrizione,  un'altra  a  Monterosso  ed  una  a  ^ai- 
grana,  dalle  quali  deducesi  che  i  romani,  dopo  aver 
vinti  i  Vagienni,  fecero  popolare  la  vallata  da  alcune 
loro  famiglie.  Al  tempo  degli  imperatori  Franchi  iu 
compreso  Castelmagno  nella  contea  Auriatense,  e  p» 
restò  unito  alla  nuova  città  di  Cuneo  {iS^y 
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SI 

MANDAMENTO     DI     CARAGLlO 

Sulle  rive  della  Grana ,  quasi  ìnfaccia  a  Cuneo,  esistè 
in  remotissimi  tempi  una  città  detta  Germaniciaj  non 
lungi  dal  sito  ove  fu  poi  edificato  Car aglio:  le  iscrizioni 
e  i  monumenti  ivi  dissotterrati  farebbero  testimonianza 
della  sua  antichità ,  quando  mancasse  ogni  altra  specie  di 
documento.  Presso  l'oratorio  campestre  di  S.  Lorenzo 
venne  discuoperta  una  preziosa  iscrizione  dalla  quale  de- 
ducesi,  che  non  la  sola  anticaPei/ona  e  Caburrum{Czyo\ìv) 
ebbero  il  loro  Curatore,  e  perciò  i  Decurioni,  ma  Gerroa- 
nicia  ancora ,  che  esisteva  in  queste  adiacenze.  In  un  ri- 
cettacolo sotterraneo  si  ritrovarono  altresì  dei  sepolcri;  in 
uno  di  essi  giaceva  la  salma  di  una  romana  matrona  con 
braccialetto  alla  mano  destra,  e  con  una  ben  conservata 
lucerna.  Nella  villa  di  Passatore ,  già  dipendente  da  Cara- 
glio,  fu  dissotterrata  una  pietra  migliare,  col  nome 
dell' impera tor  Marco  Aurelio,  ìndi  un  gran  sepolcro, 
ove  tra  le  altre  salme  di  cospicui  personaggi,  era  stata 
deposta  quella  di  Aurelio  Fausto  sacerdote  augustale.  In 
queste  medesime  località  furono  ritrovate  nel  secolo  de- 
corso quattro  antichissime  lapidi  cristiane,  comprovanti 
che  nel  medio  Evo  ancora  fu  sede  Caraglio  di  potenti 
famìglie:  basti  il  dire  che  un  figlio  pargoletto  di  Erico, 
governatore  per  Carlo  Magno  della  Liguria  occidentale, 
ebbe  ivi  tomba,  essendosi  discuoperto  il  cadavere  tutto 
avvolto  nelle  sue  fasce.  Gli  abitanti  di  Caraglio  discen- 
devano dunque  da  illustri  prosapie,  e  non  è  perciò  me- 
raviglia, se  indignati  della  prepotenza   dei  tirannelli 
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feudatari ,  presero  la  generosa  risoluzione  di  abbandonare 
il  natio  loco^  e  fondar  Cuneo  sul  promontorio  che  sorge 
al  confluente  della  Stura  col  Gesso.  La  moderna  borgata 
di  Caraglio  non  conserva  traccia  alcuna  delle  sue  difese 
antiche^  se  si  eccettui  una  grossa  muraglia  che  riciiige- 
va  un  fortilizio^  costruito  sul  vicino  colle  nel  lato  di  tra- 
montana. Tra  quelle  mine  si  discoperse^  non  ha  molti), 
un  Oratorio  con  pitture  esprimenti  T  immagine  della 
Vergine^  e  venne  perciò  riedificato  sotto  il  patrocÌDÌo 
della  regina  degli  Apostoli.  All'antica  pieve  parroccbift- 
le  fu   destinato  un  nuovo  tempio^  negli  ultimi  anni 
del  decorso  secolo:  oltre  questo  si  trovano  nel  capobio^o 
altre  quattro  minori  chiese.  Il  comune  di  Caraglio  ha 
palazzo  civico^  scuola  pubblica^  Ospedale  per  gl'iofer* 
mi,  ed  un  piccolo  Teatro. 

BERiìfEzzoèìì  solo  comune,  che  unito  a  quel  dì  Ca- 
raglio forma  Mandamento.  Anche  in  questo  antiriii^' 
mo  casale  fu  rinvenuta  una  iscrizione  lapidaria,  posi^ 
a  Quinto  Ebuzio  figlio  di  Lucio,  Decurione,  Tribuuo 
militare  e  Prefetto  dei  Fabbri.  Ifeudatarj  di  questo  ter- 
ritorio presero  nome  dal  capoluogo,  riconoscfodo''^ 
però  l'alto  dominio  nei  Signori  di  Saluzzo:  ma  qo^^* 
ricusarono  di  prestare  omaggio  ai  conti  di  Savoja, edo- 
vettero poi  ceder  loro  Bernezzo,  per  trattato  di  pace  do 
]363.  L'arcipretura  parrocchiale  era  ufiziata  in  origina 
da  una  piccola  famiglia  di  Benedettini,  dipendenti  i^ 
S.  Michel  della  Chiusa ,  che  qui  teneano  ospizio.  Il  ^"' 
laggio  di  S.  Rocco  ha  una  succursale  da  questa  cuti 
dipendente  (i^S']). 
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MANDAMENTO     DI     CENTALLO 

In  un  punto  centrale  della  pianura  suhiacente  a 
Cuneo ^  presso  le  rive  della  Grana  y  giace  Centallo,  di  cui 
può  supporsi  antichissima  T origine,  sebbene  però  non 
esistano  documenti  storici  atti  a  comprovare  la  tradi- 
zione, o  a  dir  meglio  l'opinione  di  alcuni,  che  vollero 
designarne  T  origine  con  indicazioni  specifiche  minu- 
tissime. Vorrebbesi  infatti  che  in   remotissimi  tempi 
si  chiamasse  Centre,  e  che  per  esser  poi  stato  occupato 
il  paese  da  una  Centuria  romana,  dugento  ventinove 
anni   prima  dell'Era  volgare,  cambiasse  il  nome  in 
quel  di  Centallo,  per  significare  Statio  alae  centtim 
Equitum  sub  uno  Centurione!  Senza  perderci  in  con- 
getture avvertiremo  che  nei  bassi  tempi  fu  castello  forti- 
ficato, facendone  prova  le  sotterranee  ruine  che  di  tratto 
in  tratto  restano  discoperte.  Comode  e  spaziose  sono  le 
vie  interposte  ai  suoi  fabbricati,  ne  manca  agli  abitanti 
il  sollievo  di  un  ameno  ombreggiato  passeggio,  aperto 
presso  Tarcipretura  parrocchiale  di  S.  Gio.  Batista,  in 
una  qualche  distanza  dalla  regia  via  postale  che  viene  da 
Torino.  Oltre  la  predetta  cura  compresa  nella  diocesi 
di  Possano,  trovasene  un'altra  alle  Ruote  Cesane,  de- 
dicata a  S.  Bernardo,  ed  una  terza  ai  Gerbi  Savigliani 
sotto  il  titolo  di  S.  Biagio.  Questa  popolosa  terra  ha  pu- 
re tre  confraternite,  dei  Bianchi  cioè,  dei  Rossi  e  delle 
Umiliate;  di  più  un  Santuario  detto  della  Vergine  di 
S.  Michele.  Tra  i  diversi  istituti  pubblici  posseduti  dal 
comune,  è  da  rammentarsi  l'Ospedale  per  gì'  infermi  dì 
non  comune  ampiezza  (sSS). 


A 
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S    3. 

MANDAMENTO     DI     FRAZZO 

La  giogaia  più  occidentale  delle  Alpi  marittima 
presenta  cinque  primarie  sommità^  denominate  delle 
Monache y  della  Pausa,  Soutron,  Traverseira e  Stroppia- 
Le  acque  che  da  esse  discendono  in  diversi  riyi>  veo- 
gono  tutte  raccolte  dalla  Macra  y  la  quale  trayersasdo 
la  subiacente  alpina  valle,  le  dà  il  nome  di  Tal  dì 
Macra.  Nella  parte  e  più  alta  e  più  alpestre  della  med^ 
sima  sono  frequenti  i  popolosi  casali  e  villaggi,  perde 
non  meno  di  tre  vie  mulattiere  conducono  nella  pro- 
pinqua valle  francese  dell' Ubaia,  e  ciò  tien  vivo  un 
lucroso  commercio  di  bestiame  con  quella  popolazìoBe 
straniera;  che  nell'alta  valle  della  Macra  sonocop 
sissimi  i  feraci  pascoli,  ottime  ed  abbondanti  le  aqoe. 
quindi  le  mandre  pecorine  e  bovine  vi  si  propagai^ 
mirabilmente. 

I  capiluoghi,  che  negli  alti  gioghi  hanno  coidudìì 
confini  colla  Francia ,  sono  AccsGUoeà  Ussoix}:W^^^ 
che  nei  bassi  tempi  il  primo  era  denominato  Oceb&^  ^' 
perius  e  V  altro  Ocelum  inferitis.  Essendo  considenU 
questi  luoghi,  per  la  loro  posizione,  un  punto  militare  di 
molta  importanza ,  si  è  perciò  supposto  che  fossero  ahi- 
tati  anche  al  tempo  dei  Romani.  Certo  è  che  nei  i»^ 
tempi  sorgeva  in  una  rupe  assai  elevata  una  ben  mooiti 
rocca ,  di  cui  si  vedono  i  ruderi;  se  questa  fu  occupataci 
un  feudatario,  sarà  molto  facile  il  comprendere,  percbè 

la  popolare  tradizione  faccia  derivare  il  nome  di  Acc^ 
glio  ab  arce  scelerum!  Il  comune  di  Acceglio  è  foad^to 
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dalla  riunione  di  venti  e  più  tra  borgate  e  casali;  quel 
d'Ussolo  ha  tre  villaggi  e  molte  capanne  sparse  sui 
monti  9  per  riparo  estivo  dei  pastori.  La  popolazione 
delle  due  comunità  è  molto  dispersa; quindi  Acceglioha 
una  propositura  nel  capoluogo,  una  cura  a  Chiaperaycà 
un'altra  parrocchia  ad  Unerzio,  e  non  men  di  dieci  cliie^ 
suole  campestri.  Ussolo  ha  la  parrocchia  di  S.  Stefano,  e 
quattro  oratorj  posti  in  varj  punti  del  territorio.  Nel 
secolo  XVII  era  stato  eretto  in  Acceglio  un  convento  di 
Cappuccini,  perchè  la  popolazione  non  restasse  infetta 
dagli  errori  di  Calvino,  cedendo  alle  sollecitazioni  di  al- 
cuni protestanti,  ricovratisi  in  quell'altura  dal  vicino 
Delfinato:  il  convento  fu  poi  soppresso  ed  ora  appartiene 
al  comune,  ma  la  chiesa  restò  aperta  al  culto.  Acceglio, 
insieme  con  tutta  Talta  valle  della  Macra,  era  nel  1028 
sotto  il  dominio  di  Manfredi  di  Susa,  che  ne  dotò  T  Ab- 
badia di  Caramagna.  Un  secolo  dopo  passò  dai  Benedet- 
tini in  potere  dei  marchesi  di  Busca,  indi  a  quei  diSa- 
luzzo,  finché  nel  1601  non  ne  fu  riconosciuto  sovrano 
il  Duca  Carlo  Emanuele  I. 

S.  Michele  ed  Elvjì.  —  Al  di  sopra  di  Ussolo,  in 
pendici  dirupatissime  perchè  molto  inclinate,  trovasi  il 
meschino  casale  di  S,  Michele  ^  che  prese  il  nome  dal  tito- 
lare della  sua  propositura.  Rustici  ed  incomodi  sono  i  fab- 
bricati; angusta  e  minacciante  rovina  è  la  casa  civica.  Le 
vie  del  territorio  sono  in  pessimo  stato, del  pari  che  i  cam- 
pi tenuti  a  coltivazione,  perchè  in  occasione  di  temporali 
e  di  lunghe  pioggie  restano  danneggiati  rovinosamente 
dalle  alluvioni.  —  Eli^a  è  il  nome  del  fiumicello  tribu- 
tario della  Macra  irrigante  la  valletta,  ove  è  posto  il  ca- 
poluogo che  da  esso  prese  il  nome.  Nei  disseminati  casali 
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si  trovano  delle  chiesuole;  non  essendovi  altra  parrur- 
chia  che  la  propositura  delTAssunzione^  mentre  iielb 
stagione  invernale^  la  neve^  che  tiene  quasi  sepolte  le 
abitazioni^  e  le  frequenti  bufere^  rendono  impossibile  il 
tragitto  da  un  casale  ali*  altro. 

Frazzo  è  sulla  Macra,  quindi  in  sito  meno  alp^lrr 
Se  quei  del  paese  fanno  derivare  dalle  molte  ed  este^ 
praterie  il  nome  di  questo  capoluogo  di  Comune  (  d) 
Mandamento^  potranno  ciò  giustiGcare  col  lorospecìair 
dialetto.  Ove  siede  Frazzo,  la  valle  forma  un  rìpiarR 
alquanto  elevato.  Ecco  perchè  il  borgo  principale  è  cW 
niato  Frazzo  superiore,  ed  ivi  non  trovasi  che  onOn- 
torio  dedicato  a  S.  Giacomo  di  modernissima  costruii^ 
ne.  Anche  la  parrocchia  posta  più  in  basso  può  (iìr>: 
moderna ,  poiché  fu  edificata  sul  finire  del  decorsosi 
colo.  La  casa  del  comune  è  di  una  discreta  capaciti. 
ma  tutti  gli  altri  edifizj  privati  sono  di  rustica  appara 
za,  ed  incomodi  ad  abitarsi. 

C  A  SOSIO  e  Mjìrmora  sono  due  casali  o  villa^p 
che  Carlo  Emanuele  I  infeudava  ad  un  Conte  deliaca-^ 
Ferrerò.  Anche  nelle  loro  vicinanze  furono  ritrovale  as- 
tiche lapidi,  con  iscrizioni  in  onore  di  Augusto,  ^eìka)' 
tempi  Canosio  è  denominato  Canosium  del  pari  che  do 
antica  città  della  Puglia,  ma  non  è  facile  lo  asserireck^ 
tra  questi  due  luoghi  fosse  comune  T  etimologia^  u^ 
cendola  derivare  dalla  bianchezza  dei  bellissimi  ^^'' 
delle  loro  respettive  maudre.  Verso  la  metà  di  Lugl> 
del  1744  accampa  vasi  in  questi  dintorni  una  colonii^ 
deir  esercito  gallo-ispano,  condotto  dal  principe  di  Coi^* 
ty«  Il  comune  di  Canosio  ha  una  propositura  nel  capi>' 
lu(^o,ed  una  parrocchia  in  PreiY:MarmorahauDa$ola 
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proposi  tura.  Tutte  le  indicate  cure  del  Mandamento  di- 

1    pendono  dalla  Diocesi  di  Saluzzo  (^59). 
I  S-  *7- 

{  MANDAMENTO     DI     S.     DAMIANO 

i  • 

1^  La  parte  piìi  centrale  della  Macra  è  repartita  in 

Otto  comuni^  formanti  insieme  il  Mandamento  di  S.  Da- 
miano. È  piuttosto  popoloso  questo  capoluogo^  ma  pre- 
senta l'aspetto  di  paese  alpestre^  non  trovandosi  nel 
medesimo  cosa  alcuna  rimarchevole.  Consiste  infatti  in 
una  Borgata  aperta^  che  mancava  perfino  di  una  piazza 
di  discreta  ampiezza^  se  non  fosse  stata  modernamente 
costruita.  La  chiesa  principale  dedicata  ai  SS.  Cosimo  e 
Damiano  è  semplice  parrocchia:  evvi  un  oratorio  ufi- 
ziato  da  una  confraternita  detta  la  Crosata.  I  giovani 
sono  istruiti  nelle  scuole  pubbliche  fino  alla  quarta 
classe:  con  laudevole  divisamento  fu  qui  provveduto 
anche  alla  istruzione  delle  povere  fanciulle^  con  pubbli- 
ca scuola  ad  esse  destinata. 

CjiRTiGNjéi^o  è  diviso  in  due  borghi  dalla  Macra.che 

i-  .       .  ... 

ivi  tragittasi  sopra  un  pontein  pietra. Prima  del  i3oo non 

'  era  che  una  frazione  di  Dronero,  ma  in  tale  anno  venne 
eretto  in  comune*  £  conservata  la  memoria,  che  sulla 
destra  del  fiume  sorgeva  una  rocca  a  sua  difesa,  ma  le 
vestigia  stesse  andarono  perdute.  Anche  sul  monticello 
prossimo  al  casale  di  Galliana,  sorgeva  un  fortilizio,  di 
cui  non  restano  che  alcuni  tratti  di  solide  mura.  La  par- 
rocchia  di  S.  Lorenzo  serve  a  tutto  il  comune;  s'incon- 
trano bensì  varie  chiesette  rurali  nei  principali  villaggi* 
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Due  romane  iscrizioni  qui  discuoperte,  indicherebbero 

l'antica  esistenza  in  questi  contorni  dì  un  Foro  fromen- 

tario^  o  cereale. 

PjiGUERBSy  C Elise  AlBjìrbtto. — Trovasi  in  mon- 
tagna il  casale  di  PagliereSy  ma  ciò  Dondimeno  le  vie 
che  ad  esso  conducono  non  sono  in  cattivo  stato,  sebbe- 
ne tracciate  sopra  dirupata  pendice.  Questa  popolazìoof 
ha  per  parrocchia  una  propositura  ^  cui  serve  come $qc- 
cursale  un  oratorio  rurale.  —  Celle  ha  posiziouealtuttii 
alpestre^  con  pessime  vie  e  quasi  impraticabili.  Dicfsi 
che  in  origine  fosse  un  villaggio  quasi  sepolto  in  folta 
boscaglia;  la  quale  essendo  stata  atterrata  per  ridom 
quel  terreno  a  cultura^  vennero  a  formarsi  un  gran  db* 
mero  di  cataste  di  legna  da  ardere,  dette  ivi  tutlon 
volgarmente  Celle:  da  ciò  provenne  il  nome  della  noon 
borgata.  Antichissima  è  la  cura  parrocchiale  dedicata i 
S.  Gio.  Batista  :  anche  qui  trovasi  una  Confraternita  d^ta 
la  Crociata,  e  ciò  forse  ricorda  l'espulsione  a  mano  ar- 
mata dei  Valdesi  che  in  questa  valle  si  erano  rifugiati.-^ 
^Ibaretto  sorge  in  una  delle  più  elevate  cime  montoo^ 
di  Val  di  Macra;  eppure  ivi  ancora  furono  rinvenul* 
romane  iscrizioni.  Vuole  il  volgo  che  il  nome  di  questa 
montuosa  borgata  derivi  dal  godervisi,  prima  che  altro- 
ve, lo  albeggiare  del  mattino.  Niuno  invidierà  agli  ab 
tanti  tal  vantaggio,  poiché  le  vie  d' accesso  sono  assolu- 
tamente impraticabili:  ecco  perchè  la  propositura p»>- 
sta  nel  capoluogo  ha  còme  succursali  cinque  alpestre 
chiesuole. 

A  IMA,  Stroppo  e  Lottuio.  —  La  via  proviDciale 
della  vallata  traversa  tutti  e  tre  questi  capiluogbi;  si- 
tuati sulla  sinistra  riva  della  Macra.  Il  loro  territorio  e 
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talmente  alpestre,  che  nel  coro  une  di  Alma  sorge  un 

colle  detto  di  Pagliero^  su  cui  nemnien  si  può  ascendere^ 
non  essendovi  che  una  viuzza  aperta  tra  i  precipizj:  ciò 
nondimeno  anche  in  quell'erma  contrada  furono  disco- 
perti alcuni  avanzi  di  romani  monumentile  nei  bassi  tem- 
pi ancora  fu  popolata  y  indicandolo  le  semidirute  rocche 
che  sorgono  sopra  diverse  rupi.  Alma  e  Stroppo  hanno  cia- 
scheduno per  parrocchia  una  propositura;  il  comune  di 
Lossulo  ha  parrocchia  semplice.  Antichissima  è  la  chiesa 
di  Alma^  ma  in  vetustà  sorpassavala  quella  di  Stroppo 
dedicata  ai   SS.   Pietro  e  Paolo,  che  venne  poi  sop- 
pressa, con  sostituzione  dell'attuale  dedicata  a  S.  Gio. 
Batista.  Tutte  le  precitate  cure  del  Mandamento  appar- 
tengono alla  Diocesi  di  Saluzzo  (^o). 

V 

MANDAMENTO     DI     DRONERO 

La  piccola  città  di  Dronerq  giace  a  pie  di  una  colli- 
na addossata  ad  alpestre  montagna,  presso  il  confluente 
di  un  rivo  colla  Macra.  È  tradizione  costantemente 
mantenuta  tra  il  popolo^  che  la  sua  origine  risalga  per 
lo  meno  al  dominio  dei  romani.  Certo  che  quel  Forum 
O areale  y  da  noi  ricordato  quando  parlammo  di  Cartigna- 
lo^  era  probabilmente  in  maggior  vicinanza  di  questa 
it.tà  che  del  predetto  capoluc^o.  Non  sarà  bensì  con 
»£ii*i  facilità  ammissibile  T altra  opinione^  che  il  nome 
eri  vi  da  una  romana  legione^  la  quale  ebbe  occasione 
'acquartierarsi  frequentemente  nei  dintorni,  chiamata 
ei   Z'raconer/;  quando  piuttosto  non  voglia  supporsi, 


che  uè  sia  stato  il  fondatore  un  DraconariOy  o  Vessil- 
lifero di  qualche  Coorte^  ciò  che  per  verità  è  poco 
probabile. 

Nel  medio  evo  ebbe  la  sua  cerchia  murata,  di  cm 
vedousi  tratto  tratto  delle  vestigia  ;  ma  le  porte  caslel- 
lane  ed  ogui  altra  difesa  e  fortificazione  restarono  total- 
mente distrutte.  Tra  le  poche  vie  interposte  ai  fabbri- 
cati^ una  è  la  provinciale  che  per  Busca  conduce  a  Sa- 
luzzo^  e  r  altra  che  per  Garaglio  guida  a  Cuneo,  b 
piazza  centrale  è  fiancheggiata  da  un  viale  arboraioper 
pubblico  passeggio;  un  altro  trovasi  lungo  la  via  ester- 
na. Questo  comune  è  molto  popoloso,  ma  poiché  gli 
abitanti  della  città  formano  poco  più  di  un  teno  di 
tutta  la  popolazione,  cosi  non  trovasi  in  Dronero  eie 
una  sola  parrocchia,  mentre  se  ne  contano  altre quaUni 
nel  territorio  comuni  tati  vo.  La  chiesa  dei  SS.  Andrw* 
Ponzio  posta  nel  capoluogo  è  arcipfetura;  le  tre  parroc- 
chie di  Celle  di  Dronero,  Moschieres  e  Pratavecàì^ 
sono  cure  semplici;  a  Tetti  di  Dronero  evvi  una  pr^ 
positura,  ed  a  «S*.  untori  di  Dronero  una  vicaria.!^ 
gioventù  della  città  trova  insegnamento  nelle  pobUi* 
che  scuole ,  fino  alle  belle  lettere  inclusivamente.  Gì  in- 
fermi di  povera  condizione  vengono  raccolti  in  uooSp^ 
dale,  capace  di  trenta  letti. 

Race j4 BRUNA  k  un  comune  formato  dairaggt^' 
zione di  numerosi  casolari,  borghetti,eabituri,ciisp^^ 
in  notabile  distanza  gli  unì  dagli  altri.  Tutti  giacciono 
alle  falde  di  un  monte,  sul  quale  si  eleva  unasmisuraU 
rupe  di  nericcio  colore:  da  ciò  Roccabruna.  Esistè pre-^'* 
queir  altura  un  fortilizio,  che  per  tradizione  crw<^* 
fatto  costruire  dai  marchesi  di  Saluzzo;  ora  non  se  uc 
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yedooo  che  gli  avanzi.  Due  parrocchie  ha  questo  comu- 
ne^ una  delle  quali  dedicata  air  Assunzione  è  nel  capo- 
luogo. —  ViLLAh  S.  Co^r^ifzo,  chiama  vasi  antichissima- 
menteFillar-CannetOy  dalle  molte  canne  che  vegetavano 
nei  marazzi  circonvicini,  poi  asciugati:   nel  cambia- 
mento della  denominazione  specifica,  si  scelse  il  santo 
litoì'àre  della  parrocchia.  Questa  chiesa,  che  è  molto  an- 
tica, ha  un  oratorio  sotterraneo  a  foggia  di  catacomba  dì 
gotica  struttura.  Un  grandioso  edifizio  di  proprietà  pri- 
vata sorge  in  un  colle,  ed  ha  la  forma  di  un  tempio;  ma 
che  S.  Costanzo  della  legione  Tebea  ne  sia  stato  il  fon- 
datore, è    tradizione  volgare  impossibile  a   sostenersi. 
Questo  comune  ha  un'altra  cura  parrocchiale  nel  casale 
di  Morra  di  Busca:  tutte  appartengono  alla  diocesi  di 
Sa/uzzo  (sCi)* 

S-   '9- 

MANDAMENTO     DI     BUSCA 

Se  un'antichissima  città  della  Spagna  portò  il 
nome  di  Busca,  creduto  di  celtica  origine,  non  potre* 
nio  dedurne,  che  anche  questa  piccola  città  risalir  possa 
colla  sua  origine  a  tempi  così  remoti:  cid  è  tanto  vero 
che  la  tradizione  del  paese  fa  derivar  quel  nome  dai 
folti  boschi,  che  in  altri  tempi  ingombrarono  il  circon- 
vicino territorio.  Vero  è  che  le  are,  le  lucerne,  le  iscri- 
zioni  e  le  medaglie  consolari  e  imperiali,  in  varj  tempi 
ilìssotterrate,  fanno  presumere,  che  anche  al  tempo  dei 
romani  questo  paese  fosse  popolato;  ma  il  nome  di  Bu* 
rea  non  si  è  trovato  finora  in  documento  alcuno  ante- 
•iore  al  1004.  Bonifazio  marchese  di  Savona  e  del  Va- 


933 

sto  formò  di  Busca  un  marchesato  di  vasta  estensìonf 
pel  suo  secondogenito  Guglielmo,  verso  la  metà  del 
secolo  XII.  Tra  i  successori  di  quel  Principe  si  distinse 
Manfredi  I^  detto  Lancia  perchè  scudiere  del  primo 
Federigo  Imperatore;  Manfredi  II,  che  portò  lo  stesso 
soprannome  come  Lancifero  di  Federigo  II;  poi  tre  di 
nome  Guglielmo,  indi  varj  altri.  È  da  avvertirsi  che  Bu- 
sca, non  ostante  il  vassallaggio  ai  suoi  marchesi ^  inco- 
minciò nel  sec.  XIII  a  reggersi  a  comune.  Allora  i Conti 
di  Savoja  disposero  della  sua  investitura  feudale,  enei 
i363  ne  restarono  padroni.  Nel  sec.  XVII  il  Principe 
Tommaso,  stipite  della  linea  ora  regnante,  possedè  Bu- 
sca con  titolo  di  Marchese,  e  nel  secolo  decorso  il  Duo 
dello  Sciablese  con  quello  dì  Principe. 

Giace  questa  Città  in  fertile  pianura ,  a  pie  di  ri- 
dente collina.  Ebbe  fortezza  con  presidio,  ma  più  non 
si  vede  che  un  qualche  avanzo  di  diroccati  bastioui: 
ebbe  anche  la  difesa  di  diverse  torri ,  ed  una  di  qu^^^ 
serve  ora  di  Campanile,  ma  le  altre  caddero  in  distru- 
zione. Il  ricinto  murato  avea  cinque  porte;  le  man  ven- 
nero demolite,  ogni  qual  volta  tornò  opportuno  il  mette- 
re in  comunicazione  i  cortili  coi  giardini:  delle  pc»rl^ 
restano  in  piedi  tre  sole.  Sei  sono  le  principali  contrade, 
alle  quali  debbesi  aggiugnere  un  passeggio  pubblico  om- 
breggiato con  olmi.  Busca  non  ha  che  una  sola  parroc 
chia  preposi  toriale,  dedicata  air  Assunzione,  ma  daqa^ 
sta  dipendono  le  due  succursali  di  Castelletto,  e  di  ^• 
Chiaffredo.  I  due  grandiosi  oratorj  della  Trinità  e  del- 
l'Annunziata  sono  ufiziati  da  Confraternite: I  Cappucciui 
hanno  qui  unConvento. Gl'infermi  della  classeindig^nt^ 
profittar  possono  di  uno  Spedale,  capace  di  io  letti.  La 
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Orfauotrofio  offre  ricovero  a  venti  maschi  almeuo^  e  ad 
altrettante  fanciulle.  Il  Monte  di  Pietà,  che  sommini- 
stra denaro  sopra  pegno,  gode  la  sovrana  protezione.  11 
Collegio  delle  pubbliche  scuole  provvede  air  istruzione 
della  gioventù:  nel  Palazzo  civico  sono  tenute  le  muni- 
cipali adunanze.  Ha  questa  città  anche  un  piccolo  Tea- 
tro, proporzionato  alla  sua  popolazione. 

TjiRANTjiSCjik  il  solo  comune,  aggregato  a  questo 
mandamento.  Il  suo  capoluc^o,  dì  cui  signora  l'origine, 
giace  in  amena  pianura.  Due  vie  s'incrociano  nel  centro 
dei  fabbricati;  una  di  queste  conduce  a  Busca  e  Ferrera , 
e  Taltra  a  Cuneo  e  Saluzzo.  La  parrocchia  di  S.  Bernardo, 
sola  nel  comune,  ha  il  titolo  di  propositura;  vi  si  con- 
tano altri  tre  Oratori ,  uno  dei  quali  ufiziato  da  una  con- 
fraternita. Anche  questo  capoluogo  ha  palazzo  civico, 
scuola  pubblica,  ed  una  Congregazione  di  carità  sotto  il 
titolo  di  S.  Spìrito.  La  parrocchia  dì  Busca  e  quella  di 
Tarantasca  dipendono  dal  vescovo  di  Saluzzo  {7G2). 

S-  20. 

MANDAMENTO     Di     VILLA-F  ALLETTO 

Sulla  sinistra  sponda  della  Macra,  presso  il  moder- 
no confine  della  Provincia  di  Saluzzo,  esisteva  un'an- 
tico castello  detto  Villamagnay  che  venuto  poi  sotto  il 
dominio  feudale  dei  Falletti,  prese  il  nome  specìfico  di 
Villa-Falletto:  è  questa  almeno  la  tradizione  popolare. 
Del  vecchio  paese  non  restano  che  poche  rovine,  ed  una 
chiesuola  ricostruita  ove  esìstè  l'antica  parrocchia:  in- 
fatti ogni  nuovo  parroco  ivi  si  reca  a  prendere  il  suo 

Sitili  Stirili  # .  ir»  59 
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possesso.  DWeauti  i  Falletti  feudatari  della  borgaU^giu- 

dicarono  più  atto  a   difesa  un   sito   posto  suir  altra 
sponda  del  fiume^  ed  ivi  eressero  una  rocca;  presso  di 
essa  trasferirono  a  poco  a  poco  il  loro  domicilio  anchi' 
i  borghigiani  dì  Villamagna.   Il   ricinto  dell'attuale 
capoluogo  non  è  che  una  continuazione  di  mura  e  case 
private,  di  mezzo  alle  quali  restano  aperte  di  tratto  iu 
tratto  alcune  porte,  or  piccole  or  grandi.  Tre  soDok 
vie  interne,  due  le  vere  porte  castellane;  una  detta  dì 
Macra,  e  T  altra  di  Romanisio.  Sussistono  alcuni  avans 
dell'antica  rocca,  costruita  dai  Falletti  verso  il  i^^^^- 
La  parrocchia  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  è  proposi  Lara:  qo^ 
sto  tempio  costruito  nel  secolo  XVII  non  ha  alcun  me- 
ri to  archi  tettonico,  e  lo  stesso  dicasi  degli  altri  due  Ora- 
torj,  pertinenti  a  confraternite.  Il  comune  ha  casa  ci- 
vica, Congregazione  di  carità,  ed  un  meschino  Spedala 
f^oTTiGNjéSco  è  r  altro  solo  comune  del  iBaiitla- 
mento.  In  antico  denomina  vasi  f^itignascoy  dalle  mi»^c 
vigne  coltivate  nel  suo  territorio.  È  situato  in  piaoarat 
sulla  destra  della  Macra ,  a  breve  distanza  dal  coufioe 
provinciale  di  Saluzzo.  È  un  borghetto  campestre  con 
prepositura,  sotto  la  invocazione  della  Sacra  Famig^^^) 
con  una  Confraternita  denominata  dei  Bìanchi^ecoQ 
un  Santuario  sacro  alla  Vergine,  detta  del  Bosco  [^; 

§.    21. 
MANDAMB^UTO     Ol     POSSANO 

Nell'angolo  formato  dalla  sinistra  riva  della  Sturat 
e  dal  confine  delle  due  Provincie  di  GuneoediSaiux^* 
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siede  alle  falde  di  ricchissima  valle  la  città  di  Possano  , 
cui  resta  adiacente  la  più  ferace  pianura.  Sembra  che 
dalle  molte  e  profonde  fosse  di  circonvallazione^  le  quali 
nel  lato  di  greco-levante  le  serviano  di  difesa^  derivas- 
se il  suo  nome.  Certo  è  che  la  sua  fondazione  non  risale 
al  di  là  dei  bassi  tempi ,  e  che  fino  al  i  a36  non  era  che 
una  fiorente  borgata ,  dipendente  dair  imperiale  domi- 
nio^  sotto  il  governo  feudale  dei  Marchesi  di  Busca. 
Molti  erano  di  quel  tempo  i  castelli  e  i  villaggi  disse- 
minati nei  suoi  dintorni:  i  borghigiani  di  Bomanisioin- 
cominciorno  a  trasferire  in  Possano  il  loro  domicilio;  il 
loro  esempio  fu  seguito  da  quei  di  Yillamirana^  di  Bi- 
crosio  y  di  Salmor  ^  Castel-Binaldo^  Pontevecchio ,  Muraz- 
zo^  la  Motta;  e  in  tal  guisa  venne  a  prendere  l'aspetto 
di  città  quasi  nuova. 

Corresse  Possano  la  sua  antica  cerchia  di  mura^  e 
le  quattro  sue  porte.  Uuna  di  queste  ritiene  il  vecchio 
nome  di  Borgo;  del  Salino  è  detta  Taltra  a  lei  prossima: 
sono  queste  nel  lato  di  tramontana;  la  terza  di  Bomani- 
sio  è  a  mezzodì^  e  quella  di  S.  Martino  trovasi  nella 
parte  di  ponente.  Quest'ultima  dicesi  anche  del  Castel- 
lo^ perche  restale  vicino  l'antico  solidissimo  quadritur- 
rito  fortilizio^  che  nel  i3i4  f<^ce  edificare  il  principe 
Filippo  d'Acaja,  tostochè  i  fossanesi  spontaneamente  ad 
esso  si  sottomisero.  Possano  non  venne  mai  considerato 
coiue  piazza  forte  di  primo  ordine,  ma  potè  ciò  nondi- 
meno sostenere  lunghi  assedj,  specialmente  dal   i53G 
al  i55gy  per  trattenere  e  respingere  la  straniera  invasione 
dei  francesi.  Ampia  e  di  lunga  estensione  è  la  via  prin- 
cipale che  interseca  la  città:  la  fiancheggiano  in  ambo  i 
iati  spaziosi  portici^  i  quali  servono  ad  un  tempo,  e   di 
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passeggio  e  di  riunione  ai  concorrenti  in  tempo  di  fiere 
e  di  annue  solennità:  avvertasi  però  che  i  cittadini  han- 
no un  ridente  passeggio  anche  sul  Bastione  del  Salice, 
ed  un  doppio  viale  arborato  fuori  delle  mura,  lungo  k 
via  provinciale  di  Alba. 

Possano  è  sede  di  un  vescovo^  ed  ha  dieci  edifizj 
sacri  al  culto.  Primeggia  ora  tra  essi  il  Duomo  di  S 
Giovenale,  ricostruito  dalle  fondamenta  verso  il  finire 
del  decorso  secolo,  sul  disegno  del  regio  architetto  Gm- 
rini.  In  S.  Filippo  dei  PP.  dell'Oratorio,  dipinse  il 
Pozzi  con  isp«ciale  maestria.  Nella  chiesa  attigua  aOi* 
Spedale,  uffiziata  dalla  Congregazione  dei  Bossi,  gareg:iù 
r  intelligenza  dell' architetto  Gallo,  colla  bellezza  de: 
dipinti  di  Antonio  Milocco.  L'oratorio  dei  PP.  SoID^ 
sebi  è  un  tempietto  a  foggia  di  rotonda,  edificato  oel 
i836.  Nella  priorìa  parrocchiale  di  S.  Gio.  Battista 
osservano  con  sodisfazione  gV  intelligenti  la  tarob 
dell'aitar  maggiore,  e  nella  confraternita  del  Gonfàloi^ 
è  tenuta  come  preziosa  una  statua  di  Cristo  risorta 

Tra  gl'Istituti  di  pubblica  beneficenza  merita sp^ 
cial  menzione  V  Ospedal  Maggiore  dei  poveri  inferrnij 
di  antica  fondazione,  ed  in  spaziosa  e  magnifica  (àhbria 
collocato.  Il  numero  ordinario  dei  malati  oltrepassa  ;' 
ottanta:  le  Suore  della  carità  di  S.  Vincenzio  de  Paoli  pr^ 
stan  loro  assidua  ed  amorevolissima  assistenza  ;  rarnm]- 
nistrazione  di  questo  pio  luogo  appartiene  ai  confratelli 

t* 

della  Trinità,  perchè  ne  furono  i  fondatori.  VOspi^oiii 
Carità  oflfre  ricovero  a  centoventi  e  più  poveri  orfani  di 
ambo  I  sessi;  e  poiché  il  Conte  Bava  di  S.  Paolo  lo  doto 
con  vera  munificenza  nel  17^5,  può  T ammiwistraHone 
di  (|uel  pio  istituto  prestar  soccorsi  anche  a  non  pocfli 
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miserabili  estranei:  deiredifizio  die  il  disegno  il  Cav. 

Niccolis  di  Robilante^  ma  non  fu  mai  condotto  al  8uu 
termine.  Il  Monte  di  Pietà  è  sotto  V  immediata  dipen- 
dendenza  deir amministrazione  civica^  perchè  da  essa 
fondato  sul  finire  del  secolo  XYI.  Il  fossanese  Vicario 
vescovile  Don-Giovanni  Negri,  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  fondò  con  rara  generosità  un  Orfanotrofio,  in 
cui  viene  accolto  un  buon  numero  di  oneste  fanciulle 
poco  favorite  dalla  fortuna,  per  esservi  educate  ed 
istruite  in  utili  lavori:  il  paroco  di  S.  Giorgio  ed  il  Ca- 
nonico penitenziere  del  Duomo  dirigono  questo  luogo  pio; 
un  qualche  caritatevole  Signore  ne  sopravvede  T  econo- 
mico. Una  famiglia  di  Rosine,  dipendente  dalla  superio- 
ra primaria  che  risiede  in  Torino,  venne  introdotta  in 
questa  città  nell'anno  1757.  I  giovani  finalmente  che 
si  dedicano  alla  carriera  ecclesiastica  sono  accolti  nel 
Seminario,  di  cui  promovea  la  fondazione  nel  161 1 
il  vescovo  Tommaso  Biolato.  Il  Gay.  di  Robilante  die  il 
disegno  anche  di  questa  vasta  fabbrica:  essa  è  attigua 
al  palazzo  vescovile,  notabilmente  abbellito  in  questi 
ultimi  tempi  e  reso  più  comodo  da  Monsignor  Fransoni , 
ora  Arcivescovo  di  Torino. 

A  riserva  dei  due  ultimi  precitati  edifizi,  pochi 
altri  additar  se  ne  possono  meritevoli  di  menzione: 
vuoisi  bensì  eccettuare  il  palazzo  civico,  non  pel  suo 
poco  corretto  disegno  del  Gav.  di  Bobilante,  ma  perchè 
per  due  intieri  anni  servi  di  residenza  all'  egregio  So- 
vrano Emanuel  Filiberto,  quando  i  francesi  gli  tratte- 
nevano la  restituzione  di  Torino. 

Fossano  si  gloria  di  possedere  una  R.  accademia 
di  Scienze  e  Belle  Arti  fondata  nel  1787  dal  Marchese 
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Alessandro  Valperga  di  Caluso,  e  dall' egregio  citudioo 
Conte  Bava  di  S.  Paolo.  Essa  è  divisa  in  due  classi,  uua 
cioè  dedicata  al  colti vamento  delle  scienze,  e  T altra  a 
quello   delle   belle  arti.  Il  luogo  di  residenza  le  vien 
fornito  dalla  civica  amministrazione,  ed  ivi  ritrovasi 
anche  la  pubblica  biblioteca  lasciata  per  generoso  dono 
dal  prelodato  Conte  Bava  di  S.  Paolo:  al  pubblico  però 
non  resta  aperta  che  due  soli  giorni  della  settimana.  Dì 
recentissima  fondazione  è  V  jiccademia  Filarmonica 
fossanese,  cui  ora  presiede  il  Cav.  Francesco  Bava,  Mag- 
gior generale  nelle  RR.  Armate.  Nell'antico  castello  tro- 
vasi finalmente  stabilita  la  R.  Scuola  yeterinaria  fino 
dal  i833:  di  questa  sarà  fatto  altrove  speciale  menzioup. 

Nel  dar  cenno  del  tempietto  rotondo  modernamente 
costruito^  rammentammo  i  PP.  Somaschi.  Ora  aggiun- 
geremo che  floridissimo  è  il  R.  Convitto  da  essi  ammi- 
nistrato, e  di  cui  fu  in  origine  l'istitutore  il  P.  Malliano 
cittadino  fossanese.  A  questo  Convitto  è  riunito  anche 
il  R.  Collegio  delle  pubbliche  Scuole,  eretto  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  III  nell'anno  172^7* 

Molte  e  recondite  notizie  erano  registrate  neir  anti- 
chissimo archivio  del  comune,  ma  la  soldatesca  francese, 
che  occupò  Possano  nel  1 536,  lo  depredò.  Il  capitolo  della 
Cattedrale  conserva  molte  pregevoli  scritture,  ed  anche 
lo  spedale  ha  il  suo  archivio.  Un'antichissima  iscrizione 
in  gotici  caratteri,  conservata  sopra  la  Porta  di  Borgo 
Vecchio,  ricorda  che  nel  i  ^36 Manfredi  Za/icì/z, marchese 
di  Busca,  governava  Possano  come  Vicario  imperiale. 

Nel  1823  fu  edificato  un  monastero  per  le  madri 
Benedettine:  attualmente  è  in  costruzione  un  Convento 
pei  Cappuccini  nel  subborgo  di  S.  Bernardo  (^^ 
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PROVINCIA    DI    SALUZZO 


Situazione 


Tra 


i  gradi    I 


24^  35',  e  25^  39'  dì  Longitudine 
44*^  29',  e  44*"  5o'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  4^  circa  -*  Abit.  1 39,85o  circa 


A  Levante 
A  Tramontana 
A  Ponente 
A  Mezzodì 


Confini 

•--*  Le  Pror.  di  Mondorì  e  di  Alba  ; 
— ^  Le  ProT.  di  Tonno  e  di  Pinerolo  ; 
'—  La  Francia  ; 
•— <  La  Provincia  di  Cuneo. 


S-    »• 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  US  Comuni  ^ 
repartiti  in  XIV  MANDAMENTI: 


MARVAMnrro  I  «•  Salvsso 

ComtaU 

A    SALUtXO 

2  Brondello 

3  CMtelUr 

4  LtgBMCO 

5  PagDO 

Mahdambiito  II  «•  Bamcb 

Comuni 

6  Barg*                     |     7  Bagnolo 

Marsàmehto  in  —  Catallebmacgìomm 

Comuni 

8  GaTallenMfgior* 

9  Card^ 

40  CavallerleoM 

H  Cerren 
12  Manne 

M AHDAMDITO  IV—  CotTiQLÌOI.M 

Comuni 

A3  GoitigliolediSa- 

IttBSO 

M  Roisana 

MAmiAKIiriO  y  «i*  5.  PtLOMT 

Comuni 

45  S.  Front  L  j*»  w  ^-  • 

46  G«nb.«r.  r  ^'  >*•'*»«•»• 

Mah  DAsniTo  VI  —  Mommtta 

Cornimi 

48  Moretu  I  20  Polonghera 

49  Paolo  I  24  Tono  S.  Giorgio 

MunàMUro  VII  —  Paksamj 

Comuni 

22  Paesana  |  24  Onetno 

23  Criffob  I  25  OsUna 

MàiriiAvarao  Vili  *•»  Kàccomtct 

Comuni 

26  Raceonigl 

27  Canunagnn 


I  2S  Caialg 


ratto 


9lo 


29  ReTello 

30  Envie 


MANDAMCirro  IX  —  Beveilo 
Comuni 

31  Rifreddo 


HkmkmXKTO  X  -*  Sjmpmtmm 
Cornuta 


32  Sampejra 

33  Bellino 

34  Gasteldelfino 


35  FraMÌoo 

36  Ponte-Cbianftle 


MaITDAHEIITO  XI  -*  SAriGLiÀKO 

Comuni 
37  Savifliano  |  38  Genola 


42  Nelle 

43  Yalub 


MAifDàinifTo  Xn  —  Veéuci 

Comuni 

39  Venaflct 

40  Brossasco 
44  Isasca 

MAKAàHKHTO  XIII  —  FeSZVOIO 

Comuni 

44  Verraolo  1   46  Piaico 

45  Manu  I  47  YiUaaovetta 

Mahdam.  XIY  »  FiiLiaorA-SoiAM 

Comuni 

48  yilUnoT».^Uro 

49  Monaateiolo 

50  Murello 


51  RuflEa 

52  Scaraaficsi 


S-  ^• 


PROSPETTO  DEGLI  UFFI7J  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)   GOrmUMO   MlLITJmE 

U  n  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  G>mandante  il  Castello; 

Un  Sotto-Commistario  di  Guerra  di  4.  classe; 

Un  Commissario  di  Leva. 

(b)   cor  ERMO   AMMiKt$TnATirO 

Un  Intendente  di  prima  classe; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  e  un  Sotto-Segretario  ; 

Scrivani  3  ,  Voloutarj  e  Aspiranti. 

( jémministnuione  Comunale) 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e  un  Segretario. 

In  Hacconigi 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sette  e  un  Segretario. 

In  Saviglinno 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco  ; 
Consiglieri  sei  e  itn  Segretario. 

In  iuta  gli  nitri  49  Comuni      - 

Un  Siudaco  ed  nn  Segretario. 

(e)  AMMUrtSTiLdEtOMM  PMLIA  CiUSTlEIA 

(Tribunale  di  Pr^ettum  di  tersa  Classe) 

Un    Prefetto; 
Assesaori  3,  nn  Istruttore,  e  Aggiunti  4; 
Un  Avvocato  Fiscale,  e  un  Sostituto; 
Un  Segretario        •—  Uscieri  2. 

Avvocati  49         -—      Proenntori  10* 


(  Giudici  di  Mondamente  ) 

Prinn  Cantone  Salasso  ,  Gostiglioie ,  Si»- 

pe  jre,  Veoasea  e  Vms^l^ 

Secondo   —      CavallermaggiorcBscfoeir 

Savigliano,  VilUmtn»- 
Solaro. 

Terso       —      Barge,  Moretta,  PaenM ,  ^• 

vello,  S.  Front. 

(  Collegio  Notariale  ) 
NoUri  otto  in  Salnsio. 
(Natan) 
Tappa  di  Salasso  dUies»^' 

—  di  Barge  dodici; 

—  di  Racoonigi  Vrtdkii 

—  di  Revello  otto  ; 

—  diSavigliano  dìcUatttU. 

—  di  Venasca  dieci. 

(d)  CULTO  HMUGIOSO 

(Diocesi  di  Saiusso) 

In  Saiusso 

(CurU  Fasconle) 

Un    Vicario   Generale; 

Un  Pro- Vicario  generale; 

Un  Avv.  Fiscale  e  Difensore  dei  MstrisoK): 

Un  Cancelliere  ed  un  Pro-Cancellierei 

Un  Economo  della  Mensa; 

Un  Segretario  Veseovile. 

(Capitolo  «Iella  Cattedrale) 

Un   Vicario   Generale; 
Un  Proposto         —       Un  Arciprete: 
Un  Sindaco,  un  Teologo,  e  on  Peaiteuxìm: 

Un  Coadiutore; 
Un  Canoniao  onorario—    Altri  Ganown' 
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(  Semifutrio  tUtto  di  S.  Nicccla  ) 

Un  Rettore; 

Un  Assistente,  e  an  'EcoDomo  ; 

V\n  Capo  di  Gonferense  morali  ; 

Un  Direttore  spiritnale. 

(  Seminario  detto  di  PiaxBéi) 

V  n   Seggen  te; 
Un  Assistente. 

(  Capitolo  dolU  CoUegiiUa  di  Savigtimo) 

Un  Abbate  Gommistaterio; 
Altri  Canonici  48. 

(  Capitoio  della  Collegiata  di  Carde) 

Un    Proposto; 
Altri  Canonici  3. 

(Capitolo  della  Collegiata  di  Revello  ) 

Un  Proposto; 
Altri  Canonici  3. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  80. 

(Case  Religiose) 

Religiosi 
agostiniani  calutti.  ...  in  Cavai lermag- 

giore 
Fratelli  della  Congregasio^  \ 

ne  della  Dott.  Cristiana     ) 
PP,  dell'Ordine  dei  Pre^    >  in  Racconigi 

dicatori 1 

Cappuccini / 

Servi  di  Maria ,  .     _  , 

Minori  Osservanti  ....     *  '"  5«1«»«> 
Benedettini  Cassinensi  .  . 

PP.  dell' Oratorio  di  S, Fi'     |  .     „     .  ,. 

lippoNeri J  ">  S«'»g'«««o 

Mendicanti 

Religiose 
agostiniane in  Savigliano 

(e)   rSTRUZiOHK  yVBBLiCJ 

(Riforma  di  Saluxzo) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
ucUa  Provincia  ecoeltoaio  Savigliano 

In  Saliuzo 

Uu    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protnmedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Barga 
Un  Delegato  della  Riforma. 

Negli  altri  Mandamenti  il  Gindice. 

(  Collegio  di  SaluzM  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Uu  Professore  d' Istituiioni  civili  ; 

Un  Prufèsion  di  Fuicae  G«om«tjrU; 


Un  Professore  di  Logica, Metafisica  ed  Etica; 

Un  Prof,  di  Rettorica,e  un  Prof,  di  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 

Due  Direttori  spirituali.    | 

(Collegio  di  Barge) 

Un   Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 

Un  Maestro  di  Gramnutica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

(Collegio  di  Racconigi) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

(  Scuole  di  Latinità  ii^enore  ) 

In  Bagnolo 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  dì  quinta  e  sesta  classe. 

In  Caramagna 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Casal  grasso 
Uu  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Cavallermaggiore 

Un  Maestro  di  quarta  classe  : 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  CosUgliole 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Paesana 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

In  Searnafiggi 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cla>se. 

(  Convitti  e  Pensionati; 

Convitto  di  Salueso 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Marena 

Un  Rettore; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

Pensionato  di  Racconigi 
Un  Rettore. 
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Penstoimto  di  Rocchetta 


Uq  Biittore; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  dasie. 

Ptnahmato  di  SMmpeyre 
Un  Rettore. 

(Hiforma  di  Savigliano) 

Si  compone  del  Mandamento  di  SaTigliaao. 

In  Saiflglimno 

Un    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protoroedicato; 

Uu  Segretario  della  Riforma. 

(  A.  Collegio  di  Saviglimno  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Maestro  di  Rettorie»  ed  Umauità; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  cUsse; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe. 

(Convitto  di  Savigliano) 

È  diretto  dai  RR.  Monaci  Benedettini 
Cassinensi. 

(0  isrrrvrt  ptt 

I  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  50. 

(g)  SICUREZZA   PUMBLtCA 
•i.    CAlABIKIEtl 

(DÌTÌsione  di  Cuneo) 

(Luogotenenza  di  Salutzo) 

In  Saliiszo 

Un  Luogotenente  di  seconda  clasae. 

(Stazioni) 

Stazione  di  Sa/uzzo 
CUI  formano  distretto  Brondello,  Castellar,  La- 
g  nasco,  ManU,Verzuolo,VillanoTettae  Pagno; 

Un  Brigadiere  a  caTallo. 

Stazione  di  Sat>igliano, 
cui  formano  distretto  Genola,  Cavallermaggio- 
re,  Cavallerleone^  Gervere  e  Mare  ne  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stazione  di  JUcconigi, 
cui  formano  distretto   Caramagna^  e  Casal- 
grasso; 

Uu  Maresciallo  d'alloggio  a  caTtllo. 

Stazione  di  Sampejrre, 
cui  formano  distretto  Bellino ,  Casteldelfino^ 
Frassino  e  Pontechianale  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 


Stazione  di  Feutce, 
cui  fermano  distretto  Brossasco,lista,lrlV. 
Valaula,  Cosligliole,  Bossans  e  Piuco; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Morette , 
cui  formano  distratto  Canlè,  Fsnk,  Fot» 
ghera  ,  Torre  S.  Giorgio,  "VilUBnotvSoh». 
Ruffia,  Murello,  ScarDafiggieMonsslenk; 

Un  Brigadiere  a  cstiHo- 

Stazione  di  Barge, 
cui  formano  distretto  Bagnolo,  Revelk,  hf* 
e  Rifreddo; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  PaesoMy 
cui  formano  distretto  Crissolo,  OadM^O» 
sa,  S.  Front,  Gambasca  eMsrtÌDÌsni; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)   SALUTE  PVMZUeé 

(Giunta  Provinciale  di  Seaiù) 

Il  Comandante;  rinteadeile; 
Il  Prefetto  del  Trìbuoak; 
Il  primo  Sindaco  ; 
Il  Rappresentante  il  Protoiasdia^ 

(Faccino) 
In  SaluMMO 
Un  Commiscarìo  proThieitk. 

(i)  ma,  FiKAnzt 

(Demanio  a  Bolle) 
Direxione  di  Cuneo 
In  Saltazo 
Un  Ispettore  per  la  ProTincii. 

(ipoteche  e  Insinuaùm) 

In  Saluzzù 
Un  Ufficio  isolato. 

(  Circoli  e  Tappe  d' Insimeaknt } 

Circolo  di  Cuneo 

In  Salttzzo,  Barge,  EectmiS^f 
ReveUo  e  Fenasca; 

Un  loainnatore. 

(  SsattoH  dei  BR.  TrOeti) 

In  Seluzzo,  Bagnolo,  Barge,  Csrirf**' 
CavaUermaggiore,  Costigliele,  Msret»,r^ 
sana,  Bacconigi,  Bevello,  Sam^eptf^'  '"'' 
Savigliano,  Fenasca,  Fervalo,  Ttf*** 
Solerò; 

Un  Esattore. 


(R.  Lato) 

Circolo  di  SaTÌglùno 

la  Salusxo—  Ricevitori  due. 

In  Smviglimto  —~  Ricevitori  due. 

In  Barge  e  Raccomgi 

Uo  Ricevitore. 

(Sali  e  Tabacchi) 

(  Direiione  di  Torino  ) 
Itpeiioii*  di  Cuneo 
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In  Sai  taso 


Un  Banchiere  di  Sali  e  Magatiiniere 
di  Tabacchi. 


(R.  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Saluxzo. 

(  Debito  Pubblico  ) 

In  Salasso 

Un  Notare  Certificatore. 


S-  3. 


DESCRIZIONE    TOPOGRAFICA   DELLA   PROVINCIA 


Le  due  valli  alpine  nelle  quali  prendono  origine 
il  Po  e  la  Yraita^  e  la  pianura  ad  esse  adiacente^  for- 
marono in  altri  tempi  la  massima  parte  di  una  sovra- 
nità marchionale^  ed  ora  compongono  la  provincia  di 
Saluzzo.  Nella  parte  montuosa ,  la  quale  eccede  la  metà 
della  superficie  territoriale^  sollevasi  sopra  tutte  le  altre 
cime  quella  del  Monviso^  sulla  quale  riunisconsi  i  con- 
fini delle  Alpi  marittime^  e  delle  cozie.  Questa  porzione 
di  catena  alpina  ha  nel  lato  orientale^  volto  al  Piemon- 
te^ una  pendice  di  ripidissimo  declivio^  solcata  di  tratto 
in  tratto  da  alcuni  avvallamenti  con  fondo  pianeggian- 
te^ che  trovasi  ingombro  d'ordinario  da  grossi  fran- 
tumi di  roccie^  cadutivi  dalle  soprastanti  eminenze.  Il 
Monviso^  che  appartiene  per  l'intiero  ai  territori  di 
Crissolo  e  di  Pontechianale^  fu  chiamato  dai  romani 
f^esuluSy  e  da  quei  del  paese  è  detto  Punta  o  Bricc  di 
f^iso.  La  sua  altezza  è  molto  minore  di  quelle  del  Mon- 
tebianco  e  del  Monterosa^  ma  ninno  finora  si  attentò 
a  visitarne  la  cima^  o  perchè  credesi  più  erto  e  più  pe- 
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Tiglioso  l'accesso^  o  perchè  quei  che  pone  a  cimento  la 
vita  per  sodisfare  ad  una  curiosità^  brama  almeuo  dì 
ricalcare  le  orme  di  chi  tentò  prima  di  lui  Y  ardimeu- 
toso  cammino.  L'Ascensione  sul  Monviso  è  impresa 
ripiena  di  difficoltà  e  di  perigli^  e  di  niuna  o  meschi- 
nissima  utilità;  quindi  è  presumibile  che  non  sarà  mai 
tentata. 

S-4- 

MANDAMENTO     DI     SALUZZO 

Gli  ultimi  e  più  depressi  colli  addossati  alla  pen- 
dice alpina^  e  che  tra  il  Po  e  la  Yraita  elevano  le  ridenti 
loro  cime,  coronano  una  vallicella  irrigata  dal  Bron- 
da,  in  cui  si  trovano  tre  comuni.  Riuniti  questi  a  quel 
di  Saluzzo,  ed  all'altro  dì  Lagnasco  posto  in  piannn 
sulle  rive  della  Yraita,  compongono  il  Mandamento, di 
cui  qui  daremo  un  cenno  geografico. 

Saluzzo,  città  vescovile,  già  capitale  di  un  piccole 
stato,  e  residenza  dei  marchesi  che  da  essa  presero  il 
nome,  ha  parecchi  dei  suoi  fabbricati  sulla  pendice 
di  un  colle,  mentre  gli  altri  sono  disposti  sulla  piani^- 
giante  sua  falda,  rivolta  a  greco-levante.  Per  una  vana 
indagine  dell'etimologia  del  suo  nome,  non  ne  addite- 
remo al  certo  come  fondatori  i  Salluvii,  che  abitavano 
la  gallica  narbonese provincia,  o  sivvero  i  Salii  sacerdoti 
di  Marte:  nelle  carte  dei  bassi  tempi  è  designata  col 
nome  di  Saluciae  e  Salutiae^  indicante  per  avventura 
la  salubrità  del  suo  clima.  La  sua  origine  è  bensi  piut- 
tosto antica,  provandosi  con  rispettabili  documenti, che 


nel  770  la  vedova  Regina  di  Francia  Bertrada^  adunò 

congresso  in  Saluzzo  per  riconciliare  i  figli  suoi  Carlo 

e  Garlomanno  :  a  ciò  si  aggiunga  l'esistenza  di  alcuni  sacri 

templi  e  sul  colle  e  nel  piano^  anteriormente  al  secolo 

decimo.  Avvertimmo  nella  Corografia  storica^  che  fino 

dai  primi  anni  del  secolo  duodecimo,  Manfredi  figlio  di 

Bonifazio  marchese  del  Vasto,  risiedè  in  Saluzzo,  già 

capitale   di  un   vasto  marchesato,  il  di  cui  dominio 

continuò  nella  sua  discendenza  sino  al  i548;  che  in  detto 

anno  s' impadronirono  i  Reali  di  Francia  del  Saluzzese 

territorio  colla  forza  dell'armi^  e  che  ad  essi  lo  ritolse 

pochi  anni  dopo  il  Duca  Carlo-Emanuele  I,  restandone 

assoluto  signore  nel  160 1,  per  patto  consentito  nella 

pace  di  Lione. 

Gli  edifizi  pubblici  e  privati  di  Saluzzo  erano  un 
tempo  tutti  raccolti  nella  cima  e  sulla  pendice  del  colle: 
una  muraglia  gli  ricingeva,  ed  un  lungo  fosso  serviadi 
circonvallazione.  Un  grandioso  castello,  munito  di  va- 
lide difese,  sorgeva  nel  sito  più  elevato  della  città,  ed  in 
esso  risiedeano  i  marchesi.  Avvertasi  però  che  i  primi 
tra  quei  Signori  amavano  di  starsene  in  altra  più  antica 
rocca,  torreggiantè  in  una  rupe  elevata  di  ottanta  e  più 
metri  sopra  la  cima  del  colle ^  e  che  restò  distrutta  nel 
1 341  :  se  ne  vedono  tuttora  le  ruine^  ed  il  popolo  dà  a 
quelle  macerie  il  nome  di  Castel-soprano  o  Soè.  Anche 
le  vecchie  mura  vennero  in  gran  parte  demolite:  restano 
però  in  piedi  le  tre  porte  castellane,  dette  di  S.  Maria ^ 
dei  Vacca,  e  di  S.  Martino. 

In  cima  alla  città  apresi  un  vasto  piazzale,  fian- 
cheggiato in  parte  da  lunga  e  spaziosa  loggia  detta  j^ta: 
prima  del  1700  deponevansi  sotto  di  essa  alcuni  generi 
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commerciali^  nei  giorni  di  pubblico  mercato.  Sulla  ?i- 

Cina  piazza  sgorga  una  copiosa  fonte  detta  la  Brama ^ 
che  somministra  ottime  acque^  ivi  condotte  dai  colli 
vicini.  Due  altre  piazze  si  trovano  nella  città  bassa,  in 
mezzo  alle  quali  sorge  il  Duomo:  in  quella  su  cui  corri- 
sponde la  facciata  del  predetto  Tempio^  si  tiene  mercato 
di  commestibili  e  di  merci  di  ogni  specie:  T  altra  poste- 
riore alla  chiesa^  che  venne  aperta  nel  i8oa^  è  destinata 
al  traffico  del  bestiame^e  sotto  i  portici  di  cui  fu  moder- 
namente ricinta  si  vendono  le  granaglie.  La  massima 
parte  delle  contrade^  specialmente  nella  città  posta  sul 
colle ^  sono  tortuose  ed  anguste^  sebbene  fiancheggiale 
da  frequenti  palazzi  ^  e  da  grandiose  e  comode  case:  uella 
città  bassa  hanno  le  vie  una  sufficiente  ampiezza^  roap 
chissime  seguono  la  retta  linea^  o  per  breve  tratto.  Al- 
cuni deliziosi  viali  vennero  aperti  nel  i8o3  e  nel  i8io 
in  direzione  parallela  alla  strada  di  Scarnafiggi^  ed  altri 
nel  i8a4  ^  fianco  della  via  di  Cuneo:  questi  pubblici 
passeggi  presentano  vedute  oltremodo  dilettevoli. 

La  chiesa  cattedrale  è  nel  piano^  sulla  via  che  da 
Torino  conduce  a  Cuneo.  È  un  vasto  edifizio  a  tre  na- 
vate^ costruito  neir  ultimo  ventennio  del  secolo  XY, 
e  nei  primi  anni  del  successivo.  Piuttosto  grandiosa  èia 
parte  interna  y  e  superba  è  la  torre  delle  campane^  eretta 
nel  1771  ;  ma  la  facciata  è  rozza  ed  imperfetta.  God  ot- 
timo provvedimento  fu  costruita^  non  ha  molto,  uua 
cappella  laterale  ad  uua  delle  navi,  per  conservarvi  con 
più  venerazione  l'Ostia  eucaristica.  L' aitar  maggiore , 

m 

di  moderna  e  non  corretta  architettura,  fa  disarmonia 
col  rimanente  del  tempio:  in  quello,  e  negli  altri altan, 
non  mancano  fregi  di  sculture  e  dipinture,  ma  sono  tutte 
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di  mediocrissimo  merito^  tranne  una  Natività  del  ve- 
neto Rizzi. 

Serve  il  Duomo  di  parrocchiale  alla  città  bassa  ^ 
mentre  gli  abitanti  del  colle  sono^  per  la  massima  par  te  ^ 
aggregati  alla  cura  di  S.  Bernardo.  Questo  sacro  edifi* 
ZÌO; di  mediocre  grandezza ^  esisteva  nei  primi  anni  del 
secolo  XV:  tra  i  monumenti  d'arte  che  lo   fregiano, 
meritano  special  menzione  le  tombe  o  sepolcri  eretti 
alla  memoria  di  Francesco  Della  Torre  dei  Conti  di  Lu- 
serna^  del  Conte  Annibale  Della  Torre ^  e  d'Eleonora  Ro- 
rango  sua  sposa:  se  non  sono  di  corretto  gusto  le  sculture 
che  servono  di  ornatoa  questi  monumenti^  il  loro  insieme 
però  è  assai  grandioso.  Anche  nella  vicina  chiesa  di  S. 
Domenico  sono  da  ammirarsi  alcuni  superbi  mausolei: 
bellissimo  è  quello  di  bianco  marmo ^  che  sorge  nel  Coro, 
con  sette  statue  rappresentanti  le  primarie  virtù  ^  e  de- 
dicato nel  i5o4  al  marchese  Lodovico  11^  dalla  consorte 
sua  Margherita  di  Foix,  Diversi  altri  Sarcofagi  sono  in 
questa  chiesa^  uno  dei  quali   racchiude  le  ceneri  del 
Vescovo   Saluzzese   Gio.   Mattia  Tapparelli^  e  T  altro 
quelle  del  Boverio^  morto  nel  i585  vice-siniscalco  della 
città  pei  Reali  di  Francia.  Più  grandioso  di  questi  è  il 
Mausoleo  conservato  nella  gran  sala  detta  il  Capitolo^ 
eretto  al  celebre  Galeazzo  Gavazza  Vicario  generale  del 
marchesato.  Neir  attiguo  convento  abitavano  i  PP.  Pre- 
dicatori^ chiamati  in  Saluzzo  dal  Marchese  Manfredi  nel 
1 320.  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  vennero  questi 
soppressi^  del  pari  che  i  Conventuali  che  stavano  in 
S.  Bernardo  9  e  gli  Agostiniani  calzati  i  quali  ufiziavano 
la  chiesa^  or  demolita  di  S.  Agostino.  Tra  le  famiglie  men- 
dicanti^ gli  Agostiniani  scalzi  possedeano  S.  Niccola^gli 
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Osservanti  S.  Bernardino^  e  i  Cappuccini  un  concento 

che  portava  il  loro  nome:  tre  pure  erano  i  monasteri  dì 
religiose^  le  Cistercensi  cioè  di  Rifreddo  ^  quelle  dell'An- 
nunziata che  abita'rano  la  casa  ora  occupata  dalle  orfa- 
ne^ e  le  Clarisse  con  monastero  e  tempio  attiguo;  che 
furono  demoliti.  Dopo  la  precitata  generale  soppressione^ 
vennero  modernamente  sostituiti  i  Serviti  in  S.  Domeni- 
co ai  PP.  Predicatori ,  e  gli  Osservanti  tornarono  nel  loro 
convento  di  S.  Bernardino^  posto  fuori  delle  murario 
un  delizioso  colle  volto  a  levante^  tutto  ricoperto  di 
ubertose  vigne.  Avvertasi  che  la  suburbana  chiesa  di 
Cers^i guasco  costruita  sul  finire  del  decorso  secolo  ^  è  una 
succursale  del  Duomo  y  ma  nulla  offre  di  rimarchevole. 
Esisteva  in  Saluzzo  anche  una  casa  diGesuiti^sU- 
bilitisi  verso  il  1773^  ma  il  comune  possiede  ora  quel 
vasto  e  comodo  fabbricato^  ed  in  esso  si  trovano^  oltre 
gli  uffizi  municipali  y  quelli  del  Tribunale  di  Prefettura  e 
deir  Intendenza:  in  una  delle  Sale  è  conservata  con  som- 
ma cura  la  completa  raccolta  delle  Opere  stampate  in 
Parma  dall'insigne  tipografo  saluzzese  Bodoni.  L'an- 
tico palazzo  civico  trovavasi  sulla  pubblica  piazza  uella 
città  alta^  ma  venne  alienato  nel  1801^  come  troppo  an- 
gusto ed  incomodo;  restarono  bensì  in  esso  le  carceri 
pubbliche.  Anche  il  vicino  grandioso  Castello^  conside- 
rato inutile  come  fortezza^  cambiò  providamente  di 
destinazione^  servendo  ora  per  casa  di  reclusi.  Quel  ya- 
slissimo  edifizio  che  andava  in  total  ruina^  venne  restau- 
rato dal  1836  al  1828^  ed  è  destinato  a  servir  di  asilo  a 
persone  colpevoli  y  talvolta  rese  tali  dall'  infelice  loro 
condizione:  senza  far  conto  dei  laboratori^  dell'infer- 
meria, dei  magazzini  e  dei  quartieri  accessori  agl'iiii- 
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piegati  ed  inservìeiili^  è  capace  questo  fabbricato  di 

quattrocento  e  più  reclusi. 

Tra  i  pubblici  istituti  debbesi  ramineutare  il  Col- 
legio delle  R.  Scuole^  che  ora  possiede  un  fisico  Gabi- 
netto^ provveduto   di  molteplici    macchine   per   cura 
deir  amministrazione  civica;  il  Seminario  Vescovile, 
separato  in  due  case  distinte  capaci  di  novanta  e  più 
aluuni^  in  una  delle  quali  hanno  educazione  gratuita  an* 
che  otto  Chierici,  per  beneficenza  dei  Saluzzo  di  Monte- 
rosso;  finalmente  un  Convitto  di  giovani  studenti^  di- 
retto da  privati  ecclesiastici,  e  che  fino  dal  i833  contava 
ottanta  e  più  alunni.  Il  quartiere  per  la  cavalleria ,  che 
meriterebbe  essere  ampliato;  l'antica  torre  del  comune 
di  arditissima  forma,  ed  il  nuovo  Teatro  di  discreta  am- 
piezza, meritano  essi  pure  special  menzione.  Quest'ulti- 
mo edifizio,  condotto  a  termine  nel  1829,  è  di  un  ele- 
gante semplicità:  nel  suo  sipario  sono  rappresentate  le 
celebri  avventure  di  Griselda ,  che  die  prove  di  rara 
umiltà  e  rassegnazione  nel  Saluzzese  Castello 5  e  la  cui 
storia,  cantata  prima  dai  Trovadori  francesi,  debbe  le  sue 
grazie,  ed  il  vivo  interessamento  che  eccita,  al  nostro 
Boccaccio.  Nel  palazzo  attiguo  al  Teatro  venne  istituita 
jiel   1828  un  Accademia  Filarmonica:  le  sue  sale  ser- 
vono non  solo  ai  periodici  musicali  esercizi,  ma  alla 
riunione  ancora  delle  persone  di  civile  condizione. 

Fino  dal  iS^S  provvede  l'amministrazione  civica 
alla  diminuzione  dei  danni  cagionati  degl'incendi,  col 
mezzo  di  una  Compagnia  di  Guardie  del  fuoco  di  regia 
approvazione;  e  fino  dal  i83o  si  die  T  utilissima  cura  di 
illuminare  in  tempo  di  notte  le  pubbliche  vie,  con  lam- 
pioni equamente  distribuiti.  Possiede  finalmente  questo 

Htuiì    Sardi  r»  ir.  tio 
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comune  uno  Spedale^  un  Orfanotrofio,  un  Ospizio  di  Ca- 
rità, un  Monte  pio  provvisto  di  sufiicienti  renditele 
varie  altre  opere  di  pubblica  beneficenza. 

Nel  borgo  di  Cervi  guasco ,  distante  due  miglia 
dalla  città,  ove  trovasi  la  succursale  del  Duomo,  ebbero 
signoria  feudale  i  Lunelli,  indi  i  Saluzzo  di  Menusi- 
glio  e  di  Mouterosso,  discendenti  da  Eustachio  Signor 
di  Yalgrana,  che  ebbe  a  padre  il  Marchese  Tomma^U 
Col  volger  degli  anni  passò  questo  feudo  alla  faiDÌ;Via 
Della  Chiesa,  e  nel  1798  venne  aggregato  alla  città. 
cui  in  tale  anno  furono  pur  ceduti  altri  teuimeDti  fen- 
dali dei  Saluzzo  della  Manta  e  di  Yerzuolo.  Aggiun- 
gasi che  Saluzzo  ha  il  titolo  di  Contessa  di  S.  Croce, 
feudo  posto  nel  suo  territorio,  cedutole  per  investitom 
nel  1746-  Tra  i  molti  casini  di  delizia  disseminali  d^ 
circonvicini  colli,  evvi  quello  di  Bramafarina  àeì^' 
luzzo  di  Monesiglio,  nel  quale  il  conte  Angelo,  pnoi<^ 
tra  i  fondatori  della  Reale  Accademia  delle  SceDte  ui 
Torino,  esegui  gU ingegnosi  esperimenti  fisici  sulla  p^^ 
vere  da  schioppo ,  e  sulle  sostanze  acide  e  saline^  ck 
gli  procacciarono  poi  molta  celebrità. 

Brondelijo  e  Pagno.  —  B randello y  cosi  cliiaoiaf^' 
per  esser  posto  sulle  rive  del  Bronda,  trovasi  uellaf^ 
aita  parte  della  valletta  omonima.  Era  in  origine  una  f^<<'' 
te  rocca,  che  fu  distrutta  nel  secolo  decimosettimo: 2^' 
tualmcnteèun  semplice  villaggio  con  chiesa  parroccbiJ 
dedicata  all'Assunzione.  —  Pagno  è  una  terricciola  jk-^'^ 
nel  centro  della  vallicella  del  Bronda.  Questo  pesetli'- 
frequentato  dai  Longobardi  al  tempo  della  loro  domina- 
zione, era  allor  conosciuto  col  nome  di  ^Jppannis.^^^^''' 
che  il  Re  Astolfo  ivi  fondasse  un  monastero  pei  Bcuedf^* 


lini;  riunito  poi  dal  prirno  Loturio  a  quello  della  No- 
vulesa.  Presso  la  vicaria  parrocchiale  di  S.  Colombano 
posseggono  i  Vescovi  dì  Saluzzo  una  comoda  casa  di 
villeggiatura.  Nei  vicini  colli ^  ricoperti  di  castagneti  e 
di  vigne  ^  sorgono  i  tre  piccoli  Santuarj  di  S.  Grato , 
di  S.  Eusebio  e  di  S.  Cristina :quest'  ultimo  dicesi  edi* 
ficato  dal  B.  Aimone  Tapparelli  di  Lagnasco^  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto. 

Castellar  e  Lagnasco.  —  Presso  il  termine  della 
vullicella  delBronda^  in  un  colle  che  sorge  alla  sinistra 
del  fiume^  vedesi  un  antico  ben  conservato  castello^ 
spettante  ai  Saluzzo  di  Paesana.  In  un  altro  poggetto  ele- 
vasi il  superbo  castello  della  Morra  y  già  feudo  dell'  Ab- 
bazia di  Staffarda^  restaurato  nel  i5oo  da  Lodovico  11^ 
che  vi  si  recava  a  diporto:  il  Conte  Pallio  di  Rinco^ 
che  ne  gode  ora  il  possesso^ lo  abbellì  notabilmente.  Tra 
i  predetti  due  castelli  trovasi  il  villaggio  del  Castellar 
che  serve  di  capoluogo:  la  sua  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Caterina  è  prioria.  —  Lagnasco  è  un  villaggio  gia- 
cente in  pianura,  presso  la  sinistra  riva  della  Vraita, 
traversato  dalla  via  che  conduce  a  Savigliano  ed  in  Al- 
I>a.  I  Falletti  e  i  Tapparelli  lo  acquistarono  nel  ]3ai  dai 
marchesi  di  Saluzzo:  vedonsi  ancora  i  feudali  castelli 
di  quelle  due  famiglie.  L'antica  parrocchia,  distrutta 
liei  primi  anni  del  corrente  secolo,  dicesi  che  fosse  fre- 
l^iata  di  buoni  affreschi:  la  moderna  propositura  è  spa- 
ziosa, e  di  buone  forme  architettoniche.  Questo  comune, 
oome  tutti  gli  altri  della  Provincia,  ha  una  Congrega- 
zione di  Carità  (a65). 
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MANDAMENTO     DI     VERZUOLO 

I  quattro  commii  che  lo  compongono^  si  esteudoaD 
coi  loro  confini  meridionali  nella  valle  della  Yraita:  i 
loro  territori  sono  parte  in  collina  e  parte  in  piaDun. 
Ve&zuolo^  residenza  del  Giudice^  è  grossa  e  popolosa 
terra  ^  di  ridente  e  piacevole  situazione.  Tre  lunghe  e  co- 
mode contrade  ne  intersecano  i  fabbricati:  la  pubblica 
piazza  è  denominata  il  Paschero,  perchè  nei  trascorsi 
tempi  era  quello  un  pubblico  pascolo.  Due  sono  le  chiese 
parrocchiali  di  questo  capoluogo^  una  delle  quali  ba  il 
semplice  titolo  di  cura^  e  Tallra  di  vicaria:  apparteone 
la  prima  alla  casa  di  Missione  dei  Cappuccini,  quistabilitì 
nel  secolo  decimosesto^  per  combattere  gli  errori  dei 
religionari.  La  chiesa  del  vicino  borgo  di  Falicetto  è 
succursale;  ivi  esisteva  un  tempio  dedicato  a  S.  Gio- 
vanni, fondato  dal  Re  longobardo  Àriber  tornella  di  cui 
demolizione,  accaduta  nel  i83o,  vennero  discuoperti 
alcuni  frantumi  di  marmi  romani,  e  di  iscrizioni  dei 
bassi  tempi.  In  un  poggio,  non  molto  distante  da  Ver- 
zuolo,  sorge  il  grandioso  e  I>el  castello  dei  Saluzzo  della 
Manta.  Fino  dal  1 159  vi  torreggiava  una  rocca,  sulle  cui 
ruine  costruì  nel  iSyy  un  vasto  edifizio  il  Marchese 
Federigo  II:  Silvestro  della  Manta,  Abbate  di  Alta- 
cumba  lo  ingrandi  notabilmente  sul  cominciare  del  se- 
colo decimosettimo,  e  T  attuai  possessore  lo  rese  Tera- 
niente  magnifico  con  dispendiosi  abbellimenti.  (  Vedi 
^tl.  Illustr.  Stati  Sardi.  Tav.  3.  N.  2.  )  Verzuolo  ha 
Scuola  pubblica  e  Gougregazioue  di  Carità. 
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MàntAj  PiASco  e  ViLLANOVETTA.  —  La    Terra 
di  yl/a/i^tf  9  posta  appiè  di  ridente  collina  ^  era  antica* 
niente  fortificata^  ma  ora  non  ha  più  né  difese  ne  mu- 
ra. Ha  tre  vie  nel  piano  e  due  sul  coUe^  lungo  le  quali 
.si  vedono  alcune  case ,  e  ben   costruite  ^   con   vaghi 
giardinetti.   Nelle  vicine   alture  sorge  l'antica  rocca ^ 
tenuta  in  piedi   da   moderni   restauri  :   alcune  pareti 
delle  sue  vaste  sale  sono  fregiate  da  antichissime  di- 
pinture^ minacciate  da  imminente  distruzione:  sem- 
bra che  ^s^^  risalgano  ai  tempi  di  Tommaso  III.  Dello 
stesso  pennello  è  per  avventura  T universale  Giudizio^ 
rappresentato  nella  vecchia  chiesa  vicinissima  a  Manta, 
già  pertinente  ai  Monaci  di  Pedona.  Nel  capoluogo  tro- 
vasi una  vicaria  parrocchiale,  una  Confraternita  ed  una 
Congregazione  di  Carità.  La  Manta  fece  parte  in  antico 
del  territorio  di  Saluzzo;  fu  poi  ceduta  a  Yalerano figlio 
di  Tommaso  III,  ed  i  suoi  discendenti  continuarono  a 
goderne  la  signoria  feudale.  —  Pia^co,già  Alptascum^ 
è  una  terricciuola  che  sorge  sulla  sinistra  sponda  della 
Yraita:  le  sue  vie  sono  fiancheggiate  da  case  di  civile 
aspetto;  sulla  piazza  pubblica  corrisponde  la  vasta  par- 
rocchiale di  moderna  architettura.  Nel  vicino  colle  ye- 
desi  un  castello  di  rimodernate  forme,  pertinente  ai  Por- 
porati di  Sampeyre:  le  sue  lunghe  gallerie  sono  soste- 
nute da  colonne  di  marmo  bianco  di  Brossasco;  in  una 
sala  è  conservata  la  ricca  libreria  del  vescovo  saluzzese 
Porporati.  Non  lungi  dal  castello  vedonsi  le  mine  di 
un'  antichissima  rocca ,  e  sull'  alto  dei  vicini   monti 
un'alta  torre,  vetustissima  anch'essa.  —  Vìllanwettak 
un  semplice  villaggio  che  trovasi  al  pie  di  ridente  col- 
lina: sulla  sua  cima  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca 
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feudale  dei  Cra  vetta  da  Sa  vigliano.  II  vecchio  palazzn 

di  quei  Signori  fu  ridotto  a  comoda  TÌlla  dal  Cardiua! 
Ferrerò  delia  Marraora^  e  da  esso  donato  alla  Mensa  Ve- 
scovile di  Saluzzo  nel  1 83 1.  Moderna  ed  assai  vasta  èia 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Andrea  (266). 

S-6. 

MANDAMENTO     DI     COSTIGLIOLE 

Il  territorio  comunitativo  di  Costigliole,  posto  in 
collina  e  in  pianura^  e  quello  di  Rossana  tutto  niontnoso 
formano  riuniti  questo  piccolo  Mandamento.  Costigliole, 
ove  risiede  il  giudice,  chiamasi  di  Saluzzo j  per  distin- 
guerla dall'altra  terra  omonima  del  territorio  astigiano. 
Una  porzione  dei  suoi  ^ìbbricati  sta  sulla  pendice  di  fer- 
tile collina/  e  gli  altri  che  giacciono  a  pie  di  essa,  sono 
traversati  dalla  via  provinciale  di  Cuneo.  In  un  depresso 
vicino  poggio  vedonsi  due  castelli  pertinenti  alle  fami- 
glie Grotti:  nell'altura  soprastante  sorgeva  una  turrita 
rocca  tenuta  in  feudo  dai  Costanzia;  di  essa  non  restano 
che  ruine.  I  migliori  edifizj  di  G)stigliole  corrispondo- 
no sulla  via  provinciale;  primeggiano  tra  tutti  quello 
del  Conte  Giriodi  di  Monastero,  e  T  altro  dei  Saluzcodi 
Gasteldelfino.  La  chiesa  parrocchiale  è  assai  vasta,  ed 
insignita   del    titolo    di    prepositura.    Possiede  questo 
comune  una  Scuola  pubblica,  ed   una  Congregazione 
di  carità,  la  qual  provvede  al  mantenimento  di  uno 
Spedaletto    di    moderna   costruzione,    capace  di   soli 
otto  letti. 

RossANjé  giace  in  fondo  a  una  valliceUa  ^  tra  Vena- 


sra  e  Cosligliole,  sulla  destra  della  Vraila.  E  un  capo- 
luogo composto  dì  rustici  casolari^  tra  i  quali  sì  vedono 
dueo  tre  abitaziouì  signorili.  L'antica  propositura  par- 
rocchiale corrisponde  sulla  pubblica  piazzetta:  un'altra 
cura  trovasi  nel  villaggio  dì  Zem/na.  Anche  Rossano  ebbe 
in  antico  la  sua  rocca  ^  che  fu  in  gran  parte  distrutta  sul 
cominciare  del  secolo  decimosettiroo  (267). 


S-  7- 


MANDAMENTO     DI     VENASCA 

Costigliole  trovasi  presso  lo  sbocco  nell'adiacente 
pianura  dell'alpina  valle  della  Vraita: risalendo  le  rivedi 
quel  fiume  incontrasi  Venasca^  che  forma  Mandamento 
col  territorio  riunito  dì  cinque  comuni.  Venascà  è  una 
borgata  consistente  in  una  contrada  assai  angusta^  cui 
sono  attìgue  altre  viuzze  oscure  e  malsane.  La  stessa  piaz- 
za dei  pubblici  mercati  non  è  capace  di  contenere  la  metà 
delle  persone  che  ad  essi  concorrono.  La  propositura 
parrocchiale,  edificata  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
corso sul  disegno  dell'architetto  Ruffino^ ha  la  facciata 
in  forma  circolare,  e  nell'interno  è  rotonda.  Ebbe  Ve- 
nascà un  fortilizio  che  la  dominava,  già  feudo  dei  mar- 
chesi Porporati,  ed  un  lungo  ponte  sulla  Yraita:  l'uno 
e  r  altro  venner  distrutti  nella  guerra  del  secolo  deci- 
mose t  timo.  Varcasi  ora  quel  fiume  sopra  un  grandioso 
ponte  ^  condotto  a  termine  nel  i8a8. 

Bbossjsco  e  Melle.  —  Brossasco  è  un  villaggio  po- 
sto sulla  riva  sinistra  della  Vraita,  e  traversato  dalla  via 
che  conduce  a  Castel-delfino.  Anche  questo  paesetto  ebbe 
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la  sua  rocca  feudale  pertinente  ai  Marchesi  Porporati. 
Nella  vicina  valletta  di  Girba  trovansi  due  villaggi  detti 
Girba  swrana  e  Girba  sottana.  Una  parte  della  popo- 
lazione è  aggregata  alla  parrocchia  che  trovasi  nel  su- 
periore dei  due  predetti  casali^  ed  ogni  rimanente  di- 
pende dalla  propositura  posta  in  Brossasco^  ove  è  anche 
una  Congregazione  di  carità.  —  Sul  monte  di  Melle sor- 
geva un  fortilizio^  che  cadde  in  rovina^  e  più  in  basso, 
ove  trovasi  l'attuai  villaggio^  resta  in  piedi  l'antico 
palazzo  feudale.  Melle  fu  già  feudo  degli  Orselli  ^  poi  dei 
Vacca  di  Saluzzo^  e  quindi  dei  Falcombelli.  Questo  co- 
mune ha  una  parrocchia  nel  capoluogo^  ed  un' altra  nel 
montuoso  casale  di  S.  Eusebio.  Nei  monti  più  elevati 
e  più  pittoreschi  del  territorio^  sorgono  tre  piccoli 
santuari. 

IsAScA  e  Valmala.  —  Isasca  è  un  piccolo  comoDc, 
posto  in  una  vatlicella  che  comunica  a  settentrione  col- 
l'altra  di  Bronda.  Pensò  taluno^  ma  erronea mente^ che 
fosse  questa  l' Iria  di  Tolomeo.  In  altri  tempi  formò 
feudo  air  illustre  famiglia  Della  Chiesa.  La  sua  parroc- 
chia è  dedicata  a  S.  Massimo.  —  f^almala  è  un  Tiilag- 
gio  posto  in  un  valloncelloricuoperto  di  boscaglie^  forse 

chiamato  in  antico  traile  Mala;  certo  è  che  special- 
mente nella  stagione  estiva  vi  si  gode  ora  un  aere  tem- 
perato e  purissimo.  Lungo  il  suo  confine  meridionale 
restano  gli  avanzi  di  alcune  trincere,  che  serviano  un 
tempo  per  guardare  i  passi  conducenti  in  vai  di  Macra. 
Tutta  la  popolazione  è  aggregata  alla  cura  di  S.  Giovan 
Batista.  In  altri  tempi  appartenne  questo  luogo  all'or- 
dine di  Malta,  e  fu  considerato  come  dipendenza  della 
commenda  di  Pancalieri  (2G8). 
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MÀNDAMBNTO     DI     SAMPETRE 

La  più  alta  e  più  montuosa  parte  della  valle  della 
Yraita  è  divisa  in  cinque  comuni^  formanti  il  Manda- 
mento di  Sampeyre^  residenza  del  giudice.  Questa  al- 
pestre borgata  prese  manifestamente  il  nome  dalla  sua 
proposìtura  dedicata  a  S.  Pietro^  da  quei   montanari 
detto  San  Peire.  Una  via ,  sufficientemente  comoda 
per  luoghi  si  alpestri^  attraversa  i  fabbricati^  alcuni 
dei  quali  di  buon  aspetto  :  evvi  una  piazza  con  porti- 
cato. Appartenne  questo  luogo  a  Galeazzo  fratello  del 
marchese  Federigo  II;  ne  ebbero  poi  l'investitura  feu- 
dale i  Porporati.  Tra  i  molti  villaggi ^  sparsi  entro  il  con- 
fine comunitativo^  rammenteremo  quegli  del  Pillar ^ 
di  Rare,  e  del  Beccetto,  avendo  essi  pure  la  loro  separata 
parrocchia.  Il  Villar  era  in  altri  tempi  munito  di  fortifi- 
cazioni^ per  guardare  il  passo  della  valle:  esse  andarono 
in  rovina  nel  1628,  ma  ciò  nondimeno  Carlo  Emanuele  I^ 
unito  al  figlio  Vittorio  Amedeo^  ivi  sconfisse  i  francesi 
con  un  pugno  di  prodi  e  fedeli  soldati.  La  chiesa  del 
Beccetto  è  un  vecchio  Santuario^  dedicato  alla  Vergine 
sin  dal  laoo^  posto  in  sito  elevatissimo^  ma  di  porten- 
tosa veduta.  Il  comune  di  Sampeyre  ha  Congregazione 
di  carità^  e  scuola  pei  fanciulli.  —  Prima  di  giungere  al 
predetto  capoluogo^  chi  viene  da  Venasca  incontra  la 
terricciola  di  Frassino ^  nel  di  cui  comune  si  contano 
diverse  borgate  di  meschinissima  costruzione.   Il  solo 
parroco  9  che  uffizia  la  propositura  di  S.  Stefano^  gode 
di  un'abitazione  giudicata  la  miglior  canonica  di  tutta 
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la  vaile.  Frassino  fu  feudo  dei  Vacca,  poi  della  famiglia 

Santi,  ed  infine  di  quella  dei  Nicolis. 

C ASTELDELFiNO  6  Belliito.  —  La  prima  di  queste 
due  terre  alpestri  prese  il  nome  dalla  rocca,  che  fece 
in  essa  edificare  Umberto  II,  Delfino  di  Vienna,  verso 
il  i336.  Non  lungi  da  quel  fortilizio  vedesi  l' antica 
chiesa  di  S.  Eusebio,  presso  la  quale  era  un  villaggio 
che  rimase  distrutto  sul  finire  del  secolo  decimoquinto, 
per  cagione  di  un  allagamento.  Gli  abitanti  si  trasferi- 
rono allora  nel  vicino  elevato  quartiere  della  Margarita, 
che  può  ora  considerarsi  come  vero  capoluogo.  Neil' an- 
tica dominazione  francese  risiedeva  nel  forte  un  castel- 
lano; passò  poi  in  feudo  ai  Saluzzo  di  Gasteldelfioo. 
Verso  il  1600  erasi  qui  trasferita  una  famiglia  di  Cap- 
puccini, per  predicare  contro  le  massime  degli  Ugonot- 
ti: fu  questa  soppressa  nel  1802,  e  la  casa  che  serviale 
di  abitazione  fu  ceduta  al  parroco  nel  1830.  —  Bellino. 
in  antico  Ponte-Bellino,  era  un  castello  edificato  dal 
Delfino  di  Vienna  Guigo  VI,  nei  primi  anni  del  deci- 
moterzo secolo.  Questo  comune  è  formato  da  diversi 
piccoli  casali:  i  loro  abitanti  sono  repartiti  tra  U 
vicaria  di  S.  Giacomo,  e  la  propositura  di  Colle  di 
Bellino.  Sulle  vicine  alture  erano  state  costruite  da  Re 
Carlo  Emanuele  III  molte  linee  di  fortificazione  e  trìn- 
cere,  ma  nel  Luglio  del  1744  l'armata  Gallo-Ispana 

tutto  distrusse. 

Pontechijìnjle.  —  Presso  le  sorgenti  della  Vraita, 
ove  con  essa  confluisce  un  rio  proveniente  dalle  pendici 
posteriori  al  Monviso,  sorge  un  rialto  impropriamente 
denominato  il  castello,  perchè  suole  fortificarsi  con 
qualche  trincera  in  occasione  di  guerra,  per  guardare 


9^9 
ì  passi  della  vicina  giogaia.  Appiè  di  questo  sito  è  una 

borgata  detta  Ponte^  ed  in  posizione  più  elevata^  e  più 
vicina  air  estranea  frontiera^  incontrasi  un  altro  villag- 
gio detto  Chianale.  Da  queste  due  frazioni  componesi 
il  capoluogo  di  Pontechianale ,  ma  ciascheduna  di  esse 
ha  la  sua  propria  parrocchia:  in  Ponte  è  una  cura,  in 
Chianale  una  vicarìa.  Nel  tempo  in  cui  questo  comune 
era  unito  alla  Francia  vi  si  recarono  a  domicilio  i  Cap- 
puccini,  per  combattere  gli  errori  dei  protestanti:  nel 
i8oa  quella  casa  religiosa  restò  soppressa.  È  da  notarsi 
clie  quei  religiosi,  nei  primi  tempi  della  loro  missione, 
concederono  a  chi  tornava  al  cattolicismo  alcuni  certi/i- 
ca^ìo/)a^e/2^i,  le  quali  fruttavano  ai  più  accorti  fino  alle 
800  lire  annue  di  elemosine,  da  essi  raccolte  peregri- 
nando in  Piemonte,  nella  Francia,  e  perfino  nelle  Spa- 
gne. Quei  tristi  accattoni,  conosciuti  col  nome  di  Sadai- 
rej  e  àS'a^/fj^e^, portavano  Taudacia  fino  al  punto  di  con- 
gregarsi in  società  segrete,  creandosi  un  gergo  misterioso, 
per  non  render  comune  la  loro  scaltrezza  tra  i  compae- 
sani. Or  chi  crederebbe  che  fino  al  1808  questa  vii  setta 
plebea  abbia  continuato  a  trar  profitto  dalla  crassa  igno- 
ranza del  popolo  spagnolo?  Eppure  è  cosi;  e  fuvvi  qual- 
che temerario  che  si  attentò  a  rinnuovare  le  furbesche 
peregrinazioni  dopo  il  1 8 15,  continuandole  fino  al  i8a3, 
ma  l'impostura  non  trovò  più  T ordinario  alimento. 
JSel  1743  Tarmata  Gallo-Ispana,  comandata  dall'In- 
fante Don  Filippo,  avrebbe  voluto  discendere  in  Italia 
per  questa  valle,  ma  dovè  retrocedere  con  gravissima 
perdita  (269). 
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MANDAMENTO     DI     PAESANA 

Oltrepassata  la  linea  montuosa  che  chiude  a  tramon- 
tana la  valle  della  Yraita^  discendesi  in  quella  del  Po, 
la  quale  incomincia  dall'erte  pendici  del  Monviso. La 
popolazione  alpina^  dimorante  presso  le  sorgenti  del  mag- 
gior fiume  d'Italiane  repartita  in  quattro  alpestri  terri- 
tori coraunitativi^  i  quali  per  T  amministrazione  delb 
giustizia  n  dipendono  dal  giudice  residente  in  Pàesìsi 
Nel  centro  di  un  ripiano^  tutto  ricinto  di  altissimi  mos- 
ti, trovasi  un  casale  detto  di  S.  Margherita  adì  iiìdi^ 
della  sua  propositura ^  che  un  altro  ne  ha  in  faccia  p^ 
identica  ragione  chiamato  di  S.  Maria.  Queste  due  bor- 
gate sono  divise  dal  Po^  che  passa  in  mezzo  ad  esse?^ 
vengono  distinte  col  solo  nome  di  Paesana ^  o  per  i^ 
vazione  di  Padus,  antico  nome  del  fiume,  o  perchè^i* 
cina  è  la  confluenza  del  Pò  col  Lenta ,  che  in  altri  tem- 
pi dicesi  essere  stato  chiamato  Zana.  In  una  rupesop 
stante  a  S.  Margherita  sorgeva  un'antica  rocca, kqnal 
soggiacque  a  distruzione  nel  iS^S.  Negli  alpestri  cafl" 
di  BiolettOy  Biatonnèy  Croesio,  e  Pragugliélmo  avwti 
cercato  un  ricovero  i  Valdesi,  ma  verso  la  metà  del *^ 
colo  decimosettimo  furono  costretti  ad  abiurare,  oH 
girsene.  Contro  gli  errori  degli  Ugonotti  ivi  annidali.^ 
adoperò  poi  colla  predicazione  una  famiglia  di  Capp^' 
cini:  ({uesti  furono  soppressi  nel  1802.  Paesana  i^ 
feudo  ai  Saluzzo  di  Castellar,  discendenti  da  Atio,!^' 
zogenito  del  secondo  Tommaso.  Il  suo  comune  ba  Co^ 
gregazione  di  carità,  e  scuola  pei  fanciulli. 
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OjfCiNOf  Ostana  e  Crissolo  sono  i  comuni  di- 
pendenti dal  Mandamento.  La  terricciuola  d^  Oncino  è 
sulla  destra  del  Pò:  sorge  in  un'altura^  cui  ascendesi 
per  ertissimo  calle^  praticabile  appena  da  bestie  a  soma, 
e  tagliato  ad  angoli ^  con  trenta  e  più  giri^  chiamati  le 
Folte  di  Oncino.  Un  santuario^  detto  la  Madonna  del 
bel  faggio^  con  portico  nella  facciata  che  serve  di  asilo 
ai  viandanti^  annunzia  la  vicinanza  del  soprapposto  ca- 
poluogo: di  mezzo  alle  luride  casette  che  lo  formano, 
5orge  la  parrocchia  preposi toriale  dedicata  a  S.  Stefa- 
no. —  Ostana  è  nei  monti  che  sorgono  infaccia  ad  Cu- 
cino, sulla  sinistra  del  Pò.  La  riunione  dei  tugur)  for- 
manti questo  casale,  fu  chiamata  nei  bassi  tempi  j4u- 
gustanay  e  perciò  alcuni  andarono  errati,  credendola 
r augusta  f^agiennorum.  Anche  la  parrocchia  di  Osta- 
na ha  il  titolo  di  propositura.  —  Crmo/o  è  l'ultima  ter- 
ricciuola alpestre  dell'alta  valle  del  Pò,  essendo  distante 
dalle  sue  sorgenti  tre  sole  miglia.  £  composta  da  trese- 
;  parati  gruppi  di  meschini  tugur j, detti  la  Filla,lai  Par- 
rocchia  ed  il  Borgo*  Nella  villa  ^  posta  sul  fiume  trovasi 
la  Casa  del  comune,  e  qualche  abitazione  che  può  ser- 
vire di  ricovero  ai  viandanti.  La  parrocchia  è  una  pro- 
positura, dedicata  a  S.  Gio.  Battista.  In  un'altura  al- 
quanto elevata  sorge  il  Santuario  di  S.  Chiaffredo  patro- 
no della  diocesi,  e  del  di  cui  corpo  ivi  conservasi  una  por- 
zione. Quel  tempio  fu  edificato  verso  la  metà  dei  XII seco- 
lo^ e  cento  anni  dopo  venne  dagli  Ugonotti  saccheggiato 
e  distrutto;  poco  dopo  i  Reali  di  Francia  fecero  rico- 
sLraìrìOy  e  perciò  si  vedono  i  gigli  nei  capitelli  delle  co- 
lonne: nell'annua  festività  del  titolare  accorrono  cin- 
[[uemila    e   più   persone   a   visitarlo,  recando  offerte 
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più  che  sufficeiiti  al  suo  mautenimento.  Le  gigauUsclie 
pendici  del  Moncenisio  y  i  laghi  e  laghetti  Ticini  alle 
sorgenti  del  Pò^  la  Caverna  o  Balma  del  Rio  Harlino, 
ed  il  varco  delle  Traversette^  si  trovano  tutti  in  questo 
territorio  comunitativo.  Celebre  è  la  grotta  o  galleria 
aperta  nell'interno  del  monte^  che  die  fino  a  questi  ul- 
timi anni  l'accesso  in  Francia:  è  lunga  metri  settanta- 
cinque^  larga  tre  ed  alta  altrettanto.  Nel  162O;  i6^t 
1*^98^  e  181  a  venne  riaperta  a  spese  comuni  degli  ita- 
liani e  francesi:  nel  1833  rimase  chiusa  al  tutto  dal- 
la parte  di  Piemonte,  per  la  caduta  di  alcuni  mass. 
Pretesero  alcuni  che  questo  coperto  passaggio  fosse  esca- 
vato da  Annibale,  ed  altri  da  Pompeo:  piacque  a  taluDO 
di  farvi  passare  i  Saraceni  nel  nono  secolo,  e  fuvviciii 
più  discreto  fece  autore  di  tal' opra  ardimentosa  dd Del- 
fino di  Vienna. È  ormai  provato  però,  ch'essa  èdovutì 
al  marchese  Lodovico  II,  il  quale  fece  eseguirla  nel  i|^* 
mercè  i  soccorsi  ricevuti  dalla  camera  dei  Conti  di ui«- 
noble,  per  trattative  con  Renato  Re  di  Provenza.  On 
è  forza  passar  la  giogaia  sul  vicino  varco  delle  Traver- 
se tte,  reso  oltremodo  periglioso  da  profondissimi P"^'' 
pizj   (270). 

MANDAMENTO    DI    SANFRONT 

Nella  bassa  valle  del  Pò  si  trovano  tre  capiluf^l^' 
di  comune  sulla  destra  del  fiume,  alla  distanza  di  osi''^ 
metri  al  più  dal  suo  alveo:  quello  di  Sanfront  serve «i 
residenza  al  giudice  di  Mandamento.  Questa  tara  i^^ 
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maiiireslaruente  il  suo  nome  dui  Vescovo  S.  Frontone^ 
di  cui  continuasi  a  celebrar  la  festa  in  Settembre.  Fu 
iu  altri  tempi  ricinta  di  mura^  ed  ebbe  a  difesa  una 
fortissima  rocca  posta  sopra  un  vicino  poggio:  nel  14^7 
Carlo  il  guerriero  di  Savoja  se  ne  impadronì^  e  la  fece 
demolire.  I  signori  Biandrate^  venuti  dal  novarese  in  Sa- 
luzzo  nel  secolo  decimosettimo^  furono  i  primi  a  godere 
la  signoria  feudale  di  questo  luogo.  Tra  gli  edifizj  della 
borgata  fa  di  sé  bella  mostra  un  casino  per  villeggiatura 
con  giardino  attiguo^  del  Senatore  Roggeri.  In  vicinanza 
di  Sanfront  trovasi  il  grosso  borgo  di  Robella,  e  sulla 
sinistra  del  fiume  quello  della  Rocchetta:  hanno  essi 
la  loro  parrocchia  egualmentechè  il  capoluogo,  ma  que- 
st'ultima è  propositura.  In  Sanfront  trovasi  anche  una 
Confraternita  e  la  Congregazione  di  carità. 

G^mbascjì  e  Mabtinianjì.  —  Il  villaggio  di  Gom- 
basca  die  in  altri  tempi  il  titolo  di  Contesse  alle  Reli- 
giose Cisterciensi  di  Rifreddo,  che  andarono  poi  a  stabi* 
lirsi  in  Saluzzo.  La  popolazione  di  questo  comune,  per 
sottrarsi  all'  enormi  gravezze  che  Topprimevano^  avea 
ceduto  tutti  i  suoi  possessi  nel  secolo  decimosettimo 
al  marchese  Havard  di  Senantes:  nel   181 1   colla  ces* 
sione  di  un  discreto  capitale  quei  meschini   abitanti 
vennero  affrancali.  Gambasca  ha  per  parrocchia   una 
propositura.  —  Martiniana ,  già  unita   al  comune  di 
Revello,  da  cui  fu  distaccata  nel   1620,  è  un  villag- 
gio di  poche  e  mal  costruite  abitazioni,  in  mezzo  alle 
quali  resta  in  piedi  l'antico  palazzo  dei  Filippa,  poi 
dei  Vallesa,  che  si  succederono  nel  dominio  feudale  di 
questo  territorio.  In  un  vicino  colle  sorgeva  la  rocca, 
detta  Castelgroppo,  di  cui  or  non  vedonsi  che  poche 
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ruine.  Nella  parrocchiale  merita  osservazione  Fallar 

maggiore^  ricchissimo  di  marmi  e  tulli  di  rara  specie. 
Una  romana  iscrizione^  nei  decorsi  anni  dissotterrata, 
rammentava  il  culto  del  Dio  Marte:  potrebbesi  furse ri- 
salire con  questo  indizio  alla  spiegazione  etimologica  di 
Martiniana!  Certo  è  che  le  molte  medaglie^  i  vetusti  se- 
polcri^ e  le  lapidi  con  latine  iscrizioni  discuoperte  aCris- 
sulo^  nel  punto  cioè  più  elevato  e  piò  alpestre  della  yalle, 
indicano  manifestamente  che  i  Romani  ebbero  ivi  no- 
bili possedimenti  e  stabile  permanenza  (371)- 

MANDAMENTO     DI     REVELLO 

« 

Discendendo  da  Sanfront  verso  la  pianura^  uuo 
lungi  dal  termine  della  valle  del  Po^  e  sulla  sinistra  di 
quel  fiume  ^  trovasi  il  mandamento  di  Re  vello  ^  com- 
posto di  tre  comuni^  situati  alle  falde  del  Mombracco. 
Revello  è  popolosa  terra ^  ora  aperta^  ma  in  altri  tempi 
ricinta  di  mura  e  di  bastioni^  e  munita  di  fortissima 
rocca  ^  di  cui  si  veggono  tuttora  gli  avanzi  sopra  uu  vi- 
cino poggio.  Ha  belle  e  larghe  contrade^  varie  case  si- 
gnorili^ e  due  piazze.  Un  diritto  ed  ampio  viale^  om- 
breggiato da  annose  piante^  serve  di  pii^cevole  e  salubre 
passeggio  nei  calori  estivi.  La  chiesa  parrocchiale ^  fou- 
data  verso  il  i4^^>  conserva  alcuni  antichi  dipinti  me- 
ritevoli di  osservazione:  Lodovico  II  la  eresse  in  colle- 
giata nel  1433.  Assai  più  antico  è  il  tempio  di  S.  Ilario 
poco  distante  da  Re  vello  ^  già  priorato  di  Benedettini? 
di  cui  fé  dono  la  contessa  Adelaide  ai  monaci  di  Cara- 
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magna.  Entro  Reyello  trovavasi  anche  un  monastero  di 
Domenicani  ^  fondato  da  Tommaso  I  sul  cadere  del  secolo 
decimoterzo^  a  ricovero  di  donne  d'illustre  prosapia:  fu 
questo  soppresso  nel  1 80 a.  I  Marchesi  di  Saluzzo  amarono 
di  risieder  talvolta  in  Revello ^  facendo  dimora  in  un 
grandioso  palazzo  con  ridentissimi  giardini  attigui:  nel 
1810  queir edifizio  fu  distrutto^  e  gli  orti  vennero  ridotti 
ad  utile  cultura.  Revello  fu  feudo  dei  Trotti  di  Roero^ 
ora  estinti.  Questo  comune  ha  uno  Spedale^  ed  una  pub- 
blica scuola  provveduta  di  due  maestri.  Entro  il  suo 
territorio^  alla  distanza  di  quattro  miglia^  trovasi  Tanti- 
chissima  Abbadia  di  Staffarda^  fondata  da  Manfredi  I 
e  da  Alice  sua  madre^  nei  primi  anni  del  secolo  deci- 
inosecondo.  Le  gotiche  forme  del  tempio  e  dei  porticati 
del  chiostro ^  ed  i  finissimi  antichi  intagli  degli  stalli  del 
Goro^  meritano  per  verità  speciale  osservazione.  Nella 
sagrestia  vedesi  appeso  un  osso  di  cetaceo^  che  die  sog- 
getto a  ridicolissime  favole.  Il  vasto  monastero^  già  abi- 
tato dai  Gisterciensi  ^  serve  ora  d'abitazione  al  proposto 
della  parrocchia:  tra  le  diverse  iscrizioni  ivi  conservate^ 
una  del  1734  ricordai' asciugamento  dei  vicini  marazzi 
di  quel  tempo  eseguiti.  I  ricchissimi  beni  dell'Abbazia 
furono  aggregati  sotto  il  governo  Napoleonico  alla  Go- 
roaa  Imperiale^  e  formano  ora  una  commenda  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Nell'Agosto  del  1690  Vittorio  Ame- 
deo II  ed  il  prode  Principe  Eugenio  restarono  qui  scon- 
fi t  ti  dai  Francesi  comandati  dal  Gatinat. 

Al  tempo  del  dominio  romano^  ove  ora  è  Staffa rda , 
esisteva  un  Foro^  fondato  forse  da  qualche  Pretore  o  Pro- 
consolo^ detto  f^ibiforum.  Non  lungi  di  là  trovavasi  un 
vico  chiamato  In  f^ibiis,  e  sembra  esser  questo  il  nio- 

Stali  Sardi  i'.  /r.  6i 
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derno  capolaogo  dì  Enne*  Vero  è  che  nei  bassi  tempi 
questa  borgata  dicevasi  Inriae  eAInviiSy  ed  il  soprastante 
Mombracco  Alpes  Inviae;  ma  Y  origine  vera  di  questi 
nomi  sembra  che  debba  derivarsi  da  quello  degli  an- 
tichi abitanti^  detti  f^ibellL  Ebbe  Euvie  e  mura  e  torri, 
poi  demolite.  Apparteneva  ai  marchesi  di  Saluzzo,  ma 
nel  i363  passò  sotto  il  dominio  dei  Principi  d'Acaja 
Del  vecchio  castello  acquistarono  il  possesso  gli  Amo- 
retti di  Osasio^  ed  ora  appartiene  ai  Guasco  di  Castel- 
letto. In  una  montuosa  altura  sorge  il  monastero  fondato 
pei  certosini  da  Giorgio  e  Bonifazio^  figli  del  marchese 
Tommaso  I.  Nel  1647  ^u^*^^^  ^  monaci  trasferiti  in  Col- 
legno^  e  il  monastero  restò  disabitato  fino  al  1795; anno 
in  cui  Carlo  Emanuele  IV  fece  restaurarlo  per  nna  fa- 
miglia di  Trappisti  9  soppressi  nel  1800.  La  parrocchia 
di  Euvie  è  propositura. 

Rifreddo  è  una  terricciola  con  semplice  parroc- 
chia^ tra  i  di  cui  edifizj  vedonsi  le  rovine  del  moDasterO; 
fondato  nel  1 320  per  le  cistcrciensi^  da  Agnese  figlia  del 
marchese  Manfredi  II  >  e  vedova  di  Mariano  II  giudice 
o  regolo  di  Torres  in  Sardegna  :  quelle  religiose  furono 
poi  trasferite  in  Saluzzo  nel  i586.  Anche  i  disgraziati 
abitanti  di  questo  comune  avean  ceduti  i  loro  benio<^' 
1654  ^1  marchese  Ilavard  di  Senantes^  ma  sul  cornila' 
ciare  di  questo  secolo  poterono  afi'rancarsi  (373)* 

MANDAMENTO     DI     BARGE 

A  tramontana  della  valle  del  Po  un'altra  sene 
apre  di  breve  estensione^  irrigata  dai  torrentelli  Ghiaii- 
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doae^  Grana  e  Riosecco.  Il  suo  territorio  è  diviso  nei 

due  comuni  di  Barge  e  Bagnolo^  formanti  mandamento. 
Baagb^  detto  nelle  vecchie  carte  Bargìue  o  JBarcae,  è 
grossa  Terra ^  anticamente  munita  di  due  forti  castelli^ 
riuniti  da  duplice  ricinto  di  mura:  uno  di  essi ,  costruito 
da  Giacomo  Principe  d' Acaja  nel  i344>  sostenne  diversi 
assedj^  ma  nel  i55i  venne  insieme  coir  altro  smantel- 
lato e  distrutto  dalle  soldatesche  francesi.  Gli  Enganna 
e  gli  Acchiardi  ebbero  l'investitura  feudale  di  questo 
,     luogo  dai  Signori  di  Saluzzo;  passò  poi  sotto  i  Principi 
d'Acaja;  e  Carlo-Emanuele  Ine  fé  dono  al  quintogenito 
Tommaso^  stipite  delia  Gasa  principesca  di  Savoja-Ga- 
riguano.  Barge  è  composto  di  diverse  Borgate:  quella 
che  serve  di  capoluogo  ha  contrade  irregolari  e  ristrette^ 
ed  una  piazza  assai  angusta^  ma  piuttosto  bella;  due 
viali  arborati  servono  di  ridente  passeggio.  La  proposi- 
tura di  S.  Giovan  Batista  è  di  moderna  e  buona  costru- 
zione. La  gioventù  è  istruita  nella  pubblica  scuola  anche 
nelle  belle  lettere;  il  comune  che  a  questa  provvede ,  ha 
UDO  Spedale^  ed  una   Congregazione  di  carità.  Nella 
borgata  degli  j4 ssarti  trovasi  un'altra  propositura ^  ed 
una  terza  in  quella  di  S.  Martino. 

Bagnolo^  già  Balniolum  forse  da  qualche  antico 
vicino  bagno,  è  formato  dalla  riunione  di  tre  borgate 
giacenti  in  pianura,  e  dette  Bagnolo y  F^illaro  e  filila- 
retto*  La  rocca  feudale,  donata  nel  1412  da  Lodovico 
Principe  d' Acaja  al  Malingri  suo  scudiere,  era  in  Vil- 
la r^    ma  fu  distrutta  nel  1600  dai  francesi  comandati 
dal  Lesdiguières:  presso  le  sue  mine  sorge  ora  un  bel 
|)alazzo  del  conte  Malingri  di  Bagnolo.  In  tutti  e  tre  i  bor> 
f;fii  trovasi  una  propositura  parrocchiale;  in  quella  del 
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Villa ro  conservasi  un  dipinto  assai  pregevole  credulu 

del  Moncalvo.  Questo  comune  provvede  alla  istrozìoDc 

della  gioventù^  col  mantenere  due  maestri  nella  pubblica 

scuola  (273). 

§.  i3. 

HANDAHEIf  TO     DI     MORETTA 

Lasciando  i  monti  e  le  valli  del  saluzzese  territo- 
rio^ discendasi  nella  sua  fertilissima  pianura^  e  la  tro- 
veremo repartita  in  cinque  popolosi  mandamenti.  Tra 
il  Po  e  la  Vraita  trovasi  quel  di  Moretta^  formato  da 
quattro  comuni.  Moretta  è  ricca  e  popolosa  terra ,  di- 
stante un  miglio  dalla  destra  riva  del  Po:  non  è  forti- 
ficata né  cinta  di  muri  ^  ma  ha  varie  contrade  con  fab- 
briche di  decente  costruzione.  Una  piazza  con  portici 
abbellisce  questo  capoluogo,  in  mezzo  al  quale  vedesi 
l'antico  castello  circondato  di  torri  e  di  difese,  e  perti- 
nente alla  famiglia  Solaro  già  feudataria.  Bella  e  vasta 
è  la  propositura  parrochiale,  dipendente  dalla  diocesi 
torinese.  A  breve  distanza,  sulla  via  di  Villafranca, 
esiste  un  Santuario  dedicato  all'  Assunzione,  che  fu  co- 
struito nel  1684.*  è  quello  visitato  da  immenso  numero 
di  devoti ,  e  f ù  posto  sotto  la  sovrana  protezione  già  da 
un  secolo.  Nel  iSoy  era  stato  già  eretto  un  convento 
pei  francescani  conventuali,  che  restò  soppresso  nel  1803. 
In  epoca  assai  più  remota  pertenne  Moretta  ai  Benedet- 
tini, dai  quali  fu  fatto  edificare  il  castello  dato  in  feudo 
ai  Solari  nel  i3aa  dal  Principe  d' Acaja  Filippo^  e  dai 
francesi  espugnato  dopo  ostinatissimo  assedio  ;  diretto 
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dal  Calinat.  Il  comune  ha  scuola  pubblica  con  due  mae- 
stri,  e  Congregazione  di  carità. 

FAULEy    POLONCHERA   e    ToRRE  S.    G FORGIO,    SOIIO 

gli  altri  tre  comuni  del  Mandamento;  i  primi  due  di- 
pendenti anch'essi  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  dalla 
diocesi  di  Torino  ^  eS.  Giorgio  dalla  saluzzese.  —  Faule 
o  Favole  è  un  piccolo  villaggio,  posto  in  vicinanza  del 
Po,  detto  Phale  e  Fabulae  nei  bassi  tempi.  Si  crede  che 
i  suoi  terreni  incominciassero  ad  esser  coltivati  per  cur^ 
dei  monaci  di  Fruttuaria.  Il  suo  castello  turrito  fu  fatto 
erigere  nel  1 197  dai  Principi  d' Acaja,  e  dato  poi  a  vari 
feudatarj;  ultimi  tra  questi  furono  i  D'Oria  del  Maro, 
ai  quali  ora  appartiene.  La  parrocchiale  di  S.  Biagio  è 
propositura.  —  Polonghera,  chiamata  Polongaria  in 
un  diploma  del  terzo  Arrigo,  è  una  borgata  a  lunghe 
contrade,  e  con  alcuni  cdifizj  assai  decenti,  posta  presso 
il  confluente  della  Vraita  col  Po.  Sussiste  tuttora  il  cir- 
convallato castello  con  torre  quadrangolare,  del  quale 
Lodovico  d'Acaja  infeudava  nel  i4i'  i  Costa  della  Tri- 
nità^ dopo  averlo  acquistato  dai  Provana.  In  una  vicina 
selva  ebbero  i  Vallombrosani  un  monastero,  da  essi  ab- 
bandonato nel  1687  >  ^  °^^  decorso  secolo  distrutto.  Fuori 
dell'abitato  sorge  un  Santuario  sacro  alla  Vergine,  detta 
del  Fìllone,  costruito  nel  1714-  Polonghera  era  minac- 
ciata del  continuo  dalle  alluvioni  del  Po,  ma  nel  i8ai 
fu  prevenuto  un  tal  disastro  con  solidi  ripari.  La  classe 
indigente  di  questo  capoluogo  è  soccorsa  da  una  Con- 
gregazione di  carità;  la  facoltosa  trova  talvolta  sollievo 
in   un   piccolo  Teatro.  —  Torre  S.  Giorgio  è  un  casale 
di  rustiche  abitazioni,  che  dal  titolare  di  una  chiesa 
e  dall'  antica  sua  rocca  trasse  il  nome.  Nel  suo  boschivo 
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territorio  amavano  dì  sollazzarsi  colla  caccia  i  marchesi 

di  Saluzzo.  Nel  decimoquarto  secolo  i  Solaro  l'ebbero 
in  feudo  dai  Principi  d' Acaja.  La  parrocchia  ^  dedicata 
a  S.  Biagio^  è  propositura. 

Cjìrdè  è  alla  distanza  di  un  miglio  da  Moretta.  Tro- 
vasi presso  la  destra  riva  del  Pò^  ove  appunto  incomin- 
cia a  divenir  navigabile  questo  fiume^  che  ivi  si  varca 
per  mezzo  di  un  porto  natante.  I  marchesi  di  Saluzzo 
riserbarono  il  suo  territorio  per  diporto  della  caccia ,  e 
perciò  fu  detto  Silva  {senatoria.  Dipendea  come  frazio- 
ne da  Saluzzo^  ma  nel  13^4  venne  eretto  in  comuDcIl 
fortissimo  castello  eretto  dai  primi  marchesi,  fu  espu- 
gnato e  distrutto  dalle  soldatesche  di  Francia  nel  i553. 
Il  secondogenito  di  Manfredi  IV,  da  cui  ebbero  origine 
i  Saluzzo-Cardè  ora  estinti,  ebbe  la  Signoria  di  questo 
luogo.  Un  suo  discendente  fondò  nel  i5o(>  la  Coll^ 
giata  tuttora  esistente,  e  compresa  nella  Sciluzzese  dio- 
cesi (374)« 

MANDAMENTO  DI  VILLANOVA-SOLARO 

I  cinque  comuni  componenti  questo  mandaroeuto 
giacciono  tutti  in  perfetta  pianura;  quattro  sulla  destra 
della  Vraita,  ed  uno  sull'altra  ripa.  Yillanuova,  ove  ri- 
siede il  giudice,  era  chiamata  in  antico  di  Moretta, 
perchè  fece  parte  di  quel  comune,  da  cui  fu  separata 
nel  14^3;  prese  in  seguito  la  moderna  specifica  denomi- 
nazione dai  Solaro,  perchè  ne  divennero  Signori.  L'anti- 
co castello  fu  poco  fa  restaurato,  e  abbellito  da  vaghi 
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giardini,  p^r  cura  della  Contessa  Solarodei  Valperga  di 

Masino.  Filijìpo  d'Acaja  rese  forlìssima  nel  i32^  quella 
rocca,  già  costruita  dai  Benedettini.  Nella  parrocchia 
prepositoriale  vedcsì  il  monumento  sepolcrale  dei  So* 
taro.  Qui  pure  è  una  Congregazione  di  carità,  ed  una 
pubblica  scuola. 

RvFFiA  e  Scjìrnafiggi.  —  Nelle  carte  del  secolo 
decimo  Rujffia  è  chiamata  Rodulphia,  da  un  tal  Rodol- 
fo che  fondò  questa  terricciola.  Il  suo  vasto  ed  elegante 
castello  appartenne  ai  Falletti,  indi  ai  Cambiano,  dai 
quali  discende  Fattuale  proprietario  Marchese  di  S.  Mar- 
zano.  La  parrocchia  di  questo  comune  è  propositura:  ev  vi 
una  Vergine  scolpita  in  legno,  ed  un  S.  Giuseppe  in 
tela  molto  apprezzati  dagli  intelligenti.  —  Scarna/i ggi 
è  borgata  di  ampie  contrade,  fi^cheggiatedi  decenti  edi- 
fìzj,  con  bella  piazza  ornata  di  pubblica  loggia.  In  una 
carta  del  1014  è  detta  ScarnafixiOy  e  formò  feudo  ai 
Da-Ponte,  che  ne  possedevano  il  castello,  tuttora  conser- 
vato. In  una  cappella  della  propositura  vedesi  la  statua 
marmorea  di  Gaspero  Ponte,  che  militò  in  Francia  sotto 
Carlo  IX,  e  governa  poi  Caraglio  per  Carlo-Emanuele 
di  Savoja.  Questo  comune  ha  un  ricco  Spedale,  pubblica 
scuola,  e  varie  altre  istituzioni  di  beneficenza. 

MoNASTEROLO  e  MuRELLo.  —  Gli  abitanti  dell' an- 
tico castello  di  Monasterolo  sì  diedero  in  accomandigia 
nel  i358  a  Giacomo  Principe  d'Acaja.  La  loro  rocca  fu 
ceduta  in  feudo  venti  anni  dopo  a  Michelino  dei  Solaro* 
detti  poi  di  Monasterolo,! quali  ora  le  diedero  la  forma 
di  signorile  palazzo.  Fino  dal  i63o  cadde  la  chiesa  pie- 
vanìa, sicché  il  parroco  find'  allora  celebra  i  divini  ufli- 
zj  nell'oratorio  dei  Disciplinanti:  ed  è  da  temersi  che 
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ciò  debba  aver  luogo  per  lungo  tempo  ancora,  poiché 

il  disegno^  su  cui  si  gettò  la  prima  pietra  del  nuoto 
tempio  nel  182S,  è  di  un'ampiezza  straordinaria, onde 
non  verrà  così  per  fretta  terminato.  —  Murdlo^  gii 
convento  dei  Templari^  passò  poi  colle  sue  ricche  en- 
trate sotto  i  Cavalieri  Gerosolimitani.  Il  castello  clie  ser- 
vi di  residenza  al  Commendatore^  fu  ora  destinato  dalle 
RR.  Finanze  ad  abitazione  del  proposto:  la  sua  parroc- 
chia^ siccome  quella  di  Monasterolo^  dipendono  dal- 
l' arcivescovado  torinese.  I  territori  fendali  di  BooaTalk 
e  Rivarola  venner  aggregati  sul  finire  del  passato  secolo 
a  questo  comune:  esso  possiede  una  GongregazioBe di 
carità^  ed  una  scuola  pubblica  con  due  maestri (ay^) 

MANDAMBlfTO     DI     SAVIGLIANO 

I  torri torj  pianeggianti  di  Genola  e  di  SaTigl»"*' 
i  rriga ti  dalle  acque  della  V raita ,  della  Macra  e  dei  Gn»^ 
o  Mellea^  e  traversati  dalla  regia  vìa  che  da  Torino  gBJd^ 
a  Nizza  per  Cuneo ^  formano  un  Mandamento>coi^i^^ 
di  capoluogo  Savigliano.  Questa  ridente  città  giace  ui 
fertile  pianura,  tra  la  Macra  che  ne  lambisce  le  id^^ 
nel  lato  occidentale,  ed  il  Grana  che  scorre  lungo  iil'^'' 
opposto.  Senza  favoleggiare  vanamente,  è  forza  coufe^^ 
che  la  sua  origine  è  ignota.  Narrano  gli  storici  chea^'^ 
guerre  combattute  dair  Imperatore  Enobardo  colla i^ 
Lombarda,  soggiacque  questa  città  a  gravissimi  disastn^ 
dai  quali  risorse  nel  cominciare  del  secolo  XIII;  ^ 
opera  di  vari  potenti  cittadini  ivi  ricoverati.  Nel  i^^ 


973 
reggevasi  ormai  a  Comune^  e  questo  signoreggiaTa  varie 

terre  e  castelli  circonvicini^  e  fermava  patti  di  alleanza 
con  diverse  città.  Col  volger  degli  anni  Savigliano  cadde 
in  potere  degli  Angioini,  ma  poi  si  die  in  accomandigia  al 
Conte  Verde  Amedeo  Y ^  per  cui  restò  in  seguito  sotto  il 
dominio  dei  Principi  d'Acaja  e  dopo  la  loro  estinzione 
obbedì  ai  Reali  di  Savoja.  Carlo-Emanuele  I  avrebbe 
voluto  ridurla  piazza  forte;  ma  perseguitato  dalle  sven- 
ture, ivi  cercò  ricovero,  e  vi  fu  sorpreso  dalla  morte 
nel  i63o. 

Alcune  tra  le  urbane  contrade  sono  assai  ampie  e 
regolari,  parzialmente  quella  che  serve  di  continuazio- 
ne alla  regia  di  Nizza,  la  quale  traversa  la  città  in  tutta 
la  sua  lunghezza;  questa,  ed  altre  più  oscure  tra  le  tra- 
verse, sono  le  sole  illuminate  in  tempo  di  notte:  un  ca- 
nale le  irriga  all'uopo  quasi  tutte,  per  mantenerne  la 
pulizia.  Due  sono  le  piazze;  la  specchia  che  serve  al  mer- 
cato dei  diversi  generi,  ha  porticato  in  tre  lati;  la  nuwuy 
assai  spaziosa  e  di  forma  quadrilunga,  ha  logge  nei  due 
maggiori  lati ,  ed  è  ricinta  di  regolari  e  ben  costruiti  edi- 
fizj.  Tra  questi  mentano  alcuni  il  nome  di  palazzo,  e 
sono  in  varj  punti  della  città  situati;  superiore  a  tutti  è 
quello  dei  Taffini  di  Acceglio,  in  cui  sono  conservate 
belle  dipinture  del  Molineri,  discepolo  dei  Caracci. 

Primo  tra  gli  ediGzj  sacri  al  culto  è  quel  di  S.  An- 
drea; Tufizia  vano  i  canonici  regolari  di  S.  Agostino,  ma 
nel  1 709  incominciarono  a  fondarvisi  dei  Canonicati  pel 
clero  secolare,  e  nel  1787  fu  eretto  in  collegiata.  È  par- 
rocchiale anche  la  chiesa  di  S.  Pietro,  edificata  nel  ioaS 
insieme  ad  un  monastero  attiguo  pei  Benedettini,  che 
vennero  uniti  fino  dal  1 459  alla  congregazione  Cassinen- 
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se:  nelle  fondamenta  della  facciata  fu  dìscuoperla  nel 

1825  una  lapide^  la  quale  die  argomento  alla  congeiturd; 
che  ivi  esistesse  in  epoca  vetustissima  un  tempio  sacro  a 
Diana.  S.  Giacomo^  eia  Madonna  detta  della  Pieve^souo 
esse  pure  rettorie  parrocchiali.  La  confraternita  dell'As- 
sunta è  rimarchevole  per  le  sue  forme  architettoniche) 
e  per  gli  ornati  dei  quali  è  fregiata.  Savigliano  ebbe  io 
altri  tempi^  oltre  i  Benedettini^  una  famiglia  di  DoD)^ 
nicani  chiamativi  nel  1268;  un  convento  di  Francescani 
Osservanti  eretto  nel  14^4?  ^^^  Cslssl  di  Cappuccini  co- 
struita nel  i5gi;  una  fu  miglia  di  Agostiniani  fino  dal 
1 4O0,  ed  una  Congregazione  dei  PP.  dell'Oratorio:  vi  era- 
no pure  tre  monasteri  di  religiose^  Clarisse^  Agostiniane 
e  Benedettine.  Dopo  la  generale  soppressione^  vennero 
ripristinati  gli  ordini  dei  Cassinensi^  degli  Osservaoli? 
dei  Filippini^  e  delle  Agostiniane. 

Fino  dal  cominciare  del  decorso  secolo  erano  sta- 
hilite  in  Savigliano  le  RR.  Scuole,  per  le  quali  fu  dero- 
gato ad  alcuni  regolamenti  del  18:32,  perchè  il  patrimonio 
dei  Gesuiti  saviglianesi  incorporato  nelle  RR.  Finanze, 
era  sta  impinguato  da  un'eredità  del  Conte  Ferrerò^ 
col  nobile  scopo  di  provvedere  alla  pubblica  istruzione: 
ecco  perchè  la  R.  Università  torinese  continua  tuttora 
a  pagar  gli  stipendi  di  quei  professori.  Evvi  altresì  uo 
Convitto  di  Alunni,  sotto  la  direzione  dei  Cassinensi,^ 
mantenuto  dall'amministrazione  civica.  Tra  gli  Istituti 
di  pubblica  beneficenza  primo  è  TOspedal  maggiore 7 
fondato  dal  Caffurro  dei  Signori  di  Cervere,  medico  del 
Re  di  Francia,  morto  nel  1608:  T infermerie  sono  ca- 
paci  di  72  letti,  compresi  otto  pei  cronici.  L' Ospizio d' 
carità  dà  ricovero  a  44  poveri,  che  ivi  hanno  mezzodì 
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esercitarsi  in  lavori  e  mestieri  diversi.  U  Orfanutrofio 

istituito  dal  Presidente  Ruffino  di  Gattiena  nel  iG36^ 
raccoglie  fino  a  44  fanciulle^  rimase  prive  di  genitori. 
Il  Monte  di  pietà  ebbe  a  fondatrice  nel  i6o5  la  famiglia 
Gravetto  di  Villanovetta.  Una  Gasa  di  Rosine  ^aggregata 
a  quella  di  Torino^  contiene  d'ordinario  venti  fanciulle. 
Finalmente  nel  1824  venne  fondato  uno  Spedale  pei 
cronici^  per  cura  della  pia  società  di  Maria  Vergine  del 
Buon-Gousiglio^  stabilita  nella  chiesa  Abbaziale  di  S. 
Andrea:  nel  i83a  i  suoi  regolamenti  interni  ottennero  la 
sovrana  sanzione.  A  sollievo  dei  cittadini  possedeva  Sa* 
vigliano  un  piccolo  Teatro^  senza  volta  ^  e  di  rozza  e  im- 
perfetta costruzione^  ma  un  nuovo  ora  ne  venne  aperto 
di  elegante  e  corretto  disegno.  Vuoisi  infine  rammen- 
tare il  grandioso  quartiere  della  cavalleria^  con  scude- 
rie per  400  cavalli^  e  con  vasto  piazzale  attiguo  per  le 
militari  evoluzioni. 

Possono  considerarsi  come  sobborghi  della  città  S. 
Giovanni^  la  Pieve^  Macra  e  Marene;  il  primo  è  assai 
popoloso.  Alla  distanza  di  un  miglio  trovasi  un  tempio 
sacro  alla  Vergine^  invocata  col  nome  di  Madonna  di 
Sanità.  È  dipendenza  di  Savigliano  anche  il  borgo  di 
Le\faldiggiy  il  di  cui  castello  infeudato  successivamente 
a  varie  famiglie^  appartiene  ora  ai  Roero  di  Gortanze. 

Genola  è  il  solo  comune  riunito  a  quello  di  Savi- 
gliano per  formare  Mandamento.  In  una  carta  dei  bassi 
tempi  è  detto  Genecula,  e  vi  ebbero  giurisdizione  feu- 
dale i  Tapparellì,  i  Trucchi^  i  Viterbo:  ora  è  la  città  di 
Fossano  che  porta  il  titolo  di  Gontessa  di  Genola;  ed 
infatti  la  sua  propositura  è  aggregata  a  quella  piccola 
diocesi  y  mentre  le  parrocchie  Saviglianesi  sono  comprese 
in  quella  di  Torino  (276). 
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MANDAMENTO    DI     C  A  Y  A  LL  E  R  H  A  G  G  lORE 

Due  dei  quattro  comuni  ia  questo  mandamento 
riuniti^  quei  cioè  di  Cervere  e  Marene^  godono  di  ud 
aere  piuttosto  salubre^  perchè  il  loro  suolo  è  alcun  poco 
elevato;  ma  gli  altri  due  lo  hanno  assai  basso ^  e  sog- 
getto a  dannosa  umidità.  Gavallermaggiore^  residenza 
del  Giudice^  è  una  grossa  Terra ^  traversata  dalla  regia 
via  di  Nizza:  le  sue  contrade  sono  assai  comoderà  non 
pochi  gli  edifizj  di  beila  costruzione.  Nei  bassi  tempi 
chiama  vasi  Cahallarium  Vuitherti  o  fViberti:  ebbe  a 
difesa  due  rocche  ed  un  murato  ricinto^  ma  tutto  resto 
distrutto  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto.  Sembra 
che  in  questo  luogo  esistesse  una  casa  di  Templari,  ora 
ridotta  a  rustica  masseria:  certo  è  che  i  Cavalieri  di  Malta 
la  possederono  poi  come  commenda^  col  privilegio  di 
nominare  il  parroco  della  Pieve:  che  qui  si  trovano dne 
parrocchie^  la  Pieve  della  Madonna^  e  la  propositora 
dei  SS.  Michele  e  Pietro.  Prima  del  1790  vi  si  contavano 
quattro  conventi;  gli  Agostiniani  cioè^  i  Teresiani, ^ 
Francescani  e  le  Clarisse:  uno  solo  ne  venne  ora  riaperto 
per  gli  Agostiniani  calzati.  La  Casa  principesca  di  Sa- 
voja-Carignano  acquistò  questo  luogo  dai  Provaua  ai 
Collegno:  la  metà  del  territorio  è  ora  riservata  per  k 
RR.  caccie.  Questo  comune  possiede  un  vasto  e  bello 
Spedale  di  moderna  costruzione^  un  Monte  pio^  una 
Congregazione  di  carità  cui  è  unita  T  Opera  detta  delle 
sowenzioni  estere y  ed  una  pubblica  scuola. 

CjìFjìlierleone  è  un  comune  distante  dal  capo- 
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luogo  di  Mandamento  sole  due  miglia;  si  yuole  anzi 

che  nei  passati  tempi  da  esso  dipendesse  come  frazione 
comunitatiya.  Ne  godeano  i  Nucetti  il  dominio  feudale^ 
ma  nel  1760  fu  acquistato  pei  Principi  di  Carignano: 
la  parte  boschiva  del  suo  territorio  serve  essa  pure  per 
le  riservate  caccie  reali.  Oltre  la  propositura  parroc- 
chiale^ qui  trovasi  una  confraternita^  nel  di  cui  Orato- 
rio è  conservata  una  statua  di  S.  Giuseppe  in  carta  pesta ^ 
assai  ben  condotta  dal  Bernero  nativo  di  Cavallerleone. 
Cerfere  e  Marens.  —  Sulla  via  provinciale  da 
Cuneo  ad  Alba,  presso  la  sinistra  riva  della  Stura,  siede 
Cerifere  y  detta  nei  bassi  tempi  Cen^aria.  Nei  primi 
anni  del  secolo  X  esisteva ,  poiché  ne  venne  fatta  men- 
zione in  un  diploma  imperiale  di  Lodovico  III.  Dicesi 
che  di  quel  tempo  un  tal  Robaldo  vi  fondasse  un  mo- 
nastero, e  per  verità  si  vedono  ora  le  rovine  di  un  go- 
tico tempio  e  di  un  edilizio  attiguo.  Sorge  non  lungi 
un'altissima  torre,  che  fece  parte  di  un  fortilizio  ora 
diroccato:  poco  al  disotto  giacciono  i  ruderi  dell'antica 
parrocchia,  tra  i  quali  furono  discuoperte  alcune  roma- 
ne iscrizioni.  In  Gervere  è  una  propositura,  ed  un'altra 
parrocchia  nel  quartiere  di  Grinzano.  —  Sulla  via  di 
Alba  trovasi  Marene\  borgata  di  decenti  edifizi ,  con  vie 
comode  e  due  piazze,  e  già  dipendente  dal  comune  di 
Sa  vigliano,  da  cui  venne  separata  nel  1696.  Formò  pa- 
trimonio ai  Principi  di  Garignano,  insieme  col  teni- 
mento  di  Bergamino y  posto  nel  suo  territorio.  L'anti- 
chissimo castello  di  Salza  sorge  in  un  vicino  colle:  ap- 
partenne ai  Gorrena  di  Sa  vigliano,  poi  al  celebre  giu- 
reconsulto Gravetta  ed  ai  suoi  discendenti.  Nel  Novem- 
bre del  1799  l'austriaco  generale  Ott  qui  ruppe  i  fran- 
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cesi,  coudotti  dal  generale  Grenier:  fu  questa  la  bai- 
taglia  detta  di  Savigliano.  Mareue  ha  una  vasta  e  bella 
vicaria  parrocchiale^  dipendente  come  quella  di  Caval- 
lermaggiore  e  Cavallerleone  dalla  diocesi  di  Toriuo^  men- 
tre quella  di  Gervere  è  compresa  nella  fossanesc  (a^^i 

MANDAMENTO     DI     RACCONIGI 

La  popolosa  e  bella  borgata  di  Bacconigi  venue 
eretta  in  città  ^  con  regie  patenti  del  1 832.  Giace  in  fer- 
tilissima pianura^  alla  sinistra  della  Macra:  la  regia  vìa 
da  Torino  a  Nizza  le  passa  in  mezzo.  Nel  secolo  undecima 
diceasi  Racconese,  nel  decimoterzo  Racconisio.  I  mar- 
chesi di  Saluzzo^  poi  i  Principi  d' Acaja  ne  goderono  il 
possesso.  Lodovico^  ultimo  di  questa  linea,  ne  fé  doDO 
ad  un  figlio  suo  naturale;  e  poiché  la  sua  discendenza 
venne  a  mancare, GarloEmanuelel  ne  formò  patrimonio 
pel  figlio  Tommaso  principe  di  Cariguano:  questa  linea, 
ora  regnante,  la  possiede  tuttora.  In  remoti  tempi  sembra 
che  ivi  sorgesse  una  forte  rocca  presso  un  monastero: 
sulle  rovine  di  quei  vetusti  edifizj  fu  edificato  un  castello. 
che  può  annoverarsi  tra  i  più  magnifici  del  Piemonte. 
Fino  dai  tempi  di  Emanuel  Filiberto  si  erano  ad  esso 
date  grandiose  forme,  ricingendolo  di  vaghi  giardini  e  di 

un  piccolo  parco.  Affezionati  in  seguito  i  Principi  di  Ga- 
riguano  a  quella  residenza,  la  dilatarono  e  la  resero  sem- 
pre più  deliziosa;  parzialmente  poi  Giuseppina  dil^ 
rena,  avola  del  Sovrano  regnante,  la  quale  nella  cBresU^ 
del  1787,  trovò  in  tal  guisa  il  benefico  mezzo  di  alimen- 
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ture  la  cliìsse  indigente  di  Raccouigi.  Ma  i  grandiosi  viali  ^ 

le  grotte^  i  romitaggi^  i  tempietti ,  le  artificiali  colline^ 
i  giardini  ridentissrai  e  i  rari  animali  racchiusi  nel  Parco, 
sono  abbellimenti  tutti  dovuti  al  Principe  Carlo  Alberto 
ora  regnante.  Il  predetto  parco  ha  ora  una  estensione  di 
circa  14^  ettari;  lo  ricinge  una  muraglia,  e  lo  irrigano 
le  acque  della  Macra  condotte  da  un  canale  detto  delia 
Bruiiotta  (V.  Atl.  lUustr.  St.  Sardi  Ved.  pitt.  Tav.  XII.) 
Molte  delle  urbane  contrade  sono  convenientemen- 
te ampie  e  piuttosto  regolari;  civili  e  comode  case,  pa- 
lazzi ben  costruiti,  e  molti  altri  grandiosi  edilizj  le  fian- 
cheggiano. Evvi  una  piazza  con  portici  di  discreta  am- 
piezza; mala  città  è  in  uno  stato  d' ingrandimento,  mi- 
rabi  Imente  progressivo.  Si  sta  ora  aprendo  avanti  il  R. 
Castello  un  vasto  piazzale;  si  riducono  rettilinee  alcune 
contrade,   ed   altre  nuove  debbono  aprirsene:  in  tal 
guisa,  tra  non  molti  anni^  questa  nuova  città  sorgerà 
tra  Le  più  belle  del  Piemonte. 

La  popolazione  è  divisa  in  due  parrocchie;  quella 
di  S.  Gio.  Batista,  clie  è  un  tempio  di  buon  disegno,  è 
propositura,  e  l'altra  di  S.  Maria  Maggiore  è  vicarìa. 
Nella  chiesa  attigua  al  convento  dei  Domenicani  sono 
alcuni  afi^reschi  di  qualche  merito.  Anche  i  Cappuccini 
hanno  in  questa  città  chiesa  e  convento,  e  T ammini- 
strazione Civica  vi  chiamò,  non  ha  molto,  i  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  dando  loro  abitazione  e  cinquecento 
lire  annue  per  ciascheduno.  Nelle  pubbliche  scuole  è 
istruita  la  gioventù  gratuitamente,  fino  alle  belle  lettere. 
Per  beneficenza  del  Sovrano  regnante  venne  eretto  un 
Collegio  pei  figli  dei  militari,  nel  vasto  edifiziogià  chia- 
mato r  Ospedale  nuovo.  Era  stato  questo  costruito  nel 
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1789  a  ricovero  degli  indigenti;  nel  1829  fu  alienato  a 
vantaggio  delle  RR.  Finanze^  e  destinato  poi  per  Caser- 
ma delle  RR.  Truppe:  ora  è  Gasa  d'educazione  militare, 
in  cui  verranno  ricoverati  25o  alunni,  diretti  nell'istru- 
zione religiosa  e  letteraria  dai  PP.  Somaschi.  11  pubblico 
Spedale  dà  ricovero  a  cinquanta  indigenti^  a  venti  in- 
fermi ,  ed  a  diciassette  incurabili  :  colle  sue  ricche  entrate 
vengono  distribuiti  inoltre  molti  sussidj  in  pane  e  medi- 
cinali ai  poveri  della  città:  ad  esso  infine  sono  uniti  il 
Monte  di  pietà  e  varj  altri  Istituti  pii^  tra  i  quali  TO* 
pera  Ormezzano^  che  distribuisce  elemosine,  pensioni 
ecclesiastiche  e  dotazioni  a  fanciulle  discendenti  dal 
fondatore. 

Carjmagna  e  CjìsjlqKjìSSo.  —  A  due  miglia  da 
Uacconigi  trovasi  Caramagna  sul  di  cui  nome  faToleg- 
giaron  taluni,  che  ne  fosse  fondatrice  Cara  figlia  deirim- 
perator  Numeriano.  Nel  1028  Manfredi  di  Susa  e  Berta 
sua  moglie  ivi  fondarono  un  monastero  per  le  Benedet- 
tine: a  queste  succede  nel  i444  ^^^  famiglia  di  Monaci 
dello  stesso  ordine,  indi  nel  i6aa  un'altra  di  Girola- 
mini,  che  ne  restarono  al  possesso  fino  alla  loro  soppres- 
sione, ordinata  nel  1770.  Ebbe  Caramagna  una  fortifi- 
cata rocca,  di  cui  appellavasi  signora  T  Abbadessa  del 
monastero.  Venne  quel  forte  ridotto  a  magnifico  castello 
dai  Saluzzo-Cardè ,  discendenti  da  un  figlio  di  Manfredi 
IV.  Estinti  questi  nel  1793,  succederonoi  marchesi  d'i* 
glie,  ma  il  castello,  trentatrè  anni  or  sono,  restò  com- 
pletamente distrutto.  L' Abbazia  conservata  dopo  il 
1770,  anno  in  cui  disparve  T  ordine  dei  Girolamini,^'^ 
soppressa  definitivamente  nel  18 17.  Evvi  un  eccle- 
siastico che  porta  il  titolo  di  regio  Abbate,  ma  il  nio- 
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lìastcro  fu   conceduto  per  abitazione   al  parroco  della 

vicaria  perpetua  di  S.  Maria.  Neirarcicoufrateroita  di 
S.  Croce  merita  osservazione  un  quadro  del  Lallemand^ 
ed  un  Crocifisso  in  legno  del   Plura.  —  Casalgrasso 
è  una  borgata  di  decenti  abitazioni^  giacente  in  ferti- 
lissima pianura:  è  questo  forse  il  motivo ^  per  cui  an- 
che nel  1034  ^i*^  ^^^^  denominata.  I  principi  d' Acaja^ 
dai  quali  dipendeva^  ne  infeudarono  nel  i339  i  Solari. 
Sorgeano  a  difesa  degli  abitanti  due  rocche^  una  a  le- 
gante e  r altra  a  ponente;  T altissima  e  vetusta  torre, 
che   restava   in   piedi   nella   prima  ^  fu   demolita   nel 
181 3.  Di  antica  costruzione  è  la  chiesa  parrocchiale^ 
che  ha  il  titolo  di  pievania:  cosi  questa,  come  le  altre 
del  mandamento,  sono  comprese  nella  Diocesi  di  Torino. 
L'antico  feudo  di  Carpenetto  è  ora  unito  a  questo  co- 
mune (378). 

Ili 
PROVINCIA    DI    MONDO vi 

Situazione 


Tra  i  gradi    | 


^5**  i5',  e  ri5®  5i'  di  Longitudinr 


44^    1',  e  44^  39'  di  Latitudine 

Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  532  circa  •—  Abìt.  QS^g^io  circa 

Confini 

A    Levante  •—  Le  Provincie  di  Albenga  ,  di  Sa- 

Tona ,  e  di  Acqui  ; 
A    Tramontana  ^  La  Provincia  di  Alba; 

A   Ponente  •— •  Le  Prov.di  Salustzoedi  Cuneo; 

A    Mezzodì  •— »  La  Provincia  di  Oneglia. 

Stali  Sardi  r»  if-  Gì 


9«2 


DIVISIONI    AH1II1N1STRA.T1VE 

La  ProTÌnGÌa  e  divisa  in  71  Comuni y 
repartiti  in  XVUI  MANDAMENTI: 


A  Mondovi 
2  BmIU 


IÌAJn»AHS]ITO  I  •-  MOMDOri' 

Comuni 

I     3  Moaastcro 


MAJrDAMBHTO  II  •—  BaGMAÌCO 

Comuni 


M  AHDAMnnro  X  —  Mbmvsicu9 


4  Bagnatco 

5  Battifollo 

6  Litio 

7  Nucelu 


8  Perl» 

9  Scagncllo 
10  Viola 


Mandàmbitto  III  —  Bmmm 

Cornimi 
i\  Ben«  I  i2  Lequio 

MAM»AMBRrO  IV  —  CaMìlÙ 

Comuni 


O  Garrà 
44  ClavcMOa 


AS  Maglìauo 
46  Pioato 


Mamdamshto  V  -~  CmrA 
Comuni 


47  Ceva 

48  Lestfgno 

49  Malpotremo 


20  Mombatilio 

24   Roasio 

22  TorricelladiCeTa 


Mardambiito  vi  -»  Cmbraìco 

Comuni 
23  Gherasoo  |    24  UTarsole 

MAHOAMEIfM  VII  ^  DOCLIAKI 
Cornimi 


25  Dogliani 

26  Belvedere 


127  Buonvicino 
28  Farigliano 


MaMDÀMBMTO  Vili  —  FMAMOSA-^OftLAMA 

Comuni 
29  Fnbosa-aopwtoa  i   |  30  Fra&òia-iotlaoa 

Mandahlmto  IX  •—  Gaàms^w 
Comuni 
.li   Garcssio  |    32  Priola 


33  HoMuigUo 

34  Gaaerana 

35  Goltaaecca 


36  Voakaitsio 

37  Fmaetto 

38  Saliceto 


Mavbajìibto  XI  —  Melano 
Comuni 

39  Morono  |  44  Moointn 

40  MargariU  I   42  Rocca  de'Buii 

KaHAASOTTO  XII  —  MUMAtUBO 

Ci 


43  Maraxsano 

44  Castelliao 

45  Ciglié 

46  Igliano 

BCahaasesto  XIII  —  Ommma 
Coutuni 


47  MarfffVi» 

48  ParoMo 

49  RoeoXifl» 


50  Ornea 
54   Alto 


I   52  GapcuBa 


Mandamento  XTV  —  PAUfàUX^ 
Comuni 

53  Pamparato  1   55  MoabUo 

54  Monaslerolo  |  56  RobiueiO» 

MAlTDAHKirTO   XV  —  i*«IS<0 

ComuMi 

57  Priero  1    59  Moaioe^ 

58  Caatelnuovo  {   60  Sale 

MANDAHXirTO  XVI  —  Tvni 
Comuni 


64   Trinità 
62  S.  Albano 


63  Salaar 


67  Virila 

68  Tom 


Masdaxkrto  XVII  —  f^JC» 
Comuni 

64  Vico 

65  Briaglia 

66  S.  Michele 

Mandamkbto  XVUI  —  yiiu»T(" 
Comuni 

69  VìUanuora  ■ 

70  Piaiifei 


j   74   Bpcc«4»rJr 
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PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVEKNATIVi  DELLA  PROVIMJA 


(a)   GOrKMMO  MtUTJHt 

Un  ComandaDt*; 

Uu  Maggiore; 

Un  Sotto-Coannittarìo  di  Guerra  di  2.  rlaise; 

liu  ConierTatore  dei  R.  Fabbricali  nilitari; 

Un  G>mBiii»ario  di  Leva. 

(b)  GorauMO  dmmiMisTRATtro 

Ud  Intendente  di  prima  claxse; 

Uu  Sotto-Itttendeote  ; 

Un  Segretario  ^  e  un  Sotto  Segretario; 

Scrivani  3^  Voloutarj  ed  Aspiranti. 

( jémmÌMÌstrtuioné  Comunale) 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  7,  e  un  Segretario. 

In  Ceva 

Un  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco  ; 
Consiglieri  sei,  ed  un  Segretario. 

In  Cherasco 

Uu  Sindaco  e  un  Vice-Sindaco; 
Cousìglìerì  sei,  ed  un  Segretario. 

/m  tutii  gti  altri  68  Comuni 

Uu  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  jiMMiMiSTRAMtOirM  9MLLJ[  GIUSTtMiJ 

(  TribiuuUe  di  Prefetturm  di  terza  Classe) 

U  u   Prefetto; 
Assessori  tre         —     Aggiunti  quattiù; 
Uii  Avvocato  Fiscale  con  Sostituto; 
Uu  Segretario        *—  Uscieri  due  ; 

Avvocati  8  -^        Procuratori  9. 

(Giudici  di  Mandamento) 

Primo  Cantone  Mondo  vi  ,  Doglia  ni,  Menuii- 
glio,  e  Munaaano. 

Secondo  —  Bagoasco ,  Ceva  ,  Frabosa  So- 
pra uà  ,  Garessio  ,  Ormea  » 
Prieru  ,  Pamparato  e  Vico. 

l'crzo  —  Beue  ,  Carrù  ,  Cherasco,  Mo- 
roxsoyXrinitJie  Villanuova. 

(Collegio  Notariale) 

Aotari  otto  in  Mondo  vi. 
(  Notati) 

T.ippadi  Moudovì  trentotto: 

—  di  Beue  dodici  ; 

—  di  Ceva  dieci; 
-^     di  Cherasco  sei; 
•—     di  Dogliaiii  s^tte  ; 
— >     di  GarcMui  >i«»v. 


(d)   CPI.ro   MMLtGfOSO 

(Diocesi  di  Mondovì  ) 

In  MtmdoA 

(Curisi  yescovil») 

Un  Vicario  generale; 

Un  Pro-Vicario  generale; 

Un  Atv.  Fiscale,  •  «n  Difensore  di  Matrimonj  ; 

Un  Promotore  dei  Legati  Pii  ; 

Un  Cancelliere  e  Segretario; 
Un  Promotore  Fiscale,  e  un  Sotto-Segretario. 

(Capitolo  deiim  Cattedrale) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Arciprete,  un  Proposto,  un  Cantore; 

Un  Peniteuciere ,  due  Teologi,  un  Cberico; 

Altri  Canonici  40. 

(Collegio  de' Cappellani  della  Catudrale  ) 

Uu  Curato  e  un  Sagrista  ; 
Altri  Cappellani  lO. 

(Seminario  ) 

Un  Rettore  e  Camarlingo; 
Due  Ripetitori  di  Teologia; 
Due  Direttori  spirituali  ed  un  Economo. 

(  StabUimeuto  dei  Chierici  presso  il  Santuario 
diN,S,di  Fico) 

Do*  Rettori  e  Maestri. 

(  Capitolo  della  Insigne  Collegiata  di  Bene  ) 

Un  Arciprete; 

Un  Proposto  e  un  Cantore; 

Altri  Canonici  i  i . 

(Capitolo  della  Insigne  Collegiata  di  Ceva  ) 

Un  Arciprete  e  Vicario  foraneo; 
Uu  Peniteuaiere      -^UuCanonico onorario; 
Altri  Canonici  8. 

(  Capitolo  della  Insigne  Collegiata  d' Ormea  ) 

Un    Proposto; 
Due  Chierici         —     Altri  Canonici  6. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  404. 

(Case  Religiosa) 

Rrli  gioii 

Carmelitani  Scalzi ....     ,   .     _, 

J'P.  Somaschi ^   »"  Cherasco 
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)    in  MoudoTÌ 


MiuionétrJ 

PP.  di  S.  Filippo  Neri 

Monaci  Cisterciensi  .  «   .  in  Vico 

Minori  Osservanti  .  .   .   •  in  Bene 

/->             .   .  .      ,  Carrù 

Coppucctnt in   (  p 

Religiose 
Benedettìms  Cmssimnsi .  .  ia  11 ondoTÌ 

(e)  iSTMUXtOMt  PVMMLtCA 

(Hiforma  di  Mondavi) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 

nella  Provincia  ,  esclusi  quelli  di  Bene, 

e  della  Trinità. 

In  Mondo  A 

Un  facente  fanaione  di  Biformatore; 

Un  Bippresentante  il  Protomedicato  ; 

Un  Sostituto; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Carrù  ,  Cherasco  ,  Doglùud  ^ 

Frabosa  ,  Menusigiio  ,  Mìtrazsano  ,  Orman  , 

Pamparato,  Fico  e  F'illanuovm  ; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

In  Bagnasco,  Cet»a  e  Garessio  ; 
Il  Giudice. 

e  Scuole  Universitarie  secondarie  di  Medicina 
e  di  Chirurgia) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Fisiologia  ed  Istituxioni 

chirurgiche  ; 

U  11  Professore  di  Anatomia, chimica  e  botanica; 

Un  Professore  d*  Ktitusioni  mediche; 

Uu  Direttore  spirituale. 

(R.  Collegio  di  Motulovl) 

■    U  n  P  r  e  f  e  1 1  o  ; 

Uu  Piofessore  di  Teologia; 

Un  Professore  d' Istitustoni  civili; 

Uu  Professore  di  Fìsica; 

Un  Professore  di  Logica  e  Metafisica  ; 

Uu  Prof,  di  Rettorica  —  Un  Prof,  di  Umauità; 

Up  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  «està  classe  ; 

Un  Sostituto  per. le  classi  infeiiori; 

Due  Direttori  spirituali. 

(Scuole  di  Breo) 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 
Un  Maestro  di  quinta,  ed  uno  di  sesta  classe. 

(  Scuole  di  Carassone  ) 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  riasse. 

In  Ceva 
Un  Rapprese utau te  il  Prutomedicalo. 


(Collegio) 

Uu  Prefetto; 
Un  Professore  di  Filosofia; 
Un  Professore  di  Rettorica  ed  UkeìIì; 
Un  Professore  di  Grammatica  con Soiùlak; 
Un  Maestro  di  quarta  disse; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cUuc. 
Un  Direttore  tpirilvale. 

In  Cherasco 
Un  RappretenCante  il  Pntoaedicslo. 

(Collegio) 
È  affidato  ai  Chierici  Regolari  SobskU 

(Coilegiù  di  Doglian) 

Da  Prefetto 
Un  Professore  di  Filoioiia; 
Un  Professore  di  Rettorica  ed  uno  di  Uweiii: 
Un  Maestro  di  Grammatica  eoo  SotlitsU: 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  M^e^tro  di  quinta  e  sesta  cUtsc. 
Un  Direttore  Spirituale. 

(  Collegio  di  Garessio  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica  Cu^eote  tux^" 
di  Prefetto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  cUsie- 

(Scuole  di  Latinità  it/eriere) 

In  Corrà 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  dì  quinta  e  sesta  cÌMUt' 

In  Ormea 
Due  Maestri  di  quinta  e  sesta  cIsmc. 

Convitto  di  Ceva 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Dogliani 
Un  Rettore. 

(Bi/orma  di  Bene) 
Si  compone  dei  Mandamenti  di  Beat' 

In  Bene 

Un    Ri  formato  re: 
Un  RappresenUnte  il  Protomediub); 
Un  SegreUrio  della  Riforma- 

(Collegio  di  Berne) 

Un    Prefetto; 
Un  Professore  di  Rettorica  ed  Urnssi^^i 
Un  Maestro  di  Grammatio; 
Uu  Su»tilulu; 


Un  MMtIro  di  «juarU  clasie; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe; 

Un  Direttore  spiritaalc. 

Convitto  di  Betu 

Un  Rettore. 

(0  rSTfTOTi  Pli 

I  principali  Isiitnti  Pii  della  Provincia 
•«cendono  al  numero  di  33. 

(g)   SICOMMMMA    fUMMLICA 
Kt»  CAIABinXU 

(DìTitione  di  Cuneo) 

(Liiogotetunza  di  Mondavi  ) 

Un  Luogotenente  di  prima  classe. 

(Stasiotti) 

Stazione  di  Mondavi, 
mi  fermano  distretto  Monaateio  e  Bastia  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stnùone  di  Breo, 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  S,  Michele, 
mi  formano  distretto  Vico  di  Mnndnvl,  Bria- 
irlia.  Niello,  Torre,  Pamparalo,  MoiiasUfrolo, 
Montaldo  e  Roburento; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Frabosa-Soprana, 
cui  formano  distretto  Fralwsa-SolUna,  Villa- 
nuova  e  Boccaforte; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Staùone  di  Dogliani, 
rui  formano  distretto  Belvedere,  Bonvicino  e 
Fa  riglia  no; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

StoMione  di  Cherasco  , 
con  Narsole; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Morozzo, 
cui  lòraaano  distretto  Margariu,  Montanera, 
Pianfei,  «  Rocca  dei  Baldi; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Bene, 
cut  formano  distretto  Lequio,  Triniti,  Sai- 
amar  o  S.  Albano  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stazione  di  Corrà, 
rtii  formano  distretto  GUvesana^  MagUano  di 
Mondo  vi  e  Piosao; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 
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Siasione  di  Ceva, 
cui  formano  diilrettn  Lesegno  ,  Malpotrenio, 
Mombasiglio,  Roasio  ,  Torricrlla,  Priero,  Ca- 
stelnuovo,  Montesemolo  e  Sale; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  piedi. 

Stazione  di  Gareuio, 
con  Priola  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Bagnateo, 
cui  formano  distretto  Battifollo,  Lisio,  Nu- 
ceto,  Perlo,  Scagnello  e  Viola  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  d' Ormea, 
con  Alto  e  Capi an uà  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Murassano , 
cui  formano  distretto  Castellino,  Ciglia,  Iglia. 
no,  Marsaglia  Paroldo,  Roeca-Cigliè,  Menu- 
sigilo,  Gottasecca,  Mombaicaro,  Prnuelto,Ga- 
merana  e  Saliceto  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

(h)   SALDTM  PDMMLICA 

(Gimnta  Provinciale  di  Sanità) 

In  Alandovi 

Il  Comandante,  l*  Intendente, 

il  Prefetto  del  Tribunale ,  il  primo  Sindaco, 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

(Faccino) 
la  Mondavi 

Giunta  Provinciale; 
Un  Commissario  provinciale. 

(i)  HM.   FtKAMXm 

(Demania  e  Balio) 

Diresione  di  Cuneo 

In  Mondavi 

Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

(  Ipoteche  e  Insinuazione  ) 

In  Mandavi 
Uu  Ufficio  isolato. 

(Circoli  e  Tappe  d*  Insimuuione ) 

(Circolo  di  Mondovi) 

Un  Ispettore. 

^    In  Mondavi,  Bene,  Ceva,  Cherasco, 
Dogliani  e  Garessio  ; 

Un  Insinuatore. 


c)8G 


(  Ssmttvri  <Ui  AJt.  Tnbuii  ) 


In  Hondovl^  Bmgnateo,  Bem,  Carrù,  Cevm, 
C hf rasce,  DogUani,  FrmbotmSi^frmma,  GureS' 
sia ,  Menusiglio,  Morosso ,  Munuxiuto,  Ormem, 
J*a»n/mrmto,  Prùro ,  Trùùtà,  ^ico  e  FUI»- 

IIIMHW  ; 

Un  Eiattore. 

e  il.  Lùtiù) 

Cireolo  di  Sarigluiao 

In  Momdoui 

RiceTÌlori  due. 

lu  Ceva  Chermteo  e  Gareuio  ; 
Un  Ricevitor». 


(Saii  t  TAéccMy 

Diresione  dì  Torino 

(Ispesione  di  Cuneo  ) 

In  Momdovìj  Cev  e  Genssù 

Un  Banchiere  di  Sali  e  Magaaiaierf 
di  Tabacchi. 

e  it  SrwH») 
Un  R.  Tesoriere  ProTÌncialc  ia  Mon^m 

(Debita  PubUin) 

luMomdov* 
Un  NoUro  GeitificatOR. 


S-  3. 


DESCRIZIONE    TOPOGRAFICA    DELLA    PROVINCIA 


Quell'alpestre  avvallamento^  da  cui  a  parer  nostro 
incominciano  ìli  un  lato  le  Alpi  volgendosi  airoccaso,^ 
iieiraltro  gli  Appennini  che  verso  levante  distendoiisi, 
serve  di  confine  polìtico  e  naturale  tra  la  Provincia  Ji 
Mondovi  e  quella  di  Albenga.  Dal  monte  Lineo  disceode 
una  secondaria  catena  verso  il  Piemonte^  dividendo  la 
valle  della  Bormida  da  quella  del  Tanaro.  Qnesto  fiu- 
me ha  le  sorgenti  politicamente  comprese  nel  territorio 
di  Oneglia,  ma  tutto  il  rimanente  della  Valle  che  da 
esso  prende  il  nome^  appartiene  alla  Provincia  di  Mon- 
dovi: ed  è  da  notarsi  che  nella  sua  destra  ripa  nonrire* 
ve  per  lungo  tratto  che  il  parco  tributo  di  pìccoli  rivi 
e  torrentelli;  mentre  lungo  la  sinistra  linea  del  suo  al- 
veo, confluiscono  con  esso  la  Corsaglia,  T  Ellero,  il  P^ 
sio,  la  Stura.  In  questa  provincia  conseguentemente  di- 
versificano oltremodo  le  qualità  del  suolo  e  le  condizioni 
atmosferiche;  stantechè  la  parte  montuosa  è  formata  dal- 


9«7 
la  pendice  setlont rionale  delle  Alpi  niariltime:  a  questa 

restano  addossali  depressi  poggi  e  colline  mollo  consi- 
mili a  quelle  del  Monferrato^  ed  alle  falde  loro  a  presi 
una  fertile  pianura  tra  la  Stura ^  il  Peslo  ed  il  Tanaro^ 
che  scende  ad  unirsi  colla  circompadana.  I  comuni  di 
questa  Provincia  sono  repartiti  in  diciotto  mandamenti: 
e  perseguire  un'ordine  topograBco  più  naturale^  con- 
verrebbe incominciare  da  quello  d'Ormea,  come  il  più 
prossimo  alle  sorgenti  del  Tanaro;  ma  continueremo 
rincomincialo  metodo  di  descrivere  prima  il  capoluogo 
in  cui  risiedono  le  primarie  autorità  governative. 

§•   4- 


MANDAMENTO     DI     MONDOvi 


La  fondazione  della  città  di  MondovÌ  non  risale  al 
(li  là  del  secolo  decimo.  Nelle  carte  di  quei  tempi  è 
chiamata  Montes^ico^  Monreale  e  Montereale.  Sembra 
che  alcuni  abitanti  del  villaggio  di  Carassone  e  degli  altri 
circonvicini^  o  per  sottrarsi  al  molesto  giogo  di  prepo- 
tenti feudatari^  o  per  opporre  all'uopo  una  più  valida 
resistenza  alle  ingiuriose  incursioni  dei  saraceni  ^  fon- 
dassero la  città  posta  sull'alto  del  colle.  Quel  popolo 
reso  libero,  si  resse  prima  a  comune:  verso  la  metà  del 
secolo  XI  cadde  in  potere  del  Marchese  del  Vasto;  sul 
lì  nire  del  secolo  decimoquarto  si  die  in  accomandigia 
ai  Principi  di  Àcaja;  e  passò  finalmente  sotto  il  domi- 
nio della  Casa  di  Savoja^  dopo  varie  e  lunghe  vicissitu- 
dini. Irregolare  è  disgregata  è  la  disposizione  dei  fabbri- 
cati componenti  questa  città.  Una  porzione  di  essi  è 
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sulla  cima  di  un  colle^  alle  cui  falde  incomiucialapie' 

niontese  pianura,  da  quella  elevazione  pìtlorescameulG 
dominata:  tal  prima  sezione  urbana  è  detta  la  Piazza. 
Lungo  r alveo  dell'Ellero,  che  discorre  appiè  del  colle 
dalla  parte  occidentale,  incontrasi  prima  il  Piano  ài 
Bar  gatto  o  Borgato,  presso  la  confluenza  di  un  rio  ^ol 
predetto  fiume;  lungo  il  quale  giù  discendendo, appari- 
sce una  terza  sezione  della  città,  distinta  col  none  ili 
Piano  della  Pialle,  ed  a  questa  è  contigua  la  quarU^detU 
il  Piano  di  Breo.  Succede  una  vasta  estensione  di  l<?f' 
reno  senza  abitazioni,  poi  in  un  gomito  formato  dall'El- 
lero trovasi  il  Piano  di  Carassone.  Tutti  i  fabbricali  dei 
quattro  Piani  sono  disposti  sulla  destra  del  fiume,  a 
riserva  di  una  piccola  porzione  del  Borgatlo  distinU 
col  nome  di  /?mc/tÌM^o,  e  del  vico  chiamalo  BorgheW 
che  trovansi  sull'altra  sponda. 

La  parte  superiore,  o  la  Piazza,  è  tutta  ricintiid' 
vecchie  e  basse  mura,  senza  bastioni  e  senza  fosse  di  cir* 
convallazione:  quattro  erano  le  porte,  ma  due  fnron^ 
demolite.  Queste  difese  urbane  vennero  edificate  sul  co- 
minciar del  secolo  decimosesto,  d'ordine  di  France^^*' 
I  Re  di  Francia ,  che  invase  e  signoreggiò  per  qualche 
tempo  quella  parte  del  Piemonte.  Nel  punto  più  culmi- 
nante sorge  la  cittadella,  in  forma  di  poligono  irregola- 
re, ma  non  più  destinata  ad  uso  di  fortezza.I  Pianila 
hanno  mura  ;  in  altri  tempi  però  si  chiudeano  con  fo^' 
che  vennero  poi  atterrate.  Possono  ridursi  a  sole  dodici 
le  principali  vie,  quelle  cioè  di  una  discreta  estensuinf* 
le  due  sole  di  S.  Agostino  e  di  Carassone  pianeg^i'^ 
perfettamente;  tutte  mettono  capo  sulla  piazza  roaggi^'^* 
la  quale  è  nel  culmine  della  collina.  Fu  in  questa  p^ 


989 

vìdamente  costruita  un'ampia  cisterna^  fregiata  nella 
parte  superiore  di  oruati  in  marmo:  con  tal  mezzo  si 
prevennero  le  incomode  conseguenze  della  siccità  estiva. 
Un'altra  sorgente  perenne^, a  grosso  getto  di  acque  pu- 
rissime^ segna  la  metà  del  cammino  tra  la  Piazza  ed  i 
Piani.  La  precitata  principal  piazza^  che  ha  la  forma  di 
un  rettangolo  alquanto  inclinato  a  ponente^  ha  in  due 
dei  suoi  lati  alcuni  brevi  tratti  di  portici.  Ivi  è  pure 
il  pubblico  passeggio  di  piccolo  viale  arborato;  uno  però 
di  assai  maggiore  estensione  disteudesi  lungo  il  fiume 
nei  Piani.  Tra  i  privati  edifizi  ben  pochi  per  verità  me- 
ritano il  nome  di  palazzo;  come  tali  possono  riguardarsi 
r  Episcopio  ed  il  Seminario  posti  nella  Piazza ,  e  Tabita- 
zioue  dei  Sanquintino  che  trovasi  nel  Piano  della  Valle. 

La  chiesa  più  grandiosa  è  il  Duomo:  minacciava 
rovina  l'antica  cattedrale  prossima  alla  cittadella  ^  e  qui 
fu  trasferita.  E  un  tempio  a  tre  navate^  in  croce  greca; 
la  sua  facciata  è  di  pietra  serena^  che  scavasi  nelle  vi- 
cinanze di  Vico.  Annessa  al  Duomo  è  la  confraternita 
di  S.  Groce^  detta  dei  Turchini^  ed  in  faccia  sorge  TE- 
piscopio.  Dietro  il  predetto  primario  tempio  trovavasi 
quello  dei  Conventuali,  ma  fu  demolito:  si  lasciò  in  pie- 
di la  bella  ed  antica  sua  torre  in  mattoni,  che  serve  ora 
per  la  campana  del  comune.  Il  vastissimo  Seminario, 
la  chiesa  e  casa  dei  Missionari,  e  l'antico  monastero 
occupato  dalle  Benedettine^  sono  essi  pure  sull'alto  o 
nella  piazza. 

Discendendo  verso  il  Borgatto  incontrasi  un  pic- 
colo gruppo  di  abitazioni,  detto  il  subborgo  della  Porta 
di  Vasco,  da  una  delle  antiche  porte  castellane:  la 
chiesa  dell'Assunzione  che  qui  ritrovasi  è  cura,  e  quella 
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del  YÌcino  Piano  della  Valle^  dedicata  a  S.  Maria  Ma^- 

giore^  è  vicarìa.  La  conlrada  che  introduce  in  Breo 
ha  portici^  ma  assai  angusti  ed  in  un  solo  lato.Àncbr 
Ereo  ha  la  sua  parrocchia  separata^  con  titolo  di  propo- 
situra: due  poi  ne  ha  Carassoue;  la  preposiloriale  diì 
SS.  Andrea  ed  Evasio^  e  la  rettorìa  di  S.  GioTaDoi.Tn 
tutti  questi  edifizi  sacri  al  culto^  primeggia  io  Biro 
quello  di  S.  Filippo^  dei  PP,  dell'Oratorio. Aggiungerenh 
qui  di  passaggio,  che  le  due  chiese  di  Rifreddo  ti\ 
S.  Biagio,  poste  nei  dintorni  della  città,  sono  vbrlf 
parrocchiali. 

Molti  Istituti  di  pubblica  beneficenza  possiedcque 
sto  comune:  basti  il  dire  che  quattro  sono  gli  Ospedali 
j)er  i  poveri  infermi;  uno  cioè  in  Piazza;  uno  nel  Piau^ 
della  Valle;  T  altro  in  Breo,  ed  il  quarto  a  Carassonf 
contengono  riuniti  oltre  a  cento  letti,  e  contar  poss^'i^ 
un'  annua  entrata  di  lire  55,ooo  circa.  Un  R.  Ospizio  J' 
carità  offre  asilo  ai  poveri  orfani:  un  consimile  pioric»^^ 
vero  venne  aperto  a  benefizio  delle  povere  orfaiiedil^' 
vente  Canonico  Baracco.  Un  monte  di  Pietà  soccvrrf 
particolarmente  i  cittadini,  ed  altre  otto  Opere  pieso»^ 
destinate  a  dare  asilo,  o  a  distribuir  soccorsi,  alla cis^ 
indigente.  Nelle  sezioni  urbane  dei  Piani  si  trovano  di- 
verse scuole  elementari  pei  fanciulli;  e  la  città aH** 
non  solo  scuola  elementare,  ma  le  superiori  ancora, ^^ 
alla  filosofia  inclusivamente.  Nelle  Benedettine  di  ^ 
Chiara  sì  trovano  alcune  fanciulle  in  educazione.  Jfo»* 
dovi  mancava  di  decente  Teatro,  ed  uno  assai  hàh^ 
venne  costruito  nel  i83a  nel  Piano  di  Breo. 

Nella  primavera  del  179G  si  resero  celebri  le  aa»" 
ccnzc  di  Mondovì,  per  la  ritirata  destramente  ese^^^ 
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dui  piemontesi^  sotto  il  coniando  del  general  Collis  da 

Ccvu  a  Possano.  Ma  Buonaparte^  in  quei  suoi  prosperi 
tempi  di  luminosa  gloria ,  accompagnato  da  Serrurier^ 
Augercau  e  Massena^  forzò  poi  alla  resa  in  poche  ore  i 
battaglioni  lasciati  inMondovi,  e  ciò  fu  preludio  alFarmi- 
stizio  di  Cherasco ,  che  pose  il  Piemonte  in  potere  dei 
francesi.  Tre  anni  dopo,  la  sorte  deirarmi  avea  volte  le 
spalle  a  Moreau,  e  gli  abitanti  della  Provincia,  sempre 
memori  deir onte  sofferte,  speravano  vendicarsene,  lan- 
ciandosi in  massa  contro  i  repubblicani  e  trattandoli 
crudelmente;  ma  Moreau,  prima  di  chiudersi  in  Cuneo, 
die  loro  la  più  tremenda  punizione ,  poiché  la  grossa 
banda  spedita  in  Mondovì  per  far  posar  le  armi  ai  sol- 
levati, uccise  non  solo  i  più  fanatici  eccitatori  della  ri- 
volta, ma  nemmen  perdonò  alla  santità  degli  asili  di 
innocenti  religiose. 

Bastia  e  Monastero.  —  Bastia  è  un  antichis- 
simo castello  posto  sulla  destra  del  Tanaro,  appiè  di  una 
ridente  collina  di  ottime  vigne;  in  breve  distanza  dal 
confluente  dell'Ellero.  Alcuni  tratti  di  mura  diroccate 
vedonsi  tuttora:  l'antica  sua  rocca  sorge  sulla  sinistra 
del  Tanaro,  in  luogo  detto  il  yUlero.  Sembra  che  in 
origine  portasse  il  nome  di  jilmay  o  almeno  cosi  chia- 
ma vasi    la   sua  parrocchia;  successivamente  fu   detto 
prilla  di  Carassone,  perchè  da  quel  comune  dìpendea, 
e  Analmente  prese  la  denominazione  di  Bastia  o  Basti- 
lìa,  come  luogo  fortiGcato  a  foggia  di  battifoUe.  Ne  go- 
derono successivamente  il  dominio  i  marchesi  di  Ceva, 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo;  indi  i  Principi  d' Acaja,  e 
sul   cominciare  del  secolo  decimoquinto  i  duchi  di  Sa- 
voja.  Questo  castello  die  titolo  feudale  ai  Morozzo,  ai 
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Monibello  di  Frossasco,  ed  infine  ai  Parpaglia.  La  sua 

vicaria  parrocchiale  dipende  dal  capitolo  di  Mondovì, 
che  provvede  al  suo  mantenimento.  —  Monastero  ha 
il  territorio  in  una  vallicella  irrigata  da  un  tributa- 
rio deir  Ellero.  Dicesi  che  Àriberto  re  dei  Longobardi 
facesse  edificare  sopra  uno  di  quei  colli  un.  monastero 
pei  Benedettini^  dopo  la  metà  del  secolo  settimo:  scor- 
gonsi  tuttora  le  vestigia  e  i  ruderi  di  queir  auticbi^si- 
ma  abbadia  ^  e  di  una  rocca  che  sorgeva  in  breve  distanza 
a  sua  difesa.  Monastero  è  il  nome  che  poi  restò  a  lutti) 
il  territorio  comunilatjvo^  il  qual  comprende  diverse 
borgate  poste  in  varie  situazioni^  ed  a  distanza  notabile 
le  une  dalle  altre.  In  fondo  alla  valle,  giace  in  pianura 
la  vicaria  parrocchiale  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  cou  alcu- 
ne abitazioni  circonvicine.  Così  questo  romune,  come 
r altro  di  Bastia,  ha  una  Congregazione  di  carità (279} 

MANDAMENTO     DI     VICO 

L'alta  valle  del  Tanaro,  e  le  secondarie  irrigale  dai 
suoi  primi  tributari  della  sinistra  riva,  erano  abitala* 
in  remoti  tempi  dalla  tribù  ligure  dei  Vagienni.  Impa- 
dronitisi i  romani  di  questa  porzione  di  territorio, sem- 
bra che  vi  deducessero  una  popolosa  colonia,  dando alb 
moderna  città  di  Bene  il  titolo  di  Augusta  f^agienno- 
rum,  quello  di  Bredulum  al  moderno  casale  di  Briolun- 
go  posto  nel  territorio  di  Mondo  vi,  e  denominando 
Ceba  ed  Urbanum  Ceva  e  S.  Albano.  A  levante  della 
moderna  Mondovi  trovavasi  un  altro  Vico  dei  romaflJ? 


993 
per  antonomasia  detto  f^icus,  ed  e  questa  appunto  la 

borgata  collo  stesso  non  variato  nome  distinta. 

Vico,  capoluogo  di  comune  e  di  mandamento^  è 
distante  di  tre  miglia  circa  da  Mondovi^  del  di  cui  co- 
mune fece  parte  nei  bassi  tempi.  Sull'alto  di  un  colle 
sorgeva  un  forte  e  vetustissimo  castello;  dalle  sue  ruìne 
si  fece  sorgere  providamente  un  delizioso  casino  di  cam- 
pagna. Sulla  sottoposta    pendice   stavano   i  fabbricati 
della  borgata^  cui  si  die  nel  subiacente  piano  un  pro- 
lungamento di  oltre  un  quarto  di  miglio.  Vico  lia  tre 
parrocchie:  quella  dei  SS.  Giovanni  e  Donato^  e  dei  SS. 
PietTo  e  Paolo 9  sono  priorie;  la  terza  posta  nel  villaggio 
di  Afolline  è  prepositura:  ciascheduna  di  esse  ha  Con* 
gregazione  di  carità  per  soccorso  dei  poveri. 

In  una  deliziosa  valle^  prossima  a  Yico^  sorge  il  ce- 
lebre Santuario  dedicato  alla  Vergine.  Mentre  nel  iSSq 
andavasi  restaurando  per  cura  dei  Francesi  la  rocca  di 
Yico^  venne  inalzato  un  pilastro  coir  immagine  di  No- 
stra Signora,  su  di  esso  dipinta^  per  quanto credesi,  da 
Giovanni  Mazzucchelli  di  M ondovi.  Nel  i5g5  il  Diacono 
Trombetta,  per  custodia  di  quelFIramagine,  promosse  la 
costruzione  di  un  Oratorio,  dedicato  in  allora  alla  Nati- 
vità della  Vergine.  Successivamente  quel  piccolo  San- 
tuario venne  chiamato  la  Madonna  della  Pace,  e  sotto 
un  tal  nome  le  tributò  la  sua  venerazione  il  Duca  Carlo 
Emanuele  I;  ma  sul  finire  del  secolo  decimosesto  volle 
quel  Principe  che  fosse  sostituito  alla  piccola  chiesuola 
un   grandioso  tempio,  e  gettò  di  sua  mano  la  prima 
pietra  nelle  fondamenta.  Ascanio  Vitozzi  ne  disegnò  la 
forma  architettonica;  Francesco  Gallo  di  Mondovi  fece 
ad  esssi  alcuni  cambiamenti,  e  l'Iuvara  finalmente  die 
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all'^ opera   compimento.   Fu  condotlo  il  tempio  sopra 

una  linea  ellittica,  con  circonferenza  proporzionala  alla 
grandiosa  sua  elevazione;  stantecliè  la  sommità dellem- 
pio  consiste  in  un  immensa  cupola  ricuoperta  di  raroe, 
e  terminata  con  un  cupolino  o  lanterna ,  cui  servonodì 
ornato  candelabri  e  colonne:  forma  estremo  apice  m 
croce y  impiantata  sopra  una  palla  di  rame  dorato.Ma^ui- 
(jca  è  la  principal  facciata,  e  non  men  grandiose  le  due 
laterali.  I  fregj  e  gli  ornati ,  cosi  al  di  dentro  come  aldi 
fuori,  vennero  al  solito  prodigati  senza  moderaiionel 
migliori  affreschi  delle  pareti  interne  sono  del  Bibbieoa 
le  altre  dipinture  riuscirono  tutte  di  mediocre  merìbj^ 
Lo  stesso  dicasi  delle  diverse  sculture,  non  escluse  quelle 
del  mausoleo  marmoreo,  eretto  al  Duca  Carlo  Emaoocle 
I ,  dallo  scalpello  dei  fratelli  Collini.  Attiguo  al  gran  lem- 
pio  sorge  un  monastero  di  Cisterciensi ,  ripristiuati  nel 

a 

1830  dal  re  Vittorio  Emanuele.  Appartiene  il  Sautoario 
alla  città  di  Mondovi,  ma  topograficamente  al  capoluop 
di  Vico  (  Ved.  Tav.  lUustr.  Stati  Sardì  Tav.  3.) 

Uno  dei  quartieri  di  Vico  era  nei  trascorsi  leiDfi 
B  Rj  ÀGLI  A  yàeliK  comunemente  di  S.  Croce,  dal  titolare 
della  sua  cura.  Nel  173C  fu  quel  tempio  dicbiaralopa^ 
rocchia,enel  1797  venne  Briaglia  dichiarata comuuf'^ 
una  borgata,  o  a  dir  meglio  un  grosso  villaggio, coffif^ 
sto  principalmente  di  comode  case  campestri;  le qo^''* 
essendo  poste  sul  dorso  di  deliziosa  collina,  servono'' 
villeggiatura  alla  classe  agiata  della  vicina  ciltà:prìfi^^t 
già  tra  esse  la  villa  del  Vescovo. 

S.  Michele  y  Niellai  Torrjs. —  Sulla  cima  di  »^* 
fertile  collinetta  sorgeva  T  antichissimo  e  magnifico  f-' 
stello  di  S.  Michele,  di  cui  trovasi  fatta  meiixiyu^'F"'" 
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rlel  secolo  decimo.  Esso  fece  sempre  parte  del  marchesato 

di  Ce  va:  ciò  è  tanto  vero^  che  poco  dopo  il  1800^  il  Mar- 
cbeseSilvestroCeva^  ultimo  discendente  della  stirpe  Ale- 
ramica^  fece  demolire  la  grandiosa  rocca  ^  per  raccogliere 
denaro  colla  vendita  dei  materiali.  Il  capoluogo  di  questo 
comune  è  un  villaggio  con  chiesa  parrocchiale^  ed  una 
Congregazione  di  carità.  —  Giace  Niella  nel  ripiano  di 
una  spaziosa  valletta^  tutta  riciuta  di  alte  colline  colti- 
vate a  vigneti.  I  fsihhricati  della  borgata^  che  serve  di  ca- 
poluogo^ si  stendono  lungo  la  sinistra  sponda  del  Tanaro. 
La  popolazione  è  tutta  aggregata  alla  propositura  par- 
rocchiale^ dedicata  all'Assunzione.  —  Ai  piedi  di  alte 
montagne^  che  distaccandosi  dalle  Alpi  maritlime  di- 
scendono lungo  la  sinistra  riva  della  Corsaglia  ^  trovasi  la 
principale  borgata  del  comune  di  Torre.  Derivale  questo 
nome  da  una  vetusta  rocca  ^  che  sorgeva  sul  vertice  di 
una  vicina  rupe^  e  di  cui  più  non  restano  che  le  ruine. 
Sulla  lingua  di  terra ^  che  quel  dirupo  alla  montagna  con- 
giunge^  vennero  costruiti  varii  miserabili  abituri^  com- 
poueuti   un  tristissimo  villaggio;  ma  per  esser  questo 
assai   più  antico  dell'altra  borgata^  qui  perciò  venne 
eretta  l' arcipretura  parrocchiale.  Anche  questo  comune 
ha  una  Congregazione  di  carità  y  dotata  di  discrete  ren- 
dile {uSo). 


S-  c. 


MANDAMENTO     DI     V  I  L  L  A  N  V  O  V  A 

Tra  l'Ellero  e  il  Pesio^  in  prossimità  dei  confini 
lie  da  quella  di  Cuneo  questa  provincia  dividono^  Irò- 
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vasi  un  mandamento  composto  di  tre  comuni, cod  re- 
sidenza del  giudice  in  Yillamuova.  Antichissima  è  Vo- 
rigine  di  questo  capoluogo:  è  tradizione  popolare  che 
anche  i  suoi  ahitauti  concorressero  alla  fondazione  di 
M ondovì.  Nel  1 387  Oberto  Vescovo  di  Asti  ne  infeuda- 
va i  Morozzo^  ma  pochi  anni  dopo  si  trova  che  gli  abi- 
tanti eransi  aggregati  al  comune  di  Mondo  vi,  seguendo- 
ne la  sorte  sino  alF  epoca  della  nuova  separazione,  la 
quale  accadde  sul  finire  del  secolo  dccimosetlimo.  \il- 
ianuova  è  divisa  in  alta  e  bassa:  sorge  la  prima  sulla 
cima  di  un  poggio,  e  giace  l'altra  alle  sue  falde;  una 
via  fiancheggiata  da  casamenti  le  pone  in  comunicazio- 
ne. La  chievsa  di  S.  Caterina  è  parrocchia  arcipresbiUv 
riale:  bello  assai  è  un  altro  tempio  modernamente  co- 
struito. Sul  declivio  di  una  scoscesa  rupe^  nelle  cui  in- 
terne viscere  è  dato  a  tutti  di  penetrare  per  mezzo  di 
tortuose  vie  aperte  dalla  stessa  natura^  sorge  un  San- 
tuario di  bell'aspetto^  dedicato  a  S.  Lucia:  attiguo  ad 
esso  è  un  vasto  edifizio^  che  o£fre  ricovero  ai  devoti 
concorrenti.  Questo  comune  ha  una  ricca  Congregazio- 
ne di  carità,  la  qual  distribuisce  soccorsi  al  domicilio 
dei  più  indigenti. 

Ptanfei  e  Roccjìforte.  —  Fin  versola  fine  del  se- 
colo deci  motta vo  fece  parte  Pianfei  del  comune  ili 
Villanuova.  £  un  villaggio^  situato  in  pianura  alla  de- 
stra del  torrente  Brobbio^  e  traversato  dalla  via  che  dal 
capoluogo  conduce  a  Cuneo.  Nulla  offre  di  rimarche\ule 
questo  capoluogo^  che  ha  per  parrocchia  una  pro{H)si- 
tura.  —  In  fondo  a  una  valle^  circondata  da  ertimonli 
cuoperti  di  castagneti^  giace  Roccaforte  al  confluente 
del  Lurisia  coir  Ellero.  È  tradizione  che  fosse  questo  un 
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vetustussimo  e  forte  castello^  circondato  di  muraglia  ecoii 

due  porte  munite  di  ponte  levatojo.  Le  vestigia  che  ri- 
mangono ne  fanno  fede,  poiché  al  di  là  dell'Ellero  ed 
in  qualche  distanza  dal  paese,  restano  tuttora  in  piedi 
alcuni  tratti  delle  mura,  che  ricingevano  anche  i  pri- 
vati edifizj.  L' antico  castello  è  ottimamente  conservato, 
e  lo  abitano  i  suoi  proprietarj.  Questo  comune  ha  una 
propositura  parrocchiale  nel  capoluogo,  un'altra  cura 
nel  casale  di  Prea,  un  Monte  Pio,  ed  una  Congregazio- 
di  carità  (281). 


S-  7 


HANDÀHENTO     DI     PRABOSÀ 

JK  tradizione  popolare,  ma  sostenuta  però  da  stori- 
ci documenti,  che  una  banda  di  Alemanni ,  rotta  nel  se- 
colo Y  da  Clodoveo  Re  dei  Franchi  nella  narbonese  pro- 
vincia, varcati  i  monti,  domandasse  ai  Goti  un  ricovero, 
e  che  Teodorico  ad  essi  lo  concedesse  nell'alpina  valle 
deir  Ellero:  da  quegli  stranieri  vuoisi  che  abbiano  avuta 
origine  le  due  Frabose,  una  delle  quali  denominata 
Soprana  e  l'altra  Sottana y  dalla  diversità  della  loro 
posizione.  Piuttostochè  tener  dietro  a  dubbie  congetture, 
ci  limiteremo  a  ricordare,  che  questi  due  casali  erano 
compresi  nel  territorio  comunità tivo  di  Mondovi,  e  che 
ia  loro  popolazione  conformavasi  allo  statuto  munici- 
pale di  quella  città,  allorché  per  ordine  dei  Duchi  di 
Savoja  ne  vennero  distaccati,  e  ceduti  in  feudo  ai  Pal- 
lavicini. Frabosa  Sopeana  è  situata  a  pie  del  monte  Moro; 
di  una  delle  alture  cioè  che,  diramando  dalle  Alpi  marit- 
ai </<<  Sardi  r.  ir.  63 
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time^  discende  a  dividere  la  valle  dell'  Ellero  da  quella 

della  G)rsaglia.  Frabosa  Sottana  è  una  borgata  di  Iri- 
stissirao  aspetto^  che  giace  sulla  sinistra  riva  del  lorreDle 
Maudagna^  non  lungi  dalla  sua  unione  coli'  Ellero:  runi- 
ca abitazione  di  decente  aspetto  è  la  villetta  dei  Lauza^ 
posta  nel  quartiere  dell' w^Zma.  Questo  secondo  capo- 
luogo ha  per  parrocchia  una  pieve^  e  l'altro  una  pro- 
positura :  ivi  tiene  la  sua  residenza  il  giudice  del 
mandamento^  da  essi  soli  due  comuni  formato.  HauDo 
ambedue  la  loro  Congregazione  di  carità.  La  popolazioue 
più  lontana  è  aggregata  ad  una  cura  posta  nel  villaggio 
di  Serra  di  Frabosa  (282). 

§.  8- 

MANDAMENTO     DIPAMPARATO 

Pretendesi  che  i  Saraceni^  resi  assai  ardioieolosi 
dai  prosperi  successi  delle  loro  incursioni  ostili;  pei 
avere  all'uopo  un  ricovero  nei  folti  castagneti  di  ^»' 
di  Gorsaglia^  costruissero  una  forte  rocca  sull'alta  pen- 
dice di  uno  di  que' monti  ^  la  quale  prese  poi  il  nome  dì 
Pamparato.  Di  quel  fortilizio  restano  tuttora  i  ruderi: 
ma  la  storia  non  ci  tramandò  altre  sicure  notizie^  se  ooo 
che  in  tempi  assai  posteriori  ne  venne  infeudato  uq 
ramo  dei  Corderò  di  Mondovì.  A  quei  Signori  è  dovuta 
la  costruzione  dell'elegante  palazzetto^  il  quale  vedesi 
in  un'eminenza  nel  centro  del  paese;  che  questo  corna- 
ne non  ha  già  una  sola  borgata^  ma  lo  coinpougono 
molti  piccoli  casali ,  posti  a  considerevole  distauza  Tuflo 
dall'altro.  Tutti  però  si  trovano  nella  ristrettissima  vai- 
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licella^  la  quale  resta  chiusa  da  alti  monti  coperti  di  ca« 

òtagueti^  ed  è  irrigata  dal  Casotto  tributario  della  Corsa- 
glia.  I  numerosi  abitanti  del  territorio  sono  repartiti  tra 
le  propositure  parrocchiali  di  Val  di  Casotto y  dì  Serra, 
e  di  S.  Biagio  di  Pamparato^  ove  risiede  anche  il  Giudice. 

MoNASTEROLOy    MoNTALDO  e  RoBURENTO.  —    Sulla 

destra  del  torrente  Casotto  sorge  un  monte ^  rivestito 
di  annosi  castagni^  e  da  altri  monti  di  maggiore  altezza 
ricinto^  sulla  cui  vetta  siede  il  villaggio  di  Monasterolo, 
È  comune  tra  gli  abitanti  la  tradizione^  molto  pro- 
babile^ che  ivi  sorgesse  in  altri  tempi  un  monastero, 
e  uè  additano  ben'  anche  le  vestigia.  Era  forse  rimasa 
in  piedi  la  chiesa  già  ufiziata  dai  monaci,  che  serviva 
di  cura;  una  parte  però  di  essa  cadde  poi  in  rovina,  ed 
il  parroco,  che  porta  il  titolo  di  reggente,  celebra  i  sacri 
riti  in  una    cappella.  I  fabbricati,  costruiti  a  poco  a 
poco  entro  all'antica  abbadia,  formano  il  capoluogo, 
che  da  essa  prese  il  nome  di  Monasterolo.  —  Prima 
ilei  mille  esisteva  Montaldoy  ed  era  per  avventura   un 
forte  castello,  dandosi  tuttora  questo  nome  alle  rovine 
giacenti  sulla  cima  di  erto  monte.  Sulla  pendice  incli- 
na tissima  di  esso  sono  situati  i  rustici  edilizi,  compu- 
ueiiti  questo  capoluogo:  tra  essi  è  la  prepositura  par. 
rocchiale.  La  pia  Congregazione  di  questo  comune  soc- 
corre gì'  infermi  di  povera  condizione  con  largizioni  co- 
piosissime. —  Roburento  è  in  fondo  ad  un'alpestre  vaU 
Jctta,  traversata  dal  Boburentello  tributario  della  Cor- 
:>aglia.  Fu  in  altri  tempi  un  ben  difeso  castello,  attestan- 
dolo le  mura  esterne,  non  ancora  rovinate:  se  ne  tro- 
vano  memorie  anteriori  al  secolo  undecimo.  Tra    le 
4  ampestri  abitazioni  di  questo  comune  fa  di  sé  bella 
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mostra  un  palazzo  dei  Conti  Promis.  La  numerosa  po- 
polazione è  repartita  tra  Tarcipretura  parrocchiale  di 
S.  Siro 9  e  la  cura  di  S.  Giacomo  posto  a  Pianfti  Ao- 
burento  (aSS). 

S-  9- 

MANDAMENTO     DI     ORMEA 

L' escursione  topografica  pei  territorj  cornuuìtatÌTÌ 
di  Pamparato,  ne  condusse  nella  valle  del  Tanaro^cbe 
ora  percorreremo.  La  più  alta  parte  della  medesima ,  ove 
quel  fiume  ha  le  sue  sorgenti^  venne  politicamente  unita 
alla  provincia  marittima  d'Oneglia^  come  a  suo  laogo 
avvertimmo:  i  confini  di  quella  che  descriviamola 
trovano  poco  al  di  sopra  di  Ormea^  e  questi  nel  lato  di 
mezzodì  discendono  per  breve  tratto  nella  Liguria  marit- 
tima^ racchiudendo  quella  porzione  di  suolo^  ove  ba 
le  sue  scaturigini  il  torrente  di  Gaprauna  tributario 
della  Neva. 

Ormea  è  una  popolosa  terra,  posta  al  conflueole 
deirOrmetta  col  Tanaro,  in  un  ripiano  circondato  di  spa- 
ventosi dirupi  tagliati  a  picco,  e  gli  uni  agli  altri  soprap- 
posti,  talché  senribra  debbanodistaccarsi  e  precipitare  io 
basso.  La  storia  d' Ormea  non  risale  al  di  là  del  secolo 
decimoterzo:  verso  la  metà  del  medesimo  ivi  si  riunirono 
alcuni  abitanti  dei  villaggi  circonvicini;  e  i  marchesi 
di  Geva ,  legati  in  confederazione  colla  repubblica  d'Agli, 
ricinsero  di  mura  la  sorgente  borgata,  ed  eressero  una 
rocca  a  sua  difesa.  Nel  secolo  XVII  ne  acquistarono  il 
possesso  i  duchi  di  Savoja,  dai  quali  ne  vennero  iuf^n* 
dati i Signori  di  Dronero,  quindi  i  Ferrerò  d'Ormea.ad 
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uno  di  questi  è  dovuta  la  costruzione  della  celebre  fab- 
brica di  panili^  la  qual  godè  particolari  privilegi,  pel 
molto  utile  cbe  recava  al  paese:  nel  1794  quella  manìfat^ 
tura  fu  data  alle  fiamme  da  uu  corpo  dell'  armata  fran- 
cese che  ritiravasi,  ma  fu  in  seguito  ristabilita.  Ormea 
è  posizione  militare  importantissima^  perchè  prossima 
all'avvalla  mento  che  serve  di  separazione  tra  T  Appenni- 
no e  le  Alpi  y  lungo  il  quale  si  ba  facile  discesa  nella  Ligu- 
ria. I  Saraceni,  soliti  a  farvi  frequenti  incursioni,  obbli- 
garono i  circonvicini  abitanti  a  costruirsi  alcune  torri  di 
asilo,  cbe  vedonsi  tuttora  in  quegralti  dirupi.  Gli  spa- 
gnoli e  i  genovesi,  comandati  dal  Principe  di  S.  Croce, 
presero  d'assalto  la  terra  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimosesto, e  vi  posero  il  fuoco.  Tra  i  ricostruiti  edifizj 
riusci  assai  bella  la  parrocchia  collegiale,  ufiziata  da  un 
capitolo  di  Canonici.  Oltre  la  Congregazione  di  carità, 
possiede  questo  comune  un  ritiro  per  le  fanciulle  orfane. 
Ajlto  e  Cafravna  sono   i  due  comuni  a   questo 
mandamento  aggregati.  I  loro  due  capiluoghi  ebbero  co- 
mune F  origine  con  Ormea;  hanno  però  il  territorio  co- 
rno ni  tati  vo  di  là  dai  monti,  non  lungi  dal  principio 
dell'Alpi  marittime.  Sorge  Alto  in  situazione  elevata ,  co- 
me indicalo  il  nome,  tra  i  due  monti  detti  Frasso  e  Pian 
lelF  Orso,  k  un  piccolo  e  povero  villaggio,  già  goduto  in 
èudo  dalla  doviziosa  famiglia  Cipollini,  la  qual  vi  pos- 
edeva  un  magnifico  palazzo,  costruito  a  foggia  di  fortili- 
io  e  munito  di  cannoni:  fu  questo  demolito  sul  finire  del 
asseto    secolo.  La  rettoria  parrocchiale  di  S.  Michele 
rcaii^iolo  è  un  tempio  di  belle  forme,  edificato  verso 
metà  del  secolo  XVII.  In  breve  distanza  da  Alto  trovasi 
1    rinomato  Santuario  detto  la  Madonna  del  Lago^ 
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(Ili  accorre  immiMìso  numero  Ji  devoti  nel  dì  fesiÌTO 
della  Yiifilazione.  —  Nella  distanza  di  un  solo  mìglio 
(la  Alto  è  Caprauna ,  già  dipendente  da  quella  Conlea 
feudale.  E  un  meschino  paese  ^  ancor  più  povero  dì  Al- 
to^ essendo  i  suoi  terreni  sterilissi  mi  e  assai  dirupii 
è  questa  la  ragione  per  cui  gli  abitanti  sono  cosMÙ 
ad  espatriare  nei  mesi  invernali.  Anche  la  sua  parroc- 
chia è  semplice  rettorìa  (284)- 

§.    IO. 
MANDAMENTO     DI     GARESSIO 

Questo  Mandamento,  ristretto  nei  soli  conBoiconU' 
nilativi  di  Garcssio  e  Priola,  occupa   la  più  ansu>t9 
parte  della  valle  del  Tanaro,  ma  dai  monti  elevatissiic 
che  la  chiudono  a  levante  e  ponente,  discendono  inque 
fiume  non  raen  di  otto  torrentelli,  e  dodici  botri  obnr 
roni.  Il  suolo  sarebbe  fertile,  ma  T  inverno  è  si  rigiJ* 
che  il  seme  dei  cereali  spesso  perisce  prima  della  genoi- 
nazione.  Garessio,  residenza  del  giudice,  vanta  remoti^ 
sima  origine,  e  sebbene  nelle  tante  guerre  chelohann*- 
travagliato,  siano  rimasi  distrutti  isuoi  archivi^si^" 
dissotterrate  nei  suoi  dintorni  tante  romane  iscritiom^ 
altreanticaglie,da  far  credere  fondata  sul  vero  la  iraAi'^ 
ne  conservatasi  tra  gli  abitanti  sulla  sua  vetustà.  Pr^'^ 
desi  altresì  che  quiesistesse  un  abituro  occupato  dal  >^' 
cliese  Aleramo: certo  è  che  il  suo  territorio  formòpalf'^''^ 
nio  ai  marchesi  di  Ceva,dai  quali  lo  acquistarono  in  ^' 
pra  gli  Astigiani  verso  il  lagS:  cinquanta  annida 
ceduto  ai  Duchi  d'Orleans  per  certe  pretensioni d' ^ 
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prodotlc  «  e  probabilmente  fondate  sul  diritto  di  maggior 
forza.  Garessio  è  composto  di  sette  borgate;  la  princi* 
pale^  distinta  col  nome  di  Borgo y  era  stata  ricinta  di  mu- 
ra verso  il  1400,  ma  esse  furono  in  gran  parte  dirocca- 
te nel  1634  d^l  marchese  di  S.  Croce,  e  due  anni  dopo 
al  tutto  distrutte  per  ordine  di  Cristina  di  Savoja.  Né 
le  sole  mura  circondavano  il  Borgo,  ma  quattro  rocche 
altresì  sorgeano  a  sua  difesa:  due  di  queste  vennero  de- 
molite da  remotissimo  tempo,  e  le  altre  nel  1797^  per 
ordine  del  marchese  di  Finale,  che  invase  il  paese  alla 
testa  di  truppe  genovesi.  I  fabbricati  di  Borgo  sono  di- 
sposti a  foggia  d^  anfiteatro;  scorre  il  Tanaro  in  mezzo 
ad  essi.  Oltrepassando  la  popolazione  i  cinquemila  abi- 
tanti, trovasi  divisa  in  sette  parrocchie:  quella  di  J^org'o 
è  arcipretura;  le  due  di  Mursecco  e  di  Ponte  sono  pro- 
positure, e  quattro  altre  di  Cerisole,  Mindino,  Poggi- 
sfolo  e  yalsorduy  sono  semplici  rettorie.  Nel  capoluogo 
trovasi  uno  spedale  per  gl'infermi  di  povera  condizio- 
ne^ ed  un'Opera  di  carità,  che  distribuisce  soccorsi  al 
domicilio  nei  tristi  mesi  della  stagióne  invernale.  Sul 
conGne   occidentale  del  territorio  comunitativo ,  non 
lungi  da  Pamparato,  esistè  in  altri  tempi  una  magnifi- 
ca Certosa:  una  gran  parte  del  monastero  e  del  tempio 
venne  demolita  sul  cominciare  di  questo  secolo  ;  nel  fab- 
bricato che  restava  in  piedi,  stabili  il  Conte  Orsi,  pochi 
anni  or  sono,  una  vetrerìa. 

Priola  è  r  altro  solo  comune  del  mandamento. 
Dominato  a  ponente  da  monti  altissimi,  giace  questo 
capoluogo  in  una  piccola  pianura,  ed  è  traversato  dal 
Tanaro.  Ebbe  in  altri  tempi  a  difesa  una  rocca,  inalzata 
sulla  destra  del  .fiume  ed  in  vicinanza  di  quella  riva ,  ma 
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più  non  si  vedono  che  pochi  tratti  della  sua  muraglia^e 
minaccianti  rovina.  Le  due  borgate  di  S.  Desiderio  t  iì\ 
S.  Giusto,  divise  dal  Tanaro  e  che  formano  capoluogo, 
hanno  ciascheduna  la  loro  parrocchia  :  la  primaèprop 
si  tura ,  e  T  altra  arcipretura  ;  del  qual  titolo  gode  anche  la 
terza  cura  posta  in  Pies^ella  (a85). 


MAVD AMENTO     DI     BAaMASCO 

Nel  territorio  di  questa  parte  di  Val  di  Tanaro 
fu  discuoperta  un'antica  lapide^  contenente  la  memo- 
ria sepolcrale  di  un  tal  Valerio:  ciò  non  basta  a  provare, 
che  ivi  avesse  tomba  Valerio  Massimo^  e  che  Bagoasco 
fosse  un  Vico  esistente  fino  dal  tempo  dei  romani,  come 
taluni  pretenderebbero!  Sembra  che  i  Saraceni  vi  avessero 
costruito  una  rocca^  denominata  pevciò  Castrum  Saraci- 
norum:  secondo  il  Brizìo  fu  edificata  dalle  sue  ruioe  la 
moderna  borgata.  Nella  divisione  territoriale  succeduta 
tra  i  figli  di  Aleramo^  restò  compreso  Bagnasco  nel  Mar- 
chesato di  Ce  va.  Giorgio  li,  detto  il  Nano,  lo  vendè  nel  se- 
colo decimoterzo  agli  astigiani;  ed  ecco  perchè  Galeazzo 
Visconti  che  poi  gli  soggiogò  y  die  in  dote  anche  Bagnasco 
a  Valentina  sua  figlia  sposa  a  Luigi  d' Orleans.  Se  non 
che  r  imperator  Carlo  V  dispose  poi  di  questo  feudo^po* 
nendolo  sotto  il  dominio  di  Beatrice  di  Portogallo,  spoa 
a  Carlo  III  di  Savoja.  Solidissime  erano  le  fortificazioni 
che  difendeano  la  borgata,  ma  nelle  guerre  del  secolo 
decimosesto  vennero  quasi  affatto  distrutte  dalle  trupj^ 
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francesi^  comandate  dal  maresciallo  di  Brisacco.  Avver- 
tasi però  che  il  Ponte  in  mattoni  ed  a  quattro  archi ^  su 
cui  tragittasi  il  l^anaro^  credesi  inalzato  d'ordine  del  re 
Francesco  I.  Giace  Bagnasco  sulla  sinistra  di  quel  fiume^ 
in  amena  e  fertile  pianura ,  ed  è  diviso  in  due  borgate ^T 
una  detta  il  Borgo  e  Taltra  il  Piano,  Hanno  entrambe  la 
loro  parrocchia:  alla  prima  è  aggregata  anche  la  popo- 
lazione del  Gasale  di  itoa^a  ^  e  quella  è  arcipretura;  Tal- 
tra  e  prioria. 

BattifollOj  Lisio  e  Viola.  —  Era  Batti/olio  un 
antico  castello    che  sorgea  sulla  cima  di  sterilissima 
collina  9  e  fino  dal  secolo  decimo  terzo  era  chiamato  i9a^- 
ti/ollum,  e   Castrum   ultra   Tanagrum.  Fece  parte 
del  territorio  di  Geva^  e  quei  marchesi  vi  abitarono  fino 
agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Quel  castello  fu 
poi  demolito  9  non  restando  ora  che  miserabili  e  mal  co- 
struiti abituri  intorno  alle  sue  ruine.  Formano  essi  il 
capoluogo  di  questo  piccolo  comune,  che  ha  per  parroc* 
chia  una  propositura.  —  La  terricciuola  di  Lisia  è  si- 
tuata nella  valle  secondaria  irrigata  dal  Monza,  in  vici- 
nanza della  scaturigine  di  quel  fiumicello.  I  circonvi- 
cini monti  sono  per  la  massima  parte  coperti  di  casta- 
gni. Sopra  un  poggio,  che  sorge  in  mezzo  ad  essi,  vedesi 
il  ricinto  murato  dell'  antica  rocca  caduta  in  rovine.  La 
sua  parrocchia  è  propositura.  —  Viola  è  in  sito  anche 
più  montuoso,  ed  in  prossimità  delle  scaturigini  del 
Monza  o  Mongia,  il  di  cui  alveo  divide  in  due  villaggi 
il  capoluogo.  Questo  pure  ebbe  la  sua  rocca,  che  fu  de- 
nìolita.  La  popolazione  è  piuttosto  numerosa,  ed  è  per- 
ciò  repartita  in  due  parrocchie;  Tarcipretura  cioè  di 
S.  Giorgio^  e  la  rettoria  di  S.  Lorenzo.  Giascuno  dei  due 


looG 

villaggi  ha  la  sua  Congregazione  di  carità^  ma  di  t^ 

nuìssime  entrate. 

Se  AGNELLO  y  NocETO  e  Perlo.  Una  piccola  caleua 
di  collinette  divide  i  due  rivi^  che  poi  riuniti  formaoo 
il  Monza*  Sulla  cresta  di  uno  di  quei  colli  sorge  un  ca- 
stello hen  conservato  9  ed  al  suo  fianco  un' altis&iaia 
torre.  E  questo  il  capoluogo  del  piccol  comune  di  Sm- 
gnelloy  che  ha  per  parrocchia  una  propositura: possiede 
altresì  un'Opera  pia  fondata  nel  1638,  la  quale  può  di- 
stribuire oltre  a  mille  lire  annue  al  domicilio  degli  in- 
fermi di  povera  condizione.  —  Scagnello  è  sulla  sinistra 
del  TanarO;  ed  in  un  colle  del  lato  opposto  sorge  ìItd- 
vinoso  castello  di  Perlo  di  mezzo  alle  due  borgate  for- 
manti questo  capoluogo.  Uno  dei  due  casali  giace  io 
fondo  alla  valle  ^  cui  irriga  il  torrentello  Perletla,  e  l'al- 
tro è  sulla  pendice  di  un  vicino  monte.  La  chiesa  di  S 
Michele  è  propositura  parrocchiale.  —  JSucetoolSocttc 
è  un  meschino  paese  posto  sulla  destra  sponda  del  T>' 
naro^  pertinente  fin  dalla  sua  origine  ai  marchesi  <1^ 
Ceva,  dei  quali  segui  la  fortuna.  Sopra  una  dellesqu^l- 
lide  e  dirupate  montagne  che  ivi  chiudono  la  rslle* 
aveano  eretta  quei  Signori  una  rocca ,  di  cui  Woo^i 
alcuni  rottami.  Anche  questo  comune  ha  per  parroccb^ 
una  propositura.  Merita  osservazione  il  modemis^oM' 
Ponte  gettato  sul  Tanaro  con  un  solo  arco^  lutto  e»- 
struito  di  marmo  bianco  estratto  dalle  vicine  catei^ 
Garessio^  e  che  serve  di  continuazione  alla  via  proTd^ 
ciale  di  Oneglia  (a8G). 
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MANDAMENTO     DI     PRIERO 

Uno  dei  tributari  del  Tanaro  è  il  torrentello  Ge- 
vctta^  il  quale  nasce  nei  monti  stessi  ove  ha  sorgente  il 
Belbo^  ed  ha  la  sua  foce  poco  al  di  sotto  di  Ceva.  Nella 
pìccola  valle  dal  Cevetta  irrigata^  giace  appiè  di  un  colle 
Priero.  è  una  popolosa  Terra ^  già  cinta  di  turrite  mu- 
ra^ ora  in  gran  parte  rovinate:  conservasi  bensì  in  otti- 
mo stato  l'antico  castello^  costruito  in  mezzo  alle  abita- 
zioni. La  sua  parrocchia  dedicata  a  S.  Antonio  Abate  è 
arcìpretura:  la  Congregazione  dì  carità  soccorre  gl'in- 
fermi poveri  nel  loro  domicilio. 

CjìSTELNVOFO  di  CEVAy  MONTEZ EMOLO  e  SULB.  — 

In  montuoso  declivio  e  di  rigido  clima  trovasi  Castel^ 
nuoifOy  detto  di  CeuUy  per  distinguerlo  da  tanti  altri  dello 
stesso  nome.  Due  sono  le  borgate  in  cui  è  diviso  il  ca- 
poluogo ^  ed   entrambe   sono  in  sito  pianeggiante  ma 
molto  elevato,  e  totalmente  esposto  ai  venti  settentrio- 
nali: le  sorgenti  dello  Zemolo  e  del  Cevetta  lo  pongono 
i  11  mezzo.  DelFantico  fortilizio  che  lo  difendea ,  non  restii 
in   piedi  che  l'antichissima  torre.  —  Presso  le  sorgenti 
del  Belbo  trovasi  un  varco  montuoso,  per  cui  passa  la 
via  provinciale  che  da  Mondovi  conduce  a  Savona.  In 
quell'altura  fu  eretto  nei  bassi  tempi  una  rocca,  detta 
di Montezemolo  perchè  ivi  nascequelfiumicello,edeIln 
quale  piacque  ai  Reali  dì  Savoja  infeudare  i  Corderò  di 
Mondovi.  Fecero  questi  costruire  un  palazzo,  che  il  po- 
polo chiama  castello,  ma  che  è  destinato  per  villeggia- 
tura. —  Sale  è  un  comune  posto  nei  poggi  delle  Langhe, 


ioo8 

non  lungi  dalle  sorgenti  del  Belbo.  È  composto  di  dìvert* 
borgate^  sparse  nella  valle  traversata  dal  Saluzzokb 
principale  di  esse  corona  all'intorno  il  vertice  di  uu 
collinetta^  su  cui  sorge  il  Castello  dei  Signori  dell' In- 
cisa,  ex-feudatar)  del  luogo.  Le  parrocchie  di  GastelDuoK 
e  Montezemolo  sono  propositure;  quella  di  Sale  è  arci- 
pretura:  tutti  e  tre  i  comuni  hanno  la  loro  Gongregazìufi' 
di  carità  (28^). 

MANDAMEKTO     DI     CETA 

Il  montuoso  territorio  di  Geva  era  diviso  nel  noo^ 
secolo  in  diverse  Contee^  che  di  quel  tempo  vennei" 
comprese  entro  i  confini  di  Alba^  i  quali  si  estendeTaoc 
fino  alle  sorgenti  del  Tanaro.  Dicesi  che  nel  967  Oltont 
I  formasse  di  questo  paese  una  Signoria  pel  tanto  ce- 
lebre Aleramo:  certo  è  che  nei  primi  anni  del  decimo- 
terzo secolo  compariscono  i  primi  Signori  di  Geva,  di- 
scendenti dal  Marchese  di  Savona  Bonifazio.  Nel  secé 
successivo  erano  saliti  questi  a  tal  potenza^  col  dikt^- 
mento  dei  loro  domini^  da  sostenersi  in  guerra  contro  le 
potenze  limitrofe 5  non  esclusi  i  conti  di  Savoja:  ma  il 
sesto  Amedeo  incominciò  dal  forzarli  ad  attosoleniiedi 
vassallaggio,  e  nel  i4i5  il  successore  Amedeo  VII  uni 
agli  altri  suoi  titoli  quello  di  marchese  di  Geva.  Prclesero 
allora  quei  {>otentì  feudatari  di  ritentarla  sorte delJ 'ar/D'. 
eccitando  rivolta  a  gli  abitanti  di  vai  di  Stura,  ma  Ame- 
deo disperse  gli  ammutinati,  e  fece  prigionieri  i promo- 
tori della  rivolta.  Sul  cominciare  del  secolo  decìtnosesto 
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fu  falto  un  ultimo  sforzo  per  mettere  in  pezzi  il  giogo  di 
Savoja  y  e  Carlo  III  si  vendicò  del  tentativo  con  seve» 
rissime  punizioni;  poi  l'Iroperator  Carlo  V  soffogò  il 
germe  della  rivolta^  autenticando  il  possesso  di  Ceva  pre- 
so ai  Duchi  Sabaudi  con  darne  loro  imperiale  investitura. 
La  piccola  città  di  Ceva  è  al  confluente  della  Ce  vetta 
col  Tanaro,  e  siede  forse  nel  punto  stesso  in  cui  altera* 
pò  dei  romani  trovavasi  Ceba,  lodata  da  Plinio  per  la 
bontà  dei  suoi  latticini.  Nei  bassi  tempi  fu  circondata 
di  valida  muraglia^  lungo  la  quale  sorgeano  quindici 
torri;  questa  notizia  proviene  dalla  tradizione^  poiché 
or  non  si  vedono  che  poche  rovine.  Emanuel-Filiberto 
avea  fatto  erigere  una  fortezza  sopra  una  vicina  altura , 
e  Carlo-Emanuele  III  ne  avea  talmente  ingrandite  le 
opere  di  difesa^  che  nel  1G49  P^^^  ^^  presidio  sostenere 
un  assedio  postovi  dagli  spagnoli,  ed  un  altro  pure  rin- 
novato nel  1706  dalle  forze  francesi  e  spagnole  riunite: 
ben  poco  costò  bensì  ai  repubblicani  francesi  il  demolire 
quelle  fortificazioni,  sul  finire  del  decorso  secolo. 

La  primaria  delle  strade  urbane  è  la  provinciale, 
che  da  Mondovì  conduce  per  Val  di  Bormida  a  Savo- 
na: traversa  questa  tutta  la  città  nella  sua  maggiore 
lunghezza,  ed  è  fiancheggiata  da  portici  angustissimi, 
che  rendono  assai  tristo  e  melanconico  T  aspetto  della 
città.  Un  breve  viale  arborato,  che  conduce  al  subur- 
bano convento  dei  Cappuccini,  serve  di  pubblico  pas- 
seggio. Una  delle  interne  contrade  resta  chiusa  dalla 
collegiata,  detta  il  Duomo,  di  moderne  forme  architet- 
toniche. Nel  pubblico  Collegio  la  gioventù  trova  istru- 
zione fino  alla  filosofia  inclusivamente.  Per  la  classe 
indigente  esisle  uno  Spedale,  un  Ospizio  di  carità,  ed 
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una  Congregazione  pia^  che  distribuisce  soccorsi  al  do- 
micilio. Tra  i  privati  edifizj  non  merita  esser  rìcunlalo 
che  il  palazzo  Pallavicini.  Kel  casale  detto  i  Po^^i i/i 5. 
Siro^  e  pertinente  al  territorio^  trovasi  una  propusilura 
parrocchiale.  In  altri  tempi  ebbe  Ceva  trecouveuti;Ji> 
pò  la  soppressione  furono  ripristinati  i  soli  Cappuccini 
Malpotrbmo  e  Mombasiguo.  —  Preteudesì  ck 
al  tempo  dei  romani  una  delle  colline  che  si  eleuuo 
sulla  destra  del  Tanaro^  portasse  il  nome  di  Monsh 
stremus,  per  esser  ivi  un  termine  territoriale.  Sul  peri- 
dio  di  quel  colle  stesso  trovasi  ora  l'antico  ma  pico 
lissimo  Castel  di  Malpotremo ,  il  quale  in  altri  teiif 
ebbe  la  sua  rocca ^  caduta  poi  in  rovina.  Nel  suppo^U' 
nome  del  confine  romano  vorrebbesi  trovare  Tetiifio- 
logia  di  Malpotremo^  ma  negli  scrittori  latini  uuaiak 
località  non  trovasi  registrata.  —  SuU'  alto  di  uuo  sle 
rìlissimo  colle  calcareo,  circondato  da  elevati  mouli^ve- 
desi  un  gruppo  di  meschini  abituri,  in  cima  al  qu^'^ 
sorge  un  Fortilizio  costruito  dai  Marchesi  di  Ceva  uei 
primi  tempi  del  loro  dominio,  benissimo  conservato 
£  questo  il  castello  di  Mombasiglio,  cui  riciiige  una 
solida  muraglia:  tra  questa  e  la  rocca  è  uno  spazio  p 
neggiaute,  che  serve  in  parte  ad  uso  di  cortile,  ed  lu 
parte  è  coltivato  a  giardino.  Alla  falda  del  colle  siede  UQ 
altro  borghetto,  in  cui  trovasi  una  delle  più  grandio^'^ 
filature  del  Piemonte.  Le  parrocchie  dei  due  indicali 
comuni  sono  arcipreture. 

LESEGNOy    ToRRICELLA   DI  CeFA  e  RoÀSClO*  —  A» 

confluente  del  Monza  colla  Corsaglia  sorge  Xe^eg'/iO) di- 
viso dal  primo  dei  due  torrenti  in  due  borgate.  La  p^'"' 
cipaleè  sulla  destra  del  fiume  ed  in  sito  più  elevato;  p^^ 
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cui  la  via  provinciale  che  da  Mouduvi  tende  a  Savona^ 
rendesi  rigida  e  malagevole  per  ascendervi.  Appartenne 
ai  Marchesi  di  Geva,  ma  i  Principi  di  Savoja  ne  infeuda- 
rono i  Dei-Carretto^  i  quali  nella  parte  meglio  esposta  fe- 
cero erigervi  un  palazzo  ad  uso  di  villa.  —  Torricella  di 
Cepa  è  un  meschino  paese  ^  che  col  secondo  nome  ram- 
menta l'antica  sua  dipendenza  da  quei  niarchesi.il  suo 
territorio  è  sterile  non  solo  come  quello  delle  altre 
parti  delle  Langlie^  ma  di  più  va  soggetto  al  flagello 
della  grandine^  ed  a  turbini  assai  frequenti.  —  AI  di- 
sotto di  questo  capoluogo  trovasene  un  altro,  meschino 
ilei  pari  9  sebbene  situato  nel  basso  della  valle  alla  destra 
del  Tanaro.  È  questo  il  casale  di  Roascio,  cui  varj  altri 
sono  aggregati^  sparsi  nel  vicino  monte  ed  alle  sue 
falde.  Quest'  ultimi  due  comuni  hanno  per  parrocchia 
una  propositura;  quella  di  Lesegno  è  arcipretura  (!288). 

MANDAAIENTO     DI     MONESICLIO 

Questo  montuoso  territorio  trovasi  nella  valle  della 
Bormida  di  Millesimo^  e  si  estende  anche  sui  monti  oc- 
cidentali^ che  dividono  questa  dall'altra  del  Belbo^  poi- 
ché comprende  non  meno  di  sei  comuni.  I  piccoli  piani 
attigui  alle  rive  della  Bormida  sono  piuttosto  feraci^  ma  i 
monti  e  i  colli  stessi  hanno  un  terreno  assai  sterile.  Que- 
aio  paese  fece  parte  del  marchesato  di  Savona^  e  quando 
cjuella  città  divenne  lìbera^  questa  porzione  di  Val  di 
JSormida  venne  ceduta  ai  marchesi  di  Saluzzo^i  quali 
dovettero  poi  riceverne  l'investitura  dai  conti  di  Sa- 
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Yoja.  Nel  i588  quei  Princìpi  oe  infeudarono  Scipione 
del  Garretto^ e  dai  suoi  discendenti  passò  successivamcDle 
nei  conti  di  Priero.  Gli  antichi  feudatari  risiedevano  in 
Saliceto^  ed  aveano  ben  fortificato  così  quel  castello 
come  l'altro  di  Gamerano,  ma  nella  moderna  reparli- 
zione  politica  dei  comuni  per  mandamenti^  fu  assegnato 
al  giudice  per  sua  residenza  Monesiglio^  come  luogo  più 
centrale. 

Si  crede  che  questo  castello  fosse  fondato  verso  il 
I  ooo  ;  ma  che  le  prime  abitazioni  venissero  costruite  da 
alcuni  monaci  ivi  confinati  in  esilio,  è  supposizione  che 
non  potea  venir  suggerita,  se  non  che  da  smania  io- 
temperante  di  investigazioni  etimologiche.  Sorge  Mone- 
siglio  in  un'eminenza,  soprastante  alle  rive  della  Bor- 
mida.  La  sua  rocca  edificata  dai  Signori  di  Saluzzo,  eh 
ne  godeano  il  dominio  feudale,  può  dirsi  la  meglio  eoo- 
servata  di  tutte  le  altre  della  Provincia,  perchè  rìdotu 
da  quei  marchesi  a  magnifica  villa.  La  popolazione  del 
capoluogo  e  del  comune  è  tutta  aggregata  al^a^cipr^ 
tura  di  S.  Andrea. 

Saliceto  e  Cjìmarana.  —  Scipione  del  Carretto, 
divenuto  feudatario  di  Saliceto,  ricinse  nel  i588disoIi- 
da  muraglia  tutti  i  fabbricati,  ai  quali  volle  che  dassero 
accesso  due  sole  porte  con  ponti  levato):  questi  vennero 
tolti,  e  le  fosse  di  circonvallazione  furono  ripiene^  ma 
le  porte  e  le  mura  castellane  sono  tuttora  beoissiino 
conservate.  Anche  la  rocca  cHe  sorge  a  greco-levante  è 
sempre  in  ottimo  stato;  questa  però  debbo  essere  stata 
ricostruita  dopo  il  i6i5,  poiché  si  sa  che  in  quell'an* 
no  r  antica  fu  demolita.  La  borgata  ha  una  forma  qua- 
drilunga, ed  è  traversata  da  una  strada  piuttosto  am- 
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pia,  su  cui  cormpouJouo  varj  vicoli.  —  Camerana  è 
un  antico  castello^  che  nei  primitivi  tempi  fu  soggetto 
alla  chiesa  di  Savona^  successivamente  ai  marchesi  del 
Vasto^  del  Garretto  e  di  Saluzzo^  ed  infine  ai  Signori 
Incìsa.  Colia  pace  di  Cherasco  del  iG3i  ^  resto  compreso 
nei  reali  dominj.  Questo  capoluogo  è  diviso  in  due  bor- 
gate^ poste  sulla  pendice  di  una  collina  ^  presso  le  sor^ 
genti  di  un  torrentello  tributario  della  Bormida.  L' an- 
tica rocca  è  abitata ,  ma  minaccia  imminente  ruina. 
Saliceto  ha  una  sola  parrocchia  arcipresbiteriale:  Ca- 
merana ha  una  pieve  in  uno  dei  due  borghi,  ed  un' 
arcipretura  nell'altro. 

GoTTASEccjiy  Mombarcjìro  e  Pmuitetto.  —  Verso 
le  sorgenti  dell' Usone,  sul  vertice  di  elevatissima  colli- 
na dominata  da  tutti  i  venti,  siedeilmiserabil  paese  di 
Gottaseccay  capoluogo  di  un  piccolo  territorio,  per  metà 
(il  tutto  sterile,  e  per  Taltra  metà  non  fruttifero,  se  non 
viene  prodigamente  concimato.   Due    rovinose   mura- 
glie  ricordano  l'esistenza  di   un'antica   rocca,  accre- 
scendo ora  lo  squallore  di  si  povero  paese.  —  I  fabbri- 
cati di  Mombarcaro  sono  disposti  sulla  pendice  di  altis- 
simo poggio^  da  cui  godesi  la  veduta  del  niare^  sebben 
distante  di  trenta  e  più  miglia.  L'unico  edifizio  di  co- 
modo aspetto  è  la  casa  di  villeggiatura  del  Marchese 
Vi valda.  L'altissima  torre  che  resta  in  piedi,  e  su  cui  fu 
posto  un  segnale  topografico,  addita  il  sito  ove  esistè 
un    tempo  l'antico  castello.  —  Prunetto  è  in  un  colle 
con  tigno  al  confine  di  questa  provincia  con  quella  di  Ai- 
La.  La  maggior  parte  dei  fabbricati  sono  in  quella  cima; 
gli  altri  sono  sparsi  sulla  sottoposta  pendice.  Nel  punto 
pili  culminante  sorge  l'antica  rocca,  che  conservasi  in 
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buono  stalo.  La  parrocchia  di  Pru netto  è  proposilura, 
e  quelle  di  Mombarcaro  e  Gottasecca  sono  arcipreture; 
r  ultima  però  è  compresa  nella  diocesi  d' Alba  (289} 

§.  i5. 

MANDAMENTO     DI     U U R A Z Z A N O 

I  sette  comuni  che  lo  compongono  si  trovano  chiusi 
tra  la  sinistra  del  Belbo  a  levante^  e  la  destra  del  Ta- 
naro  nel  lato  opposto.  Il  territorio  è  in  generale  moo- 
tuoso,  non  avendo  che  ripiani  di  brevissimo  tratto  iii 
riva  al  maggior  fiume;  ma  le  posizioni  sono  ame&e^e 
rese  ancor  più  pittoresche  dalle  molte  torri  merlateche 
sorgono  in  varj  punti  elevati.  Questo  paese^  abitato  nei 
prischi  tempi  dagli  Stazielli,  apparteneva  ai  marchesi 
del  Monferrato:  spenta  la  prima  linea  di  quei  marchesi^ 
l'erede  e  successore  Teodoro  non  ebbe  forze  per  opporsi 
air  invasione  del  marchese  di  Saluzzo,  e  tanto  meno 
potè  schermirsi  dal  Duca  di  Savoia^  che  prese  prie 
in  tal  contrasto;  sicché  nel  i3o6  fu  forza  accomodarsi 
ad  una  trattativa,  che  dava  a  quest' ultimo  i  diritti  d'alto 
dominio,  ed  all'altro  competitore  quegli  di  feudatario. 
MuRAZZANo,  che  è  il  capoluogo  dell'attuale  MandameDlo, 
fu  munito  dì  un  fortilizio  e  di  un'altissima  torre  dal 
marchese  di  Saluzzo,  avutane  appena  l'investitura  feuda- 
le: quelle  due  antiche  difese  sono  ben  conservate.  Presso 
la  predetta  rocca,  che  sorge  sulla  sommità  di  uu  colle; 
siede  la  popolosa  borgata,  cui  intersecano  tre  spaziose 
vie,  ed  altre  più  anguste.  Questo  comune  ebbe  un  con- 
vento di  religiosi,  che  fu  soppresso:  resta  T arciprelura 
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parrocchiale  di  S.  Lorenzo^  ed  una  Congregazione  di 
carila  fumila  di  ricca  rendita. 

PAROLDOy  Igliano  e  Castellino.  —  Paroldo,  poslo 
iu  vai  di  Ceretlo^  è  una  terricciuola  situata  alle  falde  e  sul 
basso  declivio  di  una  collina^  che  la  ripara  dai  venti  di 
tramontana.  Nella  soprastante  altura  sorge  la  rocca, 
fìaucheggiata  da  due  alte  torri^  minacciauti  rovina.  — 
IglianOy  antico  castello^  di  cui  non  restano  che  pochi 
uvauzi  della  muraglia  di  riciuto,  è  un  piccolo  capoluogo 
di  un  angusto  comune.  Giace  sulle  rive  del  Cusina  che 
ne  divide  i  fabbricati.  11  suo  ristrettissimo  territorio, 
tutto  difeso  dai  venti  più  nocivi,  è  assai  fertile  e  tutto 
ricuoperto  da  utile  boscaglia  o  da  vigne.  —  Castellino 
apparteneva  ai  marchesi  di  Ceva;  addivenutane  padrona 
la  Casa  di  Savoia,  lo  die  in  feudo  ai  Vivalda.  Sorge  sul 
vertice  di  altissima  collina,  sulla  destra  del  Tanaro  che 
ne  lambe  le  falde.  Il  fortilizio  che  gli  die  nome  fu  di- 
2$lrutto;  resta  un'altissima  torre  e  ben  conservata. Que- 
sto comune  e  quel  di  Paroldo  hanno  per  parrocchia  una 
propositura,  e  T altro  d' Igliano  un'  arcipretura. 

CiGLiÉy  Roccji-CiGLìÈy  e  Mjns  aolia.  —  Ci  gli  è  t> 
j^ituata  sulFalto  di  una  collina  alla  destra  del  Tanaro: 
iu  un  lato  di  quel  poggio,  tagliato  a  picco,  s*inalza  il  ma- 
gnifico palazzo,  detto  il  castello,  pertinente  al  Conte 
Capris  ex-feudatario  del  paese,  cui  serve  di  villa.  —  In 
cima  a  un  altro  colle  posto  in  mezzo  da  due  affluenti  del 
Tanaro,  sono  riunite  le  poche  case  componenti  Rocca- 
t^/g-Ziè;  nel  culmine  dominante  questo  capoluogo  vedesi 
K  antico  castello^  il  quale  resta  in  piedi ^  ma  per  poco 
tempo  ancora.  —  Marsaglia  è  a  breve  distanza  da  Mu- 
razzano,  e  sono  quasi  ad  uno  stesso  livello  le  elevate 
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loro  posizioni.  Più  in  alto  è  T  antica  rocca ^  ma  questi 
conservasi  intieramente.  I  tre  precitati  comuni  sodo  tulli 
posti  in  mezzo  a  fertili  vigne^  soggette  però  al  flagello 
della  grandine.  Ognuno  di  essi  ha  la  sua  parrocchiale 
tutte  sono  arcipreture  (290). 

MANDAMENTO     DI     DOGLIANI 

Nel  discendere  che  fa  ilTanaro  verso  tramontana, 
tra  Bene  e  Monforte^  accostasi  talmente  al  confine 
orientale  d^Ua  Provincia  y  da  formare  con  esso  una  punU 
molto  acuta:  in  quella  porzione  triangolare  di  Urti- 
torio ,  che  ivi  resta  chiuso^  trovasi  il  Mandamento  di 
Dogliani^  composto  di  quattro  comuni.  Le  più  antick 
notizie  di  Dogliani  non  risalgono  al  di  là  del  1^20:  b 
storia  ne  avverte,  che  in  tal  anno  Manfredi  di  Saluzzo 
ne  prese  il  possesso.  I  suoi  successori^  lasciando  la  par^ 
deir  Impero,  vollero  accostarsi  alla  Francia,  e  il  ter- 
ritorio di  Dogliani  ne  pagò  per  essi  aspramente  il  ^^^ 
avendogli  dato  le  armate  imperiali  per  ben  due  foile 
orribil  guasto.  Ciò  nondimeno  restarono  gli  abitanti 
devoti  ai  Reali  di  Francia,  finché  il  quarto  Enrico/ 
Carlo-Emanuele  I  di  Savoia  non  risolverono  di  permuta 
Dogliani  con  alcuni  castelli  d' oltramonte.  Questo  cap 
luogo  è  diviso  in  due  borgate:  una  è  posta  sulla  cimaii 
una  collinetta  e  si  chiama  il  CastellOy  perchè  costruii 
coi  rottami  e  nei  dintorni  dell'  antica  rocca  che  ^^s^ 
distrutta  dalle  soldatesche  dell'Imperatore  Carlo  V 
giace  r  altra  a  pie  del  colle,  e  si  chiama  il  Borgd^^^ 
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la  sede  di  ogni  traflico  commerciale,  ivi  è  nunita  la 
maggior  parte  della  popolazione;  ma  il  torrente  Rea  che 
.scorre  vicino,  ne  minacciale  talvolta  inonda  coi  suoi  stra- 
rìpanienti  l'abitato.  Dogliani  ha  due  parrocchie,  una 
nel  castello,  l'altra  nel  Borgo,  ove  è  pure  l'elegante 
tempietto  di  una  confraternita.  11  comune  offre  asilo  a 
un  discreto  numero  d' infermi  in  un  pubblico  Ospedale, 
e  la  sua  Congregazione  di  carità  distribuisce  soccorso 
agli  indigenti  oppressi  da  malattia  nelle  loro  ca5&. 

FARIGLlANOy   BELVEDEREy  e  BoN VICINO.  —  Al   pie 

di  collinette,  che  con  dolce  declivio  discendono  sulla 
destra  riva  del  Tanaro,  giace  Fari gliano  in  un  terreno 
fertile  e  ridente,  ma  soggetto  assai  alle  alluvioni.  Anche 
i  suoi  abitanti  vantano  antica  origine,  sebbene  ignota, 
ma  del  consueto  feudale  monumento,  o della  rocca,  non 
pos»sono  additare  che  poche  rovine.  • —  In  prossimità 
della  nuova  via  provinciale  che  dal  Piemonte  conduce 
a  Savona,  sopra  un  poggio  bagnato  alle  falde  dal  Rea, 
sorgea  l'antico  castello  di  Belvedere y  di  mezzo  alle  cui 
rovine  elevasi  tuttora  una  torre  minacciante  vicina  ca- 
duta: è  curioso  l'osservare  che  essa  venne  costruita  in 
mattoni  di  straordinaria  dimensione,  mentre  tutti  gli 
altri  fabbricati  sono  di  pietrame.  Questo  comune,  che 
slegai  la  sorte  di  Dogliani,  dopo  l'acquisto  fattone  da 
Carlo-Emanuele  1  servi  di  feudo  ai  Saracini  di  Brà, 
indi  ai  Ferrari.  —  Bons^icino  è  sepolto  in  fondo  a  una 
valletta  formata  da  quattro  altissime  colline,  cuoperte 
di  castagneti:  il  Rea  ne  divide  il  territorio  in  due  parti 
eguali.  Anche  il  capoluogo  è  distinto  in  Bonvicino  pro- 
priamente detto,  e  in  Quartiere  della  Lonera:  in  veruno 
dei    due  appariscono  vestigia  di  antiche  fortificazioni. 
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Le  tre  parrocchie  degli  indicati  comuni  sono  arcìpre- 

ture  (391). 

S-    IT- 
MANDAMENTO     DI     CÀERD 

Sulla  sinistra  riva  del  Tanaro^  al  di  sotto  della  sua 
confluenza  col  Pesio^  incomincia  a  distendersi  la  pi^ 
montese  pianura,  e  Carro  è  posto  nella  lievissima  iucli- 
nazione  delle  ultime  collinette.  In  questo  territoriodel- 
r  antica  tribù  ligure  dei  f^agienniy  ebbe  forse  alcuui 
possessi  la  romana  famiglia  Pulizia,  essendosi  dissotter* 
rata  un'iscrizione  votiva  di  un  tal  Marco  di  queir  illu- 
stre prosapia.  Dopo  l'invasione  di  Carlo  Magno  resto 
compreso  Carrù  nella  Contea  Bredolense,  poi,  iosieme 
con  Bene,  fu  ceduto  dal  terzo  Lodovico  ai  YescoYidi 
Asti.  A  questi  ne  contrastarono  il  possesso  nel  secolo 
duodecimo  i  marchesi  di  Ceva,  ma  lo  ebbero  invece 
i  principi  d'Acaia,che  ne  infeudarono  prima  i  Bersani, 
e  poscia  i  Costa.  La  muraglia  che  ricingea  la  grossa  terra 
di  Carrù,  rovinò  quasi  per  l'intiero,  ma  il  castello  degli 
exPcudatar)  è  ottimamente  conservato.  Di  buone  forme 
e  molto  ricca  d'ornati  è  Tarcipretura  parrocchiale  del- 
l' Assunta;  gli  altri  due  Oratorj  di  S.  Sebastiano  e  della 
Misericordia  appartengono  a  confraternite  I  Cappuccini 
hanno  qui  un  convento,  e  alla  distanza  di  un  miglio 
elevasi  un  piccol  Santuario  detto  la  Madonna  dei  Ronchi- 
ila  questo  comune  uno  Spedale,  una  ricca  Congrega- 
zione pia  che  distribuisce  dotazioni  e  soccorsi, eia  con* 
sueta  pubblica  scuola. 
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CtAvnSANAy  Maquano  e  Piazzo.  —  Sulla  destra 
del  Tanaro,  appiè  di  una  collina  ma  da  essa  isolato^  si 
eleva  dal  suolo  un  gruppo  di  dirupati  macigni,  in  cima 
ai  quali  sorgea  Tantichissima  rocca  di  Clasfesaìia ^  ài  cui 
ormai  non  resta  che  una  laterale  muraglia.  Pretendesi 
che  r  Imperatore  Ottone  III  donasse  in  feudo  quel  for- 
^       te,  poco  dopo  la  sua  costruzione,  ad  un  prode  guerriero 
alemauno.  Documenti  che  ciò  provino,  non  esistono. 
^     Senza  errar  dunque  dietro  a  congetture  storiche,  ci  ii- 
'"     mitereroo  a  notare  che  i  vini  di  Clavesana  e  specialmente 
'     il  dolcetto  sono  di  ottima  qualità.  —  Maglianoh  sìtn^Xo 
in  pianura,  ed  è  diviso  in  soprano  e  in  sottano.  Il  primo 
<     è  vicino  alla  via  provinciale  da  Torino  a  Mondovì,  ma 
le  sue  case  sono  sparse  per  la  campagna;  l' altro,  che  ha 
i  fabbricati  più  riuniti,  è  sulla  sinistra  del  Pesio.  —  11 
'  '    territorio  di  Piozzo  incomincia  ad  essere  innaffiato  da 
ì><     varj  canali  d'irrigazione.  Il  capoluogo  sorge  in  un  colle 
:  *    di  dolcissimo  declivio:  delle  mura  che  lo  ricingevano, 
,^    non  vedonsi  che  semidiruti  avanzi,  ma  il  castello  per- 
ii -   tinente  ai  Conti  Faussone  di  Germagnano,  è  ottinia- 
niciite  conservato.  Questo  comune  e  T  altro  di  Clave- 
.:    sana   hailno  per  parrocchia  un' arcipretura ;  quella  di 
-    Migliano  è  vicarìa  (292). 

MANDAMENTO     DI     MOROZZO 

•*■ 

,'_ 

Un'annalista  delle  storie  di  Mondo  vi,  dando  al  so- 
lito eminente  importanza  alla  vetustà  delle  origini,  e 
preoccupato  dal  bisticcio  piuttosto  che  dal  nome  di  Mo- 
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rozzo 9  ne  fa  coeva  la  fondazione  con  quella  di  Roma! 
Aggiunge  che  nei  primi  anni  dei  secolo  decimo  distrus- 
sero i  saraceni  la  vetusta  borgata ,  dalle  cui  rovine  la 
moderna  risorse.  Lasciando  a  parte  simili  congetture  av- 
vertiremo, che  questo  capoluogo  di  comune  e  di  manda- 
mento trovasi  sulla  sinistra  del  Pesio^  all' incominciare 
della  Piemontese  pianura,  ed  è  traversato  in  mezzo 
dalla  via  provinciale  che  conduce  a  Cuneo.  Tra  i  mi- 
gliori suoi  fabbricati,  bellissimo  è  il  palazzo  di  camp- 
gna,  con  attiguo  giardino,  del  marchese  di  Pampralo. 
La  popolazione  della  borgata  e  del  comune  è  tutta  ad- 
detta alla  propositnra  parrocchiale,  sotto  il  titolo  della 
Natività  della  Vergine.  La  Congregazione  pia  ha  piut- 
tosto ricca  rendita,  e  soccorre  con  questa  molti  poveri 
ai  loro  domicilj. 

Margarita  y  Rocca  de'  Baivi  e  Montankrm  - 
Ciace  Margarita  presso  il  confine  della  provincia  di 
Mondovi,  in  breve  distanza  da  Cuneo,  sopra  un  suolo 
fertile  e  pianeggiante:  la  via  provinciale  ne  traversa 
i  fabbricati.  I  Reali  di  Savoia  ne  infeudarono  i  Solari 
di  Mondovì,  e  questi  vi  fecero  costruire  un  grandioso 
palazzo,  ornato  di  ridenti  e  vasti  giardini.  La  parroc- 
rhia  del  comune  è  propositura.  —  Rocca  de  Baldi  ^^ 
(Tcde  fondata  verso  il  iioo,  da  un  Bobaldo  della  ià- 
miglia  Morozzo.  Divide  il  Pesio  questo  capoluogo  m 
due  borgate:  quella  della  destra  riva  è  detta  propria- 
mente Rocca  de'  Baldi,  ed  ha  una  posizione  alcun  poco 
elevata;  giace  l'altra  sulla  bassa  opposta  riva,  e  chia- 
masi Crassa:  ambedue  hanno  la  loro  propositura  pr- 
rocchiale  separata.  L'elegante  tempietto,  detto  la  Ba- 
dìa, fu  fatto  costruire  nel  i6C8  da  un  Abbate Morowo, 


IO!3l 

che  lo  dotò  largamente.  La  ricca  Congregazione  soccorre 
i  poveri  infermi  al  domicilio.  —  Montanerakiu  fertile 
pianura^  irrigata  dal  fiume  Stura.  È  composto  il  capo* 
luogo  di  rustiche  abitazioni^  che  si  distendono  lungo 
la  destra  riva  di  quel  fiume.  Tra  di  esse  fa  bella  com- 
parsa il  casino  di  villeggiatura  del  Conte  Calieri  di  Sala. 
Una  chiesa  dedicata  alla  Trasfigurazione  serve  di  par- 
rocchia ed  è  propositura  ^  ma  è  compresa  nella  Diocesi 
di  Cuneo  (393). 

S-  '9- 


ANDAMENTO     DI     TRIVITÌ 


L'antico  paese  di  S.  Albano  posto  in  riva  alla  Stura , 
ebbe  tra  le  sue  dipendenze  nei  trascorsi  tempi  il  borgo 
di  Trinità^  che  da  due  soli  secoli  circa  ne  venne  disgiun- 
to^ ed  cretto  in  comune.  Serve  ora  di  residenza  ad  un 
giudicete  conseguentemente  è  capoluogodi Mandamento. 
Giace  in  pianura  tra  la  bealera  o  Canale  di  Cherasco, 
ed  il  Veglio  tributario  della  Stura:  la  via  provinciale 
che  da  Torino  conduce  a  Mondovi  divide  i  fabbricati 
nella  loro  maggior  lunghezza.  Dell'antica   sua    rocca 
erano  stati  infeudati  i  Costa ^  e  poiché  quella  minaccia- 
va rovina^  venne  providamente  da  essi  cambiata  in  ca- 
sino per  villeggiatura.  Di  buone  forme  architettoniche 
è  la  chiesa  dedicata  alla  Trinità^  il  di  cui  parroco  porta 
il  titolo  di  Vicario.  Oltre  la  Congregazione  pia^  ha  que- 
sto comune  un  R.  Spedale^  dotato  di  buona  rendita. 

S.  Albano  e  Salmor. — Gli  annalisti  fan  risalire  To- 
riginc  di  S.  Albano  al  1 100.  Di  quell'antico  castello  for- 
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liiicalo^  più  non  rimangono  che  pochi  ruderi. L* attuale 
borgata  è  in  una  fertile  vallicella,  circoudata  in  %i\\ 
lato  dalle  pianure  del  Piemonte.  La  sua  Gongregaiìonp 
di  carità  non  è  molto  ricca,  ma  la  propositura  parroc- 
chiale oltrepassa  le  ottomila  lire  di  rendita.  —  Salmor 
credesi  fondato,  verso  il  1 200,  da  alcune  antiche  famìglie 
abitatrici  delle  colline  che  si  elevano  fra  Bene  e  Ch^ 
rasco,  denominale  dei  Salmiti.  Siede  in  un  piccolo  rialto 
della  pianura,  e  nei  suoi  dintorni  si  vedono  avanzi  dì 
torri  e  castella ,  delle  quali  né  la  storia  né  la  tradiziou^ 
conservarono  memoria  alcuna.  L'elegante  palazzo  del 
marchese  Chanaz  è  adorno  di  pregiate  dipinture. Salmur 
ha  per  parrocchia  una  propositura,  dipendente  dalb 
pìccola  Diocesi  di  Possano  (394)- 

MANDAMENTO     DI     BENE 

La  tribù  Ligure  dei  F^agiennj  o  Bagierwjj  à^ 
occupò  gran  parte  delle  Alpi  marittime  setteulrionali. 
fu  soggiogata  dai  romani  verso  V  anno  63o  di  Boai3;^ 
ottenne  forse  vittoria  su  di  essa  quel  Fiacco,  di  cm  ^ 
sono  dissotterrate  in  varie  parli  delle  iscrizioni  voUvf 
Vellejo  Patercolo  die  notizia,  essere  poi  stala  dedel'- 
una  colonia  nel  paese  dei  Vagiennj,  novanta  anni p»"^ 
deir  Era  volgare.  La  città  fondata  dai  nuovi  ahiulfi" 
prese  il  nome  di  JugustaVagiennorum:\Vimià^^^^ 
mis:lianza  del  nome,  crederono  alcuni  che  venisse  f** 
sta  costruita  presso  Bassignana.  Cluverio  snpposff"' 
quell'Augusta  fosse  Carmagnola;  Lodovico  della  Cbi«^ 
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la  rilrovò  in  Oslana,  ed  Agostino  della  ste&sa  cassila 
la  credè  Saliizzo.  Il  Durandi  pose  fine  alle  incerlczze, 
convalidando  con  documenti  la  scuoperta  fatta  dal  Ca-^ 
glieri  nel  1660;  che  la  capitale  dei  Vagienn)  fosse  cioè 
presso  Bene^  ove  in  luogo  detto  la  Roncaglia  furono 
dissotterrati  avanzi  di  edifìzj^  di  terme,  e  di  torri  pel 
tratto  di  un  miglio,  con  iscrizioni  contenenti  il  nome 
di  varj  magistrati  della  colonia.  Nelle  incursioni  fatte 
(la  Alarico  sul  cominciare  del  quinto  secolo,  sembra 
che  questa  città  subisse  T infausta  sorte  di  molte  altre: 
la  dispersa  popolazione  ricostruì  poi  V  attuale  città  di 
Bene,  la  quale  dagli  imperadori  venne  ceduta  nel  deci* 
mo  secolo  ai  Vescovi  di  Asti,  e  sotto  di  essi  rimase  fino 
al  i388.  In  quell'anno  Papa  Urbano  VI  istituì  la  Dio- 
cesi di  Mondovì,  ed  allora  cambiò  Bene  anche  di  giu- 
risdizione temporale,  passata  essendo  con  consenso  di 
Luigi  1)'  Angiò  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoia. 
Sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  erasene  reso  pa- 
drone Francesco  I  di  Francia,  ed  Emanuele  Filiberto 
ne  fece  poi  permuta  con  due  castelli  della  Bressa.  Carlo 
Emanuele  III  volle  dare  nuovo  lustro  a  questa  città 
nel  1762,  dichiarandola  capo  di  un  principato,  del  quale 
investiva  il  duca  dello  Sciablese  suo  figlio. 

Siede  Bene  in  un  poggetto  che  si  eleva  sulla  circo- 
stante pianura.  £  divisa  in  tre  ampie  contrade,  inter- 
secate da  altre  men  comode  e  più  anguste.  Comprende 
varj  edifizj  sacri  al  culto,  alcuni  palazzi  di  discreta  gran- 
dezza, e  due  piazze.  Rimangono  in  piedi  alcuni  tratti 
della  muraglia  che  la  ricingevano:  sul  tratto  meglio 
conservato,  parallelo  alla  via  provinciale  di  Mondovi, 
fu  aperto  un  ombreggiato  viale  per  pubblico  passeggio. 
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L'antica  rocca  o  castello^  di  cui  vennero  infeudali! 
Costa  nel  141 3  da  Lodovico  d'Acaja^  serve  ora  di Osi^e- 
dale  per  grinfernii.  In  vicinanza  possederono  un'abba- 
dia  i  monaci  dei  SS.  Barnaba  ed  Ambrogio:  soppre&iì 
questi  nei  ì656y  la  loro  chiesa  venne  eretta  incoUegiala; 
e  si  die  il  titolo  di  arciprete  al  suo  parroco:  a  questa  cura 
è  aggregata  la  popolazione  intiera  della  città ,  ed  in  prtf 
ancora  quella  del  comune^  non  essendo  nel  suo  terri- 
torio che  un'  altra  sola  propositura  con  cura  di  anime. 
nel  villaggio  detto  Isola  di  Bene.  In  vicinanza  del  pre- 
citato castello  trovavasi  anclie  una  chiesa  di  FraDcescani, 
che  fu  atterrata  dagli  spagnoli:  fu  quindi  ricostruìU 
nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto  l'attuai  chie^ 
di  S-  Francesco,  ufiziata  dai  minori  Osservanti  ripri- 
stinati nel  1816.  La  chiesa  del  Carmine  è  di  una  cos- 
fraternila:  quella  della  Misericordia  è  la  più  bella  delJa 
città,  si  pel  disegno  che  per  gli  ornati  che  la  fregiau*^ 
Oltre  lo  Spedale  di  sopra  rammentato,  possiede  queste 
comune  un  ritiro  per  le  fanciulle  di  povera  coudiiio' 
ne,  ed  una  Congregazione  pia.  L'antico  Ospedale  assai 
malsano,  trovavasi  nella  contrada  stessa  ove  i  CappQ^' 
cini  aveano  un  convento:  Torto  a  questo  attijno  h 
providamente  cambiato  in  giardino  botanico;  i  ^^^^^ 
ameni  viali  conducono  alle  rive  del  torrentello  Co.'- 
sea.  Il  collegio  delle  pubbliche  scuole,  in  cui  la  r'^ 
ventù  trova  istruzione  fino  alla  filosofia  inc]usiipaine# 
fu  ristabilito  nel  iSaS,  per  lodevole  impulso  del  a^^* 
chese  Carassi  del  Yillar:  giustizia  vuole  che  si  ua'^ 
onorevole  menzione  anche  del  Marchese  Oreglia  di  Fan- 
gliano,  perchè  nel  i8a8  elargì  da  generoso  uua  soib^J 
col  provido  scopo  di  aumentare  le  infermerie  dell^ 
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spedale^  a  ricovero  dei  cronici.  In  una  delle  altre  due 
maggiori  contrade  corrisponde  il  pubblico  Teatro:  fu 
costruito  nel  1812^  ma  riuscì  assai  piccolo,  bell'ingresso 
della  città^  dalla  parte  australe^  trovasi  una  piazza  perle 
fiere  annue  che  chiamasi  la  Spianata^  perchè  aperta  sulle 
antiche  fortificazioni  demolite  nel  1774* 

Lequio  è  il  solo  comune  aggregato  con  quel  di  Bene 
al  Mandamento.  È  situato  sul  dolce  declivio  di  una  col- 
linetta y  in  vicinanza  della  città;  era  anzi  una  sua  dipen- 
'  danza  ^  ma  Carlo-Emanuele  I  ne  lo  smembrò  perinfeu- 
^  darne  il  Presidente  Salmatoris  di  Cherasco.  La  sua  par- 
rocchia è  prepositoriale  (sgS). 

MANDAMENTO     DI     CHERASCO 

Al  confluente  della  Stura  col  Tanaro^  sopra  riden- 

t  issi  ma  e  depressa  collinetta^  siede  la  piccola  e  bella 

città  di  Cherasco^  non  lungi  dal  confine  di  questa  prò- 

V 1  ti  eia  con  quella  di  Alba. La  sua  cerchia  di  mura,  in  gran 

parte  conservata,  le  dà  la  forma  di  un  quadrato  quasi 

perfetto:  la  intersecano  ampie  e  rettilinee  contrade,  in 

meszo  alle  quali  scorrono  rivoletti  di  acqua  perenne.  La 

primaria  delle  predette  vie,  che  traversa  la  città  in 

t  u  t  ta  la  sua  lunghezza ,  termina  con  due  grandiosi  archi , 

uno  in  prospetto  dell'altro.  Quello  che  sorge  nel  lato  di 

tramontana,  detto  di  Belvedere,  fu  costruito  nel  1688 

L«    spese  deir amministrazione  civica,  e  restaurato  nel 

I  83  a:  in  tale  occasione  venne  collocata  in  mezzo  ad  easo 

>^j     Adergine  del  Rosario,  statua  in  marmo  del  Franzi  di 
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Viggiù^  alla  quale  fanuo  corona  varj  angeli  e  saulì^lor- 
mali  di  stucco.  L'altro  arco^  che  resta  iu  faccia  a ques^lo. 
ha  l'islesse  forme  architettoniche  disegnate  dal  Tarìccu. 
ma  la  loro  superficie  è  tuttora  rustica  e  greggia.  Bella  è 
la  piazza  interna^  su  cui  corrisponde  il  palazzo  ciuco; 
ma  quella  posta  fuori  della  porta  di  Narzulc^èassaìpìò 
ampia  y  ed  è  recinta  da  viali  ombreggiati  da  piautedi 
olmi  e  di  tigli.  Il  palazzo  Salmatoris,  ora  Sonimanv2;iB 
cui  riparò  la  famiglia  reale  nel  jG3o  mentre  la  pi^ 
flagellava  il  Piemonte;  del  pari  che  i  due  del  GonleMan- 
tica^  e  della  famiglia  Ferraris^  che  in  queir iiiforluiiu' 
pubblico  servirono  ai  congressi  del  Senato ^prim^gw 
fra  tutti  gli  altri  edifizj  della  città. 

Quattro  parrocchiali  ha  Cberasco:  la  propsìlun 
di  S.  Pietro,  già  esistente  nel  1228,  rarcipreliiraui^ 
Martino,  e  la  pieve  di  S.  Gregorio  sono  di  a ntìcbefura^ 
dette  gotiche.  Della  rettoria  della  Madonna  del  ppl^' 
fu  incominciatala  costruzione  nel  1698,  e  terminala  uel 
1703:  questo  tempio  riuscì  grandioso,  ma  del  soIiK' 
falso  gusto  architettonico.  Cade  qui  in  acconcio  lo  ar^^' 
tire,  che  la  popolazione  del  territorio  comunitaUvoe 
repartita  nelle  tre  propositure  di  Roretto , di Lara^^^^^' 
e  di  fregila ,  nella  vicarìa  di  S,  Bartolommeo,  e  uellacun 
di  Cappellasso:  queste  e  le  urbiine  dipendono  del  f^' 
dal  Vescovo  d' Alba.  A  contatto  della  città,  nel  latori' 
tramontana,  sorge  un  santuario  dedicato  alla  V^^^* 

terno  è  sormontato  da  una  cupola  ottagonale,  con  cupì'- 
lino  soprapposto  sul  fare  dell' Juvara.  Le  pareti  del  teiQ' 
pietto  seguono  la  linea  di  quel  poligono,  e  soaoalsol'^^ 
sopraccaricate  di  ornati.  Surse  questo  tempio  cob  à^ 
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guo  del  Yercellone  dalle  rovine  delF  antica  chiesa  di  S. 
Giovanni  Ad  Fontcs^  per  le  cure  dell'abate  Damillano. 
L'  Oratorio   di    S.  Agostino  è  ufiziato   dai   confratelli 
Bianchi,  quello  di  S.  Iffredo  o  TeolVedo  dai  Neri.  Ebbe 
Cberasco  varie  case  di  regolari;  gli  Agostiniani  e  i  Car* 
melitani,  chiamativi  nei  primi  anni  del  secolo  decimo- 
8csto;  i  Domenicani  Cavotti  ivi  stabiliti  per  cura  di 
Carlo  II  Re  di  Napoli,  ed  i  Minori  Osservanti.  Ulllziano 
attualmente  la  chiesa  di  S.  Francesco  i  Carmelitani 
Scalzi;  ed  i  PP.  Sommaschi,  che  dirigono  le  pubbliche 
tfCdoIe,  hanno  in  custodia  la  parrocchia  della  Madonna 
del  Popolo.  Eravi  altresì  un  monastero  di  Clarisse  fon- 
dato nel  1647 >  ^^^  restò  soppresso.  Alla  distanza  di  tre 
miglia  dalla  città  trovavasi  anche  un  monastero  di  Ca- 
nialdolensi,  detto  V Eremodi  StWa  Maggiore y  edificato 
nel    1618,  ed  un  secolo  dopo  con  grave  spesa  quasi  di 
nuovo  ricostruito^  ma  questo  pure  fu  abbandonato. 

Finodal  1400 esisteva  in  città  un  Ospizio  per  gU in- 
fermi: nel  decorso  secolo  fu  costruito  uno  Spedale,  capa- 
ce di  oltre  a  quaranta  letti.  Modernissimo  è  il  R.  Rico- 
vero dei  Poveri,  poiché  venne  aperto  nel  1718:  ambedue 
i  predetti  Istituti  pii  vennero  affidati  alle  Suore  della 
piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza.  Nel  1760  fustabi- 
lito  un  ritiro  di  fanciulle,  dette  della  Congregazione  del- 
l' Annunziata;  nel  1787  quel  pio  luogo  ebbe  regia  appro- 
vazione. Ferrerò  Ponsiglione  di  Alice  eresse  nel  1622  un 
Monte  di  Pietà,  che   viene  amministrato  dai  fratelli 
della  misericordia.  11  medico  Oberto  istituì  nel  1716  un' 
Opera  pia,  col  nobile  scopo  di  soccorrere  la  gioventù 
più  studiosa:  questa  può  dar  saggio  di  se  nelle  pubbli- 
che Scuole  dirette  dai  Som  maschi,  trovando  ivi  istru^ 
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zioDe  sino  alla  filosofia  inclusive.  La  chiesa  finalmeole, 
attigua  al  soppresso  convento  delle  Clarisse^  fa  trasfor- 
mata in  un  piccolo  Teatro^  capace  di  trecento  spetUlurì 
al  più ^  e  raramente  aperto. 

Nei  dintorni  di  Cherasco  vennero  dissotterrale  al- 
cune romane  iscrizioni:  ciò  indica  che  il  territorio  fu 
abitato  da  una  romana  colonia^  ma  non  basta  a  pro- 
vare che  la  città  esistesse  fino  da  quei  tempi.  IncomÌD- 
eia  a  trovarsene  menzione  nel  medio  evo,  col  um 
di  Cairascum:  al  tempo  dei  Carolingi  fu  compresa  nella 
Contea  Breduleuse,  e  Tlmperator  Lodovico  III  la  dooò 
al  Vescovo  di  Àsti.  Nel  secolo  XIII  ^  incominciala  a  T^ 
nir  meno  la  potenza  di  quei  Prelati^  varj  castellani alli 
testa  dei  quali  erano  i  Signori  di  Manzano^  e  non  pock 
potenti  famiglie  di  Alba  e  di  Brà,  concordarono  di  co^ 
struire  un  gruppo  di  riunite  abitazioni^  in  vicinausati^' 
vecchio  borgo  di  Cherasco ,  dando  cosi  origine  air  attuale 
città.  Ecco  perchè  potè  forse  la  nuova  popolazione  reg- 
gersi a  comune  coi  propri  statuti^  ed  intervenire u^ 
trattati  di  pace  colle  potenze  circonvicine.  Nei  Idd^I^i 
contrasti^  insorti  per  cagione  di  dominio  tra  i  marclies 
di  Saluzzo^  quei  di  Monferrato^  ed  i  Principi  d'Acap' 
molto  sofferse  Cherasco;  poi  cadde  sotto  il  giogo  stra- 
niero dei  francesi^  e  passò  finalmente  sotto  ildomioìt 
delia  Casa  di  Savoia.  Celebri  sono  i  due  trattati ;<ii$^>^^ 
e  conchiusi  in  Cherasco.  Il  primo  ebbe  luogo  neipni^ 
anni  del  secolo  XVII;  v'intervennero  i  plenipolen»^^ 
austriaci^ spagnoli^  francesi y  mantovani  e  monferriiUt^ 
si  recò  il  Cardinal  Mazzarrini  allora  Nunzio  di  S^' 
e  vi  assistè  in  persona  Vittorio- Amedeo  I:  oggetto  «« 
quel  congresso  fu  la  pace  d' Italia*  Di  non  miaore  no^ 


1029 

manza ^  e  di  più  straordinari  effetti  fecondo^  fu  T armi- 
stizio ivi  conchiuso  nel  1796  tra  Buonaparte  ed  il  Redi 
Sardegna:  queU'  atto  costò  a  Vittorio  Amedeo  III  la  per- 
dita  del  Piemonte^  ed i  francesi  addivenutine  i  padroni , 
ordinarono  cinque  anni  dopo  che  le  fortificazioni  di  Che- 
rasco  fossero  atterrate. 

Njìrzolb  è  r altro  solo  comune  del  mandamento. 

È  un  grosso  villaggio  distante  di   qualche  miglio  da 

Cherasco,    e   considerato   come   sua    dipendenza    fino 

agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Fu  allora  eretto  in 

comune^  ma  la  città  da  cui  venia  distaccato^  prese  il 

titolo  di  Contessa  di  Narzole.  È  situato  sul  declivio  di 

fertile  collina^  in  vicinanza  del  Tanaro.  Ha  una  cura 

parrocchiale  compresa   nella  diocesi  di  Alba^  ed  una 

Congregazione  di  carità  (^96*). 

IV 

PROVINCIA    DI    ALBA 
Situazione 

.  (  25**  i3',  e  25**  55'  di  Longitudine 

Estensione  Popolazione 

Mìgl.  quadr.  geogr.  285  circa -~  Abit.  95,5 1 3  circa 

Confini 

levante  — i  Le  Prov.  di  Acqui  e  di  Asli  ; 

^r'amontana  — •  Le  Proy.  di  Asti  e  di  Torino; 

J^c^ nenie  ^<-  LeProy.diSaluzzoediMondovì; 

J^cz^zodX  m^  La  Provincia  di  Mondovi. 

^£  4Mti  Sardi  r*  /r.  65 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è  divisa  in  77  Comuni, 
repartiti  tn  Xll  Mandamenti: 


i  Alba 

2  Barbaresco 

3  M«ite 


MjUfDAlUHTO  I  -«  JlBA 

Comuni 

4  NeTÌgli« 

5  Roddi 

6  Tieuo 


Manoamerto  II  —  BosaoLdsco 


7 
8 
9 


Cornimi 


Boatolaico 

Albaretto 

Arguello 

40  S.  Benedetto 

Ai  Cerotto 

42  Cissone 


43  FeuMglio 

44  Gonegno 

45  Niella-Belbo 

46  Serravalle 

47  Sonano 


Maudahxitto  III  —  BaJ 
Comuni 

20  S.  Vittoria 


48  Brà 

49  Pocapaglia 

Majìdamekto  IV<—  C^«^x^ 
Comuni 


24    Canale 

22  Caitagnifo 

23  Castelli ualdo 


24  Monta 

25  MoDteu-Roeit) 

26  S.  Stefano-Boero 


Manoambnto  V  —  CoRnmLtAMo 
Comuni 


27  Curneliano 

28  Baldissero 

29  Guarene 

30  Montaldo-Roero 


34  Monticelli 

32  Piobesi 

33  SommarÌTa  Porno 

34  Veaaa 


MaNOAHKITTO  vi  — >  COMTMMILIA 

Comuni 


35  Cortemilia 

36  Bergolo 

37  Bosia 

38  Castelletto  d'  Us- 

soue 

39  Casti  no 

40  Gravansana 


I  44  Gorrino 

42  Lévice 

43  Perletto 

44  Scaletta 

45  Torre-Bormida 

46  Torre  d'Ussone 


MA>9A«BirTO  VII  ^  Diamo  d'Jlu 
Comuni 


47  DUnod'Allka 

48  Benevello 

49  Borgomale 

50  Grinzane 


54  Lequio 

52  Monlelafn 

53  BiMlello 

54  Semlasgi 


MAVOAHKVfo  Vin  —  GoroMi 
Comwd 

55  Govone  I   e»  d  • 

56  MagUano  d'  Alba   P^  ^'"^ 

MaXIIAIBIITO  IX  -*  MOMFOUl 

Comuni 


58  Monibrte 

59  Castelletto  di  Mon- 

forte 

60  GastigL  Falletto 


61  Hondùriv 

62  Peno 

63  BoddiM 

64  Sinio 


MAiniAifEirro  X  —  Momu 
Comuni 
65  Morra  I  67  Ko»Uo 


66  Barob  |  68  Veiaaio 

MAim.  XI  —  SoMMAMirj  pei  Bm^ 

Comuni 
69  Sommarira    del     1  70  Cerfsclc- 


Bosco  I   74  Sanfif 

Matoamen TO  XII  —  S.  Stmfjmo  Bili» 
Cornimi 


72  S.  Stefano  Belbo 

73  Camo 

74  Castigl.  Tinella 


75  Co«aBo-E<!l« 

76  Maafp 

77  Rocchdl>-fifi> 
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PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)   GOrERHO    MIUTARK 

4 

U  n  Coma  nd  a  n  te  ; 

Un  Maggiore  ; 

Da  Couimissariu  di  Guerra  locale; 

Uu  ConuBÌssariu  di  Levj. 


(b)    COrMRMO   JMMiMiSTMJTir^ 

Un  Intendente  di  secouda  cIum; 
Un  Sotto-Intendente; 
Un  Segretario  p  nn  Solto-Se^rrUnf 
Scrivani  3  ,  Volontarj  e  A»pin«s* 


( /étnministrtijùone  Comunale) 

Uà  Sindaco  e  un  Vice-Si udaco; 
Cousiglieri  sci  e  un  Segretario. 

In  Brà 

Da  Siudaeo  e  un  Yiee-Sindaco  ; 
Consiglieri  cei  e  un  Segretario. 

In  UUti  gli  altri  75  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

Ce)  AMMiMiSTKAZtOttM  DELLA  GtVSTMZtA 

(  Tribunale  di  PrtfeUura  di  quartm  Classe  ) 

Un    Prefetto; 
Un  Assessore^  Istruttori  2,  «  Aggiunti  3; 

Un  Avvocato  Fiscale^  e  un  Sostituto  ; 
Un  Segretario        —  Uscieri  2. 

Avvocati  \9         —       Procuratori  9. 

(  Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  AUm,  Bossolasco,  Gortemilia 

e  S.  Stefano  Belbo. 

Secondo  —  Br&,  Canale,  Comeliano,  Co- 
vone e  SoBunariva  del  Bo- 
sco. 

Terzo       —      Diano,  Monfcrle  e  Horr*. 

(CoUegio  Notariale) 
NoUri  tette  in  Alba. 
(Notari) 
Tappa  di  Alba  quattordici; 

—  di  Bossolasco  sei  ; 
-^      di  Brà                            dodici; 

—  diCorneliano  diciannove; 

—  di  Gortemilia  nove, 

(d)  COLTO   RMUGtOSO 

In  Jlba 

U  n  Vescovo; 

Un  Vicario  generale  i 

Un  Pru-Vicario  generale. 

(Curia  Capitolare) 

Un  Avvocato  Fiscale  ; 
VtÈ  Caocclliere  ed  un  Pro-Cancelliere; 
Un  Promotore  Fiscale. 

(  Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Uu    Arcidiacono; 
Un    Proposto         —        Un  Arciprete; 
Un  Cantore  ; 
I   l>ecano,  un  Teologo,  e  un  Peuitenxiere; 
ino  siici  onorar]  4    .—   Altri  Canonici  42. 

(Seminario) 

Un   Rettore; 

Pr<#Ì4p«  sere  di  Morale  e  Direttore  spirituale; 

r  a   £>■  rettore  degli  Studj  e  Ripetitore  di 

Teologia  ; 

Un  Economo. 
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Le  Parrocchie  della  Provinria  ascendono 
al  numero  di  78. 

(Cote  Beiigiose  ) 

Religiosi 

Monaci  Cistercensi.  ...  in  S.    Siifatiu 

Belbo 

Minori  Osservanti  Rtform.  in  Canale 

Brà 

Cappuccini in  }  ^ovone 

1  Sommar  iva 
del  Bosco 

**  Religiose 

Domenicana in  Alba 

Chiarisse in  Bri 

Suore  di  Cariti in  Sommariw 

del  Bosco 

(e)  tSTmUMtOMM  POMMLICA 

(Biforma  di  Jlba) 

Si  coBipoDa  dei  Mandamenti  compresi  nella 

Pmvtncin,  esclaai  quelli  di  Brà,  Sommari  va 

del  Bosco  e  Cornegliaao 

In  Mba 

Uo    Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  PxtiUimedicalu; 

Un  Segretario  della  RiAiima. 

In  Bossolasco,  Canale,  Cortemilia, 

Diano  ,   Gowne  ,    Monforte  ,   Morru  , 

e  S,  Stefano  Belbo 

Uu  Delegato  della  Riforma. 

(B.  Collegio  di  Jlba) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d' Istituxioni  civili  ; 

Un  Professore  di  Logica  e  Metafisica  ; 

Uu  Prof,  di  Rettorica,e  un  Prof,  di  Umamlù; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  cla»»e; 

Un  Sostituto  delle  classi  inferiori  ; 

Due  Direttori  spirituali. 

(Ciliegio  di  Cortemilia) 

Un    Prefetto; 

Uu  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Uu  Maestro  di  Grammatica  con  Sosliluld; 

Un  Maestro  di  quarta  classo  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  rLissr. 

(  Scuole  di  Latinità  ir^eriore) 

In  Canale 

Un  Maestro  di  quarta  classe  : 
Uu  Maestro  di  quinta  e  sesta  cla&£e. 


In  GoiWM  e  Morra 
Un  Maestro  di  qvinta  e  Msta  cìute, 

ComHtto  di  CwUmUU 
Un  Rettore. 

(JUfùrma  di  Brà) 

Si  compone  dei  Mandamenti  di  Bri , 
Sommariva  del  Bosco  e  Gorneliano. 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Rilbma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

(  CoUégio  di  Brà  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Metafisica  ed  Etica  ; 

Un  Professore  di  Reltorica  ed  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(  Coffegio  di  Sommariva  del  BosooJ 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(Scuote  di  LaUnità  inforiore) 

In  Comeiiamo 
Un  Maestro  di  quinta  e  sesta  classe. 

(f)    UTITVTt   Pii 

1  principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  50. 

(g)  SteVBEZZA   PUBBLICA 

ma.  CAKAnmEai 

(  Divisione  di  Cuneo  ) 

(  Luogotenenza  di  Alba) 

Un  Luogotenente  di  seconda  classe. 

(Stazioni) 

Stazione  di  Alba 
rui  formano  distretto  Barbaresco,  Neive^  Ne- 
vi glie,  Tresao^  Diano,  BeneTello,  Borgomale, 
Lequio,  Grinsane,  Montelupo^  Rodello,  Ser* 
ralunga  e  Roddi  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 

Stazione  di  Brà, 
eui  formano  distrotto  S.  Vittoria,  Pocapeglia, 
Piobesi  e  Monticelli  ; 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a  cavallo. 

Stazione  di  Sommariva  del  Bosco, 
CIMI  Sanfrè  ; 

Un  Brigadiere  a  cavallo. 


Staziem  di  Jfsrni, 
cui  formano  distrotto  Novello,  Bsfole  t  Sa- 
duno; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stmzione  di  Soaot$ae», 
cui  fermano  distntto  SemvaUe,  CenCb,  A^ 
guello,  Albaratto,  Cissonc,  Soau«,  Feui«> 
glio,  Niella-Belbo,  GonegaoeS.  Bese^ 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Camiti 
cui  formano  distretto  Monta,  S.  StrbKl^*- 
ro,  CasUgnito,  Yessa,  Montett-RoerOjCuìii- 
linaldo,  Baldissero^  e  MontaUo-RMre; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

S iasione  di  Covone , 
con  Prioeca,  Magliano  e  Gnareae; 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stasioma  di  CoriemiUa, 
eui  formano  distretto  Bosia,Berfek,CHi'^ 
letto  d'Ussone,  Castine,  Cravaasaai,(Àni« 
Levice  ,  PerUtto  ,  Scaletta  ,  Tone^»=«'  ' 
Torre-Bormida  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a  F''^' 

Stazione  di  S.  Stffan»  Bdkt, 
cui  formano  dUtrelto  Cosssim,C<sOi*^'' 
glion-Tinella  ,  Mango  e  BocchelU-BriV 

Un  Brigadiere  a  piedi. 

Stazione  di  Somunariwo'fo^' 
eon  Ceresole  e  Gorneliano  ; 

Un   Brigadiere  a  piedi 

StMsione  di  Mo^forie, 
cui  formano  distretto  Castelletto  di  «f^*'' 
Castiglione-Falletto,  Mondùen,  ftr^^  ^  ' 
di  no,  e  Sinio  ; 

Un  Brigadiere  a  piedi 

(b)    SALOTE  PUBBUCJ 

(Giunta  Provinàait  di  Ssb'^ 

In^Ae 
Il  Conandante;  rintcodr&ir. 
Il  Prefetto  del  Tribasale^ 
11  primo  Sindaco  ; 
Il  Rappresentante  il  Protoeed.c*' 

(Faccino) 

UJika 

Giunta  proriacsak. 
Un  Commissario  provia^"^- 

(i)  «a.  piwAtu 
(  Demanio  *  Stiifi  ; 
Direaioae  di  Caere 
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In  j4lha 

Un  Iipeltore  per  la  ProvincU  dì  Alba^ 
ilic  serve  anche  per  quella  di  MoDdovì. 

(Ipoteck»  e  IttsinutuiùtU) 

In  Alba 

Un  tJffiiio  isolato. 

(  Circdli  €  Tappe  d' Jnsinutaione  ) 

Circolo  di  Asti 

In  Jlbe,  Brà,  Bossoltuco,  ConelUmo 
e  Cortemilia  ; 

Un  Insinuatore. 

(  KsattoH  dei  KR,  TrlbuU) 

In  Alba,  Bossolaseo,  Brà,  Canale,  Come^ 
liana,  Cortemilia,  Diano  ^  Covone,  Mo^forte^ 
Morra ,  S.  Stiano  Belòo  e  Soatmariifa  del 
Bosco  ; 

Un  Esattore. 


(B.  LoHo) 

Circolo  di  SaTÌ||;liano 
In  Jlba  e  Brà 
Un  Bicevitore. 

(Sali  e  Tabacchi) 

(  Diretione  ed  Ispeiione  di  Torino  ) 
In^lfr«e^i^ 

Un  Banchiere  di  Sali  e  ìfagassiniere 
di  Tahacchi. 

(R.  Erario) 
Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Alba. 

(Debito  Pubblico) 

UJlba 

Un  Notaro  Gertificatore. 


DESCRIZIONE   TOPOGRAFICA    DELLA    PROVINCIA 


S-  3. 


MANDAMENTO     DI     ALBA 


Il  distretto  di  Cortemilia  irrigato  dalla  Borinida 

I  i  Millesimo^  e  queir  angusta  parte  della  valle  del  Belbo 
:]ie  da  Bossolasco  a  S.  Stefano  si  distende^  formano  la 
>arte  orientale  di  questo  territorio^  tutta  pertinente  alle 
.alighe^  e  perciò  di  un  tristissimo  e  selvaggio  aspetto^ 
lentre  l'ubertosa  pianura  di  Brà  e  di  Sommariva  del  Bo- 
ro Io  chiude  a  ponente.  I  comuni  centrali  sono  irrigati 

I I  Tanaro^  il  quale  dalla  sua  confluenza  colla  Stura  sino 
Govone  raccoglie  piccoli  rivi  e  torrentelli  che  giù  di- 
ondono  da  fertili  poggetti  e  da  colline  ridentissime. 
*  hpsi  è  la  città  in  cui  risiedono  le  primarie  magistra- 
ir6  della  Provincia.  Or  poiché  questa  vetustissima 
,t:à^  e  l'altra  di  Pollenza  esistevano  per  lo  meno  ai 
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tempi  del  romano  dominio,  incominrieremo  dal  ddr 

di  esse  uno  storico  cenno. 

II  territorio  in  cui  furono  fondate,  appartenc\a 
<nir antica  Liguria:  Alba  era  sulla  destra  del  Tanar» 
in  quel  degli  Stazielli;  Pollenza  giaceva  sulla  sini 
stra,  e  per  quanto  sembra  nel  paese  dei  Vagìennj.  Il 
Sig.  Franchi-Pont,  il  quale  depose  negli  atti  della  R 
Accademia  delle  Scienze  un'erudita  memoria  suiraii- 
ticlìità  di  Pollenza,  incominciò  dal  confutare  giusU 
niente  la  favolosa  opinione,  clic  Pallante  figlio  dì  Evììii- 
(Irò  le  dasse  il  nome,  e  ne  fosse  il  fondatore;  ma  vo^ 
poi  derivarne  l'etimologia  da  Pallade  come  sirnbok 
gìante  la  vittoria,  quando  è  noto  che  i  romani  chiama- 
vano Pollentia  la  Dea  della  forza  o  del  polerc,  mentre 
invocavano  Pellonia  contro  le  incursioni  dei  nemici.'' 
porgevano  voti  alla  vittoria  col  nome  di  Adorea  eli- 
cepola.  Romana  insomma  fu  T  origine  di  questa  città,  > 
ne  fosse  Marco  Fulvio  Fiacco  il  fondatore,  o  qualunque 
altro  rinominato  duce  del  Lazio.  Pollenza  ebbe  un  ri 
cinto  di  solide  muraglie,  e  venne  munita  di  altre  di- 
fese, e  di  forte  presidio;  sicché  meritò  forse  la  distin- 
zione di  municipio,  tanto  più  che  ad  essa  mettevan cap 
moltiplici  vie,  come  dalle  antiche  storie  deducesi:  certe 
è  che  vi  ebbero  residenza  Magistrati  e  Collegi  ed  altn 
ordini  civili,  che  a  nobile  municipio  convenivano. t 
altresì  probabile  che  alla  tribiì  Camilia  o  Cammili^ 
questa  florida  città  fosse  ascritta ,  del  pari  che  la  ificina 
Alba  Pompeja;  infatti  in  una  lapida  sepolcrale,  dissot- 
terrata presso  il  pollentino  castello,  quella  tribù  tro- 
vasi notata.  Se  della  romana  cittadinanza  godeva  Poi- 
lenza  dopo  la  Marsica  guerra,  come  eruditamente  provo 
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il  Franchì-Poiity  può  presumersi  che  addivenisse  illustre 
municipio  ai  tempi  di  Tiberio.  I  suoi  più  magniCci  edi- 
fizj  però  vennero  eretti  sotto  T  impero  d'Adriano^  e  non 
è  improbabile  che  le  insigni  rovine  poi  ritrovate  appar- 
tenessero ad  una  curia^  ad  un  anfiteatro^  ad  alcuni 
templi.  Avvertasi  che  il  maggior  numero  delle  medaglie 
e  delle  iscrizioni  ^scoperte  nel  circonvicino  territorio^  si 
riferiscono  all'età  degli  Antonini:  tutto  bensì  concorre 
ad  attestare  la  molta  floridezza  di  così  illustre  città. 

Nella  prima  comparsa  dei  Visigoti  in  Italia^  sotto  V 
impero  d'Onorio^  Alarico  inseguito  da  Stilicone  ebbe  una 
sconfitta  presso  le  mura  di  Pollenza^  per  cui  fu  costretto 
a  rivarcare  le  Alpi.  Intesa  poi  la  morte  del  prode  duce 
romano^  e  rafforzato  V  esercito  con  nuove  orde  di  barba- 
ri^ mosse  novellamente  dal  Norico  ai  danni  d'Italia^  e 
tra  le  città  della  Liguria  e  dell'  Emilia  ^  Pollenza  non  fu 
al  certo  la  men  danneggiata  dal  furore  di  quei  ra- 
paci stranieri.  E  noto  infatti  per  la  storia^  che  fino  da 
quel  tempo  ella  incominciò  a  decadere  dall'  antico 
splendore.  Successivamente  dovè  sostenere  aspre  zuffe 
colle  popolazioni  circonvicine  e  gli  astigiani  assai  più 
potenti^  dopo  essersene  impadroniti ,  decretarono  che  i 
demoliti  edifizj  non  potessero  rifabbricarsi.  Restò  in 
tal  guisa  Pollenza  vuota  di  abitanti:  l'abbandono  ed 
il  tempo  congiurarono  a  distruggerla;  le  stesse  vestigia 
delle  sue  ruine  restarono  sommerse  nei  marazzi  e  sepolte 
nei  campi  ^  ove  ai  nostri  tempi  furono  ritrovate.  Marziale 
die  lode  nei  suoi  epigrammi  a  Pollenza^  chiamandola 
insigne  per  le  nere  sue  lane  e  per  la  manifattura  dei 
calici  di  creta.  Plinio  confermale  tal  vanto,  paragonando 
il  suo  vasellame  a  quello  di  Samo,  di  Arezzo,  e  di  Asti. 
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Ecco  perchà  tra  gV  idoletti  di  fino  metallo  e  di  elegaiu- 
tissimo  disegno  ritrovati  in  PoUcnsa^  erano  molti  fnn 
lumi  di  tazze  figuline  tinte  in  rosso  assai  carico  e  di  oca 
creta  finissima^  ma  assai  pesante.  Accennammo  di  sopra 
che  eransi  ritrovate  le  vestigia  di  grandiosi  edifizj:  ag- 
giungeremo che  al  Franchi-Pont  sembrò  di  ravviare 
in  esse,  con  ragioni  talvolta  laudevoli,  gli  ayansidi 
un  Anfiteatro^  di  un  Teatro^  dì  una  Curia ^  di  on  Foro 
e  di  varj  templi^  uno  dei  quali  sacro  a  Diana^eglialin 
alla  Vittoria^  a  Bacco^  a  Gernuno^  a  Plotina.  Meo dil^^ 
ficili  a  ravvisarsi  sono  le  reliquie  di  un  Acquedotto  a 
solidissime  pareti^  e  di  un  sepolcreto. 

PoLLEifzo  è  il  nome  che  porta  ora  un  Castello  scelio 
in  quest'  ultimi  nostri  tempi  per  Villa  Reale^  ed  a(p<^ 
8t'  oggetto  restaurato  ed  abbellito.  Sorge  questo  ove  ap- 
punto giacciono  le  rovine  dell'antica  PoUenza:  a  ren- 
derne più  delizioso  il  soggiorno  vennero  poco  fa  fonaati 
intorno  ad  esso  ridentissimi  giardini.  (Yed.  Atl.lU-^' 
Sardi  Mon.  del  Medio  Evo  3.  ) 

Alba  è  sulla  destra  del  Tanaro^  nel  territorio  ;» 
pertinente  ai  Liguri  Stazielli.  Sotto  il  romano  domìnio 
venne  aggiunto  dagli  abitanti  al  suo  nome  quelàiPo^' 
pea ,  per  gratitudine  al  padre  di  Pompeo  il  GraBde,c»e 
le  ottenne  il  privilegio  della  romana  cittadinanu-  Esa 
fu  ascritta  alla  tribù  Cammilla^ecouvien  dire  che  ft***^ 
assai  florida^  attestandolo  i  molti  monumenti  dissotter* 
rati;  statue  in  bronzo,  monete  d'oro,  medaglie  di  P'' 
imperadori ,  ed  iscrizioni  votive  ai  principali uw»'?^^ 
i  quali  teneasi  con  vituperosa  adulazione  anche  Ce^^^ 
Augusto,  che  sacerdoti  e  tempio  ebbe  qui  pure.  Molle  la- 
pidi furono  ritrovate  presso  le  rive  del  Tanaro  con  di^^ 
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nomi  di  cospicue  romane  famiglie^  la  Marcella ,  la  Mezia , 

la  Bebia^  la  Cornelia^  la  Valeria.  Grandioso  più  d'ogni 
altro  fu  Tantico  avanzo  estratto  dal  Tanaro  nel  1779^ 
consistente  in  un'Ara  marmorea  con  eleganti  fregi ^ che 
Gajo  Cornelio  Germano^  edile ^  questore^  duumviro^ 
prefetto  de'fabri  militari^  giudice  della  quinta  Decuria, 
e  sacerdote  augustale,  avea  fatto  erigere  per  se  e  per 
la  moglie  sua  Valeria  Marcella ,  ai  tempi  di  Caligola. 
Questo  monumento,  illustrato  dall' erudito  Barone  Ver- 
nazza,  venne  riposto  sotto  l'atrio  del  palazzo  Civico. 

Molti  furono  i  disastri  sofferti  da  Alba  nei  funesti 
tempi  delle  invasioni  e  del  dominio  barbarico.  Risorse 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  e  divenne  capoluogo  di  un 
contado,  ma  poi  fu  incorporata  in  quello  del  castello 
di  Diano,  per  cui  nel  secolo  undecimo  portò  il  suo 
territorio,  ora  il  titolo  di  Albense,  ora  di  Dianense. 
Successivamente  si  resse  a  comune,  e  prosperarono  le 
cose  sue  finché  si  tenne  alla  parte  dell'  impero,  ma 
nel  i!ì64  volle  unirsi  con  Carlo  d'Angiò,  prendendo 
la  guelfa  divisa,  e  i  limitrofi  ghibellini  la  travagliarono 
poi  con  tanta  pertinacia,  che  fu  costretta  a  darsi  in  acco- 
niandigia  ai  marchesi  del  Monferrato.  Sul  cominciare 
del  secolo  decimoquarto  Roberto  dì  Provenza  tornò  ad 
impadronirsene,  e  sebbene  l' imperadore  Arrigo  VII  ne 
infeudasse  poco  dopo  i  marchesi  di  Saluzzo,  continua- 
rono i  provenzali  a  ritenerla,  come  sede  principale  dei 
loro  possessi  piemontesi.  Nel  decorrere  del  predetto  se- 
colo se  ne  contrastarono  il  possesso  i  signori  del  Mon- 
ferrato, i  Visconti,  la  Casa  di  Savoja:  col  volgere  degli 
anni  quest'ultima  prevalse,  poiché  in  forza  del  trattato 
di  Cherasco  del  i63i ,  Vittorio  Amedeo  I  potè  riunirla 
ai  suoi  dominj. 
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La  moderna  città  di  Alba^  che  può  considerarsi 
come  capoluogo  naturale  delle  alte  Lauglie^  giace  in 
ubertosa  pianura  presso  il  confluente  del  Gurasca  col 
Tanaro^  in  sito  reso  ameno  dai  ridenti  colli  che  le  fauno 
corona.  Questa  città  ebbe  un  ricinto  condotto  sopra  una 
linea  quasi  circolare;  la  muraglia  cadde  o  fu  demolita, 
e  con  direzione  parallela  al  suo  giro  furono  più  util- 
mente aperti  dei  grandiosi  viali  ombreggiati  cou  acacie, 
i  quali  servono  di  ridente  passeggio.  Le  contrade,  uon 
escluse  le  principali^  sono  irregolari  e  tortuose^ed  inter- 
secate da  frequenti  vicoli.  Quattro  sono  le  pubblick 
piazze;  una  in  faccia  alla  cattedrale  fiancheggiata  di  por- 
tici; l'altra  chiamata  di  S.  Francesco^  perchè  aperta 
sulle  rovine  di  quella  chiesa,  mentre  neir attiguo  vec- 
chio convento  vennero  stabiliti  i  regi  UfBzj  della  In- 
tendenza e  della  Prefettura;  la  terza  destinata  al  mer- 
cato del  grano,  sulla  quale  venne  providamente  costruiti^ 
un  edifizio  per  magazzini;  la  quarta  infine  detta  piaz- 
za d'armi,  situata  in  un  angolo  della  città  tra  le  due 
porte  di  Torino  e  del  Tanaro,  e  destinata  ad  evoluzioni 
militari. 

Antichissima  è  la  cattedrale,  poiché  fino  dal  secolo 
nono  trovasi  consecrata  a  S.  Lorenzo:  ben  è  vero  che  il 
tempio  attuale  fu  ricostruito  dai  fondamenti  nel  i^^^ 
dal  vescovo  Novelli.  L'esteriore  facciata  in  mattoni,  il 
vestibulo,  le  tre  interne  navate  svelte  e  maestose^  e  gli 
stalli  del  coro  di  antico  e  fino  intaglio  davano  al  sacro 
edifizio  un  venerando  aspetto  di  gusto  uniforme,  ma^ 
vollero  sopraccaricare  le  laterali  cappelle  con  manierat' 
fregi ,  e  venner  questi  a  formare  un  barbarissimo  con- 
trasto col  disegno  primordiale.  Pretesero  alcuni  che  ai 
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questo  fosse  autore  il  Bramante 9  ma  tal  supposizione  è 
gratuita.  Noi  ci  limiteremo  a  ricordare^  che  la  cappella 
del  Sacramento  fu  dipinta  dal  Cuuiberti;  chela  Tavola 
rleir  aitar  maggiore  è  del  Beaumont;  che  il  sepolcro  a 
quell'ara  vicino  è  di  Monsignor  Vida^  e  che  l'altro  assai 
grandioso^  posto  nel  coro^  è  del  vescovo  Novelli  fondatore 
del  nuovo  tempio.  Il  curato  della  cattedrale  ha  la  di- 
gnità d'arciprete;  quello  di  S.  Giovan  Batista  è  sem- 
plice paroco;  l'altro  della  chiesa  dei  SS.  Cosimo  e  Da- 
miano porta  il  titolo  di  Cantore*  S.  Giovan  Batista  era 
un  tempio  ufiziato  dagli  Agostiniani:  esso  è  adorno  di 
huone  dipinture  del  Molineri  e  del  Moncalvo.  S.  Damiano 
minacciava  rovina  per  la  sua  vetustà^  e  nel  1759  fu 
riedificato.  Oltre  le  tre  precitate  parrocchie  meritano 
special  menzione  le  chiese  di  S.  Domenico^  di  S.  Maria 
Maddalena  e  di  S.  Francesco.  La  prima ^  che  è  la  più 
ampia  dopo  la  cattedrale^  era  stata  ridotta  ad  uso  pro- 
fano^ ma  nel  1823  fu  conceduta  al  capitolo ,  il  quale  die 
la  facoltà  di  ufiziarla  alla  confraternita  del  Cuor  di  Gesù. 
S.  Maria  Maddalena  è  un  edifizio  ricco  di  marmi  e  di 
fregi;  iu  una  sua  laterale  cappella  riposano  in  grandioso 
sepolcro  le  ceneri  della  B.  Margherita  figlia  del  Principe 
(li  Acaja  Amedeo,  e  vedova  di  Teodoro  II  marchese  di 
Monferrato:  l'attiguo  convento  di  Domenicane  fu  fon- 
dato da  quella  pia  Principessa  nel  i44^-  Sontuoso  era 
il  tempio  di  S.  Francesco  costruito  nel  secolo  decimo- 
quarto, e  lo  fregiavano  apprezzate  dipinture  del  Macri- 
no,  dello  Sprekner,  di  Barnaba  da  Modena,  e  di  un  va- 
lente Comasco:  negli  ultimi  anni  della  francese  domina- 
zione quel  tempio  restò  atterrato. 

Tra  gì'  istituti  di  pubblica  beneficenza  primeggia 
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il  vasto  Spedale  costruito  sul  disegno  del  Conte  diRo- 
bilant^  e  capace  di  centocinquanta  letti.  A  questo  ag- 
giungasi il  cosi  detto  Ritiro  della  Provvidenza, ove »)uo 
ricevute  in  asilo  venti  fanciulle  di  povera  condizioue. 
Il  Monte  di  pietà  è  nel  soppresso  monastero  di  S.  Cat^ 
rina,  ove  risiede  anche  il  Collegio  delle  regie  scuole.  I 
giovani  che  si  dedicano  alla  carriera  ecclesiastica,  tro- 
vano istruzione  e  convitto  in  un  Seminario  ridotto  mo- 
dernamente a  più  conveniente  alloggio:  in  una  dellesue 
sale  vennero  appesi  i  quadri  del  Macrino  che  fregiavano 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  altri  della  sua  scuola.  Alb 
vantavasi  fino  dai  primi  almi  del  secolo  decimottavodi 
un'Accademia  Filarmonica^  di  cui  fu  promotore  il  cano- 
nico Odella.  Al  coltivamento  dell'arte  musicale  vennero 
in  seguito  unite  alcune  esercitazioni  poetiche  e  di  amena 
letteratura,  e  quella  società  divenne  in  tal  guisa  Filar- 
monico-Poetica e  Letteraria.  Nelle  turbolenze  del  179^ 
era  rimasa  soppressa,  ma  nel  1817  alcuni  tra  i  più  z^ 
lanti^  cittadini  ne  promossero  il  ristabilimento;  nel 
i8!i5  furono  riformati  gli  antichi  regolamenti,  e  nel 
1827  ottennero  l'approvazione  reale.  Gli  accademici 
sono  repartiti  in  due  classi,  Filarmonica  e  Letteraria: 
sei  sono  gli  ufficiali  dirigenti,  e  nove  quegli  che  com- 
pongono il  consiglio  d' amministrazione. 

Gli  edifizj  pubblici  e  privati  meritevoli  di  special 
menzione  sono  il  palazzo  vescovile,  riedificato  dal  Ve- 
scovo Brizio,  ed  ampliato  da  Monsignore  La ngosco;  il 
palazzo  civico,  con  vasta  sala  fregiata  di  buone  dipin- 
ture; il  palazzo  del  Conte  Veglio  di  Castelletto,  ifl  ^"^ 
conservasi  una  raccolta  di  monete^  di  vasi  e  di  altre  anti- 
caglie, dissotterrate  tra  i  ruderi  di  Polleuza;  i  palazzi 
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finalmeute  delle  famiglie  Marone^  Bocttì^DeMagistris^ 
e  Govone.  Aggiungasi  che  il  G>nte  de  Abbate  raccolse  ia 
sua  casa  buoni  quadri  e  pregevoli  medaglie^  ed  il  Gh. Prof. 
Sotteri  molti  e  molti  oggetti  di  storia  naturale  (397). 


s.  4. 


MANDAMENTO     DI     B&À 


La  piccola  città  di  Baìl  giace  in  riva  alla  Stura  y  ed 
avendo  parte  dei  fabbricati  sulla  pendice  di  ridente  col- 
lina^ e  tutti  gli  altri  alle  sue  falde^  offre  l'aspetto  di  un 
anfiteatro.  Non  molto  regolare  è  la  forma  degli  edifizj^ 
così  pubblici  come  privati;  alcuni  templi  però  sono  as- 
sai belli  ^  ed  il  decente  aspetto  della  maggior  parte 
delle  case  indica  l'agiatezza  di  chi  le  possiede.  Tre 
sono  le  pubbliche  piazze;  la  grande^  su  cui  sorge  il 
tempio  del  Gorpus  Domini;  la  piccola^  su  cui  trovasi 
quello  della  SS.  Trinità;  il  vasto  piazzale  suburbano 
per  le  evoluzioni  militari^  ove  trovasi  anche  il  peso  pub- 
blico^ e  ove  modernamente  fu  costruito  un  vasto  locale 
pel  mercato  del  bestiame  vaccino. 

Tra  gli  edifizj  sacri  al  culto^  tre  servono  di  par- 
rocchia; la  prioria  cioè  di  S.  Andrea ,  la  pieve  di  S.  Gio- 
van  Batista^  e  la  vicaria  perpetua  di  S.  Antonino.  S. 
Andrea  esisteva  verso  la  metà  del  secolo  decimo ,  e  fu 
priorato  dei  Ganonici  regolari  di  S.  Groce  di  Mortara: 
minacciando  mina  per  soverchia  vetustà ,  venne  in  que- 
sti ultimi  anni  trasferita  la  sua  cura  nel  tempio  del  Cor^ 
puS'jDomini  y  (regi^lo  di  dipinture  ed  assai  ricco  di  supel- 
lettili.  Da  questa  parrocchia  dipendono  ledue  succursali 
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di  S.  Crocee  dì  S.  Rocco^  la  prima  delle  quali  appartiene 
alla  Compagnia  delle  Umiliate^  e  la  seconda  alla  Confra- 
ternita degli  Agricoltori.  Risale  ad  epoca  assai  remota  ao- 
che  la  fondazione  di  S.  Gioi^an  Batista  :  un  suo  pìevauu 
avea  conceduto,  con  soverchia  indulgenza^  il  permei^sc) 
di  recitarvi  i  divini  uffizj  ad  una  famiglia  di  FraDcescanì 
deir  Osservanza,  chiamati  in  Brà  sul  cominciare  del  se- 
colo XVII,  sicché  quei  frati  avrebbero  voluto  {)0Ì  restar- 
ne padroni,  ma  un  breve  pontificio  del  i^os pose  termi- 
ne alla  loro  indiscretezza,  ordinandone  T  espulsione. Da 
quella  pieve  dipendono  le  due  chiesette  campestri  della 
Madonna  di  Mouserrato,  e  di  S.  Giovanni  detto  Lontano. 
presso  cui  aveva  stabiliti  il  comune  alcuni  lazzeretti  nel 
i63o,  in  occasione  della  pestilenza  portata  in  Piemonte 
dalle  truppe  tedesche.  S.  inforno  della  legione  tebea  è  il 
patrono  della  vicaria  perpetua.  Questo  tempio  ebbe  atti- 
guo in  antico  un  monastero  di  Benedettini,  che  Tufi- 
ziarono  sino  al  i665;  successivamente  fu  dato  iu custo- 
dia a  un  prete  secolare,  con  titolo  di  vicario,  che  venia 
nominato  dai  monaci  di  Bobbio.  Nella  soppressione  del 
1800  l'Arcivescovo  di  Torino  die  il  titolo  di  vicaria 
perpetua  a  questa  parrocchia,  da  cui  dipende  il  tem- 
pietto rurale  detto  della  P^eneria. 

Ebbero  convento  nei  decorsi  anni  in  questa  cittì  i 
Domenicani,  i  Minori  Osservanti,  e  i  Cappuccini:  i primi 
furono  chiamati  nel  i5i5,  e  le  altre  due  famiglie  di  Fran- 
cescani nei  primi  anni  del  secolo  decimosettimo.  Sop  'a 
soppressione,  vennero  ripristinati  i  soli  Cappuccini; ^ 
quali  presero  possesso  della  chiesa  dei  Domenicani.  La  nuo- 
va chiesa  delle  Clarisse  fu  costruita  nel  174^  sul  disegno 
del  Vittoni,  che  scelse  per  T interno  la  croce  greca,  ^^ 
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I  prapponendole  una  cupola  del  solito  bizzarro  e  barocco 
stile^  aflfastellaiido  cioè  colonne  sopra  colonne^  e  t raforan- 
I  do  la  volta  con  numerosi  balconi.  L' arciconfraternita 
della  Misericordia  è  istituita  fino  dal  i588^  e  couyien  dire 
che  si  fosse  resa  fino  dalla  sua  origine  assai  benemerita, 
poiché  la  Duchessa  Madama  Cristina  le  concedè  di  poter 

liberare  annualmente  un  condannato  a  morte:  nella  sua 

e 

chiesa  merita  osservazione  una  Decollazione  del  Batista 
del  fiammingo  Claret,  ed  altre  buone  moderne  dipinture 
di  Agostino  Cottolengo.  La  SS.  Trinità  dei  Disciplinanti 
è  una  chiesa  edificata  nel  1624:  il  Taricco  e  l' Operti 
la  fregiarono  col  loro  pennello;  il  Clemente  lavorò  in 
legno  un  Cristo  risorto,  ed  il  Plura  il  Redentore  ago- 
nizzante» 
il 

Primario  scopo  dei  Disciplinanti ,  di  sopra  rammen- 
'    tati,  era  stato  quello  di  dar  ricovero  ai  pellegrini  ;  fu  poi 
'    necessario  di  provvedere  alla  cura  di  chi  presentavasi 
'    iiìfermo.  Questa  laudevole  carità  per  lo  straniero,  fece 
'    riconoscere  la  giustizia  di  soccorrere  anche  gli  abitanti 
della  classe  indigente ,  che  restavano  oppressi  da  qual- 
t  che  malattìa.  Fu  quindi  eretto  un  piccolo  ospizio  nel 
i564^  ^^  ""  locale  ora  incorporato  nelle  case  del  Con- 
^  te  Valfrè  di  Bonzo;  ma  nel   1722  la  popolazione  erasi 
talmente  aumentata,  che  il  Re  concedè  facoltà  di  fon- 
dare un  vasto  Ospedale,  e  questo  fu  aperto  cinquanta 
I  anni  dopo:  né  i  soli   infermi  sono  in  esso   ricevuti, 
ma    gì'  incurabili   ancora,   e   nei   sei    mesi    invernali 
un    dato    numero   di   vecchi ,    divenuti    invalidi    per 
decrepitezza.  Fino  dal   1773  erasi  altresì  provveduto, 
grazie  allo  zelo  di  alcuni  cittadini,  alle  povere  orfane 
aprendo  loro  un  ricovero:  il  primo  locale  a  ciò  destinato 
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uè  conteneva  fino  a  quindici;  e  nel  1830  fu  acquistato  un 
edifizio  y  che  ne  raccoglie  ormai  oltre  a  trenta.  Sette  anni 
dopo  fu  pure  aperto  un  asilo  pei  fanciulli  mendicanti,! 
quali  vengono  istruiti  ed  educati  ad  un  qualche  mestiero. 
Nel  182:1  una  benefica  Signora  della  casa  Graveri  inco- 
minciò a  riunire  entro  le  sue  domestiche  mura  le  fan- 
ciulle vagabonde^  occupandole  in  lavori  femminili: 
alla  sua  morte  lasciò  per  legato  la  fondazione  di  u 
Ritiro  per  la  istruzione  delle  giovinette  mendiche^  ap 
provata  dal  Re  nel  i83o:  a  cinquanta  ascender  debbeil 
numero  delle  ricovra  te.  ÌJ  Opera  pia  delle  Dotatidt 
converte  i  frutti  dei  suoi  fondi ,  per  distribuirli  in  doti 
a  povere  fanciulle  native  della  città.  La  jR.  Opera  dàk 
Prwsfidenza  ebbe  a  fondatore  il  Teologo  Rambaudi^coo- 
fessore  dell'  Infanta  di  Spagna  consorte  di  Vittorio  kmt- 
deo  III  ^  la  quale  somministrò  la  massima  parte  dei  mezzi 
a  tale  scopo  necessarj:  cinquanta  sono  le  alunne^  quin- 
dici delle  quali  di  regia  nomina.  Sul  cominciare  del  s^ 
colo  decimosettimo ^  il  Gav.  Paolo-Emilio  Valfrè  lasciò 
in  legato  annuo  cento  mine  di  grano  per  T  erezione  di 
un  Monte  di  pietà ,  ordinando  che  quella  misura  di  fro- 
mento  fosse  distribuita  a  chi  ne  abbisognasse,  mercè 
un  pegno:  da  ciò  ebbe  principio  il  Monte  piOy  successi- 
vamente accresciuto  di  rendite^  ed  ora  assai  florida 

Nel  1627  vennero  date  pubbliche  missioni  in  Bri 
da  alcuni  Gesuiti^  ed  i  componenti  il  comune  si  ap- 
presero al  partito  di  chiamar  quei  religiosi  a  dirigere 
r  istruzione:  da  questo  primo  passo  ebbe  origine  il  Col- 
legio delle  pubbliche  scuole.  Per  la  gioventù  che  si  d^ 
dica  alla  vita  ecclesiastica^  fondò  un  Seminario  il  pi^^' 
tato  Teologo  Rambaudi^  e  vi  si  contano  attualmente  oltre 
a  settautacinque  alunni. 
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Due  viali  ombreggiati  con  oliiiì^  ed  aperti  a  spese 
del  comune  nel  1769,  conducono  al  suburbano  Santua- 
rio detto  la  Madonna  dei  Fiorii  posto  in  deliziosa  pia- 
nura. Al  di  sopra  delia  muraglia  che  lo  ricinge  yedonsi 
spuntare  le  verdeggianti  cime  di  pruni  spinosi^  formanti 
folti  cespugli:  di  quegli  arbusti  si  ha  cura  che  manten- 
gasi florida  la  vegetazione^  per  conservare  ricordo  di  un 
prodigio^che  dicesiivi accaduto  sul  finire  dell'anno  1 336. 
Tre  secoli  dopo  si  volle  inalzare  un  tempio  piuttosto 
vasto^  ove  in  origine  era  stata  eretta  una  chiesuola  a 
custodia  deir  immagine  della  Vergine  effigiata  in  un 
pilastro^  che  sorgeva  in  mezzo  ai  precitati  spinosi  ce- 
spugli: nel  1702  venne  annessa  alla  nuoya  chiesa  una 
vasta  fabbrica^  nella  quale  si  raccolgono  di  tratto  in 
tratto  ecclesiastici  e  secolari^  in  spirituali  esercizj.  Gli 
affreschi  del  tempio  sono  dei  due  Barelli  Gallo  e  Bernar- 
dino; il  quadrodella  Vergine^  e  forse  ancora  quello  di  S. 
Filippo  Neri^  dei  fiammingo  Claret;  la  statua  della  Ma- 
donna è  del  Perrucca.  Fino  dal  17G3  fu  posto  questo 
Santuario  sotto  la  protezione  della  famiglia  Sovrana, 
che  più  volte  vi  si  recò  a  visitarlo. 

Brà  è  un'elisione  di  Braida,  che  tale  appunto  era 
in  origine  il  nome  di  questa  città.  Pensò  taluno,  ma 
erroneamente,  che  fosse  Tantica  Barderate ,  ricordata 
da  Plinio.  Di  questo  luogo  nou  vien  fatta  menzione  pri- 
ma del  967:  trovasi  poi  che  i  suoi  signori,  indipendenti 
nel  dominio,  fecero  lega  con  Asti  ed  Alessandria  contro 
i  marchesi  del  Monferrato;  concorsero  in  seguito  ai  trat- 
tati di  pace,  e  colle  loro  sole  forze  resister  potettero  alle 
aggressioni  degli  abitanti  di  Alba.  Nel  1297  I^ol^^ldo  si- 
gnore di  Brà  acquistò  in  compra  dagli  Astigiani  T utile 
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dominio  della  distrutta  PoUeuza^  e  iieiranno  successivo 
concedè  agli  abitanti  di  contribuire  alla  fondaùone  dì 
Gherasco.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto  caJde 
Brà  sotto  Roberto  re  di  Provenza ,  che  la  cede  a  Fìlìppg 
principe  d'Acaja  ;  passò  poi  la  città  in  potere  dei  Viscon- 
ti^ e  da  questi  a  Ludovico  d'Orleans:  nei  due  secoli  sqc- 
cessivi  le  sue  sorti  furono  di  un  aspetto  assai  ioco- 
stante.  Di  quel  tempo  gli  edifizj  erano  tutti  sul  dorso 
del  coUe^  ricinti  da  forte  muraglia^  e  muniti  di  valida 
rocca.  Emanuel  Filiberto  espugnò  questa  nei  iSSa^c 
dopo  qualcbe  tempo  fu  demolita.  Brà  restò  sottomessa 
Vittorio  Amedeo  I  col  trattato  di  Gherasco  del  i63i:il 
re  Carlo  Emanuele  III  le  die  il  titolo  di  città^edecMò 
che  facesse  parte  dell'appannaggio  assegnato  da  esso  al 
Duca  dello  Sciablese.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimot- 
tavo  Pier  Ignazio  di  Lucerna  avea  qui  fondata  un'Ac- 
cademia detta  degli  Innominati ,  aggregata  dopo  bre^e 
tempo  all'Arcadica  di  Roma:  e  poiché  la  Duchessa  in- 
gente Giovanna  di  Savo)a«Nemours  ne  avea  accettata  la 
protezione^  gli  Accademici  per  riconoscenza  assunsero 
il  motto  Stat  magni  nomìms  umbra. 

PocAPAGtiA  e  S.  Vittoria  sono  gli  altri  due  soli 
comuni  aggregati  al  mandamento.  Sorge  in  allo  poggio 
il  Castello  di  Pocapagliay  che  trovasi  meuziouato  in  uo 
istrumcnto  di  dote  di  Valentina  Visconti  del  i38C:w 
sola  rocca  è  ben  conservata  y  e  fu  ridotta  ad  uso  moder- 
no. Oltre  la  propositura,  si  trovano  nel  capoluogo  altre 
due  chiese,  ed  otto  sono  sparse  per  la  campagna.— «S"*^'^' 
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toria,  castello  posto  esso  pure  in  elevatissimo  poggio? 
ebbe  in  altri  tempi  comune  la  sorte  con  quel  di  Pollen- 
zo,  ciò  deducendosi  da  amiche  lapidi  che  vennero  Ji^* 
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sotlerrate:  dell'antica  sua  rocca  fece  acquisto  tnoder- 
iiameute  il  Sovrano  regnante.  Due  chiese  campestri  ha 
cjuesto  comune^  e  due  nella  borgata;  la  parrocchiale  ò 
prepositura  (298). 


s.  5. 


MANDAMENTO  DI  BOSSOLASCO 

BossoLASCO siede  in  un  elevato  colle  delle  alteLan* 
glie.  È  rammentato  in  una  carta  del  1077^  nella  quale 
Imilia^  sorella  ad  Adelaide  di  Susa,  comparisce  fonda* 
trice  di  una  chiesa.  Appartenne  ai  marchesi  di  Busca , 
indi  a  quegli  del  Monferrato;  lo  acquistarono  poi  i  Del 
Carretto,  dai  quali  lo  ebbero  i  Signori  di  Yulpcrga  e  di 
]3iandrate.  L'antica  rocca,  nella  quale  risiedevano  iDel 
Carretto,  fu  da  gran  tempo  demolita:  i  regii  uffizj  mo- 
derni risiedono  bensì  in  un  vasto  palazzo  già  spettante 
ai  Del  Carretto  di  Balestrino.  La  chiesa  arciprctura  è  di 
antica  e  rozza   costruzione:  la   solidissima  torre  delle 
campane,  tutta  in  bozze  di  pietra,  fu  eretta  nel  1463. 
Questo  comune  tiene  aperta  una  pubblica  scuola  pei 
ranciuUi ,  ed  ha  un  Ospìzio  di  carità. 

jÌlbaretto  e  Arguello.  —  Sorge  Albaretto  in  alto 
colle,  lambito  alle  falde  dal  Belbo.  Nei  bassi  tempi  ne 
goderono  il  dominio  feudale  iValperga.Ved  esiivi  tuttora 
un^ elevata  torre  a  bozze  di  pietra;  unico  avanzo  delTan- 
tico  castello,  forse  costruito  quando  ne  addivennero  pa- 
droni i  signori  di  Balestrino.  Nel  centro  dell'abitato 
t  rovansi  due  sacri  edifizj,  Tarcipretura  cioè,  e  TOratorio 
di    una  confraternita.  —  Arguello  apparteneva  ai  mar- 
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chesidi  Geva  e  di  Gorlemilia^  per  la  divisioDe  fatta  dei 
propri  stati  dal  marchese  Ferdinando  Bonifazio  Del  Va- 
sto fra  i  propri  figli.  Questo  comune  è  composto  di  di- 
versi casali^  sparsi  pel  territorio.  Il  Belbo^  cbepreude 
origine  a  Montezemolo^  è  qui  assai  povero  di  acque. 
Presso  la  propositura  parrocchiale  giacciono  le  rovÌDe 
deir  antico  castello. 

CsRSTTo,  S.  Benedetto  e  Cissoite.  —  Ceretto  è  un 
villaggio  che  fece  parte  dell'  antico  contado  Albese, 
e  passò  poi  sotto  i  marchesi  di  Susa.  Bonifazio  del  Vasto 
lo  assegnò  al  figlio  suo  marchese  di  Geva  y  e  per  sac- 
cessione venne  nella  famiglia  del  Carretto.  Ebbe  au 
forte  castello  munito  di  quattro  torri  ^  che  fu  demoli- 
to. La  popolazione  di  questo  capoluogo^  e  di  tutto  il  co- 
mune^ è  aggregata  airarcipretura  parrocchiale  dell' As- 
sunzione. L'altra  chiesa  sotto  V  invocazione  di  S.  Andrea 
apostolo  è  ufiziata  dai  Disciplinanti. —  Il  villaggio  di  •$• 
Benedetto  prese  origine  nei  hassi  tempi:  siede  iu  coilioa; 
non  evvi  traccia  alcuna  di  murato  ricinto.  La  popola- 
zione è  tutta  aggregata  alla  propositura  parrocchiale; 
per  comodo  dei  campagnoli  si  contano  cinque  Oratori 
in  vari  punti  del  territorio.  —  Dell'antico  castello  di  fò- 
^o/ie  ignorasi  al  tutto  l'origine;  la  sua  vetusta  roccasor- 
geva  in  sito  elevato.  Questo  capoluogo  ha  pubbliche  scuo- 
le^ confraternita^  congregazione  di  carità^  e  per  par- 
rocchia un*  arcipretura. 

FeissoguOj  Gorzegno  e  Nieujì-Belbo»--^^^^^^^ 
paese  è  FeissogliOy  di  cui  non  resta  ricordanza  alcuna, 
sebbene  da  alcuni  ruderi  deducasi  che  nei  trascorsi 
tempi  era  fortificato.  L'  antico  castello  di  Gorsegn^ 
giace  in  fondo  a   una  valle:  le  romane  lapidi  in  qo^^^' 
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Mltimi  tempi  ritrovate^  fanno  fede  della  sua  antichità. 

Niella-Belbo  è  così  detto,  perchè  siede  in  pianura  da 
quel  fiume  bagnata:  se  ne  fa  parola  in  una  donazione  del 
quarto  Lodovico  imperadore  al  Vescovo  di  Asti  Ailul- 
fo.  I  tre  precitati  capiluoghi  hanno  ciascheduno  una 
parrocchia  arcipresbiteriale,  diverse  chiese  campestri^ 
congregazione  di  carità  e  scuole  elementarj. 

SEnnAFALLE  e  SoMANO. — Né  dell'uno,  né  dell'al- 
tro di  questi  due  capiluoghi  trovasi  documento,  che  dia 
indizio  della  loro  fondazione.  Serrasfalle  é  in  elevata 
collina,  e  siede  Somano  sul  declivio  di  un'altra.  In 
amLedue  questi  villaggi  trovasi  un'arcipretura  parroc- 
chiale, e  diversi  altri  sacri  edifizj,  alcuni  dei  quali  sparsi 
per  la  campagna  (399)- 
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MANDAMBNTO    DI     CANALE 

L'antichissimo  castello  di  Canale,  che  serve  ora  di 
residenza  ad  un  giudice,  conservò  fino  a  quest'ultimi 
nostri  tempi  due  delle  sue  porte  castellane,  che  resta- 
rono distrutte  nel  181 8.  Questa  popolosa  terra  ha  bensì 
due  subborghi;  ed  oltre  l'arcipretura  parrocchiale,  ha 
una  minor  chiesa  pertinente  alla  compagnia  della  Mise- 
ricordia, ed  un'altra  ufiziata  dai  Disciplinanti.  Varie 
sono  le  piazze  interposte  ai  fabbricati:  quella  di  S.  Gio- 
vanni, che  é  la  più  vasta,  é  destinata  al  pubblico  mer- 
cato. Il  comune  possiede  un  Ospizio  di  regia  protezione, 
in  cui  vien  dato  gratuito  ricovero  a  dodici  fanciulle. 
Esse  prestano  i  loro  servigj  nell'Ospedale  di  carità,  ca« 
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pace  di  soli  otto  letti.  Il  con  venta  di  S.  Francesco  è  oc- 
cupato da  una  famiglia  di  minori  riformati.  Nelle  pub- 
bliche scuole  la  gioventù  è  istruita  in  rudimenti  el^ 
mentarissimi^  essendo  esclusa  anche  la  grammatica. 

Castagnìto  e  Castelunàldo.  —  Sorge  Ctaior 
gnito  in  sito  montuoso^  alla  distanza  di  tre  miglia  da 
Alba.  Da  esso  dipendono  le  tre  frazioni  di  S.  Giusepp, 
Fachie^  e  Roncheizo^  ma  la  popolazione  è  tutta  aggre- 
gata airarcipretura  posta  nel  capoluogo.Di eleganti  furror 
è  il  tempietto  dello  Spirito  Santo,  ufiziato  dai  discipli- 
nanti. Non  lungi  dal  paese,  in  un'altura^  trovasi  il  pub- 
blico cimiterio.  Nel  vicino  colle  sorgeva  F  antica  rocca 
che  cadde  in  rovina,  e  quel  sito  venne  ora  reso  assai 
ridente  di  ben  intese  coltivazioni  dal  Cav.  Giuseppe 
Pozzi.  —  Castellinaldo  è  sul  vertice  di  una  collina.  Sem- 
bra che  fosse  un  P^ico  posto  sulla  via  militare  romana, 
citato  nella  Tavola  teodosiana.  In  un  diploma  del  loi^ 
è  rammentato  come  pertinente  all'Abbadia  diFraltaa- 
ria,  ed  è  detto  allora  Castrum  Ajnaldi y  dalla  famiglia 
che  lo  signoreggiava.  La  sua  parrocchia  è  arcipretnra. 

Monta y  Montbu-Rosro  y  e  S.  Stefano-Robbo.-^ 
Il  territorio  del  comune  di  Monta  è  parte  in  collina  e 
parte  in  pianura.  L'origine  del  capoluogo  è  antichissi- 
ma; deducesi  da  vecchi  documenti,  che  le  sue  porte  e 
mura  castellane  furono  distrutte.  L'antica  rocca  fn  ri- 
dotta a  palazzo  magnifico,  e  di  moderna  architettura, 
dal  Conte  Morra.  In  faccia  all' a  rei  pretura  di  S.  Antonio 
Abate  apresi  una  vasta  piazza:  i  fabbricati  sono  traver- 
sati da  un  nuovo  grandioso  stradale,  che  conduce  a  To- 
rino. Questo  comune  ha  Congregazione  di  carità,  pub- 
bliche scuole,  tre  sacri  edifizj  nel  capoluogo,  e  irenellr 
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circonvicine  borgate.  —  Monteu-Roero  è  chiamato  in  un 
D\i^\qxxì9ì  àeW  ò^ò  Mons  Cuminianus y  ed  in  altre  vec- 
chie carte  Mons  Acutus.  Del  suo  antico  castello  resta  in 
piedi  la  sola  torre;  le  muraglie  furono  distrutte.  La  fa- 
miglia Garone  di  S.  Tommaso  vi  possiede  un  grandioso 
edifizio.  Anche  questo  Comune  ha  un'arcipretura ,  e  non 
meno  di  altre  undici  chiese,  due  delle  quali  campe- 
stri. —  S.  StefanO'Roero  è  in  collina  sulla  via  che  da 
Canale  va  a  Ceresole.  Non  trovasi  di  antico  in  questo 
villaggio  che  una  torre  colossale,  minacciante  rovina. 
Tra  i  sette  sacri  edifizj  di  questo  comune,  quello  dedi- 
cato alla  Vergine  del  Podio,  è  prepositura  parroc- 
chiale (3oo). 
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MANDAMENTO     DI     COENBLI4NO 

Questo  capoluogo  di  Mandamento  giace  alle  falde 
di  un  colle.  Nei  bassi  tempi  fu  castello  fortificato,  atte- 
standolo due  torri  di  gotica  architettura  che  restano  in 
piedi;  ma  la  sua  origine  vuoisi  assai  più  antica, e dedu- 
cesi  dal  nome  suo  che  fosse  romana.  Bella  e  grandiosa  è  la 
pubblica  piazza,  tutta  circondata  da  fabbricati  di  ele- 
gante costruzione:  tra  questi  evvi  un'arco  trionfale.  Dei 
cinque  sacri  edifizj  di  questa  cospicua  borgata,  quello 
dei  SS.  Gallo  e  Nicolao  è  propositura.  La  gioventù  riceve 
istruzione  in  due  pubbliche  scuole;  la  classe  indigente 
è  soccorsa  dalla  congregazione  di  carità. 

Bj^LDìSSEROy  Gu ARENE  e  Montjìldo-Roero.  —  BaU 

dissero  sta  sulla  cima  di  un  poggio ^^  cui  fan  corona  varj 


allri  assai  dirupali.  Dcirantichibsìmo  suo  castello  non r^ 
sta  più  traccia  alcuna:  l'unico  edifizio  piuttosto  antico  e 
un  palazzo  della  (amiglia  Colonna.  I  primi  feudatarj  da 
questo  capoluogo  presero  il  uonie^  poi  ne  addiTeiiQero 
Conti  i  Sommariva  del  Bosco.  La  parrocchia  di  S.  Cateri- 
na è  proposilura.  —  Il  forte  castello  di  GuareneYem^ 
costruito  in  ameno  ed  elevato  poggio  Terso  il  secolo  XI, 
per  servire  di  munito  confine  tra  la  repubblica  d'Asti 
e  il  territorio  di  PoUenza.  Il  fortilizio  e  le  mura  faroDo 
distrutte:  sorge  ora  invece  un  elegante  edifizio abbellilo 
da  giardini  e  da  ridenti  viali.  Guarene  ha  sei  chiese: 
l'arciprctura  dei  SS.  Pietro  e  Bartolommeo  è  parroc- 
chiale. —  MontaldO'Roero y  in  un  diploma  del  logodetto 
Mons-Àltiis  y  ha  una  parte  dei  fabbricati  sopra  eleiata 
cima,  e r altra  nel  sottoposto  declivio.  L' antica rocca^ e 
le  fortificazioni  che  la  munivano  airintorno,  si  manten- 
gono in  buono  stato:  queir  edifizio  appartiene  ai  Caro- 
ncdi  S.  Tommaso.  La  cura  dell'Assunzione  è  arcipretn* 
ra;  le  altre  cinque  chiese  sono  semplici  oratorj. 

Monticelli y  PioBssiy  Sommahiva-P euno y  e  Vn- 
ZÀ.  —  La  famiglia  dei  Rotari  faceva  acquisto  nel  ùf^ 
del  castello  di  Monticelliy  e  ne  conserva  tuttora  la  pro- 
prietà. Torreggia  in  un'altura,  e  ad  onta  della  sua  T^ 
tustà  non  minaccia  per  anche  rovina:  i  più  moderni  cir- 
convicini fabbricati  si  distendono  sino  al  piano  subii- 
cente:  quegli  sacri  al  culto  non  sono  meno  di  otto,  qa^t- 
tro  dei  quali  nei  due  subborghi;  S.  Ponzio  è  propositora 
parrocchiale.  —  Piohesi  è  un  antico  feudo  della  famigli* 
Roero,  quindi  di  origine  non  anteriore  ai  bassi  tempi- 
La  rocca  che  lo  guardava  è  ormai  semidirata:  questo 
luogo,  oltre  l'arciprétura  parrocchiale,  ed  altri  à^ 
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Oratorj,  ha  un  Ospizio  per  fanciulle.  —  Sommariva^ 
Perno  è,  come  Piobesi^  sa  quel  braccio  di  ampia  via 
che  da  Alba,  passando  per  Corneliano,  conduce  alla 
strada  regìa  di  Torino.  Alcuni  ruderi  di  antichissima 
impronta  hau  fatto  supporre,  che  la  sua  origine  risalga 
a  tempi  assai  remoti.  Le  vecchie  mura  e  le  porte  ca*» 
stellane  furono  distrutte:  sorge  invece  in  luogo  eminente 
un  magnifico  palazzo,  con  attigui  giardini, del  Marchese 
Garone  di  S  Tommaso.  Sei  chiese  ha  questo  comune 
nel  ricinto  del  capoluogo,  e  tre  nelle  vicine  borgate:  la 
parrocchia  dello  Spirito  Santo  è  preposi toriale.  —  Vezza 
è  in  alto  colle.  La  sua  origine  è  antichissima,  facendone 
manifesta  fede  alcune  monete  di  Vespasiano,  un  aureo 
anello  di  romana  incisione,  ed  altre  anticaglie  ivi  dis- 
sotterrate. Ma  il  tempo  edace  distrusse  non  solo  i  piiì 
vetusti  edifizj,  ma  ben  anche  il  castello,  fortificato  dai 
Roero  nei  bassi  tempi.  Anche  il  comune  di  Vezza  pos- 
siede non  meno  di  dodici  chiese,  una  delle  quali  è  arci- 
pretura  e  serve  di  parrocchia.  Ivi  è  un  comitato  di 
beneficenza,  ed  una  pubblica  scuola:  di  consimili  Isti- 
tuti pubblici  godono  anche  gli  altri  capiluoghi  sopra 
descritti  (3oi). 


S«- 


haudàmbnto   di   gorteiiilia 

CoETEuiLiA,  cospicua  terra  situata  in  pianura  sul 
Balbo  che  ne  traversa  i  fabbricati,  è  di  romana  origi- 
ne: rUghelli  ne  adduceva  in  comprova  alcuni  docu- 
menti del  secolo  X.  Ebbe  mura  e  fortificazioni ,  ma  nelle 
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guerre  del  i553  i  francesi  le  demolirono.  Tre  principali 
contrade  danno  accesso  alla  borgata ,  abbellita  neirio- 
terno  da  una  vasta  piazza  con  porticati.  Bellissimo  è  il 
ponte  modernamente  costruito  sul  Belbo;  e  di  comoda 
ampiezza  è  altresì  il  nuovo  stradale^  che  debbe  estendersi 
sino  al  littorale  marittimo.  Tra  le  abitazioni  pmatese 
ne  vedono  alcune  di  signorile  aspetto.  La  gioventà  ma- 
schile è  accolta  in  un  pubblico  Collegio ^ ove  trova Ì£tni- 
zione  fi  no  alle  belle  lettere.  EbbeCortemilia  in  altri  tempi 
un  Convento^  che  fu  soppresso:  vi  si  contano  ora  quattro 
chiese y  due  delle  quali  sono  parrocchie. 

Bergolo,  BosijieCjÉSTStLETTo  n'ussoirs.'Serffk 
è  un  villaggio  che  sorge  in  cima  di  una  collina*  alle  cai 
falde  scorrela  Bormida.Di  qui  incomincia  quella  catena 
di  sterili  colli ,  che  prolungasi  fino  al  territorio  di  Cor* 
temilia ,  col  nome  di  Langhe.  Fece,  parte  dei  domiDJdel 
Marchese  di  Geva  e  di  Gortemilia;  morto  il  quale  «eon 
prole,  gli  succederono  i  Del  Garretto,  che  ne  fecero 
omaggio  al  comune  di  Asti.  La  parrocchia  di  Bergolo <^ 
propositura.  —  iffo^ìa,  detta  Bozeda  nei  bassi  tempi?  <^" 
un  castello  fortificato,  che  sorgea  sul  colle  stesso  ore 
torreggiava  la  rocca  di  Gastino.  Ottone  III  ne  donava  n 
possesso  ai  marchesi  di  Susa,  dai  quali  passò  inqu^^ì"^^ 
Vasto,  del  ramo  di  Geva.  Sul  cominciare  del  secolo X"' 
ne  addivenner  padroni  gli  Astigiani,  e  nel  i3i3laCasa 
di  Savoja.  I  Falletti,  i  Verri,  i  Bobbi,  ne  goderono sac 
cessivamente  la  signoria  feudale.  La  parrocchia  di  q^ 
sto  comune  è  propositura.  —  Castellettod'  Ussonep^ 
la  denominazione  specifica  dal  torrente  omonimojilfi''^ 
ha  origine  nelle  rupi  che  solvono  tra  le  due  Bormio^ 
e  corre  a  metter  foce  in  una  di  esse  a  Gortemilia*  ^F^ 
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coli  castelli^  torreggianti  nei  due  lati  della  vallicella^ 
erano  posseduti  dai  signori  del  Carretto,  dai  quali  ven- 
nero trasmessi  agli  Scarampì.  Nel  capoluogo  sussiste  tut<» 
torà  il  palazzo  già  occupato  dagli  antichi  feudatarj.  La 
popolazione  è  repartita  nelle  due  parrocchie  di  S.  Michele 
e  della  Natività  della  Vergine. 

CRAVANZANAy    CASTÌNOy   GoRRiNO   e    L  E  RICE.   — 

L' antico  castello  di  CrasHznzana  y  di  cui  ormai  non  resta 
che  la  semidiruta  rocca,  sorge  in  elevato  colle,  e  fu  co* 
struito  nei  bassi  tempi.  Nessun  edifizio  che  meriti  ri- 
guardo trovasi  in  questa  borgata;  la  quale  ha  bensì  il 
suo  Gomitato  di  beneBcenza  e  pubblica  scuola,  ed  un' 
arci  pretura  per  parrocchia.  —  Castina  è  sul  dorso  di  un 
coli  e,  che  divide  le  due  valli  del  Belbo  e  della  Bormida* 
Il  suo  nome  è  un'elisione  di  Castenetum,  trovandosi 
cosi  chiamato  in  un  diploma  imperiale  del  iodi.  Pre* 
tendesi  che  esistesse  in  tempi  remotissimi,  e  per  verità 
in  occasione  di  alcune  escavazioni  furono  dissotterrato 
punte  di  lancie,  vasi  lacrimatorj,  romane  monete,  ed 
altre  anticaglie.  In  questo  territorio  comuni  tati  vo  ebbero 
in  antico  le  Benedettine  un  monastero,  che  dicesi  fon- 
dato dal  ReLiutprando  nel  secolo  Vili:  sussiste  tuttora 
r antica  sua  chiesa.  Quella  che  serve  di  parrocchiale, 
trovasi  nel  capoluogo,  ed  è  arcipretura.  —  L'antichis- 
simo castello  di  Gorrmo  è  minacciato  dell' ultima  ruinp. 
Sorgeva  su  di  un  colle,  e  fu  costruito  prima  del  secolo 
XI,  ciò  deducendosi  da  un  Diploma  del  foi4*Dclle  due 
chiese  che  si  trovano  nel  paese,  quella  di  S.  Pietro  è  par- 
rocchia arcipresbiterialc.  • —  Anche  il  castello  di  Lerice 
risale  colla  origine  al  medio  evo.  Siede  sul  dorso  di  una 
collina:  nuU'altro  offre  di  notevole,  che  un  bel  ponte  di 
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pietra  costruito  sulla  Bormida  a  poca  distanza.  Dei  due 
sacri  edifizj  quello  dedicato  a  S.  Antonio  abate  è  ar- 
ci pretura. 

PsBLBTTOy  Scaletta^  Toreb^Bohmida y  e  Tom 
D*  UssoNE.  —  In  un  istrumeuto  di  donazione  di  Valen- 
tina Visconti^  colla  data  del  1 386^  trovasi  fatta  menzione 
per  la  prima  volta  di  Perletto»  Un  ricinto  quadrango- 
lare di  solidi  e  ben  conservati  bastioni  pone  in  mezzo 
un'elevatissima  torre^  che  sorge  in  un  colle;  e  questo 
è  Perletto.  Anche  Scaletta  gode  di  ridente  posizione 
in  sito  elevato,  ma  è  un  piccol  villaggio  che  nulla  of- 
fre meritevole  di  menzione.  Torre-Bormida  ìndica  col 
duplice y  o  composto  nome,  che  nei>  bassi  tempi  fa  roc- 
ca fortificata,  non  lungi  dalle  rive  del  fiume  omonimo; 
e  difatti  il  suo  vecchio  castello  esiste  tuttora,  sebbe- 
ne minacciante  mina.  Della  Torre  JC  f/^^o/ie  poi  non  so- 
pravanzano che  pochi  ruderi,  per  cui  anche  sul  colle, 
ove  questa  era  stata  costruita,  non  resterebbe  edifizio 
alcuno  meritevole  di  esser  ricordato,  se  non  vi  si  tro- 
vasse una  decente  casa  di  campagna  del  Conte  Soglio. 
I  precitati  quattro  comuni  possiedono  ciascheduno, Coo- 
gregazione  di  carità,  scuola  elementare,  diverse  chiese 
campestri,  e  la  propria  parrocchia:  queste  sono  arcìpre- 
sbiteriali  in  Scaletta,  in  Torre  Bormida  ed  in  Torre  d'is- 
sone;  l'ultimo  di  quei  tre  comuni  un'altra  ne  ha  nel  vii* 
laggio  di  Pcr/w).  Perletto  però  appartiene  alla  diocesi  di 
Acqui,  e  la  sua  parrocchia  è  proposilura  (3o2). 
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ANDAMENTO    DI    DIANO    d'ALBA 


Diano  d^Alba  esisteva  in  tempi  assai  remoti^ ed  oltre 
un  murato  ricinto^  aveva  a  sua  difesa  un  forte  castello; 
ma  verso  il  looo  le  mura  vennero  atterratele  fu  sman- 
tellata la  rocca.  Tra  i  moderni  fabbricati  primeggia  la 
casa  del  comune^  ed  altre  due^  che  servono  di  abita- 
zione ad  agiate  famiglie.  Evviuna  piazza  piuttosto  gran- 
de,  sulla  quale  corrisponde  r  arcipretura  di  S.  Giovan 
Batista:  degli  altri  due  sacri  edifizj  che  qui  si  trovano, 
uno  è  uffiziato  da  una  confraternita.  Il  giudice  di  Man- 
damento tiene  in  Diano  la  sua  residenza. 

Benevello  e Borgomale,  —  Benes^llo  era  un'an- 
tica rocca,  ora  in  rovinoso  stato,  di  cui  trovasi  men- 
zione in  alcune  carte  del  isoo.  Apparteneva  ai  marchesi 
del  Monferrato,  e  i  feudatarj,  pertinenti  alla  famiglia 
del  Garretto  di  Cortemilia,  ne  fecero  omaggio  al  comune 
di  Asti.  Ai  del  Carretto  eran  succeduti  i  Falletti,  ma 
r  imperator  Carlo  V  tolse  loro  questo  feudo,  e  ne  investi 
il  generale  spagnolo  Sauchez,  da  cui  passò  negli  Asinari 
di  Gasasco.  Oltre  T  arcipretura  parrocchiale  trovansi  in 
questo  capoluogo  quattro  tempietti,  uno  dei  quali  è  chia- 
mato la  Madonna  di  Langa.  —  Bor gemale  è  un  capo- 
luogo, da  cui  dipendono  non  men  di  trenta  villaggi. 
È  ricordato  in  una  carta  del  secolo  nono;  sul  cominciare 
dell'  undecimo  ne  vien  fatta  donazione  al  monastero  di 
Fruttuaria.  Prima  di  venirne  al  possesso  la  Casa  di  Sa- 
voia, ne  goderono  la  signoria  i  marchesi  di  Ccva  e  di 
C  irteniilia.  L'  antichissimo  suo  castello  è  tuttora   in 
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piedi:  in  esso  mori  nel  1790  T  Abate  Canonica^  succe- 
duto al  celebre  Beccaria  nella  cattedra  torinese  di  Fisi- 
ca* La  chiesa  preposi  tonale  di  S.  Eusebio  fu  costruìtii 
nel  1G68. 

GnilfZjiNBy    LEQUlOy   MoNTELUPOy  RoDBLLO  e  Sit- 

R4LUNGA.  —  L^  antico  castello  di  Grinzane,  che  sor^e 
in  alto  poggio,  vien  rammentato  in  alcune  carte  del 
secolo  X,  e  serviva  allora  di  retaggio  alla  famiglia  Belli. 
Fino  di  quel  tempo  esisteva  in  un  altro  colle  aoclie  la 
rocca  di  LequiOy  cui  stanno  ora  d'  attorno  alcuni  mo- 
derni fabbricati  formanti  villaggio.  Sulla  sommila  di 
Montelupo  eie  va  vasi  contemporaneamente  una  solida 
rotonda   torre ,  di  cui  non  restano  che  pochi  avauzi. 
Il  piccolo  casale  di  Rodello  siede  anch'  esso  in  uno  dei 
circonvicini  colli,  che  sorgono  tra  il  Tanaro  e  il  fielbu: 
non  trovasi  di  esso  nessuna  memoria.  Di  Serralunga 
sussistono  invece  cospicui  avanzi,  e  tali  da  compro- 
vare non  la  sola  vetustà  di  questo  castello,  ma  la  solle- 
citudine altresì  con  cui  i  suoi  feudatarj  lo  aveano  dio- 
nito  di  difesa:  infatti  restano  tuttora  in  piedi  le  sue  due 
solidissime  torri,  una  rotonda  e  l'altra  quadrangolare, 
e  cigola  tuttora  sui  vecchi  cardini  la  ferrea  porta  cbe 
ne  dischiudeva  l'accesso.  Quel  fortilizio,  ricintodelIasDa 
muraglia,  ora  appartiene  ai  marchesi  Falletti.  Tutti 
questi  comuni,  aggrega  ti  al  mandamento  di  Diano,  haooo 
Congregazione  pia,  scuola  elementare  e  variedifizjsacri 
al  culto.  Rodello  ha  per  cura  una  parrocchia  sen)plic^; 
Montelupo  una  propositura,  Serralunga  e  Lequio  cia- 
scheduno un'arcjpretura  (3o3). 
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MAMDAnENTQ     DI     COVONE 

Sul  dorso  dì  ameno  poggetto  fa  di  se  ridentissi- 
ma  mostra  il  castello  di  Govons^  che  nel  decimo  se- 
colo formava  parte  del  contado  di  Asti.  Le  collinette 
ricoperte  di  vigne  che  gli  fanno  corona,  e  la  salubrità  del 
clima,  invitavano  la  famiglia  Solaro,  cui  apparteneva, 
a  godervi  gli  ozj  della  villeggiatura.  Re  Vittorio-Ame- 
deo III  ne  fece  l'acquisto,  per  compiacere  ai  desiderj 
dei  suoi  due  figli  ì  Duchi  del  Genovese  e  della  Mo- 
riana,  che  amavano  passiona tamen te  quell'ameno  sog- 
giorno. Furono  quindi   ordinati   ingrandimenti   e  re- 
stauri, per  farne  una  villa  reale;  ma  non  erano  appe- 
na terminati  i  lavori,  che  il   Piemonte  restò   invaso 
dalle  soldatesche  francesi.  Quel  governostranieroIopo.se 
allora  in  vendita,  e  potè  procacciarsene  il  possesso  il 
Marchese  Alfieri  di  Sostegno;  il  quale,  o  reso  presago 
deir  avvenire  da  segreta  speranza,  o  per  ferma  devo- 
zione all'espulsa  dinastia,  custodì  gelosamente  il  real 
castello,  e  appena  risaliti  sul  trono  i  Reali  di  Savoja,ne 
fé  loro  un  omaggio.  Carlo-Felice  Duca  del  Genevese, 
succeduto  al  fratello   nella   sovranità   degli   Stati ,  si 
risovvenne  della  deliziosa  calma   goduta   in   Govone 
Dell'età  sua  giovanile,  e  fu  si  prodigo  nell'ahhellirlo, 
da   farne  oggetto  di  ammirazione  anche  per   lo  stra- 
niero. Molti  sono  gli  oggetti  di  arie  che  ne  fregiano 
le  interne  pareti;  tra  le  dipinture  primeggiano  alcune 
di    fiammingo  pennello,  e  particolarmente   la    veduta 
di    un'Ospizio  di  armeni  ed  un  refugio  di  pellegrini. 
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Tra  i  quattro  sacri  edifitj  della  Sorgala,  uno  è  ufi- 
ziato  da  una  famiglia  di  Cappuccini  ;  quello  di  S.  Secondo 
è  prepositura. 

M AG  ti  A  NO  D*  ALBA  e  P  BIOCCA.  —  Di  antica  origi- 
ne è  il  castello  di  Priocca,  e  vetustissimo  è  pur  quello 
di  Magliano  d*  Alba.  Sorgono  entrambi  in  elevalo  pog- 
gio: quel  di  Priocca  è  designato  in  una  carta  del  io3J, 
col  titolo  di  Plebs  Sancii  Victoris  de  Padoca,(Mm- 
vano  entrambi  la  rocca,  che  servi  loro  di  difesa:  iaMa- 
gliano  però  merita  speciale  osservazione  un  edificio  liì 
grandiosa  costruzione,  elevato  nel  decorso  secolo,  lo^ 
delle  due  piazze  di  questo  capoluogo  è  laterale  al  c^ 
stello;  sull'altra  corrisponde  T a rcipretura  di  S.  Àudro- 
Priocca  ha  per  cura  una  propositura:  si  Tudocois^ 
Taltro  comune  possiede  non  meno  di  altri  sei  sacri edifiz? 
Congregazione  di  carità,  e  scuola  pei  fanciulli  (3oj} 

§.  II. 

M  A.ND  A.MENT0     DI    MONFORTE 

Presso  il  confine  occidentale  della  provincia;  non 
lungi  dal  Tanaro,  sulla  via  che  da  Alba  coaducea 
Bene,  siede  in  alto  poggio  il  vetustissimo  castello  & 
MoNFORTE,  distinto  anche  in  remota  età  coiooin^^ 
Mons  forti  s.  E  tale  venia  reso  infatti  da  due  solidi^ 
fortilizj  costruiti  a  sua  difesa,  ai. quali  furono  po'^ 
inolite  le  mura  di  ricinto.  Tra  i  fabbricali  di  moi^ 
costruzione  bellissimo  è  il  palazzo  del  Marchese  di  "^*^' 
forte.  Questo  capoluogo ,  del  parichèilsuocomuflCj*"^ 
molto  popolosi,  contandosi  entro  il  coofiue  lernit^^^'^ 
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non  meno  di  dieci  borgate:  sei  di  queste  liaoiìo  una  chiesa 
per  comodo  degli  abitanti;  in  Mouforte  però  se  ne  trova- 
no tre^e  quella  che  serve  di  parrocchia  è  arcipretura. 

Castellbtto-MonfortEj  Cjìstiglion-F alletto  e 
MoNCHiERO.  —  CastellettO'Monforte  appartenne  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo^  che  ne  riceveano  rinvestitura  da  que- 
gli del  Monferrato.  Porta  il  nome  specifico  di  Mouforte^ 
perchè  era  compreso  in  quella  Marca  feudale.  Il  torrente 
Talloria,  tributario  del  Tanaro^ne  traversa  il  territorio. 
La  sua  antica  parrocchia  è  sotto  il  patrocinio  dell'  As- 
sunzione —  Castìglion-FallettQ  fu  costruito  a  spese  dei 
Falletti  nel  secolo  XI ^  ma  queir  antico  fortilizio  cadde 
in  distruzione^  ed  evvi  ora  invece  un  moderno  castello. 
Monchiero  siede  a  mezza  costa  di  un  colle ^  e  couvien 
dire  che  nei  trascorsi  tempi  venisse  guardato  da  un  nu- 
meroso presidio^  poiché  le  mine  della  sua  rocca  ^  dei  ba- 
stioni^ dei  ridotti^  delle  casematte  ingombrano  un  va- 
sto spazio.  Questi  comuni, egualmente  che  il  capoluogo 
di  Mandamento,  hanno  Congregazione  di  carità  e  scuole 
elementari;  e  tra  ì  sacri  edifizj,  Castiglion-Falletto  ha 
un' arcipretura,  e  Monchiero  una  prepositura.  Ivi  però 
trovasi  anche  un  Santuario  dedicato  alla  Vergine,  molto 
frequentato  dai  devoti.  Del  quale  edifizio  sacro  volendo 
dare  un  cenno  speciale,  gioverà  lo  avvertire,  che  Mon- 
chiero, elisione  di  ^on^ecAiaro,  fu  uno  dei  fortilizj  eretti 
a  freno  degli  audaci  Saraceni,  i  quali  si  erano  annidati  in 
Frassineto  sulla  spiaggia  marittima.  Poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  si  trovano  infeudati  di  Monchiero  i  Del 
Carretto;  due  secoli  dopo  venne  sottoposto  al  marchese 
dei  Monferrato  con  altre  Signorie  delle  Langhe;nel  1727 
filialmente  passò  sotto  il  domìnio  dei  Reali  di  Savoja:  la 
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moderna  borgata  andò  allora  dilatandosi  sulle  rovine  del 
castello^  lungo  una  vallicella  irrigata  dalRea.Sul  colle  so- 
prapposto era  stata  traslocata  anche  Tantica  parrocchia, 
eretta  in  origine  nel  piano  adiacente.  A  reggerne  il  goveniu 
parrocchiale  venne  eletto  nel  i^S^  il  sacerdote  Passini  di 
Locana^  cui  spiacque  di  aver  trovato  il  sacro  tempio  spo- 
glio d'arredi  e  cadente  per  vetustà,  e  dispiegando  arden- 
tissimo  zelo  per  restituirgli  il  debito  splendore,  in  pochi 
anni  l'ottenne,  mercè  le  proprie  privazioni,  ed  i  soc- 
corsi deir amministrazione  comunale.  Alle  pie  cure  del 
Passini  alcuni  anni  dopo  univansi  quelle  di  un  predi- 
catore Domenicano,  il  P.  Bandone,  che  suggeriva  di  for- 
mare della  parrocchia  un  Santuario  sacro  alla  Vergine. 
Sul  finire  infatti  del  1751  vi  fu  trasportata  da  Torioc 
la  statua  di  Nostra  Signora ,  eseguita  dai  fratelli  Glemeo- 
te. La  cospicua  famiglia  dei  marchesi  di  Mon forte  concor- 
se alla  pia  intrapresa  con  generose  elargizioni.  Si  ottenne 
poi  che  il  Vescovo  della  Diocesi  coronasse  con  grandio- 
sa solennità  quel  simulacro,  e  si  costruì  a  tal  uopo  un  de- 
cente edifizio  contiguo  al  Santuario.  Esso  non  ha  net- 
r  interno  che  una  sola  nave,  ma  venne  riccamente  fre- 
giato, ed  è  ora  assai  ben  fornito  di  sacri  arredi.  In 
faccia  al  Battistero  sorge  il  monumento  sepolcrale  del 

benemerito  Passini. 

Perno  ,  Roddiuto  e  Simo.  —  Nelle  antiche  carte 
Per/zo  è  chiamato  Padernum,  ma  di  quel  villaggio  nos 
resta  alcun'altra  memoria.  Esso  è  posto  in  erta  collina 
del  pari  che  la  piccola  borgata  di  Roddino:  nexnmta^^ 
questa  trovasi  ricordo  alcuno.  Sinio  conserva  in  part<^ 
l'antichissima  rocca,  già  pertinente  ai  marchesi  del  Car- 
ré tto-Mon  forte,  ma  ivi  nemmeno  trovasi  altro  oggellt> 


ioG3 
luerilevule  di  menzione.  L'arciprelura  di  Perno  serve 
anche  alla  popolazione  di  Castelletto;  le  altre  di  Rod- 
dino  e  di  Sìnio  sono  le  sole  parrocchie  di  quei  due  comu- 
ni^ i  quali  posseggono  altresì  una  scuola  elementare  (3oj). 

UANDAMENTO     DI     MORRA 

li  vetusto  castello  di  Morra  prima  del  i34o  era 
dominato  dal  civico  governo  di  Alba^  il  quale  fu  poi 
costretto  di  cederne  ad  altri  il  possesso^  a  titolo  d'ipoteca. 
Sorge  Morra  in  elevato  poggio^  da  cui  godonsi  vedute 
di  vastissima  estensione:  i  suoi  dintorni  oifrono  grato 
pascolo  al  naturalista.  L'antico  suo  fortilizio  è  distrutto^ 
e  caddero  con  esso  anche  le  mura  che  gli  servivano  di 
cerchia*  La  moderna  borgata  è  molto  popolosa  ;  vi  si  tro- 
vano perciò  due  scuole  elementari  pei  fanciulli^ ed  uno 
spedale  per  gli  infermi  della  classe  indigente^  oltre  un 
ospizio  di  carità  ed  una  congregazione  pia.  Cinque  sono 
gli  edifìzj  sacri  al  culto;  la  parrocchia  di  S.  Martino  e 
arcipretura,  e  possono  riguardarsi  come  sue  succursali 
sette  altre  piccole  chiese^  sparse  nei  casali  compresi  nel 
territorio  comunitativo. 

Barolo  y  Novello  e  Verdvno.  —  Barolo  è  posto 
sulla  pendice  australe  di  un  colle.  Da  tempo  remotissimo 
questo  villaggio  fu  dato  in  feudo  ai  Falletti  col  titolo  di 
Marchesi.  I  Duchi  di  Mantova^  pervenuti  alla  signoria 
del  Monferrato^  cederono Barolo  alla  Casa  di  Savoja  nella 
pace  di  Cherasco  del  iG3i.  Nella  parrocchia  di  S.  Donato 
si  conservano  alcune  reliquie  di  S.  Barolo  martire^  da 
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cuìcredesi  che  il  capoluogo  abbia  preso  il  nome. — Ter- 
duno  si  vanta  di  uu'  antichissima  origine.  Del  suo  vetu- 
sto castello  piacque  al  Sovrano  regnante  di  fare  acquisto 
modernamente;  la  sua  parrocchia  è  prepositura.  — Ao- 
vellok  rammentato  in  una  carta  del  secolo  IX  col  nome 
di  S.  Petrus  de  Novellis.  Esìste  ivi  tuttora  un  resto  di 
antica  ed  altissima  muraglia,  contigua  alla  rocca  distrut- 
ta dai  Vandali  e  dai  Goti,  come  apparisce  da  conserTala 
iscrizione.  S.  Michele,  una  delle  tre  chiese  di  questo 
capoluogo,  è  parrocchia  ed  arcipretura  (3o6). 

MANDAMENTO    DI    SOMMA&IVA    DEL    BOSCO 

Gli  edifizj  componenti  la  cospicua  terra  di  Sovmabita 
DEL  Bosco  sono  disposti  a  foggia  .di  anfiteatro,  alle  falde 
e  sul  declivio  di  piccola  collinetta,  costeggiante  la  via 
regia  che  da  Torino  conduce  a  Savona.  Sulla  cima  so- 
prastante elevasi  il  castello,  in  altri  tempi  fortissimo, 
cui  è  attigua  la  propositura  parrocchiale.  Le  piccoienu 
folte  boscaglie  che  vestono  le  balze  della  collina,  procac- 
ciarono a  questa  popolosa  borgata  il  distintivo  nom^àA 

• 

Bosco.  Sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII  gli  abitanti 
di  Sommari  va  ebber  coraggio  e  fermezza  bastante  per 
reggersi  a  comune;  nel  isaS  passarono  sotto  ildomìoif) 
della  casa  di  Savoja.  Sommariva  venne  allora  eretta  ia 
feudo,  e  ne  goderono  Alarcone  Yicerè  di  Calabria, poi 
la  Duchessa  di  Umena  Enrichetta  di  Savoja,  indi  il  Car- 
dinal Maurizio,  ed  il  nipote  suo  Francesco  Giacinto: 
finalmente  fu  venduto  nel   lySS  al  Marchese  Sepel 
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«r  Aix.  A  breve  distanza  dairabitato^  sopra  una  pubblica 
vìa  ^  esisteva  già  uu  oratorio  campestre  y  cbe  nel  i539  ^^^ 
notabilmente  ingrandito^  e  nel  161 3  ceduto  ai  Cap- 
puccini che  vi  costruirono  un  convento;  ma  nel  1800 
vennero  soppressi  dal  governo  francese^  ed  i  Seyssel  che 
acquistavano  in  compra  quel  sacro  tempio^  lo  destinava- 
no pei  loro  sepolcri:  ora  è  di  nuovo  dai  Cappuccini  ufi- 
ziato.  Un  altro  angusto  oratorio  era  stato  trasformato  in 
grandiosa  chiesa  dalla  pietà  e  munificenza  di  Vincenzio 
Gallina^  segretario  del  Duca  Filiberto  I^  e  questa  fu 
data  poi  ad  ufiziare  ad  una  famiglia  di  Serviti  :  soppressi 
questi  ancora  sul  cominciare  del  corrente  secolo^ fè  acqui- 
sto di  tutto  l'edifizio  il  Teologo  Allasia^  per  la  cui  di- 
sposizione testamentaria  ne  restò  poi  padrona  la  Con- 
gregazione di  carità.  Tra  i  precitati  edifizj  sacri  primeg- 
gia il  Santuario^  detto  della  ì^ergine  di  S.  Giosfonnuln 
capo  a  un  viale  tendente  da  Sommariva  a  Garamagna^ 
esisteva  prima  del  1 400  un  rozzo  pilastro^  su  cui  era  stata 
effigiata  da  ignobile  pennello  V  immagine  della  Vergine 
col  bambino  in  grembo,  e  da  un  lato  S.  Giovan  Batista. 
Volgendo  il  secolo  XV  fu  eretta  una  cappella  a  custodia 
di  quella  immagine;  nel  1^85  l'Amministrazione  civica 
le  fece  erigere  una  più  ampia  chiesuola  ^  e  questa  venne 
finalmente  ridotta  in  sontuoso  tempio^  condotto  inter- 
namente in  forma  ovale ^  e  largamente  ornato  di  fregi 
a  stucco.  La  statua  della  Vergine  esposta  sulF  ara  mas- 
sima è  del  Clemente;  l'antico  pilastro  le  è  contiguo^ 
ma  in  un  angolo  laterale.  Una  lapida ^  apposta  alla  pa- 
rete posteriore  al  Santurio^  fa  fede^  che  Sommariva  risale 
colla  sua  origine  ad  un'epoca  assai  anteriore  al  medio 
evo.  L'  antico  castello  presenta  ancora  alcune  vestigia 
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delle  sue  mura  e  difese:  i  Marchesi  Seyssel  ridussero  il 
fortilizio  a  casa  di  campagna  deliziosissima.  Questo  co- 
mune possiede  tre  scuole  elementari  ^  uno  Spedale  per  gli 
infermi  di  povera  condizione ^ ed  una  Congrua zione pia. 

Cebesolk  e  Sjìnfrè.  —  Ceresole  di  Alba  prese  il 
nome  dai  molti  ciliegi  salvatici  del  suo  territorio.  Fece 
parte  del  contado  di  Asti^  e  ne  furono  successÌTamente 
infeudate  non  meno  di  dieci  famiglie.  Kelle  sue  vici- 
nanze ebbe  luogo  in  aprile  del  i544  ^°^  ^^^  ^^  ' 
francesi  e  gl'Imperiali^  ai  tempi  del  Duca  di  Sa^oja 
Carlo  III.  Il  palazzo  che  primeggia  tra  gli  edifizj  del  ca- 
poluogo^ è  del  marchese  di  Casella  e  Giusanico^  conte  di 
Ceresole.  I  due  sacri  edifizi  dell' arcipretura  e  della 
confraternita^  sono  entrambi  di  moderna  architettura: 
il  primo  di  essi  sorge  ove  esisteva  V  antica  fortezza,  ed 
infatti  una  sua  torre  serve  ora  di  campanile. 

Lungo  la  via  provinciale  che  da  Alba  conduce  a 
Torino^  incontrasi  la  borgata  di  Sanfrèy  a  mezzodì  di 
Sommariva^  che  come  questa  ha  i  fabbricati  parte  in 
pianura 9  e  parte  in  collina.  Il  fortilizio^  che  da  tempi 
remotissimi  serviate  di  difesa^  venne  ridotto  a  comoda 
casa  di  villeggiatura  dai  Duchi  Tarocca.  Anche  i  Bam- 
baudi  y  i  Pinelli^  i  Maffone  vi  posseggono  palazzi  did^ 
cento  aspetto.  Due  sono  le  piazze  interposte  agli  edifizji 
e  tra  questi  sono  tre  i  sacri  al  culto;  quello  della  SS. 
Trinità  è  parrocchia  prepositoriale.  Avvertasi  che  h 
cura  di  Ceresole  è  della  Diocesi  d' Alba  y  ma  questa  di 
Sanfrè  e  le  altre  del  mandamento^  sono  comprese  in 
quella  di  Torino  (807 ). 
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§.   14. 

MANDAMENTO     DI     S.     STEFANO     BELBO 

Nel  punto  il  più  orientale  della  provincia^  i  con- 
fini che  la  dividono  da  quella  di  Asti  formano  un  acuto 
angolo,  che  vien  traversato  dal  Belbo. Sulle  sue  rive^in 
sito  pianeggiante^  ma  tutto  ricinto  di  altissimi  colli, 
siede  S.  Stefano  Belbo  capoluogo  del  mandamento.  I 
marchesi  del  Monferrato  che  in  altri  tempi  ne  godero- 
no il  dominio^  tenevano  ben  presidiata  la  sua  rocca:  di 
quel  fortilizio  ormai  non  restano  che  poche  vestigia  di 
rovine.  Una  grandiosa  piazza  apresi  in  mezzo  ai  fabbri- 
cati: tra  questi  evvi  un  palazzo  dei  Conti  Incisa^  ed  al- 
tre case  di  signorile  aspetto.  Possederono  in  altri  tempi 
i  Monaci  Benedettini  un'antica  chiesa  non  lungi  dal 
fiume;  ora  i  Cisterciensi  hanno  la  loro  abbadia  in  elevata 
sommità.  Nel  territorio  comunitativo  si  contano  dieci 
chiese  campestri^  e  tre  nel  capoluogo:  la  propositura  dei 
SS.  Giacomo  e  Cristoforo  è  parrocchiale.  In  S.  Stefano 
trovasi  anche  una  Congregazione  pia^  ed  una  Scuola 
elementare. 

Cjìmo  e  CjìStiglion-Tinslljì.  —  Como,  detto  Ca- 
miUitm  in  un  diploma  del  1001 ,  apparteneva  alla  cele- 
bre Contessa  Adelaide^  da  cui  passò  al  marchese  del  Va- 
sto,  indi  nei  Signori  del  Carretto.  Il  comune  di  Asti  ne 
era  poi  addivenuto  padrone^  ma  quando  ei  si  diede  in 
accomandigia  al  Re  di  Provenza^  questo  paese  restò  oc- 
cupato dai  marchesi  del  Monferrato^  che  lo  cederono  ai 
Duchi  di  Savoja  in  forza  del  trattato  di  Cherasco.  I  Bec- 
caria y  i  Grattarola^  gli  Incisa  di  Grognardo  lo  ebbero 
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successi  vaiiionlc  in  feudo.  La  parrocchia  di  questo  capo- 
luogo è  pr(»positura.  —  Castiglionl^inella  è  situalo  ples- 
so il  confine  della  Provìncia  di  Acqui  ^  sulla  destra  riva 
del  Tinella.  Di  questo  antichissimo  castello  è  fatta  meo- 
zione  in  un  diploma  del  terzo  Ottone.  Bonifazio  dei  Va- 
sto ne  fece  la  conquista^  e  lo  aggregò  alla  Contea  di 
Loreto:  fu  poi  cagione  di  lunghi  contrasti  Ira  i  piccoli 
stati  limitrofi^  finché  non  restò  soggetto  alla  Gasa  di  Sa- 
yoja.  Presso  T  antico  castello^  di  cui  non  resta  in  piedi 
che  una  sola  torre^  trovasi  una  piccola  piazza.  Oltre 
Tarcipretura  parrocchiale^  sono  nel  capoluogo  due  Ora* 
tor)  di  confraternite. 

CossANO-BELBOy  Rocchettjì-Belbo  e  Mjìngo. — I» 
una  rupe,  bagnata  alla  base  dalle  acque  del  Belbo^sorgf* 
il  castello  di  Cassano  costruito  nei  bassi  tempi ,  di  cui 
non  sopravanza  che  una  sola  torre:  attorno  ad  una  pìc- 
cola piazza  sono  disposti  i  fabbricati,  alcuni  dei  quali 
dedicati  al  culto;  quello  di  S.  Gio.  Batista  è  parrocchia 
preposi toriale.  Anche  Rocchetta-Belbo  sorge  suiraltodi 
un  piccolo  promontorio  isolato.  Mango  poi  è  in  un  altis- 
simo poggio,  e  quella  sua  elevata  posizione  avrebbe  do- 
vuto renderlo  difficilmente  accessibile  alle  aggressioni 
nemiche,  ma  conviendirechein  occasione  di  un  qualche 
assalto  il  suo  presidio  dovesse  pur  soccombere,  poiché 
le  torri  che  gli  serviano  di  difesa,  furono  distrutte 
successivamente  si  fé  cambiare  di  aspetto  alle  pareti 
interne  del  fortilizio,  con  restauri  di  moderne  forme- 1 
precitati  comuni  hanno  ciascuno  Congregazione  di  Ca- 
rità e  scuola  elementare;  la  cura  di  Rocchetta-Belbo  è 
prioria,  quella  dì  Mango  arcipretura  (3o8). 
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*  Comuni  compresi  nel  Mandamento  di  Alba. 

Bjìrbjìbesco,  NEiFBy  NEFiaiJSy  RoDDt  e  Trez-- 
zo.  —  Barbaresco  chiainavasi  in  origine  Barbarica 
SjrWaye\xo\9iS\  poi  denominato  Barbaritium.  Apparte- 
neva ai  marchesi  del  Monferrato^  che  lo  donarono  alFAb* 
badia  di  Fruttuaria.  Ma  gli  abitanti  seguirono  la  sorte  di 
Alba;  e  perchè  nel  i3o!i  pretesero  darsi  agli  Astigiani, 
venne  a  suscitarsi  un'  aspra  guerra  tra  le  due  repubbli- 
che. Addivenuti  i  Duchi  di  Savoja  signori  del  territorio, 
infeudarono  di  Barbaresco  i  Belli  di  Alba.  AMonterzino 
vedousi  gli  avanzi  di  una  grandiosa  fabbrica,  che  pre- 
teudesi  da  alcuni  edificata  ai  tempi  dell'  imperatore 
Elvio  Pertinace:  anche  nel  capoluogo  sorge  una  soli- 
dissima torre,  che  dicesi  opra  romana,  ma  con  quali 
prove?  La  parrocchia  di  questo  comune  è  arcipretu- 
ra.  —  iVeiVe  è  posto  in  amena  collina.  Deducesi  l'anti- 
chità sua  da  var)  trattati  conclusi  dal  comune  con  que- 
gli di  Alba  e  di  Asti,  e  da  un  monastero,  ora  di- 
strutto, che  ivi  possederono  i  Benedettini  in  tempi 
assai  remoti.  La  muraglia  che  lo  ricingeva  ebbe  due 
porte  castellane,  poi  atterrate;  presso/quella  contigua 
alla  via  che  conduce  a  Vado  sul  littorale  di  Savona 
sussiste  tuttora  un  arco  antico.  La  casa  del  comune  è 
di  signorile  aspetto;  il  palazzo  del  conte  Castel-borgo 
è  sontuoso.  Due  sono  le  piazze  interposte  ai  fabbricati , 
e  quattro  gli  edifizj  consacrati  al  culto;  la  parrocchiale 
di  S.  Pietro  è  arcipretura.  —  Ne\figlie  fu  castello  ben 
difeso,  ma  i  bastioni  e  le  mura  caddero  in  distruzione, 
ed  ora  non  è  che  un  meschino  villaggio,  con  pubblica 
scuola^  e  due  chiese;  una  delle  quali  arcipretura  par- 
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rocchiale.  —  Anche  Roddi  fa  in  altri  tempi  un  castello 
Fortificato;  ma  la  valida  rocca  restò  poi  di  un  ingom- 
bro inutile.  Il  Sovrano  regnante  ne  fece  T  acquisto,  in 
questi  ultimi  anni.  La  chiesa  di  Roddi  dedicata  a  S. 
Maria  dell'  Olmo  è  arcipretura.  —  Trez20  è  posto  ìd 
alto  colle.  Nei  bassi  tempi  ebbe  il  suo  fortilizio,  provve- 
duto copiosamente  di  acqua  col  mezzo  di  un  acquedotto, 
di  cui  restano  le  sole  vestigia^  poiché  anche  la  rocca 
cadde  in  rovina.  Fino  dal  tempo  dei  Romani  però  fn 
Trezzo  abitato:  una  vetusta  iscrizione^  un  sarcofagocon 
vasi  cinerarj^  e  varie  altre  anticaglie  ivi  disotterrat£i 
ne  fanno  fede.  Questo  comune  ha^  siccome  gli  altri  su- 
periormente descritti ,  Congregazione  pia  e  Scuola  eie* 
mentare:  delle  due  chiese  che  sono  nel  capoluogo^  è 
parrocchiale  la  propositura  di  S.  Antonio  Abate  (809^ 

COSTUMAIfZE  ED  USI  POPOIAEI  DELLE  PEOVINOE 
COMPRESE  NELLA.  DIVISIONE  DI  CUNEO. 


§.    I. 


RICREAZIONI   POPOLARI   m   OCCASIONE    DI   MATRIHOHI. 
POMPE   BATTESIMALI.    LUTTO   FUNEBRE. 

JLl  elle  città  comprese  in  questa  divisione,  siccoaif 
in  quasi  tutte  le  altre  del  Piemonte^  costumasi  tra  le 
persone  di  civil  condizione ,  di  festeggiare  in  casa  ad» 
sposa  la  stipulazione  del  contratto^  con  rinfresco  di  »* 
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quori  e  confetture;  in  tal  circostanza  i  congiunti  offro- 
no i  loro  doni^  consistenti  d'ordinario  in  muliebri  orna- 
menti. Tra  i  contadini  si  fanno  a  mensa  le  conclusioni 
della  trattativa:  appartiene  allo  sposo  di  provvedere  il 
vino  per  la  cena^  tanto  pia  che  nell'atto  di  farsi  i  due 
giovani  reciproca  promessa  di  unione  coniugale^  pro- 
miscuano  Tun  l'altro  quello  dei  loro  bicchieri.  In  Sam- 
peire^  nel  Saluszese^  mantenuesi  un  uso  particolare: 
nella  sera  delle  nuziali  promesse^  ivi  dette  fermajey 
reca  lo  sposo  un  vaso  di  vino^  che  gelosamente  cu- 
stodisce^ perchè  non  gli  venga  da  un  qualche  rivale 
involato.  Sul  cominciare  della  cena  i  promessi  sposi 
restano  assisi  Tuno  in  faccia  all'altro^  ma  verso  la  metà 
della  refezione^  dopo  che  il  pegno ^  formante  arra  nu- 
ziale^ passò  per  le  mani  di  tutti  i  commensali^  lo  sposo 
monta  di  un  salto  sopra  la  tavola^  va  ad  assidersi 
presso  la  sua  compagna^  e  le  da  un  bacio  in  fronte; 
indi  è  versato  il  vino  ch'ei  recò  in  dono^  e  ciò  da' fi- 
ne alla  cena  con  universale  allegria.  In  alcuni  paesi 
della  pianura  è  costumanza,  che  un  amico  dello  sposo 
scarichi  una  pistola  in  segno  di  giubbilo,  nell'atto  in 
cui  vien  firmata  la  stipulazione  del  contratto.  Nel  giorno 
destinato  al  rito  nuziale,  la  numerosa  comitiva  conta- 
dinesca si  pone  a  lieta  mensa  in  casa  della  sposa,  la 
qual  profitta  di  tal  circostanza  per  fregiare  con  nastri 
o  livree  V  abito  dei  convitati ,  e  ritrarne  intanto  dei 
donativi.  Si  passa  quindi  alla  chiesa  ^  ma  il  corteggio , 
cammin  facendo ^  incontra  in  alcuni  luoghi  il  gradito  e 
lieve  ostacolo  della  barrieraile  giovinette  amiche  della 
sposa  traversano  la  strada  con  nastri ,  lasciandone  fa- 
cilmente libero  il  passaggio,  mercè  una  piccola  mancia , 
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che  loro  vien  data;  è  questa  la  barriera.  Laudevole  altre- 
sì è  un'altra  costumanza,  da  tempo  immemorabile  coo- 
servatasi  iu  alcuni  villaggi  campestri:  la  sposa  Tien 
preceduta  da  un  giovinetto  che  porta  la  sua  cauoccbia 
ed  il  fuso,  ed  altrove  da   un  altro   fanciullo  ancori 
che  tiene  in  braccio  una  gallina;  coi^  ciò  vuoisi  indiare 
che  essa  sarà  laboriosa  e  feconda.  Quasi  da  pertutto  ia 
comitiva  nuziale  contadinesca  è  preceduta  da  un  suona- 
tore di  violino,  0  di  altro  strumento*  Celebrato  il  sacro 
rito ,  i  convitati  trovano  imbandita   copiosa  mensa  a 
casa  della  sposa,  ove  pranzano,  e  nella  sera  sono  tratte- 
nuti a  non  men  lauta  cena  in  casa  dello  sposo;  in  molti 
comuni  però  V  uno  e  T  altro  pasto  vien  dato  da  quesl'ui- 
timo:   nella   sera  d'ordinario  si  intrecciano  rustìciie 
danze,  e  spesso  al  suono  di  un  solo  strumento.  Nelle p 
polose  e  ricche  borgate,  se  la  novella  sposa  viene  da 
luogo  lontano,  i  parenti  e  gli  amici  della  famiglia  le 
vanno  incontro  in  cocchio  ed  a  cavallo ,  facendole  nu- 
meroso e  lieto  corteggio  fino  alla  nuova  sua  abitazione. 
In  molti  comuni  campestri  e  montuosi  piace  Tabuso  ai 
festeggiare  il  di  nuziale  con  ripetuti  scarichi  di  pistola 
fatti  dai  convitati:  questi  offrono  poi  un  qualche  r^alo 
alla  sposa ,  e  talvolta  in  tempo  della  mensa  pongono 
air  incanto  un  cappone,  o  altro  volatile  domestico;  e  il 
denaro  ricavatone  viene  offerto  alla  sposa  predetta,  o 
sivvero  alla  sorella  sua,  quando  sia  già  nubile. 

Nelle  nascite  di  figli  poco  diversificano  le  costo- 
manze  di  queste  Provincie,  da  ciò  che  indicammo  pra- 
ticarsi nelle  altre  del  Piemonte.  Dopo  la  funzione  W- 
tesimale,  un  rinfresco  tra  le  persone  civili,  ed  una  refe- 
zione tra  i  contadini,  è  T ordinario  termine  di  tal  n- 
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creazione  domestica.  Nelle  città  e  nelle  più  popolose 
borgate  il  padrino  fa  un  regalo  alla   madrina  nel  di 
stesso  del  Battesimo^  ed  altro  di  assai  maggior  valore 
alla  puerpera  y  alcuni  giorni  dopo  il  parto.  In  alcune  co- 
muuità  campestri  la  madrina  fa  un  donativo  al  neonato^ 
e  il  padrino  alla  madre.  A  Caraglio  e  altrove  la  nascita 
di  un  primogenito  è  festeggiata  in  famiglia  con  lauto 
pranzo  9  e  con  doni  alla  madre  pel  corso  dei  primi  otto 
giorni.  Quasi  da  per  tutto  in  simili  circostanze  si  di- 
spensano  confetture  ai  componenti  il  corteggio^  ed  ai 
fanciulli  stessi  che  per  sola  curiosità  gli  tengono  dietro: 
è  anzi  questa  la  ragione^  per  cui  in  Piemonte  chiamansi 
i  confetti  volgarmente  battiaje,  quasi  battezaglie.  Il 
regalo  poi  che  fanno  le  madrine^  il  quale  consiste  in 
bianco  e  fino  pane^in  paste  per  minestre^  in  pollami  ed 
in  vino^  è  distìnto  col  nome  di  Cai>agnà.  £  consuetudine 
speciale  j  meritevole  di  esser  notata  ^  quella  che  praticasi 
nel  Saluzzese  ed  altrove^  che  un  fanciullo  cioè^  se  il 
neonato  è  maschio^  ossi v vero  una  giovinetta  nel  caso 
diverso^  preceda  con  torcia  spenta  alla  mano  il  corteg- 
gio che  si  reca  alla  chiesa:  nelFatto  in  cui  vengono  am- 
ministrate le  acque  battesimali  quella  face  si  accendere 
terminato  il  sacro  rito^  il  piccolo  ceroferario  lo  porla 
acceso  alla  puerpera ,  perchè  ella  stessa  l'estingua:  ac- 
cade talvolta  che^  per  cagione  naturalissima^  lungo  la 
via  venga  a  spengersi,  e  i  campagnuoli  per  superstiziosa 
semplicità  ne  traggono  infausto  augurio  di  vicina  morte 
del  neonato.  Il  rozzo  montanaro,  se  nascegli  un  maschio, 
indossa  tosto  i  suoi  migliori  abiti ,  ma  se  addivieu  pa- 
dre di  una  femmina,  ricusa  deporre  le  sue  logore  ve- 
stimeuta.  In  alcune  parrocchie  tre  tocchi  di  campana 
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auiiunziauo  la  nascita  di  uu  fanciullo^  due  soli  quella 

di  una  feuimiua.  la  Sampeire ,  succeduto  appena  il 
parto^  si  gozzoviglia;  indi  il  padrino^  che  porta  il  bam- 
bino al  sacro  fonte,  acconciasi  sulle  spalle  una  btauca 
pezzuola. 

Allorquando  una  famiglia  è  funestata  per  la  morte 
di  un  congiunto,  gli  abitanti  delle  città  esternano  il 
loro  duolo  con  lutto  più  o  meno  grave^  e  di  minore  o 
maggior  durata,  secondo  i  gradi  di  parentela  che  ^lì 
vincolavano  al  defunto,  siccome  anche  altrove  suol  pra- 
ticarsi. I  campagnoli  rendono  più  generosi  l'estremo 
ufficio  a  chi  muore,  accompagnandone  il  cadavere fiflo 
alla  sepoltura  :  in  qualche  comune  delle  Alpi  marittime 
settentrionali  si  danno  altresì  la  pietosa  cura  di  riac- 
compagnare alla  casa  dei  defunto  gli  addolorati  con- 
giunti, i  quali  d' ordinario  assistono  all'esequie.  La  fu- 
nebre funzione  dell'  inumazione  dei  cadaveri  è  accom- 
pagnata in  quasi  tutti  i  comuni  alpini  da  forlissiDoe 
prolungato  piagnisteo:  incomincia  Talto  gemito  nel  l^ 
varsi  del  cadavere  dalla  casa;  singhiozzano  ledonue, 
parenti  del  morto,  finché  la  terra  non  ne  ricuopreie 
spoglie;  ed  al  lor  pianto,  spremuto  d'ordinario  da  verace 

dolore,  uniacesi  lo  schiamazzo  delle  altre  femmine^cke 
si  uniscono  alla  comitiva,  per  averne  in  ricompensa  del 
]iane  di  fromento.  In  altra  guisa  esternano  gli  uormi 
il  loro  cordoglio;  distendendo  cioè  la  tesa  del  loro  cap- 
pello; spargendo  sulle  spalle  i  capelli,  ove  tuttora  con 
servasi  1*  uso  di  tenerli  raccolti  con  nastro,  ed  avrol 
gendosi  nel  loro  mantello,  anche  nei  più  furti  calori 
della  stagione  estiva.  £  questi  segni  di  lutto  si  no 
uuovano  per  alcuni  mesi  dai  parenti  del  defunto  n^^ 
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di  festivi,  lasciando  talvolta  anche  la  barba  intonsa: 
è  poi  da  notarsi,  che  mentre  le  donne  borghesi  porta- 
no un  velo  nero  per  segno  di  lutto,  le  contadine  dello 
stesso  comune  cuopronsi  la  testa  con  pezza  di  color 
bianco.  Pel  precitato  sesso  femminile,  come  pel  ma- 
schile, è  costantemente  bandito  il  colore  rosso  negli 
abiti,  finché  dura  il  lutto;  gli  uomini  poi  non  lasciano 
giammai  il  mantello,  specialmente  nel  recarsi  alla  chie- 
sa; anzi  in  Roccabruna  è  consuetudine  antichissima,  che 
tutti  debbano  averlo  di  color  nero  nel  di  dell'esequie, 
per  cui  rendesi  necessario  di  cercarne  ad  imprestito 
dagli  ecclesiastici. 

RIUNIONE  ED  USI  POPOLARI  IK  OCCASIONE 
DI    FESTlVlTiL  RELIGIOSE    E    DI   FIERE    ANNUE. 

Mentre  il  parroco  va  implorando  requie  al  defunto, 
esposto  nella  chiesa,  colle  consuete  preci,  usano  in  al- 
cuni luoghi  i  parenti  e  vicini  di  girare  attorno  alla  bara 
con  candeletta  accesa,  lasciandola  poi  in  mano  del 
sacerdote,  che  dà  loro  a  baciar  la  croce  della  stola.  Ma 
nel  comune  di  Pamparato,  della  provincia  di  Mondovi, 
è  in  vigore  un'altra  semplicissima  usanza,  sebbene  di 
un  genere  quasi  consimile.  Nel  mattino  di  tutti  i  Lunedi 
della  Quadragesima,  il  clero  in  cotta  schierasi  lungo  la 
balaustrata  deir  aitar  maggiore,  recitando  salmi  ed  altre 
preghiere:  allora  i  devoti  accorsi  alla  funzione  mettonsi 
in  giro  regolarmente  attorno  al  sacro  tempio,  e  nel  pas- 
sare lungo  la  balaustrata  gettano  una  qualche  piccola 
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niuneta  nella  berretta  di  ciascun  prete:  questa  cerimo- 
uia^  di  cui  ignorasi  V  origine^  è  chiamata  i  dneret^  di- 
minutivo di  Toce  piemontese^  indicante  piccoli  denari. 
In  proposito  intanto  di  offerte  alle  chiese  aggiungeremo, 
che  in  vari  comuni^  nella  notte  della  Natività  (ielfi^ 
dentore^  vien  portato  da  alcuni  un  agnello  tutto  oroato 
di  nastri  nel  sacro  tempio:  dopo  la  celebrazione  delle 
messe  offresi  al  parroco^  ma  questi  invita  airiadomaiiì 
alla  sua  mensa  chi  fece  V  offerta. 

In  occasione  di  annue  festività  religiose ^  accade 
d'ordinario^  in  queste  come  nelle  altre  provincie,  eie 
i  campagnoli  accorrono  in  folla  nelle  città^  attirali  dalla 
pompa  dell'apparato^  e  dalla  musica  che  accompagnale 
sacre  preci:  il  popolo  dei  Casali  più  lontani^  assiste  prima 
agli  ufiizj divini,  ma  si  da  poi  al  gozzovigliare ,  e  rara- 
mente rinunzia  al  sollazzo  del  balio.  Nelle  più  cospicue 
terree  borgate  le  congregazioni^  ocosi  dette  Comunità 
di  arti  e  mestieri,  contribuiscono  alle  spese  della  festa: 
gli  annui  deputati  portano  il  nome  di  ufiziali,  e  quello 
di  priore  le  festajole.  I  fuochi  di  gioja  sulle  collioe, 
le  corse  a  piedi  e  a  cavallo^  le  cuccagne^  i  palloni  a^ 
reostatici ^  sono  i  divertimenti  coi  quali  è  traUeoulo 
il  popolo^  in  occasione  specialmente  di  festività  religiose 
straordinarie,  che  si  celebrano  nelle  città  e  terre  princi- 
pali. Altrove  è  in  uso  la  corsa  dei  bovi  aggiogati  a  ben 
pulito  e  adorno  carro,  con  due  cavalli  avanti:  sul  carro 
sta  un  uomo  in  piedi  ^  ed  un  altro  precede  la  corsa^iiU' 
pugnando  un'altissima  canna  con  cappello  e  fazzoletto 
sventolante  in  cima  alla  medesima.  In  alcune  iK)ieouilà 
deiranno,  il  popolo  delle  città  portasi  in  folla  ai  San- 
tuarj  vicini,  come  accade  a  Vico,  prossimo  a  Moodovi- 


Ivi  celebrasi  pomposamente  Tann uà  ricorrenza  della  Na- 
tività della  Vergine;  ma  nel  primo  lunedi  festivo  che  suc- 
cede alla  Pasqua^  quasi  tutta  la  popolazione  della  predet- 
ta città  recasi  in  ameuissima  vicina  valle^oveìn  un  pic- 
colo oratorio  è  solennizzata  la  memoria  del  patrono  S. 
Bernolfo:  il  numeroso  popolo  accorso  si  divide  in  brigate 
amichevoli^ e  suirerba  nascente  consuma  in  allegria  le 
copiose  provvisioni  che  ha  seco  portate.  Anche  a  Ritta- 
na  y  nelle  vicinanze  di  Cuneo^  numeroso  è  il  concorso 
nella  prima  domenica  di  Maggio^  in  cui  si  festeggia  S. 
Mauro:  per  formarsi  una  giusta  idea  del  modo  con  cui 
terminano  d'ordinario  simili  ricorrenze  sacre ^  avverti- 
remo^ che  in  occasione  di  tal  festa  si  consumano  ^  in  me- 
no di  quattro  ore^  ottanta  e  più  brente  di  vino^  ossia 
litri  3940  circa.  Ai  balli  che  han  luogo  sui  prati  e  nel- 
raje  in  tali  circostanze,  basta  a  dar  moto  un  rauco  vio- 
lino^ uno  stridulo  strumento  a  fiato,  ed  un  semplice 
torototello:  strani  assai  sono  i  complimenti  che  vengon 
fatti  in  simili  occasionidai  danzanti  alle  fanciulle y  e  pili 
strani  ancora  gli  strambotti  da  essi  alcune  volte  recitati. 
Nei  tre  comuni  più  alpestri  delle  valle  di  Vraita 
celebrasi  nel  ^4  di  Giugno  una  festa  particolare,  detta 
dei  pastori:  ({uAhi  classe  di  montanari  incorona  con  ghir- 
lande di  fiori  tutte  le  bestie  bovine  affidate  alla  sua  cu- 
stodia y  e  riceve  in  dono  dagli  altri  abitanti  pane  e  vivan- 
de in  molta  copia:  nella  sera  si  accendono  grandi  fuochi 
in  ogni  villaggio,  in  seguo  di  comune  esultanza. 


5l<i<f    Sardi    fol»  iF. 
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RICREAZIONI   CARNEVALESCHE^    E   GIUOCHI 
PREFERITI    DAL    POPOLO. 

Nelle  città,  e  dalle  persone  civili  ^  si  frequentano  ìd 
carnevale  le  conversazioni,  ie  feste  di  ballo,  il  Teatro. e 
spesso  hanno  luogo  vicendevoli  inviti  di  pranzo  tra  pa- 
renti ed  amici.  Anche  il  minuto  popolo  ha  le  sue  liete 
riunioni  per  ballo  o  per  refezioni  all'osteria,  e  negli  ri- 
tirai giorni  fa  qualche  mascherata,  sebben  raramente. 
In  Mondovi  terminasi  il  carnevale  col  tendere  in  mezzo 
alla  piazza  principale  una  corda ^  cui  attaccasi  un  oca 
viva  col  capo  pendente.  È  un  uso  antichissimo  che  quel- 
la oca  sia  donata  dagli  ebrei,  domiciliati  in  città  .alcuni 
del  basso  popolo  mascherati,  correndo  di  galoppo  sopra 
un  cavallo,  tentano  afferrare  la  testa  del  volatile  posto  a 
bersaglio,  e  strapparla;  il  barbaro  giuoco  vien  fatto  ordi- 
natamente, correndo  cioè  Tuno  dopo  l'altro;  chi  strappa 
via  la  testa  del  povero  animale,  ottiene  dall' ammini- 
strazione civica  un  premio  di  lire  venti.  Anche  in  Tarj 
comuni  della  provincia  di  Cuneo  sottopongonsi  a  simile 
strazio,  non  le  sole  oche  ma  altri  volatili  ancora,  e  tal- 
volta un  gatto,  che  dicesi  coìidannato  a  sentenza-^Ak 

• 

maggior  parte  però  dei  comuni  campestri,  contentasi 
la  gioventù  maschile  di  porsi  in  giro  nelle  ore  della  sera, 
e  passare  di  casa  in  casa,  o  a  dir  meglio  di  stalla  in 
stalla,  per  far  ballare  le  fanciulle.  A  ciò  basta  uuoscor- 
dato  violino,  un  semplice  piffero, e  talvolta  il  solocanio. 
I  giovani  di  Montemale,  con  più  accorgimento,  di» 
dousi  in  brigale,  dette  harbouirCy  forse  perchè  s'im- 
brattano la  faccia  onde  non  esser  riconosciuti,  ed  in 
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tal  guisa  passaDoda  iiiiu  casa  allallra,  prendendo  da  ciò 
occasione^di  abboccarsi  colle  fanciulle,  esaroiuare  le  qua- 
lità fisiche  e  l'indole  loro,  e  scegliersi  poi  una  sposa.  In 
Yalloria^la  giovenlù  maschile,  senza  trasformarsi  nella 
faccia,  orna  il  proprio  abito  con  nastri  di  più  colori,e  sup- 
ponendosi in  tal  guisa  mascherata,  visita  le  famiglie, 
e  dà  termine  a  cosi  discreto  sollazzo  col  riunirsi  al- 
l' osteria.  A  Demonte  i  giovani  travestiti  vanno  in  giro 
^   pei  villaggi,  ed  eseguiscono  di  tratto  in  tratto  rozzissi- 
-  me  pantomime,  al  termine  delle  quali  ricevono  in  do- 
9'  no  dagli  spettatori  castagne,  vino  e  formaggio,  ed  a l- 
r  tri  commestibili;  i  raccolti  oggetti  sono  poi  venduti, ed 
T^  il  denaro  ritrattone  serve  ad  una  scorpacciata.  Sonoque- 
;  6te  le  poche  ricreazioni  carnevalesche  dei  comuni  al- 
:.  pini;  anzi  è  da  notarsi  che  in  alcuni,  ove  la  gioventù  è 
,  costretta  ad  emigrare  neiriuverno  per  mancanza  di  sus- 
u.sistenza ,  la  popolazione  che  resta,  non  conosce  distinzio- 
;ne  alcuna  tra  il  carnevale  e  la  quadragesima.  Nei  collie 
,jiei  piani  subalpini  all'opposto  amasi  dal  popolo  passio- 
jiiatamente  la  danza:  basti  il  dire  che  in  Possano  ev vi  un 
Impresario,  il  quale  tiene  pubblici  balli  sui  bastioni,  in 
re  siti  diversi;  ogni  giovine  è  multato  a  cinque  cen- 
tesimi per  danza,  ed  a  chi  preferisce  Tabbuonarsi,  vie- 
te attaccata  alla  bottoniera  una  striscia  di  carta  colorita. 
Quanto  ai  giuochi  pubblici  e  privati  preferiti  dal 
,  opolo,  non  potrebbe  che  ripetersi  ciò  che  dicemmo  dr- 
.  :rivendo  la  Divisione  di  Torino:  aggiungeremo  questa 
da  osservazione,  che  le  persone  cioè  di  ci  vii  condizio- 
e,  trattandosi  di  giuochi  di  carte,  preferiscono  d'ordi- 
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rio  quelle  dei  tarocchi ,  mentre  il  basso  popolo  dilettasi 
Ile  altre  del  tre-setie. 
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Chiuderemo  quest'articolo  col  dar  cenno  di  una 
poco  lodevole  costumanza^  praticata  specialmente nelk 
parte  occidentale  della  saluzzese  provincia.  Ogni  qual- 
volta divulgasi  che  una  donna  abbia  schiaffeggiato o bat- 
tuto il  proprio  marito^  ì  borghigiani  deir  infima  classe 
radunansi^  e  costringono  quello  che  abita  in  maggior 
vicinanza  del  marito  scornato  a  salire  su  di  un  asino,  e 
tenerne  in  mano  la  coda  per  fare  il  giro  del  paese  io 
mezzo  ai  dileggi.  Il  più  pezzente  tra  i  poveri^  yestitodi 
luridissimi  cenci  ed  assumendo  il  titolo  di  capo^  precede 
trionfalmente  la  ciurma  plebea ,  e  standosene  assiso  o 
sivvero  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da  asini^  I^gg^'^ 
uno  scartafaccio  villane  avvertenze  ai  mariti  di  non  la- 
sciarsi giammai  battere  dalle  mogli.  L' indecente  caval- 
cata ha  termine  sulla  pubblica  piazza;  ivi  consumai) 
in  cibo  e  bevande  il  denaro  raccolto  da  chi^  conb^n 
poca  discretezza,  fomenta  in  tal  guisa  quella  festa  di 
ludibrio  y  detta  dell'  asino. 


^•« 
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ANNOTAZIONI 

AGLI  ARTICOLI  DI  COROGRAFIA  STATISTICA 
COMPRESI  IN  QUESTO  IV  VOLUME 


(  I  )  Il  Viaggio  nella  Liguria  Marittima  di  David  Berto* 
LOTTI,  ne  fu  di  ottiina  guida  nella  topografia  di  questa  e  delle  li-* 
mitrofe  proTincie,  perchè  scritto  con  somma  accuratezza. 

(2)  Il  regio  Intendente  della  Provincia  die  in  replica  ai  nostri 
quesiti  j  concise  si ,  ma  copiose  ed  esattissiixie  indicazioni. 

(3)  Nella  chiesa  di  Montaldo  è  da  ammirarsi  una  bellissima 
dipintura  del  Vandilu 

(4)  La  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Borgomanero  è  un  Tempio  in 
croce  dei  Cavalieri  di  Malta,  ricchissimo  di  marmi,  e  tra  i  di  cui  sa- 
cri arredi  conservasi  un  superbo  ostensorio  lavorato  dalMaragliano. 

(5)  Sul  nome  di  Diano  alcuni  al  solito  favoleggiarono:  le 
poche  e  meschine  iscrizioni  che  ivi  si  conservano,  sono  del  secolo 
XII  e  del  successivo. 

(6)  Alla  Pieve  il  mercurio  del  termometro  discende  nei  rìgori 
invernali  isino  a  6  gradi  sotto  il  gelo,  e  risale  in  estate  ai  gradi  28: 
iji  tutta  la  zona  dei  circonvicini  monti  si  provano  tali  estremi. 

(7)  Le  donne  di  Argo  adoravano  un  certo  ^/>i, abilissimo  in- 
dovino che  avea  conosciuta  l'arte  di  guarir  gli  animali,  e  che  avea 
distrutti  i  serpenti  dai  quali  era  infestato  il  territorio  circonvicino, 
detto  poi  jipia.  Ercole  era  il  simbolo  e  il  Dio  tutelare  di  Argo: 
ecco  nuovi  argomenti  di  congetture. 

(8)  In  riva  alla  Nervia  sorge  un  oratorio  dedicato  a  S.  Rocco, 
nelle  cui  mura  e  una  lapide  con   questa  romana  iscrizione  «  Jp^ 
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palli n.  /'  S.  yi/.  C.  Anlon,  »:  forse  un  tal  Marco  Cajo  Antonino 
sriogUrv.i  y(»tì  mi  Apollo  in  un  tempio  ivi  esistente? 

(9)  Llsoletta  di  S.  Onorato,  posta  in  faccia  al  c«po  d'ÀntìK 
chiama  rasi  dagli  antichi  Lerina;  da  essa  presero  il  nomei  Bene- 
dettini Lerinensi  possessori  di  Seborca,  e  di  altre  vaste  tenute 
della  Liguria. 

(io)  Il  B.  Intendente  di  S.  Remo  ne  trasmesse  una  parte  delle 
registrate  notizie,  e  varie  altre  concernenti  i  comuni  della  sdì 
provincia. 

(i  1)  Ba)ardo  é  chiamato  nelle  vecchie  carte  Ba/artum:w\ 
tempo  della  dominazione  francese  dovè  assumere,  prr  e  rdine  supc- 
riore ,  il  nome  di  CasleUBajardo* 

(12)  L' Argentina,  che  scende  da  Triora ,  ha  sedici  miglUcli 
corso  in  un  alveo  di  tal  pendenza ,  da  sopraranrarc  di  tre  metri 
le  sponde  in  tempo  di  gran  piena. 

(i3)  Il  P.  Niccolò  Calvi  scrisse  gli  Annali  del  ConventodelD^ 
menicani  di  Taggia:  quel  manofcritto  conservasi  nella  civica  Bh 
blioteca  di  Genova. 

(i4)  Sul  li ttorale  di  Taggia  sorgono  pia  frequenti  che  altrove 
antiche  torri  di  osserrazione:  esse  additano  i  gravi  disat^tri  recali 
anche  alla  Liguria  dai  pirati  di  Berberia ,  6no  dai  tempi  di  SoR- 
mano  L 

(i5)  (t6)  Chi  bramasse  conoscere  più  partitamente  ledeliiie 
della  posizione  di  Nizza  e  quelle  dei  suoi  dintorni ,  consalti  le  ope- 
re di  Smollet ,  Papofiy  Sulzer^  Lalande  y  Dupaiy  ^  Millinj  Eu- 
stace y  Pughy  PeiiuRadely  Starkcy  Bertolottiy  Rancherei 

(17)  Alcune  lettere  della  iscrizione  riferita  da  Plinio  si  vedo- 
no poste  a  rovescio  nell'arco  di  una  porticciuola  situata  sulb  pia^ 
za  di  S.  Giovanni:  leggesi  chiaramente  Genies  jilpinae  rumjnli; 
cioè  Gente s  Alpinac  des^ictacj  Trumpilinij  Camuni  ec. 

(18)  Nel  Gioffredi  trovasi  una  descrizione  dei  Villaggio  «^i 
Turbia  e  del  suo  antico  monumento;  egli  la  trascrisse  da  un  at- 
noscritto  italiano. 

(19)  Sinmo  debitori  al  B.  Intendente  di  Nizza,  ed  airemaH* 
tissimo  suo  Segretario,  di  molte  notizie  relative  ai  comanidiqQ^* 
sta  provincia. 

(10)  Parlando  del  capoluogo  di  questo  mandamento;  a  die 
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un  nenno  dell' illustre  famiglia  dei  Conti  TONDUTl  DELLA  Scarena. 
Un  sentimento  dì  yerace  riconoscienza  ne  invita  a  protestare  di 
nuoTOjclieal  Conte  D.  Antonio  andiamo  principalmente  debitori 
del  favore  ottenuto  dai  RR.  Intendenti,  poiché  come  primo  Se* 
gretario  di  Stato  in  quel  tempo  per  gli  Affari  dell'interno,  volle 
munirci  di  valida  e  generosa  commendatizia  ai  medesimi  diretta. 

[il)  Breglio  non  va  confuso  con  Boglio,  o  Beuily  die  formò 
feudo  ad  un  ramo  delle  cospicua  famiglia  Grimaldi. 

(a^)  Della  stirpe  dei  Lafcaris,  Conti  di  Tenda,  fu  Beatrice 
condannata  alla  tortura  e  alla  morte  da  Filippo  Maria  Visconti, 
in  guiderdone  dei  vasti  possessi  portatisi; li  in  dote. 

(^3)  Nel  territorio  del  comune  di  Belvedere  sorge  1*  alta 
rupe  AetteiColdi  /{a»5 ,  per  dove  passarono  le  truppe  francesi 
nel  1794. 

{1^  al  (3o)  Le  notizie  concernenti  I  comuni  compresi  negli 
ultimi  sci  mandamenti,  posti  per  la  miassima  parte  in  luoghi  al- 
pestri e  poco  conosciuti,  si  ebbero  pressoché  tutte  dalla  Segre- 
teria dell'uffizio  della  R.  Intendenza  di  Niitza. 

(3i)  Il  Sindaco  di  Voghera,  dietro  l'invito  del  R.  Intendente 
della  Provincia  I  ci  forai  accuratissime  notizie  di  quella  città. 

(3a)  Al  R.  Intendente  della  Provincia  ci  professiamo  debitori 
delia  massima  parte  delle  notizie  topografiche  relative  ai  comu.- 
ni  in  essa  compresi,  essendosi  compiaciuto  di  farcene  doviziosa 
raccolta. 

(33)  Il  vocabolo  bastila  y  di  oltramontana  origine,  indica  una 
costruzione  qualunque;  ma  nei  bassi  tempi  si  applicò  n  certe  for- 
tincazioui  formate  essenzialmente  di  travi  e  tavole,  che  il  Porcel- 
lio  definì ,  Castella  ex  bitumine  et  asseribus  fabricata. 

(34)  ^l  (37)  Le  illustrazioni  istoriche  dei  comuni  compre^ 
si  in  questi  quattro  mandamenti ,  furono  desunte  in  gran  parte 
dalle  risposte  ai  nostri  quesiti,  trasmesse  dalla  R.  Intendenza. 

(38)  Un  tal  Vinciguerra  di  Arena  fu  eletto  oratore  nel  i4^o 
in  Milano,  in  occasione  che  Francesco  Visconti  prese  possesso  di 
quella  città. 

(Sp)  Nel  territorio  di  Castana  sorge  isol.tta  un'enorme  roccia 
di  solfato  calcareo  o  gesso ,  composta  di  strati  orizzontali,  alternati 
ila  altri  assai  sottili  di  arenaria  fissile. 
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(4o)  (4x)  (4^)  Le  registrate  notizie  ci  prorennero  dall' ofiiio 
della  R.  Intendenza. 

(43)  Il  R.  Intendente  della  pro'nncia  di  Tortona  non  nm 
di  somministrare  compendiose  repUcIie  ai  nostri  quesiti:  suppliro- 
no alla  loro  concisione  le  eruditissime  illustrazioni  topograficbe 
contenute  in  alcuni  opuscoli  del  chiarissimo  Can.  BoTTAZZi. 

(44)  ^^  (48)  ^  precedente  nota  può  applicarsi  ancbeaicec- 
ni  topografici  di  questi  mandamenti. 

(49)  Un  altro  Casasco,  dipendente  da  Menconico,  trorasi  pfl 
Bobbiese ,  e  spettò  un  tempo  al  marchesato  di  Varzi ,  col  quale 
non  debbe  confondersi  il  Casasco  dei  Tortonesi. 

(50)  Gli  Spinola  feudatarj  di  Cassano  erano  di  qtoA  nno  c)k 
risiederà  in  Tortona  ,  delirato  anch'  esso  dall'  illustre  stipite 
genorese. 

(5i)  (Si)  Diligentissime  notizie  topografiche  di  Alessandria. e 
dei  comuni  contenuti  nella  sua  prorincia  y  si  ottennero  da  qv^ltl 
Intendente* 

(53)  Il  Cardinal  Gioranni  de' Medici,  poi  Leone X,  fatto p 
gioniero  nel  i5i2  dai  francesi  alla  battaglia  di  Rarenna,  fu  adissi 
ritolto  al  ponte  sul  Tanaro  presso  Bassignana. 

(54)  ai  {6i)  Le  notizie  di  questi  comuni  si  estrassero  q^ 
per  r  intiero  dalle  relazioni  che  ci  Tennero  trasmesse  dalla  &•  Io- 
tendenza  di  A.lcssandrìa. 

{6i]  Per  le  cure  dell'egregio  chiarìss.  Intcndeotc  Cav.  Nota 
si  ebbeix)  importanti  illustrazioni  topografiche  di  Casale,  dì  Mob- 
calroy  e  degli  altri  capiluoghi  di  comune  compresi  nella  proTnu^- 

(63)  Nel  i6i5,  in  occasione  della  seconda  guerra  per  bstMv 
cessione  alla  signoria  del  Monferrato,  Carlo  Emanuele  Iiiuihi"|° 
fiamme  Balzola,  per  impedire  agli  spagnuoli  di  acquarticrama. 

(64)  I  VescoTi  di  Pavia  non  ebbero  nei  trascorsi  tempii'^'* 
possesso  del  borgo  di  S.  Martino  ^  ma  anche  delle  fèrretf^^ 
<arconTÌcine. 

(65)  al  (69)  Lo  registrate  notizie  proyengono  per  la  io«S* 
parte  dalle  repliche  date  ai  nostri  quesiti  dalla  R.  Intenden»- 

(70)  Il  valentissimo  medico  G.  De  Rolandis  suggerì  nel  18^^ 
chimico  Antonio  Giordano  di  fiir  l' analisi  dell'acqua  salfium  « 
CallianO;  riconosciuta  utilissima* 
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(7 1)  a/  (76)  Vedasi  la  noia  superiore  di  N.  65  ec. 

(77)  Il  R.  Intendente  d'Acquici  area  già  trasmesse  accuratis^ 
siine  e  diffuse  notine  di  quella  provincia ,  ma  Tolle  ciò  nondimeno 
esserci  cortese  anche  di  una  raccolta  d'illustrazioni  topografiche j 
separatamente  registrate. 

(78)  GastelnuoTO-Bormida  fu  sacclieggiato  nel  giugno  del  1644 
dalle  francesi  soldatescbe  y  le  quali  vi  commisero  esecrandi  eccessi. 

(79)  Ettì  un  altro  Carmen efo compreso  nel  comune  di  Cari- 
gnano;  sembra  cbe  le  due  borgate  omonime  jnrendessero  il  nome 
dai  molti  carpini  piantati  nelle  loro  vicinanze. 

(80)  Belforte  ebbe  a  soffrire  gravissimi  disastri  negli  anni  1 799  e 
1800,  così  per  cagione  delle  truppe  francesi  9  che  delle  austro-russe. 

(81)  Gassinelle  fu  in  altri  tempi  àgnoria  dei  marchesi  Gentili 
di  Genova ,  ])oi  degli  Spinola  marchesi  di  Lerma. 

(82)  Le  illustrazioni  istorìche  di  Gartosio,  siccome  molte  al- 
tre, sì  estrassero  dal  dizionario  Geografico-Storìco  àA  RK.  Stati 
dell'Abate  Gasalis. 

(83)  a/ (87)  Le  notizie  dei  descritti  comuni  si  estrassero  dalle 
risposte  date  ai  nostri  quesiti  dalla  R.  Intendenza. 

(8H)  Galamandrana  trovasi  nominata  in  un  documento  del 
1 129,  e  dì  quel  tempo  le  erano  soggette  altre  vicine  terre  e  castella. 

(89)  Carentino  fu  dato  nel  1708,  con  titolo  di  Gontado,  ai 
Faa  marchesi  di  Bruno. 

(90)  Gastelnuovo»>Belbo  fu  posseduto  dai  Litta  Visconti  mar- 
chesi di  Gambolò ,  dai  Serbelloni  di  Milano  y  e  finalmente  dai  Gol- 
loredo-Gonzaga^  ai  quali  pervenne  nel  1703. 

(91)  La  R.  Intendenza  di  Àsti  ci  fornì  essa  pure  il  notizie 
topografiche  »  concise  sì  ma  esattissime. 

(9^)  i  primi  castellani  o  feudatari  e  signori  di  Galosso  si  chia- 
marono de  Callocioy  e  si  divisero  in  var]  rami  9  dopo  aver  sotto» 
messo  quel  loro  castello  al  comune  di  Àsti  nel  lao^i. 

(92)  Belvedere  di  Asti,  prima  di  formar  feudo  ai  Guttuari,  fu 
posseduto  da  alcuni  signori ,  che  nel  1 190  si  sottomisero  alla  città 
di  Àsti. 

(94)  al  (100)  Le  registrate  illustrazioni  si  trassero  in  parte 
dal  Dizionario  dell'Àb.  Gasalis^e  nel  rimanente  dalle  risposte  della 
R.  Intendenza. 
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(loi)  Nelle  folte  e  numerose  selre  di  Bagnasco  annidano v- 
celli  delle  piik  ricercate  specie. 

(ioa)  (loS)  Vedasi  la  nota  di  N.  gi  e  seg. 

(io4)  al  (itj)  Goncisissime  furono  le  notizie  trasmesseci  dilli 
R.  Intendensa  di  Mortara  ,  e  concisi  fummo  noi  pure  nella  ilb- 
strasione  topografica  di  questa  Pi'o cincia ,  preferendo  l'esattf!- 
sa  ad  un'erudizione  attinta  a  sospette  sorgenti 

(  1 1 8)  L'egregio  Conte  Carlo  Emanuele  ARBORloMELU^Sotto- 
Intendente  di  Vercelli  9  cui  professiamo  specialissime  obbligano^ 
ci  area  già  forniti  di  un'erudita  topografia  della  ProTÌDCÌa;coi 
tutto  ciò  anche  il  R.  Intendente  rolle  esserci  cortese  di  an  rep- 
stro  speciale  di  notizie  topografiche. 

(119)  La  pianta  di  carice j  che  per  quanto  sembra  àv.wBf 
alle  due  C  a  resa  ne ,  è  la  Carcx  rufa  dei  botanici,  la  qoal  nascfné 
prati  paludosi  e  per  le  fosse. 

(i2o)a/(i3o)  Sono  notizie  tutte  cstratte ,  o  dal  manoscnth 
del  Conte  Àrborio  Mella,  o  dalle  risposte  date  ai  nostri  quesiti  dil^ 
R.  Intendenza. 

(i3i)  Le  illustrazioni  della  città  di  Norara  »  trassero perb 
massima  parte  da  un  opuscolo  dell'eruditissimo  àTTOcatoF.A 
Bianchini,  che  porta  per  titolo  «  Le  cose  rimarchevoli  delia  ^^^ 
dilfos^ara  »  pubblicato  dalAGglio  in  detta  città  nel  1818. 

(i3a)  Eruditele  di  speciale  accuratezza,  furono  le  no*®' 
topografiche  di  questa  prorincia  norarese,  somministratea  ^' 
tesemente  da  quell'egregio  R.  Intendente. 

(  i33)  al  (14.3)  Per  le  notizie  di  questi  comuni  Tedansie(!'<^ 
superiori  note. 

(i44)  ^  soppressione  della  proTÌncia  di  Valscsw  ics»^°^^ 
quel  tempo  appunto  in  cui  si  compilavano  queste  notizie  top?^ 
fiche.  Il  R.  Intendente  di  Novara,  con  nuovo  tratto  di  corteaa- 
sollecito  di  replicare  anche  ai  quesiti  concernenti  i  comoai  ét.^ 
soppressa  provincia  ,  e  quelle  risposte  ci  furono  tanto  più  p*'^' 
in  quantoclìé  al  Vice-Intendente  di  Varallo  non  era  piaciuto  e 
municarcele. 

(45)  (146)  (147)  Vedasi  la  nota  di  N.  i44. 

(148)  Per  descrivere  colla  massima  possibile  accunt**" 
grandiosa  via  del  Sempione^  si  tennero  sott' occhio  gli  opuscou 
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più  «lili^enli  tra  i  viaggiatori  moderni 9  cbe  pubblicarono  queiriti-» 
nerario. 

(149)  Nella  topografia  delle  Isole  del  Lago  maggiore,  ci  fu 
A'  ottima  guida  il  tanto  applaudito  opuscolo  dcll'Àb.  AMORETTI. 

(i/>o)  al  (i56)  Ai  nostri  quesiti  topografici  sulla  provincia  di 
Palla  lisa  fu  data  sollecitiFsima  ed  erudita  replica  da  quel  R.  Vice* 
Intendente. 

(  1 57)  La  provincia  deirOssola  renne  soppressa,  quando  ci  era- 
Tamo  ormai  accinti  a  descriverla  separatamente.  Ma  anche  quel 
R.  Vice^In  tendente  era  ci  glA  stato  cortese  delle  bramate  notizie,  e 
V  erudito  Segretario  Bajoccbi  si  die  special  cura  di  compilare  a  no.- 
atro  riguardo  un'accurata  descrizione  di  Domo. 
(i58)  (159)  Vedansi  le  note  di  N.  i5o  e  i57- 
(160)  al  (166)  Le  cure  specialissime  colle  quali  il  R.  Intendente 
d'Aoata  degnavasi  di  raccogliere  le  pia  minute  illustrazioni  di  quella 
proTincia  ,  per  arriccbime  la  nostra  Corografia ,  saranno  sempre 
per  noi  gratissimo  argomento  di  indclibile  riconoscenza. 

(167)  Le  guide  per  la  città  di  Torino,  antiche  e  moderne,  e 
parzialmente  quella  di  Modesto  Paroletti ,  furono  da  noi  consuU 
tate; con  quest*uUima,  della  più  moderna  edizione,  alla  mano,  si  os- 
servarono, e  si  verificarono  le  coc^e  più  notabili  di  cosi  bella  città. 

(168)  Il  R.  Intendente  della  Provincia  di  Torino  fu  cortesis* 
Simo  nel  somministrarci  le  domandate  notizie,  delle  quali  potem- 
mo valerci  con  tutta  sicurezza  ,  perchè  dettate  con  circospetta  eru- 
dizione ,  e  con  Siina  critica. 

('^)  ('70)  Nel  i3o6  Teodoro  I  Paleologo ,  Marchese  di  Mon- 
ferrato, chiamava  al  parlamento  di  Casale  i  signori  di  Brusasco. 
(i  71)  a/  (174)  Vedasi  la  nota  di  N.  168. 

(175)  Dopo  la  pubblicnzione  di  queste  nostre  notizie  com-^ 
parve  nel  Dizionario  dell'Ab.  Casalis  un  erudito  articolo  sulla  città 
e  comune  di  Chieri ,  meritevole  di  esser  consultato. 

(176)  (177)  Della  città  di  Carignano  ci  venne  somministrato 
un  erudito  articolo  dalla  R.  Intendenza  di  Torino. 

(178)  Beinasco  nelle  vecchie  carte  è  chiamato  Benaeum:  se 
tte  trova  menzione  in  un  Diploma  di  Carlo  IV  del  i355. 

(179)  al  (iga)  Vedasi  la  nota  di  N.  i68. 

>9^  )  (194)  (19^  ^  ^  descrizione  topografica  delle  vallate 
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di  Lanzo  riuscì  di  una  speciale  esatezxa»  ne  andiamo  debitori 
air  eruditissimo  Conte  di  Mezzenile  Luigi  Francesetti  ,  ck  ci  le 
cortese  dono  di  una  copia  delle  sue  «  Lcttres  sur  le$  Fallai  L 
Lanzo  »  pubblicate  m  Torino  nel  i823. 

(196)  Il  celebre  Gar.  Nota*  cui  rendemmo  tributo  di  vsxt^ 
scensa  nelle  note  alla  topografia  della  Provìncia  di  Casale, fai 
primo  a  somministrarci  accurate  notizie  anche  di  Pinerolo,affid»> 
done  r  incarico  al  dotto  Sotto^Intendente  Att.  G.  Paris:  succe^ 
siTamente  coronò  l'opera  l'egregio  Conte  Somis  di  ChiaTiièytn' 
smettendoci  copiose  indicasioni ,  e  più  partitamente  registiate. 

(197)  Buriasco,  dettone!  tempi  di  mezzo  Buriades^hmeai^ 
a  sacco  nel  iSgS  dalle  soldatesche  del  Lesdighicres. 

(19S)  al  (^o4)  Vedasi  la  notsi  di  N.  196. 

(loS)  Nella  nostra  escursione  per  le  Talli  del  CbisoBeedei 
Pellice  le  nuove  fortificazioni  di  Fenestrellc  non  erano  pcrancbf 
tenninate^ma  debbono  ormai  essere  state  condotte  al  loro  tennìof- 

{io6j  al  (tio9)  Vedasi  la  nota  di  N.  196. 

(!iio)  Il  coltissimo  Teologo  Pugno  ^  che  ci  fu  cortese  GaB}r 
gno  nella  perlustrazione  di  Susa,  volle  altresì  prestrarà  al  des^ 
rio  manifestatogli  di  arer  delle  note  in  iscritto  di  ciò  cbe  menta- 
va  speciale  menzione ,  e  ne  compilò  di  fatti  alcune  molto  erudire* 
delle  quali  utilmente  ci  prevalemmo.  Successivamente  il  Llnt^ 
dente  della  Provincia  die  opportune  repliche  ai  nostri  <piesiti- 

(ili)  al  ('xi'j)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(218)  Varj  furono  i  dotti  piemontesi,  che  ci  dimoslnn** 
uno  speciale  favore ,  nel  procacciarne  i  mezzi  di  attingere  notine 
statistiche  ;  ma  il  eh.  D.  GATTA  d' Ivrea,  tanto  benemerito  i^^ 
utili  istituzioni  patrie,  volle  perfino  dirigersi  ai  reverendi  ftnwfl' 
della  Provincia,  per  raccogliere  dalle  loro  indicazioni, se inaku» 
di  quei  sacri  templi  sì  trovassero  monumenti  poco  conoecnti.' 
meritevoli  di  menzione. 

(ti  19)  Nella  nota  precedente  tributammo  la  nostra  nc0D> 
scenza  al  D.  Gatta;  giustizia  vuole  che  altrettanto  &cciasÌTe^" 
R.  Intendente  di  quella  Provincia ,  mercé  le  di  cuicuresiotteB»^ 
ro  notizie  di  ogni  specie,  e  con  rara  esattezza.re^strate. 

(do)  a  breve  distanza  da  Andrate  si  inalza  Vàentì^ 
Mombarone ,  alle  cui  falde  è  un  piccolo  stagno ,  alimeotato  ^ 
scioglimento  delle  neri* 


(ili)  Il  monte  di  Brouo  è  riccbiuimo  in  filoni  ài  Terrò 
f^isto,  e  di  piombo  ai^entifero. 

(332)  al  (336)  VedBN  la  nota  dì  N.  219. 

(337)  Nelle  carte  dei  bassi  tempi  Borgialto  é  detto  Burgan 
Eporediensium. 

(»8)  Bairo  fa  feudodà  marchesi  di  Monferrato;  passò 
ili  Solari ,  e  ai  della  Torre  :  questi  nllimi  ne  fecero  omaggio  alli 
Cosa  di  Saroia  nel  i35o. 

(339)  al  (333)  Vedaù  la  nota  di  N.  218  e  319. 

(234)  Il  coltissimo  A.TT.  Luigi  Coppa  di  Biella ,  dopo  ar 
iiccompagnatì  cortesemente  nella  pcrluBlr:itionc  di  quella  ciltA 
ul  vicino  Santuario  d'Oropa ,  ne  area  altresì  conforto  ti  con  liete  1 
rame  di  roler  compilare  a  nostra  ìstrutione  le  notixie  sloricck-st 
sticlie  di  quella  Provincia  ;  mn  il  R.  Governo  rendeva  poi  giustiti 
suo  merito,  destinandolo  a  migliore  impiego,  e  sensa  la  Talidlsi 
ed  autorevole  intcrposiùone  della  B.  Segreteria  dell'Interno  ne 
sarebbero  potute  ottenere  le  risposte  ai  quesiti  topografici 
OS  trassero  bensì  da  esse  accurate  notiiìe  di  questi  comuni. 

(335)  al  (ilS)  Vedasi  la  precedente  nota. 

(346]  Il  R. Intendente  di  Cuneo,N.A.CuRiX>,  concedeva  i 
ciaie  approvasione  al  melotlo  dn  noi  adottato  di  coordinare  in 
posile  tavolette  i  nostri  quesiti;  piacque  infatti  al  medesimi 
farne  stampare  in  tanto  numero,  quanti  sono  i  comuni  comp 
in  quella  Provincia ,  e  cosi  polii  ottenersi  un  lavoro  di  sor  pi 
(lente  accuratessa:  nano  graiie  a  clii  rollo  mostrarsi  verso  dì 
così  cortese. 

{347)  al  (364)  Vedasi  la  noia  precedente. 

(365)  La  tanto  a^plauUta  Slaliilica  della  Provincia  di • 
lazzo  del  cb.  Vice-Intendente  G-  Eandi  ne  somministrava  cu| 
sissimi  e  prctiosi  materiali  per  la  nostra  topografia:  ciò  non  ilim 
se  ne  volle  &r  transunto  nell'uffiùo  della  R.  Intendenza,  jierci 
(linare  le  materie  sulla  forma  dei  quesiti  da  noi  trasmessi,  e  ciò 
riuscì  di  molto  conforto  nell'nrdua  e  laboriosa  intrapresa. 

(366)  al  (37B)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(379)  Delle  città  comprese  nella  Provincia  di  Monduvì ,  r 
f^li  nitrì  capiluogbi  di  comune,  si  ebbero  diligenti  illustra i.ii)ni  ìkI 
(-liu,  merci!  lo  cure  di  quel  B.  Inli'oilenlc- 


logo 

(a8o)  Nella  illuttrasione  del  Santuario  òì  Fico^  e  di  lutti  ^S 
altri  del  Piemonte  ^  ne  gioyò  sommamente  il  poter  consaltan li 
grandiosa  opera  y  dedicata  dal  Reycend  al  Re  Carlo  Felice,  li 
quale  porta  per  titolo  «  Descrizione  dei  Santuari  del  Piemwit 

(28 1)  al  (296)  Vedasi  la  nota  di  N.  279. 

(297)  Il  Sig.  Cinte  Som:sdiChiavriéj  cbe  oflìciainmo perso- 
nalmente nella  nostra  perlustrasionc  della  prorincia  di  Alba,  aren 
incomÌDCÌata  un'erudita  raccolta  di  notizie  topograBcbc^mamt^ 
sospesa  y  per  la  sua  traslocasione  ali*  Intendenza  di  Pinerolo.Pfftil 
circostanza  restammo  priri  delle  bramate  repliche  ai  nostri qveà'^ 
per  COSI  lungo  tempo,  che  fu  necessario  invertire  tutto  rtNrdine 
delia  topografia  delle  ProTincie,  per  porre  in  ultimo  luogo  qnfUi 
di  Alba.  £  ciò  nondimeno  il  nostro  lavoro  con  gravissinìo  vàr 
razzo  era  rimaso  sospeso,  e  tememmo  perfino  di  doTèrlo  bfeiait 
deturpato  da  mostruosa  lacuna,  quando  finalmente  T attaale B. 
Intendente  Sig.  Curio^pinola  ci  trasmesse  le  bramate  notiiie. 
negli  ultimi  giorni  del  decorso  anno  i838:  per  questa  stessa  ca^<^ 
ne  si  trasposero  le  notizie  topografiche  dei  Comuni  compresi  od 
Mandamento  di  Alba. 

(298)  al  (òog)  Vedasi  la  nota  precedente. 


I09I 
INDICE 

DEGÙ  AET1€OU  DELLA.  COROGEAFIA  STATISTICA 
COHPRESI  IIEL  TOLUME  QUAATO 


n 


GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 
DELLA  DIVISIONE  MILITARE  DI  NIZZA 

§.   I.  Governo  della  Divisione  militare  di  Nizza  •       Pag.       6 


X 


PROVINCIA     DI     ONEGLIA 

Situazione,  estensione,  confini ce       7 

^.   I.  Divisioni  amministrative •     •     •     «     ivi 

§.  a*  Prospetto  degliUffizj  governativi  della  Provincia  «       8 

Topografia  descrittiva  della  Proviucia 

§•  3.  Mafidamento  di  Porto  Maurizio. r<     io 

§•  4*  Mandamento  di  Oneglia «     i5 

^.  5.  Mandamento  di  Prelà '.(cai 

1^.  6.  Mandamento  di  Borgomaro «e     a  5 

^.   7*  Mandamento  di  Diano «3i 

«^.  8.  Mandamento  della  Pieve  del  Tecco «     35 


ioga 


II 


PROVINCII     DI     S«     RBIIO 


Situazione 9  estensione  y  confini     •     .     .    •    •    Pa^.  I 

§•     i«  Diifisioni  amministrative. 4^ 

§.     a.  Prospetto  degli  Uffizj governativi dMaProvinda^  i" 

Topografia  descrittiva  della  Provincia 


§•  3.  Mandamento 

§•  4*  Mandamento 

§.  5.  Mandamento 

§•  6«  Mandamento 

§•  ^.  Mandamento 

§•  8.  Mandamento 

^.  g.  Mandamento 

§•  IO.  Mandamento 


di  VentinUglia 
di  Dolceacqua. 
di  Bordighera 
di  S.  Remo . 
^i  Ceriana. 
di  Triora  • 
i/i  Taggia . 
</i  !$•  Stefano 


I 
I 


III 


PROTINGIA    DI     NIZZA 


•     • 


Situazione,  estensione,  confini 

§•     I.  Divisioni  Amministrative 

§.     a.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provinda 

§.  3.  Mandamento  di  Nizza  entro  le  mura  :  Nizza . 

§.  4*  Mandamento  di  Nizza  fuori  delle  mura. 

§.  5.  Mandamento  di  Fillafranca     .     .     .    . 

§••  6.  Mandamento  di  Contcs 

§.  7*  Mandamento  di  Scarena 

§.  8.  Mandamento  di  Sospetto  ...... 

§.  9.  Mandamento  di  Tenda 

§•  IO*  Matìdamento' di  S.  Martino  di  Lantosca, 


^1 
ir 


li>4 


1093 

§.  iK  Mandamento  di  Utellc Pag.  112 

§.   12,  Mandamento  di  Lei^enzo «  ii3 

§•   i3«  Mandamento  di  Roccasterone «  116 

§.  14.  Mandamento  di  Fillar  del  Faro «  »i9 

§•  i5.  Mandamento  di  Poggetto  Tkeniers    •     .     .     •     ce  laS 

^*   i6.  Mandamento  di  Guillaumes «  ia6 

5«   17*  Mandamento  di  S.  Stefano «r  129 

Usi  e  costumanze  popolari  delle  Provincie  comprese 

nella  Dizione  di  Nizza «  i3i 

§•     !•  Vi  alcune  festiffitd  religiose  che  si  celebrano  nella 

Divisione    ••••«•« «  i3a 

§•     a»  Altri  giuochi y  e  divertimenti  pubblici  e  privali     «  i34 
§•     3.  {/ji  popolari  in  occasione  di  matrimoni,  di  nascite 

e  di  morti «  i35 

GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 
DELLA  DIVISIONE  MILITARE  DI  ALESSANDRIA. 

§•     I.  Avvertenze  generali *  1% 

§•     2»  Comando  e  Governo  generale  della  Divisione  •     «  i4o 

Amministrazione  suprema  della  Giustizia  .     .     «  1 4 1 


PEOTINCIA    DI     TOOflBEA 

Situazione,  estensione,  confini   •     .     •     •     •     •     «   142 

§•     I.  Divisioni  Amministrative. «   i43 

§•     2.  Prospetto  degli  Vffizj  governativi  della  Provincia^     ivi 

Topo(;rafia  descrittiva  della  Proviucia 

§•     3*  Mandamento  di  Foghera «   i4(> 

§•     4*  Mandamento  di  Casei «   101 

Stati  Sardi  r.  ir»  69 


1094 

^.     5.  Mandamento  di  Casatisma Pa§,  i53 


6. 

7- 


s- 

S-    9- 

0. 

I. 

2. 

3. 

4. 


Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 
Mandamento  di 


JBarbianello.  . 

Carteggio   .  . 
S.  Giulietta 

Broni.    •     .  . 

Stradetla    •  . 
Montù'-Beecaria 

Soriasco.    •  . 

Montalto     .  . 

Godiasco     •  • 


i55 
.5? 
i6o 
i6i 
i6( 
i6i 
iG6 


17) 


li 


PROTIIICII     DI     TORTONA 


Situazione,  estensione,  confini •  ip 

§•     I.  Divisioni  amministrative.     •......<  ij' 

§.     a.  Prospetto  degli  Ufizj governativi dellAPropincia*  i" 


s 

s 
s 


Topografia  descrittiva  della  Provincia 


3.  Mandamento  di  Tortona 

4-  Mandamento  di  Sale 

5.  Mandamento  di  Castelnuovo-Scrivia  • 

6.  Mandamento  di  Figuzzolo   .... 

7.  Mandamento  di  Volpedo 

8.  Mandamento  di  S.  Sebastiano  •     .     . 
g.  Mandamento  di  Garbagna   .     •     .    • 

IO.  Mandamento  di  Villalvernia    .     .     • 


•  •  • 


III 


i;6 
180 
i8r 
i83 

i85 
i8j 

^^ 


PBOTIlfCIl     DI     ALESSANDHIA 

Situazione,  estensione,  confini •  '5; 

§.     I .  Divisioni  Amministrative 


m 


§.     a.  ProtpatodegliVffisj governativtdelta Provincia^. 

Topografi*  dcicrittiva  della  Proviocia 

§.  3.  Mandamento  di  Alessandria  entro  le  mura:  Ales- 
sandria  N 

§.  4*  Mandamento  di  Messandria  fuori  le  Mura    .  « 

§.     5.  Mandamento  di  Bassignana « 

^     6.  MandameiUo  di  Valenza « 

§.     7.  Mandamento  di  S.  Salvatore « 

§.     8.  Mandamento  di  Felizzano te 

§■     9.  Mandamento  dì  Oviglio « 

§.  IO.  JWandameiito  di  Cassine « 

§.  II.  Mandamento  di  Sezzè. « 

§.   la.  Mandamento  di  Bosco « 

§,  i3.  Mandamento  di  Caslellazzo.     ...•..« 


PROVINCIA     DI     CISALB 

Situazione ,  estensione ,  confini « 

§.      I.  Divisioni  Amministrative « 

§.     a.  ProspettodegliUffizjgovernatividellaProvincia  « 

Topo^fia  deurìtttra  deUa  Provìncia 

§.     3.  Mandamento  di  Casale ■ 

§.     4>  Mandameido  di  Battola k 

§.     5.  Mandamento  di  Frassineto « 

§.     6.  Mandamento  di  Pontestura « 

§.     7-  Mandamento  di  Gabbiano <c 

§.     8.  Mandamento  di  Mombello n 

^     9.  Mandamento  di  Montiglio « 

§.   IO.  Mandamento  di  Filladeati « 


ti 


I09G 


1 1.  Mandamento  di 
13.  Mandamento  di 
i3.  Mandamento  di 
i4*  Mandamento  di 

1 5.  Mandamento  di 

16.  Mandamento  di 

17.  Mandamento  di 


Tonco  .  . 
Moncalvo 
Montemagno 
frignale  ■  • 
Ottiglio  .  . 
Bosignano  . 
Occimiano    , 


Pag.i|5 

(  i5i 

I  ìSÌ 

f  i55 


s. 


PROTINCIA    DI     ACQUI 

Situazione,  estensione,  confini  ••••..«  ^^ 
I  •  Divisioni  amministratit^e  •  •  .  ^  •  •  .  .  <  i^ 
a .  Prospetto  degli  Uffizj  gopernatii^idella  Provincia  •  tSj 


Topografia  detcrittiya  della  Provincia 


3.  Mandamento  di  Acqui. 

4.  Mandamento  di  Rivalta 

5.  Mandamento  di  Carpeneto 

6.  Mandamento  di  Ovada 

7.  Mandamento  di  Molare  •••••• 

8.  Mandamento  di  Ponzone. 

9»  Mandamento  di  Spigno 

o.  Mandamento  di  Dego 

i.  Mamlamento  di  Roccaverano    -     .     .    . 

a.  Mandamento  di  Subbio 

3«  Mandamento  di  Ristagno 

4-  Mandamento  di  Nizza  del  Monferrato  • 
5.  Mandamento  di  Mombaruzzo  •  .  •  . 
6*  Mandamento  d*  Incisa 


)6o 
369 


191 


1097 

VI 


PKOTIlfClA     d'asti 


Situazione^  estensione^  corani «  agS 

§•     I.  Dii^isioni  Amministratii^e •    •     «  297 

S-     ^*  Prospetto  degli  Uffizjgùvemati9i  della  Provincia  0f,  apS 

Topografici  deicrittiva  della  Provincia 

$•     3.  Mandamento  di  Asti «3oi 

^     4«  Mandamento  di  Canelli «  3o6 

§•  5.  Mandamento  di  Mombercelli     ••.•••«  3o7 

§•  6*  Mandamento  di  Costigliole  •     •     •     •     •     •     •  ce  3 io 

§•     y.  Mandamento  di  Bocca  d^  Arazzo «  3i2 

§•     8*  Mandamento  di  Portacomaro «  3i3 

^,     ^  Mandamento  di  Montechiaro «  3i5 

§    IO.  Mandamento  di  Cocconato    •     ., «3f7 

§*   II*  Mandamento  di  Castelnuovo *(  Sig 

§•   IX  Mandamento  di  Fillanuova «  3aa 

§•  i3*  Mandamento  di  Montajià     •••••.•«  3^4 

^.   i4«  Mandamento  di  Baldichieri «  3a5 

§.  iS»  Mandamento  di  S.  Damiano  d*  Asti  .     ...  «  3^7 

COSTVXÀNZE  ED  USI  POPOLARI  DELLE  PROVIlfCIB  GOMPEESB 
NELLA  DIVISIONE  DI  ALESSANDRIA 

§.     u  Hicreazioni  popolari  in  occasione  di  nozze,  di 

nascite  e  di  morti «  329 

§•     a.  Riunioni  e  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di 

festività  religiose «  333 

§.  3.  Ricreazioni  popolari  in  occasione  della  stagione 
di  carnevale:  giuochi  pubblici  e  privati  preferiti 
dal  popolo «  335 


1098 

IV 

GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 
DELLA  DIVISION  MILITARE  DI  NOVARA. 

§•     I.  Governo  e  Comando  ddla  Divisione  •     .     .      Pap.  34o 


PROYIIICIA    DI     LOMBLLIKA 

Situazione,  estensione,  confini «ivi 

§•     i«  Divisioni  Amministrative <  34i 

§•     a.  Prospetto  degli  Ujffizj governativi  della  PrtH^inda  n     ivi 


Topografia  descrittiva  della  Provincia 


^«     3,  Mandamento  di  Mortara 

§•     4*  Mandamento  di  Gravellona  •     •     •     • 

§•     5.  Mandamento  di  Bobbio 

^     6.  Mandamento  di  Candia   »    «     •     •     • 
§•     7.  Mandamento  di  Sartirana   •     «.    .     • 

^.     8.  Mandamento  di  Mede 

5*  9.  Mandamento  di  Pieve  del  Cairo  •  • 
o«  Mandamento  di  Sannazzaro  •  •  • 
I  •  Mandamento  di  Cava 

2.  Mandamento  di  S.  Martin  Sicomario 

3.  Mandamento  di  Garlasco     •     •     •     • 
4*  Mandamento  di  S.  Giorgio  •    •     •     • 

5.  Mandamento  di  Gambolò 

6.  Mandamento  di  f^igevano    •     •     •     . 


345 

348 

35o 

35) 

353 

355 

357 

35S 

359 

36o 

36i 

362 

363 


II 

PROTINCIA    DI     VERCELLI 

Situazione,  estensione,  confini «  365 

§.     I.  Divisioni  Amministrative «  366 


*099 
§.     ^.Prospetto degli UJlzjgotfcrnatiifi della ProifinciaP.  367 

Topografia  descrìttiTa  della  Provincia 

§•     3.  Mandamento  di  F'ercelli «  871 

§•     4-  Mandamento  di  Stroppiano ^  ^77 

^»     5*  Mandamento  di  Trino* t(  3'jS 

§.     6,  Mandamento  di  Desana «  379 

§•     ^«  Mandamento  di  Crcscentino.     ••••••«(  38 1 

§•     &.  Mandamento  di  Lit^orno  •     • «383 

§•     ^  Mandamento  di  Cigliano «  384 

^   IO*.  Mandamento  di  Santhià «  385 

§.   II.  Mandamento  di  S*  Germano «  387 

§.   la.  Mandamento  di  Borgo^F^ercelli* «  389 

§•   1 3.  Mandamento  di  Biandrate «  392 

§•   i4*  Mandamento  di  j^rborio «a  393 

§.   1 5.  Mandamento  di  Gattinara «  395 

III 

PROYINCIl    DI     ROYÀRl 

Situazione p  estensione,  confini u  398 

§•      I»  Diifisioiii  Amministrative     •     •     •     i     m"  •     •     «     ivi 
§.     a.  ProspettodegliVffizjgOi>ernatis^idella Provincia  H,  399 

Topografia  descrittiva  della  Provincia 

§•  3.  Mandamento  di  Novara «  ^o^ 

^.  4-  Mandamento  di  Vespolate •     .  «  4^  i 

§•  5«  Mandamento  di  T recate .^  «  4^^ 

^  6«  Mandamento  di  Galliate «  4^4 

§•  7*  Mandamento  di  Carpignano cr     ivi 

§•  8.  Mandamento  di  Momo «  4^7 

§.  9.  Mandamento  di  Olcggio «  4^9 


IIOO 


S-' 

10. 

S  ' 

II. 

S.  ' 

la. 

S-  ' 

[3. 

S-  ' 

.4. 

S.  ' 

i5. 

S- ' 

16. 

s. 

'7- 

^ 

18. 

s< 


Mandamento  di  Romagnano. 
Mandamento  di  Borgomanero 
Mandamento  di  Borgoticino. 
Mandamento  di  Gozzano.  . 
Mandameido  di  Oria  .  .  • 
Mandamelo  di  Borgosesia  . 
Mandamento  di  FaraUo.  . 
Mandamento  di  Scopa  •  • 
Mandamento  di  Arona    .     . 


« 


Pag.  431 

43i 

439 
440 

446 
449 

458 

461 


IT 
PEOTXIVCII    DI     FALLAlfSA 

Situazione  f  estensione 9  cotoni «  47° 

u  Dis^isioni  Jmmimsiratiife •  ^7' 

2.  ProspettodesliUffizjeovernatis^idella Provincia t  47> 

Topografia  descrittiva  della  Provincia 


s-  4. 

S-  8. 

S-    9- 

S-  «*• 
S-  «^• 

S-  «4- 


Prospetto  del  Scmpione  e  strada  in  esso  aperta 

Lago  Maggiore  e  sue  Isole 

Mandamento  di  Lesa  .    • 

Mandamento  di  Pallanza 

Mandamento  d*  Intra  •    . 

Mandamento  di  Canohhio. 

Mandamento  di  Ornavasso 

Mandamento  di  Omegna  . 

Mandamento  di  Bannio  . 

MandametUo  di  Domodossola 

Mandamento  di  Grana  e  di  S.  Maria  Maggiore 

Mandamento  di  Crodo 


4;6 
49' 

496 

5ot 
5o5 
5ii 
5iS 
Su 
S16 
537 

;^ 


s- 


noi 

COSTUMAIISB  SD  USI  POPOLARI  DBLLB  PROVINCIE  COMPRESE 

NELLA  DIVISIONE  DI  NOVARA 

1.  Ricreazioid  popolari  pubbliche   e  prii^ate  in  oc-- 

casione  dì  matrimoni  e  di  nascite  •     •     •     Pag.  54^ 

2.  Lutto  popolare  in  occasione  di  morti,     •     .     •     «(  5^9 

3.  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione  di  f est  licita 

religiose «  S5i 

4«  Ricreazioni  carnevalesche  e  giuochi  pubblici  e  pri^ 

i^aii  cui  propende  il  popolo  ......<<  553 

V 

GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 
DELLA  DIVISIONE  MILITARE  D'AOSTA 

I 

PROVINCIA     D*   AOSTA 

Situazione,  estensione,  conjlni «  556 

1.  Dii^isiom  ammifustrative •     «     ivi 

2.  Prospetto  degli  uffizj  gOi^erhatÌ9Ì  della  Proi^in" 

eia «  557 

Descrizione  Topo{[rafica  della  Divisione  €  Provincia 

1 .  Notizie  generali     •     • ,     ,     h  56o 

2.  Mandamento  di  Morgex «  565 

3.  Mandamento  di  Gignod «  570 

4*  Mandamento  di  jiosta «   573 

5.  Mandamento  di  Quart '  «  587 

6»  Mandamento  di  Chatillon «  590 

7.  Mandamento  di  Verris ^  ^^\ 

8.  Mandamento  di  Doiuias «  598 

Stuti  Sardi  r.  ir.  69* 


I  102 

COSTOMAm  ED   USI  FOPOLAJil   DEL   DUCATO  d'aoSTÌ 

§.     I.  Usi  popolari  «Ji  occasione  di  matrimoni j  di  nasa- 
te, e  di  morti .    •    Pag.  6(£ 

^.     a.  Usi  popolari  in  o^easione  di  fostii^itd  religiose  e 

di  fiere  annue     •     •    •     •     • <  610 

§.     3.  JRicreazioni  cai  net^alet^e  e  giuochi  preferiti  ndla 
proffincia 1 611 

VI 

GOVERNO  B  TOPOQUAFIA 
DBLLA  DIVISIONE  MIUTAilK  DI  TORINO 

€gMferm}  della  Dimwèome 


■ 


PROVINCIl   DI    TORINO 


Situazione y  estensione,  confini «  >' 

§•      I.  Dii^isioiU  amministratiti >^^ 

§.     2.  Prospetto  degli  ufflzj  goi^ernativi  della  Provine 

eia    •     .     •     •     • K  61; 

Descrizione  Topografica  della  Provincia 

§•     e.  Mandamento  di  Torino  •     ; e  6'i 

Torino • ci 

Mura  e  Difese  militari «  &* 

Porte,  Fie,  Piazze «  b  | 

Edifizj  sacri  al  culto a  6: 

Edifizj  di  Regia  proprietà «e  ^ 

Edifizj  destinati  ai  MB.  Miidsteri,  alla  isfruzioncy 

ed  alla  beneficenza  pubblica (t  d 

Teatri  pubblici «  f 


iio3 

Principali  edijlzj  di  proprietà  privata  ' .     .     Pag,  653 

Contorni  della  città «  657 

§•      a.  Mandamento  di  Gassino       • «  659 

§•     3,  Mandamento  di  Casalhorgone «  660 

^     4*  Mandamento  di  Brusasco «  662 

§•      5.  Mandamento  di  Sciolte «  665 

§•     6«  Mandamento  di  Riva «  666 

^.     7*  Mandamento  di  Poirino «  668 

^      8.  Mandamento  di  Carmagnola «  669 

§•      9.  Mandamento  di  Chieri «  676 

^   10.  MandamefUo  di  Moncalieri «  680 

§.11.  Mandamento  di  Carignano «  683 

§.   1 2.  Mandamento  di  Orbassano «  686 

§.    1 3.  Mandamento  di  Rivoli <c  689 

§•   i4-  Mandamento  di  Pianezza «  690 

§«   1 5.  Mandamento  di  Venaria «  692 

§•   i&  Mandamento  di  Piano «  694 

§.   1 7.  Mandamento  di  Cirié «e  693 

^.  18.  Mandamento  di  Caselle «  697 

§•   19.  Mandamento  di  F^olpiano «  698 

§.  20*  Mandamento  di  Chivasso «  700 

§.  31.  Mandamento  di  Montanaro «  703 

§.  22.  Mandamento  di  S.  Benigno «     ivi 

§.  23.  Mandamento  di  Rivarolo «  704 

§•  24*  Mandamento  di  Rivara «  705 

§.  25.  Mandamento  di  Barbania «e  706 

§.  26.  Mandamento  di  Corio «  707 

^  27.  Mandamento  di  Laazo «  708 

§.  28*  Mandamento  di  Ceres «712 

§.  29.  Mandamento  di  f^iii «  716 


■/(f^ 


I  io4 

II 

1>«0VIlfCrA     DI     PINXROX.O 

Situazione  9  estensione y  coìifiid  •     •      •      •     •      Pag.  71$ 

^.     1.  Divisioni  amministratii^e «  719 

§      a.  Prospetto  degli  uffizj  governativi   della  Provirt» 

eia ci^ 

§.     3.  Topografia  descrittiva  della  Provincia     •     .     •     •     «  722 

§•     4-  Mandamento  di  Buriasco. «  7^; 

§•     5.  Mandamento  di  Bricherasio «  73o 

^«     6.  Mandamento  di  Cavour <c  73i 

^é     7*  Mandamento  di  Villafranca     •    .     •     •     •     •     e  733 
§•     8»  Mandamento  di  Vigonc  ••••••••«  73{ 

^     9.  Mandamento  di  Pancalicri e  736 

§•   1  o«  Mandamento  di  None «738 

$•  II.  Mandamento  di Cumiana *  74^ 

§•  12.  Mandamento  di  Perosa   •....•••     e  7^3 

^.   i3.  Mandamento  di  Fenestrelle «  74^ 

^.  i4«  Mandamento  di  P errerò «  7^^ 

§.   1 5.  Mandamento  di  Luserna «  74^ 

^   i6.  Mandamento  di  Torre  di  Luserna.     •     •     •     •     «  760 

§•   1 7«  Mandamento  di  S.  Secondo •     «  jSr 

Cenni  storici  sopra  i  Faldesi «  704 

Popolazione  Valdese  dei  RB.  Stati     ....     t  763 

III 

PROVINGII    DI     8V8A 

Situazione y  estensione,  confini    •••..«  7^ 

§.      I.  Divisioni  amministrative «    i^ 

§.  a.  ProspettodegliUffizj governativi  della  Provincia  fi  ;S^ 
§.  3.  Topografia  descrittiva  della  Provincia  .  .  .  •  <r  ;^; 
§.     4'  Mandamento  di  Oulx «  782 


1  io5 


§.     5.  Mandamento  di  Cesana Pag.  784 

§•     6.  Mandamento  di  Bussolino •     «  786 

^.     7.  Mandamento  di  Condove  ••••••••«  788 

§•     8.  Mandamento  di  Giaveno «  789 

§•    9.  Mandamento  di  jilmese «  790 

J    IO.  Mandamento  di  jirìgliana ^79* 

Osservazioni  sopra  il  passaggio  di  jinnibale  per 
le  jélpi «  796 


IV 


PROVIHCIÀ    D*  IVREA 


Situazione f  estensione  y  confini 

C.     1.  Divisioni  Amministrative 

§.     a.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provincia 
§•     3.  Descrizione  topografica  della  Provincia.    •     •    . 
$•     4*  Mandamento  éC  Ivrea  ••••••••• 

J.     5.  Mandamento  di  Settimo^Vittone 

^     6»  Mandamento  di  Vico 

§•     7*  Mandamento  di  Lessolo 

§•    8*  Mandamento  di  Pavone  •     • 

5*     9*  Mandamento  di  Vistrorio 

§•  IO.  Mandamento  di  Castdlammonte    •     •     .     .     . 

§•  II.  Mandamento  di  Pont •     • 

§•  la.  Mandamento  di  Cuorgnè 

§.  i3.  Mandamento  di  j4 glie*, 

{(•  14.  Mandamento  di  S.  Giorgio 

(.  1 5*  Mandamento  di  Strambino  •••..«• 

§•  16.  Mandamento  di  Caluso 

%.  17.  Mandamento  di  Borgomasino 

i 


801 

•  • 

IVI 

8oa 
8o5 
807 
8i3 
8i5 
817 
818 
8ao 
8ai 
8a3 
8a6 
83o 
833 
834 
836 
839 


8.  Mandamento  di  Azeglio  .    .    .  .    .    .    «  84t 


69 


MH 


io6 


PROVINCIA     DI     BIELLA 

Situazione,  estensione,  congni    ....    Pag.  f  84) 

^.     I.  Divisioni  jimministrative «  i^ 

§.     a.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provincia  «  i\  \ 

§•     3.  Detcrizione  topografica  ddla  Provincia.     .     .    •  <  $j; 

§•    4*  Mandamento  di  Biella «  i^ 

Santuario  d*  Oropa e  8)s 

^     5.  Mandamento  di  Crevacuore «  ^^ 

§.     6.  Mandamento  di  Masserano <  ^'^ 

§•     9.  Mandamento  di  Mosso e  ^' 

^     8.  Mandamento  di  jindorno^acciorna .     •     .    .  «  '^ 

§•     9.  Mandamento  di  Bioglio «  ^ 

0.  Mandamento  di  Cossato *^^ 

1 .  Mandamento  di  Caudclo fi?' 

1.  Mandamento  di  Graglia e  8'^ 

3.  Mandamento  di  Mongrando ^^j^ 

4.  Mandamento  di  Saluzzola «  Sp 

5.  Mandamento  di  Cavaglià «  ^J9 


COSTUMANZA  ED  USI  POPOLARI  DELLE  PROTIKCIE  COMPRBSE 

NELLA  DIVISIONE  DI  TORINO 


§.     I.  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  matrimonj 

e  di  nozze.     .    .     .     • <  ^ 

^     a.  Usi  popolari  in  occasione  di  nascite  e  di  morti  <  ^ 
§•     3.  Ricreazioni  ed  usi  popolari  in  occasione  difssti- 

.  vita  religiose  e  di  fiere  annue    ••••.«  ^ 
^.     4*  Ricreazioni  carnevalesche  e  giuochi  pubblici  e  pri" 

.  vati  del  popolo «  t 


I  loy 


VII 


GOVERNO  E  TOPOGRAFIA 
DELLA   DIVISION  MILITARE  DI  CUNEO. 

§.     1.  Goverìio  della  Divisione Pag.  896 


PROVINCIA     DI     CUNEO 


Situazione y  estensione,  confini «     ivi 

§.      I.  Divisioni  jimministrative «e  897 

§.     2.  Prospetto  degli  Ujffizj  governativi  della  J^roi^incia^i  898 

Topografia  descrittiva  della  Provincia 


Mandamento  di  Cuneo <^  90 1 

Mandamento  di  Boves a  qo6 

Maìidamento  di  Peveragno *  9^7 

Mandamento  di  Chiusa «  908 

Mandamento  di  Limone a  909 

Mandamento  di  Faldieri. «  910 

Mandamento  di  Roccavione <<  9 1  ' 

Mandamento  di  Borgo  S»  Dalmazzo.     •     .     .  «  9 ite 

Mandamento  di  Demonte «  9»  4 

Mandamento  di  Winadio '<  91^ 

Mandamento  di  Fai  grana *'  9'9 

Mandamento  di  Caraglio ^  9^i 

Mandamento  di  Centallo «  9^3 

Mandamento  di  Prazzo  ....••..((  924 

Mandamento  di  S.  Damiano ^<  9^7 

Mandamento  di  Dronero «  929 

Mandamento  di  Busca «  93i 

Mandamento  di  Filla^FaUetto «  933 

Mandamento  di  Possano «  9^4 


s- 

3. 

s- 

4. 

S' 

5. 

s- 

6. 

V 

7- 

V 

8. 

s- 

9- 

s- 

IO. 

s- 

II. 

s- 

11. 

s- 

i3. 

s-  > 

.4. 

S.  ' 

■  5. 

S.  ' 

& 

%■  ' 

17- 

s.  ■ 

8. 

s-  > 

'9- 

S-3 

\o. 

s- ^ 

ti. 

iio8 


II 


FROVIlfCIÀ    DI     SJLhVZZO 


s. 


Situazione,  estensione,  confini ^9^ 

I.  Divisioni  jimministratii^ 

a.  Prospetto  degli  Uffizj  goi^ernativi della  Provincia 
3.  Detenzione  topografica  della  Proyincia    •    •    • 
4«  Mandamento  di  Saluzzo  •    .    • 

5.  Mandamento  di  P^erzuolo    ••••••• 

6.  Mandamento  di  Costigliole 

7*  Mandamento  di  Venasca*     • 

8*  Mandamento  di  Sampeyre    • 

9.  Mandamento  di  Paesana,     •    • 

0/  Mandamento  di  Sanfront     ••••••• 

I.  Mandamento  di  Repello  •••»•••• 

a.  Mandamento  di  Barge*     •     • 

3.  Mandamento  di  Moretta  •••••••• 

4*  Mandamento  di  f^illanova^olaro     •     •    •    • 

5.  Mandamento  di  Savigliano 

&  Mandamento  di  Cavallermaggiorc     •    •    •    • 

7.  Mandamento  di  JRacconigi «9 


ir. 

9<» 
9«5 
9« 

r 

% 

9? 

.8 


III 


rROyilfCIA    DI     MONDOyì 


Situazione,  estensione,  confini f' 

ili 

§.  I.  Divisioni  jimministratiue *  ^' 

5.  1.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provincia  «  9"^ 

§•  3*  Descrizione  topografica  della  Provincia     •    .    •    <  P 

§•  4*  Mandamento  di  Moiidovt *^ 

§•  5*  Mandamento  di  Fico "9^ 

§.  6.  Mandamento  di  F^illanuova ■99' 


ooo 

OOl 

007 
ooS 
01 1 

014 
016 

018 
019 

oai 
oa5 


1109 

§•     7.  Mandamento  di  Frabosa Pag.    997 

§•     8.  Mandamento  di  Pamparato «     998 

^    9.  Mandamento  di  Ormea  • « 

^.  IO.  Mandamento  di  Garessio <c 

J    li.  Mandamento  di  Bagnasco «e 

§•  I  a.  Mandamento  di  Priero •     «e 

§•  1 3.  Mandamento  di  Ceya     •     • •     « 

^   1 4«  Mandamento  di  Monesiglio    ••••••« 

§•15*  Mandamento  di  Murazzano    .    r     •     •     •     •     « 

§•  i6.  Mandamento  di  Dogliani « 

^.  17.  Mandamento  di  Carrù « 

§•  i8.  Mandamento  di  Morozzo    ^     •     •     •     •     t     •     « 
§•  19.  Mandamento  di  Trinità^    »•••••*« 

§•  IO.  Mandamento  di  Bene     •     • •     « 

§•  ai*  Mandamento  di  Cherasco « 

IV 
PSOVINCIA    DI     ALBA 

Situazione,  estensione,  cotifi ni •     «   1029 

§•     f.  Divisioni  A mmirUsiratiifc •     «   io3o 

§.     a*  Prospetto  degli  Uffizj  go^rnatis^i  della  Provitu- 

eia    ••••••••• «ivi 

Topof^afia  descrittiva  della  Provincia 

§.  3.  Mandamento  d^  Alba. «   io33 

§•  4*  Mandamento  di  Bra «   io4t 

§•  5*  Mandamento  di  Bossolasco «  .1047 

§.  6.  Mandamento  di  Canale «   1049 

§•  7.  Mandamento  di  Corneliano «   io5i 

§.  8.  Mandamento  di  Cortemilia «   io53 

§.  9.  Mandamento  di  Diano  d* Alba «   iSon 

§.  IO.  Mandamento  di  Goi'on e «   io5q 


Il  IO 

§•  II.  Mandamento  di  Manforte Pag.  1060 

§.  II.  Mandamento  di  Morra «  io63 

^  i3«  Mandamento  di  Sommarii^a  del  Bosco  •     •    •    «  1064 

^.  i4*  Mandamento  di  S^  Stefano  Belio     •     •     •    •    «  106^ 

Comuni  compresi  nel  Mandamento  d^Alba    .    ir  1069 

OOSTUlfÀlfZB  ED  V8I  POPOLARI  DELLE  PROYIlfCIB  COMPIESS 

UBILA  DnriSIOllB  DI  CVIVEO 

^.     I.  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  matrimonj. 

Pompe  battesimali^  Lutto  funebre  •  •  •  .  e  1070 
^«    a.  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione  di  festività 

religiose  e  di  fere  annue,     ••••••«  10^5 

^    3.  Ricreazioni  carnevalesche ,  e  giuochi  preferiti 

dal  popolo • «  10^ 

Annotazioni  agli  articoli  di  Corografia  statisti'* 

ca  compresi  in  questo  IF  volume     Da  pag*  1 081-1090 


-  ---^ 


'J 


